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Tabari ( Ahou-Djafar Mo- 

himmed, figlio di Djorair ), cele- 
bre storico arabo, nacque in Amo), 
capitale del Tabaristan, nelfanno 
a»4 dell’egira (83q di Gelò Criito). 
Si reie distinto in più icienze, come 
l’eiegeii dell'Alcorano, la conoscen- 
za delle tradizioni, la giurispruden- 
za e la itoria, e compose un nume- 
ro grande di opere le qnali sono 
prova della varietà ed estensione 
delle sue cognizioni. In fatto di giu- 
risprudenza è comminerà to fra i 
dottori ai quali si dà il titolo di 
Moudjiéhed , perché non atteneva- 
ai all'opinione di nessuno di qne' 
cbe hanno formato una scuola, ed 
in tutte le cose controverse prende- 
va una determinazione da sé, fran- 
candosi da qualunque autorità. Eb- 
be degli scolari, fra i quali citasi A- 
bulfarad) Moafi Nahrewani, figlio 
di Zaccaria e conosciuto col nome 
di Ebn Allirazi o Ebn-Allarraz , 
morto nell'anno 390 . Moafi fa egli 
pure un celebre giureconsulto e so- 
prannominato era Djorairi, a cagio- 
ne dell'adesione sua alle opinioni di 
Tabari, cbe sovente è dinotato col 
nome di figlio di Djorair. Le duo 
principali opere di Tabari sono un 
comonto sull'Alcorano ed una Storia 


o cronaca universale, cbe si estende 
dsl principio del mondo fino all'an- 
no 3oi dell'egira. Ella fu compen- 
diata e continuata da Giorgio figlio 
d’Amid, conosciuto col nome di 
Elmacin ( Pedi tale nome )j e li 
parte di tale compendio, cbe inco- 
mincia dalla nascita di Maometto, fu 
pnblrcata in arabo ed in latino. Di- 
cesi che la Storia di Tabari quale 
generalmente si conosce , non sia 
cbe il sunto di un'opera più consi- 
derabile cui l'autore aveva dappri- 
ma composto in parecchi volumi, 
e poscia abbreviò egli stesso. Il libro 
di Tabari ebbe parecchi continua- 
tori e fu tradotto in persiano da uno 
dei visiri dell'emir samanida No uh 
figlio di Nasar ; voltata ella fu pur 
anche in lingua turca. Tabari ha 
fama di storico veritiero, il quale 
adoperò con molta diligenza di ac- 
certarsi della verità de'fatti che rac- 
conta. Abu'ifcda, parlando del co- 
mento di Tabari sull'Alcorano, dice 
ch'è un libro di cni non havvi l'u- 
guale. Citasi pure di lui: 1 .° un’ 
opera intitolata Eladab elhamida 
ouelakhlak elnafisa, cbe, a giudi- 
carne dal titolo, esserdovera un libro 
di muralo ; a." un libro col titolo di 
Tahhib alalhar, e di cui suppongo 
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che sia relativo alle tradizioni ; 3 .° 
no' opera di giurisprudenza sulle 
questioni controverse fra i dottori. 
Fu notato che in tale ultima opera 
fatta non aveva menzione ninna del 
celebre dottore Abmed figlio di 
Hanbat, capo di una delle quattro 
sette riputate ortodosse fra i Mun- 
sulmani. Tale silenzio male inter- 
pretato il rese dopo la sua morte og- 
getto di censura e di odio per gli 
Hanbaliti di Bagdad : calunniarono 
eglino la sua memoria, e gl'imputa- 
rono opinioni eterodosse. Tabari 
mori a Bagdad nell'anno 3 io e fu 
sepolto nella casa in cui abitava. Sa- 
rebbe desiderabile che si pnblicasse 
la Storia di Tabari, o almeno quella 
parte di tate storia che incomincia 
alla nascita di Maometto, tanto piu 
che il compendio fattone da Elma- 
cin, e che venne stampato, è pieno 
zeppo di falli madornali che di mol- 
to ne scemano l'utilità. In mancan- 
za del testo arabo si farebbe una 
cosa buona publicuDdone la versio- 
ne persiana 

S. D. S — Y. 

TABARIN, personaggio celebre 
nelle strade di Parigi nel principio 
del secolo xvn, e di cui il nome è 
rimasto proverbio, era servo o socio 
di Mondor, cerretano e venditore 
di balsamo. Il Ponte nuovo e la 
piazza Delfina erano i siti ne’qnali 
per solito Tabarin divertiva con le 
*ne facezie. Mondor e Tabarin cor- 
sero altresì le province. Del rima- 
nente, s’ ignorano le epoche ed i 
luoghi della sua nascita e della sua 
morte. Boileau ne fa due volte men- 
zione nell'arte poetica ( canto 1 e 
ili ), incominciata nel iGOq, e pu- 
blicata nel 1674- La Foniaine il 
mentovò egli pure nella favola del 
montone, della capra e del porco che 
menati vengono alla fiera : 

Le charton n ovai t pa* desse in 

De Us ritener l'olr Tabarin. 

Mezzo secolo prima Tabarin era 
nell'apice della sua riputazione. Nel 
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■ fin era stato stampato un volume 
in iz, intitolato: Inventario uni- 
versale delle opere di Tabarin, 
contenente le sue fantasie, Dialo- 
ghi, Paradossi, Farse, Incontri e 
Concepimenti, opera in cui fra le 
sottigliezze tabariniche vedesi l' 
eloquente dottrina di Mondor, uni- 
tamente agl Incontri, Strafalcioni 
e Gaiezze del barone di Gralelard. 
Nel medesimo anno uscì alla luco 
la Querela di Tabarin e di Fran- 
ceschina sua moglie, dialogo, in 1 2. 
Nel 1623 furono stampati : l 'Alma- 
nacco profetico di Tabarin, in 1 2 ; 
la Raccolta delle opere e ghiribiz- 
zi di Tabarin, in 12, ed inoltre gl’ 
Incontri, Ghiribizzi e Strafalcioni 
faceti del barone di Gralelard, in 

■ 2, in dialoghi. Due anni dopo data 
venne alla luce la Seconda parte 
della Raccolta generale degl In- 
contri e Discorsi di Tabarin, con- 
tenente parecchi Discorsi, Pream- 
boli, Prologhi e Farse, tutte cose 
non per anche vedute e stampate , 
Parigi, 162.1, in 12. Le Farse taba- 
riniche e le .Avventure di Rodomon- 
te furono stampate a Rouen nel 

■ 63 l , in 12. Nella stessa città fu 
politicato, nel i 632 , le Avventure e 
gli Amori del capitano Rodomon- 
te, le rare bellezze d' Isabella e le 
burlesche invenzioni di Tabarin 
fatte dalla sua partenza da Pari- 
gi in poi fino al suo ritorno, in 1 2. 
Le edizioni del 1687 e 1664 delle 
Opere e Fantasie di Tabarin con- 
tengono le Farse tabariniche c le 
Avventure di Rodomonte, ma non 
il Gralelard, quantunque promes- 
so sul frontispizio. Tutt’i prefati 
volumi sono raccolte d'indovinelli, 
di bisticci, talvolta grossolani, del 
genere medesimo di quelli d e’Pa- 
gliacci , negl'inviti burleschi che 
fanno al publico di accorrere a veder 
giocolar!, o sulle publiche piazze. 

A. B— t. 

TABARRANI ( Pietro ), medi- 
co italiano, membro dell'istituto di 
Bologna, nacque a Lombricci, nello 


Digitized by Google 


T A B 

(tato di Lucca, il 3 di maggio 1701. 
Dopo la prima sua educoziooe andò 
a Pisa a fare studi più serii, e si dot- 
torò in filosofìa ed in medicina. Il 
cardinale Salviati lo condusse a Ro- 
ma in qualità di suo medico. Ivi 
Tabnrrani attese più particolarmen- 
te alle matematiche ed all'anatomia, 
c si mise in commercio di lettere 
con Musschenbroek. Tabarrani c- 
sercitù ancora per qualcbo tempo a 
Roma la sua professione di medico 
senza cessare lo studio dell'anato- 
mia ; ma in breve si recò a Bologna, 
dove l'attirava la fama dc'grandi uo- 
mini che tale città racchiudeva nel 
seno. Vi legò stretta amicizia coi 
dottori Galeazzi e Beccari ; il desi- 
derio di conoscere Morgagni lo con- 
dusse a Padova, dove acquistossi la 
stima di quel grande uomo e dei 
dotti professori Pontedcra e Valli- 
snieri. Tornò indi a Lucca e vi re- 
stò fìuo al 1759, epoca in cui fu 
chiamato a Siena per leggervi ana- 
tomia, avvegnaché quella cattedra 
non era stata conferita che por mo- 
do di provvisione dopo che ritirato 
erosi il celebre Giovanni Bianchi di 
Rimini. Tabarrani riviver fece quel- 
la scuola illustre, vi tornò in fiore 1' 
anatomia, e formò dotti allievi. Ave- 
va 73 anni quando una doppia cat- 
terata 1' accecò : indarno recossi a 
Lione per mettersi in .mano del fa- 
moso oculista Jeannin ; fu costret- 
to di chiedere al granduca di Tosca- 
na di dargli per aggiunto il dottore 
Paolo Mascagni, suo alunno, e mo- 
rì a Lucca, il 5 d'aprile 1779, in età 
di quasi 77 anni. Le sue opere sono : 
I. Duo lettere sul taglio della foresta 
di Viareggio, la prima stampata due 
volte, essendo la seconda edizione 
di Bussano, 1742, in 4 - to > la secon- 
da non fu stampata che una volta, 
Pesaro, 1741, in 4 -to; II Observa- 
liones analomicae , Lucca, * 74 », 
1703, in 4 -to. Opera eccellente che 
ottenne il suffragio di Haller, Van 
fewieten, Morgagni e Portai. Lu se- 
conda edizione è superiore alla pri- 
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ma ; III Tre lettere di cui una sul 
flusso sanguigno ; la seconda sull’o- 
perazione dell'idrocele ; la terza sui 
ventricoli e sulle cavità del cervello, 
sull'imene, sui muscoli supcrcostali 
ed intercostali, c sulla laringe, Luc- 
ca, 1764, in 4 .to ; IV Delle lettere 
medico-anatomiche, in cui dà conto 
di parecchie osservazioni fatte da 
lui tanto sul corpo umano, che su 
altri corpi animali, Siena, 1766, in 
4-to, Sono pure inserite nel terzo 
tomo dell'accademia delle scienze di 
Siena ; V Vi sono due sue memorie 
nel primo e nel sesto volume degli 
atti della medesima accademia ed 
un'altra nel decimo volume degli 
atti dell'istituto di Bologna; VI 
Publicati ha pure diversi scritti po- 
lemici a cui diedero occasione lo 
contese letterarie nelle quali si tro- 
vò spesso impacciato. Vedi Folironi, 
Vita a Ila [pruni, tomo xix, p. 108. 

C. T— v. 

TABERNOMONTANO (Iaco- 
po Tiieodor, più conosciuto col no- 
me di ), medico tedesco il quale ac- 
quistassi una certa riputazione co- 
me botanico, nacque verso il i 520 , 
a Bergzabern, piccola città del pae- 
se di Due Ponti di cui portava il no- 
me latinizzato in Tabernaemonla- 
nus. Essendo stato discepolo di Tre- 
gua o Le Bouc, prese appo lui gu- 
sto per la bolauica, e divisò quindi 
di proseguire le ricerche del suo 
maestro per la ricerca delle piante 
dcU'Alemugna ; v'impiegò tutto il 
rimanente tempo della sua vita o 
quello tutto almeno che gli lasciò 
libero la condizione che uopo S 1 » 
fu di eleggersi. Fu dapprima quel- 
la di spezialo, siccome più conforme 
al suo genio. Pare che nel 1 553 fer- 
masse dimora a Weissenburg, nell’ 
Alsazia ; ma viaggiato avendo a sog- 
giornata io Francia, vi fece studi 
più regolari in medicina, e vi fu dot- 
torato. Reduce in patrin praticò la 
scienza con merito, valendosi quan- 
to menu poteva di rimedi esotici. 
Era tanta la fama sua, ebe fu chia- 
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maio dal vescovo prìncipe di Spira 
ad essere suo primo medico. Avera 
ogni argomento di sperare che ot- 
tenuti avrebbe dalla liberalità di 
essp prelato i mezzi di publieare i 
materiali cui raccoglieva da sì lungo 
tempo j ma tale protettore essendo 
morto prima di effettuare le sue 
promesse, Tabernomontano fu mi- 
nacciato di veder que’materiali sep- 
pellirsi con lui . Per ventura tro- 
vò a Francfort sul Meno in Basseo 
un libraio capace di prezzarlo, e che 
nulla risparmiò per dare in luce la 
di lui opera. Fece intagliare con 
grandi spese tutta la serie di tavole 
in legno ch'era necessaria, ed uscir 
fece, nel s 588, il primo dei 3 voi. 
in foglio che dovevano contenere il 
frutto di 36 anni di ricerche con 
questo titolo : New volkommen 
Kreuter buch... o Nuovo e compi- 
to erbolato , nel quale meglio che 
trecento piante sono figurate e de- 
scritte coi loro nomi in parecchie 
lingue, ec. In quel torno morì l'au- 
tore, e l'opera sua rimaneva sospesa. 
Per non iscoraggiare i compratori, 
e dar volendo loro l'idea di ciò che 
sarebbe l’opera, Basseo puhlicò tutta 
la serie delle figure distribuite nell’ 
ordine che aver dovevano, col loro 
nome soltanto e con questo titolo : 
Eicones plantarum seu stirpiamo, 
omnis generis, tam inquilinorum 
quarti exoticorum in gratiam me- 
dicinae reique herbariae studioso- 
rum in tres partes digestae, curan- 
te Nicolao Bassaeo, Francfort, in 
4- to, di forma bislunga, i588 e 90, 
m8 pagine a due ligure per pagi- 
na. Le tre parti uscirono iu prima 
l'una dopo l'altra, il che fece annun- 
ziare tale opera m tre volumi f co- 
me nell'articolo Brsseo della Bio- 
grafia >. Finalmente un medico, Ni- 
colò Brauer, si assunse di metterla 
ordine i manoscritti di Taberao- 
montano e di ridurli in istato di 
poter essere publicati, il che fece 
nel 1590 ; ma compendiandoli in 
guisa che quantunque divisi ìd due. 
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poterono essere uniti in nn solo vo- 
lume in foglio, di 844 psgine, il pri- 
mo solo essendo di 685. Si valutano 
58oo le piante che vi sono enume- 
rate, ma di cui soltanto 2480 sono 
figurate. Tale opera ba goduto dap- 
prima di grande celebrità e fu uti- 
lissima in Germania, ma negli altri 
paesi non si potè approfittare che 
delle Eicones o figure aule. Trovate 
vennero comodissime per l'unione 
del maggior numero di piante co- 
muni a tutta l'Europa, e di cui al- 
cune erano figurate per la prima 
volta ; ma in seguito non si tardò 
ad avvedersi che la scienza non ave- 
va guadagnato nulla in tale publica- 
zione. Nè l’opera generale, parago- 
nata alla Storia delle piante di Da- 
lechamp, che uscita era a Lione un 
anno prima, superata non aveva 
quest'ultima in niun punto. In pri- 
mo luogo dal lato della distribuzio- 
ne considerar si possono le due ope- 
re siccome ugualmente imperfetto 
sì Cuna che l’altra. Il metodo a cui 
si attenne Tabernomontano è tan- 
to vago, che venne creduto le pian- 
te vi fossero gittate a caso: ed è un 
errore ; perchè egli ha una specie 
di metodo, ma con sì poca connes- 
sione ch’è difficile di scorgerlo. Nul- 
la diremo delle descrizioni, non es- 
tendo in' istato di giudicarlo nell’au- 
tore tedesco. Per le figure , sono 
pressoché le stesse ; però che en- 
trambi hanno fatto copiare quelle 
dei loro predecessori : ma Dale- 
charap il confessava citando le fon- 
ti, là dove Tabernomontano occul- 
tava l' origine loro. Perciò Clusio, 
e soprattutto Lobel, gli hanno fatto 
vivi rimproveri di plagio. Quanto 
alla citazione degli usi medici, è 
certo che l'autore tedesco prevale di 
molto al francese per la quantità ; 
ma si trovò eh' era il caso di dire 
che ogni troppo nuoce. Laonde è 
stato deriso sn tal particolare in mol- 
te occasioni da Giovanni Bauhiu ; e 
si sono approvati i troncamenti fatti 
dal tuo editore. Finalmente, pel 
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mimerò delle piante ogpinnta alle 
precedenti, Tabernomontano la vin- 
cerebbe in apparenza sopra Dale- 
ebamp, se tutte quelle si annoveras- 
sero che sono presentate come nuo- 
ve : ma ben esaminandole, si vedrà 
che le più sono soltanto varietà po- 
chissimo distinte, come per esempio 
quando si veggono di seguito dieci 
otto pannocchie di grano turco date 
per altrettante specie, e che sem- 
brano la cosa stessa, non essendo tra 
sò distinte che per leggère grada- 
zioni di colore ; di modo che non 
vi ha trenta piante che gli appar- 
tengano, mentre ve n'ha un centi- 
naio delle più curiose nella Storia 
di Lione. Le sole Eiconcs o ligure 
paragonato con quelle di Lobel, po- 
liticate nel 1 58 ■ , sono nella stessa 
proporzione che una copia al suo 
originale, poiché è la raccolta dello 
tavole stesse, per conseguente degli 
originali che Plantin aveva fatti la- 
re per le opere di Clusio, Dodonèe 
e Lohel. Tnttavolta hanno il lor 
grado d' utilità ; e tali doe opere 
contribuirono efficacemente a làr 
determinare il nome delle piante 
prima dell'uso dei metodi j e quan- 
tunque dopo d allora abbiano molto 
scemato di pregio, sono ancora con 
vantaggio consultate. Conviene qui 
osservare che Tournefort sembra 
far più stima di Tabernomontauo 
che del suo rivale. Quanto all'opera 
in complesso, essa ha conservato più 
a luogo una specie di popolarità, 
scritta essendo in una lingua parla- 
ta per grande tratto di paese. Laon- 
de fatte ne vennero varie edizioni, 
e lino anche nel secolo deci multavo. 
La seconda è del i6i3. Sègoier la 
dà come uscita ancora a Francfort : 
ma Mailer la fa di Basilea. Le tavo- 
le dunque vi sarebbero state tras- 
portate. Certo è ch'crano ancora a 
Francfort, presso Bassco nel t 5 g 8 j 
però che egli ne impiegò almeno 
grande parte, vale a dire, circa mil- 
le duecento, per fare un'edizione di 
tutte le opera di Mattioli, diretta da 
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Gaspare Bauhin. Tali figure furono 
dunque messe nel medesimo ordine 
che nell’autore italiano, il che die- 
de la facilità di verificare che la to- 
talità delle tavole di si fatta opera 
erano state copiate da Taherno- 
montano, c che avevano formato il 
fondo della sua. Bauhin potè pren- 
dersene del pari circa altre duecen- 
to, ch’crano state aggiunte da Ca- 
merario ; ne scelse finalmente al* 
tre duecento, alle quali ne agginn- 
ae quarantotto, cui trasse da una 
raccolta ebe preparava, e la quale 
venne alla luce soltanto nel 1620 a 
Francfort col titolo di Prodromus. 
Qui si trova pure una conformità 
grande tra l’opera di Francfort c 
quella di Lione. La ragione è che 
questa aveva altresi per fondo prin- 
cipale la copia delle tavole di Mat- 
tioli, con la differenza che il libraio 
ltouillé, che n’era l'imprenditore, 
aveva incominciato doli' adoperarle 
per una traduzione francese di Mat- 
tioli stesso. Tutto dunque prova che 
a Francfort fatta venne anche la se- 
conda edizione, e che fu sopravve- 
duta da C. Buiihin, quantunque ri- 
siedesse a Basilea. Egli lamichi d' 
una sinonimia compiuta ed esatta : 
è nolo ch'è la parte in cui ha più 
inerito ; ma a Basilea senza dubbio 
comparve la terza edizione nel 162&, 
presso Paolo Jacques, nonché le al- 
tre nel 166487 e rj 3 ». 11 libraio 
Giovanni Kòuig comprese nell'ope- 
ra posto ma dello stesso Gaspare 
Bauhin, cui publicò nel 1668, tutte 
le tavole di Taheruomontano che 
potevano convenirvi , cioè quelle 
delle gramigne e delle liliacee. il p. 
Plnmier ha dedicato alia memoria 
di tale autore il genere Taberntre- 
montana, composto d'alberi o arbu- 
sti eleganti, della famiglia delle apo- 
cince . Tabernomontauo ha lascia- 
to alcune altre opere sulla medici- 
na : I. un Trattato delle acque mi- 
nerali di Germania ; II Melhodus 
curandi pestem ; III Consilium de 
curando febre pcstilentiae ; IV 
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P racùca da curando peste. Secon- 
do Melchiorre Adam , Taberno- 
montano era medico delle truppe 
alemanne che asaediavano Metz. Di- 
ce che ri adoperi con esito felice la 
polvere d'artemisia per guarire le 
ferite d'archibugio : ma tale fatto 
memorabile avvenne nel i 55 a ; ed 
egli non lasciò che nel 1 55 1 il suo 
maestro Tragus, per divenire spe- 
liate, siccome attesta il certificato 
che quegli lo stesso anno gli rilasciò. 
Non si accenna altra data precisa 
sulla sua vita che quella della sua 
morte, messa nell'anno i 5 go ; ma, 
coma abbiamo veduto, quella fu la 
data della publicazione delle Eico- 
nes, che sono date come postume. 
Mori in Eidelberga, dove lasciò die- 
ciotto tigli di tre matrimoni che a- 
vcva contratti. 

D-v — s. 

TABET BEN CORRALI. Pedi 
Thabet. 

TA BO R ( Giovamni-Ottowi'. ), 
giureconsulto tedesco, nato ai 3 di 
settembre 1G04 a Bautzan , dove 
suo padre era ricevitore, fu educato 
nella casa paterna ed imparò a fon- 
do le lingue antiche. L’accidente 
avendo fatto che i suoi maestri fos- 
sero giureconsulti, fu imbevuto fin 
dall’infanzia de'principii del diritta 
Passò poscia un anno nel ginnasio 
di Halla, ed andò nel 1610 all uni- 
versità di Lipsia. Poi ch'ebbe com- 
piuto il suo studio accademico con- 
dusse alquanti figli di famiglia co- 
me aio prima a Lupaia, poi a Stras- 
burgo, dove si dottorò in legge. Gli 
fu !m zi proferta una cattedra in 
quella città; ma i suoi genitori, che 
avevano perduto di fresco il solo fi- 
glio che avessero oltre a lui, deside- 
rarono di riaverlo a casa. Appena 
giunto a Bautzeu vide i suoi mori- 
re di peste, e quattro case che gli 
avevano lasciate divenir preda d'un 
incendio, del pari che la sua biblio- 
teca ed altri preziosi oggetti. La rà- 
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publica di Strasburgo avendogli al- 
lora proposto per la seconda volta 
un posto di professore, l'accettò nel 
■ 634 : in essa città, dove insegnò 
per ventidue anni, egli acquistò la 
grande sua celebrità. Parecchi prin- 
cipi dell'impero gli avevano fatto, 
per attirarlo al loro stipendio, delle 
proposiziooi da lui rifiutate ; ma 
perduta avendo la moglie, accettò 
l'impiego di consigliere intimo a 
direttore della cancellarla a Gu- 
strow. Il duca di Mecklenburgo , 
suo sovrano, lo impiegò in diversi 
negozi, a Vienna, a Dresda. Nel 
1660, Tabor si trasferì a Giessen , 
come cancelliere dell’ università e 
primo professore di diritto. Infasti- 
dito delle brighe che in quella cit- 
tà gli furono suscitate, risolse di ri- 
nunciare a'suoi impieghi nel mese 
d’ottobre 1 667 e di ritirarsi presso 
suo figlio ch'era avvocato a Franc- 
fort, davo mori ai ia di dicembre 
del 1 67 4 - Secondo l’uso dei giure- 
consulti tedeschi di qnel tempo , 
Tabor ha scritto molte Dissertazio- 
ni sopra questioni staccate. Andrea 
Mylms o Milio professore a Lipsia, 
ne ha raccolto trentaquattro col ti- 
tolo : O. Taboris Traclatus an- 

tea singulaiim editi, in quibus va- 
ria et difficillima juris ibernata 
ex jure publico et privalo, feudali 
et canonico explicanlur, ec., Li- 
psia, 1688, due volumi in foglio. 
Dn altra raccolta publicata a Gies- 
sen nel 1686, in 4.I0, da G. C. Itter, 
ha questo titolo : Exercilationes 
academicae de altero tanto usura- 
rio. Per introdurre un miglior me- 
todo allo studio del diritto, Tabor 
pulilicò: Filus Ariudneus per si- 
nuosos Pandectarum juris anfra- 
dus viam monstrans, Strasburgo, 
>84», in foglio, ristamp. , 1657. 
Tutto il corpo del diritto vi è divi- 
so in due parti e ridotto in quadri. 
Nel 16Ó1 fece stampare; Thesau- 
rus locorum communium jurispru- 
dentiae ex Axiotnatìbus Aug. Bar- 
bosae et Analectis J. O. 1 aboris, 
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ivi, due volumi io 4 -to. Suo figlio 
Tobia Ottone ne publicò una nuo- 
va edizione a Francfort nel 1670 in 
foglio; Sani. Stryrk una terza. Li- 

g sia, 1690, in foglio; ed Andr. Cr. 

loesener, una quarta, Lipsia, 1*519, 
iu foglio. Bisogna altresì osservare 
le raccolte che sono comparse coi ti- 
toli seguenti : Relationes Argento- 
ratenses, ex supremo reipublicae 
dicaslerio leclae , approbatae al * 
qua decisionibus gravissimis cor- 
roboratile, ed. K ie. Tbelenio, Franc- 
fort, i 6 *j 5 , iu foglio; e Decisionef 
et consulialiones de variis selectis- 
que juris publici, feudalis et pri- 
vati argumenlis , Francfort, 1702, 
in foglio. 

ScH L. 

TABOUET (Giuliano), in lati- 
no Taboetius, giureconsulto e sto- 
rico, nato nei primi anni del seco- 
lo decimosesto, a Chantenay presso 
Maus. Terminò i primi studi a Pa- 
rigi, dove ebbe per professore di 
greco il celebre Danes (fedi tate 
nome), ed andò verisimilmente a 
fare il corso di legge a Tolosa. Am- 
messo nel numero degli avvocati, 
esercitò con lode la sua professione, 
e, nel 1 £>3*7, ottenne la carica di 
procuratore generale presso il sena- 
to di Chamberì (1). Litigioso per 
carattere, non visse lungo tempo in 
buona armonia co'suoi confratelli. 
Essendo stato pubicamente am- 
monito dal primo presidente Rai- 
mondo Pellisson (2), se ne vendicò 
accusandolo di prevaricazione. Pel- 
lissun , chiamato dinanzi al parla- 
mento di Digiune, fu condannato 
per sentenza del 18 di luglio i 55 a 
alla riputazione e ad una multa. E- 
gli appellò di tale giudizio, e con 

(>) La Savoia estrudo sui» conquistata da 
Fratesco I. nel J 536, non fu restituita al suo 
sotrt.io, come rien dvilo più sollo, che nel i55<). 

(3) Raimondo Pellittou era il bisitolo di 
Paolo pelli «aon-Fcntdni'T, ^ conosciuto |mt la 
sua sriiceraierza terso il <ii»£raiÌ4to topi an teri- 
leni* Foucpirt, e psrr la sua bella Storia deità 
•erode mia jraaease. 
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l'aiuto del contestabile di Montino- 
renci venne a capo di farlo annul- 
lare . Una giunta di commisaari, 
scelti in pari numero dal parlamen- 
to di Dlgione e da quello di Parigi, 
ai quali furono uniti sei referenda- 
ri, pronunciò ai 22 di ottobre i 556 
una nuova sentenza che condannò 
Tabouet , come calunniatore, alla 
stessa pena ch'egli aveva fatto pro- 
ferire contro Pellisson . Dopo cho 
la seutenza fu eseguita, ricondotto 
veune a Chamberì, e vi restò pri- 
gione fino al l 5 Ó 9 , in qui quella 
città fu restituita al duca di Savoia. 
Ottenne allora di essere richiamato 
e ristabilito ne* suoi beni. Tornò a 
Tolosa, vi tenne scuola di diritto, o 
passava una parte dell' anno in una 
casa villereccia, cui ha celebrata in 
una poesia. Intanto i tuoi nemici 
seguitavano 3 fargli un' accanita 
guerra. Papon aveva publicato nel- 
la sua Raccolta, col titolo della Cac- 
cia di Tabouet , le sentenze coutro 
di lui emanale, seDza far parola di 
quelle che aveva ottenute in diver- 
si parlamenti a suo profitto e van- 
taggio. Tabouet si dulse di tale par- 
zialità, convinse anzi della sua in- 
noceuza i magistrati più ragguarde- 
voli di Tolosa, poiché l'ammetteva- 
no nella loro intrinsichezza. Tut- 
tavia gravi sospetti soprastavano al- 
la sua memoria ; ma il presidente 
Boubier , dopo un attento esame 
del processo, ha dichiarato che Ta- 
bouet era stato vittima d’un raggi- 
ro, e sagrUìcato come partitante dei 
Guisa all'odio del contestabile di 
Montmorenci (l). Secondo i più 
dei biografi, Tabouet mori in età 
avanzata, verso il i 5 tia; certo è che 
non si può collocare la sua morte 
prima del lòtil, anno iu cui pnbh- 
cò la .Raccolta dulie sue Lettere . 
Era, dice il suo cumpatriotta La- 
croix du Marne, un grande teologo, 
giureconsulto ed oratore, storico o 

(v) La Memoria di Boa h ter > inerita por 
intero sello Osservai tem di Jolj, sopra 
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filosofo, e principalmente ben eser- 
eitato nello poesia latino. Si troverà 
la lista delle sue opere nelle /Memo- 
rie di Niceron, t. «svili, e più 
compiuta nelle Osservazioni di J o- 
ly sul Di*, di Bayle. Citeremo sol- 
tanto: I. Orali ones forenses et re- 
sponso judicum iflustrium, Pari- 
gi, 1 55 1 , in 8 .vo. È la seconda edi- 
zione di tale Raccolto ; la prima era 
uscita a Lione, 1 54 * 4 2 > *° 8 .vo, due 
parli , li De quadruplicis monar- 
chine primis auctoribus et magi- 
slratibus, in miscellaneo divini et 
Immani juris corporc dispersis , 
epliemerides hisioricae , Lione , 
i558, in 4.to di 5a pag. Secondo il 
p. Niceron, vi si scorge alcuna eru- 
dizione, ma senza ordine e senza 
esattezza. Il p. Liron dice che tale 
opuscolo fu messo nell'indice a Ro- 
ma; III De republica et lingua 
francica ac gothica, deque diver- 
si s ordinibus Gallorum vetuslis et 
hodiernis, necnon de prima sena- 
tuurn origine, ec., ivi, làóg, in 4 -to 
di 67 pagine, opuscolo che suolsi 
unire al precedente scritto , dice 
il p. Le Long, con imo stile chiaro 
e conciso, c contenente cose curio- 
se, principalmente siill'origioe del- 
le camere di giustizia e dei diversi 
nflizi di magistratura ( lìibl. di 
Francia, i5483); ma ciò che l'auto- 
re riferisce in tale proposito, nonché 
sulla lingua francese, coi dice com- 
posta di greco, di Ialino, di gallico 
e di gotico, è stato più sviscerato 
da Pasquicr, Miraulmont, Ducasi- 
ge, ec.; IV De magi slratibus post 
cataclismum institulis, ivi, 1 009 , 
in 4-to di gj png. Dedicò tale liber- 
colo ai tre stati del paese di Savoia, 
di cui invoca la testimonianza in 
favore del zelo e del disinteresse 
con cui ha adempiuto il sno mini- 
stero in quella provincia ; V Histo- 
ria Franciae regum genesis, du- 
plici dialeclo in epitomen contra- 
da usque ad Franciscum If, ivi, 
i56o, in 4 .to. Tale opera non è, co- 
me ha cougetturato il p. Le Long, 


T A B 

scritta in due lingue, ma in prora 
ed in versi; VI Sabaudiae princi- 
pum genealogia romanis versibus 
et laliali dialeclo in historicam 
sjrntaxim digesta, ivi, i56o, in 
4 -to ; trad. in francese lo stesso an- 
no da P. T. A. (Pietro Tredehan, 
Augevin), ivi, in 4.to di 36 pagine. 
Quest* ultimo opuscolo incomincia 
da una dedica al duca di Nemours, 
in versi francesi, di Giuliano Ta- 
houet, e termina con altre due poe- 
sie indiritte al duca Kmanuele- 
Filiberto, da Remondo Tabouet , 
liglio dell' autore . Trai regni di 
Beroldo e d'Umberto si trova io 
quarantasei versi una Prima Storia 
della certissima genealogia di Sa- 
voia, in cui è detto che la Savoia 
ebbe trenta re prima deli' impera- 
tore Aerone ; ma i loro nomi non 
vi sono indicati ; VII Epidicta ad 
christianos pacis autores epigram- 
mala, ivi, i65o, in 4 -to. I più dei 
componimenti in tale volume con- 
tenuti sono indiritti ai più famosi 
presidenti e consiglieri dei parla- 
menti di Francia; Vili Epistoiae 
christianae, familiares et miscel- 
laneae, ivi, i56i o 1 563 in 4 ,to, di 
'9' P a g- L'abate Joly afferma che 
la puma data è falsa ; per altro è 
quella indicata nell’esemplare della 
biblioteca reale a Parigi. Tali lette- 
le in numero 96 , ma tutte senza 
data, sono scritte ad ogni sorta di 
persone, e possono riuscire d'alcuna 
utilità per la storia letteraria del 
secolo decimo sesto. Alcune sono in 
versi latini, talvolta frammisti di 
greco. L’autore aveva io animo cer- 
tamente di continuare tale Raccolta, 
però che il volume è terminato da 
queste parole: Finis primae senio- 
nis. Oltre le opere citate nel corso 
dell' articolo, si può consultare le 
Singolarità storiche del p. Liron, 1 , 
4 >ù, in cui si trova un curioso arti- 
colo sopra 'Fabouet. 

\\—s. 

TABOL'REAU (Luigi-Fii.ipfo). 
Fedi V ILLKZATOUR. 
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TABOURIER ( Pietro -Nico- 
la), nato e Cbartres nel 1753 , vi fu 
paroco «li san Mattino, ammise la 
costituzione civile del clero, decre- 
tata dall' Assemblea nazionale, nel 
1790, e la difese co’ suoi scritti, i 
quali sono : I. Quadro morale del 
clero di Francia, ce., aprile, 1789, 
in 8.vo; li Difesa della costituzio- 
ne civile del clero, con riflessioni 
sulla scomunica del papa, 1791, in 
8.vo di 48 pag. ; III Discorso per 
tranquillare le coscienze sugli af- 
fari del tempo concernenti la reli- 
gione, in 8 .vo di 24 p»g.; IV Dia- 
logo sulla rivoluzione francese, 
in 8.vo ; V Indirizzo sulla divinità 
delta religione cristiana, ec., a tutti 
quelli ebe furono sedotti dall’empie- 
tà degli ultimi tempi, an. v (1793), 
in 12, di 222 p«g-, terminato da un 
Post scriptum , eh’ è una pompo- 
sa apologia dei tcotilantropi. Dopo 
il regno del terrore, l'abate Tabou- 
rier ripigliò il suo ministero, e ri- 
mase ligio ai vescovi costituzionali. 
Recitò nella chiesa di Cbartres, nel 

1800, un Discorso sulla conserva- 
zione di Ruonnparte, nella circo- 
stanza dello scoppio nella strada di 
s. INicasio . Vi celebrava poroposa- 
mcnte la liberazione del primo con- 
solo, c tale Discorso fu stampato per 
ordine del prefetto del dipartimen- 
to. Tabourier intervenne ai concili 
dei costituzionali nel 1797 e nel 

1801. Nell'ultima delle prefate as- 
semblee fece sul reggimento me- 
tropolitano ttn rapporto che si tro- 
va uegli ritti del concilio, tomo n, 
pagina g 3 . Dopo il concordato del 
1801, m. r vescovo di Versailles pre- 
pose l'abate Tabourier alla pieve di 
san Pietro di Cbartres, nella quale 
mori ai 28 di nov. 1806. 

P — c — T. 

TABOUROT (Stefano), scrit- 
tore faceto, più conosciuto sotto il 
nome di Signore des Accordes , 
nacque a Digione nel 1 5 4 7 • Era fi- 
glio d' un avvocato .del parlamento 


di quella città, uomo di spirito e di 
merito, cui Saiut-Julien de Balleu- 
re cita con lode nel suo libro dell' 
Origine dei Borgognoni ( F . Saint- 
Julien). In gioventù si rese fami- 
gliar! i poeti antichi e moderni, e, 
prendendo ad esemplare Marot, riu- 
scì talvolta ad uguagliarlo nella no- 
vella epigrammatica. Fu mandato a 
continuare gli studi a Parigi. Nar- 
ra egli stesso che nel 1 564 era nel 
collegio di Borgogna, e che lo stes- 
so anno, ad esempio di Simmia o 
di Porfirio ( Fedi tali nomi), scris- 
se alcuni componimenti in versi 
figurati, come la Coupé poélique, 
la Marmite, cc. La scelta di simili 
soggetti denotava già il genio dell' 
autore per le bizzarrie. Destinato 
da'suoi alla professione d'avvocato, 
andò a studiare la legge a Tolosa, 
dove era, nel i 567, senza che l’ap- 
plicazione al lavoro gl' impedisca 
di divertirsi co'suoi amici. Poco do- 
po il suo ritorno a Digione, otten- 
ne la carica di procurator regio 

E rosso il baliaggio e la cancelleria. 

.a sua inesausta giocondità dovette 
renderlo l’anima di tutte le allegro 
brigate. Non ostante i doveri del 
suo impiego, trovò agio di publica- 
re col titolo di bigarrures, un libro 
singolarissimo, in cui lo spirito ga- 
reggia con l’erudizione, e di cui la 
voga i la prova che aveva piena- 
mente colto nel gusto de' suoi con-' 
temporanei. La decenza non vi ù 
sempre rispettata ; ma tale virtù, 
com'è noto, non era propria degli 
avi nostri, i quali non temevano di 
impiegare espressioni che oggidì of- 
fenderebbero le men delicate orec- 
chie. Tabourot aveva prese le partì 
della Lega con un zelo molto straor- 
dinario in un uomo d'un carattere 
si gioviale. Morì nel 1590 in età di 
quarantatre anni, d'una malattia di 
fegato, e fu sepolto nella chiesa san 
Benigno , in cui i suoi figli gli fe- 
cero erigerò un monumento. Le 
armi della sua famiglia erano un 
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'tamburo (i). Egli ri aggiunse il 
molto : A lous accordi ; tal b l’o- 
rigine della sua signoria des Ac- 
cords, cui ha resa famosa. Nel nu- 
mero de’ suoi amici ti dee citare 
Pontus de Tbiard , Peleticr du 
Mnns, Pasquier, ec. La sua bibliote- 
ca era tiumerosa e bene scelta. Si 
trovano ancora abbastanza di fre- 
quente dei libri che hanno nel 
frontispizio il suo nome col tuo mot- 
to. Bayle caratterizza cosi Tabou- 
ret : « Aveva molto spinto ed eru- 
dizione, ma diede troppo nelle ine- 
zie Oltre la Traduzione in versi 
Ialini della Formica di Ronsard, 
e della Farfalla di Remigio Bel- 
leau (Parigi, i 5 t> 5 , in 8.vo), ed oltre 
a parecchi Sonetti in fronte a va- 
rie opere de’ suoi amici, ha fatto 
due edizioni del Dizionario di ri- 
me di Giovanni Lelcvre, suo zio. 
La seconda è aumentata di oltre 
una meli (fedi Lefòvi-.e). Le altre 
ane opere tono : I. Una fi accolta di 
onelli, Parigi, Galliot Onpró,i572. 
Tabouret che c* istruisce egli stes- 
so di tale libro (2); ma è raro sì 
che nessun bibliografo ancora ne 
ha indicata la forma; II Le Bigar- 
rures et touchcs du seigneur des 
Accordi , avec Ics escraignes dijon- 
noises et les apop/itègines du sieur 
Gaulard, gentilhomme de la Fran- 
dte-Comlé Bourguignotle, Parigi , 
i-titìz, in 12. Tale edizione, la più 
recente, è altresì la più compiuta. 
Il Premier livre des Bigarrures 
fu separatamente impresso, secondo 
Papillon ( Bibl . di Borgogna), Pari- 
gi, 15-72, in 8 .vo ; ma Tabouret iu- 
dica egli stesso come edizione origi- 
nale quella di Parigi, 1082 ( Avanl • 
Propos). Se ne fecero 4 o 5 ristam- 
pe in assai poco tempo. Nel i 585 
comparve il secondo libro delle Bi- 
garrures, che l'autore intitolò Qua- 

( 1 ) Tambnur, altra volta, taboar, tabou- 
rim. Erano armi (tarlanti. 

(j) Bigarrurrt, ed, del l66a, p. 477- 
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trième ; però che, egli dice, tale 
volume intero non sarebbe bene 
screziato ( bigarré ) se avesse la for- 
ma degli ordinari scrittori. In se- 
guito vengono: i.* i Touches, rac- 
colta di versi , tra i quali si tro- 
vano Epigrammi assai graziosi ed 
egregiamento torniti. Ssotreau de 
M.-irsy ne ha politicato alcuni nel 
tomo xi degli Anna Ics poiliqucs ; 
2.° Le Escraignes dijonnoises, no- 
velle in prosa, licenziose le più, ed 
anzi laide; 3 .” Finalmente gii Apo- 
phtègmes du sieur Gaulard, perso- 
naggio imaginario (i), al quale Ta- 
bouret attribuisce tutte le scioc- 
chezze c scempiaggini che si sup- 
pongono a M. de La Patisse, per 
deridere qne’ della Franca Conte», 
Sudditi allora della Spagna, ed assai 
indietro nella coltura delle lettere. 
Tale raccolta è non poco ricercata 
(almeno l’edizione citata in princi- 
pio del presente articolo), e meri- 
ta d’esserlo dai dilettanti dell’anti- 
ca letteratura francese ; III / Ri- 
tratti dei quattro ultimi duchi di 
Borgogna, della casa di Vaiola, coi 
loro Epitafi ed il compendio delle 
loro Vite, in latino ed in francese, 
Parigi, 1087, in 8.vo, di 22 fogli; 
IV Un Almanacco, ivi, i 588 , in 
8.vo , col nome di Jean Fostel 
Brelon , anagramma di Eslienne 
( Stefano) Tabouret. Le predizioni 
popolari sono in versi; ma La Mon- 
noyc non dice se sieno quelle che ti 
tono conservate sì lungo tempo ne- 
gli almanacchi della Svizzera. La 
Monnoye è d'opinione che Tabou- 
ret sia il vero autore della Spna- 
clirisie o Raccolta confusa, Digio- 
ne, 1567, in 4-to; volume rare, pu- 
blicato col nome di Giovanni Des- 
planches, che n’è lo stampatore, e 
di cui si conosce una seconda edi- 


(f) Il p. Joly {V- tale nome) ha colloca- 
(o C, aalari ira gli autori della Franca Contea. 
Vedi le Lettere sulla franca Contea antica e 
moderna , p. IH. 
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rione, 1579, in 8 .vo. Si troveranno 
altre particolarità nella Bibl. di Bor- 

f ogna , di Papillon ; nel Diz. di 
layle, nella Bibl. francese , dell’a- 
bate Gonjet, xitt, 364 i e nelle /Vo- 
te di La Monnoye sulla Bibl. di La- 
croix-du-Maine. — Tìbourot Gio- 
vanni, zio del precedente, canonico 
ed oficiale di Langres, morto nel 
i 5 g 5 in età di settantasei anni, ha 
pob!icato,sotto la maschera dil'hoi- 
not Arbeau, atro anagramma: I. Ca- 
lendario dei pastori, in Dialoghi, 
Langrea, t 58 a, in 4-to, got. Venne 
confuso talvolta con l'Almanacco di 
suo nipote, citato più sopra ; II Or- 
cliesografia, trattato in forma di 
dialogo, pel quale ogni persona 
può facilmente imparare l'onesto 
esercizio delle danze, ivi, 1 5 89, in 
4 -to di 104 fogli, rarissimo. Se ne 
trovano degli esemplari aenza data, 
ed altri con quella del i 5 g 6 ; ma 
non ve ne ha che un’edizione so- 
la (1). 

W—s. 

TABRIZY. fedi Tkbkizi. 

TACCOLI (Nicolò), storico, 
nato a Reggio nel 1690 e morto 
nella stessa città fanuo 1768, era 
talmente preoccupato in favore del- 
l’antichità e nobiltà della sua fami- 
glia, che divisò di erigerne la ge- 
nealogia . Malcontento di quanto 
Becchini ne aveva già pnblicato a 
Roma, frugò negli archivi, svolse 
le pergamene, esaminò i diplomi 
che potevano giovarlo; ma quando 
ebbe adunato più materiali che non 
ne occorreva pel suo scopo, varcò i 
confini che si era prescritti, e com- 

(1) Le Memorie di Trévo**, anno 1765, 
p*g. ti 3 (, contengono una nota sopra un altro 
trattato sulla dama, pressoché raro quanto quel- 
lo di Giovanni Tabouret. E 1 la Cor e grafi* o 
t aru di àtteri v^re l* da «sa per caratteri , fi- 
gure e segni dimostrativi , di feuiller, Parigi, 
2700, in 4.to di 106 pag., testo ine.; tenne 
compendiato con questo titolo : Elementi di Co~ 
regrafia, contenente la descrittone di tatti I 
passi e movimenti in oso nella dama, ec^ per 
Ma!pied r> in 4 .to di 38 pag., lesto ine. 
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pose un'opera più estesa sulla storia 
del suo paese. Tale lavoro si risente 
della prima disposizione: vi si par- 
la molto più delle persone che delle 
cose; vi regna altronde un tal dis- 
ordine, ed il numero delle utili in- 
dicazioni è sì scemo, che non si può 
quasi trarre nessun partito da tale 
pesante compilazione , impropria- 
mente decorata del titolo di storia. 
Le opere di Taccoli sono: l. Ap- 
pendici tre correlative alla discen- 
denza Taccoli, 1717, in 4-to. E 
una risposta al padre Bacchiai; II 
Compendio delle diramazioni o 
sieno discendenze dei Taccoli , 
con alcune memorie istoriche più 
rimarcabili della città di Reggio, 
Reggio, 1742. La seconda parte di 
tale opera serve di primo volume 
alla storia di Reggio: le ultime due 
comparvero cosi intitolate: Memo- 
rie storiche della città di Reggio 
di Lombardia, seconda parte, Par- 
ma, 1748, e terza parte, Carpi, 1769, 
in 4_to; III Enunciative della di- 
scendenza Taccoli, Pnrroa, 1762. 
E un supplemento al n." i.°. fedi 
Tiraboschi, Bibliot. Modenese, to- 
mo v, pagina 161. 

TACFARINATA, capo degli 
Africani ribellati contro Roma, era 
Numida di nazione, e militava nel- 
le truppe ausiliari dcU’irnpero, ver- 
so il terzo consolato di Tiberio. A- 
vendole abbandonate in Africa, rac- 
colse molta mano di vagabondi e se 
ne dichiarò capo. I Muzulaoi, na- 
zione potente verso la regione di 
Saara, Io riconobbero per tale, e<l 
egli vide in breve le sue forze au- 
mentarsi per 1* unione dei vicini 
Mauri, capitanati dal loro generale 
Mazipa. Intanto che Tacfannata di- 
sciplinava le sue truppe alla manie- 
ra dei Romani, Mazipa teneva un 
campo volante, e portava il ferro ed 
>1 fuoco per ogni dove. Gli Eriti in- 
grossarono tale confederazione, eh* 
minacciò di abbattere la romana po- 
tenza in Africa. Ma l'attività del 
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proconsolo Furio Camillo da fermò 
i progressi. Egli mosse contro Tac- 
farinata con una sola legione, e lo 
sconfisse l'anno 17 dell'era cristia- 
na. V mto, ma non perduto d'animo, 
Tacfarinata ricomparve con nuove 
genti l'anno appresso corseggiando 
ftoo Del cuore dell'Africa, e deva- 
stando quanto gli si parava dinanzi, 
li suo esercito, in più schiere divi- 
so, passava con tauta rapidità da un 
luogo all'altro, che nessuna soldate- 
sca poteva aggiungerlo . Col fiore 
delle sue milizie assediò un castel- 
lo sulle sponde della Gagita, dove 
comandava Deerio, e rispinse il pre- 
sidio in campagna aperta. Dccrio, 
quantunque ferito, rinfrancò la pu- 
gna, fu dalle sue truppe abbando- 
nato, e perì sul campo di battaglia; 
il castello venne in potere di Tac- 
farinata. Imbaldanzito per tale feli- 
ce evento, assediò la città di Tala, 
dove fu assalito e sconfitto da Lucio 
Apronio, nuovo proconsolo d’ Afri- 
ca. Tacfarinata si diè alla fuga, ma 
seguitò a molestare i Romani, evi- 
tando uno scontro campale. Perciò 
finché s'attenne a tale genere di 
guerra, rese vani gli sforzi de'snoi 
nemici ; ma voluto avendo avanzar- 
si verso le spiagge marittime, in- 
dotto da speranza di bottino, fu as- 
salito nel suo campo da Apronio, 
cho lo vinse e forzò a riparare di 
nuovo nel Saara. Senza essere ab- 
battuto da tali reiterate sconfitte, 
Tacfarinata ripigliò il primo suo 
metodo di guerreggiare , nò fece 
più correrie che al modo dei Nu- 
midi. Seguitò a reclutare il suo e- 
sercito, e spinse l’arroganza al se- 
gno d'inviare ambasciatori a Tibe- 
' rio, per minacciarlo d'uua guerra 
eterna se non assegnava a lui ed ai 
suoi una stanza e terre cui pro- 
metteva di coltivare in pace. Tibe- 
rio, irritato da tanta audacia, lungi 
d'aderire alla sua domanda, ordinò 
a Giunto Bleso, successore d’Apro- 
nio nel proconsolato d'Africa, di of- 
frire un perdono generale ai solle- 
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vati, ma d'incalzare ancora più vi- 
gorosamente Tacfarinata, e di pro- 
curare, in ogni maniera, di averlo 
nelle mani. Costui allora correva il 
territorio di Lapti, e si ritirava tra 
i Garamanti. I provvedimenti fatti 
da Bleso produssero il loro effetto: 
Tacfarinata fu rotto ; suo trattilo fu 
preso, ed egli ridotto a nascondersi 
in un deserto. Ma un poderoso rin- 
forzo dei Mauri cd un corpo d'au- 
siliari che gl' inviò il re dei Gara- 
manti , lo misero nuovamente in 
grado di far fronte alle romane le- 
gioni. Ricominciò la guerra, fccu 
correre la voce ebe i Romani erano 
sì occupati altrove, che avrebbero 
dovuto abbandonare l'Africa, e che 
non si sarebbe mai trovata un'occa- 
sione si propizia per tagliare a pez- 
zi le poche truppe che vi avevano 
allora. In tale guisa radunò un po- 
tente esercito d'Africaui, ed andò 
ad assediare Tu basco ; ma si vide 
costretto a levar l'assedio all'avvici- 
nursi dell'oste romana, comandata 
dal proconsolo Dolabella. Questi, 
avendolo raggiunto con forzato cam- 
mino, gli diede battaglia. Tacfari- 
nata fu sconfitto c perì nella zuffa, 
cop grande numero de'suoi, dopo 
di over fatto prodigi di valore. Tale 
fu la fine di cotesto celebre capo- 
bandito , il quale per otto anni 
scrollò la romana possanza in Afri- 
ca, cd ebbe la gloria di combattere 
e morire per l’ indepeodenza del 
suo paese. 

B — p. 

TACHARD ( Guido ), gesuita, 
della provincia di Guienna, abbrac- 
ciò giovane la regula di saut’Igna- 
zio, e si dispose, con lo studio delle 
scienze matematiche, all'aringo del- 
le missioni, nel quale anelava di e- 
sercitare il suo zelo. Accompagnò 
verso il 1680 il maresciallo d'Estrées 
nelle colonie dclt'A picrica meridio- 
nale, dove restò circa quattro anni. 
Ritornato, andò a Parigi, e saputo 
avendo che si parlava di mandare 
missionari nella Orina, sollecitò dai 
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suoi superiori la prazia di farne 
parte, tei ricevette in pari tempo u- 
na lettera di Costanze ( f'edi tale 
nome ), primo ministro del re di 
Siam , che annunziava come tale 
monnrra non era alieno dall’nbbrac- 
ciare la religione cristiana, del pari 
elio tutti i suoi sudditi. Luigi XIV 
deliberò d’inviare a Siam il cavalie- 
re di Chaumont , per assicurarsi 
della verità, dei fatti c riconoscere 
il vantaggio che quel pacso avrebbe 
potuto offrire al commercio france- 
se. L’occasione era propizia, o fu ri- 
solto che i missionari destinati per 
la' China avrebbero accompagnato 
l’ambasciatore a Siam, dove non a- 
vrr.bbero mancato di raccogliere u- 
tili osservazioni. Le due navi che 
dovevano trasportare Chaumont e 
la sua comitiva salparono da Brest, 
ai 3 di marzo iG85 ( Vedi Gii tif- 
atosi t ed A. C. Dkstouches ). Du- 
raute il tragitto, il p. Tacliard, che 
non aveva per la prcdicaziono gli 
•tessi talenti de’ suoi confratelli (■), 
quantunque dicesse altroudo linone 
cose (a), catechizzò i marinai o le 
ciurme, tra le quali si trovavano duo 
protestanti eh’ ebbe la sorte di con- 
vertire alla fede cattolica. 11 re di 
Siam accolse i missionari con gran- 
ili onori, c manifestò il desiderio di 
vederne alenili stanziarsi ne’ suoi 
stili, per diffondervi il gusto dello 
scienze de 11’ Europa. Il p. Tacliard 
fu scelto per andar a cercare nuovi 
missionari j e mentre i suoi confra- 
telli s’ avanzavano verso In China, 
egli tornò in Francia con Chau- 
muutjiocno soddisfatto del suo viag- 
gio clic il-btioii padre, il quale era 
ancora tutto meravigliato di quan- 
to aveva veduto. Bipartì nel ■ (187 
con Lalouhère ( V. tale inunc ) con- 
dticeudo seco dodici missionari, tut- 
ti matematici e zelantissimi per l.i 
propagazione del Vangelo. Bacco- 

(1) Erano i |i|t. Fontancy, Vililrlnn, Buu- 
vet, Livorni., e Gi'rbillun ( V. lali nomi ). 

(a) VeJi il Giorno /e Jì Gliòity, |ot-, ba, 
ed. in, ìx. 1 

56. 
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-glimcnto ch'ebbe dal re di Siam e 
dal suo ministro lo commosse auco- 
ra più della prima volta. Penetrato 
di gratitudine pe’ loro favori, non 
dee reenre stupore che abbia giudi- 
rato quel principe un uomo straor- 
dinario, e che non abbia nemmeno 
disapprovato le mire ambiziose del 
suo ministro. Avendo imparato La 
bugna del paese, si assunse di ac- 
compagnare nel 1G88, al line di ser- 
vire d’ interprete, gli ambasciatoci 
che il re di Siatn inviava a Luigi 
XIV ed al sommo pontefice. Li con- 
dusse egli stesso a Borna, per pre- 
sentarli al papa ; o, dopo d’aver ot- 
tenuto dal santo padre alcune reli- 
quie e le istruzioni necessario, ri- 
partì nel iG8g per le Indie. La mis- 
sione di Siam essendo stata raduna- 
ta dai principi di Macasaar, si recò 
con la maggior parte de’ suoi coiv 
fratclli a Pundichcri. 1 grandi pro- 
gressi che i Gesuiti portoghesi fatti 
nveano nella parte meridionale della 
penisola delfliidia, gb diedero spe- 
ranza d’ottenere gb stessi frutti nel 
settentrione ; ma la presa di Poudi- 
clicri fatta dagli Olandesi nel i6i)3 
ritardò l'cscciiaionc ile’ suoi pii di- 
segni Tosto che tale città fu restie 
tuita alla Francia, mediante il trat- 
tato di lliswyck, fu sollecito a ri- 
tornarvi. Durante la sua assenza, 
una missione era stata istituita uel 
reame di (ìaruata. Deliberò pertan- 
to di passare nel Mogol, e si fermò 
nella provincia di Bengala, di citi, 
tu uno do' primi apostoli. Si vede 
in uua lettera che scriveva da Cau- 
dcrnugnr, ai 18 di gemi. 1711 (1), 
clic l’età non uveva rallentato l'in- 
faticabile suo stelo. Bitoruò, poco 
tempo dopo, al Bengala, dove moti 
d’ima malattia contagiosa nell'eser- 
cizio delle sue evangeliche fatiche. 
Oltre a diverse Lettere inserite neh 
la Baccolta dello Lettere edificanti, 
c a due Dizionari latino-francese e 

(') t' inserita nella Raccolta iclU Lette, 
ra edificanti, Ionio xn, «L «LI 1'. qnerbent, 
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francese-latino, compilali por uso 
«lei duca di Borgogna, e che furono 
lunga pezza adoperali nei collegi 
dei Gesuiti (l) ed anche belle scuo- 
le straniere ( V . Piti sco ), si deve al 
p. Tachard : Piaggio di Siam dei 
pp. Gesuiti spediti dal re nelle In- 
die e nella China, con le loro osser- 
vazioni astronomiche e le loro os- 
servazioni di tisica, di geografia, di 
idrografia e di storia, Parigi, 1686, 
in 4.to, lig. ; — Secondo Piaggio di 
Siatn, ivi, 1689, in 4 -to, con figure. 
Sono stati ristampati in forma di 
i a, Amsterdam, nonché il Giorna- 
le dell’abate di Choisy ( P. tale no- 
me ), che vi si unisco frequente- 
mente. Se ne trova un sunto esteso 
nella Storia generale dei viaggi, 
dell’abate Prcvot, t. xxxm exxxìv, 
ediz. in 12. Il padre Tachard vi fa 
Una descrizione, senza dubbio mol- 
to esagerata, delle ricchezze del pae- 
se. Sotto tale aspetto Lalouhcre me- 
rita più fiducia ; ma è forza ricono- 
scere nei ragguagli del p. Tachard 
nna buona fede, un candore ammi- 
rabile. Se inganna, fu egli ingan- 
nato primo. Non là che ripetere 
che quanto gli è stato detto o ciò 
eh’ egli crede di aver veduto. Il suo 
stile è piacevole, scbhen trascurato, 
e le osservazioni scientifiche, che il 
suo Viaggio contiene in grande nu- 
mero, sono esatte. 

W— S. 

TACITO (Muico-Claudio), im- 
peratore romano, fu eletto successo- 
re d’Aureliano, dopo uu interregno 
di sei mesi. S’ignora quanto concer- 
ne l’origine della sua famiglia i ma 
l’irnmeosa ricchezza di cui godeva 
come privato può far congetturare 
che i suoi genitori avessero nello 

(l) Tali Dizionari , quantunque portino il 
nome di Tachard, sono meno opera §ua, che 
quella dei pp. Gaudio, Bouhour» e Commire. 
Il Dizionario Ialino -francese, stampato per la 
prima tolta nel 1687, fu comperato in seguito 
dai Barbon, qbe lo fecero ricomparire nel 1727 
e *754. Il Dizionario francese e latino use) nel 
*G8y, in 4.I0. Hanno cessato da lungo tempo 
«l’essere in uso nelle scuole. 


t a c 

stato un grado onorifico. Dotato di 
spirito giusto e fermo, di carattere 
affabile e generoso, si conciliò la 
publica stima nei differenti impie- 
ghi ch'esercitò successivamente. Ces- 
sando dal consolato, tornò a sede- 
re nel senato, di cui divenne l’o- 
racolo cd il principe. 1/ imperatore 
Aureliano essendo stato ucciso in 
una sommossa (P. Aiiiki.iaxo), l’e- 
sercito, con atto di ossequio nota- 
bilissimo c clic non si è poscia ri- 
nevato, pregò il senato di sceglier- 
gli un successore. Tacito recitò, in 
tale circostanza , un discorso che 
Flavio Vopisco ci ha conservato 
(nella Pila d' Aureliano). Egli fece 
rimettere la scelta all’esercito il qua- 
le si scusò alla sua volta di dare un 
padrone all’ impero. Durante tale 
gara generosa, Tacito, temendo che 
mettessero gli occhi su di lui, si ri- 
tirò in una sua terra in Campania, 
dovo passò due mesi. In capo a si 
fatto termine , fu richiamato dal 
consolo, che dimostrò al seuato la 
necessità di far cessare l’ interregno 
per interesse puhlico. Allorché il 
consolo ebbe terminato di parlare. 
Tacito essendosi alzato per dare il 
suo parere, fu salutato da’ suoi col- 
leglli col titolo d' augusto. Invano 
allegò 1* età sua per dispensarsi di 
accettare una dignità superiore alle 
sue forzo j le acclamazioni del sena- 
to 1'interriippcro, e fu salutato im- 
peratore ai z 5 di settembre 270. 
Tale scelta, confermata dall’eserci- 
to, fa accolta in tutto l’impero con 
grandi dimostrazioni di giubilo. Nel 
primo discorso che recitò al cospet- 
to del senato, Tacito annunciò la 
intenzione di rendere a quell' illu- 
stre consesso tutte le prerogative di 
cui era stato spogliato. Tuttavia non 
potè ottenere il consolato che chie- 
deva per Flavio suo fratello : lungi 
dal rimanerne offeso, disse come ve- 
deva con soddisfazione che il sena- 
to conoscesse il principe che aveva 
creato. Segnò la sua esaltazione al 
trono col cedere allo stato le sue 
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rendite, di cui una parte fu delti- 
nata a pagare il soldo cbc avanza- 
vano le truppe, e l'altra a mantene- 
re ed abbellire il tempio del Cam- 
pidoglio. Affrancò tutti gli schiavi 
che aveva in Roma, c fece abbatte- 
re la sua casa c costruire sul fondo 
piiblirhe terme: utili regolamenti 
i quali sfortunatamente uun tarda- 
rono ad essere trascurati, frenarono 
le stravaganze del lusso della men- 
sa e del vestire. IYimpcradorc si fo’ 
egli stesso esemplare dell'ordine e 
della economia. Tutti i cibi cbc gli 
si ministravano erano prodotto del 
suo orto c del suo cortile. Non mu- 
tò nulla del suo vestiario c non 
concesse all'imperatrice di portar 
gemme. Una legge setera spaventò 
gli adulteratóri delle monete. Il cor- 
so della giustizia fu meglio regolato 
che sotto i regni precedenti ; o gli 
schiavi cessarono d'essere ammessi 
a deporre contro i loro padroni, an- 
che sospettati del delitto di lesa 
maestà. Tacito, dopo d'aver assicu- 
rato la tranquillità dei cittadini ; 
volse le sue mire verso l'esercito. 
Probo, nel quale riconósceva, dice- 
si, virtù degne dol trono ( V. Pro- 
bo), ottenne il comando delle pro- 
vince d'Orientc e la promessa dol 
consolato pet- fanno appresso. L’im- 
peratore si recò poscia nella Tracia 
con Floriano, creato prefetto del 
pretorio. Vendicò la morte d'Aure- 
linrio sopra i sttoi uccisori, e cercò; 
Co’sttoi discorsi c con le site largi- 
zioni, di guadagnare 1' affetto dei 
soldati. Aiutato da suo fratello, for- 
zò i Qoili o Goti a ritirarsi dalle 
province che avevano invase. Par- 
rebbe cbc una medaglia di tale 
principe provasse ch’egli riportò su 
quei popoli una vittoria segnalata; 
ina alcuni autori affermano che 
comperò la loro ritirata. In quello 
stesso torno di tempo scoppiò la co- 
spirazione di cui si erede che Taci- 
to sia perito vittima. Secondo alcu- 
ni storici, Massimiano, sito parente, 
da lui creato governatore della Si- 
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ria, essendosi fatto odiare, fu ucciso 
in una sommossa. Gli assassini, te- 
mendo la vendetta di Tacito, ai uni- 
rono agli uccisori d' Aureliano ; cd 
avendo aggredito l' imperatore, di 
nottetempo lo trucidarono. Ma altri 
dicono ebe peri d'ima malattia ca- 
gionata dalla fatica, a Tarso o 'Pia- 
ne. S'ignora dunque il genere ed il 
luogo della sua morte, che viene 
collocata dai a 5 marzo o ai 2 d'aprile 
176. lira in età di sessatitacinque 
anni (1), e non aveva tenuto il tro- 
no che sei mesi circa. Si è veduto 
quanto Tacito foste sobrio, econo- 
mo, nemico del lusso, c nondimeno 
prodigo del suo. A qualità sì rare 
accoppiava l’araor delle lettere, di 
bui la coltura aveva di continuo 
blandito i suoi ozii. Spendeva una 
parte delle notti a leggere le mi- 
gliori o)acre, particolarmente quelle 
dcllu storico Tacito (f. tale nome)* 
da cui s’ onorava di discebdore, e 
pel quale aveva tanta Venerazione 
che ordinò di mettere i di lui scrit- 
ti in tutte le biblioteche. Lo studio 
bon l’aveva però guarito dalla sd- 
perstizione, poiché ti asteneva da 
Ogni lavoro il secondo giorno di 
ciascun mese, riguardato dai Roma- 
bi conte infausto. Si vedeva in '.In- 
tarmino ( Terni ) il cenotafio di ta- 
le principe c quello di suo fratello 
Floriano (f. tale nome), con le lord 
statue di trenta piedi d'altezza, ina 
furono ih seguito rovesciate dal ful- 
mine. Abbiamo la vita di Tacitò 
per Flavio Vopiico, Della Storia 
Augusta ; ma quella che aveva com- 
posta Svctonio Ottaziado, con più 
vasta orditura, non «i è pervenuta. 
Esistono medaglie di tale principe 
in oro éd in bronzo ; quelle Che si 
Citano come d'argento 0 di léga so- 
no probabilmente di bronzo mistd. 
V. il Trattalo di Mionnct, sulla ra- 
rità delle Medaglie romane, 3 18. 

W— s. 

(1) Alcuni autori gli danno 7$ anni; ma 
tale opinione è •oUdamenlc confutala da Tri*» 
tan dì Saint'Amant {f edi tale nome). 
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TACITO (Caio Cor urlio ), ce- 
lebre storico latino, è vissuto nel 
primo secolo dell'era volgare e nel 
principio del secondo. Alcuni dei 
manoscritti delle sue opere gli dan- 
no il prenome di Publio, in luogo 
«li Caio, che sembra «sere il vero. 
È invariabilmente chiamato Corne- 
lio, e nondimeno non si crede usci- 
to della famiglia patrizia di tale no- 
mo c che il suo renderebbe ancora 
pii» illustre. Tra i Corneli, si nume- 
rosi nell’antica Roma, si scorgono 
do 'plebei ed anche dei liberti : è 
difficile e poco cale il sapere da qua- 
li discendeva quello che ba reso im- 
mortale il nome di Tacito. Proba- 
bilmente era figlio di Cornelio Ve- 
ro Tacito, cavalier romano, procu- 
ratore o intendente della Gallia bel- 
gica e contemporaneo di Plinio il 
Vecchio. E noto per un’iscrizione 
trovata a Juliers, e per alcune lineo 
di Plinio (i), in cui è detto che' 
ebbe un figlio il quale, dopo d'esse- 
re cresciuto tre cubiti in tre anni, 
perì d'una contrazione di nervi pri- 
ma della pubertà. Certi autori han- 
no affermato che tale mostruoso fan- 
ciullo fosse, non il fratello, ma il 
figlio dello storico Tacito . Basta , 
per iscartare tale ipotesi, l’avvertire 
che Plinio il Vecchio scriveva ciò 
prima dell’anno 79, o anche prima 
del 77, in un tempo in cui Tacito 
non poteva aver fatto un lungo sog- 
giorno nel Belgio, ed aver educato 
nn figlio fino all’età di oltre tre an- 
ni, o anche fino all'adolescenza (2). 
Di fatto Tacito, oltre che non era 
chiamato Pero, aveva appena ven- 


ti) Stor. K>l., vii, 17. 

(a) Leggeri in Plinio : lpt 1 non pridem 
vidima 0 lpt 1 1 » os prldem vidima ; Noi sterni 
abbiamo vedalo da fioco, o Noi abbiamo ve- 
duto è lungo tempo. Secondo quettu »ecoinia 
lesione, ti tratterebbe d'un tallo troppo ter» ilio 
perchè potesse mai essere applicalo da un figlio 
dello clorico Tacito ; ma «apponendo anche che 
Plinio parli d’uu’avventura recente, cib che poi 
vico detto della na»cita e del matrimonio di 
Tacito proverebbe ancora che non poteva esse- 
re padre di quel fanciulli?. 


titre o ventidtie anni nel 77, nato 
essendo nel 54 o 55 , nel principio 
del regno di {Verone, cinque o sei 
anni al più prima del suo amico 
Plioio il Giovane, che aveva dieci 
ott’auni nel 79, allorché avvenne 
l’eruzione del Vesuvio (1). Tacito 
si dice Romano; ma era un titolo 
quello che si poteva prendere senza 
esser nato dentro Roma ; e se con- 
vien credere agli abitanti di Terni 
e soprattutto al loro storico Angclo- 
ni, apparterrebbe alla loro città l’o- 
nore d’aver prodotto quel grande 
scrittore: gli hanno, nel secolo de- 
cimoquinto, eretto statuo, al fine di 
sostenere tale tradizione, la quale 
altronde non è da nessuna testimo- 
nianza confermata. Non si sa egual- 
mente nulla dell' infanzia e dell'e- 
ducazione di Tacito. Ha potuto es- 
sere il discepolo di Quintiliano» 
che lo sia stato realmente come di- 
cono moderni autori, non è nè es- 
presso nè indicato in nessun luogo 
nei libri antichi. Sarehhe più fon- 
dato il presamere che abbia in gio- 
ventù frequentato il foro come di- 
scepolo d’Apro e di Giulio Secondo, 
oratori di sommo grido allora. Il 
suo carteggio con Plinio il Giovano 
prova che aveva di buon’ora colti- 
vato la poesia ; e lo stile dello suo 
opere in prosa denota abbastanza 
con quale cura e con quale profitto 
studiato avesse i grandi modelli del- 
l’arte di scrivere, particolarmente 
Tucidide. Tra le sette filosofiche: 
sembra che abbia preferito la stoi- 
ca: lo troviamo quasi dappertutto 
imbevuto delle massime, penetrata 
dei sentimenti che la caratterizza- 
no. Fu sotto il regno di Vespasiano, 
circa l’anno "]3 o 74, eh’ entrò, non 
diremo nel mondo, perchè temiamo 
che tale espressione moderna non 
si addica abbastanza ai costumi an- 


(1) Agtbam duodaìccsimum annum, «licg 
Plinio il Gioirne, L vi, ep. zu. Por errore Giu* 
■ito Liprio < J alcuni altri hanno trascritto duo* 
eUictsìmur?. 
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fichi, ma nell'aringo che ti aprirà 
all' emulazione ed ai talenti della 
gioventù romana. Si ha diritto di 
congetturare che incominciato ab- 
bia col militare, noti solo per l'esat- 
tezza e l'abilità che si scorge he' 
suoi racconti allorché si tratta d'U- 
sanze e di particolarità militari, ma 
soprattutto perchè la milizia era 
ancora il tirocinio consueto di que’ 
che volevano sostenere civili im- 
pieghi. Si sa in modo più diretto 
che si fece avvocato per sei anni 
prima di Plinio il Giovane, il quale 
si onora d'aver camminato sullo sue 
pedate ( i ). Da Augusto in poi era 
mestieri per divenir questore esse- 
re stato viginliviro > chiamavansi 
così venti ufìziali che vegliavano 
sopra lo monete, le, prigioni, l'esen- 
zione dei giudizii. E assai vcrisimi- 
le che Tacito ne sia stato uno pri- 
ma di conseguire la questura confe- 
ritagli dall’imperatore Vespasiano 
che morì nel 79. Bastava allora ave- 
re ventiquattro anni compiuti per 
esser questore, il che autorizza a 
Supporre che Tacito lo fosse nel 78; 
ma non si ha su tal punto nessun 
altro indizio. Avera il titolo di ca- 
valiere, e la questura gli apriva l’a- 
dito del senato. In quello stesso tor- 
no di tempo, e furto fino dal 77, 
sposò la figlia d'Agricola (Vedi tale 
nome), parentado che dà luogo a 
credere che avesse già onorevol gra- 
do tra i giovani Romani. Ha cele- 
brato lo virtù di sua suocera Domi- 
zia, od i biografi gli attribuiscono 
l'intenzione di estendere tale elo- 
gio alla sua propria sposa, chi noti 
ha perù lodata dove che sin. Consi- 
derando le circostanze della sua vi- 
ta, per noi esposte, non si vedo co- 
me fin allora avesse avuto il tempo 
d'ammiuistraro una provincia Bel- 


( 1 ) Mlate, ‘tinnitale, propemoiium ae,/ua- 
lei mm E'fuitUm adolescentulns quam /am tu fa- 
ma gloriaqu* fiorerei, te teqai, Ubi !ong<\ u.d 
prò zi ut ut intervallo et ette et boleri concupì* 

sce barn. PJ. I. Vii, «p. so, 
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giC3: que’chc gli attribuiscono tale 
carica lo confondono apparentemen- 
te con suo padre. Risappiamo da 
lui stesso che dovette a Vespasiano 
il principio de'suoi onori publici, 
accresciuti poscia da Tito, ed anco- 
ra più da Domiziano (1). Non ot- 
tenne perù sotto Tito la pretura 
che aveva sperata fin sotto Vespa- 
siano; e non sembra che prima dcl- 
1 ' esaltazione di Domiziano avesse 
sostenuto altro cariche fuor di quel- 
le di questore, d' edile c forse di 
trihuno. Ma no'giuochi secolari del- 
1’ 88 era nel numero dei quinde- 
cemviri depositari dei libri sibilli- 
ni: è pur desso che c'istruisce di 
tale circostanza della sua vita, ed 
aggiunge che non fa per vantarse- 
ne (l). In pari tempo era preto- 
re ( 3 ); e ci mancano notizie sul 
modo con cui si disimpegni di tale 
importante uficio . . Uscì di Rome 
con sua moglie neli'89: fu disgrazia 
o ritiro volontario, ovvero andavi* 
ad esercitare alcun ministero; o per 
nlcnna commissione in una provin- 
cia? Que’ che hanno agitato tale 
questione non hanno potuto risol- 
verla in modo preciso: soltanto Bay- 
le ha mostrato che, secondo ogni 
apparenza , Tacito non era stato 
bandito. Soprattutto molto male a 
proposito certi autori prolungano 
per dicci anni tale supposto esilio ; 
perù che si trova Tacito rientrato 
in Roma prima della morto di Do- 
miziano, il quale non visse che otto 
anni dopo i giuochi consolari. Tut- 
tavia, nel g 3 , allorquando Agricola 
perì niella capitale dell'Impero, l'as- 
senza di suo genero durava ancora. 

» Qual sopraggiunta di dolore, c- 
sclama Tacito, per me e per sua 
figlia; di non aver potuto sorregge- 
te la sua debolezza, godere de'suoi 

(|) DignU.ìtem no s tram a Vetpatiano in - 
ehoatam, a Tito euctam, a Dominano lungi ai 
provectam. Hitlor. 1. i, r. I. . 

(a) Quoti non jac tamia re fero , Armai. 

I. xi, r. xi. 

(3) Ac tum praeior. Ivi. 
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amplessi c dc’sooi estremi «guardi ! 
Noi io perdemmo quattro anni pri- 
ma per eiletto della nostra lonta- 
nanza L(0 storico non osa affer- 
mare cbe Domiziano abbia fatto 
avvelenare Agricola , quantunque 
tale fosse la voce publica, e le pro- 
scrizioni ordinate poco dopo dal 
crudele imperatore abbiano reso ta- 
le primo delitto troppo credibile, 
ss In breve, dice Tacito, le nostre 
mani (senatoriali) condussero E Ir 
vidio in carcere ; la barbara separa- 
zione di Manrico e di Kustico fu 
opera nostra ; e convenne hagnaroi 
del sangue di Senecione Inter- 
pretando tali parole lettcraknen te, 
«i è voluto inferirne che Tacito, in 
grembo al senato, ceduto avesse al 
torrente e si fosse piegato alla vo- 
lontà di Domiziano . Ma lo stile 
figurato, per non dire appassionato, 
degli ultimi capitoli della vita d'A- 
gricolo, ben permette di non appli- 
care le espressioni collettive suddet- 
te cbe a( consesso dei senatori, e 
di supporre che non avessero tutti, 
niuno eccettuato, cooperato a tali 
iniquità sanguinarie . Per meglio 
esprimere f orrore che ne risen- 
te, lo storica si mette, in alcuna 
guisa , nel numero dei complici , 
sicuro appieno cbe gli odiosi colori 
code La dipinto la tirannia mo- 
streranno abbastanza cb' essa noq 
La mai potuto contarlo tra i suoi 
stromenti. Domiziano fu spento nel 
<963 e 1 ' anno dopo Tacito ottenne 
il consolato: il suo uome noq figura 
nei fasti, perche non era consola 
ordinario, ma surrogato da Nerva, 
nuovo imperatore, a Virginio Ru- 
fo, cbe era morto e di cui recitò 
l’elogio funebre: in tal guisa, dice 
Plinio il Giovane, la fortuna sem- 
pre fida a Virginio, gli serbava il 
più eloquente dei panegiristi. Que- 
sto è il solo atto che si conosca di 
tale consolato, il quale non era al- 
tronde che un vano titolo, e lascia- 
va a Tacito agio bastante per appli- 
carsi ^'letterari lavori. Compose nel 
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97 la Vita di suo suocero ; nel 98 
il Quadro dei costumi dei Germa- 
ni. Aveva egli visitato que'popoli, 
viaggiata il loro paese , osservato 
immediatamente le abitudini loro ? 
ciò non è detto nò indicato in nes- 
sun luogo ; ma saremmo assai incli- 
nati a crederlo, uou considerando 
che l'esattezza di tale descrizione, 
il numero e la precisione delle cose 
cui racchiude: sembra troppo ori- 
ginalo per essere stata compilata 
con la scorta di ragguagli d’altri ; 
ed altronde siccome non si sa dove 
Tacita passati abbia i quattro anni 
dall’ 89 al g 3 , nulla impedisce di 
supporre che abbia fatto, durante 
tale assenza da Roma , alcuu sog- 
giorno in Germania. Comunque sia 
di tale conghicttura, non ebbe sì 
tosto terminato tale libro che con- 
cepì l'idea e divisò la tessitura delle 
sue grandi opere storiche. Non ave- 
va però rinunciato al foro: lo ritro- 
viamo nel 99 incaricato col suo a- 
raico Plinio il Giovane di sostene- 
re l' accusa data dagli Africani al 
proconsolo Mario Prisco. Tale fac- 
cenda menò romore: a noi è notq 
pel ragguaglio che ne dà Plinio iu 
una sua Lettera ( I, 2, ep. xi ). » Il 
senato, egli dice, ordinò a me ed a 
Cornelio Tacito di assumere la cau- 
sa degli Africani contro il procon- 
solo, il quale, accusato da essi, si fa- 
ceva forte domandando giudici or-, 
dinari, senza proporre Dcssuna di- 
fesa. La prima nostra cura fu di 
mostrare che l’enormità dei delitti 
di coi si trattava non permetteva di 
discutere l’affare nelle vie civili ; 
però che Prisco era incolpato d’aver 
ricevuto danaro per condannare a 
morte degl’innocenti “. Il suo av- 
vocato, Pronto Cazio, voleva che si 
si limitasse ad esaminare se vi era 
stato peculato. Mi il senato, inse- 
gnando giudici per pronunciare su 
tale capo d'accusa, deliberò altresì 
che quelli a cui si diceva Prisca 
aver venduto il sangue di parecchio 
vittimo innocenti, fossero citati ei( 
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intesi. Non comparve che un solo 
di tali complici, Flavio Murziauo ; 
un altro era morto assai opportuna- 
mente. Si tenne un’adunanza, pre- 
sieduta dall’ imperatore Traiano , 
cita allora era consolo ; ciò accadde 
nei primi giorni di geunaio, tempo 
in cui Roma vedeva il maggior nu- 
mero di senatori nniti. Colà ed in 
presenza dell’accusato Prisco, sana- 
tore anch'egli, e di Marziano, dal 
quale aveva ricevuto setteccutomila 
sesterzi per infamare e far Strozza- 
re in carcere un cavaliere romano, 
Pliuio parlò primo per cinque ore 
quasi, e fu poscia udito Marcellino, 
difensore di Marziano. La domane, 
Salvio Liberale piatì in favore del 
proconsolo, e Tacito rispose con l’e- 
nergia e la gravità maestosa che ca- 
ratterizzavano la sua eloquenza (i). 
La difesa di Frontone per Prisco 
durò lino a notte, e non terminò 
che in una terza sessione, in cui 
gli accusati furono condannati a 
pene troppoi miti per enormi atten- 
tati: ma si dichiarò ebe Plinio e 
Tacito avevano degnamente adem- 
piuta il loro ministero e corrispo- 
sto all'aspettazione del senato. Si 
vede per altre Lettere di Plinio che 
Tacito componeva pure delle poe- 
sie, e che gli uomini più istrutti di 
quel tempo ricercavano la sua com- 
pagnia. Quegli con cui manteneva 
la più intima relazione ora Plinio 
stesso, che gli ha scritto undici li- 
pistole ( 2 ) o almeno dicci ; però cho 
lina sembra piuttosto una risposta 
di Tacito. Da tali Lettere desumia- 
mo cho si comunicavano vicende- 
volmente le loro opere; che mette- 
vano in comune quanto avevano di 
lumi , di talenti c di gloria . Ad 
istanza dello storico Plinio il Gio- 

(l) Rispondi t Corti. Tacitus eloqmtntit* 
ihnt et quoti eximiurn orationi t)us incst , 

(a) L. 1, rp. 69 e 20; I. iv, <*j». i3; 1. vi, 
ep. 9. 16 e ao ; I. vii, «p. 20 « 33: I. vili, 
*p. 7; I. IX, rp. io; J. xi, rp. *4. Ma la pen- 
ultima potrebbe cswc di Tacito a Plinio. 
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vano fa una particolarizzata descri- 
zione della morto di suo zio e delle 
altre circostanze dcU'eriizioue del 
Vesuvio. Sa che l'eloquenza del suo 
amico, meglio che alcun’altra, può 
immortalare tali tristi rimembran- 
ze, e spera che sarà altresì impie- 
gata a spargere alcuno splendore 
sulla condotta che Plinio stesso ha 
tenuto nell'affdre di Bcbio Massa ; 
non però domanda che si alteri o 
amplifichi la verità; è persuaso che 
un racconto fedele basta per le a- 
zioni onorevoli, nò vuole da Taci- 
to esagerazioni o reticenze olicio- 
se: Cicerone non avava spinto tan- 
t’ oltre la dilicatezza nel pregare 
Lucceio di scrivere la storia del tuo 
consolato. In una lettera indiritta a 
Massimo, Plinio racconta un fatto 
di cui era stato istrutto, pochi dì 
prima, da Cornelio Tacito. Questi 
assisteva ai giuochi del circo, a fian- 
co d’iiu cavaliere romano, il quale, 
dopo un dotto e svariato colloquio, 
gli domandò s’era Italiano o d’altra 
provincia. Voi mi couoscete, rispo- 
se lo storico, e ue vado obbligato 
alle belle lettere; acni il cavaliere 
soggiunse: Siete voi Tacito o Pli- 
nio? Non posso, aggiungo questo 
ultimo, esprimervi con quanta sod- 
disfazione abbiamo udito i nostri 
due nomi uniti cosi c confusi in 
alcuna guisa con quella della lette- 
ratura stessa. Uno dei due illustri 
amici morì verso l’anno io3 (Pedi 
Punto il Giovane): pare clic Taci- 
to gli sopravvivesse lungo tempo j 
si suppone che sia morto ottuage- 
nario , il che prolungherebbe la 
mortalo sua corsa (ino verso l’anno 
■ 34 o 1 35 ; ma noi non abbiamo, 
intorna a ciò, niiiu dato positivo. 
Nulla si dice dc’su.oi figliuoli; e pu- 
re si dee credere ebe abbia lasciato 

F osterità, giacché nel terzo secolo 
imperatore Tacito si vantava di 
dipendere dal grande storico,, c nel 
quinto un prefetto delle Gullie, no- 
minato Polcmio, lo annoverava tra 
i suoi autenati. Ciò sapptam» da 
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ISidonio Apollinare, il quale dire 
ohe quel prefetto, unto in seno di 
una famiglia galla molto illustre, 
era poeta, oratore, filosofo platonico 
n viveva sotto il regno di Giulio 
Repote, predecessore immediato di 
Augnatolo. Non vini riferito niun 
fatto della vita di Tacito, oltre la 
line del primo secolo dell'era volga- 
re; probabilmente dedicò gli anni 
susseguenti al comporre od a rive- 
dere le sue opere. Non possediamo 
che una parte de’suoi scritti, pe- 
rocché, senza parlare ancora della 
perdita che si fece de' parecchi libri 
dc'suoi Annali c delle sue Storie, 
non sussiste niente del suo panegi- 
rico di Verginio, nè del suo discor- 
so contro il proconsolo Prisco, uè 
delle altre sue aringhe, nè delle sue 
poesie, nè d'un libro di facezie, del 
quale Fulgenzio Planciadu lo di- 
chiara autore. Nel terzo libro dei 
suoi Annali (c. 24), fa sapere che, 
dopo di aver compito i lavori cui 
aveva intrapreso, scriverà, se avrà 
tempo, la storia del regno d* Augii- 
sto. Tale libro parimento ci manca, 
o perchè non lo abbia mai compo- 
sto, o perchè sparve come tanti al- 
tri. Nel numero di quelli che ci ri- 
mangono di tale illustre scrittore, 
si comprende qualche volta il Dia- 
logo sopra gli oratori o sopra le cau- 
se della corruzione dell'eloquenza, 
eccellente opuscolo del quale abbia- 
mo già fatto menzione negli artico- 
li di Quintiliano e di Svctonio. Al- 
cuni dotti lo attribuirono ora al- 
l'uno ora all’altro dei prefati due 
autori, ma Tacito, oltre che il suo 
Dome leggesi sopra parecchi mano- 
scritti antichi di tale libro, sarebbe 
inoltre abbastanza contrassegnato 
dal carattere delle idee ed anche 
dello stile. Vi si notarono dei modi 
e delle espressioni che occorrono 
nelle altre sue opere. Il gramatico 
Pomponio Sabino citò, siccome di 
tale scrittore, un’osservazione critica 
siti falsi ornamenti delle produzio- 
ni di Mecenate, calamislros Mae- 
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cenali sì ed è precisamente quello 
che leggesi nel capo vigesimosesto 
del dialogo. L’autore dice ch’era 
nella prima gioventù quando inte- 
se tale conversazione (1); e ne pose 
la data presso a poco nel *j 5 dell’era 
nostra, quando di fatto Tacito non 
aveva che circa 20 anni, od anche 
meno, se si ammette l’opinione un 
po'arriscbiata di Giusto Lipsie c di 
Dodwcll, i quali non Io fanno na> 
scere che nel 5 g o 60. Tutte le pre- 
fate circostanze basterebbero per 
indicar lui, ma il si può riconosce- 
re spezialmente dalla cura che ha 
fautore di tale dialogo di applicare 
dappertutto alla storia politica ed 
alla scienza de’ costumi sociali la 
teoria dell'arte oratoria. Tale lette- 
ratura forte c profonda è quella che 
conviene alle storie degl’imperato- 
ri. Se le forme ed i movimenti del 
discorso non vissero sempre gli stes- 
si come ne’ suoi libri puramente 
storici, non C certo da farne mara- 
viglie: uno scrittore di tanta vaglia 
sa bene assumere più d'un tuono, 
sa dare ad un colloquio altri colori 
cho quelli d'un semplice racconto, 
e parlare il linguaggio degli oratori 
quando li mette in isceDa. Dobbia- 
mo dire però che non tatti i mo- 
derni concorrono nell’ attribuirgli 
tale produzione: Giusto Lipsio, Ga- 
spare Barth c Vossio lasciarono la 
quistioue indecisa; Enrico Stefano, 
Boxboro, Frcinscmio, Grevio, Pi- 
chon, ec., pensarono che risolvere 
si debba in favore di Quintiliano ; 
Murabin, La Bléterie, Tiraboschi 
non vogliono soluzione di essa in 
favore di Tacito: ma per lui si di- 
chiararono o inclinano P. Pithoft, 

(1) Uno deVioi traduttori ci dice, citando 
lai «testo per testimonio, ch'era giovanissimo 
quando scrisse tale dialogo. Cib pare a noi 
poco esatto; dacché Tacito non parla che del 
tempo in cui suppone d'averlo tentilo, e f di- 
chiara che gli h d'uopo che la sua memoria 
gliene richiami tulli i particolari. Javenis ad - 
rnodum atnlivl..., Memoria òc recordatione opus 
est, nt lisdttn nane nomeris, ilsdem rodami • 
bus ptrsequar. 
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Golomiez, Dodvvcll, Schurzfloisch, 
Kigrais, Brotier, Schulz, Oberlin, 
Durcau de la Malie ec.; e tale opi- 
nione ci sembra di gran lunga la 
più verisimile. Del rimanente, il 
merito del Dialogo sugli oratori è 
generalmente noto; e basta avere 
ùn’iden sommaria del soggetto per 
sentirne l’importanza. Devcsi pre- 
ferire l’eloquenza alla poesia? gli 
antichi oratori valevano più di quel- 
li del tempo di Vespasiano? e se 
l’eloquenza degenerò, quali ne sono 
le cagioni? Tali quesiti discùssi, ri- 
sulta comprovata la decadenza del 
genere oratorio, ed imputabile ella 
cattiva educazione , all’ imperizia 
de’ maestri, alla negligenza della 
gioventù. Ciascuno degl'interlocu- 
tori sostiene costantemente il suo 
Carattere : il poeta vi parla dell’arte 
sua con entusiasmo; l'avvocato A- 
pro ha del rude, la sua eloquenza 
forense è veemente, ma inalza lo 
stilo soventi volte; Messala è un pa- 
trizio che va più ritenuto, e sta en- 
tro i limiti d’una gravo discussione. 
De’ ritratti fedeli, degl’ingegnosi 
paralleli , dei contrasti abilmente 
Condotti, de’modi svariati e sempre 
giusti danno molto rilievo a tale o- 
pnscolo. Esso è compreso nella pri- 
ma edizione delle opere di Tacito; 
manca però in un gran numero 
delle susseguenti. Fn aggiunto qual- 
che volta alle Istituzioni oratorie 
di Quintiliano, e fu stampato a par- 
te, in 8.vo, inUpsal nel 1706; n Got- 
’ finga nel 1719; a Lipsia nel 1788. 
Fauchet, L. Giry, Mancroix, Mora- 
bin, Bonrdon de Sigrais, Durean de 
la Malie, Chénier e Dallier lo tra- 
dussero in francese. Di tali versio- 
ni quello di Durean de la Malie e 
di Chéoicr ci sembrano le più fe- 
deli, le più eleganti o per ogni ti- 
tolo le più degne del testo. Abbia- 
mo già indicato un altro scritto che 
parimente non.vuolsi inserire nella 
Raccolta delle opere di Tacito, e 
ebe mettesi in quella delle lettere 
di Plinio ; è una brevissima Episto- 
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la, che la Bléterie riguarda non sen- 
za fondamento siccome una rispó- 
sta a quella io cui Plinio aveva con- 
sigliato il suo amico a combinare l’e- 
sercizio della caccia ai lavori lettera- 
ri : «Vorrei davvero, risponde Taci- 
si to ( almeno Cosi noi supponiamo), 
ss metter in pratica le vostre lezio- 
si ni; ma son si rari qui i cigna- 
li li, che non ci veggo via di appa- 
« iare Minerva e Diana alle quali 
ss mi dite che serva ad un tempo, 
ss Uopo è dunque limitarsi al culto 
ss di Minerva, ed anche con misura, 
ss come conviensi in campagna ò 
ss correndo la state. Anche lungo il 
ss cammino ho abbozzato qualchò 
ss bagattella, buona solo da cancel- 
li tarsi di li a poco; mere chiacchiere, 
ss simili ai conversari che fannosi in 
ss vettura. V'ho aggiunto atenna cò- 
si sa dopo il mio arrivo, non mi sen- 
si tendo disposto ad altro lavoro. Pef 
ss tal modo lascio stare i poemi i 
ss quali, a parer vostro, ùon si finl- 
ss scono in nessun luogo che nel 
ss mezzo de’boschi. Ho ritoccato una 
ss o due aringhette, sebbene tale ge- 
li nere d’occupazione sia poco gra- 
ss devole , poco allettante, e rosso- 
ri migli più presto ai lavori che ai 
si piaceri della vita campestre (l)“. 
Non si mette in dubbio l'autentici- 
tà degli altri scritti che sussistono 
col nome di Tacito. Tale è prima 
di tutto la Vita di Agricola , coi 
Thomas ammira come il capolavoro 
ed il modello degli elogi storici. Ta- 
le libro contiene delle vivaci pittif- 
re e dej*li eloquenti discorsi ; e pre- 
senta i espressione sempre nobile, 
sempre vera dei sentimenti più alti 
e delle pili tenere affezioni. L’au- 
tore vi appare a vicenda energico 

(1) Nell’edisionc Elzeviriana del 1869, lai 
le lettera è preceduta dall 1 iscrizione : Cornelio 
Tacito imo C. Pliniut S. , mentre altrove si 
legge sempre C. Plinius Tacito tuo. E’probo- 
kitissimo che i pii) antichi imi. avessero: Con,- 
Toc. C. Pilo. S. S., il che i copisti avrebbero 
dovuto leggere : Conulittt Tacitai Caio plinto 
tao, salutini* 


Digitized by Google 



(G T A C 

o patetico, cuu perfetta convenienza. 
La dizione è dovunque dotta ; ma 
l'arte profonda che vi sta «otto nel 
costrutto delle frasi, nella scelta e 
nelle collocazione delle parole e 
perfin delle sillabe, solo apparisce 
dai grandi e rapidi effetti clic pro- 
duce. Qualunque sia pertanto il gri- 
do di tale opera a sì giusto titolo 
Celebrata, noi tuttavolta dubitiamo 
ch'abbia desso, a paro di quelle che 
le tennero dietro, l'Impronta del se- 
vero gusto e dell'ingegno perspica- 
ce di Tacito : nondimanco essa è 
quell’opera che prima listò gli sguar- 
di e ['attenzione dei letterati del se- 
colo decimoquinto. Manca nello pri- 
me edizioni di tale storico ; non 
comparisce che in quello di Mila- 
no verso il 1496 c di Venezia nel 
J 497 - Dappoi ne furon fatte parec- 
chie ristampe e traduzioni , anche 
(pedali. Per non dir nulla d'una 
prima versione francese publicata a 
Parigi nel i 656 , in 12, nè di quelle 
che comprendono colla vita d’Agri- 
cola altri libri del suo genere, non 
indicheremo qui che i due tradut- 
tori francesi Dcsrenaudes nel 1797, 
e Mollerault nel 1822. Tali due 
versioui, stampate a Parigi, in 18, 
sono accompagnate dal testo, e di 
più si aggiunse a quella di Molle- 
vault una carta geografica fatta da 
Walckeuaer , e rappresentante lo 
atato dell'Inghilterra nel tempo in 
cui Agricola la soggiogava e gover- 
nava. Di fatti, l'opera latina, oltro 
il merito emiaente che ha siccome 
produzione letteraria , ha pure il 
vantaggio d'illustrare la storia anti- 
ca delle isole Britanniche : ina Ta- 
cito mise in assai più luce la geo- 
grafia ed i primitivi costumi della 
Germania. Tale libro, sì breve in- 
torno ad un vasto argomento, è di 
tale uomo che tutto abbraccia per- 
chè tutto vede, dico Moutesquieu. 
E un'ammirabile introduzione alla 
Storia d?ll'Alemagna, o più gane- 
ralmente dell'Europa media ed oc- 
cidentale. Vi si trovauo i primi 
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germi dei costumi e delle leggi di 
più secoli ; ed in tale quadro delle 
private abitudini, delle comuni o- 
pinioni e del reggimento civile, vi 
sono detratti sì caratteristici e pro- 
fondi che d’età in età ed anche a’ 
giorni nostri rimangono riconosci- 
bili, tuttoché modificati u indeboliti 
dal tempo. Chiunque voglia ricer- 
care le origini delle moderne istitu- 
zioni militari, giudiziarie, feudali, 
uopo è che ricorra, prima di tutto, 
a tale antica esposizione dei costu- 
mi dei Germani; e se dovessimo 
dire quale è il più istruttivo de'li- 
bri di .Tacito, saremmo tentati as- 
sai di nominare questo di cui par- 
liamo. Ivi domina un metodo sì lu- 
minoso e sì naturala che le transi- 
zioni, sebbene molto frequenti, non 
si lasciano mai scorgere. Di tante 
particolarità rapidamente discusse, 
nessuna è inutile, nessuna oscura, 
nessuna mal collorata: la precisione 
dello stile, sempre elegante, diven- 
ta energica o pittoresca ogni qual 
volta n’è uopo. L’antichità non ci 
lasciò un modello più perfetto di 
descrizione ; c per sentire tutto il 
pregio di tale opuscolo, basterebbe 
raffrontarlo ai brani dello stesso 
genere ebe trovansi nei libri di 
Dìodoro Siculo. Tuttavolta fu accu- 
sato Tacito di non avere dipinto c 
lodato dei popoli barbari che per 
satira dei Romani ; Voltaire accre- 
ditò molto tale prevenzione ; egli 
paragonò io storico n a que'pedago- 
» giti i quali, per eccitare l’eniuta- 
» /.ione ne' loro discepoli, profondo- 
» no, in loro presenza, lo lodi a' 
» fanciulli stranieri , quantunque 
« rozzi esser possano K . Tale rela- 
zione ha certamente delle visto 
morali; ma, agli occhi nostri, la 
più sensibile sua qualità è una scru- 
polosa esattezza : non rassomiglia a 
panegirico ; e la satira, se ve n'ha, 
vi giace indiretta e prudente. Fra 
tutti gli scritti di Tacito noi pen- 
siamo che sia questo quello che più 
sovente fu publicato ; va unito agli. 
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$ltri nella più parte delle edizioni, 
partendo dalla prima, e l'u molto 
frequentemente stampato senza di 
quelli, sia n parte, sia con Diodoro 
Siculo, sia in diverse raccolte relati- 
ve ai popoli Germani . Fra le edi- 
zioni particolari indicheremo sola- 
mente quelle di Norimberga, verso 
il i 4 l 3 , in foglio; di Roma, verso 
il 1 4 i 4 » *“ 4 •to ; di Lipsia, in 4 -to 
nel ) 5 og ; di Basilea , t 5 ig, nella 
stessa forma ; d'Augusta, i 58 o, in 
8.vo ; di Strasburgo, in 8.vo, i 5 g 4 > 
di Wiltemberg, in 8.vo, 1664 ; di 
£rlang, 1618, in 4 -to ; di Francfort, 
in 8.vo, 1725. Renonard ne fece nel 
I 7 g 5 un'edizione in 18, che con- 
tiene inoltro la Vita d'Agricola. Ta- 
li duo libri furono tradotti in ingle- 
se da J. Aikin , l’uno nel 1774, 
in 8.vo ; l'altro in 4-to, nel 1778. 
Non entreremo nel ragguaglio dello 
varsioni tedesche ; e quanto ai tra- 
duttori francesi, ci limiteremo in 
tale momento a tener conto di quel- 
li che lavorarono soltanto intorno 
alla preTata descrizione della Ger- 
mania. Il re di Spagna Filippo V 
erasi esercitato a voltarla in francese 
durante la sua educazione in corte 
di suo avolo Luigi XIV. Ignoriamo 
chi aia l’autore d’nna versione stam- 
pata a Lione, in 8 vo, nel 1706: 
quella ch’è stata publicata in ti a 
Parigi, nel «776, è di Bouclier, pro- 
curatore del parlamento. C. L. F. 
Panckourke ne ha data in luce una 
nuova nel 1824 con una introdu- 
zione, un cemento o col testo lati- 
no, in 8.vo grande, corredato d’un 
atlante. Grnberg ha aggiunto un 
lessico ad una versione italiaoa dei 
Costumi dei Germani e della Vita 
d'Agricola, Genova, 1 8 1 4 , in 8.vo. 
— Le due opere di Tacito più este- 
se sono i suoi Annali e le sue Sto- 
rie: si è talvolta affermato che in 
origine formavano un solo e mede- 
simo corpo. AHazio attribuisce tale 
opinione a Qnerengo, che la fonda- 
va apparentemente sopra un lesto 
di san Girolamo, in cui è detto che 
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la Storia degl’imperatori, da Tibe- 
rio tino alla morte di Domiziano , 
era compresa in venti libri ; ma 
Tertulliano, citando il libro quinto, 
parla precisamente di quello che 
uoi chiamiamo il quinto delle Sto- 
rio : è vero che altrove io stesso 
quinto libro è indicato come il de- 
Ciinoscsto da Tertulliano , il che 
prora o che si usava poca esattezza 
in tali citazioni, o che la distinzio- 
ne e la numerazione dei libri di 
Tacito non erano appieno conosciu- 
te. Dopo che più non si esita a se- 
parare le due opere, i più dei dotti 
tono persuasi che le Storie sono sta- 
te composte prima degli Annali . 
Vossio, Bayle, Rollin, La Bléterie, 
Tirabuscbi, Brotìer, ne giudicano 
così dietro l'autorità d’un passo del 
libro undecimo degli Annali, in cui 
l'autore rimanda a quanto ha rac- 
contato nella Storia del regno di 
Domiziano, narratas libris t/uibus 
res imperatori s Domitiani compo- 
siti . Alcuni inclinano piuttosto a 
credere che lo storico abbia seguito, 
nel suo lavoro, l’ordine degli avve- 
nimenti; che quindi ba incomincia- 
to dal regno di Tiberio, soggetto 
dei primi libri degli Annali ; c 
quantunque tale congettura non sin 
la più verisimile, è stato mestieri 
conformarvisi nella ptiblicazione e 
nello studio di tali libri tutti. E o- 
piniotie che lo storico non gli abbia 
iocuminciati che dopo la morte di 
Nerva, cui qualifica Oivus , e sotto 
il regno di Traiano, al nome del 
quale non aggiunge un siniil titolo: 
Principalum divi Nervae, et impe- 
rimi 1 Profani. Aulo Gellio ha scrit- 
to un capitolo sul significato dello 
voci Storia ed sitinoli: non ne spie- 
ga la differenza in modo affatto co- 
stante e preciso. Soltanto sembra 
abbastanza chiaro che gli Annali 
dovessero procedere sempre per an- 
ni, e che la Storia non fosse sogget- 
ta ad una cronologia si rigorosa. Ma 
paragonando le due opere di Taci- 
to, sì vede che in tale proposito si 
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è presa quasi la stessa libertà dei- 
runa e nell’altra, e che vi si è fatto 
lecito quasi ugualmente di compie- 
re grandi racconti oltrepassando le 
date a cui doveva ritornare. In lui 
lu distinzione consisterebbe piutto- 
sto in questo che i fatti s’incalzano 
maggiormente negli Annali, c che 
le narrazioni sono più estese nella 
Storia, Siccome vedremo dall’esposi- 
zione della materia e dello stato di 
tali due insigni composizioni. I pri- 
mi quattro libri degli Annali che si 
posseggono interi ; il quinto che è 
tronco, cd il sesto di cui nulla è 
perduto, contengono il regno di Ti- 
berio dall'anno >4 lino al 87. I quat- 
tro libri seguenti , nei quali era 
compreso il reguo di Caligola, ci 
mancano, del pari che il principio 
dell’xi, di modo che leggendo quan- 
to rimane di esso, si è trasportati 
all’anno 47, 5° di Claudio-' la lacuna 
è di circa dieci anni. Pian se nc 
scorgono più di molto notabili o di 
importantissime fino al capitolo 35 
del libro XVI. Tale capitolo non ci 
conduce che all'anno 66; c la per- 
dita della fine di tale ultimo libro 
degli Annali ci priva del quadro 
degli ultimi due anni di Nerone. 1 
sedici libri abbracciavano dunque 
5a anni: nei 20 libri di Storia, so 
ci fossero stati tutti conservati, Ta- 
cito continuerebbe i suoi racconti 
dalla morte di Nerone, nel 68, fino 
a quella di Domiziano nel 96, pe- 
riodo di ventott’anni soltanto. Non 
restano che i 4 primi libri ed il 
principio del 5.“ Essi corrispondono 
ai regni effimeri di Galba, Ottone, 
Vitellio, ed a quello di Vespasiano, 
lino alla guerra di Civile ( Vedi ta- 
le nome ) , nel 70. I libri seguenti 
Compivano la storia di Vespasiano, 
e vi aggiungevano quelle di Tito e 
di Domiziano. Quanto ai regni di 
Nerva e di Traiano, pareva che lo 
storico gli avesse riserbati per ma- 
teria d'una terza opera. Destinava 
alla sua vecchiezza tale dolce e con- 
solante lavoro; ma bav ri ragion di 
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credere che non abbia nvnto tempo 
di applicatisi: non n'c fatta nessu- 
na menzione Del corso dei secoli 
susseguenti al suo. Hisulta da quan- 
to detto abbiamo, che di 36 libri 
storici che aveva composti, ne sussi- 
stono appena 17. Più d'una volta si 
è con grande premura annunciata 
la scoperta d'alcune parti degli al- 
tri 19; nel 1606 soprattutto, alcuni 
Napoletani concepirono o inspiraro- 
no tale speranza.- le loro promesse 
riuscirono vane, come le più di quel- 
le di tal fatta ; e noi dobbiamo sem- 
pre deplorare quei tesori, distratti 
dal tempo o dall’ignoranza, a meno 
che dei palimsesti non ce ne resti- 
tuiscano alcuni avanzi. Ma i libri 
che ci restano di Tacito, se Don ba- 
stano alla nostra istruzióne, baste- 
ranno almeno a perpetuare là sua 
gloria. Le Lettere di Plinio non la- 
sciano nessun dubbio sulla celebri- 
tà di cui tale storico ha goduto du- 
rante la sua vita. Alcuni tengono 
che Quintiliano Ini denotasse con 
queste parole del libro x ( c. 1 ) del- 
le Istituzioni oratorie: n Per l’onu- 
n re dell’età nostra , uno scrittore 
» vive ancora, il quale sarà nomina- 
vi lo un giorno, e che ora ognuno 
» riconosce (qui olint norttinabilur , 
rimine inlelligitur ). Ha più ànt- 
n miratoli che imitatori : la sua ti- 
» bertà gli ha pregiudicato; si soùò 
» mozzate le sue opere; ma ciò che 
» ne rimane porta l'impronta inde- 
n lebile del suo ingegno e deli'ardi- 
» tczza generosa de'suoi sentimen- 
ti ti “. Non è certo nè tampoco pro- 
babile ebe tale elogio debba appli- 
carsi a Tacito; e dobbiamo altronde 
confessare che dopo la sita morto 
tale storico ò stato diversamente giu- 
dicato. Da un cauto, VopisCo e Ter- 
tulliano l'accusano di menzogna; 
dall'altro, Sparziano , Orosio, Sido- 
nio Apollinare lodano la sua buòua 
fede, non meno cho il suo talento. 
L’imperatore, che nei terzo seco hi 
portava il suo nome, ordinò di col- 
locare i »Ooi libri in tutte le biblio- 
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teche, e di fame grandissima quan- 
tità di copie; il che avrà avuto cer- 
tamente un'esecuzione assai imper- 
fetta nel breve corso di un regno di 
sei mesi; diversamente non si capi- 
rebbe come avessero potuto sparire 
tante parti di quelle opere . Quan- 
tunque esse abbiano continuato ad 
essere citate da alcuni scrittori, co- 
me san Girolamo, Sulpizio Severo, 
Cassiodoro , Giornando , Frcculfu , 
Giovanni di Salisbury, si può dire 
che in generale sieno state assai po- 
co studiate duranto il medio evo. 
Ma dopo il risorgimento delle lette- 
re sono divenute oggetto d'una spe- 
cie di controversia che dura forse 
ancora. Se Cosimo de Medici ed il 
sommo pontefice Paolo III han- 
no cercato in Tacito le lezioni del- 
la più profonda politica ; se Bo- 
din, Miireto, Giusto Lipsio, hanno 
riverito in Ini uno dei grandi mae- 
stri dell’arte di scrivere ; se Mon- 
taigne r ha corso d'un filo, e se fi- 
nalmente i più dei dotti del secolo 
decimosesto hanno contrillhito a 
spiegare, diffondere o raccomanda- 
re i suoi scritti, bisogna pur diro 
che Alciati e Fcrret criticavano la 
sua latinità , che Casini ho no la ri- 
legava tra gli autori di secondo or- 
dine, e che Budeo l’accusava d' im- 
postura, di perversità, o in propri 
termini, di scelleratezza. Meli’ età 
seguente ha trovato ancora rigidi 
censori, siccome du Pcrron, Strada, 
Bapin, Saint-Evrcmond ; ma rice- 
veva encomi dalla regina Cristina, 
da Balzac, da Guido Patin, da La 
Mothc le Vaycr , da Tillcmont e 
da Bacine che lo chiamava il più 
grande pittore deir antichità. Nel 
secolo decimottnvo mentre Bollin, 
Voltaire, Maldy , gli fanno molti 
rimproveri, e Linguct gli dice pres- 
soché tante ingiurie quanto ad un 
contemporanco , ritrova tanti am- 
miratori, che noi non ne potremo 
nominare ebe uno scarso numero : 
in Inghilterra, Gordon o Gibbon ; 
iu Francia , La Liuterie, Broticr, 
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d" Alembert , Thuinas c Laharpc. 
Agli occhi di d'Alcmbert è il primo 
degli storici ; non ha fatto che dei 
capolavori, aggiunge Labarpe(i): 
è desso , secondo Thomas ( Saga, 
sugli elogi, c. xv ), ch’è disceso 
piti innanzi nelle profondità della 
politica, e che ha dato il carattere 
più dignitoso alla storia. Quali sono 
ora i difetti sì gravi che gli appon- 
gono i suoi moderni censori ? Pri- 
mieramente la sua latinità sembra 
loro (ospctta, e tale strana critica si 
è riprodotta, anche dopo ch'è stata 
confutata da Murcto, di cui l’autori- 
tà è di si gran peso in sì fatta mate- 
ria. Dopo tutto a noi sembra lingua 
abbastanza ricca ed abbastanza pura 
quella ch’esprime i più forti pen- 
sieri ed i più vivi sentimenti, ebo 
colora le particolarità, che dipinge 
i caratteri, che anima i racconti , 
cho rende visibili le tinte più di- 
licate. Non sapremmo tampoco do- 
lerci della precisione e rapidità del- 
lo stile, quando l'espressione rima- 
ne sempre giusta e compiuta, ner- 
vosa senza sforzo, chiara per la sua 
stessa energia, c meno f.gurata cho 
pittoresca. Se vi restano alcune trac- 
ce d* affettazione, come sospettava 
Montaigne, dobbiamo confessare cho 
non sappiam vederle. Tacito teme- 
va si fattamente d’alterare la storia 
caricandola di estranei ornamenti, 
che non v' inseriva altre concioni 
che quelle ch'erano stato realmente 
dette. Non le trascriveva letteral- 
mente ; recideva le particolarità o 
sopprimeva le digressioni prolisso, 
restringeva cd incatenava le idee al 
fine di dar loro più forza e chiarez- 
za ; ma nc conservava la sostanza q 
non l'inventava. Il che a nostro pa- 
rere riconoscere si dee raffrontando 
il discorso che tiene l’ imperatore 
Claudio nel cap. 24 del lib. xi degii 
Annali , col testo che si legge in 

(1) Vedi un' eccellente esposizione delle 
ragioni dì tale giudizio nel Lieto di Laharpt. 
Ba ri. r t L tu, c. i, set. i. 
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(lue Tavole di bronzo ritrovate a 
Lione e tenute per antiche. Sì nell' 
opera di Tacito che nelle tavole 1' 
imperatore combatte il pregiudizio 
che proscrive le innovazioni ; ram- 
menta i cambiamenti politici av- 
venuti successivamente nello stato 
romano ; sostiene eh’c vantaggioso 
d'acqnistare in Italia, fuori d'Italia, 
cittadini preclari, senatori illustri ; 
e fa particolarmente l' elogio dei 
Galli, di cui la fedeltà non è mai 
Venuta meno da che si è trattato 
con essi . La differenzza consiste 
soltanto in questo che lo storico ha 
Soppresso alcune particolarità locali 
e personali , ed una diMcrtazioue 
più inutile sull’origine del re Ser- 
vio e sui nomi del monte Celio . 
Ma vi sono, dicesi, dei fatti assai più 
importanti, che Tacito ba male co- 
nosciuti o infedelmente esposti. In 
effetto, le false idee che dà dei Giu- 
dei e de' Cristiani, sodo , a parer 
nostro, senza scusa: poiché scriveva 
la storia, doveva istruirsi abbastan- 
za per non ammettere pregiudizi 
popolari sì odiosamente ingiusti. Ci 
duole altresì che raccontando i sup- 
posti miracoli di Vespasiano, si lasci 
sospettare di prestarvi fede. Deesi 
poi dire che la sua indole indipen- 
dente e satirica Io traggo oltre i con- 
fini del vero, quando ti tratta dei 
costumi e delle azioni dei signori 
del mondo ? Non siamo di tale pa- 
rere . Non è certamente imparziale 
tra la tirannia e la libertà, tra il 
vizio e la virtù ; ma Tiberio, Clau- 
dio e Nerone non potevano essere 
calunniati : per quanto orribili sìc- 
no i colori ond'ei li dipinge, non si 
presentano sotto più favorrvol luce 
ne’ racconti di Svetonio o negli al- 
tri monumenti atorici di quel se- 
colo o nelle tradizioni perpetuate 
«elle età tegnenti ; nessuna delie 
ignominie con cui li marchia è can- 
cellata o affievolita da testimonian- 
ze d’alcun valore ; e finora non si 
è saputo opporre alle sue che mere 
denegazioni o considerazioni vaghe 
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sull’ inverisimiglianza degli ecces- 
si mostruosi eh’ ei descrive ; co- 
me se la perversità umana, esal- 
tata dall' uso del potere assoluto, 
fatta ardita dall’impunità, incorag- 
giata daU’adulazione, dovesse cono- 
scere confini! A dir vero, i primi 
a'qoali tali tratti di Tacito sono 
spiaciuti erano personaggi che vi' 
si credevano accusati in snticipazio- 
tie. Thomas ha detto rhe Luigi XI, 
Enrico Vili, Filippo II, non avreb- 
bero mai dovuto vedere Tacito in 
una biblioteca senza una specie di 
Spavento; ed allorché tale osserva- 
zione fu confermata, vent'anni se- 
no, dalle confessioni d un Usurpa- 
tore e de’ suoi adulatori, un poeta 
(Chénier) fu sollecito a riprodurla: 

Tacile eo trai is de fiamme aerate no* Séjaat ; 

Et »on «om prononcc fait pilir lo tyran». 

Tuttavia, eccettuando le perdite ebd 
abbiamo indicate, tali formidati li- 
bri hanno traversato le età, e ritro- 
vato (A 4 senili in qua più lettori 
che mai. Se ne custodiscono due an- 
tichi manoscritti a Firenze. L’uno 
farebbe dell’anno 3g5, stando alla 
nota rhe il chiude; ma i Benedetti- 
ni (Nuovo Trattato di diplomatica; 
in, 278-180) si habno riconosciuto 
una scrittura lombarda del decimo 
o dclfundeciroo secolo ; e tale osser- 
vazione sembra assai giusta, quan- 
tunque sia stala modificata da Er- 
neati e da alcuni altri, i quali, con- 
fessando cb'esso manoscritto non é 
che nna copia fatta sull’ esemplare 
del 3g5, la fanno risalire al nono se- 
colo, al settimo, fina al sesto. II se- 
condo manoscritto di Firenze viene 
da Gorbia o Corfvey in Vestfalia; 
dov’ è stato trovato da un esattore 
chiamato Archimboldo . Leone X 
pagò tale scoperta con una rimune- 
razione di cinquecento scudi, ed i 
primi libri degli Annali furono 
tratti da tale manoscritto, di cui 
l'età non è tampoco troppo ben de- 
terminala . Se ne citano quattro 
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della lùliliolcca Vaticana: l'uno del- 
la fine del secolo decimoquarto, e 
gli altri moderni. Ilento Renano ne 
possedeva uno eh' era stato prima 
conservato a Roda, o di cui esagera- 
va assai 1 ' autorità. Qnc’ di Parigi 
non godono di troppa opinione : 
l'uno pero, quello ch'era presso l'i- 
stituto dell' Oratorio, e che Dotte- 
ville ha descritto, è pregevole per 
la sua venustà. E altronde difettoso, 
scorretto, e sembra di poco anterio- 
re alle odiai uni. La prima di esse 
comparve a Vcuezia, presso Vinde- 
lino di Spira, verso il 1469; ed il se- 
colo decimoquinto no somministra 
altre cinque politicate , sia nella 
stessa città, sia a Ruma ed a Mila- 
no. Tutte sono in foglio ; e com- 
prendono, sotto la denominazione 
di storia augusta, parecchi libri, 
tanto delle storie quanto degli An- 
nali. Lo stesso è delle edizioni di 
Venezia, 1 5 > a ; di Roma, i 5 i 4 ; tu» 
quella del i 5 i 5 , in quest'ultima cit- 
ta, è stata riveduta da Beroaido il 
Ciovane. Ella è notabile in quanto 
che i primi libri degli Annali, allora 
di recente scoperti, vicrano la prima 
volta stampati. Le precedenti edizio- 
ni cominciavano dalle parole Nant 
y alerium deU'undecimo libro. Do- 
po il i 5 i 5 si distinguono quelle di 
Roma, i5i6; di Milano, 1 5 1 7 j di 
Basilea, presso Froben, i 5 ig, tutte 
e tre poro in foglio; poi quelle dei 
Giunti, a Firenze, nel 1627, in 
8.vo, e degli Aldi, a Venezia, nel 
l 534 , in 4-to, con note di Beato 
Renano ed'Alciati. Il lavoro di Re- 
nano si trova in parecchie edizioni 
di Basilea, particolarmente in quel- 
la del i 543 , in foglio. IN esiste una 
con la stessa data, publicata a Lio- 
ne, in 8.vo, presso i Grifi, con le 
osservazioni di Ferrei. Le correzio- 
ni e le note di Giusto Lipsio han- 
no arricchito le edizioni d'Anversa, 
■ 574 » in 8.vo ; 1600, in 4 .to. Circa 
nello stesso tempo, Pichena e Grti- 
tcro lavoravano anch'essi intorno a 
'lecito. I risultati dello loro ricer- 
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che sono stati uniti al testo di tale 
storico, nel 1600, a Firenze; nel 
lt'107 a Francfort, in 8.ro, ed ili 
Anversa, in foglio ; nel 1G08, a Pa- 
rigi, in quest'ultima forma. Le tre 
principali edizioni elzeviriane sono 
qnclle del l 634 a Leida, 2 tomi in 
■ 2; del 1640, nella stessa città, e 
similmente in 2 volumi in 8.vo. 
"Nella prima si è seguita quella di 
Giusto Lipsio ; la seconda è stata 
riveduta ed annotata da Crozio, e 
vi si è aggiunto un terzo tomo 
stampato in Amsterdam nel 1649; 
e contenente il Comcnto d'Enrico 
Salile; nella terza Fed. Gronovio 
ha unito le sue proprie note a 
quelle di diversi chiosatori, com- 
presovi Rernegger, che aveva pu- 
titicelo le sue, col testo di Tacito 
a Strasburgo, nel i 638 e 1664, in 
8.vo. Il Tacito ad iisum Delphi - 
ni, politicato da Pichon, a Parigi, 
1682 87, 4 *»1. in 4-to, ha valore 
soltanto perchè gli esemplari Bori 
ne sono comunissimi. È più stima- 
ta l'edizione di Leida, 1687, 2 voi. 
in 8.vo, preparata da Teod. Richio 
(y. tal nome), ed arricchita delle 
sue osservazioni. E stata riprodotta 
a Dublino nei I73d, in 3 tomi irt 
8.vo. Nove anni prima, Iacopo Gro- 
novio aveva dato in luce in Utrecht, 
in 2 voi. in 4.to, un Tacito cum no - 
lis variorum, che differisce poco da 
quello del 1672 e che i Foufis han- 
no ristampato a Glasgow, in 4 voi. 
in 12, nei 1753. Ernesti aveva pd- 
liticato nel l^òl, a Lipsia, 2 vota- 
mi in 8.vo, che sono ricomparsi nel 
1772, e nei quali sono comprese ta 
note di Giusto Lipsio, di G. Fed. 
Gronovio , di ÌNicolò Einsio con 
quelle d’ Ernesti medesimo . Nel 
1760, Brindley ristampava a Lon- 
dra, in 4 voi. in 18, il Tacito di Ri- 
chio, in pari tempo che BarboU 
publicava a Parigi, in 3 voi. in 12, 
un’edizione di tale classico, riveda- 
la da Lallemand. Quella di Brotier, 
in 4 tomi in 4-to, è del 1772: essa 
venne rinnovata nel 1776, con ag- 
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giunte, 7 voi. in 12. Brotier (/V- 
</i tale nome) Don Solo ha cuincu- 
tato Tacito, ma ha osato d'empiere 
le troppo grandi lacune che inter- 
rompono e rendono imperfetti i 
racconti di esso storico, ed ha altre- 
sì aggiunto un supplemento al dia- 
logo degli Oratori. Tra le ediziooi 
pubticate dal 1786 in poi, indiche- 
remo quelle di Londra, 1 790, dis- 
posta da Homer ; de* Due Ponti, 
*792, 4 v°l- in 8.vo; di Parma, 
presso Bodoni, 1 79Ó, 3 voi. in 4-to, le 
eguali contengono soltanto gli Anna- 
li; d’Edimburgo, 1 798, 4 voi. in 4 -to 
(è una copia del Tacito di Brotier); 
di Lipsia, 1801, 2 voi. in 8.vo, edìz. 
d'Ernesti, riveduta ed aumentata 
da Oberlin; di Londra, per Valpy, 
5 voi. in 8.vo, in cui si trovano le 
note e le dissertazioni di Brotier, 
con transunti di parecchi altri cc* 
menti ed alcune osservazioni di 
Pprson. Finalmente, dal 1819 al 
1821, Le Maire ha publicato a Pa- 
rigi, per far parte della sua raccol- 
ta di classici latini, 6 voi. in 8.vo, 
intitolati : Corri. Tacilus, qua lem 
omni parie illustratimi, postremo 
publicavit J. Oberlin, cui selecta 
additamenta subjunxit Jos. frau- 
da ; vi si è riprodotto il testo non- 
ché le note d'Ernesti, piuttosto che 
di Brotier, di cui il lavoro ha pro- 
vato, nel 1801, una critica amara, 
ed in generale abbastanza giusta, 
nelle osservazioni di Ferlet sopra 
tTacito, 2 voL in 8.vo. In tale lista 
delle più importanti edizioni delle 
storico dei Cesari abbiamo nomina- 
ti i suoi principali cementatori: con- 
viene aggiungervi Murato, il quale 
non è stato impiegato dagli stam- 
patori a rivedere il testo, ma l'ha 
publicainente spiegato, ed a cui si 
dee un consento sugli Annali, brevi 
note sugli altri libri, oltre a tre A- 
ringbesui caratteri di que' capolavo- 
ri. Si trovano pure delle osservazioni 
critiche e storiche, iu seguito ad al- 
ciiue delle traduzioni che ora iudi- 
pheremo. Avendo già fatto mouzio- 
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ne delle versioni particolari della 
Vita d'Agricola, del Quadro dei Co- 
stomi dei Germani, e del Dialogo 
suU’eloquepza, non abbiamo qui da 
occuparci che di quelle degli Anna- 
li, delle Storie o della totalità dello 
opere di Tacito. Esse vennero tra- 
dotte in lingua polacca nel 1775, 3 
volumi in 8.vo; c Baden ( Vedi tale 
nome ) ha publicato una versione 
danese degli Annali, reputata eccel- 
lente: essa comparve a Copenaghen, 
nel 1773 e 78 in 8,vo, 2 volumi. I 
Fiamminghi ne hanno due antiche, 
l’una di Groznewagcn, l'altra di G. 
Leonardo F'enacol: Delft, 1C16, in 
4 -to; Amsterdam, 1640, iu 8.vo; ma 
non leggono più che quella di P. 
Corn. Flofd, publicata nel 1G84, in 
foglio e ristampata nella stessa for- 
ma, con le opere del traduttore nel 
1 704. Micillo ( y edi M vena. us ) ha 
dato in luce un Tacito tedesco nel 
1 535 s è un volume in foglio, stam- 
pato a Magonza, e descritto da Frcy- 
tag ( Aliateci. 11, 923, y 3 i ): a tata 
versione ed a quella diGrotuitz, 
Fraucfort, 1667, in 8.v<>, sono stato 
surrogate quelle di G. barn . Muller, 
Amburgo, i7t)5, 3 volumi iu 8.vo; 
di Patzke ( V edi tale nome ), Mud- 
deburgo ed Dalla, 1 765-77, 6 tomi 
in 8.vo; di Cr. Fed. Babrdt , 17H0 
e 81, in 8.vo, a volumi, e delle più 
nuove, lliccardo Grenewey ha tra.- 
dotto io inglese gli Annali; od En- 
rico Savile le Storie ; e l'uno e l’al- 
tro lavoro sono stati imiti nell' edi- 
zione iu foglio di Londra, 1612. La 
versione di Tomaso Gordon, publi- 
cata nel 1728, 173.1, 2 volumi iu 
foglio , è stata sovente ristampata ; 
1737, 4 tomi in 8 .vo; 1753, 5 volta- 
mi, in 12 ; 1707, 4 volumi iu 8.vo; 
1770, 5 volumi iu 12: essa è corre- 
data di discorsi storici, critici c po- 
litici, che hanno avuto una certa 
voga e che venoero tradotti iu fran- 
cese, Amsterdam, 1742, 2 volumi 
iu 12; Parigi, 1794» 3 volumi 114 
8.vo; ma in sé stessa non è d'un 
mento eminente, uè tampoco qucL. 
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la il’ Arturo Murpby , dedicata a 
H urlio nel 1 7y3, 4 volumi in 4 -to, 
e ristampata in 8 tomi in 8.vo, nel 
■ 8 o 5 . Mnrpby ha aggiunto al tuo 
lavoro delle rilleisioni politiche, che 
anno sembrate suggerito dalle cir- 
costanze in cui scriveva piuttosto 
che dai racconti dello storico latino. 
1 traduttori spagnnoli di Tacito to- 
no: Alamos de Barientos ( Madrid, 
1 C ■ 4 • in foglio ), Emanuele Suye- 
ro (Anversa, 1619, in 8.vo), Lean- 
dro di 8aiut-Martin ( Douai, >629, 
in 4 -lo ) . Non si conosce bone- l'au- 
tore d'ima versione italiana stampa- 
ta a Venezia nel | 544 ; Giorgio Ùn- 
ti puhlicò Insita nel 1063 , in 4-to, 
ed ebbe varie edizioni lino a quella 
di Francfort nel 1612. Il primo sag- 
gio della traduzione celebre di Da- 
vanzali comparve a Firenze in 4 -to 
nel >596: essa è stata poi publicata 
presso i Giunti nel 1600 in 4 - lu > 
presso Netti, poro' a Firenze, nel 
1687 in loglio ; a Venezia nel 1677 
in 4 -t°i a Padova, presso Cornino 
nel 17&5, 2 tomi in 4 - tu > « Parigi, 
presso Quillau nel 1780, 2 volumi 
in 12 ; a Bastano, nel !7go e l 8 o 3 , 
tre volumi in 4-to, compresevi dello 
aggiunte; a Milano, >799, 9 volumi 
in 12, col testo; a Parigi, 1804, tre 
volumi in 12, riveduti da Biagioli. 
Quantunque Davanzali ( V. il suo 
articolo ) , lotti assai da vicino con 
Tacito, vi ba pure di tratto in trot- 
to alcune ideo cui non riesce ad 
esprimere; ma tale versione ciò non 
ostante è, corno ba detto Ginguené, 
un capolavoro di purezza di stile, 
di forza, di precisione, d'eleganza. 
Non saprchbcsi lare la stessa lodo 
di quella d’ Adriano Politi, stampa- 
ta a Roma nel i 6 o 3 in 8.vo, a Ve- 
nezia nel iG»4 in 12, ed alcune al- 
tre volte fino al 1644 : le edizioni 
del 1 G 1 8, del 1620. e del 1628 in 
4-to, comprendono una versione de- 
gli Aforismi politici che Alamos Ba- 
rientos aveva uniti al suo Tacito 
spaguuolo. — Forse uou bavvi mo- 
derna lingua che possa, cosi bene 


T A C 33 

come la francese , rappresentare f 
pensieri dell'eloquente ed ingegno- 
so storico dc'primi imperatori, imi- 
tare la sua precisione, aggiugnero 
la sua eleganza , aspirare alla sua 
energia. Nulladimcno Marmuntcl e 
Laharpo l'hanno dichiarato non tra- 
ducibile iu essa lingua, il ebe mo- 
stra almeno che Duo avevano un'al- 
tissima idea dei tentativi latti in- 
nanzi al 1790. Sembra di fatto pres- 
soché inutile rammentare i più an- 
tichi, cioè quelli del secolo decimo- 
sesto ed anche del dceimosettimo. 
Dopo Angelo Capello, ch'entrò, 
appo i Francesi, il primo in tale a- 
riogo, Stefano do La Plancbc pn- 
blicò i cinque libri <f Annali volta- 
ti in francese^ Parigi, « 548 , i 555 
e i 58 l in 4-to ( y edi Li PiuscHc), 
Il presidente Claudio Fanchet pu- 
blicò nel 1082, in foglio una versio- 
ne compiuta, ebe Don appagò Pa- 
squicr, sebbene fatta da un peno- 
naggio d'onore, cd abbia avuto va- 
rie edizioni. La traduzione data in 
luco nel 1619 e 1628 sia Giovanni 
Baudoin, uqo dc'primi membri dvb 
l’accademia francese, non ba a v rito 
ima lunga voga; e non si rimembra 
meglio quella di Hnul Lemaftre , 
stampata nel l 636 iu fogl., nè quel- 
la d'Achille de liarlny di Cbanva* 
lon, ebe comparve nulla alessa for- 
ma nel > 044 - Perrot d'Alliancourt 
no compose lina che fermò la publi- 
ca attenzione [>cr un mezzo secolo: 
la prima edizione in 3 volumi iu 1 a 
fa compiuta nel iGói, e seguita da 
dieci ultre circa: era giudicala bolla 
cd iufedclo, come tutti i lavori del- 
lo stesso traduttore: oggidì uou si 
ammetterebbe che la seconda parte 
di tale giudizio. Amelot de La tloas- 
sayc la criticò vivamente in un vo- 
lume in 12, Rampalo nel 1G8G col 
titolo di florale di Tacito: un ni- 
pote di Perrot assunse la sua difesa, 
e sfidò il censore a farne litiasi buo- 
na. Amelot accettò la dialida, c tra- 
dusse i primi sci libri degli Aunali, 
aggiungendovi Note storiche c po- 
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litiche. Tale opera, che Del 1690 
formava un solo volume in 4-t°, ne 
fece dieci in dodici nell'edizione di 
Amsterdam nel 1781, perchè visi 
comprese la continuazione degli 
Annali, deplorabilmente tradotta da 
Francesco Bruys o da un anonimo, 
che le lettere iniziali C. di G. non 
fanno conoscere. 11 professore Gilè- 
rin publicò nel 17(1 3 voi. in 13, 
degni al più di servire agli studi 
de' suoi allievi: era un'interpreta- 
zione scolastica ed inanimata degli 
Annali, delle Storie e della Vita di 
Agricola. Gian-Giacorao Rousseau 
«i provò nel 1754 sul primo libro 
dcile Scorie soltanto: aspirava a tra- 
durre lo stile di Tacito; ma confes- 
sa che un sì gagliardo giostratore Io 
stancò presto. Forse però ha egli 
stesso spregiato troppo il suo lavoro, 
ed è stato troppo creduto sulla sua 
parola. Se uon ha che di rado vinte 

10 difficoltò, le ha sempre conosciu- 
te ; e per la prima volta , Tacito a- 
vrebbe potuto ravvisarsi, di tratto 
in tratto, nella lingua francese. Una 
fedeltà più costante e più severa 
contraddistingue la versione che d' 
Alembert ha pnblicata di tratti scel- 
ti nelle diverse opero dello storico 
latino: essa è d'un gusto purissimo ; 
e sq i colori non ne sembrano veri 
abbastanza, deesi almen convenire 
ch'era assai difficile di far meglio. 

11 che provò La Bléterie , quando, 
dopo dieci anni di veglie, dato ha 
in luce la sua stentata c servile ver- 
sione degli Annali ( Parigi, 17O8, 
tre volumi in 12). Non è ora co- 
nosciuta che per questi due versi 
di Voltaire: 

Dm dogmrt de Qacsnel an trule protélite, 

En bourgrois da Marais a fai! parler Tacite. 

Dotteville ha tradotto prima le Sto- 
rie ( 1772, due tomi in 12 ), poi gli 
ultimi sei libri degli Annali ( 1774, 
due volumi in 12 ), indi i primi sei 
( dne volumi in 12, 1779 ). Riguar- 
do alla Vita d'Agricola ed ai Costu- 
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mi dei Germani, che La Blèterie 
aveva tollerabilmente tradotti nei 
1755, Dotteville si è limitato a ritoc- 
care tale lavoro neU'ediz. del 1792 
( 7 voi. in 12 ) e del 1799 ( 7 voi, 
in 8.vo ), le quali contengono così 
tutto Tacito in latino ed in france- 
se, eccettuato però il Dialogo degli 
oratori ; ma con ottime note e sup- 
plementi storici per riempiere le la- 
cune del testo. Tale traduzione è 
riputatissima: pure Dureau de La 
Malie na aveva composto un'altra 
che usci nel 1 790, 3 voi. in 8.vo, e 
che fu ristampata nel 1808, un an- 
no dopo la morte dei traduttore, 
perfezionata da lui e riveduta da 
suo figlio : tale seconda edizione è 
in 5 voi. in 8.vo; comprende il testo 
latino, un'introduzione, delle Os- 
servazioni storiche e letterarie, una 
Tavola cronologica degli avveni- 
menti riferiti da Tacito , ee., un 
Quadro genealogico della famiglia 
dei Cesari, uua Tavola delle mate- 
rie ed mia Carta deh'impero Ro- 
mano. Una terza edizione, puhlica- 
ta nel 1817, è aumentata de’Sup- 
plementi di Brotier, che fanno a- 
scendere a sei il numero dei volumi 1 
il quarto doveva uscire nel 1826, 
per cura di Noci. Il pregio di tale 
javoro è abbastanza dimostrato dall’ 
accoglimento che gli venne fatto, e 
dagli encomi sempre maggiori che 
ottiene ogni volta che se ne rinova 
la puhlica7.ione ; e sebbene ciò che 
detto ne abbiamo nell'articolo U li- 
re nu ( Vedi tale nome ) sembri dis- 
pensarci qui da un più lungo rag- 
guaglio, loderemo almeno l’sleganza 
e la fedeltà di sì fatta traduzione. 
Profittando, come confessa, di tutta 
il buono delle precedenti, special- 
mente di quella di Dotteville, Du- 
reau de La Malie ne fece una mi- 
gliore, e che, prrgiabilissima in sè 
medesima, ò commendevole inoltre 
per la perfetta correzione del testo 
che l'accompagna e per tutti gli al- 
tri accessorii. La nuova edizione dev’ 
essere corredata dei supplementi di 
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Brotier, tradotti da Noe!. Ci resta 
da indicare un Saggio di traduziu- 
no degli Annali di Sénae de Meil- 
han, Parigi, 1789, in 8.vo, un'ulti- 
mn versione di tutto Tacito, di Gal- 
lon de La Bastide, Parigi, 181 *, 3 
sol. in i», e quella che Le Tellier 
ha testé publicata nel i8z5, di pa- 
recchi passi degli Annali delle Sto- 
rie e della Vita d' Agricola ( a rol. 
in 8,»o, y edi il Giornale dei dotti 
luglio i 8 i 5 ). — Le note della più 
parte dei traduttori e dei comenta- 
tori di Tacito sono storiche o filolo- 
giche piuttosto che politiche e mo- 
rali ; ma altri scrittori sonoti pecu- 
liarmente dati a raccogliere le lezio- 
ni che i libri di tale storico possono 
somministrare ai principi, agli uo- 
mini di stato, ai cittadini. Tale è il 
soggetto di alcuni libri di Scipione 
Ammirato, di Filippo Cavriana, di 
Virgilio Malvezzi, di Traiano Boc- 
calini, ec. , in lingua italiana; di 
Chp. Forstuer, di G. E. Boeder, in 
latino ; di Amelot de La Houssaye, 
io francese; di 1 omaso Gordon, in 
ioglese. Abbiamo già fatto menzio- 
ne di questi due ultimi ; e riguardo 
agli altri, rimandiamo agli articoli 
che loro partengono in questa Bio- 
grafia universale. Ne omettiamo ài- 
tri in gran numero, e non aggiun- 
geremo a tale lista che il nome 
di VVégoejin, fl quale inserì Delle 
Mem. dell accademia di Berlino del- 
le Dissertazioni sopra ciò ch'egli 
chiama 1 Arte Psicologica , l'arte 
caratteristica, morale e politica di 
Tacito : e uno dei primi saggi d' 
una scuola che di sviscerar crede ciò 
eh' ella oscura, e cho ricalerebbe i 
principi! e sino i particolari dello 
scienze morali nelle più fitte tene- 
bre, se il loro lume potesse estin- 
guersi nel cuore dell'uomo, e se gli 
scrittori antichi e moderni, e Taci- 
to forse più ch’altri mai, non aves- 
sero saputo dar loro un immortale 
splendore . Eroesli ed altri filologi 
disprezzarono molto quanto fu pu- 
blicatu di osservazioni morali sopra 
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la Storia dei Cesari ; dal canto suo 
Gordon con altri scrittori politici 
parlarono con poco rispetto dei to- 
menti gramaticali : la verità à cho 
primamente benemerito diventa 
della classica istruzione chi fìssa i 
testi, li verifica, gl' interpreta co* 
rigorosa esattezza ; che molta grati- 
tudioee stima per noi si deve a tali 
diffìcili lavori ; ma che per altro non 
farebbe un uso ragionevole dei libri, 
storici chi non istudiasse la scien- 
za dei costumi e delle società, giac- 
ché alla fine non sono realmente 
utili se non in quanto perfezionano 
le teorie, le rendono sensibili, gio- 
vano ad estenderle, e, quando n’è 
uopo, a rettificarle colla sperieuza. 
Tale e visibilmente lo scopo a cui 
mirato ha Tacito ne'suoi scritti; 4 
tutti cploro che o li lodarono o li 
censurarono sono su tal punto d'ac- 
cordo. Nel corso del presente artico- 
lo abbiamo raccolto parecchi di tali 
giudizi ; n esistono tanti altri ne’li- 
bri di letteratura e di storia, cho 
non ci assumiamo qui d'indicarli : 
uno do più recenti e cie'più conside- 
rabili trovasi nelle Memorie di An- 
cillon. — Lo Vite di Tacito, sia 
compendiate, come quefla che com- 
pilò Giusto Lipsie, sia diffuse, come 
quella elle La Blét'erie pose io fron- 
te alle snfe traduzioni, sia concise ed 
erudite, come quella che dobbiamo 
a Brotier, sono parimente troppo 
numerose perchè ce ne venga do- 
mandato il catalogo . Indicheremo 
noudimeno le note che spettano al 
nostro storico nel secondo volume 
della Storia degl'imperatori di Til- 
lemont, e l'articolo che Bayle gli 
dedicò. Il suo carattere però, il suo 
ingegno e, a dire il vero, tutto quel- 
lo che v'ha di memorando nella sua 
vita, uopo è cercarlo nelle opere di 
lui : là egli continua a vivere per 
far le delizie degli uomini savi, per 
dar terrore ai perversi e per instrui- 
re la più tarda posterità. 

D — n — u. 
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* Sia paziente il lettore a racco- 
gliere quanto saremo a scrivere in- 
torno alle traduzioni italiane dello 
Opere di Tacito, non dovendosi e- 
gli acquetare a’ confusi cenni che 
intorno alle medesime ha fatti il 
dotto estensore di quest’ articolo ; 
e t egli delle francesi ha dato buon 
conto, non diverso modo vuol usare 
chi ha a dare ragguaglio delle nazio- 
nali dovizie. Noi possiam risalire al- 
la. prima metà del xvi secolo, e tro- 
vare un Anonimo che ha allora vol- 
garizzate le sole Istorie. L’opera di 
lui è divisa in xxi Libri, impressa 
in Venezia, Valgrisio, » 544 > i*> 8 .vo, 
ma quasi obbliata oggidì. Gli Anna- 
li ebbero a primo volgarizzatore 
Giorgio Dati, e la prima e origina- 
le edizione s’è fatta in Venezia, E- 
redi Giunti, i 563 , in 4 ,to. lisci po- 
stuma e senz'aver avuto dal suo au- 
toro l’ultima limaj tuttavia un com- 
petente giudice, come fu Bernardo 
Davanzati, vuole che si tenga in 
pregio, scrivendo egli che il Dati 
l’ha fatta con ampio stile e facile , 
e ciò per allargare e addolcire il 
testo sì stringalo e si brusco, tut- 
tavia opportuna a far conoscere la 
finezza del nostro volgare. Ebbe 
in fatti varie ristampe, e quella di 
Venezia, Bernardo Giunti e fratel- 
li, i 58 z, in 4 -to, è anche pregevole 
per un Discorso aggiuntavi al line 
di Lionurdo Salviati. Altra degli 
stessi Giunti, 1 589, in 4 -t°» è ri- 
stampa elegante e fedele, colla sola 
mntazione di poche parole nella de- 
dicatoria al Morosini, non più cava- 
liere, com’è detto nell’ antecedente, 
ma allora cardinale. Dozzinali pos- 
sono dirsi le edizioni successive di 
Venezia, Alberti, ióg 8 , in 4 -to» 
ivi, 1G07, in 4 -tOj e Frauefort,i6ia, 
in 4.to, col testo latino a fronte. 

11 più celebre volgarizzamento 
delle Opere di Tacito è stalo fatto 
da Bernardo Davanzali. Mandò egli 
fuori il Primo Libro soltanto in 
Firenze, Marescotli, i 5 gG, in 8.vo ; 
c piibticaudu poi l'Imperio di ’J'i- 
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berlo Cesare, ivi. Giunti ( 1800), 
in A questi saggi susseguito la 
intera opera, impressa postulila la 
prima volta in Firenze, Netti, 1G37, 
in fugl. j edizione scorrettissima cui 
altre assai triviali tennero dietro, fat- 
te in Venezia, i 658 , in 4 lo > e ivi» 
1677, in 4 -to- Alla stamperia Comi- 
niana di Padova s’ù dovuta una ri- 
stampa cot testo latino a fronte, ese- 
guita nel 1 755, voi. 2, in 4-to, ch'eli-, 
bc lodi dagli Accademici della Cru- 
sca, ma che le deve principalmente 
alle sue Tavole copiose e alle Di- 
chiarazioni delle voci del testo le 
meno intese. La versione senza il 
testo si ristampò elegantemente in 
Parigi per cura di O. Conti, 1760, 
voi. 2, in 11 ; ed ivi, per cura di G. 
Biagioli, 1804, voi. 2, in 8.vo, stam- 
pe runa e l’altra molto leggiadre, 
ma poco corrette. Per regolata in- 
terpunzione e fedel correzione basti 
a tenere in istima l’edizione 2. J * Re- 
mondìniana col testo latino. Bassa- 
no, i 8 o 3 , voi. 3 , in 4.to, la quale si 
dee all’abate Raffaele Pastore, che 
v’aggiunse i Supplementi a Tacita 
compilati da Gabriele Brotier , e 
dallo stesso l’astore volgarizzati sul- 
lo stile del Davanzali. Anton Maria 
Saivini pronunziò che in questo ce- 
lebre lavoro la brevità di Tacilo 
comparisce, ma la gravità non v’ è 
sostenuta ; il che fu sentimento an- 
che di Adriano Politi nuovo volga- 
rizzatore, e di cui faremo ora pa- 
rola. 

Trovandoli in Roma questa scrit- 
tore saaese, ivi condusso a termine 
il silo lavoro, ed ivi si puhlicò la pri- 
ma volta per cura di Paolino Arnol- 
fini, colle stampe di Luigi Zanet- 
ti, lGo 3 , in 8.vo, senza nome di 
traduttore nel frontispizio, ma che 
rilevasi da una delle due dedicatorie 
nell’opera indirizzata e scritta da 
Orazio Giannetti a Francesco Via- 
domini. Protestò il Puliti d’avere 
voluto servirsi della propria lingua 
sanesc, di cui iu uua sua lettera di- 
fende le parole 0 la ortografia. No(- 
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Fanno successivo si esegui in Vene- 
zia dal Mejetti una scorretta ristam- 
pa, 1604, voi. 2, in 11, agginntovi il 
nome del traduttore. Altre se ne fe- 
cero in Rum», Mascardi, ititi, in 
4 -tOj o in Venezia, Mejetti, iti 16, 
in 8.vo; stampa che porta la licite- 
rà del Giannelti al Visdomini rac- 
corciata, ed ha al line della 2. Ji * par- 
te una Apologià intorno alla lin- 
gua , dal Politi diretta a Giulio Pan- 
nocchicsclii d'Elci. Arricchite di co- 
piose annotazioni, latte da Baldassa- 
re Adamo Varienti in lingua casti- 
gliana, e tradotte da Girolamo Ca- 
nini d’Angbiari, sono le edizioni di 
Venezia, Giunti, 1618, in 4-to ; e 
ivi, 1610, in 4.to ; e lo stesso dicasi 
di altre successive ristampe, essen- 
dosi nel dccimottavo secolo più fre- 
quentemente replicata la edizione 
della versione del Politi di quello 
che siasi l’altra del Davanzali. 

Allo scadere del decorso secolo 
dccimottavo parve agl’ Italiani cul- 
tori della classica letteratura che u- 
tile tornasse un nuovo volgarizza* 
mento di Tacito, e più d’uno s' ac- 
cinse all'impresa nelle varie nostro 
contrade. Prima ad uscire in luce fu 
la versione di Pietro Montanari, ve- 
ronese, Verona, Moroni, 1794-1805, 
voi. 4, in 8.vo, arricchita di copio- 
se note : ma la dizione non si tr ovò 
punto venusta; e Lodovico Sayioli, 
bolognese, ad altra versione s’accin- 
se, di cui si publicò con magnificen- 
za il Libro Primo soltanto, Parma, 
co' tipi Bodoniani, 1804, in foglio 
piccolo. Contemporaneamente Giu- 
seppe Petrucci dello Stato romano 
fece imprimere in Perugia il primo 
volume d una sua nuova versione ; 
ma per lo sconvolgimento dc'tcmpi 
rimasta essendo la stampa interrot- 
ta, si rifece poi da capo, e ptiblicossì 
in Roma, 181U-1816, voi. 7, in 8.vo. 
INA l'opera del Petrucci servi ad a- 
renare quella di Giuseppe Sanscve- 
rino di Marcellinara, napolitano, il 
quale consumi lavoro mandò ad ef- 
fetto, e publicò in Napoli, 1 8 1 5 - 
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1816, voi. io, in 8.vo, scrivendo 
nella sua Prefazione, d’essersi accin- 
to all'impresa sulla speranza non 
di raggiungere, ma d' avvicinarsi , 
in mezzo alC universale allontana- 
mento, alla grandezza d'un si fa- 
moso originale. Ultimo sin ora ven- 
ne a prodursi fjodovico Valeriani, 
toscano, che seppe ottenere sugli an- 
tecedenti assai miglior grido; e dee-- 
si ricercare la sua edizione fatta in 
Firenze, Magheri, 1818-1819, voi. 5 , 
in 8.vo,. essendo quest» la sola dall* 
autore uuirnmentc approvala, e leg- 
gendovi al lino, che ne concetti e 
nella dizione sono quasi rinovel- 
lale quell'opere che si contengono 
in questi cinque volumi ; che l'au- 
tore non riconosce che la presen- 
te, disapprovandone e rifiutando- 
ne qualunque altra già pttblicala. 
Si ristampò in Padova, alla Miner- 
va, 1820, voi. 4, in li, con buona 
correzione e con qualche ulil cor- 
redo. 

Tra le brevi Operette di Taci- 
to volgarizzate separatamente troro 
da qualche bibliografo ricordata la 
Pila d' Agricola messa in volgare 
da Gio. Maria Manelli, Londra, 1 585 , 
in 4 -to. Altra curiosa versione ne 
ha fatta Cristoforo Rosario, Roma, 
Erede Zanetti, iGz 5 , in 4 -to» ed i 
cosi stringata da stare a riscontro 
dell’originale a riga per riga. Della 
stessa Pitti e de’ Costumi de' Germa- 
ni fece un recente c pregevole vol- 
garizzamento Gaetano Marre, Ge- 
nova, 1814, in 8.vo ; e la sola Pila 
tradusse e publicò anche il vinizia- 
no patrizio Tomaso Sandi, Vene- 
zia, 1824, in 16. Delle Aringhe di 
Tacito v’ha un Saggio di traduzio- 
ne di P. C. S. ( Spiridione Conte 
Petrcttini), Venezia, 1806, in 8.vo. 
Abbiamo anche i Discorsi ripnta- 
tissimi sopra Tacito fatti da Scipio- 
ne Ammirato, che si publicarono la 
prima volta in Firenze, Oinnti,i 594 , 
in 4-to ; e quelli sopra i soli primi 
cinque Libri di Filippo Cuvriana 
mantovano che s'impressero in F’i- 
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reoze, Giunti, i5g7, in 4 >t°- Nel 
lavora" del Cavriaoa trovami parec- 
chi «piarci dello atorico trado'tti con 
tale brevità da poter gareggiare con 
quella osservata dal Rosario e dal 
Davanzali. 

G-a. 

TACONNET( Ognissanti- 
Gasparo ), nato a Parigi ai 4 lu- 
glio 1780, d'un legnaiuolo, fu desti- 
nato al mestiere di suo padre, ma 
non pertanto mandato venne al col- 
legio, dove non in altro spiccò che 
nelle malizie. Dopo di aver compito 
o forse interrotto gli studi, frequen- 
tò lo osterie e gli altri luoghi tenu- 
ti a vile nella società. Esaurito ogni 
suo avere, era sul punto d'ingaggiar- 
si in un reggimento .... Gli venne 
offerto di collocarlo come operaio 
Belle decorazioni del teatro della 
commedia francese. Suppliva all'uo- 
po al suggeritore : un giorno lasciò 
cadere uno scenario che per pocu 
non isfracellò un’attrice, e venne 
sull'istante licenziato. Licenziato 
dai commedianti, Taconnet divenne 
commediante pur egli ; sna sul tea- 
tro della Fiera. Fino dalla sua pri- 
ma comparsa ottenne grandi applau- 
si, pigliò gusto alla nuova sua pro- 
fessione a tale che fu Bnche' autore. 
Allorquando si unì .l’Opfcra - Buffa 
del teatro della Fiera cou gl'italiani 
uol 1 762, Taconnet, il qnale non fu 
del novero degli attori conservati, 
tenne a fortuna di venire impiega- 
to nello officine dtmenus plaisirs ; 
ma ben presto si formò una nuova 
compagnia di tìera, e vi fu ammesso. 
Nicollet, direttore di essa, avendo 
ottenuta indi a poco la permissione 
d'erigere un teatro sul bastione del 
Tempio, Taconnet venne ivi in 
grande celebrità . Le parti di u- 
briaco e di ciabattino erano quelle 
in cui riusciva eccellente. Rappre- 
sentava l’ebrezza al naturale ; quin- 
di , se voleva esprimere l’ ultimo 
grado del suo disprezzo per taluno, 
diceva : Io lo disprezzo quanto uh 
bicchiere d'acqua. Il suo talento 
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per rappresentare i ciabattini era 
tale, che Préville diceva spiritosa- 
mente ch’ei sarebbe mal collocato 
nelle parti di calzolaio. La di Ini 
condotta non era mai stata regolare; 
laonde ne patì la sua salute. Una ca- 
duta che fece gli produsse una piaga 
nella gamba. Nonavea altro spedan- 
te che di andare all’ospizio della Ca- 
rità, Nicollet, a cui era sì vantaggio- 
so, si recò ad offrire 100 luigi ai fra- 
ti dell'ospizio per salvare il suo ca- 
ro Taconnet. Sig. Nicollet, gli dis- 
se questi, che l’avevo inteso, presta * 
temi a conto dieci franchi. Si nar- 
ra che pochi momenti prima della 
sua morte. Vedendo nel letto pros- 
simo al suo un lavorante legnaiuo- 
lo ch’esalava l’ultimo respiro: n Ca- 
merata, gli disse, va ad erigere il 
teatro a ca’ del diavolo, e annun- 
zia che stasera vi rappresenterò il 
Ciabattino avvocato e la Morte del 
bue grasso “. Taconnet morì ai 29 
dccembre 1774 alle cinque del mat- 
tino. E autore d’un gran numero 
di drammi. In segnito ad uno di es- 
si (il Processo del Catto), se ne 
trova una lista, in cui se ne indica- 
no ventitré come stampati. Uno so- 
lo paTe che io fosse dopo : il Bacio 
dato ed il Bacio reso. Gli Spetta- 
coli di Parigi, 22.» parte, 1773, 
contengono una lista molto piu am- 
pia, c ebe dev’essere stata sommi- 
nistratu dall'untore medesimo, ore 
se ne giudichi dalla nota seguente, 
che l'accompagna: » Tutti questi 
drammi (in numero di 63 ), esisto- 
no tanto stampati quanto mano- 
scritti: ma più di quaranta furono 
soppressi d'ordine superiore,al che 
l' autore rispettosamente si sotto- 
mette “. Il più vecchio di tali dram- 
mi è del 1749; il Labirinto di Amo- 
re, opera bulla. Nessuno è rimaso 
sul teatro. La Piccola sgusciatile, 
(la Petite écosseuie), parodia della 
Scozzese (Ecossaise) di Yoltaire, 
fu rappresentata e stampata nel 
1 760, in 8.vo. La tragedia di Rose- 
monda (Tedi questa voce), non è 
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stampita. La Morie del Bue gras- 
so, tragedia da ridere, rappresenta- 
ta e stampata nel 1767, s'è mante- 
nuta per qualche tempo sui teatri 
di particolari. Oltre le commedie, 
TacoDnet scrisse: I. Taccuino liri- 
co, in 3 z ; II Almanacco cantante 
o Serate piacevoli, 1761, in 3 a ; 
III L'amico di tulli, almanacco in 
vaudeville, 1762, in 3 a; IV Girola- 
mo a Fauclionnetle, colla risposta, 
eroide, 1 769, ru 8.vo ; V Memorie 
d'un frivolo per l'autore ambulan- 
te, 1761, in 12, finzione satirica; VI 
Stanze sulla morte di Maria, prin- 
cipessa di Polonia, regina di Fran- 
cia, 1768, io 4.to. G. B. Artaud, na- 
to a Montpellier, ai 2C decembre 
1732, è autore dell’opuscolo anoni- 
mo intitolato: Taconnet ossia Me- 
morie storiche per servire alla vi- 
ta di tale celebre uomo, articolo 
dimenticalo nella Necrologia del 
1775, Amsterdam (Parigi), .1778, 
io 12. Un Elogio di Taconnet si 
trova io fronte agli Spettacoli del- 
le fiere e dei bastioni di Parigi, ec. 
4.01 parte per l’anno MOCCLX VI 
( leggi MDCCLXXVI ), in 24 - Ai 
26 novembre 1776 si rappresene 
aul teatro di Nicollet, l'Ombra di 
Taconnet, commedia in due alti. 
Taconnet vi compariva nello scio- 
glimento per giudicare le liti tra i 
ciabattini ed i calzolai. Si rappre- 
sentò nel 1807 sui teatro delle Va- 
rietà, Taconnet in casa di Ram- 
ponneau, ossia le Réveillon di la 
Courtille, comidie folie di. Fran- 
cis, Désaugiers e Moreau, stampata, 
nel 1808, in 8.vo. Martainville scris- 
se pel teatro della gaietà, nel 1811, 
Taconnet commedia in un atto, ri- 
stampata nel 181 2. Si deve a Merle 
e Brazier, Préville e Taconnet, os- 
sia la Commedia sul Bastione, vau- 
deville grivois , rappresentata noi 
1807 aul teatro delle Varietà, stam- 
pata nel 1817, odi cni la terza e- 
diziooe è del 1818. — Tacom«bt 
(Giacomo), fratello maggiore del 
precedente e commediante nel tea- 
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tro di Nicollet, i autore della Li- 
cenza di semestre, commedia in 
un atto, frammista di vaudevilles. 

A. B— t. 

TACQUEJT (Andrea), matema- 
tico, nato nel 1611 in Anversa, en- 
trò giovane nella regola di sant'I- 
gnazio, e dopo di aver letto qual- 
che tempo l'umanità, fu incaricato 
deU'insegnamento delle matemati- 
che. Professò tale scienza per quin- 
dici onni con molto frutto, o morì 
di tisi nella sua nativa città ai a 3 
decembre 1660. Le principali tue 
operesono: I. Cjlindricorum annu- 
lorum libri ir, una cUm Disserta- 
tione pii/ sico- molile ma tic a de cir- 
culaùum volulalione per planum , 
Apverta, i 65 i ; — libar r, ivi , 
1659, in 4to. In tale opera, d* co 
Montucla, l’autore ai propone di 
misurare la superficie e la solidità 
dei vari corpi che si (ormano ta- 
gliando un cilindro in vario fogge 
sopra un piano, e quelle dei vari 
solidi di circonvoluzione formati da 
un cerchio che gira intorno ad ua 
asse dato. Ma vi regna un'affettazio- 
ne al tutto superflua di dimostrare 
collo Itile della geometria antica 
delle cose già dimostrate da Guidili; 
Cavalieri, Gregorio di Saint-Vin- 
cent, ec. (Vedi Storia delle Mate- 
matiche, il, 82) j li Elemento geo- 
tnetriae planar ac solidae, quibus 
accedunl ex Archimede theore- 
mala , ivi, i 654 > > 895 , in 8.vo ; 
III Arithmelicae tlieoria et praxis 
accurate demonslrata , Locamo , 
» 655 , in 8-vo. Tali due opere del 
padre Tacquet, commendevoli per 
la loro chiarezza. Amino lungotem- 
uaate nelle scuole delta Società ^ 
Opera matematica, Anversa, 
1668 e 1669, in. foglio. Il volume 
contiene : Aslronomiae libri mi-. 
Geometria e practioae libri ut-, O- 
plicae libri m ; Catoptricae libri 
tu-, Arcliitecturae militari .v liber 
unus, etc. Nel auo trattato d'astro- 
nomia fautore suppone la terra im- 
njobilo, sebbene intimamente con» 
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vinto della verità del sistema di Co- 
pernico ; ma temeva di' allontanarsi 
da Riccioli {Fedi tale nome) cui 
aveva preso per guida, e di ammet- 
tere un opinione che sembrava con- 
traddiccelo al testo dei Libri santi. 
Delambre fece un’esposizione di ta- 
le opera nella Storia /lei f astrono- 
mia moderna, u. 53 1 -36. 

W— S. 

TADINO (Gabiuhle), generalo 
italiano, nato verso l'anno i48d, 
in Martinengo presso Bergamo, si 
arrese dapprima ai voti de'sitoi ge- 
nitori che lo destinavano alla medi- 
cina ; ma strascinato dalla sua in- 
clinazione, studiò l'architettura, e 
si formò sotto un ingegnere france- 
se incaricato di ristaurare le fosti- 
flessioni di Bergamo. Finito tale 
noviziato, offerse i suoi servigi ai 
Viniziani , minacciati di rimane- 
re oppressi sotto gli sforzi della 
Lega di Cambrai (i5oq). Duran- 
te quella disastrosa lotta , Tadi- 
no diede prove luminose della sua 
perizia , e meritò , dopo che la 
guerra fu terminata, d’essere pro- 
mosso al grado di aoprantenden- 
te generale delle fortificazioni di 
Candia. Fatto cavaliere di san Gio- 
vanni di Gerusalemme, nel i5u , 
si rese distinto nell’assedio di Rodi, 
e ne fu uno de’più prodi difensori. 
Malgrado l’esito sfortunato di quel- 
la campagna, ottenne la commenda 
di santo Stefano, che fu poscia mu- 
tata col priorato di Barletta . La 
tregua di cui godevano allora i Vi- 
niziani e l’ordine di Malta gli per- 
mise d’accettare il grado di gran 
maestro delle artiglierie negli eser- 
citi di Carlo Quinto, cui accorapa- 
guò in tutte le sue spedizioni con- 
tro la Francia. Oppresso dagli anni 
e dalle fatiche, desiderò di finire i 
suoi giorni ritirato; ma appena si 
era egli ricondotto in patria, che 
una nuova guerra, scoppiata fra i. 
Viniziani o la Porta, rese i di lui 
consigli necessari a’ suoi concittadi- 
ni. Chiamato a Venezia dal senato, 
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suggerì saggi provvedimenti ed «J 
nergici al fine di preservare le isole 
dell’Arcipelago dalle armi dei Mun- 
sitlmnni. Tadino mori nel i5 1,3. 
F. Galliccioli, Memorie di Todi* 
noce., Bergamo, 1783 , in 4-to, a- 
dorne d’una medaglia coniata, nel 
• 538, in ouorc di esso generale, di 
cui si vede da una parte il ritratto, 
cd una batteria di cannoni dall’al- 
tra, colla seguente iscrizione .- Ubi 
BATTO, Iti FORTUNA PROFUGA. Non Ò 
vero che Tadino sia, come affermi» 
il suo storico, l’inventore delle coil- 
tramminc. Tale spediente nell’as- 
salto delle piazze era noto lungo 
tempo prima di lui; ed anche gli 
antichi ne fecero tuo qualche volta. 

TADJ-EDDYN ILDOliZ o 
ILDIZ, re di Ghazna, era uno de- 
gli schiavi turchi o mamelucchi; 
che il sultano gauride 5chehah-ed- 
dya lyiobammed aveva fatti educa- 
re diligentemente e adottati acciò 
che gli tenessero luogo di figli. A- 
vendo quel monarca affidato ad II- 
douz il governo del Kerman e del 
Mekran, province situate tra Ghaz- 
na e rindostao-, egli veniva ad e*- 
ser posto vantaggiosamente sul pas- 
saggio del suo sovrano per potergli 
fare la corte- ed ottenerne novelli 
favori. Difatti, Schehab-eddyn, re- 
duce dall’ultima sua spedizione nel- 
l'India, diede al suo antico schiavo 
lo stendardo reale di Ghazna, e 
parve che per tal guisa lo dichiaras- 
se suo successore. Ma dopo la mor- 
te del conquistatore ( Fedi Moham- 
meo li), gli omrà turchi chiama- 
rono al trono suo nipote Mahmud 
e negarono di sottomettersi a II- 
douz. Quest’ultimo fu però ricono- 
sciuto re di Ghazna, in forza della 
rinunzia di Mahmud, principe in- 
dolente, che si contentò del vano ti- 
tolo d'imperatore e d'tm simulacro 
di sovranità. Tadj-eddyn Ildouz, 
vero depositario di tutta l’autorità, 
volle regnare sopra- tutti gli stati 
che il suo antico padrone aveva 
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posseduti. Invase pertanto il Pentì- 
jub e s' insignorì di Lnhor, l'anno 
fio3 (1207). Ma Cothub-cddyn Ai- 
hck, re di Dehly, riprese poco do- 
po tjnclla città, dopo di aver disot- 
to Ildouz, il quale, inseguito sino a 
Ghazna, perdette una seconda bat- 
taglia insieme col regno, o fu co- 
stretto di rifuggire nel Kerman. 
Richiamato da'suui sudditi, sorpre- 
se il suo rivale che «ppcna ebbe 
tempo di fuggire e ripassar l’Indo. 
Tadj-cddyn, lungi dall'csscr corret- 
to per tale lezione, non mise limiti 
alla sita ambizione. Preso llerat e 
conquistò una parte del Scistan : 
senonchc ; avendo avuto l’iàiprn- 
denza di far la guerra al famoso 
Mohammed, sultano del Kbarizmo 
( y . IYIoiummfd (Vr.vEnnYs), si tirò 
addosso la vcudctta di quel possen- 
te monarca, il quale gli tolse per 
sempre il regno di Gbazna. Ridot- 
to, un'altra volta, a non regnare 
che sul Kerman, non lasciò per 
questo di levare un nuovo esercito 
numeroso, attendendo un’occasione 
di poter {-allargare le frontiere del 
suo piccolo stato. La morto di Co- 
thoub-eddyn o l’usurpazione "di 
Scbam-seddyn lletmisch (Pedi ta- 
le nome) parvero a Tadj-eddyn 
Ildouz circostanze favorevoli per 
rientrare vantaggiosamente nell’In- 
dostan. Conquistò sulle -prime le 
province settentrionali -e penetrò 
sino a Dehly; ma essendo rimaso 
vinto da Schams-cddyn l’anno 612 
(12 15), cadde prigioniero, e fini i 
suoi giorni ne’ferri dopo un regno 
di nove anni. Non lasciò successore, 
ed il Kerman passò sotto il do- 
minio delle dinastie regnanti in 
Persia. 

A — T. 

TADJ-EDDYN (Ai.v beh 

Kiuir), di Bagdad, storico arabo, 
morta nel 674 dell’ egira (1275 di 
G. C.), compose: I. Storia degli 
uomini illustri , in 5 volumi; II 
Storia del Cairo ; III Storia dei 
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Califfi, e parecchie altre opere sto- 
riche. 

• Z. 

TAFTAZANI (Saad-eddyiS 
Mas’oud al), figlio d’Oraarj ò no- 
minato così in tutti i ms. dell’ Esco- 
riale c della biblioteca bodleiana 
citati da Uri e da Casiri e da tutti 
quelli della biblioteca di Leida, non 
già Taktazani o Tagtazani, comò 
lo chiama Ilerbelot in vari luoghi: 
Ihn Knssem nella sua Storia uni- 
versale riferisco all’unno 792 del- 
l’cg. (i38g di G. C.) la morte di Taf- 
tazani in MaraseV, e tale epoca ò 
indicata pure du Herbelot, il quale 
S’inganna quando dice altrove che 
lo stesso mori nel 751 ( i35o). Taf- 
tazani vien citato siccome un gran- 
de giureconsalto dal celebre storico 
Ahmed Ibn-Arabcbah. Fra le nu- 
merose opere che scrisse intorno 
a differenti materie , notansi : I: 
Un Contento del Coran ; II Und 
Cromatica araba ; III Un’ altro 
opera sulla Gramatica intitolate! 
Florilegio ; IV Diversi trattati di 
Teologia ; V Un Comento sulla 
Gramatica di Zamakhscbari ; VI 
Un altro sulla Retlorica di Socaki ; 
VII Conienti sopra tre opere in- 
titolate Chiave delle scienze di 
Abou-Yacoub al-Moali, di Djelal- 
eddyn al-Cazvini, e di Seradj-ed- 
dyn al-Socaki (É. 8ocaki). Fece 
puro un’ Appendice all’ opera di 
quest’ ultimo $ Vili Trattato di 
Dio, della sua essenza, della sua 
esistenza e de’ tuoi attributi ; IX 
Comento sulla chiave della giuris- 
prudenza di Yahia ben Said atti- 
rami; X Trattalo di logica-, XI 
Comento sulla metafisica d’ Avi- 
cenna; XII Epitome del diritto 
canonico-, XIII Trattato del dirit- 
to civile-, XIV Saggio e Raccolta 
di diritto. La biblioteca dell’Escu- 
riale ne possedè tre copie, una del- 
le quali è autografa. Tali opere si 
trovano tutte manoscritte nella bi- 
blioteca dell’ Escuriale, ed alcnno 
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nella Budleiana, in quella del re a 
Parigi ed in quella di Leida. Esi- 
etooo in oltre in quella di Parigi 
parecchi manoscritti delio stesso aus- 
tere, i quali non sooo ancora posti 
nel catalogo. Volney dice, nel suo 
viaggio in Siria, tomo |i, pag. f)o, 
che trovò una Kettorica composta da 
Taltuzani fra i manoscritti del con- 
vento di Marhanua, sulla montagna 
dei Druti. 

Z. 

TAFURI (Giovanni Bernardi- 
no ) , biografo, nacque nel 1696 in 
N»rdò, piccola città della terra di 
Otranto. Dopo di aver pasaato i pri- 
mi anni nella dissipatezza, adoperò 
di riparare a tale danno ; e quanto 
tardi erano stati i suoi studi, altret- 
tanto furooo rapidi i suoi progressi. 
Le di lui opere dinotano il successi- 
vo svilupparsi delle sue idee ; d ic- 
chi s’acciuse dapprima ad illustrare 
la sua nativa citta, poi la sua prò* 
vincia, quindi tutto il reame. Egli 
era, per dir così, un andare dal no- 
te all'ignoto, ed allargare le conqui- 
ste, dopo di avere aumentato le for- 
ze. L'amore delle lettere non impe- 
dì che sostenesse de'publici ufizi ; e 
nel terremoto che distrusse intiera- 
mente la città di Nardò nel 17^3, 
videsHÌl dotto, tutto zelo e filantro- 
pi», recar consolazione e soccorso a 
coloro che più evevan sofferto da 
quel terrihi! flagello. Mori nella pre- 
(sta città ai 24 maggio 1760. Scris- 
se. I. fila di san Gregorio Arme- 
no, Lecce, 172ÌJ, in la. San Grego- 
rio è il patrono della città di Nardò; 
H*Ragiona mento storico degli an- 
tichi studi ed accademie della cit- 
tà di Nardo (nel secondo voi. della 
Cronaca de' minori Osservanti di 
Lama, ivi, 1723, in 4 -to); IH Giudi- 
zio intorno alla dissertazione del- 
la patria di Ennio, dell abate de 
Angeli* ( nel quarto volume della 
Raccolta del Calogerà ) . L’ autore 
amtieue che quell’antico poeta lati- 
ne nacque a Rugge < Rupia), nei 
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dintorni di Taranto, e non in no 
villaggio del nome stesso, presso a 
Lecce , come aveva affermato da 
ADgelis ( Cedi Angei.is). L’opinio- 
ne di Tafuri venne impugnata da 
un suo compatriotta, il quale publi- 
cò (col nome supposto di Metello A- 
lessaudro Da Riva): Risposta alla 
Critica J atta all' ab. de Angelis, ec. 
ivi, tomo xi ; IV Delle scienze e 
delle arti inventate , illustrale ed 
accresciute nel regno di Napoli, 
Napoli, 1 q 38 , in iz: medioere com- 
pilazione, che mostra più amor pa- 
trio che dottrina : è molto inferiore 
agli elogi che le veooero profusi ; 
V Censura , sopra i Giornali di 
Matteo Spinelli di Giovenazzo. La 
note pubiicate da Muratori, col no- 
me di Tafuri, appartengono alliba- 
te Foiidori. Al line di sgravarsi del- 
la responsabilità di esse, il nostro 
autore diede io luce le sue nel sesto 
volume del Calogerà; V I Ani. de 
Ferrariis Galatei , de sita Japjr- 
glie, etc., Lecce, 1727, in 8.vo, ri- 
stampata nel sesto volume dei Calo- 
gerà. Tafuri, che fu editore di tale 
opera , 1' arricchì d’ alcune note ; 
VII Annotazioni critiche sopra le 
Cronache di Antonello Coniger, 
uell'ottavo volume della stessa rac- 
colta;- e con nuove osservazioni nel 
(omo 111, parte quinta della Raccol- 
ta degli storici di Napoli. L’avvoca- 
to Ambolo publicò delie osservazio- 
ni col titolo seguente: Risposta al- 
le critiche annotazioni di Tafuri 
sopra le Cronache di Coniger , Leo- 
ce, 1736, in 4 -to; Vili Notizie in- 
torno alla vita ed alle opese di 
Angelo di Costanzo ( nel nono vo- 
lume del Calogerà), seguite da cor- 
rezioni e supplementi all'opera di 
tale storico; la notizia sola fu ri- 
stampata nell' edizione di Costanzo 
del rjdó; essa fa parte eziandio del- 
la raccolta di Gravier; IX Dell'ori- 
gine, silo ed antichità della città 
di Nardo ( nel nono volume di Ca- 
logerà : » primi sai capitoli solatnàn- 
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te ); X Frammenti degli atti della 
Congregazione ordinata da Gre- 
gorio XI F, per l'emendazione del- 
la Bibbia , ec. , Del xxxi volume 
del Cslogerà, con molte indicazio- 
ni biografiche sui prelati incari- 
cati di quel lavoro; XI Storia de- 
gli scrittori nati nel regno di Na- 
poli, Napoli, » 744-10» nove volumi 
1U Ili quest' è l'opera più impor- 
tante dell'autore, ilquale ha il me- 
rito d'avere il primo trattato la sto- 
ria letteraria di Napoli meno super- 
licialmeute di quello che latto ave- 
vano Toppi e Nicodemo. Fu mal- 
trattato da Signorelii, tcbben que- 
sti non aia dappiù di Tafuri, aozi 
abbia prèso molto da lui . Il primo 
volume di tale opera comprende gli 
scrittori Dati nel regno di Napoli 
prima dell'era cristiana: le loro no- 
tizie, in numero di ottantuno, tono 
disposte per ordine d' alfabeto , e 
precedute da un'introduzione rela- 
tiva all’antica geografia del regno. 
Nei volumi segueuli, i nomi sono 
disposti per ordino cronologico: lo 
autore v'oggiuusc pure un discorso 
sullo stato delle sciuuze c delle let- 
tere durante i secoli barbari. Tale 
secondo periodo, che si stende sino 
alla line del secolo decimoscsto, oc- 
cupa sei volumi. 1 due ultimi e la 
metà del settimo contengono delle 
aggiunte e delle correzioni ai volu- 
mi precedenti. Tatui i aveva già 
raccolti i materiali per la continua- 
zione della sua opera, cui avrebbe 
probabilmente rlluso per intiero 
se ne avesse avuto l'agio. I di lui 
credi conservano parecchi de’ suoi 
manoscritti , tra gli altri la conti- 
n nazione della storia letteraria, in 
tre volumi in 4-to, e delle numero- 
se aggiunte alia Biblioteca napoli- 
tano di Toppi, in un volume in 
foglio, y . Sona, Storici napolitani, 
pagina 577 . 

A — G — 5 . 

TACERE Al) ( Vircknzo ) , av- 
vocato nel parlamento di Parigi nel 
secolo deotnoselliino, nacque uel- 
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l’Angià. È noto principalmente per 
un Discorso dell' impotenza del- 
l'uomo e della donna, che pare sia 
stato composto per un affare specia- 
le in cui egli aveva interesse. Tage- 
reau prova in tale opera che l’eea- 
mioaziooe giudiziaria è disonesta, 
impossibile ad eseguirsi, più atta ad 
indurre iti errore sulla quistione 
che ti vuol risolvere di quello che a 
mettere in chiaro la verità ( Fedi 
Lanoignon ). Nell'edizione dell’an- 
no itila, in 8.vo, ti trovano delle 
aggiunte e delle omissioni che noia 
vi sono io quella del itii 1 , cui Bou- 
chel inserì nella sua Biblioteca del 
diritto francese. Tale trattalo non 
differisce da quello di Hotman sul- 
lo stesso argomento, te non in quan- 
to che in Tagereau vi è più ordine 
e sono discussi alcuni quesiti di più. 
E autore eziandio del y ero pratico 
francese, Parigi, iti33, io 8.vo. 

T—n. 

TAGESEN. Vedi Tacsan. 

TAGHRY BERDY (Ben). Fe- 
di Abuul-Mahackn. 

TAGLI ACARNE. y e di Tuao- 
ca&NE. 

TAGLIACOZZl ( Gaspare ) , 
chirurgo, nato nel i546 da un fab- 
bricatore di drappi in liolugua, stu- 
diò in quella università dov'ebbe 
per maestro Cardano. Dottorato io 
età di ventiquattr'auui, ottenne in» 
di a poco una cattedra di chirurgia, 
ed applicò peculiarmente al tratta- 
mento delle lesioni delle orecchie , 
della ricisa dei labri, e soprattutto 
dei nasi tagliati. Publicò intorno a 
quest'ultima operazione un libro, 
uel quale non apparisce che teori- 
co, sebbene il suo antico biografo e 
parecchi suoi contemporanei assi- 
curino d'averlo veduto eseguirla con 
lieto successo nelle principali città 
d'Italia. Non si dee già credere per 
ciò che Tagliacoszi sia stato 1* in- 
ventore di tale arte, sulla quale al- 
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tri autori Avevano scritto prima di 
Irti; 1’nvcvano poi praticata un cer- 
to Branca in Sicilia, Vianeo ed al- 
tri chirurghi in Calabria . Siamo 
debitori al suddetto professore d'a- 
ver publicato intorno alla riparazió- 
ne dei nasi la prima opera metodi- 
ca; che anche oggigiorno è il più 
compito lavoro che su tale materia 
si possegga. E divisa in due libri, 
fimo dei quali contiene venticin- 
que capitoli e l'altro venti, seguiti 
da ventidue tavole incise in legno, 
e. da una tavola generale delle ma- 
terie. Al tempo di Tagliacozzl era 
uso di far pompa di molta erudizio- 
ne, riferendo lunghi passi tratti da- 
gli antichi autori. Conformandosi a 
tale uso, l'autore impiega i primi 
articoli del suo trattato nel provare 
la dignità c l’importanza del naso, 
delle labra e delle orecchie, invo- 
cando l'autorità dei medici, degli 
oratori, dei poeti, e persino dei san- 
ti Padri e deila Bibbia. Solo nel di- 
ciannovesimo capitolo egli espone 
quello che si sapeva prima di lui 
intorno a tale operazione, c quello 
in cui concorda il suo metodo con 
tali non compiute tradizioni. Cita, 
in proposito, Galeno, Celso, Paolo 
Egineto, tra gli antichi, e Benedet- 
ti; Fallopio, Vesalio, Pare, Scheuk, 
tra i moderni, quasi tutti suoi con- 
temporanei. Tale operazione, egli 
dice, ò fondata sull'arte deU’anne- 
stare, giacché s’innesta una parto 
viva del corpo sopra d'un'altra, pres- 
so a poco nella guisa stessa che si 
fa di un pollone sopra un albero. 
Ma si prenderebbe grosso abbaglio 
se si credesse di rifare le cartilagini 
del naso o delle orecchie coi musco- 
li del braccio o di qualche altra par- 
te carnosa del corpo. Solo mediante 
l’cpiderme si può sperare di ripa- 
rare a tali membri mutilati ; però 
che la pelle sola è quasi dappertut- 
to la stessa, nè può essere adesione 
che sulla superficie e tra parti ana- 
loghe. Tagtiacozzi fa pertanto l'e- 
numeraziono di quattro specie di 
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pelle ; e dando la preferenza a quel- 
la del braccio, rigetta espressamen- 
te quella della fronte, siccome diffi- 
cile ad attaccarsi, c diversa nel tes- 
suto da quella del baso. Le guance 
gli parevano troppo muscolose, e 
quanto ai piedi ed alle mani, stima 
che non si pussano scorticate senza 
mettere a rischio la vita. Non trova 
parte più conveniente che quella 
del braccio superiore al gomito . 
Consiglia il chirurgo operatore di 
prcudere piuttosto un pezzo gran- 
de che uno tròppo piccolo, estenda 
molto meglio avere un naso grande 
che uno piccolo: IMinns enim ina- 
limi est arnplas gustare nnres et 
prolixas .... quam imminutas et 
deformes. Non è raro, dic'egli, di 
veder crescere il pelo su tali nuovo 
narici, ed in tal Caso è d'uopo farsi 
radere il naso. Esamina quindi 
l'età, la complessione, lo stato di sa- 
lute; la stagione, l’ora perline nella 
quale l'operazione può essere ese- 
guita con buon successo. Discute se 
sia meglio servirsi della pelle d'un 
terzo eh e di quella del ferito; e seb- 
bene non dubiti che l'innesto non 
possa farsi adoperando la pelle d'un 
altro , considera nondimeno corno 
quasi impossibile d’assoggettare due 
persone ad uno stato di perfetta im- 
mobilità per si lungo tempo. Gli 
pare eziandio poco probabile cho 
tale metodo sia mai stato messo in 
pratica. Nel secondo libro della sua 
opera, Tagliacozzi descrive l’opera- 
zione, e fa conoscere gli stromenti 
e l'apparecchio che abbisognano per 
eseguirla. Consulti il trattato stesso 
chi è curioso di saperne i particola- 1 
ri. Dopo la publicaziono di tale o>- 
pera singolare, nessuno pensato a- 
veva di trattare dello stesso argo- 
mento , cho per darne un’ idea , 
Fyens ( Fedi tale nome) , uno de- 
gli scolari di Tagliacozzi , dedicò 
parecchi capitoli d'un libro intito- 
lato, Uc praecipuis artis chirurgi- 
cae conlroversiis, a presentare un 
aunto del metodo del suo maestro. 
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A giudicamo dal'titulo del suo scrii- socbò tutte le lingue, fu per mezzo 
to ( De uasi amputali ex carne secolo il solo trattato generale che 
bracini restitulioae ) , si direbbe possedesse la cbirurgia moderna. I 
che l’autore cadde nell’ errore co- sogni dei partigiani della simpatia 
mime al suo tempo di credere che si sopravvennero ad aumentare l’ in- 
riparassero i nasi con lo carne, men- credulità degli oppositori di Taglia- 
tre dice espressamente: A’oa fil scis - cozzi. Il celebre Van Hclmont ( V. 
jìo in mtisculis bracini , seri tan- questo nome ) , rispondendo a quel- 


lo»! in cute. Ma sbaglia laddove, 
supponendo ebe si possa far uso del 
braccio d'un altro, cita l’autorità di 
Tagliacozzi, il quale, sebbene am- 
metta il principio, si mostra poco 
disposto ad approvarne le conse- 
guenze. Ciò che di più importante 
liavvi nell’ opera di F'yens è quel 
passo, dove dichiara d’essere stato 
testimone di parecchie guarigioni 
ottenute dal suo maestro. Siccome 
trovanti ancora delle persone che 
ne dubitano, crediamo di dover ri- 
mandarle alla testimonianza d’un 
autore contemporaneo. Tale opera- 
zione, che sembra essere stata usua- 
lissima io Italia, non fu ammessa 
nel rimanente dell’ Europa ; e se 
non vi fosse il caso d’un naso taglia- 
to e rimesso nel 1592 da Griffon in 
Losanna, non si potrebbe citare al- 
cun esempio di tali operazioni in- 
traprese fuori d’ Italia ; essendosi 
contentati i chirurghi degli altri 
paesi di discutere intorno alla pos- 
sibilità od impossibilità del metodo 
di Tagliacozzi. Fra gl'italiani stes- 
si vi iurono de’professori che la ri- 
gettarono siccome im praticabile ; ed 
un genovese detto Della Croce ( Y. 
tale nome), che nel 1C12 teneva 
uua cattedra di medicina in Roma, 
ne parlava come di ossurdo c di co- 
sa ridicola. Si può giudicare di ciò 
che su ne pensava nelle altre par- 
ti dell’ Europa da un passo delle 
Istituzioni chirurgiche d' Ilcister 
( Y edi questo nume ) , il quale nel 
i) 3 g scriveva che quando si ha la 
disgrazia di perdere il naso, la mi- 
glior maniera di sostituirne un al- 
tro è quella di commetterne uu al- 
tro in legno o in argento (cap. ’j'i)-, 
c l’opera d’IIcistcr, tradótta in pres- 


ti che attribuivano in gran parte il 
felico esito di tale operazione all'in- 
tervento del diavolo, racconta sul 
serio l' avventura d'un Brussellese 
il quale, avendo perduto il naso in 
una battaglia, se nc procurò un al- 
tro dal braccio d’rm agricoltore in 
Bologna. Andava egli gonfio del suo 
novello acquisto, allorché in capo a 
dieci mesi sentì tutto ad un tratta 
raffreddargli il naso e cadere pu- 
trefatto. Maravigliato di tale acci- 
dente, ne domandò spiegazione al 
suo chirurgo Tagliacozzi, il quale 

10 informò come nel giorno o nel- 
l'istante medesimo che cadeva quel 
naso ip Brusselles, il povero agri- 
coltore che 1’ aveva somministrato 
esalava l'ultimo respiro in Bologna. 
» Sonori tuttora delle persone vive, 
« aggiunge lo storico, le quali furo- 
n no testimonii di tal fatto; ed io 
n domando che cosa v’abbia d’ in- 
» comprensibile o di sopraunatura- 
« le “ ( 1 ). Boherto Fludd fa presso 
a poco lo stesso racconto uella sua 
risposta a Forster, il qnale aveva o- 
salo di porre in dubbio le virtù stu- 
pende deU’ungucnto Armarius (2). 

11 metodo di Tagliacozzi era quasi 
caduto in dimenticanza, quando il 
Gentleman s magazine rese conto 
nel 1794 d’una cura maravigliosa 
latta a Rumar, vicino a Pounah , 
le particolarità della quale erano 
state trasmesse dall’ Ilircarrah, os- 
sia gazzetta di Madras. Un Marat- 
to, che serviva la compagnia dello 
Indie, essendogli stato tronco il na- 
ti) Da Magatile* calar rum naturali ti 

UgfUma curalione, Parigi, iGai, in -K.to, § a3. 

(a) Rerpuruum ad tìaplocrijnuupongmm 
Forstcri , Londra, i63i, in 
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ao ed una mano nelle prigioni di 
Tippn-Saeb, si recò in tale stato 
all'eiercito di Bombay in Serimga- 
patam, dove al termine d'un anno 
trovò un chirurgo indiano, il quale 
ai assunse di rifargli il naso, me- 
diante un pecco di pelle staccata 
dal. fronte. Secondo Pennnnt (i) 
{Fedi questo nome) ed altri viag- 
giatori, tato abilità era ereditaria 
presso i Koomas, casta dcgt'/ndù, 
ch'esercitata insieme l'arte del mat- 
tonaio. Non s'intende veramente 
che cosa ci possa essere di comune 
Ira tale arte e l'operniiooe del na- 
so: la sola relazione che vi abbiamo 
scoperta è che adoprasi della terra 
da porcellana per dare al nuovo na- 
so una forma elegante cni la anta 
pelle non potrebbe assumere da té 
•tessa. Checché ne sia, pare che i 
chirurghi inglesi abbiano trovato il 
metodo indiano preferibile all'ita- 
liano, dacché, prendono con etclu- 
■iva dalla fronte la pelle che dee 
formare il naso, sebbene l'operazio- 
ne loro sia andata male sovente. I 
giornali pnblicarono testò derristi 
particolari (a) intorno ad nn infeli- 
ce, al quale indarno a'aveva tentato 
di rimetter il naso a spese delle sue 
guance , dopo di avergli in vóto 
scuoiato la fronte. Non tocca a noi 
decidere quale dei due metodi me- 
riti d'essere incoraggiato ; ma e’ci 
pare che di molto vada errato chi as- 
serisce essere quello di Tagliatoci 
originario dall'Asia ; imperciocché, 
siccome abhiam già notato , tale 
chirurgo a’ è dichiarato espressa- 
mente contrario all'uso della pelle 
del fronte. Il processo, a cni il dot- 
tor Graeie diede pomposamente il 
nome di metodo tedesco, non è al- 
la fine che l'operazione tagliacot- 
siano o calabrese con qualche lie- 
U . .. • . 


( I ) Tltw of Bìndtwtan, Londra, «798, 
a ubisi in 4. lo, tomo 11, pag. #37, 

(a) Tugliacoltan optraticn , by M. Tat- 
Veaa. P idi jt Boilrttino deiie scienzt medichi-, 
aprii* Itti, 1, 41S, J*t- «a. 
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ve modificazione, la quale non par* 
a noi tanto rilevante da meritargli 
il titolo di metodo nuovo. Maggior 
servigio ai renderebbe alla scienza 
spogliando l'opera diTagliacozzi(i) 
di tutto il superfluo che havvi per 
entro, e publicando quanto egli dis- 
se di buono «opra un'operazione 
poco tuttavia conosciuta e sì di ra- 
do praticata. Si potrebbe mettere a 
profitto le nuove cognizioni fisiolo- 
giche ed anatomiche, e risolvere, 
sopra dati migliori, le importanti 
quistioni troppo leggermente di- 
scusse dal professor di Bologna. Ta- 
gliaoozzi, dopo di aver tenuto per 
parecchi anni la cattedra d'anato- 
mia in quella università, ivi morì 
ai 7 novembre 1699. I tuoi compa- 
triotti gli eressero, nelle sale del 
loro teatro anatomico , una statua 
che tiene in mano un vaso, con 
una onorevolissima iscrizione. Le 
tue opere sono; I. 'De curtorum 
chirurgia per insilionem ; additisi 
culis traducis , instili mentorum o- 
mnium, < rtque deUgationum ico- 
nibus et labulis, libri duo, Vene- 
zia, 1697, in foglio con figure, ri- 
stampato col titolo che aegne: Chi- 
rurgia nova de narium , aurium 
labiorumque defeclu per insitio- 
nem culis ex humero, arte bacie - 
nus omnibus ignota , sarciendo, 
Francfort (i5g8), in 8.vo; Il Epi- 
stola ad Hieronjmum Mercuria- 
le ni, de na ibus multo ante abscis- 
sis, refeiendis, nell'opera di Mer- 
curiale intitolata: De decoralionti 
ivi, 1587, in 8,vo; III Consilia me- 
dica, nella Rarcnlta di Laulenhach 
intitolata: Italiae medicorum ..a 
consilia medicìnalia, ivi, t6o5, in 
4 to, y. Muzio (di Piacenza), Oratio 
in obitu G. Taliacotii, Bologna, 
l5gg, in 4-to. — 'Brambilla, Storia 
delle scoperte degl' Italiani, t. li, 
pag. zi 3. — Fantuzzi, Scrittori bo- 

(1) Portai lo chiama Taliaeot o Taglia - 
gwto. y»d» pel primo; ma che co#a tool 
dita qvett'altro P . . 
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lognesi, tomo vm, pagina 61.— 
Baronio, Degl'innesti animali , Mi- 
lano, 1804, io 8.vo, cod figure.— 
Carpne, An accounl of two sue- 
cessful operalions far restoring a 
loti nose, Londra, 1816, in 4 *o, 
con ligure. Breichet ne avera an- 
nunziato una traduzione francese 
che non comparve ancora; l'opera 
fu tradotta in tedeaco da Graefe, 
Berlino, 181 7, -in 4 -to- — Graefe; 
Rliinoplastik , ossia l'arte di ripa- 
rare alla perdita del naso,ec., ivi, 
1818, in 4-t°i con ligure (in tede- 
aco), tradotta in latino dal dottore 
Hecker. — Scbòoberg, Sulla resti- 
tuzione del naso, Napoli, 1819, in 
8.vo, con figure ; ne fu reso conto 
nella Biblioteca italiana , anno 
1810. — Portai, Storia dell'anato- 
mia , tomo 11, pagina i 65 . — Dizio- 
nario delle scienze mediche, arti- 
colo Aoro, di Percy e Laurent, to- 
mo xxxvi, pagina 74. 

A — g — s. 

TAGLIAZUCCHI (Giuolamo), 
letterato , nacque in Modena nel 
1674» entrò negli ordini, e fu pro- 
tetto dal duca Penato I., ano padro- 
ne, dal quale ottenne un impiego 
nella cancelleria ducale. Lo accom- 
pagnò a Bologna , dove conobbe 
quel fiore di letterati e di dotti che 
avevano fatto della (cuoia di quella 
città la prima univeraità dell’Italia. 
Poco dopo il ano ritorno in Mode- 
na, il principe gli conferì un bene- 
ficio e la cattedra di lingua greca 
nel collegio de'nobili. Tagliazucchi 
sostenne tali ufizi aino all’ anno 
« 723 , epoca in cui prese, nè li sa il 
perchè, la risoluzione di condursi 
aTWilano, dove aprì scuola di lette- 
ratura e filosofia. Ivi (ormò parec- 
chi allievi, tra gli altri la celebre 
Maria Gaetana Agnesi, alla quale 
insognò il greco e l'algebra. Soueci- 
tato nel tempo stesso d'nssuiuere la 
direzione del collegio Mariano 1, in 
Bergamo, e di leggere eloquenza 
nell università di Torino, determi- 
nò di accettare la cattedra, però che, 
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sebben fosse più modesta colloca- 
mento, il metteva su d'un teatro 
più conveniente . Tagliazucchi vi 
rimase sino all'anno 1743, ed allora 
approfittò del suo ritiro per andare 
a finire i giorni in Modena, dove 
morì il primo maggio 1761. Tale 
professore, il. quale co’ suoi lavori 
contribuì a diffondere l'amore per 
lo studio della lingua italiana nel- 
l'Italia stessa, dov'era negletta, non 
merita sede fra gli scrittori distinti; 
ma sarebbe ingiustizia il negarglie- 
la fra gli abili istitutori. Le sue o- 
pere sono: I. Epigramma greco , 
colla traduzione latina, per la fe- 
stività di san Geminiano, Bologna, 
1708, in 4 -to; li Ultima persecu- 
zione di Saule contro Davide, ora- 
torio, Modena, 1708, in 4-to; IH 
Prose e poesie toscane , Torino, 
l^ 35 , in 8.vo. Tale raccolta contie- 
ne due Dissertazioni sulla necessità 
d'introdurre lo studio della lingna 
italiana nelle scuole d'Italia, un di- 
scorso d'apertura; delle traduzioni 
dal greco e dal latino, ed alcuna 
poesie originali; IV A Carlo Ema- 
nuele, orazione panegirica , ivi, 
17^5, in 8.vò; V Orazione e poe- 
sie per f istituzione deir accade- 
mia del disegno, ec., ivi, 1788, in 
8.vo; VI Raccolta di Poesie e pro- 
se • ad uso delle regie scuole, ivi, 
1744, 2 volumi in 8 vn, ristampate 
più volte, e preceduta da un discor- 
so pregiatissimo sulla maniera di 
istruire la gioventù Della letterato- 
ra; VII Rime e Panegirico aire 
di Sardegna, Bergamo, 1.767 , iti 
8.vo ; Vili Della lirica poesia , 
Parigi (Venezia), 1764, in 8.vo, 
opera postuma publicata dall'abate 
Vicini ( Pedi Zaccaria, Storia let- 
teraria d'Italia , tomo ut, pagina 
728; Memorie per servire alla sto- 
ria letteraria d'Italia, anno 1751, 
pagina 200; Tiraboscbi, Biblioteca 
modenese, tomo v, pag. 167). 

|A— c— s. 

TAHUREAU (Giacomo), poeta 1 
francese , nacque a Mnna verso il 


4 8 T A II 

j5i7. Suo padre era giudice nel 
Maine, o sua madre. Maria Tierce- 
lin, apparteneva ad un'antica fami* 
glia del Poitoq. Parecchi Tiercclin, 
gli uni abati, gli altri militari, luq- 
gotenenti-gencrali, governatori o si- 
gnori, sono celebrati nei versi di 
Taburean. Egli vi parla eziandio 
di suo fratello Pietro, il quale ama- 
va e coltivava le lettere. La Croix 
du Maino dice che PietroTabureau, 
sebbene, dedito alla professione del- 
le armi, aveva profondamente stu- 
diato la giurisprudenza , ma che 
non faceva uso del suo sapere in ta- 
le genere senonchè per conciliare 
i litiganti ed impedire che a' impa- 
ciassero in cause rovinose; che d’al- 
tronde egli aveva composto, in ver- 
so ed in prosa, parecchie opere nes- 
suna delle quali è stampata, e che 
fra esse notasi una storia dei regni 
di Francesco I., Enrico II, France- 
sco II, Carlo IX ed Enrico III (ino 
al 1 584 > un libro della polizia e re- 
publica francese, ossia » discorso in- 
vi turno agli stati éd ufizi tanto dei 
n nobili cho dei togati c della pri- 
vi ma loro istituzione Secondò La 
Croix du Maine, Pietro Tahureau, 
signore de la Cbcvalcrie e du Che- 
«na y, non aveva che 5o atìni circa 
nel 1 584, e pure era fratello mag- 
giore di Giacomo, la nascita del 
quale riferiscono d’accordo il prefa- 
to biografo e Ouvardicr all’ anno 
l 5 a 7 - Diccsi che i due Tahureau 
discendevano dal contestabile Ber- 
trando du Gucsdin ; almeno così 
alierma La Croix da Maiuc, dichia- 
rando d’ aver ciò veduto, nelle me- 
morie e nei documenti di quella 
casa. Comunque esser possa, Gia- 
como Tahureau, eh' è il soggetto 
principale del presente articolo, ci 
viene rappresentato siccome uumo 
che lioo dall’ infanzia fece rapidi 
progressi nello studio delle lingue 
greca e latina, progressi che già tra- 
lur.cr facevano i talenti suoi lettera- 
li. Ciò nudamene, durante il suo 
primo soggiorno in Parigi, scelse lo 
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aringo della milizia, e s’nrrolò nel- 
l’esercito d’Enrico II ; e fece una o 
due campagne contro Carlo V , il 
che doveva accadere negli anni i55a 
o 1 553 ; egli aveva allora circa z5 
anni. Se ti rese distinto colla sua 
prodezza, ebbe la modestia di non 
dirne parola nelle sue poesie : ai 
contentò di cantare le gesto de’suoi 
parenti i Tiercclin. Dopo di avero 
trascorso parecchie- province, tornò 
nella capitale, ivi si ridestò presto 
in esso il gusto delle lettere e me- 
ritò la stima dei più celebri poeti 
d'uliora, Mclliu di Snint-Gclais, La 
P druse, Gioacchino du Bellay, Ju- 
delle, Ronsard, ec.: era nello stesso 
tempo ben veduto da alcuni poten- 
ti personaggi, particolarmente da 
Luigi di Lorena, cardinale di Gui- 
sa. Malgrado si fulgidi successi, il 
desiderio di stabilirsi più solida- 
mente Io ricondusse a Mans, dove 
prese moglie; ma morì non guari 
dopo nel i555, in età appena di 27 
anni compiti. La Croix du Maine 
» intese, da quelli che veduto ave- 
vi vano Giacomo Tahureau, come 
» egli era il più bel gentiluomo del 
» suo secolo ed il più destro in ogni 
» sorta di gentilezze “. Aveva, poco 
prima della sua morto , dato da 
stampare tre diverse raccolte diver- 
si- La prima comparve a Poitiers, 
presso i fratelli De Marnef o Bou- 
chctz, nel 1 554, in 8 .vo con una 
dedicatoria a sua em. il cardiuale di 
Guisa, a cui fautore mise la data 
di Poitou, anno suddetto. Tale data 
ha pure la seconda raccolta intito- 
lata : Sonetti, Odi e Lusinghe amo- 
rose dolf Admirde; un volumetto in 
8 .vo, il quale, parimente publicato 
in Poitiers, va unito al precedente. 
La terza è un voi. in 4-to di 22 fo- 
gli, de’ quali i primi contcugono 
un’Orazione ( in prosa) indirizzata 
al re, sulla grandezza del suo re- 
gnoj nonché sull eccellenza della 
lingua francese ; egli ultimi, dei 
versi, dedicati a madama Marghe- 
rita, figlia d'Enrico II, i quali con- 
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cernono vari «oggetti di morale. Il 
poeta poco sopravvive alla dedica 
del libro, la quale ha la data, per 
mano di lui, dei i5 aprile 1 555 : ta- 
le volume in 4.to f„ stampato a Pa- 
F lc **° la vedova di Maurizio 
La Porte. Nel i 5 7 4 Giovanni Ruel- 
le stani pi 1 ) a Parigi, per Roberto le 
luaugnier, le poesie di Tabureau, 
messe lune insieme, in 8.vo, con 
alcuni versi d’Antonio de Ba.f i„ 
lode dell autore. Giacomo Tabureau 
aveva composto alcune altre opere - 
''"«Traduzione in versi francesi 
deli Ecclesiaste che rimase mi.; e 
due Dialoghi in prosa, ohe vennero 
publicati nel |566, presso Gabriele 
U non, in H.vo, con una lunga lette- 
ra preliminare di Maurizio di La 
1 orte bglio. Questa è l'edizione piò 
conosciuta : «e ne citano delle altre, 

di Parigi ,56a e 1565, in 8.vo, di 

Lione, ,068, in ,6. Noi non sa- 
premmo fare oggidì un grand’ elo- 
gio alle poesie di Tabureau : le idee 
no sono divenute comunissime ; so- 
no stato meglio espresse : per.’, v'ha 
della faciliti e qualche volta dell’ar- 
nioma nella dizione di tale poeta ; 
e se loss egli vissuto piò a lungo, 
possedeva abbastanza fantasia, inge- 
gno e studio per far coso migliori, 
voujet ed altri censori giudicarono 
col massimo rigore l’ultima delle tre 
raccolte citate qui ,o pr »: , on o com- 
ponimenti erotici, parecchi de’qua- 
L per verità troppo liberi, special- 
mente i sei che sono intitolati Baci. 

ùJ nn r ree ' ? Cl,a 'l" ale «eia. 
bra le Lusinghe, era una donzella 
di Pours, per cui egli aveva conce- 
pito, sin dai quattordici anni, un 
«moro, se gli crediamo, il piò 0IV 
passionato. Il di lui entusiasmo Vi 
«tende fino sopra la città di Tours, 
la quale diventa agli occhi suoi una 
delle meraviglie dell’ universo. È 
piu grave negli altri suoi componi- 
mcn i ,o versi, allorquando rivolge 
, suoi omaggi aire, ai princip,, »i 
guerrieri, ai poeti e soprattutto al- 
la poesia medesima. Mentano di- 
56, 
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stmzione fra le sue opere 64 versi 
contro coluro che lo biasimavano 
pereberasi dedicato alle Muse, cin- 
que Stanze sui pericoli dell’indiscre- 
tezza, l’ode ossia Epistola al cardi- 
nale di Guisa, un’Ode a Carlo Tier- 
cclin, intorno alle benemerenze di 
tale signore verso Francesco I ; 0 
Ifa le poesie erotiche, il Sonetto • 
y orez combien C Amour est incon- 
sunti, ed un Epigramma contro li- 
na cortigiana ( 1 ). Il titolo dei due 
dialoghi in prosa annunzia che non 
sono m«n profittevoli che faceti, o 
che i viti di ciascheduno vi sono 
mollo aspramente ripresi al fine 
di animarci a fuggirli ed a se- 
guirla virtù. Tabureau vi si la bef. 
le d alcune scioccherie accreditato 
nel mezzo del secolo decimosesto ; 
per esempio dei libri astrologici di 
Pietro Turrea 11 (Fedi Bayle, Diz., 
art. Iurrel): osa dire periino che 
gli autori piò riveriti sono appunto 

I piu grandi sciocchi, r> testimonio, 

» die egli, Platone, il quale, essen- 
» do salito al piò alto grado della 
” quintessenza delia via follia, ci ò 

II andato a stampare delle belle ideo 
” iwaginarie, ec. » Tali dialoghi, 
malgrado la franchezza e la giocon- 
dità che per lungo tratto di tempo 
«1 resero commentlcvoli, poco sì Ih- 
rebbero leggere in presente, nè po- 
trebbero servire che nlla storia dei- 
lo umane opinioni, dall’anno i5oo 
al i5;>o: danno indizio di cognizio- 
ni e d’idee vaste a sufficienza per 
quel tempo. Pasquier tutlavolta li 
censurò con quel verso, che costi- 
tuisce da »è solo il 59." de’.uoi epi- 
grammi latini, libro terzo : 

Ornala y«l rida ridai,, ab omalba, ip,, ; 

sopra di che La Monnoyc dice, for- 
se con ingiustizia non meno elio 


(1) rr« l’ssbahis plus si JU,U. 

\r»*d si cher nnmten.nl! l’ginonr; 
Elle reta aroir, la rude, 

Bc 'jeoy t’acheler à firn 'tour. 
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eoo leggerezza, che Patquier dore- 
ma pensare a'auoi propri dialoghi 
« de quali tutto il mondo avrebbe 
11 motivo di farsi beffe, sebbene nes- 
si suno il faccia perchè nessuno li 
« legge Lcggesi nella pag. 2 1 6 

del t. iv della Biblioteca dei poeti 
francesi, dal duodecimo secolo fino 
a Malberbe, che Tahureau divisava 
di comporre 11 altri due dialoghi, 
11 gl’ interlocutori de* quali sarebbe- 
11 ro stati il Democrito ed il Cosmo- 
si filo Tali nomi tono appunto 
quelli dei due personaggi, fra i qua- 
li si fanno i due dialoghi che sussi- 
stono. ÌMulladiineno è vero che l’au- 
tore doveva aggiagoervi altri due 
componimenti dello stesso genere. 
Almeno cosi dice il suo editore Mau- 
rizio di La Porte, fratello d’ Ambro- 
gio La Porte, al quale Tabureau 
aveva lasciato una copia dei due pri- 
mi dialoghi e che morì verso la fi- 
ne dell'anno i 555 ( V . l’art. di Mau- 
rizio di La Porte). I libri da con- 
sultare intorno a Giacomo Tahu- 
reau sono le Opere stesse di tale 
poeta ; l'Epistola messa in fronte 
a' suoi dialoghi da Maurizio de La 
Porte ; gli Epiteti dello stesso La 
Porte alla voce Tahureau ; gli arti- 
coli che lo risguardano ( lui e suo 
fratello Pietro ), nelle Biblioteche 
di La Croix du Mainc e di Duver- 
dier; in Niceron, xxxiv, 204-2' > ; 
nella Biblioteca francese di Goujet, 
xii, 4 o- 5 z. Quanto al tomo vi degli 
Annali poetici ed al tomo iv dei 
Poeti francesi, fino a Malhorbe, ec..., 
non vi si trovano che delle notizie 
dod compiute o non esatte della 
vita e delle produzioni di Giacomo 
Tahureau. 

D — n — v. 

TAIDE, cortigiana greca del 
tempo di Alessandro, attirò per la 
bellezza sua su di sè gli sguardi di 
tutti gli abitanti di Atene, e sedus- 
se soprattutto i giovani di tale città 
io cui ella era allorché il conqui- 
statore macedone la ridusse in ce- 
nere. Messasi al seguito di tale mo- 
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«arca, l’accompagnò io Asia e le 
riusci di cattivarlo. Impulso da tale 
femiua, il vincitore di Dario, in un 
momento d'ebrezza, arse Persepoli 
( V. Alessandro ). Taide gli porte 
ella stessa la lumiera con cui accese 
tale funesto incendio, e pretcndesi 
ch'ella ciò facesse per vendicare A- 
tene. Morto Alessandro, Taide di- 
venne una delle mogli di Tolomeo 
re d' Egitto, che n’ebbe più figli 
(Fedi Tolomeo). Fu detto che stata 
fosse amante del poeta Monandro ; 
ma pare che tale opinione non ab- 
bia altro fondamento, che l'avere il 
suddetto autore fatto un .componi- 
mento intitolato Taide. E noto co- 
me tale nome dato venne dappoi 
in parecchi altri drammi e poetici 
componimenti a differenti corti- 
giane. 

M — n j. 

TAIDE, illustre penitente, nac- 
que nel quarto secolo in Egitto. Al- 
levata nella religione cristiana, ces- 
sò di professarla, e ruppe publira- 
meute a disordini e meretricio dis- 
solutezze. San Pafnuzio, anacoreta 
della Tebaide, ai recò da lei spe- 
rando di ravviarla pei sentieri della 
saviezza e della religione, n So, ella 
1* gli disse, che sottrarci non pos- 
si siamo agli sguardi d'iddio; in 
» qualunque luogo ci troviamo, egli 
n ci vede. — Come ! rispose Pafnu- 
« zio, tu sai che havvi Iddio? — Si, 
n replicò Taide, e so pur anche es- 
n servi nn paradiso pei buoni ed 
n un inferno pei malvagi. — Poi- 
» chè tn credi tali verità, come osi 
ss tu peccare, soggiunse il santo a- 
» nacoreta, in presenza di quello 
ss che ti vede e ti giudicherà ? “ A 
tali detti Taide, tocca da rimorso, si 
gittò a' piedi di s. Pafnuzio, e gli 
disse struggendosi in lagrime: n Pa- 
ss dre mio, quanto fui ingrata verso 
ss Iddio; prega deb! ad interceder- 
si mi da lui misericordia. Imponimi 
si la penitenza che reputi conve- 
n niente; eseguirò quanto mi pre- 
» scriverai “. Alfine di rimediare 
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allo scandalo, ella prese tolto ciò 
che guadagnato avera per le vie del 
delitto, lo scagliò in istrada e vi 
mise fuoco, eccitando i complici de' 
suoi stravizzi ad imitare il suo sa- 
grifizio e la sua penitenza. San Paf- 
nuzio la condusse io un monastero 
di donne, in cui ella si chiuse entro 
una cellctta cui riguardava come la 
tomba nella quale sarebbe scesa un 
giorno. Con gli occhi volti verso 1 * 
oriente, ella non faceva altra pre- 
ghiera che questa : O tu che mi hai 
creata, abbi di me pietà. Passati a- 
vendo tre anni in una penitenza sì 
rigorosa, s. Pal'nuzio volle che uscis- 
se della celletta, e che vivesse con 
le altre religiose del suo monastero. 
Kel necrologio de’Greci la sua festa 
cade agli 8 di ottobre. Un autore 
greco scrisse la di lei vita, fedi D' 
Andilly, Godescard, ec. 

G — Y. 

TAIE oTHAI-LILL AH 
( Aboubekk Abd kl kerim ), ca- 
liffo abbastida di Bagdad, successe a 
suo padre Motliy Lillab, ch'era sta- 
to costretto a rinunziare l'anno 363 
dell'egira ( 97/, di Gesù Cristo ). Si 
accompagnò suo malgrado alle mi- 
lizie turche clic , ribellate contro 1’ 
erair - al - unirai) Bukhteiar Ezz-ed- 
daulah, andarono a combatterlo a 
Waseth : ma dopo varie ostilità sen- 
za conseguenza, Adbad-ed-danlab, 
sovrano di Cbyraz, essendo soprav- 
venuto in soccorso di suo cugino, 
battè i Turchi, e lo ricondusse a 
Bagdad. Il califfo, che durante la 
battaglia era fuggito dalle mani de' 
suoi tiranni, tornò auch'egli nella 
sua capitale dove Adhad-eddaulah 
gli mostrò molto rispetto , vi mi- 
se in isplendore la di lui casa e 
provvide con magnificenza al suo 
mantenimento. Ben presto i due 
principi Bowaidi vennero a conto- 
sa : Adhad-eddaulah arendo vinto e 
fatto morire suo cugino l'anno 367 
( 97® )> divenne padrone della cari- 
ca d'emir-al-omrab, e non cessò di 
usare i massimi riguardi verso il ca- 
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HIT,., a cui diventò suocero duo anni 
dopo. Thai continuò a vivere in 
una beata tranquillità sotto il gover- 
no di Samsam-ed-daulah e di Ohé- 
rif-ed-danlah , i quali possedettero 
successivamente la dignità che s era 
arrogata il loro padre Adbad-eddau- 
lah : ma essendo morto il secondo 
nel 379 (989), suo fratello Boha-ed- 
daulah, che gli sorresse, cessò di 
trattar bene il califfo. Avido delle 
ricchezze che la munificenza de'suoi 
antecessori aveva permesso a qnel 
principe di ammassare, gli mandò a 
chiedere udienza. Come Thai Io 
ricevette solennemente, un ufiziale 
deilemita, appostato dalTemir, s'ac- 
costò al califfi) quasi per baciargli 
la mano secondo il costume, lo pigliò 
con forza, e l'obbligò a discendere 
rapidamente i gradini del suo trono. 
S‘ impadronirono della sua persona, 
ad onta delle preghiere e dei gemi- 
ti suoi, e lo trascinarono nel palaz- 
zo di Boha-eddanlab, dove, in fac- 
cia di testimoni, fu costretto a di- 
mettere il vano titolo che quasi per 
diciottenni portalo Aveva. Tale av- 
venimento è deU anno 38 l (991 ). 
Thai sopravvisse dodici anni alla 
sua disgrazia, e li passò in casa di 
Cader-Billah sno successore, il quale 
lo trattò sempre con molta osservan- 
za. Mori nel 3<|3 ( iot >3 ), in età di 
settantasei anni. 

A T. 

TAIKO-SAMA fu il primo cubo 
o imperatore secolare del Giappone. 
Dopo la fondazione di tale impero 
fatta da Syn-Mu, circa C60 anni pri- 
ma di Gesù Cristo, era governato 
da nn pontefice o dairo, il quale ac- 
coppiava nella sua persona, come si 
videro poscia lare i califfi, le due 
autorità civile ed ecclesiastica. Più 
volte degenerali tentato avevano di 
francarsi dal suo potere, ma le loro 
ribellioni erano stale prontamente 
Solfocate. Tale grande mutamento 
non doveva effettuarsi che da colui 
cb’è soggetto del presente articolo. 
Fide zos, nome col quale fu dappri- 
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ma conosciuto, era d'infima condi- 
zione. Nell» prima sua gioventù era 
stato ridotto ad allogarsi presso un 
paesano che lo impiegava ne) taglia- 
re delle legDa e portarle quindi sul 
collo alla vicina città.' Stanco di una 
vita sì penosa, fogge, e si fa dome- 
stico d'un uliziale di Nobununga, 
uno de’più abili generali del Giap- 
pone, il quale aveva usurpato la so- 
vranità di alcune province nei din- 
torni di Mcaco. Avendo il suo no- 
vello padrone , cui divertiva colle 
sue arguzie, vantato il di lui spirito 
a Nobunanga, questi volle vederlo, 
e lo prese al suo servizio. 11 coraggio 
di Ftde-Jos ed i talenti cbe mostrò 
in parecchie occasioni importanti, 
lo inalzarono rapidamente ai pri- 
mi impieghi militari. Seppe conci- 
liarsi l'affetto dei soldati colla sua 
benevolenza ; e Nobunanga, in una 
sommossa, essendo stato ucciso col 
figlio suo, Fide-Jos gli successe senza 
ostacolo ( 1 583 ). Più destro del suo 
antecessore, si affrettò di riconosce- 
re l’autorità del dairo, dal quale eb- 
be il titolo di qùambuku, vale a dire 
luogotenente generale jn servizio, 
gerente dell’impero. Prodigandogli 
testimonianze di rispetto e sommis- 
sione, non mirava cbe a spogliarlo 
della podestà temporale. Gli fece 
erigere in Mcaco un superbo palaz- 
zo dove lo tcnoc chiuso col pretesto 
che ad esempio degli dei, de’quali 
era la viva imagine , doveva sot- 
trarsi agli sguardi indiscreti dei po- 
poli. Aumentò il numero delle sue 
guardie c degli ufiziali destinati a 
servirlo ; e, cogli omaggi di cui cir- 
couda vaio, seppe tanto bene delude- 
re il dairo, che questi non potè mai 
sospettare d'essere prigioniero. Pa- 
drone del trono, Fide jos mostrò di 
non occuparsi che dell'accrescimen- 
to della prosperità del suo impero. 
Incoraggiò l'agricoltnra, il commer- 
cio, le arti ; o mediante le sue cure 
varie città vennero ingrandite cd 
ebbero utili abbellimenti. Ma in se- 
greto pensava ai mezzi di consolida- 


T A I 

re il suo potere, ristringendo quel- 
lo dei principi e dei grandi, cui il 
menomo malcontento poteva strasci- 
nare alla ribellione. Con tale scopo, 
nel ibqi annunziò il disegno di 
unire la Corea all’impero del Giap- 
pone. Se la conquista di tale peniso- 
la fosse stata il solo oggetto di siftat- 
ta spedizione, alcuni mesi bastato 
avrebbero per terminarla j ma Fide- 
Jos voleva tirare in lungo la guerra. 
Lasciò che l'oste sua penuriasse di 
viveri e munizioni, e diede campo 
ai Cbinesi di accorrere in aiuto del 
re di Corea. Mentre la guerra con- 
tinuava cou reciproci vantaggi, egli 
faceva costruire intorno al suo pa- 
lazzo delle magnifiche abitazioni 
per albergarvi lo donne cd i figli di 
que'signori di cui l' influenza più 
gli era formidabile, e divertendole 
cou feste continue, ritenerle intan- 
to siccome tanti ostaggi. I Chine*!, 
battuti in vari scontri, furono co- 
stretti di domandare la pace. Fide- 
Jos non l'accordò loro che a condi- 
zioni onerose al fine di trovare, nel- 
la mancanza d’esecuzione dei trat- 
tati, un pretesto per continuare la 
guerra. I signori giapponesi, rovina- 
ti e rifiniti dalle fatiche, furono con- 
tenti d'ottener licenza di tornare al- 
le loro terre, lasciando le famiglie 
loro alla corte, tanto più che ave- 
vano libertà di andare a visitar- 
le. Non restava dunque a Fide-Jos 
più che di mantener ubbidiente 
un popolo per natura turbolento ed 
amante di novità. Lo foce, publi- 
cando leggi così severe, che la più 
lieve infrazione era punita con ua 
castigo corporale , laddove il col- 

f ievole non avesse appartenuto al- 
e classi privilegiate. Dopo di ave- 
re stabilito l'assoluta sua autorità, 
pensava a bandire dai suoi stati gli 
stranieri, soprattutto i Portoghesi, 
quando mori, agli 8 settembre, se- 
condo il p. Ch.irlevoix ( Storia del 
Giappone , XI, 1 ), oppure ai 16 
decembre l5g7, poco tempo dopo 
di aver assunto il titolo dt Taiko- 
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Sama, ossia capo dei grandi. Aveva 
egli destinato suo figlio a succeder- 
gli ; ma il giovane principe fu sop- 
piantato dal suo tutore. Per tal mo- 
do, tutte le cure che preso aveva al 
fine d'assicurare l'autorità nellu sua 
famiglia, ne accelerarono la mina. 
Taiko-Sama fu posto nel novero de- 
gli dei dal dairo, col nome di Ssin 
Fatzraan, cioè il secondo Fatzman, 
ossia dio della guerra. Vedevasi an- 
cora, al tempo di Kaempfer, il suo 
tempio in Meaco ( Storia del Giap- 
pone, I, 174 )- Siccome perseguitò 
la religione cristiana nel Giappone, 
i missionari , dice il p. Charles- ix 
( vi, a ), possono benissimo essere 
stati creduli intorno al male che si 
spacciava di tale principe. A torto 

10 rappresentarono qual crudele ti- 
ranno durante il suo regno: non fe- 
ce morire che nn piccol numero di 
cristiani ; e, se vogliasi esaminare 
i motivi ch'ebbe per condannarli al 
supplizio, non lo si taccerà d'essere 
stato sanguinario ( ivi, vili, 6 ). 
Taiko-Sama possedera tutte le qua- 
lità dei grandi principi, il coraggio, 
la prudenza e la fermezza. I soli di- 
fetti che la storia gli rinfaccia sono 
una eccessiva vanità e frequenti im- 
peti di collera cui sforzavasi talvolta 
di reprimere. 

. W— s. 

TAILHIÉ ( Giacomo ), storico, 
nacque verso il principio del secolo 
decimottavo, in Villeueuvc, diocesi 
d’Agen. Discepolo di Rollio, con- 
servò la più viva gratitudine per la 
cura che questi si prese di lui. Ad 
oggetto di agevolare ai giovani la 
lettura delle storie di Kollin, ne 
publicò dei Compendi. Sembra elio 

11 buon successo cui ottenne, contro 
la sua speranza, il Compendio della 
Storia antica da lui fatto, determi- 
nare gli facesse di dedicarsi alle let- 
tere. Tailhié s era fatto ecclesiastico. 
Le particolarità della sua vita nou 
si conoscono. Ignorasi pure la data 
della sua morte ; Fontctte la pone 
prima dell'anno 1768 (Vedi la 
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Bill. slor. della Francia , num. 
14.220 ); ma è protabile che abbia 
vissuto sino al >778, epoca della pu- 
blicazione dell’ultima opera che gli 
viene attribuita. Si cita per suo .- I. 
Compendio della Storia antica dì 
Rnllin, Losanna, 1 744 » * n la, 5 vo- 
lumi, ristampato sovente. La quarta 
edizione, IVeufchAtcl, 1776, in ia,- 
riveduta dall’ autore, è accresciuta 
d’ima tavola geografica. Fu ristaili: 
pata a Lione , i 8 o 5 , con fig. ; II 
Compendio della storia romana, 
con riflessioni critiche, politiche e 
murali, Parigi, 1755, 4 volumi in 
12 ; nuova edizione, riveduta, cor- 
retta ed aumentata, 1784, 5 volu- 
mi, Lione ; 1801, i 8 o 5 , i 8 a 5 , in 
12, 5 volumi. Tali due Compendi 
ebbero un emulo nel Ristretto della 
storia antica e della storia romana, 
di ltuyou ( Fedi questo nome, nella 
Biografia degli uomini viventi, v, 
264); HI Storia di Luigi XII, 
Milano ( Parigi ) , 1755, 3 volumi 
in 12, esatta, ma scritta, secondo 
Fréron ( Ann. letter. ), con triviale 
semplicità ; IV Compendio crono- 
logico della storia della società di 
Gesù, della sua nascita, de’suoi pro- 
gressi , della sua decadenza , oc., 
1759, 2 parti in 12 ; nuova ed. au- 
mentata, 1760, in 12 ;V Osserva- 
zioni succinte e tranquille sugli 
scritti prò e contro la legge del si- 
lenzio, 1760, in 12; Vi Ritratto 
dei Gesuiti, 1762, in 12 ; VII Sto- 
ria delle intraprese del clero sulla 
sovranità dei re, 1767, 2 volumi 
in 12, messo nell'indice a Roma, ai 
19 luglio 1768 ; Vili Trattato del- 
la natura e del governo della Chie- 
sa, Berna, 1778 , 3 volumi in 12. 
Tale opera e la precedente sono at- 
tribuite all' abate Tailbié da Bar- 
bicr nel suo Diz. degli anonimi. 

W— s. 

TAILLANDIER ( Carlo Lui- 
gi ), dotto benedettino della con- 
gregazione di san Mauro, nacque 
nel 1 7 o 5, nella città d'Arras. Fece 
professione nel 1727 nell’abazia di 
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Jnmièges, e, abbandonandosi all'uti- 
le impulso dato da alcuni destini 
confratelli, si dedicò interamente allo 
studio delle antichità nazionali. Nel 
i<j38 diede in luce il tini Progetto 
d’ima storia generale della Cham- 
pagne e della Brìe, in 4-'°- È un' 
eccellente dissertazione, della quale 
trovasi l’esposizione nelle Osserva- 
zioni dell’abate Desfuntaincs, sugli 
scritti moderni, xv Ictter., p. n/ t . 
I,a bolla Unigenilus aveva suscitato 
le qnistioui sopite del giansenismo ; 
e Taillandier ebbe la sventura di 
rendersi sospetto coll’ elogio degli 
appellanti. Costretto ad interrompe- 
re le ricerche che intraprese aveva 
sulla storia di Champagne, ai recò a 
Parigi, e si assunse di pttblicare il 
Dizionario della lingua bretona di 
D. Le Pellctier ( Pedi questo no- 
me ). L’editore l'arriccbl d'una pre- 
fazione che contiene la storia della 
lingua celtica , la sua origine e le 
sue variazioni, ed indica le cause 
che la conservarono nel paese di 
Galles e nell’ Armurica. Si associò 
quindi al padre Morice ( Pedi que- 
ato nome ) , per la continuazione 
della Storia della provincia di Bret- 
tagna-, e dopo la morte del suo coo- 
peratore, nc publicò il secondo vo- 
lume nel 1756. I talenti che aveva 
dimostri Taillandier, gli meritaro- 
no la stima de’suoi superiori. Otten- 
ne con un ricco benelizio il titolo 
d'abate regolare in partibus, e mo- 
gi nel 1786. Oltre le opere citate, 
scrisse: I. Lettera a Montfancon so- 
pra un antico monumento scoperto 
nella città di Reiras ( Mercurio, 
febbraio rj 3 g ) -, 11 Lettera sopra 
le diverse traslazioni del corpo di 
sau Mauro, abate di Glanfeuil, Pa- 
rigi, 1749» iu nj III L 'Elogio del 
padre Rive t, io fronte al tomo ix 
della Storia letter. di Francia (P edi 
Rivet). — ■ Taillahdier Giamba- 
tista , gesuita francese, imbarcossi 
nel 1707, a san Mali, per le missio- 
ni orientali, fece il giro del globo 
pel Messico e per le Filippine ed 
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esercitò il suo zelo a Poudicherì. 
Alcune osservazioni raccolte ne'suoi 
viaggi sono inserite nelle Lettere 
edificanti. Vedi il Giornale dei dot- 
ti del 1715, pagina 186. 

W— s. 

TAILLA6SON ( Giovanwi Giu- 

5KPPF ), nacque a Blaye, vicino a 
Bordeaux, nel 1746, da un nego- 
ziante che gli fece fare eccellenti 
studi. Vedendo la poca inclinazione 
che mostrava pel commercio, i suoi 
genitori gli lasciavano libera la scel- 
ta fra la toga ed il collarino. Già 
appassionato per le arti, rifiutò 1’ 
uno e l’altra con eguale ripugnanza. 
Certo deU’avversione della sua fami- 
glia per una professione che pro- 
mette più gloria che fortuna, e non 
osando contrariare apertamente ad 
un pregiudizi» si fortemente radi- 
cato, si avvisò di rendere i muri 
della casa interpreti delle sue inten- 
zioni. Ben presto si lesse in tutti 
gli anditi e su per le scale scritto in 
lettere grandi ; Sarò pittore o mor- 
rò, lo giuro per Raffaele. Confer- 
mato in tali disposizioni dalla lettu- 
ra di Vasari, di F£libien, ee., come 
pure dall'esempio di Lacour, suo 
amico, il quale sofferiva la stessa 
opposizione nella sua famiglia, Tail- 
lasson giunse, a forza d’importuni- 
tà, a vincere tutte le resistenze. Ma 
la sua partenza fu riguardata da’ 
suoi genitori siccome quella d’un 
tristerello di cui non si può far nul- 
la e che si abbandona alla malaugu- 
rata sua sorte. Postosi in cammino 
cou Lacour , arrivarono a Parigi 
nel 1764, ed entrarono nella scuola 
di Vìen. Malgrado la sua età di di- 
ciotl’anni e l’estrema sua dilicatcz- 
za, che proveniva forse più ancora 
dalla somma sua sensibilità che dal- 
le fisiche facoltà, Taillasson venne 
a capo di superare tutte le difficoltà 
che occorrono agli allievi ne’princi- 
pii delle arti belle. Impaziente, come 
sou tutti gli artisti, d'andare ad am- 
mirare i capolavori della pittura nel- 
la terra classica delle arti, e non es- 
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scudo riuscito nel primo concorso, 
piuttosto per la brevità del tempo 
concesso agli allievi per tali sorta di 
concorsi , che per difetto d’ inge- 
gno, risolvette di fare il viaggio a 
suo spese. Ottenutine i mezzi della 
sua famiglia, un po'disinganuata in 
proposito di lui e delle belle arti, 
parti alla volta d' Italia, verso il 
1773. Dedicatosi con ardore allo 
studio durante i quattro emù che 
passò in Roma, poco dopo il tuo ri- 
torno a Parigi si meritò l'approva- 
zione dell'accademia di pittura per 
un quadro rappresentante la nasci- 
ta di Luigi XIII, e l'ammissione 
in essa due anni dopo, per quello d’ 
Ulisse che toglie a Filottete le frec- 
ce d'Èrcole. Nel novero dei quadri 
che fanno onore all' ingegno di 
Taillasson , citeremo : I. Virgilio 
che legge CEneide ad Augusto -, II 
Una scena della tragedia di Ro- 
doguna ; III Olimpia che arresta il 
furor de soldati recatisi per assas- 
sinarla ; IV Timoleonte visitato 
in Siracusa da alcuni stranieri ; 
V La Morte di Seneca -, VI An- 
dromaca che versa lagrime sulla 
tomba d'Ettore -, VII Ero e Lean- 
dro , ec. Nella scelta dei soggetti 
dipinti da Taillasson, corno pure 
nel lavoro di essi, si trovò sempre 
una profonda sensibilità e molta 
espressione. La sola taccia ebe ai 
meritasse e che dipendeva più pre- 
tto dalla sua timidità e dal deside- 
rio di far bene che da mancanza di 
talento, era quella di rilavorar trop- 
po le medesime parti, il ebe dà ai 
suoi quadri un' apparenza d' esser 
fatti a stento. La letteratura e la 
poesia erano gli oggetti de’suoi pas- 
satempi. Abbiamo di lui parecchie 
poesie, tra le altre un poemetto i- 
mitato da'cauti di Selma d'Ossian ; 
vi apparisce la stessa sensibilità che 
ne'tuoi dipinti. La di lui opera in- 
titolata: Considerazioni sopra al- 
cuni grandi pittori (1807, iu 8.vo), 
è tanto utile agli artisti quanto è 
amena pei dilettanti. Giunto all'età 
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di 64 anni, scorsi tra le delizie del- 
l'amicizia, l'incantesimo delie arti 
e quello delle lettere, Taillasson fu 
rapito a’snoi amici agli 1 1 novem- 
bre 1809. Mostrò negli ultimi istan- 
ti una perfetta sicurezza, quella di 
un'anima pura che noo ha rimpro- 
vero alcuno da farsi. Il dì prima 
della sua morte, richiamando uno 
de’suoi amici, che lo credeva addor- 
mentato, e strignendogli la mani: 
Diciamoci dunque buona fera , 
amico mio , perchè domani non 
sarà più tempo. L'autore del pre- 
sente articolo scrisse sopra Taillas- 
lon una Notizia più estesa, che fu 
stampata nel 1811 nel Monitore e 
nelle Memorie dell' ateneo dell» 
arti. Havvi puro su di lui un'altra 
Notizia di Brnun-Neergard (Ma- 
gazzino enciclop., 1810, 1, 3 io). 

P— E. 

TAILLE (Giovauhi de la), Da- 
to verso il l 5 /,o in Biusdaroy vicino 
a Pitlùviers di nobil famiglia. Suo 
padre, ch'era privo d'istruzione, vol- 
le che suo figlio ne avesse , e lo 
mandò a studiare iu Parigi. Gio- 
vamù de la T'aille contò fra' suoi 
maestri Marcantonio Murato; stu- 
diò la legge in Orléans sotto Anna 
dii Bourg (Eedi questo nome). Si 
può credere che la Taille fosse de- 
stinato alla magistratura ; ma la let- 
tura di Ronsard e di du Bellay fece 
che rinunziasse alla giurisprudenza 
e si dedicasse alla poesia. Aveva per 
qualche tempo corso l'aringo dello 
armi; era nel 1 563 nel campo pres- 
so Blois; e nel IÓ68 io quello da- 
vanti London.- questo è tutto ciò 
che si sa della sua vita; nel i.607 
non era morto. Fu editore dello 
opere di Giacomo suo fratello mi- 
nore, morto prima di Ini (Vedi qui 
iu seguito): egli stesso poi è autore 
di: I. Rimostranza pel re a tutti i 
suoi sudditi che presero le armi, 
■ 563 , in 8.vo, componimento in 
versi, ristampato nei 1572, in se- 
guito si Saule-, II Saule furioso , 
tragodia, 1673, in 8.vo, proceduta 
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dn un discorso sopra l'Arte della 
tragedia, e seguito da un elogio di 
Giacomo de la Taille ec.; Iti La 
Carestia ossia i Gabaonili, trage- 
dia, i 573, in 8.vo. Si trova in segui- 
to la Morte di Paride, Alessandro 
ed Enone , poemetto , il Cortigia- 
no ritirato, la Lolla tra fortuna e 
povertà, altro poemetto; i Corivaux, 
commedia in cinque atti in prosa 
che non è un'imitazione dell'Ario- 
ato, malgrado ciò che leggevi nella 
Biblioteca dei teatri , nelle Ricer- 
che di Beaucbamps, nella Bibliote- 
ca di Chartres del p. Liron, in Lé- 
ris ed anche nella Biblioteca del 
teatro francese (di Marin e del du- 
ca di la Vallière); il Negromante, 
commedia in cinque atti ed in pro- 
sa, imitazione dell' Ariosto, delle 
Elegie ec. ; IV La Geomanzia 
compendiata da Giovanni de la 
Taille per sapere le cose passate, 
presenti e future j giuntovi il bla- 
sone delle pietre preziose, ■ 5 ^ 4 » 
in 8.vo, contenente pure alcuni pic- 
cioli componimenti in versi; V Sto- 
ria compendiata delle malizie del- 
la lega, i 5 i) 5 , in 8.vo, ristampata 
colla Satira menippea, Katisliona 
1 7 1 1, e Parigi, Delangle, 1824 ; VI 
Discorsi notabili dei duelli, della 
loro origine in Francia, e del dan- 
no che ne deriva tuttodì al grande 
interesse del publico. Il padre Ni- 
ceron dice che tale libro contiene 
molti fatti. Quanto al poemetto in 
tre canti, intitolato: Il principe ne- 
cessario, di cui fa menzione La 
Croix dn Maine, e di cqi Taille 
stesso parla in froute al Saule, non 
pare che sia stato stampato. 

A. B — t. 

TAILLE (Giacomo ni la), fra- 
tello cadetto di Giovanni, nacque 
a Bondoroy nel 1042; l’esempio ed 
i consigli del fratello lo indussero h 
coltivare la poesia. In età di sedici 
anni scrisse de' versi ed anche dei 
drammi. Per altro Baillet non lo 
annoverò tro i fanciulli celebri . 
Giovanni Dorat era stato suo mae- 
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stro di greco, e l'allievo faceva mol- 
to onore al professore, se crediamo 
a Giovanni di La Taille. Giacomo 
mori di peste in Parigi nel mese 
d’aprile i562 , in età di soli venti 
anni, fecondo La Croix du Maine, 
egli odiava talmente quelli del Mai- 
ne ed i Normanni, che ringraziava 
Dio di non averlo fatto nascere in 
Normandia, nè nel Maine, ma nella 
Beauce. Scrisse le seguenti opere, 
delle quali fu editore suo fratello : 
L Maniera di far versi in france- 
se siccome in greco ed in italiano , 
1673, in 8 .vo. I versi misurati so- 
pra la quantità e senza rime natu- 
rati non vennero in Francia ad on- 
ta dementativi fatti in varie riprese. 
(Fedi Molsset); Il Unire, trage- 
dia, 15 ) 3 , in 8.vo. Daire o Dairo è 
Dario; nella fine del quinto atto 
l’autore si prese una licenza di cui 
non si conosce esempio, almeno nel 
genore serio; ecco le ultime parole 
che vi si riferiscono di Dario, il 
quale raccomanda ad Alessandro la 
sua famiglia: 

O Aletandre, adi^u' quelque part que In sois. 

Ma mòre H mes enfimi* aye m rrroitiman.ia.». 

II ne pai uchever, car la inort l'en garda ; 

III Alessandro, tragedia, 1573. 
Lérìs, nel suo Dizionario, e gli A- 
neddoti drammatici, attribuiscono 
a Giacomo altri tre drammi: Ata- 
mont, Niobe e Progne. Tali dram- 
mi, ricordati anche da La Croix du 
Muine e dal padre Liron, non fil- 
milo stampati; almeno non se ne 
conosce veruna copia ; IV Raccolta 
d'iscrizioni, anagrammi ed altre 
poesie, in seguito al Saule furioso 
di Giovanili di La Taille. Nel Mo- 
reri del 1709 è detto che nella Bi- 
blioteca francese di Goujet si tro- 
verà una storia esalta ec. dei due 
fratelli La Taille, nella quale sep- 
pe egli correggere gli errori in cui 
erano caduti quelli che ne parlaro- 
no prima di Ini. Ma il volume di- 
ciottesimo ed ultimo che fu puhli- 
cato della Biblioteca francese è del 
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1 •joG : si dee credere che l'articolo 
sui fratelli La Taille facesse par- 
te dei tomi dccimonono e vigesimo 
i quali rimasero manoscritti (Pedi 
Goljet). 

A. B— t. 

TAILLEPIED (Natale), stori- 
co, nato verso il i 54 o nella diocesi 
di Roano, vesti l'abito di san Fran- 
cesco, si fece dottorare in teologia 
nella facoltà di Parigi, e professò 
per più anni tale scienza in Ponloi- 
se ed in altre case del suo ordine. 
Desideroso di condurre una vita 
più perfetta, passò nell'ordine dei 
cappuccini, e mori nel 1589 in Au- 
gers, dove i suoi confratelli erano 
stati allor allora accolti. Siccome li 
loro chiesa non era terminata, ven- 
ne sepolto nella cappella detta dello 
Spirito Santo, sotto le mnra della 
prefata città. Era egli uomo dotto e 
laborioso, ma credulo. Oltre alcuni 
libri teologici, citati dagli antichi bi- 
bliotecari francesi La Croix dii Maó- 
ne c Dnverdier, ma che non sono 
ora di niuna importanza (/'. BimnE- 
bkn), scrisse: I. Le Pile di Lutero 
di Carlostadt (Andrea Bodestein) 
e di P. l\Iartire, Parigi, 1677, in 
8.vo. La vita di Lutero fu ristam- 
pata con quella di Calvino e di 
Teod. Beza da Girolamo Bohec , 
col titolo: Storia delle vile, de' co- 
stumi, degli atti e delle morti dei 
tre principali eretici del nostro 
tempo, Douoi, 1616, in I2,rare(i)} 
li Commentarli in Threnos sive 
lamentattones Hieremiae proplie- 
Ine, ivi, i 58 a, in 8.vo, citati da 
Vogt, Cai. libror. rarior. ; 111 
Compendio della filosofia d’ /i ri- 
statile, 1 583 , in 8.vo; IV Storia 
dello stato e della republica dei 
Druidi, Eubage, Saronide, Bardi, 
Vacie, antichi francesi, governatori 
del paese delle Gallie, dal diluvio 

( 1 ) P'T more, arile aste sulla Bi 61. di 
La Croia da Maino, Rigolry do Jusigny allri- 
lni.ro a taillepiod la Pila ii Ttoi. Urrà; 
ci la ì* di BoUer. 
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•ino a Gesù Cristo, ivi, 1 585 , in 
8.vo; libro pieno di favole e d'idea 
singolari, ma che non pertanto è 
ricercato dai curiosi. Se ne trova la 
sposizione nella Bibl. star, della 
Francia, 1, 38 ■ 3 . G. Giorgio Frick 
ne inseri un ritratto nel Comment. 
de Druidis Occidental. Populor. 
philosophis , seconda parte (Pedi 
Fiucit); V Raccolta delle antichi- 
tà e singolarità, della città di 
Roano, Roano, 1587, in 8.vo, rara. 
Ve ne sono delle copie con un nuo- 
vo frontispizio del 16 10} VI h' An- 
tichità di Pontoise , ivi, 1687, in 
8.vo} VII Trattalo dell' apparizio- 
ne degli spiriti, vale a dire delle 
anime separate, fantasime, ec., in 
12, sovente ristampato nei primi 
anni del secolo decimosettimo. L’e- 
dizione preferita dai curiosi è quel- 
la del tGoa, in 12, Parigi. Tale o- 
pera, dice Lenglet Dufresnojr, d'un 
uomo abile ma credulo, è scritta 
con molto languore; non pertanto 
ebbe un po’di voga. Pedi la tavola 
degli autori in seguito alla sua Rac- 
colta di Dissertazioni intorno al- 
le apparizioni. 

W—s. 

TAISAND ( Pietro ), giurecon- 
sulto, nato a Dijon ai 7 genn. ( 644 , 
era figlio d'un consigliere del tribu- 
nale del baili di quella città, e pa- 
rente di Bossuet. Dopo di aver fat- 
to gli studi con profitto nel collegio 
dei Gesuiti di Pont-à-Mousson,si re- 
cò a fare il corso di legge in Tolosa, 
e prese quindi i gradi accademici 
nell'università d'Orléaa». Si pose 
ben presto nel primo ordine dei 
giovani avvocati che frequentavano 
il foro di Dijon. Parecchie delle sue 
aringhe furono inserite ne giorna- 
li del Palazzo. In un viaggio che 
fece nel 1673 a Parigi , ricevette 
particolari contrassegni di stima dal 
primo presidente de Lamoignon e 
da madamigella de Scudéri, la qua- 
le lo introdusse nelle unioni de'dot- 
ti delle quali era ella l'oracolo (Pe- 
di Scudéri). La delicatezza del sue 


58 T A I 

petto obbligato avendo Tzigane! di 
rinunziare al foro, comperò nel 
1680 una carica di tcaorìere di Fran- 
cia. Negli ozii che concedevagli tale 
ufizio, intraprese varie opere, fra 
le altre nn Comento sullo statuto 
del ducato di Borgogna, cui diede 
in luce nel 1698, iu loglio. Divise la 
sua carica, dopo d'averla esercitata 
con onore per 26 anni , e risolse 
di dedicare interamente gli ultimi 
auoi anni alla coltura delle lettere; 
ma gli mancò il tempopercompiere 
le opere che meditava. Taisand mo- 
rì a Dijon ai II marzo 171 5 , e ven- 
ne seppellito nella chiesa di santo 
Stefano, sotto una tomba decorata 
d'un rpitalio riferito da Papillon 
( Bibl . di Borgogna, ti, 3 o 6 ). Alcuui 
giorni prima della siih morte rice- 
vuto aveva da Luigi XfV un meda- 
glione d'oro, quale incoraggiamen- 
to ai suoi lavori. Oltre alcuni opu- 
scoli ascetici, scrisse : I. Storia del 
diritto romano , Parigi, 1678, io 
II. Dedicò tale opera a Bossuet, al- 
lora vescovo di Gondom ; Il Co- 
mento sullo statuto del ducato di 
Borgogna ; aveva intenzione di fare 
nn'ediztoue aumentata di tale ope- 
ra, ora resa inutile affatto da quella 
di Boubier (Vedi questo nome); 
HI Le Pile dei piu celebri giure- 
consulti di tutte le nazioni sì anti- 
che che moderne, per ordine d'alfa- 
beto, in numero di quasi cinque- 
cento. Non è che una compilazione 
(Pedi Simon). La più parto degli 
articoli sono molto succinti, sebbe- 
ne estesi con poca precisione ; l'au- 
tore è troppo parco di date e di par- 
ticolarità bibliografiche. La Notizia 
più importante, per la sua esten- 
sione ed esattezza, 4 quella del pre- 
sidente Favre, la quale occupa 5 g 
pagine. Gli articoli dei tre Socini, 
giureconsulti di Siena ( .Mariano il 
Vecchio, morto nel 1467; Mariano 
il Giovane nel i 556 ; e Bartolomeo 
nel i5i>7), sono pure trattati con 
qualche larghezza. ClaudioTaisand, 
suo figlio, religioso di Cietcrcì,ue fo- 
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ce la prima edizione, Parigi, 1721, 
in 4 -to, preceduta dalla Vita dell' 
autore, cui puhlicato aveva separata- 
mente nel 1715. La seconda edizio- 
ne, Parigi, l^ 3 ^, in 4 -to, aumentata 
(da FerriArc), lascia ancora molto 
da desiderare ( 1). La Moncone fatto 
aveva, sopra tale opera, delle osser- 
vazioni, cui pare che il nuovo edi- 
tore non conoscesse, dacché non ne 
profittò. La biblioteca ed i mss. di 
Taisand furono legati da suo figlio 
alla badia di Ditterei . Oltre a delle 
quistioni di diritto ed aringhe, no- 
tansi fra i manoscritti delle tradu- 
zioni delle leggi di Cicerone e del- 
le poesie di Catullo, ed una Rac- 
colta o Dizionario di arguzie scelte 
dagli antichi e dai moderni, in 70 
Tot. in 1 2, di cui suo figlio aveva an- 
nunziato che disegnava di publica- 
re un sunto col titolo di Taisania- 
na. Si può consultare per maggiori 
particolari : la Vita di Taisand, già 
citata ;.la Biblioteca di Borgogna , 
e le Pile dei Comentatori dello sta- 
tuto di Borgogna di Boubier. 11 ri- 
tratto di tale giureconsulto fu inciso 

in 4- lo. 

W—v 

TAI-TSOU (2), imperatore del- 

(z) Il frcmtiipiiio dell' edixiooe del 1737 
Annunzi* chVssa è aumentata d' un terso. Le 
addizioni vanno dalla pag. 563 alla pag. "Ua ; 
esse però non sono fuse nell’ opera, ma sla ni- 
pote a parte per «sere unite alle copie ch'c- 
rano in magazzino dell'edizione del 1711. Le 
addizioni sole essendo itale stampale nel 1737, 
non so se si possano coniare per nuova e di si a* 
ne le copie di Taisand che poi tono quella data. 
Del rimanente, le addizioni di Ferriere sono 
quasi tulle prese dalle Memorie di Nireron. 

A- »— T. 

(a) Sì ebbe gii occasione di far osservare 
che i nomi co'quali gl’ imperatori chine»! sono 
indicali negli scrini degli Europei non sooo ve- 
ri nomi, ma appellazioni onorifiche date a tali 
principi dopo la loro morte, oppure titoli asse- 
gnati agli anni del loro regno. I nomi di Tai- 
tson e di Tai-tsoung pcrtengono alla prima 
classe, come quelli d’Chi-t*on « Chi-lsonng, di 
Wen-ti, di Wuiet) e parecchi altri. Ognuno 
di tali nomi si riscontra nella storia chinesa 
tante solle quanti si sono cangiamenti dì dina- 
stia, e l'ordine col quale ricompariscono * pres- 
so a poco determinato dall'uso, di maniera che 
per sapere di qual principe a* intende parlare. 
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la China, capo c fondatore della di- 
nastia dei Tcheou posteriori, ascese 
al trono nell' anno y5 1 dell’era cri- 
stiana. Prima del suo avvenimento 
al soglio chiamavasi Kono-ouci, no- 
me da lui reso illustre nella guerra 
contro l Tartari. 1 suoi talenti, uni- 
ti alla sua uuscita, lo collocarono ra- 
pidamente ne'primi impieghi mili- 
tari. Fu uno dei quattro mandarini 
ai quali l' imperatore Kao Isoli rac- 
comandò suo tiglio Yu-ti, cui aveva 
dichiarato suo successore. La fidu- 
cia di tale principe ne’suoi mini- 
stri non rimase delusa. Kono-ouci, 
incaricato dì paciticare le province 
dell' ocrideute , assediò i capi dei 
ribelli nelle piazze in cui s'erano 
chiusi, u gli sforzò a darsi la mor- 
te. Assodalo sul suo trono, Yu-ti 
ad altro non pensò più che a darsi 
in preda della sfrenata sua inclina- 
zione ai piaceri. Abbandonò là cu- 
ra del governo ai suoi ministri, e 
fece il prode Kono-ouci comandan- 
te generale delle sue truppe. Dei 
iniuistri incorrotti non potcvaDO ve- 
dere senza pena le rendite dello 
stato dissipate in vane prodigalità. 
A rischio di dispiacergli, osarono 
fare delle rimostranze all'imperato- 
re sulla necessità di diminuire le 
sue spese. Yu-ti, lungi dal sapere 
lor grado ditale nobile franchezza, 
li fece mettere a morte, c diede nel 
tempo stesso l'ordine di stermina- 
re le loro famiglie. Uu'cgual sorte 
minacciava Kono-ouci. I soldati, do* 
quali s'era guadagnato l'animo col- 

* neemario di mere informali del nome della 
famiglia imperiale alla qu:>le tale pi inripe ap- 
parteneva. Tai-l»ou (il grand» avo ) è il nome 
che *i dà per ordinario al fondatore d’una di- 
nuaiia, Tai-Uonng (Il grande Illustre principe) 
a colui che la confermò o che ne arerebbe lo 
•plendore o la polenta. Del re»lo innovi negli 
annali ohineti una dotiiua di T:ù-(m>u c al- 
trettanti Tai-Uoung. Per intendersi , conviene 
aggiugiirre il nome della dinotila: Soung Tai- 
ituaiig o Thang Tai-Uoung, il TaMtoung del- 
la dinastia dei Soung o di quella dei Ttiang ; 
Tekrou Tai-Uou o Youan-Tai-lson t il Tai-t*ou 
dei Tcheou o degli Tooao, ac. 

A. R-Xf 
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la prudenza e colle liberalità, lo in- 
ducono a recarsi alla corte al line di 
togliere le cattive impressioni che 
l’ imperatore aveva ricevute riguar- 
do alla sua condotta, e tutti voglio- 
no accompagnarlo. Atterrilo dalla 
novella della sua marcia, Yu-ti rac- 
coglie in fretta delle genti, move 
incontro e Kono-ouci ; ma i solda- 
ti lo abbandouano, la capitale gli 
serra le porte. Arriva la notte in un 
villaggio, di cui gli abitanti piglia- 
no le armi per difenderlo j e nel tu- 
multo, l’ imperatore vieno ucciso 
senza che sia conosciuto. Kono-ou- 
ci è sollecito ad invitare l'imperatri- 
ce di combinare cui mandarini cbi 
dare per successore all'impero. I suf- 
fragi uuisconsi sopra un nipote d* 
Y li li, cui questo principe avea adot- 
tato ; ma tale scelta non garba ai sol- 
dati . Allora l'imperatrice costringe 
Kono-ouci a prendere le redini dello 
stato. La prima cura di Tai-tsou, 
neil'asccudere il trono, fu di publi- 
care un perdono geuerale. Siccome 
quegli che discendeva da un ra- 
mo della grande famiglia Tcheou, 
ordinò che la tua dinastia dovesse 
assumere tale nome. Dacché ebbe 
pacificato i suoi stati, andò a visita- 
re il sepolcro di Confucio, al quale 
conferì con un editto il titolo di re. 
Avendogli i cortigiani che l’nccom- 
pagoavauo rappresentata 1' incou- 
venienza di dare tale nome ad uno 
che durante la sua vita era sta- 
to suddito d' un piccolo principe: 
» Non si può, risposagli, onorar di 
soverchio colui che fu il maestro 
dei re e degl'imperatori M . Frattan- 
to il fratello d' Yu-ti non aveva ri- 
nuuziato alle sue pretensioni al tro- 
no. Legatoti con alcuni governato- 
ri malcontenti, non tardò ad alzare 
la bandiera della ribellione. Tai- 
tsou commise ad alcuni de'suoi ge- 
nerali di muovere contro a* ribelli. 
L' indebolimento della tua salute 
l'obbligava a rimanere nel suo pa- 
lazzo. Tutte le cure dei medici non 
poterono ristabilirlo, • mori nel 
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954, iti età di ciuquantatre anni, 
lasciando per successore suo nipo- 
te, che prese il nome di Gbitiong. 
Secondo le sue intenzioni, venne 
sepolto in abito di bonzo. Nel s«- 
cond'anno del regno di tale princi- 
pe fu publicata l’edizione dei Sore 
King, stampata con tavole di legno; 
vera edizione princeps, dice Abel- 
Semusat, cbe (issa e determina l’e- 
poca dell’ iristituzionc dell’ arte ti- 
pografica nella China ( Giornale 
fie dotti, 1820, pag. 557). — Tale 
nome di Tai-tsou è comune a pa- 
recchi fondatori di dinastie nella 
China, dei quali il più celebre è 
quegli ch’è volgarmente citato col 
nome di Gengiscan, o più esatta- 
mente Tching-gis-khan (V. Djkn- 
guiz.-k.han). 

W— s. 

TAI-TSOUNG, imperatore del- 
la China , successe 1 ’ anno 977 a 
suo fratello Tai-tsou, fondatore del- 
la dinastia dei Song , il quale nel 
corso d'un regno di diciassette an- 
ni aveva confermato la sua potenza 
e migliorato la condizione de'popo- 
li favorendo con savie leggi l'agri- 
coltura, il commercio e le arti. 11 
nuovo imperatore si conciliò la sti- 
ma e 1* afletto de’suoi sudditi, me- 
diante l'ossequio che mostrò per la 
memoria di Confucio; rinnovò to- 
sto l’ editto che dichiarava esenti 
d’imposte i discendenti del saggio 
legislator della China, e accrebbe i 
privilegi di cui avevano goduto fi- 
no al 954. Tai-tsoung soffocò, quasi 
senza difficoltà, la ribellione del 
principe diHan; ma non fu del 
pari fortunato Del suo disegno di 
opporsi alle correrie dei Tartari di 
Leno. La guerra che fece loro mi- 
sta di perdite e di vantaggi, lo ten- 
ne occupato quasi incessantemente. 
JNiun principe amò pitadencramen- 
te la propria madre. Quando ne 
aveva l’agio, esaminava egli stesso 
ciò che imbandir si doveva, matti- 
na e aera, sulla mensa dell’impera- 
trice. Neli’ultima malattia di essa. 
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egli non si staccò dal di lei capezza- 
le nè di nè notte; e il dolore che 
sentì per la morte di quella diletta 
madre affievolì molto la sua salute. 
Molti anni dopo, essendo stato con- 
dotto, in un viaggio, al palazzo di 
Tong-tqbeou, cambiò di colore nel- 
lo scorgerlo, e disse a’ suoi ufiziali : 
« Quivi mia madre fu prodiga di 
tante ciire e carezze alla mia in- 
fanzia; ed ora la mia gratitudine 
non trova più la via di giungere 
sino ad essa “ . Pronunziando que- 
ste ultime parole la sua voce ai e- 
stinse, e le lagrime gl’ innondaro- 
no il volto (Metri, sui Chinesi, ìv, 
a 54 ). Tai-tsoung protesse le lettere. 
Dotto egli stesso, s’aveva composto 
una biblioteca di 80 mila volumi 
( Descrizione della China, di Du- 
lialde I. ). Mutò l’antica divisione 
dell’impero, cni ripartì in quindici 
province, e morì nel 997, in età 
di cinquantanove anni. Gli storici 
chinesi convengono nel lodare il 
discernimento di Tai-tsoung, la sua 
equità e la saviezza colla quale dis- 
tribuiva le ricompense e i castighi. 
V. Thai-tsoung. 

W— s. 

TAIX (Guglielmo di), nacque 
a Fresasi , vicino a Cbàteaudun, 
verso il i 53 i. Disceso da una nobil 
famiglia dellaTurcnua (1), fu fatto, 
giovane ancora, canonico e decano 
della chiesa di Trojres, e abate di 
Basse-Fontaine. Morì ai 7 settem- 
bre 1099. Trovasi nelle Miscellanee 
storiche che Nicolò Camusat fece 
stampare a Troyes, nel 1619, in 
8.vo, un’opera curiosa ed importan- 
te di G. de Taix; con questo titolo: 
Raccolta delle proposizioni fatte 
àgli Stati di Blois, nel 1 5 q 6 , ec. 
Deputato a quella famosa assem- 
blea, lo fu pure a quella di Melua 

( 1 ) Giovanni di Taix, ano de'anoi paren- 
ti, gran maestro dell’artiglieria e colonnella ge- 
nerale dell* infanteria, neirepora deU’inatituiio- 
oe di tal carica, nel i544, •• re»e distinto nella 
battaglia di Ceriaole, e fu ucciao nell’asaedia 
di Hoodia nel y 55.1. 
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nel ■ ed a quella di Parigi nel 
i 586 , delle quali onorevoli rnissio- 
ni andò debitore al ano zelo per la 
eauaa reale ed alla aua avversione al- 
la Lega. Soltauto lungo tempo do- 
po la aua morte furono date alle 
atampo le sue Memorie degli affa- 
ri del Clero di Francia negli an- 
ni 1676, 1579, i58o, ■ 585 c 1 586 , 

in forma di giornale ec. , Parigi, 
Bouillorot, i 6 i 5 , i voi. in 4 .to. Ta- 
le opera, non meno curiosa della 
sua Raccolta sommaria, comprendo 
una quautità di particolari che non 
cessarono di esser di rilievo. 

D B — s. 

TAlZY (Claudio- Andrea -Gio- 
vanni - Batista Coquebert di), 
già capitano nel reggimento di 
Bresse infanteria, nato a Reiras ai 
■ 5 gennaio i 758 , merita d’essere di- 
stinto fra i più dotti bibliografi del 
suo tempo. Appena ebbe terminato 
gli studi, entrò giovanissimo nella 
milizia, lii dapprima arrotato qual 
volontario nel reggimento di Pui- 
tou, e passò in quello di Bresse nel 
1775 . Nell’ epoca in cui gli Stati 
Uniti d'America dichiararono la lo- 
ru independenza, Taizy fece suc- 
cessivamente e con onore la guerra 
sui vascelli del re lo Spirito Santo , 
il Sovrano ed il Trionfatore. In- 
tervenne alla presa di Tabago, ai 
combattimenti di s. Cristoforo o 
della Chesapeack, die’ saggi di pro- 
dezza nella presa d’York-tovyn in 
Virginia, e particolarmente nella 
fazione dei 11 aprile 1782. Tornato 
che fu in Francia, si ricreò collo 
studio delle scienze o delle belle 
lettere, per le eguali era appassiona- 
to. Scoppiò la rivoluzione del 1789; 
e Taizy , singolarmente zelatore 
della monarchia, oon esitò di unir- 
si all’ esercito dei principi raccolto 
sulle rive del Reno, sotto gli ordini 
del principe di Condé, nel 1791. 
Intervenne a tutti i fatti in cui era- 
ri da acquistar gloria, fu ferito a 
Oherkamlacb, nel 1798, ed ebbe in 
ricompensa la croce di san Litigi. 
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Accompagnò l’oste di Condé in 
Germania ed in Russia, nella qua- 
lità di maggiore, e Don la lasciò che 
quando venne licenziato nel 1796. 
Come gli fu permesso di rientrare 
in patria, andò a raccogliere gli 
avanzi della sua fortuna, e dedicò 
tutti gl'istanti suoi alla famiglia ed 
allo studio. Letterato distinto, tut- 
to quello che usciva della sua pen- 
na dava indizio di sana critica, di 
puro gusto e dilicato. Essendosi oc- 
cupato nell’ ordinare la biblioteca 
di Keims, raccolse, mediante tale 
lavoro, dei preziosi materiali biblio- 
grafici; ed ebbe la soddisfazione di 
procurarne degli altri non meno 
utili a Barbier, pel suo Dizion. de- 
gli anonimi, come pure alla Biogra- 
fia universale, cui arricchì di lino- 
ni articoli. Lasciò ms. delle Notizie 
letterarie di massirou importanza. 
Taizy accoppiava alla più giudizio- 
sa critica ed alle più vaste cognizio- 
ni una rara modestia. Specialmente 
la probità sua ed il suo disinteresse 
erano senza pari. Quest'uomo dab- 
bene , vero modello dei cavalieri 
francesi, lini di vivere a Keitns nel 
giorno 8 ottobre 18 ló. 

J— a. 

TAKASCH o TAGASCH (Ala 
Eddyn), sultano del Kharizmo o 
Khowarezm , era il primogenito 
d' 11 -Arslan, il quale gli aveva dato 
per appannaggio la città di Djond, 
presso della foce di Sihouo (il Jas- 
sarte). Alla morte d' IlArslan, il 
più giovauc de’suoi figli. Sultano 
Cbak Mabmoud, essendo stato mes- 
so sul trono pel credito e sotto la 
tutela di sua madre, l’anno 568 del- 
1 * eg. ( 1 172 di Gesù Cristo ), Ta- 
kasch ripetè una giusta parte nella 
successione di suo padre, offrendo 
di lasciare il Kharizmo a suo fratel- 
lo c di contentarsi del Khorasaan. 
Essendo stata diuegata la sua di- 
manda, egli raccolse delle truppe, a 
coi soccorsi che ottenne dal khan 
di Cara-Kalbai , entrò nel Kha- 
rizmo, vi fu acclamato sultano, e 
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sforzò tuo fratello a ritirarti in Ni- 
tchabonr. La guerra durò tra i due 
principi per più anni; ma Sultan- 
S-bah ai mantenne nella parte o- 
rientaìe del Khorassau. L’anno 588 
(ligi), Takasch ai recò nell' Irak 
Adjem, in taccono deU’atabek Ri- 
sii- Arila n (E. tale nome), aiaalito 
da Tbogrouul,iuluno telgincida di 
Periia. Vedendo, al ino arrivo, che 
i due principi fatta avevan la pace, 
nè volendo perdere interamente il 
frutto delta mi campagna, occupò 
Boi e Tbabrek. L'anno susseguen- 
te divenne solo possessore della mo- 
narchia Carizmiana per la morte di 
tuo fratello. Nel 5 go- (1194) ti ri- 
condotte nell'Irak per larvi la guer- 
ra e Tbogrouul, il qnale aveva ri- 
preso Rei, ed unì al tuo impero 
tutti gli itati di quel tubano, l'ul- 
timo dei sclgiucidi di Periia (Ecdi 
Thoc.soul Iti). Multi poeti con- 
temporanei celebrarono la conqui- 
sta ebe fece deil’Irak. Nella susse- 
guente primavera, motte alla volta 
del Mavrar-al-oakr, per metter ar- 
gine ad alcuni movimenti del khan 
di Saganak, il quale, venutagli in- 
contro, ti sottomite ed ottenne fro- 
gia. Sandjar, cognato del sultano, 
l’era frammetto in una congiura di 
cni era tropo il sottrarre il K h oras- 
ti) n al dominio di Takateb. li prin- 
cipe lo fece carcerare e privar degli 
occhi j ma ben presto, domandatone 
da sua sorella, io fece mettere io li- 
bertà e gli concesse una pensione. 
Frattanto il califfo Natser Ledin- 
Allah , credendo di riconquistare 
}* Irak più facilmente dacché non 
era più difeso dalla presenza del 
tuo sovrano, vi spedi nn esercito. 
Ynanedj, governatore d' Iapahan, 
costretto a ritirarsi, andò tosto ad 
unire le tue forze con quelle di Mìa- 
gen, governatore dì Reih. Ma que- 
st’ultimo, nemico d’ Ynanedj, gli 
léce mozzar il capo, lo inviò al sul- 
tano, siccome quello d'un traditore 
venduto al califfo (/'.C.otlogh yna- 
nkdj). Takatch conobbe l’impostu- 
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ra ; ma, dissimulando istmi sospetti, 
motte verso l'Irak, vinse le genti di 
Bagdad, e sforzò il califfo a doman- 
dare la paco, ed a desistere dalle me 

pretensioni (V. N asser LzniN- Al- 
lah). Il perfido Miagen fu deposto 
e chiuso entro stretta carcere. L'an- 
no 5 g 4 ( 1 197), Takasch intraprese 
una spedizione contro i Rintani, 
l'impero de'quali era in decadenza. 
Prese Bohhara; e lungi dal vendi- 
carsi de’suoi abitanti, i quab duran- 
te l’assedio l'avevano insnltato nel- 
la più rozza foggia, gettando nel di 
lui campo un cane guercio con un 
turbante cd una veste persiana, ed 
un cartello che diceva: Ecco il vo 
stro sultano, egli perdonò loro e li 
colmò di benefizi. Takasch, nel cor- 
so dell' ultima sua campagna nel- 
l’ Irak, aveva incominciato ad ese- 
guire il suo disegno di sterminare 
la setta dcgrismaeliani o Ratei: u- 
ni (E. Hassah ben Sabbaii). Aveva 
poscia incaricato suo figlio Ala ed- 
tiyn Mobammcd di cootinoarè la 
persecuzione di quegli assassini cac- 
ciandoli da tutti i loro ripari. Non 
vide 1* esito di tale guerra, la quale 
ehbe fine quando egli morì, il che 
avvenne nel mesa di ramadhnn 096 
(luglio 1200). Takasch avevo regna- 
to con gloria e prosperità più di 
veutolt' anni. Tale principe destro, 
yuloroso, giusto e liberale, lasciò un 
vasto impero a suo figlio, il quale 
lo ingrandì ancora e min seppe con- 
serrarlo (Eedi IWouammkd Àla-ed- 
dvn). Pare ch’ei fosse il primo prin- 
cipe turco ch’abbia adornato con la 
mezza luna l'alto de'suoi palazzi. 

A — T. 

taktazanl e. Taftazani. 

TAKY EDDYN OMAR ( Me- 
li*, ei.-modhaffed), primo re tli Ha- 
mab, della dinastia degli Aiuliidi, 
era figlio di Schahio-Chab, fratello 
maggiore del grande Saladino. Mi- 
litava fra le genti che Nour-eddyn, 
sultano di Siria, mandò contro 1 ' 
Egitto, l’anno 564 (1168), ed ivi ri- 
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mais preilo tuo zio Saladino. Qaan- 
do quest'ultimo, padrone dell'Egit- 
to nel 567 (1171), ed inquieto sulle 
intenzioni di Nonr-eddyn, convocò 
i suoi parenti ed i primari tuoi uf- 
fiziali per consultarli , il giovane 
Taky-eddyn sciamò primo che se 
l'atabek si fosse recato in Egitto, lo 
li avrebbe ricevuto colle armi alla 
mano, e costretto a ritornare in Si- 
ria. Il vecchio Ayoub, padre di Sa- 
ladino , represse la petulanza del 
nipote ; ma Saladino contò fino da 
allora sul coraggio e sulla devozio- 
ne di Taky-eddyo. A torto nondi- 
meno asserirono Renandnt e Ma- 
rio che lo mise alla guida delle trup- 
pe cui spedi l'anno 568 (1172) a 
conquistare Barca e Tripoli in Afri- 
ca. UnTurco, altra volta suo schiavo, 
di nome Taky-eddyn Kara-Kousch, 
fu incaricato di tale spedizione, e 
siffatto Turco fu il primo della 
sua nazione che abbia latto la guer- 
ra in Africa. Quanto a Takycddyn 
Omar, egli accompagnò suo zio in 
Siria. Perdette uno de'suoi figli nel- 
la battaglia d’Ascalona (1 177), ed e- 
gli stesso fu a parte di tutti i peri- 
coli di Saladino in quella rotta; e 
l'anno susseguente, ne ottenne, a 
titolo di feudo, il principato di 
Hamnh. Due anni dopo ( 1 180), vin- 
se, con due mille cavalieri o con 
mille soltanto, il sultano d’Iconio, 
che aveva fatta un'invasione nella 
Siria, guidando venti mille nomini 
(V edi Kilidj-Arslan II). L’ anno 
1 1 83 In mandato a governare l'E- 
gitto, dove successe a suo zio Melik- 
el-Adel (l'cdi questo nome). Nella 
battaglia di Tiberiade, fece prigio- 
niero il re di Gerusalemme, s'impa- 
dronì della vera Croce, e presentò 
al sultano tali due trofei d’ una 
Splendida vittoria. Nel calore della 
mischia , secondo Aboii'l-feda, egli 
aveva favorito la ritirata di Raimon- 
do II, conte di Tripoli, aprendogli 
un varco attraverso il grosso di sol- 
datesche cui comandava. Saladino, 
avendo preso Laodicea l'anno sus- 
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seguente, ne affidò il comando iTa- 
kjr-cddyn, il quale ne fece riparare 
le fortificazioni e ne aggiunse di 
nuove ; perocché s’intendeva molto 
bene dell'arte di fortificare le piaz- 
ze, e diresse egli stesso la costruzio- 
ne della cittadella di Hamah. Du- 
rante l'assedio di san Giovanni d* 
Acri fatto dai Cristiani il 1 189, e- 
gli comandava l’ala destra di Saladi- 
no. Sforzò le posizioni del nemico, 
t'avanzò Uno sotto le mura della 
città e rese facile il vettovagliarla : 
ma essendo stato incaricato di cou- 
dur de* rinforzi all'oste mnnsulnia- 
na, impiegò il tempo e le forze nel 
prendere la città d'Helata e nel fa- 
re una scorreria nel Diarhekr ; il 
che fece che il sultano attribuisse 
a sua colpa la resa d'Acri. Malgrado 
tale errore , Tnkjr eddyn conservò 
la fiducia di suo zio, e continuò a 
ricevere de' contrassegni notabili 
della sua soddisfazione. Oltre le cit- 
tà di Hamab, Maarrab , Salainiah, 
Manbedj, Laodicea e quattro altre 
piazze che possedera in Siria, non- 
ché Meiafarekin nell’alto Diarbekr, 
ne ottenne nel 1 190 le città di Har- 
ran, Orfa o Edessa, Samosath ed 
Almanzar. Eccitato da una troppo 
tarda ambizione, assalì il re di Khe- 
lath in Armenia, gli tolse alcune 
piazze, lo vinse e l'assediò nella tua 
capitale . Ma Baktimour essendo 
ricorso alla mediazione del califfo, 
Takjr eddyn cessò l'impresa di Khe- 
lath, ed andò a porre l'assedio din- 
anzi Mnluzkerd. Ivi cadde malato e 
morì agli 1 1 ramndhan 587-fottobre 
1191). Suo figlio Melik-el-Mansour 
ne tenne occulta la morte e ricon- 
dusse ('esercito a Hamab, dove fece 
seppellire il corpo di tuo padre. Ta- 
ky-eddyn Omar fu per valore, atti- 
vità, talenti e fermezza una delle 
principali colonne della casa d' A- 
yonb, ed uno dei principi che più 
cooperarono a fondare la potenza di 
Saladino. Aveva egli in oltre cogni- 
zioni letterarie, e coltivava la poe- 
sia con applauso. Suo figlio Melik- 
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el-Mansour avendo voluta metterli 
in potieuo di tutta la sua successio- 
ne , senza il consenso del sultano 
suo zio, perdette tutto quello che 
suo padre aveva posseduto oltre 1' 
Eufrate, e conservò le sole città che 
componevano il principato di Ha- 
mah. Tale ramo della famiglia ali 
Saladino durò sino all’ anno 742 
(id 4 a). Vi si contano otto principi, 
il settimo de’quali fu il celebro sto- 
rico e geografo Abou’l Veda (V . que- 
sto nome). 

A — T. 

TAKY-EDDIN. V. Maurizi. 

TALBERT ( Frawobsco Save- 
rio), stimabile letterato, nacque ai 
4 agosto 1728 in Besanzone d una 
iàmiglia insigne nella magistratura. 
Eccellenti studi lo prepararono al- 
lo stato ecclesiastico, cui scelse per 
tempo. Uno de’ suoi zìi, canonico 
del capitolo di san Giovanni, gli ces- 
se la sua prebenda ; e libera d’ogni 
cara, egli potè secondare il suo ge- 
nio per le lettere. Nel 1 754 l’acca- 
demia di Dijon propose il quesito 
soli’ Origine dell' ineguaglianza , 
reso tanto famoso da G. G. Rousseau 
che trattolio ( P. Rousseau). L'aba- 
te Taibert concorse ed ottenne il 
premio . II di lui discorso venne 
stampato; ma Io soppresse dacché vi- 
de quello di Rousseau ; nè amava 
di sentirsi ricordare la pretesa sua 
vittoria sopra quel formidabile at- 
leta. L'anno susseguente, lesse all' 
accademia francese il Panegirico 
di san Luigi. Membro dell'accade- 
mia di Besanzone, sino dalla sua 
origine (1752), vi fece aggregare 
nel 1 757 il dotto e laborioso Schoep- 
llin ( Pedi tale nome ), l’ammissio- 
ne del quali, attesa la sua qualità 
di protestante, incontrò molti osta- 
coli. L'abate di Soraize, avversario 
ostinato di Scboepflin, aveva allora 
allora rinomato n«l seno dell’accade- 
mia la disputa della preminenza 
della lingua francese sulle lingue 
antiche ( Pedi Charp&hiier ). Tal- 
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beri aprì la sessione susseguente 
con una Dissertazione sul merito 
relativo delle lingue greca , lati- 
na e francese : 11 Lodo , disi’ egli, 
» il zelo dei difensori della nostra 
» lingua ; ma temo forte che pa- 
ss rocchi di essi non imitino qua- 
si gli antichi cavalieri che combat- 
si tevano alcune volte per donne 
ss che non conoscevano (1) Que- 
sto frizzo gli procurò nell’abate de 
Soraize un nemico irreconciliabile. 
Da qualche anno erano insorte fre- 
quenti. contese tra il parlamento , 
geloso della conservazione dei pri- 
vilegi della provincia, e de Buynea, 
il quale univa in sè le due caricha 
di primo presidente del parlamento 
e d'intendente. DeBoynes credetta 
di terminarle con un colpo clamo- 
roso, ed ottenue delle lettere d’esi- 
lio contro trenta consiglieri che mo- 
stravano maggiore opposizione ai 
suoi voleri. Nel numero degli esi- 
liati, l’abate Taibert contava degli 
amici e molti parenti; egli non esi- 
tò di prenderne altamente le difese, 
e mise in ridicolo pienamente de 
Buynes ed i suoi partigiani in una 
quautilà di componimenti in versa 
cd in prosa, scruti con molta mali- 
zia e vivacità. L'autore, sebbene co- 
perto dal velo dell’anonimo, fu fa- 
cilmente scoperto; ed un ordine re- 
gio lo fece andare prima (1759) nel 
seminario di Viviers, quindi nel ca- 
stello di Pierre-Encise, dove espiò 
il suo fallo con una prigionia di 
quasi tre anni. Non mancò peraltro 
in tale periodo di tempo d'istruirai: 
si perfezionò nella lingua greca e si 
nutrì della lettura delle migliori o- 
pere antiche e moderne. Tornato 
in libertà, Taibert ricomparve eoa 
nuovo lustro nell'aringo evangelico; 
e dopo di aver brillato sui primari! 
pulpiti di Parigi, predicò successi- 
vamente a Versailles ed a Lunevil- 
le, dove ebbe dal buon re Stanislao 

(1) Tal** Dissertazione trovasi «ella Rac- 
cqltm «Wj delle o^cre degli accademici, U 11. 
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la pii benigna accoglienza. Il ve- 
scovo di Lescar, do Noè ( Vedi tale 
nome ) , avendolo scelto per suo 
gran vicario, lo persuase a rientra- 
re nella lizza accademica. Nell’ an- 
no >769 ottenne due premii di 
poesia, l’uno dall'accademia di Pau, 
pur alcune Stanze sull' industria, e 
l’altro in rpielta d'Amiens, per una 
Epistola sui vantaggi dell’avversi- 
tà. La scelta di quest’ultimo sogget- 
to proverebbe eli' egli non aveva 
ancora obbliata la sua disgrazia, se 
puro non la ricordasso ne'due versi 
seguenti che chiudono il componi- 
mento: 

Jit dois aux coups du tori moti repo», mon 
coarage, 

Ucurcux sur nics debri >, j’ ai chanió mon 
naufraga. 

Indirizzò 1’ anno susseguente all* 
accademia di Dijon il suo Elogio 
di Boiardo. L’opera, giunta troppo 
tardi, gli fu rimandata dal secreM- 
rio con uno postilla, * Me ne con- 
s» solo, dic'egli, giacché io era cun- 
n corso al premio di eloquenza, non 
r> a quello della corsa ( 1 ) “. Da al- 
lora in poi tutti i suoi passi furono 
contrassegnati da altrettanti lieti 
successi. Dal 1773 al 1778 riportò 
setto premii in varie accademie ; ed 
il suo elogio de l’Hdpitol, corouate 
a Tolosa, ottenne il primo accessit 
all' accademia francese , i suffragi 
della quale furono divisi fra lui e 
l'abate Itemi. I trofei letterari del- 
l'abate Talbcrt erano un ostacolo 
alla sua fortuna. In un momento di 
ristrettezza, fu ridotto a vendere le 
sue medaglie (2). I di lui amici lo 
consigliarono di fare alcun passo 
presso al vescovo d'Autuo, incarica- 
li) Anertimonto in fronte all ' Elogio di 
Boiardo. 

(a) Non coment che quella datagli dal- 
l'accademia di Roano per i 'Elogio del cardi- 
nale d .Imbotte ; età d'argento. *c non «alerà 
clic dieci o dodici (ranchi ; la lece contornare 
d'nn cerchiello, airi «puh* aeriate: La mia po- 
vero) mi saltò. Nola di Bliitippou. 


T*A la 65 

to della distribuzione de' benefizi. 
Avendogli il prelato rimostrato l'u- 
so profano che faceva de'suoi talen- 
ti : « Monsignore , gli rispose l' a- 
bate Talbcrt, quando ebbi uopo di 
venticinque luigi, tornendo di non 
poterli restituire se li prendeva a 
prestito, ho anteposto di trarre una. 
lettera di cambio sopra ttu' accade- 
mia. — Sig. abate, gli rispose tosto il 
ministro. Don tutti possono procac- 
ciarsi dinaro con sì fatte carte Al- 
cuni giorni dopo gli conferì il prio- 
rato di Mont atti Malades, diocesi di 
Roano, benefìzio di dodiai mila lire. 
L’ abate Talbert rinunziò per sem- 
pre u disputare le corone accademi- 
che, e dedicossi al ministero del pul- 
pito. Nel 1 779 ebbe l'onore d'essere 
scelto, una seconda volta, per recita- 
re nell'accademia francese il panegi- 
rico di san Luigi. L'oratore fu fre- 
quentemente interrotto dagli ap- 
plausi degli uditori (1). Nel 1781, 
predicò davanti al re il sermone de- 
gli Ognissanti, del quale sono spe- 
cialmente da notarsi l'esordio c la 
perorazione. L'amicizia che lo lega- 
va da lungo tempo a] duo perse- 
ne distinte della sua provincia lece 
che fermasse dimora in Parigi. Ne 
usci con esse nei primi momenti 
della rivoluzione del 1789, per ac- 
compagnarle io Italia , quindi a 
Lemhcrg nella Gallizia, dove mort- 
ai 4 giugno i 8 o 3 , in età di 75 an- 
ni. Le morali qualità di Talbert e- 
rano superiori ai suoi talenti. Dab- 
bene e semplice in sommo grado, 
tuttoché malizioso, faceva le delizie 
delle società col suo buon umore e 
colla naturale sua gentilezza. Dota- 
to di spirito e di cognizioni, dice 
Labarpe, l’abate Talbert scrisse più 
da retore di provincia, che da ora- 
tore e da uomo di buon gusto ( Car- 
teggio leller., t. 1). Tale giudizio è 
severo eccessivamente. Le di lui o- 
pero sono, a dir vero, diQormate da 

(«) V*di i giornali d’allora, e fra gli altri 
X Anna UUtrario. 
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ircqucnli scorrezioni; ma le com- 
pensali» reali bellezze : nò può du- 
bitarsi che ('egli avesse posto mag- 
giore importanza nel lasciare di se 
nome di oratore, non avesse potuto 
mettersi dappresso a bicchier, suo 
modello. 11 catalogo delle opere di 
Talbert fatto non fu per anche com- 
piutamente. Havvi di lui : I. Di- 
scorso che riportò il premio dell'ac- 
cademia di Digionc nel 1 764, in 8.vo 
di 35 pagine, rarissimo. 11 motto 
scelto dall’ autore , Quae suiti , a 
Dea ordinala sunt , fa conoscere 
abbastanza da qual lato considerato 
avesse il suo argomento (i) j II Pa- 
negirico di s. Luigi, detto alla pre- 
senza de' membri dell’ accademia 
francese, 1^55, in 8.vo ; lil Com- 
plimento al re di Polonia, nel gior- 
no deli'Assunta, 1764, in 4-to ; IV 
Persi sulla morte del Delfino c del 
re Stanislao, 1 766, in 8.vo ; V O- 
de sulC industria, che ottenne il 
premio dell'accademia di Pan, nel 
] 7G9, in 4-to ed in 8.vo, ò inserita 
in una quantità di raccolte. L’au- 
tore, dice Fréron, ha l’abilità di 
rappresentare nobilmente gli og- 
getti grandi e sì i più piccioli anco- 
ra c quelli ohe meno si adattano 
alla poesia. Anno letterario, iv,g4; 
VI / y antaggi delC Avversità, poe- 
ma, coronato dall’accademia di A- 
micns, nel 1769, in 8.vo ; VII II 
Cittadino, poema, letto neU'accade- 
mia di Besanzone, Mercurio, feb- 
braio >769; Vili Orazione fune- 
bre del duca di Duras, maresciallo 
di Francia e governatore della Fran- 
ca Contea, Bcsanzono, 1770, iu 
8.voj IX Elogio storico del cava- 
lier Boiardo , ivi, 1770, in 8.vo c 
preceduto da un Ristretto sulla Ca- 
valleria, ottimamente scritto e cu- 
riosissimo $ X Elogio storico di 


(t) Forse è da ricordarti il modo con cui 
il quesito fa proposto dal Pacca demi a di Digionr: 
Quii è la cauta del/ Ineguaglianza tU/ù co/*» 
dizioni fra gii uomini * t tua Marinala dal- 
la legge naturale/ 
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Rossori, coronato daU’nccademia di 
Digiune nel 1772, ivi, 1773, in 8.vo; 
XI elogio di Massillon, ivi, 1777, 
in 8.vo ; XII Elogio di Montaigne, 
coronato dall’ accademia di Bor- 
deaux, nel 1774, Parigi» > 775 , iti 
8.vo ; ò seguito da note importanti, 
che provano come l'autore avesse 
fatto uno studio profondo delle ori- 
gini della lingua francese} XIII E- 
logio di Luigi XP , Besanzone, 
1775, in 8.vo. Di tutti i panegirici, 
dice La Harpc, di cui echeggiaro- 
no i pulpiti e le accademie dopo la 
morte di quel monarca, non bav ve- 
ne alcuno nel quale sieno raccolti 
tanto scrupolosamente tutti i fatti 
notabili che raccoglier potevasi in 
un regno si lungo. Il prelato elogio 
è il più storico di tutti, e questo 6 
il suo carattere. Tale carattere ap- 
parisce eziandio nelle note, che so- 
no istruttive; XIV Elogio dal car- 
dinale d' Amboise, coronato dall* 
accademia di Roano, ivi, 1777, in 
8.vo; XV Piato, Epistola ad un sa- 
vio, che ottenne il premio dell'ac- 
cademia di Araicns, nel 1777, Be- 
sanzone, in 8.vo; inserita nello Spi- 
rilo dei giornali, gennaio, 1778} 

XVI Elogio del cancelliere dell' 
Ilópital, coronato a Tolosa nel 1777, 
ivi, iu 8.vo, ristampato più volte, 
specialmente nella Raccolta di va- 
ri elogi publicati nell' occasiono 
dei premio preposto dall'accademia 
francese nel 1777, pel migliore e- 
logio del cancelliere dell’ iiòpital, 
Parigi (Olanda), 1778, in 8.vo ; 

XVII Elogio di Filippo d' Orléans 
reggente , coronato daU’accademia 
di Villefrancbe, nel 1777, Besan- 
zone, iu 8.vo ; XVIII Elogio di 
lìoileau, coronato dalla prefata ac- 
cademia, nel 1778, ivi, 1779, in 
8.vo; XIX Saggio sulla vita e sul- 
le opere di Fléc/iier: l’autore l’a- 
veva composto per l’ edizione di 
tutte le Opere del vescovo di Nis- 
mes; XX Panegirica di san Lui- 
gi, Ietto dinanzi all’accademia fran- 
cese nel 1779, Parigi, in 8.vo j 
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XXI Complimento Fatto al re, «ol- 
la fine (l'un sermone sul ciclo, pre- 
dicato nel giorno d‘ Ognissanti , 
1781, Bcsanr.one, in 8.vo. Oltre i 
Sermoni, l'abate Talbcrt lasciò ras. 
la Stòria delle negoziazioni con- 
cernenti la successione alla corona 
di Spagna. Tale opera era termina- 
ta sino dal 1 708, ma avendo il cen- 
sore voluto eba vi fossero fatte del- 
le soppressioni, egli non la fece più 
stampare. S'ignoro che rosa ne sia 
avvcnutQ. Lo raccolte dell’ accade- 
mia di Bcsanzonc contengono un 
grandissimo numero di cose inedi- 
te di ’i’alltert ; ma fra quelli de’ 
suoi componimenti che non si spe- 
ra di ricuperare mai più, dee so- 
prattutto rammaricare la perdita di 
una traduzione ;in versi deh'lliade 
o d’nn poema intitolato il Romitag- 
gio, del quale non rihanno che fram- 
menti che ricordano senza perderò 
ni paragone la Certosa di Gresset. 
Gì resta da parlare degli scritti che 
cagionarono la sua carcerazione. Il 
principato è un poema in versi di 
Otto sillabe, intitolato: Langrognet 
alt inferno ; tale era il nome d’un 
consigliere del parlamento, creatu- 
ra di de Boyncs. Fu stampato a par- 
te, 1759, in 13, di 3o pagine, col 
titolo stnliboine, dalla stamperia 
di Pince/illeux. (1). Tale edizione, 
rarissima, è abbellita di stampe sa- 
tiriche, incise all'acqua - forte j fu 
«oppressa c persino bruciata , a 
quanto si dice, per decreto del par- 
lamento di Bcsanzone (Vedi il Di- 
zionario dei libri condannali al 
fuoco, di Pciguot, ir, i5o); ma 
quest'ultima asserzione non è pro- 
vata. Il poema di Langrognet tro- 
vasi nella Storia allegorica di 
quanto avvenne di più notabile in 
Resanzone dopo l'anno 1756. Oc- 
cupa le pagine 82-117 di quel volu- 
me di cui si deve la publicazionc a 
Terrier de Cldron {E. tale uomc), 

(1) CU amici di de Boynci erano indicali 
col soprannome di figlioccio. 
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presidente della camera dei conti 
di Dole. La più parte degli altri 
scritti che compongono tale Rac- 
colta, cosi rara che finora non se ne 
è veduto una copia compita, pos- 
sono essere attribuiti all'abate Tal- 
bett (1). Philippon de La Mndelai- 
ne, uno de* più intimi suoi amici, 
gli dedicò una Notizia nel Dizio- 
nario dei poeti francesi, che fa par- 
te della Piccola Enciclopedia poe- 
tica (Pedi Philippou ). Grappili ne 
disse T Elogio nell’ accademia di 
Besanzono del 1811. Vi si trova 
qualche inesattezza che Venne cor- 
retta nel presente articolo. 

W-s. 

TALBOT (Giovanni), conte 
di Shrewsbury ec., soprannominato 
l’ Achille inglese, secondo figlio di 
Riccardo lord Talbot, nacque verso 
il 1373 in Blcchmore nello Shrop- 
shire, sotto il regno di Riccardo li. 
Comparisce nel parlamento verso il 
1^10 ; e fu, non si sa per qual moti- 
vo, chiuso nella Torre, il primo an- 
no del regno d’Enrico V ( i4i3 ). 
Non guari dopo fu messo in liberta, 
ed anzi fu fatto , nel susseguente 
febbraio, lord luogotenente d'Irlad- 
da. Le sue lettere di creazione gli 
danno i titoli di sir Giovanni Tal- 
bot, cavaliere-lord Furnivsl (3). Du- 
rante il suo comando, battè Donald 
Mac Murghej ribelle irlandese, che 
godeva di grande riputazione ; il 
fece prigioniero, e lo mandò in In- 
ghilterra carico di ferri. Il re d'id- 

(I) Pone non urb diicaro di trovar qui 
i titoli di tal: «crini: ia Sode di Temide. La 
Pipe»*. La Rivelazione di fra Paromio. Là nuo- 
ta aritmetica. Relazione di eib che accadde tiri- 
la compagnia degli avvocali In proposto del- 
l’esilio di olio consiglieri del parlamento. Re- 
lazione del forte tant'ìvonc. JU» «S|iada perduta 
dell’avvocato Bastami. Delle Odi e varie Poesie 
la onore degli esiliali. Un'Ordinanza ( suppo- 
rta ) di de Boynes, iter somministrar** vetture 
ai magistrati colpiti da ordini regi, c finalmen- 
te il Langrognet all’ inferno. 

(a) Aveva sposata Marni, figlia primogenita 
di tir Tomaso Kevil e di Giovanna, erede di 
Guglielmo, lord Furnival, di cui Tallio! assunse 
il nonio ed il titolo. 
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ghilterra che «'era legato, mediante 
un trattato segreto , col duca di 
Borgogna, fece nel 1419 uno sbar- 
co sulle spiagge di Normandia, al- 
la guida d'una piccola oste di cinque 
mila cinque cento uomini, e mandò 
a Carlo VI, pochi giorni prima che 
sbarcasse, uuo scritto in forma di 
manifesto, cui quale gli domandava 
la restituzione del reame di Fran- 
cia. Talbot, che faceva parte di tale 
spedizione, cooperò in un col conte 
di Warvvick, l'anno susseguente, 
alla presa del forte castello di Dum- 
front , e mostrò somma prodezza 
nell'assedio di Roano, che ricadde 
sotto il dominio degl’ Inglesi, dne- 
eentoquindici anni dopo ch'era sta- 
lo confiscato in danno di Giovanni 
Senza terra. Talbot toruò in Inghil- 
terra verso il >411. Dopo di avere 
ristabilita la traDquillitò, turbata 
un istante nelle contee di Salop e 
d’Hereford, pare ebe si riconduces- 
se sul continente prima della fine 
dell’anno, poiché vedasi il suo nu- 
me sulla lista dei generali inglesi 
clic combattevano in Francia coulro 
Enrico V. La città di Mans, che gl’ 
Inglesi possedevano da lungo tem- 
po, essendo stata sorpresa dai Fran- 
cesi ( l 4 J 7 )> Suffolk, che vi coman- 
dava, si ritirò nella cittadella, dove 
non aveva viveri che per tre giorni, 
e fece avvertire Talbot del suo c- 
atremo bisogno. Questi parti preci- 
pitosamente da Alencon, entrò di 
notte nella fortezza, «fonde piombò 
sui Francesi, i quali non nspcttavansi 
tale assalto improvviso. Furono cac- 
ciati dalla città tanto presto quanto 
presto se n’erano impadroniti . Tal- 
Lot e Suffolk, dopo tale impresa, 
mossero sopra Lavai, cui presero d 
assolto j ed il primo andò quindi ad 
aiutare il conte di Warvvick ad in- 
signorirsi di Poutorson, piazza im- 
portante per la suà situazione che 
aveva impedito al duca di Redford 
di portare la guerra oltre la Loira. 
Talbot c Ross ne furono fatti go- 
vernatori verso la melò del 1^28. 11 
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conte di Warvvick essendo sialo 
spedito in Inghilterra per sostener- 
vi l’ufizio di aio del giovaue Enrica 
VI, gl'inglesi perdettero in lui uno 
dc’migliori loro generali. Gli suben- 
trò il coute di balisbury, il quale, 
avendo unito sotto i suoi ordini 
Talbot e gli altri capitani, incomin- 
ciò la campagna colla presa di pa- 
recchie piazze che lo resero padrone 
dei dintorni d’Orléans. Andò a ri- 
conoscere tale città nel dì 8 ottobre, 
e,sebbene sulle prime fosse rispin- 
to du Gaucourt che nera governato- 
re, vi si appressò ai 12, diede uel 
giorno stesso l'asralto, mise in opera 
la mina la domane e s' impadronì 
del forte delle Torricelle. Preveden- 
do che l’assedio tirato avrebbe in 
lungo, Salisbury aveva determinato 
di circondare la città con una ricin- 
ta di parecchi forti, quando venne 
ucciso da una palla di cannone. Il 
duca di Bedfort non gli diede suc- 
cessore ; ma incaricò del comando, 
con un pulere presso a poco eguale, 
il conte di Suffolk, il lord Poli suu 
fratello, Talbot, Glacidas (1) e gli 
altri capi. Noi non entreremo nei 
particolari delie operazioni di quei 
memorando assedio, dal qualo di- 
pendeva la salvezza della Francia : 
diremo solamente che dopo l’arrivo 
della Pulzella d'Orlóans (fedi Gio- 
vanna n’Anco), gl’inglesi, colpiti da 
un panico terrore, non ebbero cku 
disastri, e furono finalmente costret- 
ti di levarlo agli 8 maggio 1419, e 
d'allontanarsi precipitosamente ab- 
bandonando i malati, le bagaglic, i 
viveri e l'artiglieria. Suffolk si ritirò 
a Jargcau , dove ben presto videsi 
assedia to c ridotto ad arrendersi 
prigioniero ; Talbot si recò a Alcun, 
dove si fortificò. I Francesi, fatti ar- 
diti dalla prosperità, assalirono la 
piazza ; c Talbot, divenuto genera- 
le in capo delle truppe inglesi dopo 
la sventura di Suffolk, fu costretto 

(t) Homi r elei lo chiama ('lasrnda* cd aU 
ferma che cadde uccito ucil'a*»c*iio di 
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eli abbandonarla, e perdette ihdi h 
poco Bcaiigeoci. Inseguito dui l'oste 
francese, riti rii vasi terso la Bcauce, 
per la strada dì Janville, quando si 
avvenne nelle truppe che gli guida- 
vano sir Giovanni Falstolf c Ràm- 
ptou. Mentre deliberava, incerto se 
proseguire dovesse la strada o ritor- 
nare indietrq » la vanguardia dei 
francesi, condotta dal contestabile, 
dal maresciallo di Boussac, da La 
Hirc e da Xaintraillcs, non era che 
a mezza lega discosta; senza ch’ei lo 
sapesse, li corpo di battaglia, nel 
quale trovavasi la Pulzella , non 
tardò ad arrivare. Gl’Inglesi erano 
colti da tale stupore che dimentica- 
rono per fino di trincerare i loro 
arceri dietro ima palizzata di piuo- 
li ferrati, spedicnte ebe loro era 
riuscito tante volte. Ne avrebbero 
peraltro avuto appena il tempo , 
giacchi: non sì tosto furono &1 cospet- 
to di essi, i Francesi pinr/ibnrono lor 
sopra furiosamente. Talbot, sebbene 
assalito prima d’ aver fatto i suoi 
preparativi, sostenne il primo im- 
peto con presenza di spirito non 
meno che con valori. Aveva egli 
messo piede a terra con tutti quei 
prodi che potuto aveva raccòrrò. 
Mentre contrastava la vittoria con 
p redigii di ardimento, Falstolf, quel- 
lo Stesso generale ch'era rimano vin- 
citore nella giornata dei Harengs , 
colpito da subitaneo terrore, voltò 
la briglia e si trasse dietro fuggen- 
do una parte delle genti. In vano 
1 al hot superò sè stesso.- non fece 
che ritardare la sconfitta e renderla 
più micidiale. Circondato da ogni 
banda, ferito nel collo e privo di 
speranza di ristorare la pugna nè 
di sbarazzarsi t si arrese a Xain- 
traillcs, lasciando sul rampo di batta- 
gliai di Patnydue mille cinquecento 
de suoi soldati. Milledugentocnddero 
prigionieri (i); ed i Francesi, dopo 

fi) Momlrelpl non fa arrmonlare il mi III -ro 
«'gli aerili che a 1800, e quello dei urieiS- 
men da too « iao. 
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d’avere inseguito i ruggitivi fino à 
Janville, s'impadronirono del castel- 
lo di quella città, dove trovarono le 
bagaglio e l’artiglieria degl' Inglesi. 
Xaintraillcs condusse il suo prigio- 
niero dinanzi al rc;e presentandogli 
il prode Talbot, domandò ed otten- 
ne la licenza di rendergli la libertà 
senza riscatto. Gli storici inglesi af- 
fermano per lo contrario rho Tal- 
hot rimase per tre anni e mezzo 
prigioniero dei Francesi ; clip fn 
cambiato rnu Xaintraillcs, ai n 
febbraio i 4 . 33 , e ebe dopo di aver 
soggiornato qualche poco in In- 
ghilterra , tornò in Francia c ri- 
prese il comando delle truppe in- 
frlesi. Paro tuttavolta che nel i/ t 3 o 
Talbot «'insignorisse di Lavai (1), 
cui i Francesi non tardarono a ri- 
prendere ; che nel 1 43 ■ , il ma- 
resciallo di Houssac e Xaintrail- 
let , avendo raccolto otto cent'110- 
mini per fare delle «correrie nel- 
la Normandia ; fossero incontra- 
ti, vicino a Gournay, dal conte di 
Wnrwick c da Talbot; e che il 
maresciallo avendo stimato troppo 
ineguale la lotta, si ravviasse v<-rso 
il Beanvoisis, abbandonando Xain- 
traillcs. (Questi, dopo di essersi va- 
lorosamente difeso, fri costretto di 
rendersi a Talbot, il quale, ricor- 
dandosi la generosa condotta del 
guerriero francese dopo la battaglia 
di Patajr, e generoso èssendo non 
meno di lui, lo fece mettere tosto in 
liberta. Nel 1^33, Talbot, nuova- 
mente venendo d'Inghilterra, calò 
in Normandia con ottocento uomini 
d'nrnie, ed essendosi nnitoj a l'Isle- 
Adam, eoi vescovo dì Thèrouenne 
e con Gallois d'Aunay, s'impadronì 
di Benumunt-sur-Oise e di parec- 
chie altre piazze, e riprese nel 1435 
Ja città di Saint-Deuis ch'era raduta 
alcuni mesi prima nelle mani dei 
nemici. Informato Oel i 43 tì del teu- 


(1) MoioIrrUt, fljpìn Thoiras , Co A 
Francia. , 
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latito fatto dai Francesi di sorpren- 
dere Roano , dote avevano delle 
pratiche, li colse in distanza di po- 
che leghe dalla città e li disfece in- 
teramente. Il rigore del verno non 
impedì che l'infaticabile Inglese 
terminasse la campagna con una 
spedizione ardita non men che in- 
gegnosa : e fu la scalata di Pontoise, 
eseguita nel febbraio 1437. Siccome 
le fotte della città erano gelate e co- 
perte dtneve,TaIbot fece, nottetem- 
pore, approssimarsi i più animosi 
fra'auoi, restili di panni bianchi. Coi 
favore di tale stratagemma, aggiun- 
sero la sommità delle fortificazioni 
senz'esser veduti e s’insignorirono 
della piazza : il maresciallo dell'Iale- 
Adara, «he vi si trovava, ebbe appe- 
na tempo di far rompere una porta 
di soccorso per la quale si salvò. La 
presa di Pontoise era un avvenimen- 
to importante ; dacché essa espone- 
va gli abitanti di Parigi, di cui Car- 
fo VII era allora in possesso, alle 
Continuo correrie della guarnigione 
inglese, che s'avanzava talvolta sino 
alle porte della capitale. L'anno stes- 
so, il duca di Borgogna, inimicato- 
ai cogl’ Inglesi, avendo fatto assedia- 
te Crotoy per mare e per terra , 
Talbot ragnnò in fretta quattromi- 
la uomini delle genti di Norman- 
dia, e li condusse sulle rive della 
gomma. Sebbene la riva opposta fos- 
se munita di truppe nimiche, l'in- 
trepido Inglese non esitò un istan- 
te ; lasciata una parte delle sue gen- 
ti, si gittò primo nell'acqua, e segui- 
to da un picciolo numero di scelti 
soldati, che tenevano le armi in al- 
to, giunse senza ostacolo sull'altra 
fipa. Le truppe borgognone, cui pa- 
reva che un'impresa sì arrischiata a- 
vease rese immobili, non fecero al- 
cuno sforzo per opporsi loro. Ma 
Talbot, senza por tempo * n mezzo, 
mosse verso Crotoy, e vi fece entra- 
te un convoglio. Nel tempo stesso, 
sette navigli inglesi assalirono i va- 
scelli nemici che bloccavano il por- 
to, e gli obbligarono a rifuggire ncl- 


T A L 

la cala di Saint-Vallery. I Borgogno- 
ni si dispersero, ed il generale in- 
glese ridusse in cenere le fortifica- 
zioni eretto dintorno alla città, e fe- 
ce rientrare nella Normandia il 
suo piccolo esercito coperto di glo- 
ria e vittorioso scDz'nver combattu- 
to. L’esaurimento delle finanze dell’ 
Inghilterra, la penuria di gente c, 
più ch'altro, {raggiri che perturba- 
vano la corte di Londra, sforzaro- 
no Talbot a tenersi sulla difensiva, 
ed a limitare le sue azioni alla presa 
di alcune piazze di lieve conto. Il 
contestabile di Richemont avenda 
assalito Meaux sul principio di lu- 
glio ì 439, e presolo, dopo tre setti- 
mane d'assedio, la guarnigione in- 
glese si ritirò nel marcato, ruppe il 
ponte e mise il copteslabile nella 
necessità di fare un altro assedio più 
difficile del primo, Talbot accorso 
dalla Normandia, guidando quattro- 
mille combattenti, determinò di li- 
berare la cittadella a qualunque co- 
sto $ ma indarno presentò la batta- 
glia ai Francesi : il contestabile, cer- 
to del buon saccesso, rimase tran- 
quillo entro le linee j ed il generalo 
inglese, dopo d’aver sospeso una ba- 
stiglia e fatto entrare de’viveri ed 
alquanti nomini nel mercato, s'in- 
camminò di bel nuovo verso la Nor- 
mandia , vedendo ch'era del pari 
impossibile ed il far levare l'assedia 
ed il costringere i Francesi di veni- 
re alle mani : tre settimane dopo la 
di lui ritirata, Meaux capitolò. Tal- 
bot non istette molto a risarcirsi : 
saputo avendo che Avranches era. 
vivamente stretta dal contestabilo 
suddetto, vola in soccorso di quella 
piazza, passa a guado il fiumicellu 
di Sée , sforza un quartiere mal 
guardato di truppe francesi, penetra 
nella città, piomba sui nemici, di- 
strugge le loro opere, e si fa padro- 
ne della loro artiglieria, il ebe li 
costrinse ad abbandonare l'impre- 
sa. Unito al conte di Sommerset, 
assedia e prende ffarllcur ed alcu- 
ne altre piazze , fa levare 1' asse- 
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dio di Ponloisc (i 4 'i*)> a cui 
Carlo VII era in persona col delfi- 
no ( i ) ; e se le armi inglesi con- 
servarono ancora qualche riputazio- 
ne, dovettero in gran parte tale van- 
tijjio al coraggio ed all’ingegno 
dell' infaticabile Tnlbot , il quale 
fu inalzato, ai io maggio 1 44 1 2 > alla 
dignità di conte di Shrcwsbury . 
Verso la fine dell'anno suddetto, 
assali la città di Dieppe; ma il del- 
fino battè gli assediami, s'impadro- 
ui dei loro ridotti c liberò la piaz- 
za ( 1 443 ). Pare che Tolbot fosse 
uno dei plenipotenziari inglesi in- 
caricati l'anno medesimo di tratta- 
re la pace col re di Francia ; ma tali 
negoziazioni non ebbero alcun ef- 
fetto. Nel 1 444 gli fu assegnata una 
pensione di quattrocento marchi, e 
venne mandato di nuovo in Irlan- 
da in qualità di lord luogotenente. 
Vi si recò nel 1446, adunò tosto in 
Trini un parlamento nel quale si 
fecero parecchie leggi al fine di as- 
sicurare la tranquillità degl'inglesi, 
cd ottenne nel mese di luglio del- 
le patenti che gli conferirono il ti- 
tolo di conte di NVexford e Watcr- 
ford, c la concessione della città e 
contea di Waterfòrd , della baro- 
nia di Dungarvan , ec. Nel 1 447 > 
Talbot tornò nell’ Inghilterra, la- 
sciando per deputato in Irlanda suo 
fratello Riccardo Talbot, arcivesco- 
vo di Dublino. Nel 1 449 ** vede 

nuovamente in Francia tra i gene- 
rali inglesi che difesero la Norman- 
dia; i di lui sforzi però non pote- 
rono impedire che i Francesi taces- 
sero rapidi progressi. Nel mese di 
ottobre essi posero l’assedio dinan- 
zi alla città di Roano: Talbot vi 
diede prove del suo grande corag- 
gio. Allorquando i cittadini di quel- 
la capitale fecero publicarc gli arti- 
coli della capitolazione che avevano 
conchiusa col re, e nei quali aveva- 

(1) L'ajmo stesso il re di Francis assediti 

Kiiovaint’nlc Punloitc c la pr**»c* J'.i«ul|p ad 
aula della vita resisteuu iho lecer 0 gl luglcsi. 
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no domandalo ed ottenuto che In 
guarnigione inglese uscisse con ar- 
mi e bagaglio, Talbot furibondo 
raccolse le sue genti e s’impadronì 
del vecchio palazzo, del castello c 
di alcuni altri posti; il popolo dal 
canto suo diede di piglio allearmi, 
c secondato da Cario VII in perso- 
na, accorso col prode Dunois, occu- 
pa successivamente tutti i posti di- 
fesi dagl’ Inglesi , e forza Talbot 
eri il duca di Sommcrsct reggente 
d'Inghilterra a capitolare dopo 1111 
assedio nel quale non si tirò 1111 
colpo di cannone, e che costò ai 
Francesi soli quaranta soldati cui 
Talbot precipitò dai bastioni. Tale 
guerriero fu del numero degli o- 
staggi cui il reggenlo diede ai Fran- 
cesi, e che divennero prigionieri di 
guerra pel rifiuto che fece il co- 
mandante di Honflcur di consegna- 
re la piazza, conforme ai termini 
della capitolazione di Roano. Figli 
non fu rilasciato elio l'anno susse- 
guente (1400), essendo stata la di 
lui libertà stipulata in uno degli 
articoli della capitolazione di Falai- 
se. Passò qaalebe tempo senza far 
parte delle spedizioni militari, sin 
che fosse questa ima delle condizio- 
ni della sua liberazione, sia, come 
riferì qualche storico, che, sdegnato 
contro i vili traditori dell’onore del- 
la sua nazione, abbia egli, durante 
tale intervallo, sciolto un voto d’un 
pellegrinaggio a Roma . Di lutto 
fece un viaggio in Italia, d'oudc 
non fu reduce che nel l 45 t. In ta- 
le epoca, Carlo VII s’era da poco 
impadronito della Guicunn; ma sic- 
come i re d'Inghilterra nvoyanu, in 
ogni tempo, uvuto massimi riguar- 
di per la nobiltà di quella provin- 
cia, o molte illustri case teuevano 
possessioni o dignità dipendenti da 
tali antichi padroni, un certo nu- 
mero de’ principali siguori si con- 
dussero a Loudra e proposero al 
consiglio la conquista della prcfalu 
contrada siccome facile impresa . 

Talbot, ritornato di fresco dall'Ila- 

•» 
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lin, fu Citta comandante d'nna {lat- 
ta inglese e luogotenente della 
Cincona, dove si recò in ottobre 
>45l con nn corpo di quattromila 
uomini per assistere i malcontenti. 
Sbarcò eolie coite del Mèdoc, dove 
Leiparrc l'attendeva, e gli diede in 
roano la piazza di tale nome: tutte 
le città e fortezze di quella piccola 
provincia aprirono le porte colla 
medciima sollecitudine : Bordeaux 
le imitò indi a poco; e Tslbot vi 
entrò vittoriosamente , lei giorni 
dopo il ano sbarco. Rendutosi così 
padrone di tutto il Bordelaia, pene- 
trò nel Perigord, assediò e prese 
Castillon e Fronsac. Ricuperò tntta 
la Guienna in minor tempo ancora 
ebe il re di Francia non aveva im- 
piegato nel soggiogarla l'anno pre- 
cedente. Carlo VII, più indignato 
che atterrito dai rapidi progressi 
dei nemici, vola incontra ad essi. 
Cbabannes, uno dc'suoi generali, 
assedia Cbalars e la prende d'assal- 
to nel sesto giorno; e l'esercito rea- 
le , capitanato dai marescialli di 
Lobeac e di Jalogncs, ed ingrossato 
dalle genti della Brettagna, guidate 
dal conte d’Etampes, come pure da 
quelle di parecchi altri principi e 
(ignori, va a porre, il dì i3 luglio 
j 453, l'assedio davanti Castillon. 11 
generale inglese, cedendo alle istan- 
ze de’Bordeicsi, determina, sebbe- 
ne con ripugnanza , di sortire da 
Bordeaux, c di muovere in soccor- 
so della suddetta piazza, alla testa 
di mille uomini d’arme. Suo figlio, 
testò arrivato d'Inghilterra con un 
rinforzo di cinquemila nomini ed 
ottanta bastimenti da trasporto ca- 
richi di viveri e munizioni da guer- 
ra, non tardò a seguirlo col rima- 
nente dell'osto inglese. La disfatta 
d'nn corpo di franchi arceri che di- 
fendeva un posto avanzato, gli par- 
ve sulle prime un prospero augu- 
rio: gl’inscgiiì fino al campo dei 
Francesi, le fortificazioni del quale 
dirette da Bureau, gran maestro 
dell’ artiglieria, lo maravigliarono 
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tanto più, quanto che gli assediati 
gli avevano aliar silura fatto sapere 
che i nemici erano in fuga. Talbot, 
sorpreso, ma inaccessibile al terrore, 
assale senza esitare il trinceramen- 
to cui difendeva il fiore della nohil* 
tà francese. I cannoni e le bombar- 
de poste sul bastione fulminavano 
sugl’inglesi, ma non però rallenta- 
vasi il loro furore : la terra era co- 
perta di morti. Dopo due ore d'una 
pugna oltremodo micidiale , gl’in- 
glesi incominciarono a nicchiare: 
due volte ricondotti da Talbot al- 
l'assalto, vennero sempre rispinti. I 
Francesi anch'essi rifiniti di sì osti- 
nata fazione non combattevano più 
collo stesso ardore, quando soprav- 
venne a rinfrancarli un corpo di 
cavalleria bretona, guidato da Mon- 
ta ubati e La Hunaudaye, i quali 
piombarono repentinamente sul re- 
troguardo deglTnglesi.Quetti, stret- 
ti da ogni parte, fecero prodigi di 
valore: ma nessuno d'essi, in tale 
giornata , poteva contendere pel 
vanto del coraggio col prode Tal- 
hot. Il generoso vecchio (che conta- 
va allora più d’ottant’anni), dispe- 
rando ornai di vincere, determinò 
di render cara almeno al vincitor 
la stia rotta. Montata una cbinea, 
giacche la debile sua età non gli 
lasciava metter piede a terra, ferito 
sulla faccia, coperto di sangue, cor- 
reva egli di fila in fila, esortando i 
suoi con discorsi e più ancora coL 
l'escmpio; quando la ehinea che 
porta vaio venne colta da un colpo 
di colubrina, e lo trasse a terra ca- 
dendo. La fatica dell'azione, il san- 
gue cui perdeva avevano esauste le 
sue forze a tale che non potè più 
rialzarsi: nuovamente ferito, calpe- 
stio, era presso ad esalare l'ultimo 
fiato, quando accorse suo figlio per 
liberarlo. Talbot, nel vederlo, ri- 
prese l’uso dei sensi; era l'ultimo 
sforzo del coraggio e della natura. 
Fregò suo figlio di scostarsi e di 
ronservarc la vita per un'occasione 
più utile alla patria: n Io muoio 
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VS combàttendo per fisa, pii ditte; 
n vìvi tu per salvarla Il giovane 
Talbot, penetrato del pili intenso 
dolore, non pensò piò che a vendi- 
care in flutti di sangue francete 
l’autore de'tnoi giorni. Assalito da 
ogni parte, cadde, a più riprese fe- 
rito, dappresso all’illustre sito padre. 
Quest* ultimo respirava ancora , 
quando un franco arcere che noi 
conosceva, l’uccise per dispogliar- 
lo. Uopo la morte di tale grande 
uomo, Castillon si arrese, e l’oste 
inglese andò dispersa. Quelli che di 
essa sopravanzarono , rimontarono 
precipitosamente sul navile. In tale 
uisa perì, ai 7 o 20 luglio 1^53, 
eroe, V Achille delt Inghilterra ; 
espressioni elle usavano i suoi com- 
patrioti! per nominarlo. Avrebbero 
potuto aggiungere a si fatto sopran- 
nome glorioso titoli più onorevoli. 
Talbot accoppiava alle virtù milita- 
ri le qualità,ancora più rispettabili, 
di uomo onesto e di cittadino. Sud- 
dito fedele, devoto alla patria, amico 
sincero, nemico generoso, manichi- 
torc esatto della parola, non violava 
egli mai la data fede, in un secolo 
in cui si comuni erano i tradimenti. 
Portò sessantanni le armi contro 
la Francia; o durante sì lungo tem- 
po, non si può trovare, consultando 
tutti i monumenti di quel secolo; 
azione alcuna che lo renda colpevo- 
le della più leggera ingiustizia. 
Una sincera pietà metteva il colmo 
a tanta perfezione. Egli portò seco 
nella tomba il compianto di due 
nazioni rivali ; c sebbene fosse stato 
il conte di Sbrewsbury , di Wcx- 
ford e di Waterford, la storia non 
lo appella ebo col nome di Talbot. 
Fu d apprima seppellito in Francia 
in uu al suo primogenito. Il di lui 
corpo venne quindi trasportato a 
NVhilchur nclloSbropshirc, dovcgli 
fu eretto un monumento, sul quale 
s incise un'iscrizione che ricorda i 
suoi titoli, l'epoca cd il luogo della, 
sua morte. Camdcn dice, ne’ suoi 
Kemains , che la spada di Talbot fu 
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ttnVata della Dordngnn, buona pez- 
za dopo la di lui morte, e venduta 
da Un paesano ad un armaiuolo di 
Bordeaux: essa aveva la seguente 
iscrizione in cattivo latino : Suiti 
Talboti m. un c. xliu, prò vincere 
inimico meo. 

D-z— s. 

TALBOT (Carlo), gran-cancel- 
lierc della Gràn • Brettagna, della 
famiglia stessa del precedente, crà 
liglio di Guglielmo Talbot, vescovo 
di Durbam (i), e nacque nel l G84. 
Entrò per tempo nell’ aringo del 
foro, vi ai rese segnalato, e fu eletto 
nel 1711) membro del parlamento 
da Tregony nella Cornovaglia. Di- 
venne avvocato-generale (sollicitor- 
generai) nel 1726; e la città di 
Durbam- lo scelse per rappresentar- 
la nella camera dei comuni, proba- 
bilmente in conseguenza delle pra- 
tiche degli amici di Suo padre, elio 
n’era vescovo allora. Nel mese di 
novembre 1733 , Giorgio II gli con- 
segnò il gran-sigillo, lo ammise nel 
suo privato consiglio , lo fece lord 
gran-cancelliere c lo creò barone del- 
la Gran-Brettagna. Allora dimise l’u- 
tizio di cancelliere della diocesi di 
Oxford, cui suo padre gli aveva da- 
to, quando teneva quella sede, e mo- 
ri pianto da tutti ai 14 febbr. 1737 
colla riputazione di grande oratore, 
di magistrato integro e sagacissimo, 
e d'uomo dabbene. 

D — z — s. 

T ALBOT (Roberto), antiquario 
inglese, nato a Thorp nella contea 
di Nortbàmpton, sul principio del 
secolo dccimosesto, fu allevato nella 
università d’ Oxford, d'onde usci 

(1) Guglielmo Talbot, nato nel en- 

trò negli ordini, e «otto il regno di Giacomo n 
predici e ti condusse con massima violenta con» 
tro la religione cattolica. Diventò successi va men- 
te decano di Worcester, vescovo d ! Oxford, di 
5alisborj e finalmente di Durbam, e morì n*t 
1730. Si hanno di lai due Discorsi delti nell» 
camera dei pari, uno iti favore dell'unione tra 
l’Inghilterra e l'ir landa e l’ altro nel processo 
di Sachevcrell. Puhlicò inoltre un voi. in 8.v» 
di Sermoni. 
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ucl i53a per entrare liciti ordini. 
Nel 1 54 ■ ottenne una prebenda a 
Wells; e nel io/,-] fa fatto tesoriere 
della cattedrale di Norwich, impie- 
go ch'esercitava ancora nell' epoca 
della sua morte, che fu ni 27 (fago- 
tto i558. Si occupò molto dello ri- 
cerche sulle antichità del suo paese; 
a le di lui raccolte furono di sommo 
vantaggio a Lcland, Baie, Casus, 
Clanulcu ed altri. Somministrò pu- 
re all'arcivescovo Parker parecchie 
opere sassoni, cui teneva del dottore 
Owca, medico di Enrico Vili. La- 
sciò i suoi manoscritti al t\cw- Col- 
lege- É il primo inglese eh’ abbia 
dilucidato l'Itinerario d’ Autoai no 
con Consenti o Note, di cui Cam- 
den fece un grand’ uso, e che ven- 
nero stampate da Hcarne in fino 
del terzo volume dellitiuerario di 
Leland, sopra un manoscritto della 
biblioteca Bodleiaua. Le Note di 
Talbot non giungono che sino ni la 
gesta strada. Camdcn stette in ge- 
nerale a tutto ciò che disse Talbot 
delle stazioni ; ma Burton differisce 
da lui nel suo Cornenlo sull Itine- 
rario d' Antonino. Gli altri suoi ma- 
noscritti sono -. I. Aurum ex ster- 
core vel de aenigmalicis et prò- 
pheticis, che si trova nel Corpus 
College , in Oxford ; II De cliar- 
tistjuihusdam reguin Britannorum, 
conservato nel Collegio di Bcnct a 
Cambridge. 

D— z—s- 

TALBOT (PtE-rno), arcivescovo 
di Dublino , nato in Irlanda nel 
1620 d’nna illustre famiglia origi- 
naria d’Inghilterra, studiò in Por- 
togallo, presso i Gesuiti, entrò nella 
loro società, fu ordinato prete a Bu- 
ina, c professò la teologia morale in 
Anversa. South vvcll dice eh’ egli li- 
cci della Società, justis de causis, 
senza cessare d’csserle interamente 
devoto. Clemente IX gli conferì la 
sede di Dublino, nella quale si fece 
generalmente stimare. Era riputato 
più abile politico, che dotto teologo. 
Peraltro le di lui opere di coutfo- 


T A L 

ver sia non sono prive di merito ; 
cccouc i titoli: 1. Trattato dell li 
natura della fede e dell eresia , 
Anversa, I6&7, in 8.vo ; Il Cate- 
chismo storico, ivi, i658, in 4-lo ; 
III Nullità del clero protestante , 
Brusscllcs, i058, in 8.vo ; IV Trat- 
talo della religione e del governo , 
Gand, 1G70, in 4.to; V Confuta- 
zione dei principii del protestan.- 
lisrno contro Slillingflcet, Londra, 
1673, in 4-to; VI Lettera pastura- 
le ai cattolici d' Irlanda , Parigi, 

■ 674, in 8.vo ; VII Rimedio contra 
l ateismo e l'eresia, ivi, in 8,vo , 
contro lo Staterà di Blachloe che! 
s’era mascherato co! nome di Tom. 
\\ bile ; Vili Storia degl'iconocla- 
sti, ivi, in 8.vo; IX Storia del ma- 
nicheismo e del pelagianismo, ivi, 
in 8.vo. L' autore vi afferma che 
Blackloe cd i suoi partigiani fanno 
rivivere tali due eresie ; X Pugna 
Jldei et rat icm is cum renascente pe- 
lagianismo et manicheismo, 1875, 
in 4-to; XI Rlackloanac hucresis, 
olita in Pelagio et tVlanicliaeis da- 
tnnalae, nunc denuo renascentis. 
hi star in el confutano , Gand, in 
4-to. Tale prelato composto aveva 
parecchie altre opere che non furo- 
no stampate. Accusato nel 1678 di 
aver preso parte nella pretesa tra- 
ma papista , l'arcivescovo Talbot 
venne chiuso nel castello di Dubli- 
no, dove morì nel 1G80. 

T— D. 

TALBOT ( CsTKBuvt ), Inglese 
distinta per le suo virtù e pei suo 
spirito, nacque in maggio 1720. Fi- 
glia unica d’Odoardo Talbot , se- 
condo figlio del vescovo di Durhatu 
e nipote del cancelliere, venuc aL 
mondo cinque mesi dopo la morto 
di sue padre, il quale morì nel vi- 
gesimouono anno dell'età sua, la- 
sciando la di lui vedova sprovveduta 
d averi. Per buona sorte di quest’ ul- 
tima, suo fratello Benso u , poscia 
Vescovo di Gloccster, o Sccker che 
venne quihdi inalzato alla sede ar- 
civescovile di Cauforberi, le diede- 
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ro tutti gli aiuti, tutte le consola- 
zioni che mitigar potevano le Mie 
pene. L'ultimo, che esperimentato 
aveva l'ufiziosa corteaia di Odoardo 
Talbot, dimostrò la sua gratitudine 
verso la famiglia di lui, e riguardi 
(ino da allora mistriss e miss Tal- 
hot siccome parte della sua casa. 
Ansi, dopo ch’ebbe perduta la mo- 
glie, lasciò il- loro mano la cura dei 
domestici suoi interessi. Lo spirito 
vivace e le buone qualità di Cateri- 
na si svilupparono rapidamente. A 
studi gravi ella accoppiava quello 
delle lingue moderne e delle arti 
di ornamento : la geografìa, l’astro- 
nomia, la musica, il disegno, la pit- 
tura aU'acquerello furono a vicenda 
Oggetto per lei di applicazione. Co- 
minciò per tempo a porre in carta 
le sue idee, i suoi sentimenti, ma 
scnz’alcun desiderio di publicità. Si 
stampò dopo la sua morte, nel Gen- 
tleman s magatine del 1770, una 
lettera spiritosa e filosòfica, indiriz- 
zata da lei in età di scdici'anni al- 
la figlia neonata di G. Talbot, figlio 
del cancelliere; c tuie lettera venne 
ristampata in altre raccolte. Alcune 
altre lettere, scritte nel torno di 
quell’età, mostrano che allora tanto 
era leggero e malizioso anche il suo 
spirito, quanto solido ebbe poi a far- 
si conoscere : senonchè, un’ inclina- 
zione non corrisposta diede ai pen- 
sieri di lei una sensibile tinta di 
melanconia. Caterina Talbot era 
insigne per illuminata pietà e pel 
continuo esercizio della carità, nel- 
la maggiore estensione che dar si 
possa a tale parola. Legata con per- 
sone d’ alto grado e qualità, le fu 
intima amica Elisabetta Carter ( V . 
questo pome), adorna, com'essa, dei 

C egi dello spirito; ed a tuie amica 
ciò morendo i manoscritti dc'suoi 
opuscoli. L'arcivescovo Seckcr mori 
nel 1768 legando a mistriss Talbot 
ed a sua figlia una rendita annua di 
4oo lire circa; ma la sua pupilla po- 
co gli sopravvisse : morì d’un can- 
oro ai 9 gennaio 1770. Mistriss Cac- 
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ter , senz' essere accecata da una 
prevenzione naturale d’ altronde , 
giudicò che parecchi tra gli scritti 
dell’amica sua fossero degni degli 
sguardi del politico. Uniti e stam- 
pati col titolo di Saggi sopra rari 
argomenti, piacquero generalmen- 
te: si conobbe in essi l’effusione di 
un’anima sensibile e religiosa, ed il 
frutto d’ uno spirito coltivato. Le 
Riflessioni sopra i giorni della 
settimana, che furono stampate se- 
paratamente in un volume di 4o 
pagine circa , furono molto bene 
accolte, c se ne spacciarono più di 
z 5 mila copie. Si fece nel 1812 una 
settima edizione dei Saggi, in duo 
volumi in 8.vo, preceduti d’una No- 
tizia sulla vita dell’autrice, del rcv. 
Montague Pennington. Tale rac- 
colta consta precipuamente di Sag- 
gi, di Lettere ad. un amico sopra 
uno stato futuro, di Dialoghi, di 
Pastorali in prosa, d ' Imitazioni 
d Ossian, d ’ Allegorie e di Poesie. 
Si attribuisce a miss Talbot il tren- 
tesimo numero del Rambler , 3 o 
giugno 1750. Dicesi ancora che a- 
vesso parte nelle Lettere ateniesi. 
Alcuni anni sono venne publicato 
il suo Carteggio con mistriss Carter. 

L. 

TALEBI. ( V . Thalsdi). 


TALETE, nno de’ sette savi deh 
la Grecia, fa capo della prima scuo- 
la di filosofìa in tale regione. Era 
fenicio e discendeva da un’illustrc 
famiglia. Erodoto ciò aflerma ; e 
Plutarco, il quale combatte 1 * opi- 
nione del prefato storico, non alle- 
ga nessuna prova del contrario. I 
Greci convenir non volevano che il 
primo de' savi loro fosse di gente 
detta da essi barbara, cioè forastic- 
ra. Erodoto aveva pur egli tale pre- 
giudizio, ma più vicino agli eventi, 
non fu, corno Plutarco, vissuto più 
secoli dopo, ardito a tale da negare 
una verità la quale era popolare ai 
suoi giorni, e che Plutarco stesso 
ammise convenendo clic Tulctc non 
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piume a Milcto che in nn'cti nwut* 
eats. Adunque Tnlete nacque nella 
fenicia, l’anno Cdg ar. O. C.; allor- 
ché tale contrada fiorente d' una 
prosperità massima attraeva a sé gli 
sguardi de’finitimi popoli che le si 
agitavano d'intorno. I Lidi, assaliti 
dai Medi, stavano per venire a gior- 
nata col loro re Ciassare fanno 6i5, 
allorché un’ eclissi totale di sole, 
che non era stata predetta, spaven- 
tò le due nazioni e le indusse a far 
pace. Tale evento colpì la niente 
di Talcte il quale non aveva allora 
che i/ f anni . Mostratosi desidero- 
sissimo d' istruirsi, fu mandnto a 
compiere f educazione sua nell* E- 
gitto. Gli Sciti invasero l'Asia Mi- 
nore, in quell'anno stesso 6i5, laon- 
de i genitori di Talcte, per evitare 
le vessazioni di quc'barbari, andaro- 
no a cercare asilo presso a Fsammi- 
tico (V. tale nome), il quale, asceso 
al trono col soccorso dc'Greci, tenu- 
to no aveva un numero grande 
presso di sé. Il giovane Fenicio ri 
affezionò ai sacerdoti Egiziani, dai 
quali imparò gli elementi della 
geometria, e determinò di dedicare 
ogni suo tempo alla contemplazio- 
ne della natura. I suddetti sacerdoti 
inspirarono all’alunno loro grande 
riverenza della divinità ; e NeCao, 
che l'anno 6 1 4 succedette al padre 
suo Psammitico, intrapreso atendo 
di unire il Nilo col mar Rosso, me- 
diante un canale, Taletc potè os- 
servare que’ lavori ne'quali forse fu 
impiegato, però che alloro aveva 
a5 anni. Non riuscirono io bene, e 
Nccao, trascinato dal genio delle 
conquiste, li trascurò per invadere 
In Giudea. Esso principe si rese pa- 
drone di Gerusalemme l’anno 609, 
c gli Sciti atterriti si ritirarono 
ncll'Assiria. Talete potè allora ri- 
tornare in patria. La madre sua vo- 
leva che vi si ammogliasse, ma egli 
preferì di conservarsi libero : preve- 
deva certo come i lieti successi di 
Necno non sarebbero stati durevoli. 
Gli Sciti, unitisi con Nahucodono- 
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«rtr, figlio del re di Astiria, ripresctv» 
Gerusalemme in capo a tre anni ; 
ed il re d'Egitto, sconfitto sulle ri- 
ve dell* Eufrate (l'anno Gò5), ab- 
bandonò la Fenicia agli Sciti. A- 
pric, nipote di Necao, fece novelli 
sforzi} ma in una seconda giornata 
combattuta nell’anno 58j, i Caldei 
furono pienamente vincitori; Ge- 
rusalemme fu presa , saccheggiata 
ed arsa. Tiro era minacciata: Tale- 
te si parti dalla Fenicia per recarsi 
ad abitare Mileto, in cui i Greci da 
più secoli eretta avetano una rcpn- 
blica indcpcndente. Fermò stanza 
in tale novella patria, in cui gli Ven- 
nero conferiti i diritti di cittadine^ 
Quantunque fosse allora in età di 
5l anni, conservate aveva tutte le 
forze della gioventù, ed approfittò 
degli ozi che gli consentivano le 
ricchezze che seco aveva recate, per 
darsi interamente allè favorite sue 
occupazioni. La madre sua, che ac- 
compagnato f aveva , volle nuova- 
mente persuaderlo a scegliersi una 
sposa: risposto le aveva la prima 
volta eh’ era troppo presto : allora 
affcrmolle eh' era troppo tordi, e 
preferi di adottare il figlio di sm» 
sorella chiamato Cihisso. La scien- 
za da lui coltivata con più amore 
fu l' astronomia. Scopritore fu di 
parecchie proprietà de'triangoli sfe- 
rici, divise la sfera iu cinque zone 
parallele, c determinò f apparente 
diametro del sole. Fu pure il primo 
fra i Greci che diede spiegazioni 
fisiche delle eclissi del sole e della 
luna; e che,distruggendo le spaven- 
tose e ridicole idee che il popolo so 
ne faceva, considerar le fece come 
un naturale effetto delle rivoluzioni 
degli astri. Fece più : conoscendo il 
periodo caldeo di rlicciotto anni, 
annunziò ai popoli Ionii che il di si 
muterebbe subitaneamente in not- 
te, indicando siccome termine alla 
sua predizione (sotto parole di Ero- 
doto) l’anno in cui tale cangiamen- 
to sarebbe avvenuto. Scorgasi che 
osato non aveva predire nè il mese 
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nò il giorno; ma finalmente la pre- 
dinone tua ti avverò il 2 di maggio 
del 585 ; c coti fu conosciuto come 
nulla eravi di soprannaturale in ti 
fatto evento. Era tale cosa un bene- 
fizio vero per i'umanità,e quindi gli 
fruttò uu omaggio celebratissimo. 
De* Milcsii eh' erauo nell’ itola di 
Coo, avevano comperato anticipata- 
mente da alcuni pescatori ciò che 
tratto avrebbe dall'acqua la rete che 
stavano pergittarvi; quand’estrat- 
ta ne venne, vi si trovò un tripode 
d’oro, ch'Elena, a quanto affermasi, 
per obbedire ad un oracolo, gettato 
aveva iu mare, tornando da Troia. 
Tale caso produsse sulle prime una 
forte contesa tra i pescatori e gli 
stranieri, indi ira le due città che 
presero parte nella contesa : erano 
prossime a venir alle inani , quan- 
do la Pizia consultata ordinò loro 
di recare il tesoro al più savio. Fu 
mandato in prima a Talete, e quei 
di Coo cessero senza fatica ad un so- 
lo particolare ciò eh' erano dispo- 
sti a contendere con le armi a tutt’i 
IVlilesii. Talete il mandò a Bianlc 
Prieneo, ch'egli diceva, esser più sa- 
rio di lui. Biantc coo ugual mode- 
stia l’inviò ad un terzo; c dopo di 
essere passato successivamente a 5 
altri, il tripode tornò una seconda 
volta a Talete (1 ), che recar lo fece 
a Tebe in Beozia, dove fu consacra- 
to ad Apollo Ismenio. Cosi gli uo- 
mini furono in alcuna guisa co- 
stretti a convenire che il dono che 
era stato loro proposto appartener 
non polca che alla divinità. I cinque 
altri savi, però che tale fu il nome 
dato a tutti selte,sono, secondo Pla- 
tone , Pittaco di Mitilcne, Soione 
Ateniese, Cleobulo Lindio,iVlisone, 
Cbenco e Chitone Lacedemonio. 
Andarono tutti insieme a Ifelfo, 
dove celebrati vennero i giuochi pi- 
tici, che attirarono un grande con- 
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corso di persone fanno 582 avanti 
G. C. Ivi acclamati vennero i setto 
savi. Solone si recò a visitar Taletu 
nell’adottiva sua patria. Meraviglia- 
to di vederlo iu mezzo ad una fami- 
glia non sua, gli si mostrò sorpreso 
che non avesse voluto mai ammo- 
gliarsi e procrear figliuoli. Talcto 
non gli rispose nulla; ma in capo 
ad alcuni giorni, comparir fece uno 
straniero che dicevasi giunto d’Ate- 
nc, d'onde era partito da dieci gior- 
ni. Solone gli chiese se vi fosse- 
ro novità nel paese. Tale uomo, a 
coi Taletu insegnato aveva che for 
dovesse, rispose che altro non eravi 
tranne la morte d’ un giovane di 
cui tutta la città seguito aveva la fu- 
nebre comitiva. Era, dicevasi, tiglio 
d'uno dc’primi e più virtuosi citta- 
dini, che allora non era in Atene u 
viaggiava da lungo tempo. » Infeli- 
ci ce padre ! esclamò Soloue. — E 
» qual ò il suo nome? — L'udii no- 
ie minare, rispose il forastiero, ma 
11 ho dimenticato il suo nome : mi 
11 ricordo soltantu che d' altro non 
» parlavasi che della sua saviezza o 
11 della sua giustizia “ . Ad ogoi 
una di tali risposte crescevano i ti- 
mori di Solone; al fine, con un'in- 
quietudine che non poteva più na- 
scondere, gli chiese se il giovanetto 
era figlio di Soione : u Appunto “, 
rispose l’altro. A tale detto, Solone 
percuotendosi il capo si mise a fare 
ed a dire tutto ciò che il dolore più 
violento può ispirare. Allora Talete 
preadendogli lu mano, gli disse, sor- 
ridendo. «Ecco, Solone, ciò che m i ha 
si distolto dall’ammogliarmi e dall'a- 
» ver figli ; ho temuto il colpo ebo 
si oggi ti atterra, e contro cui è va- 
li na tutta la tua fermezza. Ma ras- 
n sicurati; non havvi nulla di ve- 
ti ro in tutto ciò che testò fu det- 
ti to “. Soione nulla soggiunse. Plu- 
tarco non approva minimamente 
tale scherzo crudele, nò la conchiu- 
sionc che ne traeva Talete, il quale, 
per le medesime massime, ricusò 
la podestà suprema che i Milesti 
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volevano affidargli, e lasciò che la 
prendesse Trasihulo. Il motivo di 
tale rifiuto spregiato venne dallo 
stesso Taletc : 1 ' Ionio Molpagora 
chiesto avendogli che cosa gli sarch- 
ilo sembrata la più straordinaria nel- 
la vita, rispose : » Di veder invec- 
>i chiare un tiranno Perciò cre- 
sceva l'età sua senza che alcun’in- 
fermità gl'impedissc d'invecchiare. 
Aveva già 69 anni l’anno 5 -jo, al- 
lorché Amasi invaso il regno d'E- 
gitto, dopo di aver detruso dal tro- 
no il re legittimo Aprie. Siccome 
l'usurpatore far voleva dimenticare 
il modo con cui era giunto al so- 
glio, adunando intorno a sé gli uo- 
mini chiari per ingegno e per vir- 
tù, tenne di dover dare contrasse- 
gni particolaii di stima a Taletc, 
ed ostentò d’ammirare una misura- 
zione delle Piramidi mediante 1 ’ 
ombra loro, operazione che non a- 
Veva di che sorprendere i geometri 
egiziani. Talete non si lasciò sedur- 
re, ed essendo caduto il discorso in 
un convito sull'indole degli animali, 
disse che il più cattivo d' in fra gli 
animali selvaggi era il tiranno, e 
d’ in fra i domestici l’adulatore. É 
chiaro che non sarà stato piacevole 
per Amasi l’udire tale sentenza che 
Talete affermò essere stata detta in 
ischerzo da Pittaco, tiranno di Mi- 
tilene. 11 nostro filosofo lasciò l'E- 
gitto poco dopo, e tornò a Mileto 
passando per Sardi, in cui vide il 
giovane Creso figlio del re Aliate ; 
tale principe udì le sue lezioni con 
docilità del pari che quelle di Solo- 
ne, il quale accompagnato l’aveva 
in que'due viaggi. L'anno 568 , tor- 
nar volendo a Delfo, Talete si fer- 
mò presso a Pcriandro, tiranno di 
Corinto, che lo festeggiò con un ce- 
lebre banchetto di cui Plutarco ci 
ha trasmessi i particolari. Ivi detto 
fu a Talete che Amasi fatti aveva 
parecchi quesiti al ro di Etiopia, e 
ricevute ne aveva le seguenti rispo- 
ste : » Che hawi di più antico ? il 
« tempo ; che di più grande ? il 
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n mondo ; che di più saggio? la vò- 
» rità ; che di più bello ? la luce { 
» che di più comune ? la morte £ 
n che di più utile ? Dio; che di più 
5’ nocivo? il demonio; che di più 
» forte ? la fortuna ; che di più faci- 
« le ? il piacere “. — » Nessuna di 
n tali risposte non ò ammissibile, 
» disse Talete ; sono tutte iropron- 
» tate del conio dell’errore e dell* 
» ignoranza . Però che in prime} 
» luogo, come mai il tempo può ea- 
» sere ciò che vi ha di più antico^ 
» da che è diviso ih passato, pre- 
« sente ed avvenire ? Quest'ultimo 
» è certamente meno antico degli 
» uomini e degli eventi attuali. Di- 
» re che la verità è la saviezza, è ud 
» confondere, mi sembra, l'occhio 
« con la luce. Se in oltre la luce 
» secondo il re di Etiopia, ciò che 
» havvi di più hello , perchè noti 
» nomina il sole anch'esso? Quante} 
» allo altre risposte, quelle che ha 
» fatte sopra gli dei ed i demoni, soè 
» no tanto ardite quanto pericolose, 
» Ciò che dice della fortuna è af- 
ii fatto stagionevole : se ella è rcal- 
» mente tanto forte e tanto poten- 
» te, come cambia con tanta facilir 
» tà? Finalmente, la morte non & 
» ciò che havvi di più comune, pe- 
li rò ch'ella non esiste fra i viven- 
» ti “. Talete non istette contentò 
a biasimar le risposte ch’crano sta- 
te date ; tenne di dover fardo di al- 
tre che tutti i convitati approvaro- 
no c che meritano di essere riferi- 
te. 11 Che uosa havvi di più antico ? 
11 Dio : però ch’egli ò eterno; di 
11 più grande ? lo spazio ; però cho 
11 contiene il mondo, il quale esso 
11 pure contiene tutto ; che cosa 
11 liavvi di più bello? il mondo, per- 
ii ch'egli è l’opera di Dio ; di più 
11 savio? il tempo, cho ha scoperto 
11 o scoprirà tutto ; di più comune ? 
11 la spcrauza che rimane a quelli 
n pure che non banDo nulla; di più 
11 utile ? la virtù : ella fa che si usi 
» bene di tutto; di più nocivo? il 
n vizio, corrompitore di tutto con 
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Vi la san presenta j «li più forte ? la 
» necessiti, che sola è invincibile ; 
w di più facile ? le cose secondo la 
» natura : si si stanca sovente un- 
ii che dello stesso piacere Non si 
pili contraddire all’aggiustatezza di 
tali risposte ; e quegli che le aveva 
fatte meritava di avere un numero 
grande di discepoli : di fatto Talete 
tondi la scuola ionica, da cui pro- 
vennero tutte lo sette de'filosoli del- 
la Grecia. La dottrina che loro in- 
segni, risaliva alla vera sorgente, 
come quella degli Kgizi a cui era 
stata attinta ; ella tributava omaggi 
ad un Dio eterno, che fatto aveva il 
mondo : ella gli dava nn'anima u- 
niversale, da cui derivavano una 
moltitudine di anime congiunte a 
de’corpi, dc’qtiali i germi si svilup- 
pavano nell'acqua, lu sì fitto senso 
Talete teueva che l'acqua fosse il 
principio di tutto. Tali anime uni- 
to a de'corpi erano dotate della li- 
bertà, in virtù della quale diventa- 
vano degui di animare corpi più 
o meno perfetti, lino a che, d'uria 
in altra esistenza, ascendendo per 
la scala infinita dei destini, giun- 
gessero a meritare di unire sè me- 
desimi alla sorgente ch’era Iddio. 
Di tale fatta era quella metempsicosi 
clic Pittagora sviluppò in seguito e 
ch’cgl’ imparò da Ferccide, a cui 
Talete dati aveva de'libri fenici sui 
quali tale allievo compose le sue o- 
pcrc di teologia: quanto a Talete, 
egli publicò soltanto un trattato sili 
solstizi, un altro sugli equinozi, di- 
versi scritti in versi sulle meteore,ed 
un'astronomia nautica. Sarebbe cer- 
to interessante il conoscere tai trat- 
tati ; ma non sono citati in nessun 
luogo. Sulla fine della sua vita egli 
scoprì che il diametro del sole era 
la settecento ventesima parte della 
sua orbita: comunicò egli la sua 
scoperta a Mandraitc di Prienc, il 
quale, giulivo di aver acquistato u- 
na cognizione nuova cd inopinata, 
il lasciò padrone di fissare la ricom- 
pensa che volesse. Talete altra non 
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ne volle che un formale impegno 
di riconoscerlo per inventore allor- 
ché Mandraitc la comunicasse ad 
alcun altro. Vcdcsi che sprczzatoré 
era delle ricchezze; e fu argomento 
di rimprovero da parte di qtio'ché 
non isenrgevann l'utilità delie scien- 
ze cui insegnava. Gli dissero che la 
filosofìa noh era di nessun vantag- 
gio, da che non procurava denaro, 
figli provò loro con bn mezzo sem- 
plicissimo quanto gli fosse facile di 
dimostrare il contrario. Lo siie os- 
servazioni meteorologiche fatto gli 
avevano prevedere fino dall'inverno 
che vi sarebbe stata una copiosa 
raccolta d’olive . Egli prese in af- 
fitto tutt’ i torchi d'olio di Mileto 
e di Chio, a prezzo moderatissimo, 
perchè nessuno pensato aveva a ta- 
le speculazione. In seguito, nel mo- 
mento della raccolta, siccome i con- 
correnti erano in numero grande, 
egli cesse i suoi contratti alle con- 
dizioni che gli piaceva di prescri- 
vere, e guadagnò per tal modo una 
Somma considerabile. In tale guisa 
fece vedere, dice Aristotile, come sa- 
rebbe facile ai filosofi di arricchire 
se il volessero, ma che a ciò essi non 
tendono. L'unico intento di Talete 
era di acquistar nuove cognizioni, 
d'illuminar il suo secolo e di vince- 
re le sue passioni. In tale guisa fat- 
to gli venne di prolungare l’onora- 
ta sua corsa, durante la quale formò 
una scuola da citi uscirono Pittagora, 
Socrate, Platone e Senofonte. Egli 
mori in età di 90 anni nella 58' a o- 
limpiado incominciata il l5 di lu- 
glio 548. Luciano Io fa giungerò 
fino a cent'anni. Assisteva ai giuo- 
chi della lotta quando il caldo cho 
faceva in qnel giorno, la sete e lo 
infermità gli cagionarono improvvi- 
samente la morte. Scritto venne sul 
di lui sepolcro : 11 Quanto il sepol- 
ti ero di Talete è basso quaggiù al- 
« trettanto è grande la gloria di ta- 
si le principe degli astronomi nella 
si regione stellata “. Gli fu eretta 
una statua, e Diogene Laerzio com- 
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pule per lui, luogo tempo dopo ci A 
ebe i Greci chiamavano un epi- 
gramma : n mentre Talete ora at- 
» tento ai giuochi della lotta, Giove 
» il toglie da quoti luoghi . Lodo 
» l’ iddio di aver messo vicino al 
» ciclo un vecchio, di cui gli occhi 
» oscurati dall'età scorgere più non 
v potevano gli astri si di lontano 
Dunque è falso che morisse nel fon- 
do di un pozzo, come ha detto La- 
fontaine. Erodoto, tratta dall'ammi- 
razione per l'uomo a cui la Grecia 
doveva tanto, cadde in un altro er- 
rore, attribuendo a Talete una pre. 
dizione che non aveva potuto fa- 
re, u confondendo l’ eclissi che a- 
vuto aveva la gloria di presagire, 
con quella che certo nou era stata 
predetta da alcuno, poi ch’ella ca- 
gionò un ugual terrore ai Lidi ed ai 
Medi. Il viaggiatore scozzese Brucc, 
Jnngi dnll'ainmirare a tal segno Ta- 
lete, l'ha trattato da pazzo, perché 
tale filosofo attribuiva lo straripare 
del Nilo ai venti etesii ; ma lungo 
toni |»o dopo Talete, lira toste ne spie- 
gava nella stessa maniera il cresce- 
re periodico del Nilo e tutti così 
tenevano al suo tempo. Egli credeva 
che i venti etesii, softìanti dalla re- 
gione settentrionale, portavano ver- 
so le sommità della torrida zona le 
nubi che vi si ammonticchiavano, si 
scioglievano in piogge abbondanti, 
c costringevano in seguito il Nilo a 
riboccare. Prima d'imaginarc che 
tali nuvole fossero impedite nel lo- 
ro corso, uopo era di ammettere per 
principio che incontrassero sotto 1’ 
equatore uua barriera impossibile 
da superare ; c siccome nell' epoca 
in cui viveva Eratostene, nato l'an- 
no 176 avanti l'era nostra, non pc- 
nctravasi più fino a tale circolo da 
tempo immemorabile, Gossehn ha 
supposto, con qualche ragione, che 
una tradizione ancora più vecchia 
avesse conservato quantunque im- 
perfettamente la memoria di tale 
zona inalzata al di sopra di tutte 
W oltre. Cuti Pattuito esame dei 
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pretesi assurdi degli antichi condu- 
ce soventi volte a riconoscere elio 
ne sapevano, intorno a certi punti, 
quuuto noi, e ch'ossi hanno cono- 
sciuto la differenza che havvi tra la 
lunghezza dell'asse della terra ed il 
diametro dell' equatore. Di fatto 
Polibio diceva, siccome vediamo iis 
Strabene, che la torrida zona era la 
più elevata del globo, e ne conchiu- 
de con Talete, cho tale regione è 
soggetta alle piogge, perchè molto 
nubi, spintevi dal sottentrione dai 
venti «tesi, vi si fermano sulle som- 
mità. 

F A. 

TALETE o TALETA , poeta 
musico, che venne alcuna volta con- 
fuso col savio di Mileto, nacque nel- 
l'isola di Creta in cui le città d’Eli- 
so, Guosso e Gortino si disputano 
l'onore di avergli dato la culla. Con- 
temporaneo di Licurgo, di cui roe- 
ritossi la stima , gli si attribuisco 
la seconda introduzione della musi- 
ca a Sparta. Istituì io essa città, del 
pari che Dell'Arcadia ed in Argo, 
parecchie maniere di danze, fra al- 
tre quella clic denominavasi la giu 1- 
nopedia. Secondo alcuni autori, com- 
pose dei cantici o peana in onore dà 
Apollo vincitore del serpente Pito- 
ne. Teneva» che la musica di Ta- 
leta avesse il potere di guarire dalle 
malattie contagiose. Per ordine del- 
l'oracolo di Delfo egli si recò a Spar- 
ta, afflitta da una poste da cui la 
liberò co'suoi canti. Dicesi pure di 
Taleta, come di Terparidro ( Fedi 
tale nome ), ch'egli venne a capo 
di sedare una sedizione a Lacede- 
mone co’suoi accordi. Taleta, dica 
Plutarco ( Fila di Licurgo ), fu da 
quanto pare un poeta lirico, ma in 
sostanza grande filosofo e grande 
politico. Mentre sembrava che com- 
ponesse soltanto delle musiche, fa- 
ceva tutto ciò che si sarebbe potuto 
aspettarsi dai legislatori più consu- 
mati. Le sue Odi erano tante esorta- 
zioni all'obbedienza ed alla concor- 
dia, cui ispiravano con la dolcezza. 
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e la gravità della melodia e della ca- 
denza ; in guisa che raddolcivano 
insensibilmente i costumi di que’ 
che le ascoltavano, c traendoli all' 
amore delle cote oneste, li liberava- 
no dalle animosità che regnavano 
fra loro. V. le Ricerche di Curette 
sopra Taleta, nelle sue osservazioni 
sul dialogo di Plutarco intorno ulta 
musica. Meni, deli accud. delle i- 
scriiioni, X, 289. 

VV— s. 

T ALL ART (1) (Camillo d'Hos- 
tun, duca ni), maresciallo di Fran- 
cia, nato nel i 65 a d'uu'antica fa- 
miglia del Uelfiuato, fu dapprima 
cornetta dei gendarmi, quindi mae- 
stro di campo del reggimento Co- 
yal-Cravatcs, e militò la prima volta 
sotto il gran Condé in Olanda, e 
sotto Turenna in Alsazia, dove eb- 
be parto nelle brillanti campague 
del 1 6-]4 0 » 6 -j 5 . Fatto brigadiere 
nel 1 677 , e maresciallo di campo 
nel 1678, ottenne tali vari gradi eoi 
mostrarsi abile non meno che co- 
raggioso nei diversi comandi che 
gli vennero affidati sulla Saire e 
sul Reno. Nel 1690 concepì l'idea 
di passare quest' ultimo liumc sul 
ghiaccio per metterò a contribuzio- 
ne ilRbingau; e tale impresa qua- 
si temeraria riuscì compiutamente. 
Fu ferito d'uua moschettata a li. 
bersburg nel 1691, ed il re lo fece 
luogotenente generale nel 1893. La 
pace di Riswjrck fe' cessare le guer- 
resche sue fatiche nel 1697, ma la 
morte del re di Spagna Carlo 11 so- 
pravvenuta essendo a minacciar lu 
Europa d'un novello incendio, egli 
mandato veuue oeiringhilterra sic- 
come ambasciatore straordinario, ed 
incaricato di negoziare coi numero- 
si aspiranti a quella importante suc- 
cessione. Tallart condusse tale ne- 
goziazione con multa destrezza, e 
concbiuse nel tempo stesso un trat- 
tato di divisione in favore dell'elet- 

(1) Erroneamente i pili drilli sierici srrt- 
teno Talleri- 

Sì. 


TAL 81 

ture di Baviera. In premio di tali 
aervigi il re lo creò cavaliere de'suoi 
ordini, e governatore del paese di 
Foix. Essendosi rinovata la guerra 
nel 1702, venne posto alla guida di 
un corpo destinato ad operare sul 
Reno, e riuscì ad introdur soccorsi 
in Kuyserswerdt, assediata dagl'im- 
periali. Cacciò quindi gli Olandesi 
dal campo di Mollici in, s'imposses- 
sò di Traerbacb, ed ebbe in ricom- 
pensa di tali geste il bastone di ma- 
resciallo di Francia ( 1 4 di gennaio 
<7o3 ). Capitanando, in tale quali- 
tà, l'armata d'Alemagua , sotto il 
duca di Borgogna, s'un padroni in 
pochi giorni di Bnssac; e allorquan- 
do il principe lasciò l'armata, egli 
pose l'assedio a Landau , che fece 
uua più lunga difesa. Avendo gl'lm- 
penali adunate le loro forze sotto gli 
ordini del principe d'Assia, al bue 
d'assalire i Francesi nelle lor linee, 
Tullurt musso coraggiosamente alla 
lor volta, iucontrulli presso a Spira, 
e, sorpresili culla rapidità de' suoi 
uiovimeuli, riportò una compiuta 
vittoria e sì decisiva, che Landau si 
rese il dì seguente, e tutta l'Alsazia 
rimase iu potere della Francia. Ta- 
le epoca è la più brillante di tutta 
la sua vita, e, checché nc dica Feu- 
quiéres, uno de’suoi detrattori, quel- 
la vittoria fu dovuta alle buone dis- 
posizioni uuu ineu che al valore del 
maresciallo, il quale seppe prepon- 
derare ucllc mosse e profittare della 
sorpresa del nemico, assalito prima 
cho si fosse potuto ordinare, u vinto 
mentre stimava di avviarsi a certa 
vittoria. Neli'ebrezza del fortunato 
successo, Tallart scrisse* al re uua 
millanteria che fu molto imitata] 
>1 Abbiamo preso all' inimico , gli 
» disse, più bandiere e stendardi , 
n che V. M. non perdette soldati 
Dopo uu'nn presa sì brillante, il ma- 
resciallo pareva destinato a successi 
ancor più gloriosi; gli venne affida- 
to il comando dell’esercito princi- 
pale, e così subentrò a Villars, il 
quale aveva avuto la sfortuna dr 
ti 
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• piacere all'elettore di Baviera. Tre 
eserciti francesi furono allora man- 
dati in aiuto di quel principe. Quel- 
lo di Villeroi formò una specie di 
riserva sul Reno, mentre quelli di 
Marsin e di TalUrt ci unirono alle 
{tenti dell'elettore, nelle pianure di 
Hocbstelt, dove Marlborough ed il 
principe Eugenio andarono ad as- 
salirli. 1 generali francesi avevano 
dal loro canto la superiorità del nu- 
mero ; ebbero tutto l'agio di con- 
centrarsi, di riconoscere il terreno, 
e deliberarono tranquillamente in 
un consiglio tenuto al cospetto del- 
l'elettore. Eppure sarebbe stato dif- 
ficile di dare disposizioni peggiori . 
Talleri, ebe aveva battuto il nemi- 
co a Spira, prevenendolo con rapi- 
de ed impreviste mosse, fece que- 
sta volta tutto il contrario. Lo aspet- 
tò in uu terreno cattivo, e non pro- 
fittò di nessuno de'auoi vantaggi < 
Era stato risoluto nel consiglio ebe 
l'oste combinata -venisse divisa in 
due parti distinte; ebe le genti di 
Mar9Ìn e dell'elettore dovessero for- 
mare la sinistra, e quelle di Telluri 
la destra. Ognuno si ordinò come 
se avesse condotto un esercito sepa- 
rato, di modo che, per una bizzar- 
ria senz'esempio, la cavalleria delle 
due armate, posta nell'iila destra del* 
ì'una e nella sinistra dell'altra, co- 
stituiva il centro dell'esercito com- 
binato. Tale esercito era accampato 
parallelamente ad nn profondo ru- 
scello; in luogo di farsi a contra- 
starne il passaggio, ne rimase lon- 
tanissimo, lasciando nell'intervallo 
i villaggi di Bolstatt e di Blenhcim. 
Per colmo di balordaggine, Tallart 
separò le sue due lifiee, lasciando 
in mezzo ad esse un largo pantano, 
e fece peggio ancora collocando sul- 
la fronte della sua ala destra, nel 
villaggio di Blenheim , ventisette 
battaglioni e dodici squadroni delle 
migliori sue genti. Marlborough , 
che comandava la sinistra del nemi- 
co, passato senza ostacolo il ruscello, 
mosse difilato contro il centro del- 
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l’esercito combinato, nò si recò a 
far capitolare Blenheim che dopo 
sbaragliato quel centro si mal dis- 
posto, e messo io fuga i Bavaresi e 
Marsin, costretti di rinunziare ad 
un principio di vantaggio per far 
fronte sulla loro dritta, messa allo 
scoperto dalla rotta di Tallart. Que- 
sti, sempre valoroso di persona, fe- 
ce ogoi sforzo per ristorare la pu- 
gna , e volendo rannodar le sue 
genti, si cacciò nella mischia ardita- 
mente; ma siccome era di vista cor- 
tissima, prese un corpo nemico per 
un grosso di francesi, e venne preso 
e condotto a Marlborough: cosic- 
ché egli era nelle mani del nemico 
quando le milizie che difendevano 
Blenheim si resero per capitolazio- 
ne, nè ebbe parte alcuna ni quella 
vergognosa fine di sì disastrosa gior- 
nata. 11 condussero uell'Ingbilterra, 
quasi trofeo, in un con le insegne e 
coi cannoni che gli erano stati pre- 
si ; e rimase otto anni prigioniero 
a Londra, hi dice che il suo soggior- 
no in quella capitale non fu al tut- 
to inutile alla Francia, e che adope- 
rò co'suoi maneggi di far richiama- 
re dall'esercito di Germania il duca 
di Marlborough. Certo è che venne 
cortesemente trattato dalla regina 
Anna, ebe tale principessa Io riman- 
dò senza cambio, e che sin dal prin- 
cipio della sua cattività , il re di 
Francia, opponendo i suoi favori al- 
le disgrazie della fortuna, gli diede 
il governo della Franca Contea. Do- 
po il suo ritorno nel t^ia fu creato 
duca d'Hostun, e la sua terra venne 
eretta in ducato con dignità di pu- 
ri ; finalmente, Luigi XIV gli die- 
de un contrassegno di stima ancor 
maggiore, eleggendolo nel suo te- 
stamento membro del consiglio di 
reggenza. Essendo rimasto senza ef- 
fetto tale testamento ( V . Orlìaks), 
Tallart fu per qualche tempo oblia- 
to; ma il reggente medesimo lo ri- 
chiamò poi nel consiglio ; e quando 
Luigi XV prese le redini del go- 
verno, ricorse ai lumi del marescial- 
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10 e lo fece ministro di stato. L'ac- 
cademia delle scienze l'avea ammes- 
so siccome membro onorario nel 
1723, ed egli presiedette a quella 
società nell'anno susseguente. Morì 
ai 20 marzo 1728. » Era, dice Saint* 
» Simon, uomo di mezzana statura, 
n con occhi un po' gelosi, pieni di 
n fuoco e di spirito, ma incessante- 
n mente battuto dal diavolo per la 
v sua ambizione, le sue viste, i suoi 
•n maneggi e rigiri: un uomo in- 
» somma, nella società del quale tut- 
n ti si piacevano, a cui però nesso- 
* no si fidava “. Fontenelle, che ne 
fece l' elogio storico in qualità di 
accademico, lo tratta, giusta l'usan- 
za, più favorevolmente: non dice 
a quale specie di cognizioni dovette 
tale grande signore l'ouor d'entra- 
re nell'accademia ; dice molto meno 
ancora come avvenisse che , mal- 
grado i snoi rovesci, il re gli con- 
servaste maisempre il suo favore; 
ma si vede, in Saint-Simon , che 
ciò fu in conseguenza della prote- 
zione di Villeroi , la fortuna del 
quale fu tanto collegata colla sua. — 

11 figlio primogenito del maresciallo 
di Tallart, brigadiere degli eserciti 
del re, mori delle ferite che aveva 
riportate pugnaudo a Banco di tuo 
padre nella malaugurata giornata 
d'Hochstctt. Il suo secondogenito, 
che gli successe ne' beni e titoli , 
non lasciò posterità. 

M— n i. 

TALLELEO o TALLELAEUS, 

giureconsulto greco del sesto secolo, 
che da Culaccio è chiamato Occhio 
delle leggi , ne fu di fatto un dotto 
e valente interprete. Citato con lo- 
de nella Costituzione messa da Giu- 
stiniano in fronte alle Pandette, pa- 
re che sia stato, con Triboniano, 
uno de' principali giureconsulti che 
lavorarono nella famosa compilazio- 
ne di leggi conosciuta col nome di 
Corpus Juris Jaslinianaeum. La 
somma abilità con cui disimpegnò 
il suo assunto, e l'alta idea che die- 
de con ciò delle sue cognizioni le- 
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gislative e giudiziarie , indussero 
Giustiniano a commetterò a lui solo 
la versione in lingua greca del Di- 
gesto per le province d* Oriente. 
Talleleo, a cui esser dovevuno per 
anche presenti nella memoria la 
sorgenti in cui attinto aveva sicco- 
me cooperatore alla compilazione 
del testo del Digesto, ne fu, senza 
dubbio, come traduttore l'interpre- 
te il più sicuro ed il più fedele; ma 
quest'ultimo lavoro non giunse fino 
a noi. Le Basiliche, malgrado che 
buon numero di cose tolto abbiano 
dalla traduzione greca di Talleleo, 
non possono che imperfettamente 
tenerne veci. In oltre, compilate cir- 
ca tre secoli dopo la morte di Giu- 
stiniano , esse sono, rimpetto alla 
compilazione di tale imperatore, 
quel che la versione dei Settanta è 
rispetto alla Bibbia. I passi piuttosto 
frequenti che col nome di Talleleo 
accorrono nelle medesime Basiliche, 
fecero si che alcuni de'moderoi il 
tenessero per uno de'compilatori di 
esse. È un errore che importa tanto 
più di additare, che dei dotti giusta- 
mente celebri , fra altri Fabrot, 
Grozio e Gravina ( Gian-V iocenzo ) 
( Pèdi tale nome ), l’avevano pres- 
soché accreditato. Tale inavverten- 
za, strana per parto di simili uomi- 
ni, risulta dal non aver dessi osser- 
vato che tutta la storia di quel tem- 
po non parla di altro Talleleo che 
di quello di cui i fatta menzione 
nella precitata costituzione di Giu- 
stiniano. Da ciò proviene altresì lo 
sbaglio di Cuiaccio, di Gotofredo, 
di Trivario, ec., che hanno confuso 
l'autore della Parafrasi greca delle 
Istituzioni, Teufilo, contemporaneo 
di Giustiniano, con un certo Teofìlo 
glossatore delle Basiliche. 

M — a. v. 

TALLEMANT ( Fuahcbsco ) , 
letterato francese, nacque alla Ro- 
cella verso il 1620. Fattosi ecclesia- 
stico, ottenne parecchi beoefizi .- la 
badia del Val cristiano, il priorato 
di sant'Ireneo di Lione, e fu per 
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ventiquattr'anni cappellano del re 
diligi XIV'. Si dura più fatica nel 
chiarirti de'tuoi progressi nell'arin- 
go letterario, giacché non «i ha di 
lui produzione alcuna anteriore al- 
l'anno iG 5 i, epoca in cui entrava 
nel! accademia fiancete. Se figura 
nel 1662 nella lista degli uomini di 
lettere raccomandati da Chapeluin, 
vi è con la seguente nota: » Cono- 
li tee abbastanza la liugua greca e 
>1 latina ; e quanto alla francese , 
r> quello che scrive non è naturale. 
>1 Molla si vide di lui che fatto ab- 
n hia di tua tetta, tranne alcune 
» lettere ed alcune prefazioni, di 
» cui non fi potrebbe dire uè bene 
n nè male. Si dedicò alla tradiizio- 
» ne delle vite di Plutarco, nel cho 
» con somma fatica riuscì mollo 
xt bene. D'altra impresa, in cui l'ac- 
» eia uopo di fondo e disegno, nep- 
« pur egli si tiene, capace “. Tale 
versione di Plutarco usci in Parigi, 
in 8 volumi in 12 dal i 6 C 3 «I i 6 G 5 , 
fu ristampata in Bruaselle* nel 
2867, e latta ne venne, durante la 
vita d e ll'*atur«, qualche altra edi- 
zione. Lungi è però dall'aver riu- 
scito a giudizio del puhlico siccome 
a quello di Chapelaiu; a Fr. Tàllc- 
inaot a' applica quel verso di Boi- 
Imr ; rat t 

-«•r» s.. ff’tji :j I jtfkHli ... 

Et t«s sec trsdu. lcur da francai» d’Aniyof. 

(Ep. VII. r. 90). 

Dii 1 

*«IMf IO Visi IMO fb 

Lèsto dice che non piacque nem- 
meno in corte, però che vi fu trova- 
ta prolissa e languida. Si couvenoc 
generalmente che se Tallemant sa- 
peva di greco, del che Boileau non 
ora persuaso, so intendeva il latino, 
l’ italiano, l'inglese, lo spaglinolo, 
del che gli amici suoi «eco lui si 
congratulavano, egli scriveva ma- 
lissimo io francese. La sua traduzio- 
ne di Plutarco, superata poscia da 
quelle di Andrea Dacier e di Ri- 
card (Pedi questi due nomi), l'era 
ancor più da quella d'Amyot ( Fedi 
tale oouae). Francesco Tallemant si 
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diede in seguito a tradurre dall'ita- 
liano la Storia della republica di 
Venezia, di Nani, cioè soltanto la 
prima parte di sì fatta opera, quel- 
la che corrisponde agli unni 16 13- 
1644. Tale traduzione, publicata in 
Parigi net 1Ò79 0 | 68o 1 4 volumi 
io 12, fu ristampata a Colonia nel 
1G82 ; e questa seconda edizione -è 
preferibile, però che ristabiliti vi 
furono i passi tronchi ed alterati 
nella prima. La secouda parte, che 
giunge sino all'anno 1671, fu volta- 
ta in francese aucor peggio da Ma- 
scìaury, Amsterdam, 1702, 2 voi. 
in 12: Mani (Fedi questo nome) 
meritava d'avere interpreti più ca- 
paci . Per compiere la lista degli 
scritti di Fr. Tullemaut uou abbia- 
mo più da citare che una lettera 
contro Furetière insci ita nel Mer- 
curio galante di maggia 1688 ; nel 
qual mese inori Furetière, cui lo 
stesso abate Tallemaut aveva coope- 
rato di far escludere dall'accademia 
francese, nel lt> 85 . Tallemant fece 
puro de'versi che giacciou sepolti 
in alcune raccolte. Brossette preten- 
de ch'egli si avesse tirata addosso l'i- 
nimicizia di Boileau per l'impru- 
denza che avuta avova di leggera 
in piena accademia una lettera nel- 
la quale dicerati che il satirico era 
state trovato e maltrattato io una 
casa di piacere , dietro il palazzo 
Coudé. Quest'è uno di quegli aned- 
doti favolosi o invensiraili di cui 
Brossette ingrossò il suo comcnta- 
rioj giacché la regolarità ben nota 
de'coetuini del poeta avrebbe trop- 
po mentito la calunnia ; aè postiam 
credere che l'abate fosse cosi depra- 
vato da permettersela.. Era però dì 
indole molto irrequieta: non sapeva 
star tranquillo; ed in pari tempo 
che parecchi membri dell' accade- 
mia francese erano chiamati tua 
eminenza, sua eccellenza, sua gran- 
dezza, ec., egli era qualificato, di- 
cesi , Sua Inquietudine . Morì in 
Parigi ai 6 maggio 1693, sotto de- 
cano dell'accademia. Forse era pa- 
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renio d'nn Tallemant de. t Réaux, 
(borgo di Saiotongia), autore d’un 
epita fio io versi, di Patru, stampa- 
to in alcune raccolte. 

D — n — u. 

TALLEMANT (Paolo), lette- 
rato francese, cugino del preceden- 
te, ecclesiastico ed accademico sic- 
come quegli, nacque a Parigi a'18 
gingilo i 65 s. L'avo suo materno, 
Puget de jVIoutauron , ricevitore 
generale delle finanze, aveva acqui- 
stato e dissipato una grande fortu- 
na, coll'attirar in sua casa de'lette- 
rati e col credere di ricompensare 
1 loro lavori, accettando e pagando 
care delle numerose dedicatorie . 
Ciò che rimanevagli di sostanze, 
ciò che non era stato da tale muni- 
ficenza e da altre profusioni distrat- 
to, fu poco prima della sua morte 
ridomandato dalla camera di giusti- 
zia, incaricata d'esaminare la di lui 
amministrazione. Tale finanziere 
aveva maritata suo figlia a Gedeone 
di Tallemant} il quale esercitò gli 
ufizi di refercudario c d'intendente 
di provincia, e che, ricco di cento- 
mila lire di rendita e più, giunse 
parimente a dissipare il suo patri- 
monio colle prodigalità nelle inlen J 
denze, colle perdite enormi che fe- 
re al giuoco in casa del cardinale 
Mazzarini, e colle sue relazioni con 
letterati famelici. Ne albergava al- 
cuni nel proprio palazzo, ne pen- 
sionava parecchi altri, li trattava 
tutti magnificamente. In una paro- 
la, l'aro ed il padre di Paolo Talle- 
tnant s'eran condotti si bene, che 
quand' egli li perdette auibidue , 
tuttavia giovanissimo, gli lasciarono 
appena di che vivere . Scnonchè, 
aveva egli conosciuto in casa loro, 
oltre i parassiti, tutte le persone 
più distinte, dice de Boze, che fos- 
sero nella città e nella corte. Era 
d' altronde parente , non solo di 
Francesco Tallemant, ma eziandio 
del vescovo di Marsiglia Pomeuse, 
e di due dame che godevano allora 
rredito e celebrità, la Pciisjari e 
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la de la Sabliòre. Seppe trar partito 
da tali relazioni : il genio delle poe- 
sie galanti dominava nella più paè- 
te di quelle società: l'abat^ Paoli# 
Tallemant fece de' versetti, degl'idil- 
li, delle pastorali, degli abbozzi di 
opera. Compose in età di diciott'an- 
ni un viaggio all'isola d’Amore, o- 
puscolo in versi rd in prosa, che fu 
stampato a Parigi, in 12, nel i 663 , 
e ripuhlicato nel 1667 in Olanda, 
in una raccolta di cose nuove e ga- 
lanti. E unacom posizione allegorica, 
destinata a descrivere i diletti, ma 
ad indicare altresì gli scogli t-d i pe- 
ricoli delle passioni tenere: non ci 
volle di più per aprire a Tallemant 
le porte dell' accademia francese , 
dove non entravano ancora nè Qui- 1 
nault nè La Fontaine nè Racine, 
che faceva V jindromaca, nè Bul- 
icati, che aveva terminato sette del- 
le sue Salire ; ma vednto abbiamo 
quanti protettori avesse Tallemant 
ne’ suoi parenti ed amici e negli 
antichi pensionar! della sua fami- 
glia. Quando sua madre lo vide ac- 
cademico, successore di Gomhaud: 
De’miei cinque figli, disse, eceone 
intanto lino proceduto, e Tale det- 
ti to non era affatto, dice de Boze, 
u secondo le regole d'urin esatta lo- 
ti gica ; ma in seguito fortnnata- 
tt mente fu giustificato per Conor 
11 delle lettere “. Sbaglia lo stesso 
de Boze là dove non dà che ven- 
tidue o ventitré anni a Paolo Tal- 
lemant quando lesse il suo discorso 
di recezione: ne area ventiquattro; 
e durante i 6 anni susseguenti non 
diede in luce nessun' altra produ- 
zione . Ma nel 1672 fece un elo- 
gio funebre del cancelliere Sdguier ; 
nel 1678 un primo panegirico di 
Luigi XIV ed un'Aringa a tale mo- 
narca, dopo lo presa di Maestricht ; 
nel 1 674 ,,n Complimento all'arci- 
vescovo di Parigi, Harlajr; nrl 1675 
un Discorso sull'utilità delle acca- 
demie; nel 1676 una Risposta al 
gesuita Lucas, il quale aveva sovte- 
nuto clic le iscrizioni publirhc do- 
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vesserò essere in latino e non in 
francese : tale litigio insorte sovente 
tra l’erudizione eia ragione, e la se- 
conda per Io più la perdette. Nell’ 
anno 1677 Tallemant fece un Pa- 
negirico del re intorno alla campa- 
gna di Fiandra, stampato e sepolto, 
al par de' discorsi precedenti, nello 
raccolte dell'accademia francese ; e 
nell'anno 1678 il libretto di un’o- 
ra, Perseo , cantata nel Louvre 
Ila de Thiange. Beauchamps fa 
menzione di tale opera, ma Nice- 
ron e de Boze non ne parlano, oc- 
cupati come sono nel raccogliere i 
titoli di tutte le Orazioni accademi- 
che di tale scrittore. In somma, ad 
esse egli dovette la sua riputazione 
e la tua fortuna. Le letture che l’ac- 
cademia gli fece fare, nelle publi- 
ebe sessioni, dal 1671 al 1677, fer- 
marono l'atteiizione di Colbert, e 
fruttarono al nipote di Montauron 
delle pensioni , dei benefìzi e le 
priorie d' Ambierle e di Saint-Al- 
biu. 11 ministro pensò anzi di man- 
darlo a Roma in qualità di auditore 
di Rota: lo collocò nel 1673 nell’ac- 
cademia delle medaglie, con una 
pensione di cinquecento scudi : tale 
accademia, che diventò poi quella 
delle iscrizioni,noD era ancora com- 
posta che di quattro persone ; Col- 
bert gli procurò inoltre la carica di 
intendente delle scritto di tutti gli 
edilìzi reali. Quando Le Brun in- 
traprese i quadri della grande gal- 
leria di Versailles, ne concertò i di- 
segni con Paolo Tallemant, il quale 
vi aggiunte delle iscrizioni molto 
prolisse. Furono stimate tanto cat- 
tive, dice Furetière, ebe venne or- 
dinato di cancellarle : Charpentier 
ne compose di nuove, che sparvero 
anch* esse. Quando Colbert morì, 
nel | 683 , l’abate Tallemant aveva 
incominciato ed era molto avanti, 
dicesi, nella descrizione di tutte le 
case reali. Conoscevalo vantaggiosa- 
mente la regina di Francia , che 
mori l’anno stesso, e cb’ era inter- 
venuta del pari che altre principea- 
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se ai sermoni cui predicava nella 
chiesa dei Carmelitani di strada da 
Bouloi ed io quella della Muove 
Cattoliche : però che s’era fatto teo- 
logo e predicatore al fine di conver- 
tire dei parenti calvinisti che gli 
rimanevano a Parigi e specialmente 
alla Rocella. Dopo d'aver detto, in 
seno dell’ accademia francese , un 
Elogio del ministro che l’aveva ri- 
colmo di benefìzi, vi disse pure una 
Aringa sul ristabilimento in salute 
del re nel 1687, ed un ultimo Pa- 
nerigico di tale principe nel 1689. 
Nel 1697 mise in fronte alle Opero 
di Benterade ( Parigi, de Sercy, z 
voi. in 11) un Discorso sommario 
pertinente alla vita del prefato poe- 
ta, discorso che fu qualche volta at- 
tribuito erroneamente a Francesco 
Tallemant. Paolo raccolse nel 1698 
delle Osservazioni e decisioni gra- 
moliceli dell' accademia francese . 
Gli venne ingiunto , per quanta 
narra d’Olivet, d'indicare sè stesso 
sul frontispizio di tal volumetto (in 
»l), colle iniziali L. ( l’abate ) T.j 
non voleudo l’ accademia nè farsi 
mallevadrice dello stile del compi- 
latore, nè chiamarsi garante di tut- 
te quelle decisioni, delle quali le 
più uscivano da un ufìzio partico- 
lare. Era egli stato incaricato, nel 
corso dell’anno 1694, dell' ufìzio di 
segretario dell'accademia delle me- 
daglie che contava allora otto mem- 
bri (1). Fu, in tale società, uno dei 
cooperatori e l'editore della Storia 
di Luigi XIV, per medaglie, che 
venne in luce la prima volta nel 
iqoz: vi aveva egli aggiunto una 
prefazione, che poscia si stimò con- 
veniente di sopprimere; non v’è che 
nelle prime cinquanta copie dell’e- 
dizione in foglio; ma venne ristam- 
pata in Olanda, e Cam usa t la tra- 
ci) Charpentier, P. Tallemant, A. VMibieu 
Racine, Boil-’an, Tonrreil, Renando! e La Lou- 
btre: — Chapelaiu, Bourxei,, Quinaall, Raiut- 
tanl e Bene de la C ha pelle , cb' erano alati 
membri di tale accademia, erano morti. Per- 
raull e Cabale Galloit l’ erano mirati. 
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scrfcse nella tua Storia critica cl<;i 
Giornali ( tomo n, p. 180-197 ). E 
forte lo icritto migliore di P. Tal- 
Iemant, ned è molto facile indovina- 
re il motivo, per cui ti temette di 
farne liso. Di tutte le congbictture 
proposte tu tale punto, la più pro- 
babile, a parer nostro, è quella per 
cui ti tuppono che avesse suonato 
male Tessersi l'autore permesso di 
parlare assai a di lungo ed ansi in 
due riprese della medaglia che fece 
coniareDiana di Poitiers, favorita di 
Enrico II colla leggenda : Omnium 
viclorem vici (Pedi Diana). Nulla 
si trovò da ridire nell'Orazione fu- 
nebre di C. Pcrrault, detta da Tal* 
Iemant nell’accademia francese , e 
negli elofp che fece siccomo segre- 
tario dell accademia delle iscrizioni, 
per cinque membri di essa: il duca 
d'Aumont, Stef. Pavillon , Duchd, 
Poucbard c Barai, morti negli an- 
ni 1704, 1105 0 1106. De Boze si 
servì, per lodare tali cinque compo- 
nimenti, d’espressioni molto strane: 
n La maniera ingegnosa, die' egli, 
neon cui T abate descriveva le no- 
n sire perdite, fece sovente deside- 
ri rare che fossero più frequenti 
Tanto più sorprende siffatto desi- 
derio, che le cinque Notizie di cui 
si tratta e che appena occupano in 
tutte 10 pag. in 4-to, non contengo- 
no alcun tratto notabile. Per vero 
era un far poco conto assai della 
perdita degli accademici lo stimar- 
la compensata dall' eloquenza del 
loro segretario! Del rimanente, Tal- 
lemant dimise tale segretariato nel 
1106; ma continuò ad intervenire 
assiduamente alle sessioni deU'una 
e dell'altra compagnia. Nell'accade- 
mia francese, rispose in qualità di 
direttore ai discorsi di recezione 
dell'abate di Louvois e del marche- 
se di Saint-Aulaire, eh' erano stati 
eletti a mal grado di Despréaux. 
Ripigliò il gusto dei versi nel 1701: 
gli si attribuisce un epigramma su 
Dacier e sua moglie. Publicò nel 
1 709, col titolo di Lucciola , la tra- 
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duzione d’un’cgloga d’ Uezio; tra- 
dusse pure, ne'suoi ozii, delle Altre 
poesie latine del prefato autore ed 
alcuni Salmi. IVla tali nltime versio- 
ni non furono stampate, e neppure 
delle Dlassime per l'eloquenza, cui 
dilettavasi di compitare o raccoglie- 
re. Verso il principio del 1711 fu 
assalito d'apoplessia, languì ancora 
per diciotto mesi, e mori a Parigi 
ai 3 o luglio 1711. Aveva saputo ac- 
quistare e conservare degli amici 
che lo piansero. Più commendevo- 
le per virtù che per talenti, era 
dolce di tratto, c, secondo de (loze, 
la sola di lui presenza ispirava l'al- 
legria; «brillava soprattutto nelle 
partite d' un onesto piacere me- 
diante belle arguzie e colTimprov- 
visare “. L'articolo che gli pertiene 
nel tomo xxu di Niceron, è tolto 
in gran parte dall'Elogio che fece 
di lui de Boze, suo successore, dal 
1706 io poi, nella carica di segreta- 
rio dell’accademia delle iscrizioni. 

D — N— tl. 

TALLEYRAND (1), è un so- 
prannome che presero sul principio 
del duodecimo secolo parecchi si- 
gnori della famiglia dei conti so- 
vrani del Pdrigord, che risale per 
maschi sino a Bosone L, conte di 
Cbarroux o della Marche , morto 
verso la fine del duodecimo secolo. 

Elia V, detto Talleyaand, già 
conte di Pdrigord l'anno 1116, do- 
po suo padre Bosone III, è uno dei 
primi che abbiano avuto tale so- 
prannome, divenuto poscia titolo di- 
stintivo d'un ramo cadetto di quel- 
la illustre casa. Elia V si rese distin- 
to, siccome i più de' suoi succes- 
sori, per odio contro gl' Inglesi, 
padroni allora d' una parte della 
Francia ; Entrò nella lega contro 
Riccardo ( Cuor di Leone ), duca 
d'Aquitama, il quale per le sue cru- 

9 

(1) Tale nome, ohe timbra mere Unto 
in origine nn nome di (erra , *criv«TO»i una 
rolla Taler.m, Ta Mirrami , Talairamd e Tt* 
léirant. ’ 4 
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deità fatto aveva sollevare i signori 
francesi suoi vassalli. Soccorso dal 
padre suo Enrico II, re d’Inghilter- 
ra, e dalle soldatesche del re d’Ara- 
gooa, Riccardo assediò Puy-Saint- 
Front (città separata allora da Péri- 
guenx),e s'impadronì di quella piaz- 
za, malgrado la resistenza del con- 
te Elia, il quale, non guari dopo, 
ne carolò gl’inglesi. ÌVlentro Ric- 
cardo, divenuto re d' Inghilterra, 
era trattenuto iu Austria, nel suo 
ritorno da Terra Santa, Elia Tal- 
leyrand fece delle scorrerie nell’A- 
quitania; ina fu costretto di doman- 
dar la pace, quando Riccardo ehhe 
ricuperata la sua libertà. Sempre li- 
gio alla Francia, ti ritrasse dal par- 
tito di Giovanni Seoza-Terra, suc- 
cessore di Riccardo, e fece omaggio 
della sua contea a Filippo Angusto, 
l'anno 1104. Presa la croce per la 
Palestina, vi morì nell’ arrivarvi , 
1 ’ anno susseguente. — Il suo terzo 
figlio, Tal.leyrakd Elia, fu il capo 
dei conti di Grignols, divenuti prin- 
cipi dì Chalais e di Talleyrand, il 
che non impedì che quest’ ultimo 
nome fosse portato da altri perso- 
naggi del ramo primogenito. — I 
conti di Périgord, successori d’ E- 
lia V, oblierò delle liti col capitolo 
di Poy Saint-Front e cogli abitanti 
di quelle città c di P-ériguenx. Do-’ 
po l'affrancamento dei comuni, po- 
chi moatrarono più coraggio e co- 
stanza che quelle dae città "per di- 
fendere la loro independenza con- 
tro i conti di Périgord. AnciMB.il.- 
no li, secondogenito d’Elia V, li 
divise per assoggettarli. Dopo lun- 
ghe guerre essi si riunirono in 
un medesimo riciuto nel 1 24». Es- 
sendosi rinovellate indi a poco le 
loro querele,' un giudizio di san 
Luigi del 1248 sentenziò che il 
conte Ed A VI, figlio d’Areimbal- 
do II, dovesse perdere, vita sua du- 
rante, i diritti a ctli pretendeva 
sulla città di Saint-Front; gli attri- 
buì agli abitanti, in compenso delle 
loro perdite, e condannò la città di 
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Périguenx a risarcire i danni e gH 
interessi. Togliendo cosi al conte 
di Périgord il diritto d’amministra- 
re la giustizia ne’snoi domimi, san 
Luigi preparò la rivoluzione che 
pel trattato del iz 5 g privò il conte 
di Périgord Azcimualdo III del- 
l’immediazione, e diede principio 
alle grandi sventure di tale dina- 
stia. Un altro trattato che nel 1247 
aveva francato Bosotvz I. , conte di 
Grignols ed i suoi successori, del- 
l’omaggio verso i conti di Périgord, 
loro antenati , fu confermato nel 
1277, in favore d'EiuA II di Tal* 
lcyrand, figlio di Bosone . — Rog- 
gero Bernardo, secondogenito di 
EliaVlI e nipote d’Arcimbaldo III, 
fu uno dei signori più considerati 
del suo tempo. Al line di ricompen- 
sarlo del zelo che mostrato nveva 
nelle guerre della Francia contro 
l’Inghilterra, Filippo di VbIoìs gli 
donò la terra di Montrevel, e gli 
restituì nel i 34 * una parte dei di- 
ritti di dominio di cui erano stati 
spogliati i suoi maggiori. Avendo 
gl'inglesi sottomesse tutte le piazze 
del Périgord , Ruggero Bernardo 
divenne, mal suo grado, vassallo 
d’un polfcntato cui cessato non ave- 
va di combattere. Ma il principe di 
Galles, volendo guadagnarlo eoa 
benefizi, gli diede di nnovo la città 
di Périgtienx. Il conte determinò 
allora di abolire finalmente l’auto- 
rità municipale de’borghigiani di 
qnella città. Essi furono protetti da 
Giovanni Chandos , luogotenente 
generale di Guienna pel re d’In- 
ghilterra, e mantenuti nei diritti 
di signoria e di giurisdizione: ta- 
le giudizio venne confermato dal 
principe di Galles nel i 3 t> 3 . L’an- 
no medesimo, Bosone il di Tal- 
lv.vrand, principe di Chalais, fu 
costretto di rendere «maggio all'In- 
ghilterra, per la sua terra di Gri- 
gnols. La casa di Périgord, come 
anche gli altri grandi vassalli di 
Guienna, scosse il giogo degl'ingle- 
si, e si rimise «otto il dominio del- 
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la Francia nel i368. Ruggero Rer- 
nardo mori 1' anno susseguente, la- 
«ciando due figli, dei quali il secon- 
do, Talleyrand di Périgord, fu nel 
l3"jo comandante generale nella 
Guienna pel re di Francia, il qnale 
lo qualificava suo cugino. — An- 
ciMBAi.no V, il primogenito, aven- 
do avuto nuovi litigi cogli abitanti 
di Périgueux, per un diritto di pe- 
daggio, sdegnò di sottoporli al giu- 
dizio del parlamento di Parigi e 
trattò da ribelli que'borghesi; essi 
però ottennero dal re nel i3gi la 
permissione d'informare contro il 
conte. Arcimhaldo die' di piglio al- 
le armi per sostenere le sue pre- 
tensioni; ma protestando di voler 
soltanto difendere i propri diritti 
e non fare alcun attentato contro 
quelli del re di Francia. Le ostilità 
furono anzi sospese, per l’interpo- 
sizione di suo cugino, Elia III di 
TALLEvaAisD, sire di Grignols, prin- 
cipe di Cbalais, figlio di Bosone II e 
ciamberlano di Carlo VI. Nel i3g4, 
Arcimbaldo si sottomise e diede 
in mano al re quattro castella . Sc- 
nonchè, vedendo che il ministero 
inclinava a favorire i borghesi, ri- 
pigliò le armi. Troppo debole per 
durare in campo a petto dell’ oste 
reale, capitanata dal maresciallo di 
Boucicaut, e sforzato a rendersi do- 
po d’aver sostenuto un assedio di 
due mesi nel castello di Montagnac, 
venne condotto n Parigi, dove il 
parlamento lo condannò al bando 
con un primo decreto nel »3g5; e 
con un secondo nel t3g8, a perde- 
re la testa e la contea. Il re gli fece 
grazia della vita; e suo fratello (Lui- 
gi duca d’Orléans), che anelava agli 
stati del conte di Périgord, gli som- 
ministrò danaro per passare in In- 
ghilterra , dove Arcimbaldo mori 
1’ anno susseguente. — Arcimbal- 
do VI, anche prima della morte di 
suo padre, fu rimesso in possesso 
del Périgord, per ordine del re, il 
quale non ne ritenne che la capita- 
le. L'alterigia Culla quale -Arcirubal- 
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do richiese tale città, non fece che 
aggiungere a’suoi torti ereditari. Il 
suo tentativo d* rapire la figlia d’un 
cittadino di Périgueux, fini di per- 
derlo. Il parlamento, per tale delit- 
to, lo bandi e confiscò i di lui bi ni, 
per decreto ig giugno i3gg. Arcim- 
baldo si ritirò in Inghilterra, e la 
contea di Périgord venne data al 
duca d'Orléans, che da lungo tem- 
po preparava la rovina di tale casa. 
Arcimbaldo tornò in Francia cogli 
Inglesi, ma non potè ricuperare il 
suo patrimonio, e morì nel i4s5, 
senzn posterità. La contea di Péri- 
gord fu venduta nel 1437 da Carlo 
duca d’Orléans, figlio di Luigi, a Gio- 
vanni di Blois, detto di Brettagna, 
la nipote del quale la recò in dote 
col viscontado di Limoges ad Alano 
d’Albret, cui sposò nel 1470 . Anto- 
nio di Bourbon acqnistolla pel suo 
matrimonio con Giovanna d’Àlhret; 
ed il loro figlio, Enrico IV, la unì 
alla corona nel i58g. Dopo l’estin- 
zione della potenza e della razza 
degli antichi conti di Périgord, il 
ramo cadetto, conosciuto col nome 
di siri, poi conti di Grignols, e fi- 
nalmente di principi di ChalaisTal- 
ìejrand, continuò sino a'dì nostri. 

A — T , 

TALLEYRAND DI PÉRI- 
GORD (Elia), cardinale, nato nel 
■ 3oi, era il secondo dei tre figli di 
Elia VII, conte di Périgord. Sua 
madre Brnnissenda, figlia di Rug- 
gero Bernardo III, conte di Foix, 
cd una delle più belle donne del 
suo tempo, fu, a quanto diccsi, il 
vincolo principale che rattenne in 
Francia il papa Clemente V. Desti- 
nato allo stato ecclesiastico, Tallejr- 
rand fece buoni studi ed applicò 
specialmente al diritto. 1 suoi talen- 
ti e la sua nascita lo inalzarono ra- 
pidamente alle prime dignità del- 
la chiesa. Provveduto sino da fan- 
ciullo d'un benefizio, diventò ar- 
cidiacono di Périgueux, quindi di 
Richemond, diocesi d’ York, aba- 
te di Cbancelade e vescovo di Li- 
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niogot, nell’anno ma aoa 

venne consecrato a motivo delia 
la sin età, e ai vede che nel novem- 
bre »3i5 non si qualificava che di 
vescovo nominato. Venne trasferito 
nel i3z8 al yeicovado d'Auxerré, e 
consecrato dal papa Giovanni XXII, 
il quale gli accordò un suicidio pa- 
gabile da tutti gli ecclesiastici della 
aua diocesi. Sdegnando la pompa d' 
un ingresso solenne |n Auxerre, si 
ritirò per sei giorni nell'abazia di 
aan Germano di quella città ; e per 
soddisfare più liberamente la sua 
paasione per le lettere, fece costrui- 
re una specie di chiostro dove dispo- 
se un bell’appartamento a qualche 
distanza dal vescovado, L’aouo sus- 
seguente confermò con un diploma 
dato a Coulangcs la fondazione del- 
la Certosa di Busse ville ; e nel l33o 
intervenne alla consecrazione della 
chiesa di san Luigi in Pus *y. Il papa, 
che aveva avuto occasione d’apprez- 
zare il di lui merito, volendo legar- 
lo alla soa persona, lo chiamò in 
Avignone net i33i ; e con una spo- 
etalo promozione, lo creò cardinale 
prete di san Pietra in Vincali, del 
titolo d' E udossia. Talleyrand ac- 
quistò ben presto una somma io* 
fluenza nel sacro collegio. Quando 
morì Giovanni XXII nel s 334., fu 
capo dei cardinali francesi che la 
vinsero nel conclave aulia parte 
degl’italiani, ed elessero Benedet- 
to XII. Dimise, nel suddetto anno, 
il vescovato d'Auxerre, ed ottenne 
più tardi quello d’ Albano. Nel i34», 
cooperò validamente all'elezione di 
Clemente VI .- laonde godeva d'un 
credito illimitato presso tale ponte- 
fice, col quale altronde aveva genio 
conformo pei fatto e pei piaceri. 
Dietro domanda del generale e dei 
provinciali dei Francescani, il papa 
lo elesse protettore dell'ordine di san 
Francesco. Agnese di Périgord, so* 
rolla del cardinale , aveva sposato 
Giovanni duca di Gravina, uno de’ 
figli di Carlo II re di Napoli. Averi* 
do Cai le di Durezze, che nacque di 
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tale matrimonio, rapita Maria d’Ar»- 
gtò sorella della regina Giovanna L, 
sebbene fosse stata promessa dal re 
Roberto suo avo a Luigi I. re d’Ua- 
gheris, nè potendo sposarla senza 
dispensa, perebè era’sua nipote alla 
maniera di Brettagna ; Talleyrand 
ottenne dal papa tale dispensa per 
tuo nipote j ma quel matrimonio 
procurò al cardinale una lunga serio 
di dispiaceri. Carlo di Dimazzo ven- 
ne accusato d’aver avuto parte nell* 
assassinio di suo cognato Andrea rei 
di Napoli, sia che avesse forte fo- 
mentato la discordia tra quel prin- 
cipe e la regina Giovanna sua con- 
sorte, sia che il si credesse soltanto 
interessato che non avessero figliuo- 
li. Tali accuse ricaddero sopra Tal- 
leyrand, a cui però non sì poteva 
rimproverare tutt’al più che d’ave- 
re, mediante i tuoi maneggi, ritar- 
dato l’incoronazione d’Andrea, ed 
influito quindi, sebbeae molto in- 
direttamente , sulla morte di tale 
principe. Le prefate accuse emerse- 
ro scandalosamente in un'occasione 
notabile. Trattatasi d'avere influen- 
za nell'elezióne d'un imperatore da 
surrogare a Luigi V, scomunicato 
da Clemente VI- I cardinali france- 
si,de’quali Talleyrand era capo, vole- 
vano far cadere la scelta sopra Car- 
lo di Lussemburgo j ma i cardinali 
guasconi, sudditi allora deiringhit- 
terra, con alla testa il cardinale di 
Comrpinges, facevano una violen- 
ta opposizione. Nel calore della dis- 
puta, i due cardinali in pieno con- 
cistori), senza riguardo alla presen- 
za del papa, vomitarono l'uà contro 
l'altro atroci ingiurie, chiamando- 
si reciprocamente traditori della 
Chiesa, oc. Comminges rinfacciò a 
Talleyrand d'aver avuto parte nell* 
assa-oni') del re Andrea. Il cardina- 
le di Périgord furibondo s’alzò per 
battere il suo rivale, il quale dispo- 
neva-! a fargli fronte , e slavan già 
per ventre alle mani, se i loro col- 
leghi e Io stesso papa non gli aves- 
sero separati. Tale scena fece gran- 
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' de minore in Avignone : i partigia- 
ni e i domestici dei due cardinali ai 
armarono dall'una c dall'altra parte; 
ma un’apparente riconciliazione im- 
pedì l’elVusiooe del aangue. Frattan- 
to la fazione di Tnlleyrand la vinse : 
Carlo venne eletto re dei Romani 
nel <346, e pretto la morte di Lui- 
gi di Baviera lo lasciò possessore del 
trono imperiale. Quando Luigi re 
d'Ungheria ehlie vendicato in Na- 
poli la morte di suo fratello Andrea, 
scrisse al papa lagnandosi di Tallcy- 
raud , cui accusava d’ esserne stato 
complice. Clemente VI incaricò il 
suo legato , il cardinale Guido di 
Bologna , nel >348, di riconcilia- 
re il re d'Ungheria colla regina 
Giovanna, e di giustificare Talley- 
rand. La negoziazione tirò in lungo. 
Luigi colle sue lettere, per mezzo 
de'suoi amhasciadori, si scagliava in- 
cessantemente contro il cardinale ; 
ed il papa rispondeva sempre che 
non era da imaginare che un prela- 
to illustre per nascita, talenti e vir- 
tù, avesse voluto disonorarsi con un 
delitto da cui si picciol vantaggio 
ritrar si poteva. Finalmente la pace, 
conchiusa in Avignone nel 1 35 1 , e 
soprattutto la peste, che forzò il re 
d'Ungheria a ritornare ne'suoi sta- 
ti, resero il trono a Giovanna e la 
tranquilliti al cardinale, il quale, 
corretto da talo lezione, cessò d'im- 
mischiarsi in istranierc faccende. In 
quell'epoca conobbe Petrarca , del 
quale diventò amico e protettore, e 

10 avrebbe fatto fare segretario apo- 
stolico, se avesse potuto vincere il 
genio del poeta per l'indipendenza 
e per l’Italia ( Petrarca). Quan- 
do il famoso tribuno Rienzo fu con- 
dotto prigioniero in Avignone, il 
cardinale di Pdrigord fu probabil- 
mente uno dei tre commissari cui 

11 papa incaricò di giudicarlo, e dei 
quali la storia non ci trascrisse i no- 
mi. Il giudizio non fu pronunziato; 
e Rienzo, grazie alta sua riputazio- 
ne di poeta e d'oratore, e forse alle 
sollecitazioni di Petrarca, fu posto 
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in libertà, ^ricomparve per qualche 
tempo sull'orizzonte politico ( Pedi 
Rienzo ). Tallcyrand fu ancora uno 
dei commissari mediatori che s’in- 
terposero indarno per ristabilire la 
pace tra le republiche di Venezia e 
di Genova. La morte di Clemen- 
te VI, nel l35j, porse al cardinale 
un'altra occasione di mostrare il suo 
ascendente nel conclave. Si sentiva 
la necessità di riformare la corto 
pontificia, e di dare a Clemente no 
successore, di pili la morale fosse 
meno rilassata. Già cransi posti gli 
occhi su Giovanni Birci, generale 
dei Certosini, noto per la santità 
della. sua vita e la franchezza delle 
sue prediche. Che cosa volete fare ? 
disse Talleyrand spaventato ai car- 
dinali. (1). Non vedete che questo 
monaco , avvezzo a governare degli 
anacoreti, vorrà sottometterci all' 
austerità della sua regola ? Egli 
ci costringerà d'andarne a piedi 
siccome gli apostoli, e di manda- 
re i nostri bei cavalli alt aratro. 
Riuscì di far escludere tale candi- 
dato, ed a fare eleggere Innocenzo 
VI. Sotto il ponti licato del nuovo 
papa, il cardinale di Périgurd fu 
personaggio di massimo rilievo ne- 
gli affari e nelle negoziazioni più 
importanti. .Scelto legato per rista- 
bilire la pace in Francia, recossi in 
Normandia, presso il re Giovano! ; 
e non avendo potuto ottenere che 
liberasse il re di Navarra, lo accoiu- 
paguò nel Poitou. A' 18 settembre 
i35t>, nel momento in cui gli eser- 
citi di Francia e d'Inghilterra, che 
si trovavano a fronte sino dal dì 

S recedente, vicino al villaggio di 
[aupertuis, incominciavano a muo- 
versi, partì da Poitiers sul far del 
giorno j ed arrivuto, correndo a bri- 

fi) Talleyrand li peno, dicevi, d'aver» im- 
pedii» che il Renerai» dei Cremini lime falli, 
pa|>a. Egli ricolmo qneli’ardin» di benetsi, Ire» 
terminare la magnifica cartona di Vauclairr, di 
Cai IOO fratelli. Arrimbaldo IV, mole di PSri- 
Rord, aveva ponto i fondamenti, e la dolo di 
dodicimila fiorini d'oro. 
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lia sciolta, nel campo del re di 
rancia , lo supplicò , colle mani 

f iniste, di solerlo ascoltare prima 
'azzuffarsi. Fece lo stesso col prin- 
cipe di Galles ; ed arendo ottenuto 
da amltidue un armistizio di venti- 
qoattr’ore, impiegò tale tempo nel- 
l'andare più volte da un campo all" 
altro per indurre le due parti ad 
un accomodamento ina lè preten- 
sioni eccessive del re, il zelo prcson- 
tnoso de'suoi cortigiani, sconcerta- 
rono l’eloquenza e l'abilità del le- 
gato. La domane fece novelli tenta- 
tivi ; ma i Francesi, invece d’ascol- 
tarlo, gli dissero che, se si fosse fatto 
vedere ancora, avrebbe potuto capi * 
tar male. Ritornò dunque dal prin- 
cipe di Galles, e gli disso: Figlio 
mio, fate quel che potete : uopo è 
che pugniate. Allora incominciò 
quella sfortunata battaglia di Poi- 
tiers, nella quale i talenti ed il «an- 
gue freddo d uo giovane eroe vin- 
sero con otto mille Inglesi quaran- 
tamille Francesi condotti dall'im- 
previdenza e dalla temerità ( Fedi 
Edoardo e Giovanni ). Ruberto di 
Durazzo, nipote di Talleyrand, es- 
tendo rimaso morto nel primo scon- 
tro, il vincitore mandò il di Ini corpo 
al legato, al quale indirizzò qualche 
rimprovero perchè alcuni del suo 
seguito, in luogo di rientrare con lui 
in Poitiers, avevano combattuto pei 
Francesi. Il cardinale di Périgord 
fu inoltre incaricato di condursi a 
Metz, presso l'imperatore Carlo IV, 
quindi a Londra al line di sollecita- 
re la libertà del re Giovanni : ma 
non potè ottenere da Odoardo III 
che una tregua di due anni fra la 
Francia, l’Inghilterra ed i loro al- 
leati. Nell'intervallo delle prefitte 
due legazioni, egli corse un gran 
pericolo. Dopo la rotta di Poitiers, 
alcune bande di disertori e di ma- 
landrini devastavano la Francia. 
Quella cui comandava Arnaud de 
bervole, detto V arciprete, desolò il 
contado Venosino, si presentò din- 
anzi Avignone , difesa dalle sue 
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mura di fresco erette, ed esigette 
dal papa quaranta mille scudi. Sic- 
come la più parte dei capi erano 
gentiluomini guasconi, parenti del 
defu nto papa Clemente VI, gli A- 
vignonesi, stretti dalla carestia, vo- 
levano sagrilicare i cardinali, paren- 
ti o creature del pontefice, e soprat- 
tutto Talleyrand, perché si sospet- 
tavano d' intelligenza coi banditi. 
Innocenze VI ebbe uopo di tutta 
la sua autorità per salvarli. Il cardi- 
nale di Périgord, il quale, secondo 
Petrarca, stimava miglior cosa far 
de'papi elle esserlo, fece eleggere 
Urbano V, dopo la morte d' Inno- 
cenzo, nel i36i ; e soddisfatto dà 
tale scelta, diceva poscia : Ora ab- 
biamo un papa. Pietro I., re di Ci- 
pro, scorrendo l'Europa per chiede- 
re soccorsi contro i IVlunsulmam, ca- 
pitò alla corte d’Avignone, dov’era 
il re di Francia. Urbano, che dopo 
la sua esaltazione non aveva cessato 
d' invitare i principi rris'tiani alla 
concordia e ad unire i loro sforzi 
contro gl’infedeli, predicò la crocia- 
ta. Il re di Francia ne venne dichia- 
rato capo, e Talleyrand legato. La 
spedizione doveva succedere dentro 
due anni ; ma il cardinale mori a’ 
17 gennaio |364, cd il monarca a- 
gli 8 dell' aprile tegnente. Ilavvi 
nella biblioteca reale di Parigi, in 
seguito ad un bel manoscritto in 
foglio dei Fiaggi di Marco Polo ed 
altre antiche relazioni, nnm. 83gz, 
un Trattato dello stato di Terra 
Santa e dell' Egitto, composto nel 
i3z6 per ordine di Talleyrand da 
Guglielmo di Bouldeselle ; tradotto 
dal latino in francese da fra Gio- 
vanni Lelonc d'Ipri, monaco di san 
Bertin» in Saint-Omer, nel i35t, 
e contenente parecchie belle minia- 
ture : quella ch'è in fronte mostra 
il cardinale assiso, a cui si presenta 
il libro. Talleyrand amava e proteg- 
geva le lettere j era tanto istrutto 
quanto si poteva esserlo in un seco- 
lo mezzo barbaro. Petrarca, malgra- 
do la tua prevenzione per l’ Italia 
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e U mi antipatia per la Francia, 
conviene che i cardinali francesi di 
Boulogue e di Périgord erano i 
più forti remiganti della barca a- 
postolica. Li paragona eziandio a 
due robusti tori dominanti Jra la 
greggia di Gesù Cristo, net pasco- 
li della sua Chiesa. Fruissart dice 
ch'erano i più grandi del «acro col- 
legio, forse per la loro nascita. Fra 
le Lettere di Petrarca a Talleyrand 
havveuc lina uell? quale il prega 
di giustificarlo presso Innocenzo VI, 
a cui si aveva fatto credere che il 
poeta fosse uno stregone. Il cardina- 
le lasciò una sostanza molto consi- 
derabile. Oltre 1a certosa elio aveva 
comperata, ed il collegio di Péri- 
gord, cui fondalo aveva in Tolosa, 
il suo testamento ed il suo codicillo, 
datici da Francesco Duchesne per 
intero, nel tomo u della sua Storia 
dei cardinali francesi, contengono 
alcune disposizioni molto singolari. 
Volle che il suo porpo fosse deposto 
per nove giorni nella chiesa dei 
Francescani d' Avignone , quindi 
seppellito nella collegiale ( oggidì 
cattedrale ) di Saint Front, in Péri- 
gueux, città cui prediligeva in mo- 
do speziale, perché ci aveva avuti i 
primi elementi delle lettere. Fondò 
in tale chiesa dodici cappcllanio, e 
legò ad es«a cento cinquanta fiormi 
d'oro. Aumentò di cinquanta cano- 
nici la badia di Chancelade, dove 
non ve n'ernno che ventidue. Legò 
cento fiorini d’oro ai capituli di Li- 
moges, d’Auxerre, di Périguenx, 
alla chiesa di sau Pietro in Vincoli 
di Roma, di san Medardo in Péri- 
gord j dugeutocioquanta a quella 
di san Benedetto del Salto a Bour- 
ges, ec. pc. Finalmente lasciò a suo 
nipote, Talleyrand di Périgord, ca- 
valiere e quindi comandante nella 
Guieuna, in Diurni di Carlo V, tut- 
ta la quantità di pepe che aveva 
in Montpellier e dieciinille fiori- 
ni d'oro, cui gli doveva un mercan- 
te di quella città. E evidente che 
il nostro cardinale aveva arricchito 
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precipuamente col commercio, pro- 
fessione che senza dubbio non de- 
rogava alla nobiltà, perchè si con- 
ciliava colle più alte dignità eccle- ' 
siastiche. Il ritratto di Talleyrand, 
cui publicò Francesco Duchesne, 
fu inciso da un quadro che vedova- 
si in Tolosa, nella cappella del col- 
legio di Périgord. 

A— T. 

TALLEYRAND ( Enrico dì), 
conte di Chalais , terzogenito di 
Daniele, principe 4> Chalais, ebbe 
per avo materno Biagio di Montluc, 
maresciallo di Francia , e nacque 
verso la fine del i5gg. Educato sino 
da fanciullo con Luigi XIII, dota- 
to di tutte le grazie esterne e d’ 
una somma vivacità di spirito, egli 
si conciliò l'amicizia dei giovani 
cortigiani pel zelo nel giovar loro. 
Accompagnò il monarca io Lingua- 
duca, e si segualò, sotto i suoi occhi, 
negli assedi di Montpellier e di 
Muntauban. In età di vent'anni fu 
provveduto della cattedra di mae- 
stro della' guardaroba del re, e diven- 
ne presto il favorito del principe. 
Quale ambizione non sarebbe ri- 
mase suddisfatta? eppure, se credia- 
mo ad alcuni autori contempora- 
nei, egli pensò sino da altura qd in- 
sinuarsi nella confidenza di Gasto- 
ne, duca d'Orléans, il quale poteva 
un giorno occupare il trono, ed ad- 
operò molto, cuu relazioni avvele- 
nate, di alienare interamente Ga- 
stone dal re, collo «cupo di rendersi 
vieppiù necessario ad ambidue. Al- 
tri giungono sino a dire che accon- 
sentì d'essere la spia del cardinale 
di Richelieu presso Gastone •( k’edi 
le Memorie dell'abate d'Artigny, 
vi, ao3 ) . Ciò che pare più certo è 
che l'amore di Chalais per la du- 
chessa di Chevruuse ( Pedi tale no- 
me ), lo rese partecipe dell'odio di 
essa dama contro il primo ministro, 
e che si trovò implicato in tutti i 
raggiri orditi per costriugere il re 
a licenziarlo. Chalais era alla testa 
dei giovani signori chs volevano un- 
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pedire il matrimonio di Gallone di 
Orléans con madamigella di Mont- 
pemier. Etiendo stato risoluto d'as- 
taitinare il cardinale di* Richeliett 
delia sua casa di Limourt, egli s'im- 
pegnò di dargli il primo colpo, e 
fece ausi fabbricare espressamente 
un pugnale a Brusselles . Il com- 
mendatore di Valen^ay, al quale 
confidò tale criminosa intenzione, 
ne lo fece arrossire, e si recò subito 
a disvelare tutta la trama al cardi- 
nale, come se ne fosse stato incari- 
cato da Chalais. Si può vedere, nel- 
l’articolo d’OaLÉANs, come l’abile 
ministro abbia saputo profittare di 
tale occasione per confermare il suo 
potere. Estorse da Gastone il suo 
consenso al matrimonio con mada- 
migella di Montpensier, e lo con- 
dusse a Nantes, dove tale unione si 
doveva celebrare. Cbalais accompa- 
gnò ivi il re, di nulla diffidando; 
ma giunto appena nella suddetta 
Citti, venne carcerato ( agli 8 lu- 
glio ) ; e fu tosto creata una- com- 
missione per giudicarlo. Il conte di 
Louvigny aveva accusato Chalais di 
aver ordita una trama contro la vi- 
ta del re. Ma non esisteva prova di 
tale trama, e la denunzia di Louvi- 
gny non presentava la menoma ve- 
risimiglinnza. Il cardinale si recò a 
visitare Cbalais nella sua prigione, 
e gli promise di fargli grazia se vo- 
leva confessarsi reo, e dichiarare che 
avpva agito solo per consiglio della 
regine ( Mem. di madama di Mot- 
teville, i, 28 ). Cbalais fece di più 
di quello che gli si domandava. I 
giudici, sebbene venduti al cardi- 
nale, volendo saltare l'apparenza 
delle forme della giustizia, non ti 
Contentarono delle di lui confessio- 
ni; interrogarono siccome testimo- 
nii le guardie che gli erano state 
date durante la prigionia; ed ila- 
menti foggiti di boera al povero 
giovane, alcune parole poco mode- 
rate contro la persona del re, furo- 
no riputate sufficenti per condan- 
narlo all’estremo supplizio. Dopo la 
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lettura della sentenza egli si affret- 
tò di ritrattare quanto aveva detto 
di suscettivo a mettere in compro- 
messo la regina e madama de Cho- 
vreuse . La principessa di Chalais 
avendo invano sollecitata la grazia 
di suo figlio, ottenne soltanto che 
se gli risparmiassero gli orrori dell* 
tortura, e che si mitigassero le in- 
famanti disposizioni della sentenza. 
Egli scrisse poscia a sua madre, do- 
mandandole perdono delle amarez- 
ze di cui l’era cagione; e si preparò 
a compiere i doveri di cristiano. I 
suoi amici avevano iodotto il carne- 
fice a nascondersi, sperando che il 
minimo ritardo gli potesse ottener 
grazia. Ma si trovò nella prigione 
un malfattore che acconsenti di far 
le veci del boia. Costui, non avvez- 
zo ad usare il coltello, s'armò d’una 
mannaia colla quale colpi 34 volte Io 
infelice Chalais, prima di separare 
dal corpo la testa. In tale guisa peri 
ai ig agosto 1626 (t), in età di 28 
anni, il principe di Chalais, vitti- 
ma della vendetta del cardinale di 
Ricbelieu. La Bordò pnblicò: i Do- 
cumenti del processo d'Enrico di 
Talleyrand, Londra (Parigi), 1781, 
in 12, adorno dei ritratti di Cha- 
lais e di madama di Chevrruse ( V. 
Boaoe ) . — Suo fratello maggiore, 
Carlo II di Tau-etiun», nolo ver- 
so il 1596, successe nei titoli di 
principe di Cbalais, marchese d’E- 
xideuil, ec., e fu incaricalo da Lui- 
gi XIII d'una commissione diplo- 
matica in Turchia ed in Russia . 
Giacomo Roussel suo collega, aven- 
dolo messo in mala vista presto il 
patriarca di Mosca, il czar, poco as- 
suefatto alle pratiche giudiziarie del 
popoli colti, lo mandò senza forma 
di processo in Siberia, dove il po- 
vero Talleyrand rimasti tre anni. 
Ne fu richiamato dopo la morte del 
patriarca, e s’imbarcò a’i 3 febbraio 
|635 a Riga per tornare in Fran- 
cò E non *'17 settembre, dau eh* l*g- 
geii a’picdi del suo ritrattò. 
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eia con Oleario, dal quale noi pren- 
diamo tali particolari (t). Sposò nel 
i 037 Carlotta di Pompadour, e »i 
ebbe due figli che continuarono il 
ramo dei principi di Cbalaia. — An- 
drea, fratello dei due precedenti, fu 
lo «tipite dei conti di Grignols. 

, W-s. 

TALLEYRAND-PERIGORD 
( Alessandro- Angelico di J, era fi- 
glio del marchese di Talleyrand , 
ucciso nell'assedio di Tournai Del 
1 74^» e nacque in Parigi ai 18 di 
ottobre 1736. Sua madre, nata Cba- 
millart, e dama del palazzo della 
regina, rimasta vedova molto gio- 
vane, mostrò tanta forza d'animo 
quanta prudenza nella direzione 
della sua casa e nell'educazion dei 
suoi figli. Quello di cui parliamo fu 
mandato al collegio di la Fiòche ed 
entrò quindi nel seminario di San 
Sulpizio. Provveduto nel 1761 del- 
l'abazia del Gard, diocesi d'Amiens, 
studiò teologia sotto la direzione di 
Bourlier, che mori poscia vescovo 
d'Evreux. Fatto cappellano del re 
e gran vicario di Verdun, non ave- 
va che treDt'anni quando de la Ilo- 
ehe-Aymon, arcivescovo di Reims, 
lo scelse per coadiutore. Oltre alla 
provetta età di esso prelato, il suo 
ministero di gran cappellano lo trat- 
teneva spesso alla corte, e gli face- 
va sentire il bisogno che gli venis- 
se surrogato un vescovo nel gover- 
no di si vasta diocesi. L'abate di 
Talleyrand fu consacrato ai 28 di- 
cembre 1 766 col titolo d'arcivesco- 
vo di Traianopoli, e prese parte nel- 
1* amministrazione episcopale, tanto 
più che de la Roche-Aymon fu fatto 
alconianni dopoministro degli afTa- 
ri ecclesiastici, carica che l'obbligò di 
risiedere più lungamente a Versail- 
les. Nel 1769 il re conferì al coadiu- 
tore di Reims la badia di Hautvil- 
liers; e nel 1770 l'assemblea del cle- 
ro lo distinse onorevolmente, ara- 

fi) Oleario, Viaggio di Moicoria, i >t>. J, 
tomo 1, |ag. 69. 
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mettendolo qual supplente del suo 
arcivescovo, cui le infermità e le 
occupazioni impedivano d'interve- 
nire assiduamente alle sessioni. Il 
cardinale di la Rocbe-Ayrnon essen- 
do morto ai 27 ottobre 1777, noni, 
di Talleyrand gli successe per dirit- 
to; dimise le sue abazie ed ebbe in 
cambio quella di San Quintino nel- 
l'Isola. Il suo seminario venne affi- 
dato alla congregazione di San Sul- 
pizio. Gli ospizi furono l’ oggetto 
delle sollecitudini del prelato: egli 
procurò un asilo ai vecchi preti, e 
sparse soccorsi abbondanti fra i mi- 
serabili. Un monte di pietà fondato 
a Reims, degl'incoraggiamenti dati 
alle manifatture , una greggia di 
merini fatta condurre di Spagna a 
sue spese e dispersa nelle campagne, 
dei soccorsi distribuiti giudiziosa- 
mente per sostituire ai tetti di stop- 
pia quelli d'embrici, provarono che 
nessun bene fuggiva di mira alle 
sollecitudini di mons. di Talley- 
rand. Fatto membro della seconda 
assemblea dei Dotabili, quindi de- 
putato agli stati generali, lottò in- 
vano coDtro le innovazioni, sotto- 
scrisse le principali proteste del lato 
destro, e politicò in suo nome degli 
scritti per difendere i diritti della 
propria sede, tra gli altri una Let- 
tera agli elettori della Marne , de- 
gli 8 marzo 1791 e due Ordinanze 
del 4 aprile e del 2 maggio sopra le 
elezioni di due vescovi costituziona- 
li : sono tre scritti di una certa e- 
stensione e che fanno sentire l’ir- 
regolarità dei modi prescritti dai 
nuovi decreti. Lo spirito ebe domi- 
nava nell'assemblea costituente, ed 
i disordini del regno, indussero 1’ 
arcivescovo di Reims a ritirarsi in 
Aquisgrana d'onde mandò la sua a- 
desione alle ultime proteste del Iato 
destro. Dai Paesi Bassi passò in Ger- 
mania, all'approssirnarsi degli eserci- 
ti francesi : Weimar e Brunswick 
furono a vicenda i luoghi di sua re- 
sidenza. Quando Pio VII domandò 
nel 1801 ai vescovi di Francia la lo- 
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ro dimissiona, l'arcivescovo di Reims 
ed alenai altri prelati, che dimora- 
vano in quella parte della Germa- 
nia, fecero delle risposte dilatorie ; 
capoterò i loro motivi in una lette- 
ra del 26 marzo 1802 indiritta al 
papa , c nelle rimostranze del 6 
aprile i 8 o 3 . Del rimanente, tali 
prelati a’ attennero da qualunque 
esercizio di giurisdizione. La salute 
del cardinale di Moutnioreuci aven- 
dolo costretto di lasciare la corte di 
Luigi XV III, e di tornare in Ger- 
mania, il principe chiamò mona, 
de Talleyraud a Mittau e l'amuiise 
nel suo consiglio. Il prelato accom- 
pagnò il re in Inghilterra e fu fatto 
grande elemosiniere dopo la morto 
del cardinale di Montcrnorenci nel 
1808. Gli avvenimenti del 1814 ri- 
condussero in Francia i nobili esi- 
liati j mona, di Talleyrand fu scrit- 
to primo sul|a lista dei pari del re- 
gno, e venne incaricato di propor- 
re i soggetti pei vescovati. Nel 181 ti, 
il re aumentò le di lui attribuzioni 
con ordinanza dei i 3 d'aprile, ma 
il miuUtru la fece rivocare nel me- 
se susseguente. Rincrebbe parimen- 
te che non fossero sempre ascoltati 
i suoi consigli neU'jffare del concor- 
dato \ la sqa prudenza ed il SUO spi- 
rito <|> conciliazione avrebbero ap- 
pianato molti ostacoli. Il prelato 
diede la sua dimissione daU'arcive- 
scovado di Reims, cui rifiutato ave- 
va precedentemente, e persuase al- 
cuni de'suoi culleghi a sottoscrivere 
la lettera di sommissione indiritta 
al papa, il dì 8 novembre )8i6. Ta- 
le pratica agevolò la conclusione de- 
gli affari. Ai 28 luglio 1817, mona, 
de Tatlejrand fu creato cardinale, 
dietro la presentazione del re , il 
quale lo nominò arcivescovo di Pa- 
rigi. Il suo grado, l'età e l'esperien- 
za sua lo pusero alla, testa de' suoi 
colleghi nelle deliberazioni che si 
tcuuero intorno agli affari della chie- 
sa di Francia, ed il rispetto cho si 
aveva per lui fece più d'una volta 
prevalere la sua opinione nelle più 


T A L 

importanti materie . L' esecuzione 
del concordato del 1817 avendo in- 
contrato degli ostacoli inaspettati, il 
novello arcivescovo di Parigi non 
prese possesso della sua sede che 
nel i8h). La scelta del suu coadiu- 
tore, vari regolamenti pel clero, il 
ristabilimento dei ritiri pastorali, 
la compilazione d' un nuoto Bre- 
viario, gl’ incoraggiamenti dati ni 
piccoli seminari, tali furono le azio- 
ni più importanti d'un episcopato 
che durò soli due anni. Il cardinale 
di Pòrigord morì a'20 ottobre 1811. 
Il re, che l'uvcva avuto compagno 
per tanto tempo nell'infortunio, gli 
diede, durante la sua malattia, con- 
trassegni d'affezione e di premura ; 
ed i principi si recavano a visitarlo 
sul letto di morte. Le di lui esequie 
furono celebrate con pompa. Ai 29 
novembre furono replicate nella 
cattedrale, dove mona. Frayssinous 
disse l'orazione funebre del cardi- 
nale: tale discorso fu poscia stampa- 
to. Iodi a poco, il cardioaio di Baus- 
sct puhlicò una Notizia* slorica sul 
suo amico. Trovasi nell’amico de^ 
la Religione , tomo xxnc, pag. 32 1, 
una breve Notizia intorno il cardi- 
nale , e nella tavola delle materie 
della stessa Raccolta sono indicati 
gli atti, gli affari e le deliberazioni 
a cui prese parte. 

P — c— x. 

TALLIEN (Giovanni Lamber- 
to), nato a Parigi nel 1769, era 
figlio d'sin mastro di casa del mar- 
chese di Bercy, il quale avendo tro- 
vato in lui qualche buona disposi- 
zione, s’ incaricò delle spese della 
sua educazione, e ne fece, non già 
no dotto, ma uno di quegli uomini 
che tanto abbondano in Francia, i 
quali, sfiorata solo una parte delle 
umane cognizioni, credono tutta 
volta di possederle tutte, e soprat- 
tutto non dubitano d’esser fatti per 
overnare i loro simili. Tallien per- 
ette il suo protettore sul principio 
della rivoluzione del 1789 : era già 
•tato scritturale di procuratore c di 
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notaio ; ti lanciò nell’aringo politi- 
co eoa tutto l'ardore del tuo carat- 
tere e fu dapprima segretario del 
deputato Broustaret, quindi proto 
della stamperia del Mouitore , nel 
quale inserì, ai 7 gennaio 1792, 
una specie di manifèsto del foglio 
che publicara da cinque mesi col 
titolo l'Amico del cittadino. Tale 
giornale che s'alliggcva sulle mura 
di Parigi era destinato a sollevare 
la plebaglia contro Luigi XVI ed 
i suoi miuistri. I Giacobini ne so- 
stenevano le spese ; ed in tale socie- 
tà, di cui Tallien era uno de'raem- 
bri più assidui, egli fece i primi 
saggi di quella audace c veemente 
eloquenza che influì poscia con tan- 
to peso sopra grandi avvenimenti. 
Egli prendeva in tale manifesto il 
titolo di fondatore della società fra- 
terna dell'uno e dell ' altro sesso, 
residente nel palazzo Cardinale 
(Soubise), dove faceva, a detta sua, 
mia predica civica per insegnare 
ai cittadini poco istruiti i loro do- 
veri ed i loro diritti. Non trascuran- 
do mezzo alcuno di rendersi distin- 
to, publicò, in quel torno, il suo di- 
scorso detto ai Giacobini Sulle cause 
die produssero la rivoluzione. Le 
circostanze e l'età dell'autore ci dis- 
penseranno cortamente da un par- 
ticolarizzato ragguaglio delle mas- 
sime politiche di tale Montesquieu 
di 23 anni ; ci basterà dire che i 
Discorsi o gli Scritti di Tallien 
fermarono allora sopra di lai gli 
sguardi dei rivoluzionari, c ch’egli 
fu ben presto uno degli uomiui più 
popolari c più influenti di quella 
fazione. Con tale riputazione d'ar- 
dente amator della patria, si pre- 
sentò il dì 8 luglio 1792 alla sbar- 
ra dell'assemblea nazionale, in qua- 
lità di oratore d’ una delle sezio- 
ni di Parigi, la qnale avevaio inca- 
ricato di far delle rimostranze con- 
tro la deposizione di Péthion. Chia- 
mava allora padre suo quel maire 
della capitale, cui più tardi perse- 
guitare doveva con lauto accani- 
ne. 
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mento ( Fedi Pèrnio» ) Si si ricor- 
derà che tali deputazioni furono 
il prclodio, mediante le sediziose 
loro aringhe, della rivoluzione dei 
io agosto. Tallieu prese una parte 
attivissima in quell'avvenimento. 1 
congiurati l’avevano eletto segreta- 
rio cancelliere del comuuo, clic da 
sè medesimo s’ istituì nel Palazzo- 
delia città in mezzo al disordine elio 
a malgrado continuò dell' assem- 
blea, e fu il centro ed il motore di 
tutti i raggiri, di tutto lo carnifici- 
ne di quell’cpocn. Ai 26 agosto egli 
si recò in tale qualità alla sbarra, 
dove accusò dei deputati che atter- 
riti da ciò che avveniva avevano do- 
mandato dei passaporti per tornare 
nei loro dipartimenti . Riferì ebe 
tali passaporti erauo stati negali dal 
comune j si approvò il rifiuto, e l'o- 
ratore ebbe gli onori della sessione. 
Quattro giorni dopo vi ricompar- 
ve per lagnarsi del decreto di avo- 
cazione pronunziato contro il co- 
mune medesimo, 0 vantò con molta 
insolenza i servigi da esso resi all' 
assemblea, il suo zelo nel far cattu- 
rare i cospiratori ed i preti, che, 
diss’ egli , erano tutti rinchiusi c 
quanto prima purgar dovevano 
della loro presenza il suolo della 
libertà. Tre giorni prima degli ec- 
cidii dello prigioni , Tallien par- 
lava cosi. Iu mezzo a tali orribi- 
li stragi, ritornò alla sbarra accom- 
pagnato da Truchon , specie di 
selvaggio, che portava una lunga 
barba, c divenuto era niumbro mu- 
nicipale nella rivoluziono dei in 
agosto. Tali deputati del comune, 
ebe sussisteva in onta ai decreti, an- 
nunziavano positivamente che le 
stragi erano cessato .• Nondimeno 
quella Saint - Barlhólemi del po- 
polo , come la chiamava Manuel, 
durò ancora parecchi giorni a Bi- 
cétre, dove si faceva a colpi di can- 
none, e nella Force, d'onde i muni- 
cipali potevano , senza uscir della 
sala loro, sentire le grida delle vitti- 
me. I due oratori fecero quindi or 
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portamento l'apologià della giusti- 
zia del popolo e dal suo disinteres- 
se, anzi dell'ordine con che gli as- 
sassini adoperato arcano nelle loro 
operazioni ; finalmente Tallien dis- 
se, parlando delle vittime : erano 
tanti scellerati. E chiaro che sin 
d'allora si dovette riguardarlo sicco- 
me uno de'principali autori di quel- 
le caruiliciuc: d altronde egli aveva 
sottoscritto la più parte degli ordi- 
ni d’arresto, aveva dato il segnale 
del macello con una circolare fatta 
e sottoscritta d’accordo con Manuel 
(f edi questo nome); ed egli aveva 
ricevuto e deposto ne’suoi ufizi le 
spoglie delle vittime ; egli spedita 
aveva, col coutrassegno del mini- 
stro Danton, suo protettore ed ami- 
co (fedi Danton), l’orribile circo- 
lare dei 3 settembre, scritta da Ma- 
rat e destinata a far iscan tiare tutti 
i prigionieri nei dipartimenti del 
pari che in Parigi; lilialmente dis- 
tribuito aveva gli ordini di paga- 
mento ai carnefici! Da allora in poi 
il nome di Septembriseur non andò 
più disgiunto da quello di Tallien; 
nè la sua gioventù, nè il delirio u- 
nivcrsale di quc’giorui, nè alcuni 
servigi incontrastabili resi alla pa- 
tria cd all’umanità, nè la salvezza 
di alcuni sventurati sottratti al fer- 
ro degli assassini (■), poterono can- 
cellar quella nefanda macchia; ama- 
ri rimproveri gliene furono fatti in 
ogni tempo c da tutti i partiti, sino 
nella convenzione nazionale, nella 
quale tale delitto è il solo di cui 
nessuno si sia vantato. Uno degli 
uomini più atti a sapere ciò clic al- 
lora avveniva, Seaart, somministrè 
nuovi particolari su quelle orrende 
giornate, c i più di que’particolari 
sono novello prove contro Tallien : 

(i) Si citarono, fra le persone salvate da 
Tallien nel marcilo di settembre, Huc, came- 
riere di Luigi XVr ( Fedi fpmto noine, uri 
Supplemento ), e l'avvocato de Bonnièrcs , il 
quale gii rese testimonia usa di ciò »cl consi- 
glio de'Cintjuecento, «loie furono colleglli nel 
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egli l'accusa spezialmente d’esseisì 
apprnpiate le spoglie delle vittime; 
cui gli assassini portavano a lui, ed 
egli riponeva in un armadio di cui 
non altri aveva la chiave. Un’altrd 
accusa di Senart contro il cancellie- 
re .del comune pare meno compro- 
vata; ed è di aver diretto, per ordi- 
ne di Danton, e, cosa più inverisi- 
mile, contro la volontà di Pournier 
l'americano, la strage dei prigionie- 
ri d'Orléans che si fece a Versailles 
nella stessa epoca ( f. LesSaut e 
Bmssac). Con tali auspizi il dipar-s 
timento di Senna ed Oilc elesse 
Tallien deputato alla convenziono 
nazionale, nella quale , sino dallo 
prime sessioni, ebbe a difendere il 
comune accusato ancora di omicidi! 
e spogli, e Murat suo consigliere a 
cooperatore. Manuel avendo propo- 
sto contemporaneamente d' allog- 
giare il presidente dell’assemblea 
nelle Tuilerics, Tallien fece riget- 
tare tale domanda, dicendo che i 
rappresentanti d’nn popolo libero 
non dovevano essere alloggiati che 
in quinto piano. Nella sessione del 
|5 decembre, sollecitò con molto 
calore la sentenza di Luigi XVI, 
impedì che gli fossero dati degl! 
avvocati ed aggravò novellamente 
l’accusa. Il giorno stesso, il suo ac- 
canimento contro il principe, non 
meno che il suo zelo nel difendere 
il comune , gli attirarono addosso 
un decreto di censura, peràver det- 
to che invano la convenzione na- 
zionale avrebbe permesso a Lui- 
gi XVI di vedere la sua famiglia, 
se il comune non l'avesse voluto. La 
domane, cioè più d'un mese prima 
della condanna, disse altamente dal- 
la ringhiera che non conveniva oc- 
cuparsi dell'espulsione dei Borboni 
so non dopo la morte di Luigi 
Il suo voto fu quindi per la morte, 
e contro l’appello al popolo. Nella 
qnistiunc della dilazione, propose di 
non accordarla per umanità ; e ne! 
giorno stesso dell’ esecuzione (zt 
gennaio), fu eletto presidente. Due 
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giorni pHma, non potendo Irrf pccH- 
re che la convenziono ordinasse, 
dietro domanda di Geilsonué, ebe 
si facessero delle inquisizioni con- 
tro i scttembrizzalmi, ottenne, per 
una specie di compensazione, ebe 
almeno fosso ordinato lo stesso con- 
tro quelli elle avevano difeso Lui- 
gi XVI il io d'agosto. Ai s6 feb- 
braio i-ji|3 prese ancora le difese 
di Marat, pretendendo che la con- 
venzione uuu avesse il diritto di 
accusarlo, ed aggiunse: Sono i/uelli 
che valevano appello al popolo ,che 
vogliono assassinare ['amico del 
popolo. Inviato, poco dopo, con Gir» 
ra , siccome commissario, nei di- 
partimenti dell'occidente, nell' istan- 
te in cui quello contrade si solleva- 
vano Contri! la tiraunia della con- 
venzione, ri mostrò uullamenoqual- 
ebe moderazione. Seuart, rivoluzio- 
nario ancora più forsennato di lui, 
l'accusa d'avere allora risparmiato 
dei reali. Certo c che dietro a sua 
dimanda, la convenzione aveva de- 
cretato che la città d'Orléaus fosse 
posta in istato d'assedio. Reduce 
urli'assemlilea, quando la crisi del 
di maggio si faceva presentire culle 
più violente convulsioni , adoperò 
cun ogni sua possa ch'e vincessero il 
connine e Robespierre. Quando la 
fazione della Gironda soccombette, 
si mostrò uno dc'più aocauiti nel 
perseguitarla, e propose di metter 
fuori della legge i deputati che si 
erano sottratti al decreto d'accusa. 
Egli pure, al fine di moltiplicare le 
proscrizioni, dinunziò una trama 
imaginaria tendente a salvare il ge- 
nerale Custincs . Contemporanea- 
mente toglieva a difendere l’infame 
Rossignol con tanto calore che la 
convenzione medesima non potè , 
Senza palesare il suo malcontento, 
sentirlo esclamare: » Che importa 
a me il saccheggio di alcune ca- 
se !...“ lu mezzo a tale spaventosa 
effervescenza di passioni, si mandò 
'fallico a Bordeaux col suo collega 
Isabeau, perchè v istituissero il gc- 
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Terno rivoluzionario, e specialmen- 
te al Ime di perseguitare nell'estre- 
mo loro ricovero gli aranzi della fa- 
zione della Gironda. I Giornali, la 
Memorie d'allora, tutte le testimo- 
nianze concordano nel rappresen- 
tarlo in tale commissione qual de- 
gno emulo dei Carrier, dei Lebrin 
e dei Colici d'lierbois. Temendo 
dapprima o fingendo di temere la 
resistenza del partito vinto, fermò 
dimora a dodici leghe da Bordeaux 
nella piccola città di La Ròole, ed 
ivi raccolto avendo quanti v'orabo 
nel paese uomini feroci ed avidi di 
ruba, ne compose il suo comitato, 
il suo tribunale ed il suo esercito 
rivoluzionario. Quando tutto fu co- 
si preparato, mandò i suoi ordini e 
le sue sentenze di morte ai Bordo- 
lesi costernati; e dopo di avere per 
qualche mese esercitato da lungi la 
più sanguinaria tiraunia , fece in 
Bordeaux Un ingresso al quale die- 
de aspetto dì trionfo, e si recò ad 
abitare sulla piazza dove fatto aveva 
inalzare il patibolo. Là fu Veduto 
ogni giorno dalla sua finestra diri- 
gere le esecuzioni ; applaudire ai 
Supplizi ebe ordinati aveva. Uriti 
delle prime sue vittima fu Birotepn 
suo collega , cui vilmente insukò 
prima di commetterlo ai carnefici. 
Assalì quindi il commercio,- e per- 
seguitando il negozianlisniOi come 
sì diceva allora, l'eco Catturare 0 
condannare i più ticchi commer- 
cianti e gli aggravò di tasse eccessi- 
ve non meno che arbitrarie. Poscia 
ch'ebbe distrutto col maximum ò 
Colle Confische ogni sorta d'indu- 
stria , minacciò del patibolo e fe- 
ce realmente porre a morte quelli 
che non poterono soddisfarà a'Ioro 
impegni. Finalmente, quando h» 
carestia sopravvenne a porre il col- 
mo sulle calamità di quella sven- 
turata cittato anzi cb’esser dessi 
nn avvertimento al proconsolo dell* 
assurdo del suo sistema, egli ne ac- 
cusò, secondo l’uso di que'tempi, i 
malevoli , i monopolisti, e ne fono 
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mi pretesto per immolare nuore 
vittime. Tutti i fatti fiu qui de- 
ecritti tono tratti dal »uo carteggio 
colla Contenzione nazionale o coi 
Giacobini, cui eaaltamentc infor- 
mare delle lue operazioni. Era al- 
lora perfottameute d’accordo coi ca- 
pi dei comitati : secondando in ogni 
lor parte le iitrnzioni e gli ammo- 
nimenti di essi, ne ricerera appian- 
ai ciascun giorno ; ma una circo- 
stanza imprereduta sopravvenne 
tutt'ad un tratto a cangiare Io suo 
idee c la sua posizione. Madama di 
Fontenai, nata Cabarrus, una delle 
più bellu donne di quel tempo , 
giunta essendo a Bordeaux, recan- 
dosi io Ispagna per unirsi alla sua 
famiglia, venne posta in prigione. 
Tutto faceva credere ch’ella sareb- 
be condotta al patibolo, quando la 
sua beltà ferra* gli sguardi del gio- 
vane proconsolo. Dopo d avere ot- 
tenuto la liberazione di sè c di suo 
marito. Madama di Fontenai si val- 
se del suo ascendente sopra Tallicn 
per sottrarre alla morte un gran 
numero di vittime j e se il sangue 
non cessò interamente di scorrere, 
l’efltusione na fu almeno scemata di 
1 molto . Seuonchè, i feroci agenti 
elei proconsolo, gli uomini di san- 
gue e i depredatori di cui s'era fatto 
eerchio d'intorno, non poterono 
consentire a tale cangiamento : vi 
opposero tutti gli ostacoli che fu- 
rono in poter loro, e lo accusarono 
si comitati della convenzione. Tal- 
liva li depose, gl’iocarcerò, mise in 
libertà un maggior numero di pri- 
gionieri , e si condusse a Parigi, 
p<r far approvare la sua condotta : 
ma, come doveva aspettarsi, i suoi 
colleghi dei comitati lo accolsero 
molto male j gli riofecciarono il 
suo moderantismo ; e Madama di 
Fontenai, obe l’aveva accompagna- 
to sino nella capitale, vi fu cattura- 
ta. Ciò accadeva poco dopo la mor- 
te di Camillo Desmulins , di La- 
croi* e di Danton, immolati all' 
di Robespierre ; molti altri 
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deputati erano minacciati della stes- 
sa sorte, ed il tiranno poteva con 
una sola parola sottoporvi Tallien. 
In sì perigliosa situazione, questi 
prese il partita di dissimulare o d* 
ingannare i suoi nemici con una 
Ùnta esagerazione. Quindi accusò 
con novella violenza ai Giacobini 
cd alla convenzione i nobili, gli *- 
ristocratici , i moderati ; accusò la 
lentezza dei tribunali rivoluziona- 
ri, lilialmente pigliò a difendere 
Giordano Taglia -Teste. Tale arti- 
fizio gli riuscì dapprima alquanta 
bene : ricuperò una parto del sua 
credito, e fu fatto successivamente 
segretario e presidente della con- 
venzione nazionale. In tale qualità 
diede ai 19 di maggio rjgi una 
coraggiosa risposta a due abitanti 
di Cótte, i quali si erano condotti 
a domandare che ti mettesse In 
morie all'ordine del giorno : n Di- 
si te a quelli che v’inviarono elio 
» noi non siamo antrupofagi “. La 
convenziono applaudì al suo pre- 
sidente, c gli audaci oratori furono 
espulsi. Ma Robespierre non per- 
deva d'occhio Tallicn : le sue rela- 
zioni, l’audace sua indole c la spe- 
zie di popolarità ebe s’ era acqui- 
stata inquietavauo fortemente il ti- 
ranno .Aiti giugno l'accusò d’a- 
vere insultato gli amici della patria 
trattandoli da spio dei' comitati, a 
con minacce o con iugiqrie inter- 
ruppe le sue spiegazioni e le suo 
scuse. Un altro giorno lo tacciò an- 
cora più gravemente in faccia ai 
Giacobini , rimproverandolo che 
parlasse di continuo de'suoi perico- 
li, d'aver sempre in su gli occhi In 
guillotlina -, tinalmcnte fece cancel- 
lare il 6iio nome dall'elenco della 
società. Tallien comprese quanto e- 
ra grande il suo pericolo. Circonda- 
to di spie, non osava più dormire 
in caia sua, e non vedeva che di 
notte e tremando quelli de’suoi col- 
leghi in cut l’odio di Robespier- 
re aveva indotto lo stesso timore. 
Non potendo sottrarsi alle proposi- 


Digitize 


T 1 h 

ZÌoni del tiranno senonchù rove- 
sciando In stia potenza, tali deputa- 
ti, quasi tutti amici di Danton, si 
concertarono segretamente intorno 
ai mezzi di conseguire nn si diffi- 
cile scopo. Quindi si formò una con- 
giura, vaghissima ed impotentissi- 
ma nella sua origine, ma che, po- 
chi giorni prima della catastrofe, 1’ 
orgogli» e l'inavvedutezza di Ru- 
bespicrre fortificarono con una par- 
te dei metnbri del comilato di Sa- 
lute publicn, c di tutti quelli del 
Comitato di sicurezza generale. F.c- 
cn in qual modo si preparò la rivo- 
luzione del 9 thermidor . Si può 
vedere nell’articolo di RoBV.sriKnnE 
i particolari di tale memoranda ri- 
voluzione t noi vi aggiungeremo 
che da lungo tempo un gran nu- 
mero di deputati avevano risoluto 
d'assalire il tiranno, ma che nessu- 
no di essi osava appiccare una sì 
terribile lotta; che tutti tremavano 
al suo cospetto, e che appena Bour- 
don e Vadier avevano osato il di 
innanzi parlare contro la stampa 
del discorso di Massimiliano, quan- 
do Tallien solo e spontaneo ebbe 
il coraggio d'interrompere Saint- 
Just {t'edi tale nome), e di apo- 
strofare così contro Robespierre j 
» Ho veduto il tiranno della Fran- 
ti eia stendere delle liste .di proseli- 
ti zione, dare i suoi ordini agli asses- 
ti sini. Io lo sentiva ieri, quando e- 
tigli ci additava ai loro colpii... I 
tt suoi occhi non possono più in- 
« contrare in questo ricinto nn sol 
n uomo che suo nemico non sia, 
tt cui non abbia forzato ad esserlo. 
» La patria, il genere ninaDo in- 
« sorgono contro .di Ini : noi fare- 
n mo le loro vendette Si!, 

esclamarono allora tutti quelli che 
dal terrore erano stati si a lungo 
repressi : giù il tiranno ! giù il no- 
vello Cromwell ! Rillaud- Varennes, 
insino a quel punto strumento tan- 
to ligio e tanto crudele di Robes- 
pierre ( Fedi Him.ai ii nel Supple- 
mento), Billniid Varennes che tre 


TAL voi 

giorni prima aveva minitrfclato 'Fal- 
lico d’tina prossima morte, si unisce 
a lui per accusare il tiranno ; e dis- 
piega davanti l’assemblea i suoi de- 
litti a Idi ben noti! Tallien ripi- 
glia la parola ; ed esclama con nuo- 
vo vigore : » Se la convenzione tra- 
» disse la mia aspettativa, s ella e- 
n sitasse nel pronunciare la propria 
li liberazione, s’ella non avesse co- 
li raggio di decretare sull' istante 
n che sia processato il tiranno, io 
n mi sono armato di un pugnala, a 
» sono pronto n trapassargli il pot- 
n to“. Fa allora rilucere il suo pu- 
gnale ; c tutta l’assemblea si alza 
per mostrare adesione . Si statui- 
sce che la sessione duri permanen- 
te; Robespierre ed i suoi complici 
vengono con decreto sottoposti a 
processo, e mandati in diverse pri- 
gioni. Ma si ebbe poi l'impruden- 
za di sospendere la sessione; e nel 
momento stesso Robespierre co'snoi 
amici raccolti nel palazzo della cit- 
tà, intorniati dai municipali, dai 
più furibondi Giacobini e dallo 
genti d’Henriot, si preparavano al- 
la resistenza. Collot d‘ Herbois spa- 
ventato accorre ad avvertire i suoi 
colleglli d'un pericolo che per la 
paura appariva più grande agli oc- 
chi suoi ; cd il sno discorso agghiac- 
cia tutt'i cuori. In sì critico fran- 
gente, Tallien rese di nuovo il co- 

i aggio a'stioi colleglli, e Colla sua ri- 
si bellione, diss'egli, il tiranno ci ha 
si fornito il solo mezzo di ebe ave- 
si vam uopo per liberarne la patria, 
si Voi non avete più bisogno del- 
ti In decisione d'un tribunale far- 
si mato da Ini medesimo. Mettete- 
si lo fuori della legge in mi coi 
si suoi complici. Colpite collo stes- 
si so decreto il comune ribelle ; e- 

ii leggete un comandante della far- 
si zn armata ; prendete ('offensive, 
nevi assicurerete la vittoria Su- 
bito si vince il decreto di fuori del- 
ia legga; e si elegge Barrar coman- 
dante della l'orca armata. Tallien lo 
accompagna nell'assalto del palazzo 
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della città , e la domane annunzia 
ai suoi compagni la morte del ti- 
ranno, eccitandoli alla gioia, e di- 
pendo loro che il colpo stesso dere 
scrollare i troni di tutti i despoti e 
convincerli che la Francia non sarà 
inai governata da un padroue. Neh 
la stessa sessione accusò Julien de 
la Pròrne, giovane di diciannove 
anni, suo successore in Bordeaux, 
il quale aveva, disi' egli, esercitato 
in quella città un potere concitante, 
pd era stato posto da Robespierre 
ella guida dell' istruzione publica. 
Julien confutò tale dinunzia nel 
club dei Giacobini c nei giornali. 
Mise alla sua volta in evidenza i de- 
litti del suo avversario ; e risultò da 
tale lotta, siccome da tutte quelle 
dello stesso genere che allora accad- 
dero, che fu sparso un po’ di lume 
«opra fatti che in seguito vennero 
in chiaro più ancora. Subito dopo 
il 9 ihermidor , Tallien fu fatto 
piembro del comitato di salute pu- 
hlica, ed i Giacobini lo ristabilirono 
sulla loro lista. Ebbe molta parte in 
tutte le operazioni dell' assemblea ; 
p dobbiam dire ch’egli non usò al- 
lora della sua influenza che pel van- 
taggio dell'umanità e della giusti- 
zia. Tale epoca à certamente la più 
bella e la più onorevole della tua 
vita; ma le recriminazioni, i rim- 
proveri dei differenti partiti, e for- 
se anebe quelli ch'egli faceva a sè 
stesso, poco dopo lo tulsero da ana 
si bella posizione. Mentre, per sua 
domanda, sopprimeva!! il tribunale 
rivoluzionario e si chiudeva il club 
dei Giacobini, mentre egli perse- 
guitava Carrier, Lebon o gli altri 
sergenti del Terrore, questi ricorda- 
vano in quella vece gli eccessi di lui 
in Bordeaux ed i macelli di settem- 
bre. Cambon l'accusò uu giorno dal- 
la ringhiera di aver sottoscritto per 
1,100000 franchi d’ordini di paga- 
mento agli assassini. Tallien rispose 
con bastante fermezza e presenza 
di spirito ; ed essendo stato pronun- 
zialo nel calore della disputa il uu- 
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me di madama de Fontenai, dichia- 
rò d'averla sposata. Nel tempo stes- 
so, i giornali che godevano d'una 
intera libertà, e la più parto de' 
quali erano compilati da nemici 
della rivoluzione, gl' indirizzavano 
i medesimi rimproveri , o pareva 
che non facessero alcun conto dello 
sue benemerenze verso la loro fa- 
zione. fa mezzo a tale specie di 
fuochi incrocicchiati addosso a lui 
dalle due estremità dell' orizzonto 
politico, si comprende che Tallien 
non potò conservare a lungo la sua 
popolarità. Vedendo ch'essa veniva 
meno di dì in dì, tentò invano di 
ristorarla facendo credere che aves- 
se dovuto cader vittima d'nn assas- 
sinio, presa' a poco come, fatto ave- 
vano Ruhcspierre e Collot, o piut- 
tosto come latto aveva egli stesso in 
Bordeaux, nell’epoca più terribile 
del suo ministeru. Dichiarò che un 
uomo appostato sulla strada gli ave- 
va sparato contro un colpo di pisto-: 
la. Ma egli era stato appena tocco ; 
nessuno gli credette; c fu questo 
un nuvello soggetto di beffe pei 
giornalisti, beffo nelle quali incera- 
no entrare madama Tallien in gui- 
sa alquanto sconvenevole. Frattanto 
la vittoria che ottenne la Conven- 
zione nazionale ai 2 e 3 prairial 
anno ut (giugno > 795 ), sul partito 
della Montagna (f. Féhaud), c nel- 
la quale Tallien ebbe un'attivissima 
ed onorevol parte, lo rimise un tal 
poco in favore. Rientrò nel comitato 
di salute publica, ulicio ohe aveva 
prima dimesso, c si recò, in qualità 
di commissario, all'esercito d' occi- 
dente, capitanato dal generale fio- 
che. Ivi fu testimonio, appena giun- 
to, del miserando fatto diOuiberon 
( P . Sa.MUReuio e Heiiyu.i.y ). Dopo 
la disfatta doi rvali, parve ch’egli 
Volesse ritirarsi dal teatro dello stra- 
gi che dovevano siiiseguitarla. La- 
sciando al suo collega ftlad la cura 
d* istituire le giunte militari e di 
preparare i supplizi, si condusse iq 
fretta a Parigi, per celebrarvi l'an- 
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niversario del 9 tliermidor. Arrivato 
in tale città, visitò alcuni de'suoi 
vecchi amici ed i tuoi colleghi del 
comitato di salute publica che gli 
rimproverarono di lasciarsi trarre a 
favorir i reali. Allora, richiamando- 
si alla memoria i primi suoi senti- 
menti e le prove che di sé date ave- 
va troppo vere e troppo numerose 
alla rivoluzione, temendo più che 
altro il ristabilimento d'un edilìzio, 
cui ttinto cooperato aveva ad abbat- 
tere, salse sulla ringhiera nel giorno 
stesso 0 nell’ora stessa in cui assalito 
aveva la potenza di Robespierre 1111 
anno prima. Dopo di aver salutato 
il dì anniversario di (|nel!a grande 
giornata, fece, sull’aflare di Ouibe- 
ron, una relazione molto enfatica, 
molto ingiuriosa pei vinti (1), e ta- 
le da toglier loro qualunque spe- 
ranza . Le leggi contro i migrati 
condannavano, è vero, tutti i pri- 
gionieri di Quiberon alla morte; 
ma quelle leggi erano state fatte in 
tempi di terrore e di sangue. Ogni 
giorno la convenzione annullava 
decreti di quell'epora ; nè dopo la 
caduta di Robespierre si era vedu- 
to un simile eccidio. In somma tut- 
to doveva far credere che verrebbe- 
ro sagrificati soltanto alcuni capi : 
così la pensava il generale Hoche; 
ma Tallicn aveva risoluto di uon 
risparmiare alcuno; e non furono 
eccettuati nè mauco i fauciulli e* 
domestici. Nel suo furore, proferì 
contro quegli sfortunati una men- 
zogna atroce c ridicola insieme, di- 
cendo che s' erano trovati loro in- 
dosso dei pugnali avvelenati, ed ag- 
giunse: » I (lutti spinsero sotto la 
ss spada della legge quella vii gente 
ss ragunaticcia di stipendiati di Pitt, 
ss quegli esecrabili autori di tutti i 
ss nostri mali ; osarono essi rimette- 

(x) Tallirà incominciò il «no dicono di* 
rendo che la tpedisionr di Quib<*ron «ra «tata 
diretta daW imptrlMìa. Ifon può negarti che ta- 
]r atvrsiono fo«»e vera «ott» molti rigiriti; ma 
toccava a Ini tenete in «jud momento un tale 
liujjuigsio ? 
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ss re il piede sul suolo nativo: il suo- 
ss lo natale li divorerà “. Ecco in 
quale guisa s’esprimeva, in proposi- 
to dei reali, colui che nello stesso 
tempo Lemaìtre, uno dei loro agen- 
ti, poneva sulle sue liste, siccome 
uno di quelli che dovevano esser lo- 
ro favorevoli. Due mesi dopo, nell’ 
epoca del |3 vendè iniaire (settem- 
bre i^gS), non si mostrò meno ac- 
canito contro tale fazione, accusan- 
dola individualmente e collettiva- 
mente in tutte le sessioni che pre- 
cedettero 1’ avvenimento di quel 
giorno , ed inveì soprattutto con 
molta violenza contro i giornalisti, 
i quali alla volta loro lo pungeva- 
no con ischerni o satire sanguinose. 
Quindi, per una incongnienza cho 
ebbe molti imitatori, l’uomo che in 
tutte le occasioni ave va invocato la 
libertà della stampa, non mancava 
mai di condannarne l'uso, quando 
tale uso gli era contrario. Aveva egli 
domaudato con vivissima istanza ta- 
le libertà quando trattavasi di dar 
addosso a Luigi XVI; la domandò 
poscia contro Robespierre e contro i 
membri dei comitati cho gli soprav- 
vissero ; ma nel i 3 vendémiaire 
propose i più violenti provedimen- 
ti coutroì giornali e contro gli scrit- 
tori politici. Facendo allora ogni 
sforzo per rimettere in piedi il reg- 
gimento rivoluzionario, propose di 
creare una commissione di cinque 
membri, incaricata di proporre dei 
provvedimenti di’salutc publica, e 
fu egli stesso uno dei cinque com- 
missari; ma, sia che l'opinione ge- 
nerale si mostrasse troppo contra- 
ria a tale cangiamento, sia che Tal- 
licn temesse di ricadere nelle ma- 
ni dei Giacobini, la commissione 
non propose che provvedimenti di 
poco momento; e quel terrore che 
la vittoria dolla convenzione ave- 
va inspirato svanì col fragore del 
cannone che aveva messo in fuga i 
Parigini. Quindici giorni dopo tale 
vittoria, Thihatidcau disse una luu- 
ga filippica contro la commissione e 
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più particolarmente contro Talliori, 
n cui fini di iar perdere la publicn 
opinione, dipingendolo ora siccome 
terrorista arricchito dalla rivoluzio- 
ne, ora siccome un traditore ven- 
duto ai Borboni. Vedendosi ancora 
sostenuto dalle tribune c da una par- 
te dell’asse mblcn,Tnllien rispose con 
molta presenza di spirito, ma non 
per tanto ammigliorò la sua situa- 
zione ; non ebbe quasi parte alcuna 
nella formazione del governo istitui- 
to allora per effetto della costituzio- 
ne dell’anno 111 ; e solo la sorte il 
fece membro del consiglio dei Cin- 
quecento, nel quale ebbe minor cre- 
dito ancora. Nulladimeno fu veduto, 
in tale assemblea , aderire sempre 
più ai principi! della rivoluzione, e 

J tarlare successivamente contro i rea- 
i, contro gli agenti dell'Inghilterra, 
contro ('ammissione di Giobbe Ay- 
mi 5 e contro quella di Barbò Mnr- 
hois. Ai 9 luglio l *301, uscì della sa- 
la a guisa d’un furioso, esclamando 
contro il decreto ch’era stato vinto 
in favore dei fuggitivi di Tolone. 
Nel tempo «tesso, per una bizzarria 
cui può solo spiegare la diversità de* 
personaggi che fece e la versatilità 
delle sue opinioni, dovette difender- 
si quasi insieme e d’avere partecipa- 
to alla congiura di Lavillchcurnois, 
agente del re, e d’essere stato uno 
dei più sanguinari terroristi ; final- 
mente d’aver diretto gli assassini di 
settembre. Dumolard fu quegli che 
gl’intentò quest’ ultima tremenda 
accusa, e lo fece con termini sì in- 
giuriosi e si positivi, che Tallien 
non potè far a meno di rispondere. 
Facendo sulla ringhiera una confes- 
sione de’propri torti, una specie di 
ritrattazione, che meditar dovreb- 
bero i predicatori di rivoluzione, gl’ 
insensati che pretendono di regola- 
re a grado loro gli avvenimenti, dis- 
se : n E una disgrazia Tesser nato 
» in tempi di rivoluzione ; giacché 
si troppo spesso, strascinati dalle cir- 
si costanze, non ai può assecondare 
ss nè l’impulsione del cuore, nè i 
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ss consigli della prudenza. Destò 
ss dunque piangere su tali tempi dia- 
ri astro»!, perocché ho forse, coopè- 
ss rato a farli nascere mediante Te- 
ss sasperazione delle mie opinioni.... 
ss Potei errare in un tempo in citi 
ss la verità era coperta dal velo dcllb 
ss passioni ; ma Terrore non è dclit- 
ss to.... K chi sarebbe cotanto vabo 
ss da nflèrrnare ch’egli abbia sentprè 
ss saviamente giudicato della nostra 
ss maravigliosa rivoluzione...»? Ta- 
li confessioni erano ben atte n disar- 
mare gli accusatori di Tallien ; nes- 
suno rispose i lo Stesso Dumolard si 
tenne in silenzio ; c la rivoluzione 
del 18 fruclidor , che sopravvenne 
pochi giorni dopo, mise fine per 
buona pezza di tempo a recrimina- 
zioni di tal fatta. Tallien non abusò 
della vittoria della sua fazione ; anzi 
fece degli sforzi per sottrarre qual- 
che vittima alla relegazione. Ma la 
sua influenza era per sempre scom- 
parsa, e finita la sua missione legis- 
lativa. Egli rientrò nell’oscnrità del- 
la vitn privata senza che il publico 
minimamente s’avvedesse del suo 
ritiro. Non potendo avvezzarsi a ta- 
le esistenza, e vedendosi bersagliato 
da domestiche pene, determinò di 
allontanarsi dalla patria, ed accom- 
pagnò in Egitto il generale Buona- 
pnrte del qnale era stato amicissimo 
c benemerito anche (l). Ma il «no 
discredito parvo che Io seguitasse ol- 
tre mare; non ebbe dapprima ebe il 
titolo di dotto, poscia quello di mem- 
bro dell’/jfifufo d'Egitto c di com- 
pilatore d’nn giornale che si stam- 
pava al Cairo ( la Decade egiziana )i 
fu fatto quindi amministratore dei 
poderi nazionali, e la sua esistenza 
•fu sopportabile in quella contrada 
«ino a tanto che vi rimase Buona- 
parte ; ma dopo la partenza del ge- 


(i) Pit mntto di Tallien e di sua mo- 
glie, Buonaparte era stalo conosciuto da Barra», 
prima causa della sua fortuna; e redesi nel- 
l’aito di matrimonio del generale, che Tallien 
gli serri per testimonio, insieme con Barra», 
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borale, fu travagliato da ogni sortii 
di molestie per patte di quelli che 
gli succedettero. Menou finalmente 

10 costrinse ad imbarrarsi per la 
trancia, facendolo precedere da un’ 
accusa della quale non si compren- 
de l'oggetto, ma l'effetto inevitabile 
era quello di farlo catturare al suo 
arrivo. Per buona sorte di lui gl'in- 
glesi lo colsero nel tragitto e lo con- 
dussero a Londra, dove fu benissi- 
mo accolto dal partito dell opposiaio- 
nc. Il club dei Wigbs gli diede nna 
gran festa ; e ti vide il Celebre Fox 
sedergli a mensa .dallato. Avendogli 
la duchessa di Devonahire mandato 

11 tuo ritratto contornato di brillan- 
ti, egli rimandò i brillanti e ai ten- 
ne il ritratto. Tornato in Franciaj 
vi fu male accolto dal capo del go- 
verno, e, ciocché meno doveva aspet- 
tarsi, peggio ancora da madama Tal- 
licn. ludi a poco, fu decretato dai 
tribunali il loro divorzio (i). Non 
si sa capire come dopo tanti impie- 
ghi e commissioni importanti Tal- 
lien si trovasse allora sprovveduto 
di beni di fortuna j nè dovevano 
farlo presumere i rimproveri di spo- 
gliamenti che sì sovente gli erano 
stati fatti $ eppure è vero che fu ve- 
duto in estreme angustie. Solo in 
capo ad alcuni anni, per la prote- 
zione di Foucbé e di Talleyrand, 
ottenne l'impiego di consolo di 
braucia in Alicante, dove ammalò 
di febbre gialla, e perdette un oc- 
chio. Tornò subito in Francia, c gli 
fu conservato il suo stipendio. Tale 
favore fece dire ch’egli serviva alla 
polizia ; e l'asserzione fu ripetuta 
allorquando, in onta al decreto di 
bando contro i regicidi, egli conti- 
nuò a dimorare nella capitate. Se 
questa non è calunnia, convien cre- 
dere che tali servigi fossero molto 


(l) NH l8o5, madama Tillisn ipoib Già* 
aep|ie di Oramaii, principt di Chimay. Kim 
a»p»a avuto dpi tuo inalrimonio con Talliva 
una figlia a cui tu petto il nome di Thcr. 
midar. 
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male pagali , giacché poco prima 
della sua morte(i6 novembre 1820), 
fu costretto di vendere i suoi libri 
per vivere ; c più tardi, i ginrtialij 
che ne publiearono l’Elogio, dissero 
che senza un'augusta munificenza. 
egli sarebbe morto di miseria. 

M— n j. 

TALMONT (Gabrim.i.s ut Bor- 
iiokk, principessa ni ), era figlia di 
Luigi I., cónte di Montpen 3 ier, 
morto prigione in Inghilterra, c di 
Gabriella di La Tour, sua seconda 
moglie. In luglio i 485 essa fu ma- 
ritata con Luigi II, sire di La Tre- 
molile, uno de' più grandi capitani 
del suo secolo ( Fedi TrÌiroii.i.t ). 
Da tale unione, formata dalla politi- 
ca , ma di cui l'inclinazione c ló 
virtù degli sposi strinsero saldamen- 
te i nodi, nacque Carlo, principe di 
Talmont. Gabriella s'incaricò di 
vegliare snll'edncazione di suo figlio 
e seppe inspirargli l’amor delle let- 
tere, cni coltivava ella stessa con 
profitto. Giovanni Bouchet ( Vedi 
tale nome ) , cronista del Poitou, 
cui la principessa onorava della sita 
stima, ci lasciò intorno alle occupa- 
zioni di lei de’ particolari curiosi 
per la loro ingenuità. » Ella impie- 
gava, dic'egli, una parte del giorno 
nel ricamare ed in altre minute fac- 
cende appartenenti a tali dame, e 
faceva lavorare in quelle lo sne da- 
migelle ; ma quando alle volte se no 
annoiava, ritiravasi nel suo gabinet- 
to, ben provveduto di libri, leggeva 
qualche storia o cosa morate o dot- 
trinale ; e tanto erasi la mente sua 
ingentilita ed arricchita di tante 
buone dottrine, che componeva do* 
trattateli! in onore di Dio' e di Ma- 
ria, e per istruzione delle sue dami- 
gelle" (1). 11 figlio sì teneramente 
da lei amato fu ucciso nella batta- 
glia di Marignano. Da ìndi in poi 
non fece che languire, e mori con- 
sumata di cordoglio, nel castello dì 

( 1 ) Vedi il Cavaliere Senta Toccò», di 
G. Bouchet, cd. del *527, foglio by. 
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Thounrg, ai 3 o novembre i 5 if>. La 
mortale dia spoglia venne di-posta 
in una tomba nel mezzo del eoro 
della collegiale, con un epitelio di 
cui le date non sono precise (i). In 
quello che Buiichct dedicò Rita me- 
moria di tale principessa, egli la pa- 
ragona a Leonzio, a Cristina di Pi- 
sa, a Saffo ( in prosa, non in metro ), 
e finalmente a Paulina, dama roma- 
na, celebre per l'amicizia di e. Gi- 
rolamo ( Vedi questo nome ). Le o- 
pcre di Gabriella, rimaste manoscrit- 
te, sono : Contemplazione sulla na- 
tività e passione ili t\. S. G. C. ; — 
il Castello dello Spirito Santo ; — 
il l' talare, ossia il viaggio del peni- 
tente ; — V Istruzione delle donzel- 
le. Il p. Ilarione de Coste publicò 1 ’ 
Klogio di tale principessa, nelle suo 
{ilorie cattoliche degli nomini e 
delle donne illustri per pietà, e nel- 
la sua liaccalta degli elogi delle 
regine, ec, 

W— e 

TALMONT ( A. F. db Lv Tmì- 
aion.LK, prìncipe di ), .secondogeni- 
to del duca di La Trémoille, sebbe- 
ne lesse giovanissimo, c non avesse 
eiuo allora condottu che una vita 
dissipatissima, favorì ardentemente 
la causa della monarchia scossa dal- 
la rivoluzione francese del 1789, en- 
trò nella confederazione del Poitou 
formatasi sino dal principio dell'an- 
no 1792 per ostare a tale rivoluzio- 
ne, e passò in Inghilterra, per at- 
tendere ivi agl' interessi della sua 
fazione. Si recò allora sul Reno, si 
tini ai migrati che disponevausi a 
penetrare in Francia, e fece la pri- 
ma campagna come aiutante di cam- 
po del conte d'Artois. Rientrato in 
Francia sul principio del 1793 con 
un nuovo progetto d'insurrezione 
per le proviuce occidentali, visita- 
va le sue terre, o trovavasi in Chi- 
teau-Gonthier , quando scoppiò la 
Sollevazione d'una parte della Tiret- 
ti) V .ili |j Bibt. di Poitou, ili bica* ila 

JUilicr, u, l- 
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bagna 0 della provincia del Maine, 
sollevazione che precedette di poche 
settimane quella della Vandea . Il 
principe di Talmont fu arrestato , 
trasferito nelle carceri d'Augers, o 
destinato sino da quel momento al 
patibolo. Non fu salvo ebe per una 
pratica molto fortunatamente e 1110I- 
tu destramente condotta dall'abate 
de la Trémoille suo fratello, nel se- 
no stesso della Convenzione nazio- 
nale. Un deputato ch'era stato gua- 
dagnato si trasferì Delle carceri dà 
Augers per concertare 1 ' evasione 
del principe, al quale segretamente 
propose di tornare in Inghilterra 
o di passero nella Vandea. « Lo scel- 
» go la Vandea, rispose il giovano 
« Talmont; tutto il mio sangue ò 
« pel ro mio, c per lui verscrolio si- 
si no aU'ultinia goccia “. Durante la 
sua traslazione da Angers a Lavai, 
le stesse sue guardie gli agevolaro- 
no la fuga, e de'paesam appostati Io 
scortarono siuo nei dintorni dì Sau- 
mur, di cui le genti della Vandea 
eransi allora allora impadronite. Il 
suo arrivo produsse la massima sen- 
sazione nella Vandea. Lo splcudor 
del suo nome e la sua bella figura 
imponevano alla moltitudine . Fu 
fatto subito generale di cavalleria 
della Vandea, e prese sede in consi- 
glio. Nell'assalto di Nantes ai 28 di 
giugno 1793, si segnalò per prodigi, 
di valore con Catbelincau e d'iìl- 
héc, trascorso lo (ile, c ricondussi} 
alla pugna gli scoraggiati. Fu ferito 
■neutre dava addosso all'inimico rol- 
la cavalleria roale. Rientrato nella 
Vandea, prese parte in quasi tut- 
te le fazioni di quella memoranda 
guerra : impetuoso ed ardente, a- 
vrebbe sempre voluto combattere . 
Dopo l'infelice giornata di Chatil- 
lon e le replicate rotte dell’ eser- 
cito della Vandea , insistette for- 
temente sull' impadronirsi del pas- 
saggio della Loìra e dell' ingres- 
so in Brettagna. Assicurò elle me- 
diante le sue intelligenze in quella 
provincia aveva saputo che ivi sola 
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si attendeva hi presenza dell’ osto 
della Vaudea per sollevarsi novella- 
mente; che d'altronde si poteva con- 
tare sopra leve considerabili di rea- 
li nc’vasti suoi possedimenti di La- 
vai e di Vitré. Era la di lui opinio- 
ne conforme a quella di Bouchamps, 
il quale voleva mandare un grosso 
di genti nel Basso Angiò e nella 
Brettagna per apparecchiarsi una 
ritirata in caso di rovescio. Nel mo- 
mento della crisi, quando l’esercito 
della Vaudea fu quasi spinto verso 
la Loira, staccato venne il principe 
di Talmunt con quattromila reali 
perchè guardassero il porto di Saint- 
Florent. Dopo il triste esito della 
battaglia di Chollet, protesse più 
che potè il passaggio de’viuti sulla 
sponda destra, e pochi giorni dopo 
cooperò alla vittoria di Lavai. S’op- 
pose nel consiglio alla risoluzione 
dei capi i quali desideravano di ri- 
entrare nella Vaudea, e fu d’avviso 
cho si dirizzasse il cammino verso 
San Malò , ni fino di nnirvisi coi 
soccorsi promessi dagl'inglesi. Tale 
determinazione fu vinta; egli pre- 
se, col cavaliere di Fleuriot, il co- 
mando della colonna che mosse da 
Lavai per Vitré, si ripiegò quindi 
sull'oste reale. In quale, riportando 

f ini rechi vantaggi, ed inoltrando al- 
a volta di Cotenlin, andò a porro 
l'assedio dinanzi Granville. Dalla 
presa di tale piazza marittima di- 
pendeva la riuscita della spedizione 
del lord Aloirn, incaricato di porta- 
re degli aiuti ai reali, e cho era in 
procinto di porre alla vela dai porti 
d’Inghilterra per avviarsi dapprima 
a Jersey. Ma già l'oste della Van- 
den, rispiula nell'oppugnazione di 
Granville, c interamente disanima- 
ta, voleva a tutto costo riporre il 
piede nella Vaudea; s’erano auzi le 
soldatesche ribellate affatto contro 
i loro capi. In si fatta confusione, il 
principe, accoinpaguato da Bcaii- 
volher, da Solerne e dal parucu di 
Saiut-Laud, ghigne sulla spiaggia 
per imbarcarmi. \ tale notizia, i 
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reali della Vaudea si sdegnano; o 
tenendo la condotta del principe 
per una diserzione, inviano un ma- 
nipolo di cavalleria sotto gli ordini 
di Stolìlet per arrestarlo. Il mani- 
polo circonda il principe, e lo ri- 
conduce al campo insieme cogli al- 
tri capi che Parevano accompagna- 
to. r Essi, a quanto dicevano, non 
r avevano fatto altro che noleggia- 
li re un battello peschereccio per 
n Jersey, al fine di recarsi a solicel- 
li tare la venuta dei soccorsi dcll'In- 
« ghilterra e salvare alcune donne 
Del rimauentc,le testimonianze dif- 
feriscono sul conto dell'evasione di- 
segnata dal principe di Talmont. 
La stia riputazione ed il suo onore 
sarebbero salvi da ogni onta, secon- 
do la spiegazione che ne dii de Ilo- 
staing, uliciale della Vaudea , che 
sopravvisse al disastro della sua fa- 
zione. L'esercito era in Avrnnchcg 
il di innanzi all’assalto di Granville, 
quando fattisi introdurre due mari- 
nai a io oro di sera dal principe, gli 
presentarono una lettera scritta da 
una persona che gli era cara ed in- 
oltre una gemina di valore, che uon 

10 lasciò più in dubbio sulla verità 
del messaggio. Veniva scongiuralo 
di allidarsi ai due marinai, i quali, 
tenendo una barca pronta, l’avreb- 
bero trasportato a Jersey e posto in 
sicuro. 11 principe rispose le seguen- 
ti parole al cospetto dello stesso Uo- 
gtning: n Ho promesso di difendere 
» la causa per la quale trassi la spa- 
li da, e ch’io reputo giusta; violerei 
si la mia parola se abbandonassi i 
umici compagni d’arme: sarò a 

11 parte lino alla morte de’loro tra- 
« vagii e de’ pericoli loro 41 . Si oppor- 
rà certamente che fu almeno tiu 
tratto di leggerezza e d'impruden- 
za, dopo la prefata dichiarazione, il 
condursi sulla costo con persone che 
non iiascondcvauu la loro intenzio- 
ne di mettersi in mare. Comunque 
siasi, il principe fece nuovi prodigi 
di valore nella battaglia che in data 
alcuni giorni dopo fra Dui e Au- 
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tram ; egli solo, mentre qnnsi tutte 
lo divisioni dell'esercito realo erano 
in rotta c fuggivano verso Dal, ted- 
ne fermo, con una mano di prodi, 
tino a tanto che Larochejnquelin 
sopravvenne ad unirsi con lui. Ri- 
entrando in Dol, il generalissimo 
delta Vandea dichiarò che al prin- 
cipe di Tallitoci era debitore della 
vittoria. Qriesti accompagnò l’eser- 
cito all'assedio di Angers, che andò 
♦nate non meno che quello di Gran- 
irille. Di là movendo verso la Fiò- 
che, una pianura separava quella 
della Vandea dall'Oste rcpublirana . 
Talmont, quasi solo, s'avnnzavn a 
cavallo. Riconosciuto da un ussaro 
per la sua sciarpa bianca, quegli lo 
slidò. « T'aspetto, gli dice il princi- 
ss pe“. L’ussaro Si scaglia a gnaloppo 
sopra di lui; le sciabole cozzano; 
Talmont para. Colpisce e, con un 
colpo giusto, parte in duo la testa 
del suo avversario. Nella disfatta di 
Maos, ai i/, dicembre, caricò, nel 
mezzo del fnoco, gli ussari nemici 
sull'ingresso della città. Dopo la sita 
rotta, non avendo potuto l'esercito 
reale ripassare la Loira, si trovò ri- 
dotto a settemila Uomini. Talmont 
e Fleuriot si posero alla guida loro 
con altri ntiziali e mossero verso il 
borgo di Nort. Ma essendo stato e- 
letto Fleuriot generalo in capo, Tal- 
mont, punto di tale preferenza, ab- 
bandonò l'esercito. Tale immodera- 
to desiderio di capitanarlo, malgra- 
do il miserabile stato in cni si tro- 
vava, dava certo a divedere più a- 
mor di parte che ambizione. Egli 
errava travestito da paesano nei din- 
torni di Lavai e di Fougères, ac- 
compagnato da un fedele domestico 
di nome Matelein, quando s'avven- 
ne in una pattuglia della guardia 
nazionale di Razouget. Venne con- 
dotto a Fougères, senz’essere rico- 
nosciuto; ma la figlia dell'oste di 
.So /«(-./acY/ues, reggendolo, esclamò: 
« Qiicst'è il principe di Talmont! “ 
Tale indiscreta esclamazione era 
tanto più odiosa, che il principe a- 
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▼evn saltato il di lei padre nel pus* 
saggio dell' esercito della Vandea. 
Condotto innanzi al generale Beau- 
fort, che comandava in Fougères, 
Talmont gettò a terra il suo berret- 
to da paesano, e rispose alteramen- 
te: ss Si, sono 11 principe di Tol- 
si montj sessantotto combattimenti 
ss contro i repiiblicanì m’hanno Fa- 
si miliarizzato colla morte “ . Do» 
mandatogli Ha un iiAzialc nominato 
Huard, perchè avess’egli aderito al- 
la fazione reale, n’ebbe tale rispo- 
sta: ss Uscito dai La Trdraoillp, fi- 
si glio del signore di Lavai e Vitré, 
ss principe io stesso, servir doveva il 
ss mio re, e ben farò vedere; col sa- 
li per morire, ch’io era degno di di- 
si fendere il trono “. Domandò per 
sold grazia la motte più pronta; ma 
i deputati della convenzione in miz- 
sione in quella regione se lo cod- 
trnstnrono non altrimenti che se fos- 
se stato una preda. Venne trasferito 
a Rennes, dove Esnne-Lavalldc non 
avendo potuto strappargli alciina ri- 
velazione, gli disse Un giorno itt- 
collorito: « Tu sei un aristocrUtitij, 
ss ed io un patriotta. — Tu fai il tuo 
ss mestiere , ed io il mio dovere , 
ss rispose il principe “. Sublime det- 
to, cut nulla superò nè negli anti- 
chi nè ne’tcrapi moderni. Si pro- 
lungò miseramente la vita di lui 
per due mesi nelle segrete di Ren- 
nes, senza che l'indebolimento del- 
le sue forze diminuisse il sno co- 
raggio. Finalmente essendo stato il 
di lui supplizio demandato alla 
convenzione, egli venne trasferito, 
sebbene malato, a Vitrd, quindi a 
Lavai , dove fu eretto il patibolo 
dinanzi all'ingresso principale del 
suo palazzo. Il carnefice, che gli 
troncò la testa, gli era debitore del- 
ia vita! Il sno capo fu posto in cima 
d'una picca ed esposto, come puro 
quello di Anjubau It, suo intendente, 
sopra la porta di Lavai. Merita com- 
pianto che con tanto valore e tan- 
ta devozione, tale principe non ab- 
bia potuto morire colle armi in ma- 
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ito. biccomo tulli i La Tremolile, 
di altissima statura e di nobilissi- 
mo aspetto, egli accoppiava a tali 
esterni vantaggi una inalterabile 
bontà. Il suo fedele Matclein, cui 
si voleva salvare, esclamò: n Ch’io 
ss sopravviva al mio padrone! no! 
ss vo' piuttosto morire “; c montò 
sul medesima palco. Il corpo del de- 
gno discendente del vincitore di 
baiot-Aubin fu sotterrato con quelli 
d'una moltitudine d'altre vittime, 
nello lande di La-Croix Bataillc , 
presso Lavai. Quando tali lande fu- 
rono vendute, dopo la restànrazioue 
della casa reale, si riserbò il terreno 
che conteneva le ceneri del princi- 
pe e de'suoi compagni d'inforttiDio. 
Nel 1812 venne esso ricinto di mu- 
ro; c fu aperta un’associazione vo- 
lontaria per inalzare, in (pici sitò 
di sepoltura, un monumento in me- 
moria del principe di Talmont e 
delle vittime delle turbolenze della 
Francia. Tale monumento consiste 
in un altare di granito, sormontato 
da una croce. Sopra una tavola di 
marmo, incrostata nel davanti del- 
l'altare, si scolpì l’oggetto del mo- 
numento coi nomi cui dee ricordare. 

B— r. 

TALON (Omer) , letterato del 
sedicesimo secolo, nacque, secondo 
La-Croivdu Maine , nel Verman- 
dois. Leggesi nel Di $. di Moréri 
(ed. del rj 5 ((), che nacque in A- 
micns, c cb era secondogenito di 
Artù Talon, colonnello d’un reggi- 
mento irlandese al servigio di Car- 
lo IX. Quest’ ultima asserzione è 
evidentemente erronea ; ma non 
pertanto scorse nella Storia lettera- 
ria d' Amiens, del padre Daire (Ve- 
di tale nome), c seuza dubbio al- 
trove (1). Oiner si applicò sino dal- 
l’infanzia allo studio delie lingue c 
della letteratura antica. Mei 1 534 

■ AV t ff ■**» 

(<) Difallo, è imponibile ammetterò clic 
Omvr Talon, nato verso il |5lo, fosse il secon- 
dogenito lì’ un colonnello otre servita Tarlo IX, 
il rjtulc non san sul trono che nel litio. 
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fu provveduto d’ una cattedra di 
rettorica nel collegio del cardinale 
Le Moine; e la tende conspicua- 
ruente. Legato colla più stretta ami- 
cizia al celebre e disgraziato liarnus, 
suo compntriotto, dovette impiegare 
tutto il suo credito per far adottare 
dall'università i cangiamenti che 
Ramus proponeva nell’insegnamen- 
to delle lingue c della filosofìa; ma 
niuno indizio bavvi cb’ei parteci- 
passe all'inclinazione del suo amico 
per le riforme religiose. Si crede 
dai piu che Talon fosse ecclesiasti- 
co; ed niellili autori asseriscono, ma 
non provano, che fosse fatto paroco 
di san Nicola del Chardonnct. Una 
crudele malattia, la quale in altri 
tempi avrebbe fatto sospettar malo 
de’suoi costumi, amareggiò gli ulti- 
mi suoi anni. Lo stato deplorabile 
nel quale era ridotto non poteva 
più permettergli di prender parte 
nella quistione di Ramus contru 
Torneino. N oliamene Ranuis usò 
del nome del suo amico in tal liz- 
za (1); ma Torneino riconobbe fa- 
cilniusite 1 ' astuzictta ( Vedi Adr. 
Turnebio). Orner Talon morì nel 
i 56 z in età di ciuqoant’anni al me- 
no. Il padre Daire mise il catalogo 
delle sue opere, le quali non hanno 
più nessuna importanza, nella sua 
Storia letteraria d' Amiens , pag. 
9/, o seg. Furono raccolte da Tom. 
Frcig, Basilea, P. Peroa, l{> 75 , in 
4.to, di 706 pag. Il volume va ador- 
no d'ima prefazione dell’editore (2). 
Oltre a delle Lettere, delle Disser- 
tazioni e delle siringhe, politicale 
cou quelle di liarnus, Parigi, 1677, 
in 8.vo (V. Ramus), vi si trova un 
Trattato di rettorica elcmentnre(/n- 
stituiiones oratoriae ) ch’ebbe gran- 

( 1 ) ?fon più dubbio che Ranni» il 
vero auleti’* d«*ì!n scrii lo intitolalo : si adornavi 
Talari admonitio ad Adrian. Tarar bum, Pa- 
rigi, i556, in 8.vo. 

(a) Tale edizione r intitolala : siadomari 
Talari qaem Prtrl Homi Thrjeum dictrr posm 
sir. E»*;» fe quindi un monumento ddl’amiciiU 
che gli avvia coilauteniciilc unili, 
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de voga nel secolo decirtiojeeto. Li 
prima edizione è quella di Parigi, 
j 544 o i545, in 8 .vd. Fra le nume* 
rose ristampe di tale opera, si dee 
citare quella che CI. Minos e Gio- 
vanni Piscatoria o de Pèchcur, cor- 
redarono di loro conienti. Antonio 
Foqueliu , compatriutta di Talon, 
l’inserì tutta intera nella sita lìclto- 
rica francese, Parigi, 1 5 ó 7 , in 8 ,vo, 
opera caduta in oblìo da gran tem- 
po, e che per tale motivo non si 
«tinnì di dover menzionare nell'ar- 
ticolo di F’oquelin ( V. Foqlulin ). 

• L) — s. 

TALON (Ojikii), uno de'più ce- 
lebri avvocati generali del parla- 
mento di Parigi, nacque verso l'an- 
no La sua famiglia era origi- 

naria d’Irlanda, dove posseduva del- 
le terre c delle piazze considerabili. 
Il primo de'suoi antenati chu fermò 
«tanza in Francia, fu fatto colonnel- 
lo d'un reggimento irlandese sotto 
Carlo IX ( 1 ). In seguito, i Talon 
non cessarono di soinmiuistrare alla 
magistratura de' personaggi com- 
mendcvoli per le loro virtù e per la 
loro capacità. Oracr compì gli studi 
gotto Dautruy di Troyes, sapiente 
dottore della Sorbona, che rimase 
suo consultore ed amico. Diretto da 
sì abile maestro, fece rapidi pro- 
gressi nelle lettere, nella storia, nel 
diritto e nella teologìa. Fn ammes- 
so nel i6i3 nel ceto degli avvocati, 
e non tardò ad illustrarsi nel foro. 
Nel iGa5 sposò Francesca Doujat, 
figlia d'un avvocato generalo della 
regina Maria de Medici e di Gasto- 
ne duca d’Orléans. D’allora in poi 
divise tutto il suo tempo tra gli af- 
fari e le cure che dovea alla sua fa- 
miglia. Suo fratello maggiore gli 
offerse la carica di avvocato genera- 

, (l) Tale genealogia dei Talon, {merita 
ttel Di», «ti Moréri, crebbe contraddetta da un 
molto di Dionigi Tabu, del quale tuatrgaila 
l'articolo, clic dichiara quanto erati di pih 
grande nella toga e nel ministero uscire dai 
procuratori, cd esserne uscito egli stesso, Vedi 
Je Miscellanee di letter. di V igneui- Mar ville 
( D. Botuv. d’Àrgonnc ), n, atif. 
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Id nel parlamento, cui proponeva*! 
di abbandonare. » Io la rifiutai da 
prima, egli dice, siccome impiego 
troppo pesante e difficile; nuilaili- 
meno, dopo ima lunga resistenza, 
la quale dal mio canto non era nè 
finta nè affettata, le sollecitazioni 
di mia moglie e de'mieì parenti fa- 
rono sì pressanti, che mi ritrassi « 
promisi di fare quello che li vole- 
va Ne prese possesso ai i 5 no- 
vembre lG3i; e ben presto sopra- 
vanzò tutti i suoi antecessori, cui 
la sua modestia gli faceva credere 
di non poter agguagliare. Nel corso 
di za imiti in che tenne tale ca- 
rica, ebbe occasione di trattare le 
più importanti quistioni del diritto 
politico frauccse, e le fece con oni- 
mirabile ordine e chiarezza. Supe- 
riore a tutti gli oratori del suo tem- 
do, evitò quasi tutti i loro difetti, il 
massimo de'quali era la ridicola af- 
fettazione d’ una inutile dottrina, 
e diede il primo esempio d* una 
eloquenza semplice e grave . Le 
turbolenze della Fronde mettendo 
in chiara evidenza la nobiltà del- 
la stia indole, gli persero i mezzi 
di mostrare il silo amore pei pro- 
pri doveri c la sua devozione al- 
la causa del re . Se, dice il cardi- 
nale di lieta , si notarono alcune 
contraddizioni nella sua condotta, 
fu percb’era, al pari d’ ogni altro, 
strascinato dai torrenti clic' corrono 
in tali maniere di tempi con un 
impeto che agita gli uomini in una 
volta da diverse parti ( Mem ,, libro 
iv.). Le sue virtù e la sua franchez- 
za davano a Talon una grande in- 
fine nza nelle decisioni del parla- 
mento. Egli ne usò costantemente 
per mantenere quella società nel 
dovere verso il sovrane, o per ri- 
chiamarla, ad esso, quando lo trasan- 
dava. Avendo la reggente invitato 
il duca d'Orlèans, Gastouc, del qua- 
le conosceva le pratiche, a recarsi 
presso al re, il principe esitava in- 
torno al partito che prender dove- 
va. In tale memoranda occasione (A 
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febbraio iG5i), Talun improvvisò 
quel discorso, cui il cardinale Retz 
teneva per uno de'più bei che fos- 
sero insistati. nIVoD ho , die’ egli, 
letto, uè sentito mai cosa più elo- 
quente. Egli accompagnò le sue 
parole con tutto quello che poteva 
rafforzarle; invocò lo spirito d'Eu- 
rico il Grande; raccomandò la Frqn- 
ei a a san Luigi, con un ginocchio a 
terra. Tutta la società ne fu si fatta- 
mente commossa, che vidi gli stia* 
mazzi delle appellazioni iucominciu- 
re ad acchetarsi (A/e/n., lib. hi.) 

11 rincrescimento provato da Taloti 
per la continuazione de* disordini 
finalmente alterò la eli lui saluta. 
Cadde malato d'idropisia, ed i medi- 
ci indi a poco giudicarono irreme- 
diahile il suo male. Il di susseguente 
al Natale, ricevette il Viatico cou 
tauto fervore e divozione quanto 
si doveva aspettarsi dalla esem- 
plare sua pietà . Alcuni mesi pri- 
ma, sentendo già vicino il suo It- 
ile , aveva scritta per Suo figlio una 
regola di condotta « che conticue, 
aggiugno il degno figlio, del quale 
usiamo le parole, de’sentimenti sì 
Cristiani, sì elevati, sì degni d’uu 
uomo d’ onore; eh’ io stimo più il 
possesso di essa che aou quello dei 
beni che può avermi lasciato (iWcra. 
di 'Valori ; vili, 12 3) “. Oliando 
suo figlio si presentò dinanzi al suo 
letto per domandargli la sua bene- 
dizione, ei gli disse tre volto : n Fi- 
glio mio. Iddio ti tàccia nomo dab- 
bene “. Mori ai 29 dicembre i65a, 
in età di ciuquantasett’ anni, e fu 
seppellito in nua cappella della chie- 
sa di san Cosimo, dove riposavano 
già suo padre, sua madre, suo fra- 
tello maggiore ed il suo precettore 
Giovanni Dautruy . Oiner Talon 
lasciava delle Memorie del suo tem- 
po , frammiste di documenti giu- 
stificanti. Suo figlio le coutinuò fiuo 
al mese di giugno i653. Furono 
publicate da Ant. Frane. Jolly ( 1 ), 

(t) E non «lati’ aliale Jolr , corno dice 
Hiici, Awcrilm. % p. x. 
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Àia, Ì7S2, 8 voi. in 12 Tale edizio- 
ne, stampata poco correttamente, la- 
scia altronde molto a desiderare, es- 
sendosi l’editore servito d'un ma- 
noscritto non compiuto, e nel quald 
le materie erauo male distribuite, 
difetto cui non si die’ pensiero di 
correggere. Voltaire ( Scrii! . del se- 
colo di Luigi XIV) reputa tali Me- 
morie utili, degne d' un buon ma- 
gistrato e d’uu buon cittadino. Sen- 
za dubbio il puhlico ne accogliereb- 
be con piacere tuia iiuova edizione. 
Per lungo tempo non si conobbe 
Talon siccome oratore, eccetto per 
la testimonianza de’suoi contempo- 
ranei e per alcuni frammenti de* 
suoi Discorsi inseriti in Raccolte j 
nelle qnali pochi lettori avevano n- 
gio di cercarli. Si sapeva per altro 
ch'esisteva una raccolta, in l5 voi. 
in fogl . , delle Aringhe d’Oiner Ta- 
lon e di Dionigi suo figlio (Vedi 
l’art. scg.). Tale preziosa raccolta es- 
sendo stata recentissimamcnte com- 
posta da Drnon per la biblioteca 
della camera dei deputati, Ilives, 
avvocato dei consigli del re e della 
corte di cassazione, n’estrasse i bra- 
ni più rilevanti, cui ptthlicò Col ti- 
tolo di Opere d'Omer c di Dionigi 
Talon , Parigi, 1821, 6 voi. in 8 .vo; 
il primo contiene i discorsi d’Omcf 
sulle questioni politiche, in nume- 
ro di quarantaquattro ; ed il suo 
elogio di Girolamo Bignon (Vedi 
questo nome), cui composto aveva 
durante uua grave malattia di quel 
magistrato, facendo voti perchè fos- 
se inutile ( 1 ). L'editore lo fece pre- 
cèdere da uu avvertimento , dall* 
Elogio d'Omer Talon in latino di 
Lallemant, professore d' eloquenza 
nel collegio Mazzarino, colla tradu- 
zione in francese a fronte; e da un 
Discorso sull'eloquenza giudiziaria 
in Francia. Pose in fine, quasi mo- 
dello dell'eloqucnz» del tempo, l'E- 
logio fatto nel 1611 da Nicolò do 

( 1 ) Tale voto venne esaudito, perché Bi« 
non mori clic nel iG5ti, quattro .tuui do[«o 
Taluna 
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Verdun, prima presidente del par- 
lamento di Parigi , deli' avo della 
moglie di Tatuo . Il secondo volu- 
me contiene cinque Dissertazioni e 
2 \ Mercuriali di Dionigi Talon, 
precedute da un avvertimento dell* 
editore. 1 due volumi susseguenti 
comprendono le Ariughe d’ timer 
'Talon, in numero di quarantnnove, 
ed i due ultimi quello di Dionigi, 
in numero di novantuno . Tatti e 
(lue, dice Rives, avrebbero tocca la 
perfezione dell eLoquenza giudizia- 
ria dal lato della dizione, se aves- 
sero menu scrupolosamente sagri- 
iicato al desiderio di periodate come 
gli antichi. Tentarono, è vero, di 
sottrarsi a tale culto superstizioso 
dell'antichità ; ma, inanimato dall' 
esempio del padre, Dionigi parti- 
colarmente avrebbe dovuto andare 
molto più lungo (Disc. pretini., 
cxvi). Malgrado i diletti risultanti 
dal sistema che avevano adottato, ò 
ammirabile l’eloquenza c la purez- 
za di stile di questi due tiratori, pen- 
sando che s’esprimevano iu una lin- 
gua non ancora formata. i\ul lt>3l, 
epoca dei primi saggi d’ timer Ta- 
lon, nessuna era apparsa delle im- 
mortali opere di che s’onora il grau- 
de secolo della francese letteratura ; 
e nemmeno eran nati i più degli 
scrittori che illustrarlo dovevano . 
Il Ritrailo d’Oiuer Talon fu inciso, 
sul disegno di Vii. de Champagne, 
da Moria o da Mcltan. Esso fa parlo 
della Raccolta di Moucornct. 

W— s. 

T ALCUN (Dionigi), figlio del pre- 
cedente, nacque a Parigi nel mete 
di giugno it>z8. Da ch'ebbe termi- 
nati gli studi, ottenne, coll’impiego 
d'avvocato del re nello Chàtelet, la 
promessa della sopravvivenza pel 
posto d’avvocato geuerale occupato 
da suo padre. Non aveva che vcuti- 
quattr’aani e mezzo, quando ven- 
ne chiamato a succedergli. » àNell' 
ulizio, egli dice, che esercitava da 
due anni, poteva acquistare qualche 
facilità, se la sterilità degli affari uou 
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avesse resa deserta quella giurisdi- 
zioue, precipuamente di quelle cau- 
se cui s'ha d'uopo il nostro ministe- 
ro; di più l'inconsideratezza giovai! i- 
le, clic fa anteporre il divertimento 
allo studio, e la neghittosità in che 
mi sento peccare, mi privavano di 
molte cognizioni che avrei potuto 
procacciarmi mediante 1' assiduità 
nel gabinetto. Mi trovai pertanto 
costretto, per non causare a mia 
madre l’ estrema disperazione , o 
sperando eh’ essa regolata avrebbe 
la condotta della mia vita, di de- 
dicarmi interamente all'almo d'av- 
vocato generale “ ( Mem. d'Omer 
Talon, vili, 12 /,). II giorno susse- 
guente alla morte di suo padre (do 
dicembre i65i), egli prese sedo nel 
parlamento, cd il giorno stesso ven- 
ne presentato ila Le Tellier al re, il 
quale lo lece consigliere di stato. 
Per tal modo, siccome nota Rives ( i ), 
ottenne, sul primo passo nell’alta 
magistratura, una dignità che allo- 
ra stimavasi come la ricompensa dea 
servigi e d’uu inerito sperimenta- 
to . ileo presto la lite del dottoro 
Arunuld contro gli esaminatori del- 
la sua opera sulle ciuquo propo- 
sizioni di Gianscnio , c la famo- 
sa causa di Madamigella di Moni- 
pensicr coutro Madama d’AiguilIoa 
ed il duca di Ricbeticu , intorno 
alla terra di Charnpiguy ( iti5^ ), 
gli porsero occasione di giustificare 
cospicuamente tutte le speranze cho 
dc’suoi talenti eransi concepite. De- 
stinato dapprima a formare il pro- 
cesso coutro bouquet ( Tetti questo 
nome ), non andò guari che altri 
gli subentrarono iu tale inemnben- 
za, cui non avrebbe potuto compie- 
re con soddisfazione di quelli ebe 
volevano la perdita del soprantcu- 
dente, e fu mandato siccome procu- 
ratore generalo del sindacato d’Al- 
veruia nel lCG5. Cooperò quindi al- 

(i) Vedi r si e ferri mento in front* del se- 
condo ionio delle Opere d'Omer e di Dionigi 
Talon , i>. vii. 
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la compilazione delle ordinanze con- 
siderate tuttora siccome uno de'più 
bei monumenti del regno di Lui- 
gi XIV ( Pedi Cuoi.. di Lamoi- 
oso») ; e fece quanto fu in lui per- 
ché s’intraprendesse sino da allora 
di conciliare gli statuti delle diverse 
province, di cui le svariate dispo- 
sizioni erano sorgente di numerose 
difficoltà rinovellantisi continuo. I 
suoi servigi vennero ricompensati 
nel i 6 g 3 col dono che gli fece il re 
d’una delle due cariche di presi- 
dente a mortaio di fresco create. 
Sentendo d'Agiiesseau parlare per 
la prima volta in qualità d'avvocato 
generale , Dionigi Talon predisse 
tutto quello che si doveva aspettare 
da lui i » Vorrei, disse, finire come 
principia questo giovane “. Talon 
mori ai 2 marzo 1698, in età di 70 
auni, vivamente compianto da tutti 
quelli che l'avevano conosciuto (1). 
Si può consultare, intorno alle sue 
opere, l'articolo precedente ; ma a 
torto gli fu per lungo tempo attri- 
buito il Trattato dall autorità de’ 
re nel governo della Chiesa ( V edi 
BouTioa* ). Il suo ritratto venne 
inciso più volte in varie forme. I 
dilettanti ricercano sopra tutti quel- 
li che sono del bulino di Poilly e 
di Nanteuil. 

W-s. 

TALON ( Giacomo ), prete dell* 
Oratorio, pareuto del celebre avvo- 
cato generale di tale nome, era fi- 
glio di Nicolò Talon, notaio e se- 
gretario del parlamento. Si collocò 
presso il cardinale de LuValclte cui 
accompagnò nelle sue campagne del 
1 635 o i 63 G in qualità di persona 
sua intima. Dopo la morte del car- 
dinale, nel iG 3 g, si ritirò ucl semi- 
nario di Saint-Magloire , ivi ebbe 
gli ordini sacri, ed cutrò nella cou- 

(1) Dionigi Talon non rhbe* di»crndenta 
mascolina. L'unica sna figlia »po*b un d’Ati- 
gre . Quindi l* illustre famiglia dei Talon è 
estinta sino dal secolo dcciaioacliiino, c l'avvo» 
calo d»*l re nello difitvlel di Pirigi, che a resa 
Ul nomo nel 17911, no* l« apparteneva. 
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gregnzione dell’oratorio nel iG$8. 
Deputato del secondo ordine all’ 
assemblea del clero nel | 645 , vi fev 
ce le veci di agente e ne compilò 
gli atti. Il p. Talon passò i dioci 
ultimi anni della sua vita nella casa 
dell'Istituzione, alla quale fece uni- 
re il suo priorato di Saint-Paul-au- 
Boia, nella diocesi di Soissons. In 
tale casa morì ni 22 febbraio 1671, 
in età di settantatre anni, dopo d* 
avervi condotta una vita edificantis- 
sima. Le sue opere provano ch’egli 
aveva la mente assai colta; esse sono; 
I. Istruzioni cristiane trhtte dal ca- 
techismo del concilio di Trento, 
compilate con grandissimo metodo 
c dedicato ai due giovani principi 
di Conti, Parigi, 1887, in 16; II 
Gli Esercizi di l'hanlère, sulla 
vita e passione di C. C., tradotti 
dal latino, ivi, i66g, in 12 ; III La 
Ella e le opere spirituali di san 
Pietro d’ Alcantara, dedicate alla 
regina, ivi, 1670, in 12; IV Pila 
della madre Maddalena, di san 
Giuseppe, carmelitana. È una se- 
conda edizione di quella cho uo 
aveva publicata il p. Senault, ritoc- 
cata quanto allo stile ed aumentata 
di un terzo e più ; V Opere spiri- 
tuali di Luigi di Granata, Parigi, 
1BG8, in foglio. Tale traduzione, 
che passò sempre sotto il nome di 
Girard, è realmente del p. Talon. 
Il suo amico, Girard , non aveva 
fatto che abbozzare la Guida dei 
peccatori, quando mori; VI Pila 
di santa' Maria Maddalena de' 
Pazzi , tradotta dallo sp.ignuolo, 
1671, iu 12; VII Memorie del 
cardinale de La Palette. Erano 
state compilale dal p. Talon, c oon 
vennero publicatc che uel 1772, 2 
volumi in 12. Si conserva di suo 
nella biblioteca dell'Istituzione una 
raccolta in foglio di Lettere ed i- 
struzioni, che avrebbero potuto da- 
re molti schiarimenti sulla storia 
del tempo suo. 

T— a 
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TALON ( Nicoi.ò ), gesuita, na- 
to a Moulins nel iCo 5 , scelse di 
buon’ora lo stato ecclesiastico, e do- 
po d'avere, secondo l’uso dell'istitu- 
to, dedicato parecchi anni all'inse- 
gnamento delle lettere umane ed 
.alla predicazione, impiegò il resto 
della sua vita nella compilazione di 
varie opere ascetiche, le quali ora 
sono cadute in oidio. Era, secondo 
l'abate d'Artigny ( Aov. Mem. di 
letter. ), uomo di spirito, di viva 
imaginazione c buono scrittore per 
quell’epoca. Mori a Parigi, nel iGgi, 
in età di nttaDtasei anni. Oltre ad 
un'Orazione funebre di Luigi XIII 
ed alla Descrizione della pompai fu- 
nebre del principe di Coudé ( i<’> 45 , 
in /,.to ), citasi del p. Tatua : 1 . La 
Storia santa, Parigi, i tV,o e segg., 
4 tomi in 4.to. Persuaso che molte 
persone non potevano più gustare 
i'autiee e maestosa semplicità della 
Scrittura , egli aveva concepito il 
disegno di scrivere una Storia degli 
Ebrei, che fosse insieme edificante 
e dilettevole. In fatti poi si limitò a 
scegliere i principali avvenimenti, 
Cui distribuì per capitoli. Altronde 
non sì fece scrupolo alcuno di pa- 
rafrasare i discorsi che nel testo so- 
no soltanto indicati, e di oggiogner- 
vi de' particolari c delle rillessioni 
che sono di solo suo conio. Singola- 
rissime sono quelle che fu intorno al 
potere della bellezza, nel capitolo 
in cui rappresenta Ester a'picdi d' 
Assuero. L'abate d'Artiguy le trovò 
sì piacevoli che le raccolse nelle silo 
Memorie, vi, 1 38 - 48 . Malgrado i 
diletti di tale opera, ebbe molla vo- 
ga quando fu puhlicata ; e venne 
ristampata più volte in varie forme. 
N’esiste una bella edizioue in fo- 
glio, Parigi, Cramoisy , i 665 , z 
volumi ; li La Storia sacra del 
Auovo Testamento, ivi, iGOg, z 
volumi in foglio. E il seguilo dell’ 
opera precedente ; ma non fu accol- 
ta con ugual favore. Siccome non 
fu ristampata , così divenne rara, 
seoz' essere ricercata ; IH La Fila 
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di san Francesco di Sales, ivi, 
t 65 o, in 4.to, premessa alle Opere 
di quel santo, delle quali fn editore 
il p. Talon, ivi, iGGi, in foglio e 
separatamente, 1666, io iz ; IV Le 
Pitture cristiane , ivi, tGG7, z vo- 
lumi in 8.vo, adorne di zoo inta- 
gli ; V La Fila di san Francesco 
Borgia, ivi, 1691, in iz. Il Ritrat- 
to del padre Talon fu inciso da 
Heer. 

W— s. 

* TAMAGNA ( Giuseppe), nato 
in Roma nel 1 7 f ~ • Minor conven- 
tuale, fu dottore iu teologia, quali- 
Gcatorc del santo ufìzio c professo- 
re di teologia nell'archiginnasio ro- 
mano. Egli si rese celebre al inondo 
letterario con moltissimi scritti, dei 
quali i principali sono : T. Inslitu • 
tiones Log iene et Melaphysicae , 
Roma, 1778, nelle quali è pregia- 
bile il Trattato che vi aggiunge. 
De jure et lege naturali, et de Iìe- 
ligione revelala, in cui ribatte eoa 
forza gli assurdi avanzati dai mo- 
derni filosofi intorno al diritto na- 
turale ed alla religione ; II Institu- 
liones phj-sicae, Roma, 1779$ III 
Instiluliones malhemalicae , ivi, 
1779 ; IV Animadversiones in duo 
Opuscula D. Bunuventurae ; V O- 
rigine e prerogative de' cardinali, 
2 voi., Roma, 1790. In questa ope- 
ra, che fece grau nome al suo auto- 
re, egli risponde ad un libercolo pi- 
stoiese intitolato: Cosa è un cardi- 
nale?, dove spiega la più vasta eru- 
dizione per assegnare la vera origi- 
ne de’ cardinali, e con somma mae- 
stria risponde alle avanzate propo- 
sizioni dell* anonimo scrittore; VI 
Analisi del libro di Aecker in- 
titolato ; De l'imposturo de la Mo- 
rale et des opiiiious rcligicuscs, Ro- 
ma, >791; Vìi Riflessioni sopra IL 
decreto antimonaslico dell assem- 
blea di Francia-, VILI Riflessioni 
sopra il libro n Diritti dell’uomo ** 
del sig. abate Spedalieri; e «Uri 
opuscoli e dissertazioni sì in latino 
che in italiano. Fu tolto queste gran- 
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de nomo dn morto immatura l’an- 
no > 798. 

L. Al — 1*. 

TAMAR, Cananea che secondo 
la Scrittura apotò Her, primogenito 
di Giuda, verso l atino del mondo 
i 3 óo. Her essendo morto subita- 
neamente in punizione di alcuni 
delitti che la Scrittura non dinota 
(alcuni rallini tennero che priva- 
ta avesse la donna sua della fecon- 
dità al fine di conservarle la bellez- 
za), Giuda persuase Unan, tuo se- 
condogenito, a sposare Tamar, al- 
lorché questa perduto ebbe il pri- 
mo suo marito ; ma tale unione non 
garbando ad Onan, egli commise 
un delitto che secondo In Scrittura 
fu punito di morte. Tamar, vedova 
una seconda volta, chiese in isposo 
l’ultimo dei figli di Giuda, di nome 
Scela ; ma Giuda le lo negò, temen- 
do per esso la sorte degli altri due. 
Allora Tamar travestitasi si pose 
ad aspettar Giuda sulla puhlica via, 
c gli si abbandonò siccome meretri- 
ce; ella ne divenne incinta c fu con- 
dannata, come adultera, ad esser ar- 
sa; ma confessato avendo in qual 
modo ell’avevn concepito , ottenne 
grazia, e fu madre di bare e di ^Sa- 
ra, che sono nominati nella genea- 
logia di Gesù Cristo (Genesi, cap. 
38 ). — Tamar, figlia di David e di 
Manche, fu violata da suo fratello 
Antnone, che Assalonne, altro figlio 
di David, uccise in un convito per 
punirlo dell’oltraggio fatto a sua so- 
rella ( F . Amnohe). 

z. 

TAMAR, regina di Giorgia, 
succedette, l’anno 118A, al padre 
suo Giorgio III, di cui ell’cra erede. 
Regnò gloriosamente, riportò vitto- 
rie sui Mnnsulmani, ed allargò le 
frontiere de’ suoi stati. Le grandi 
sue azioni, le sue conquiste e le sue 
virtù dar le fecero, malgrado il suo 
sesso, il soprannome di tnep'hé (re), 
dai Gioigiani, i quali In collocano 
Ira i più illustri loro monarchi, 
Vakhtang Gourgaslam e David il 
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riparatore. Ella conferì In carico di 
spasalar, o generalissimo dello s^e 
armate, al principe armeno Zak’ha- 
ré, tìglio di Sarkis, ed al fratello 
suo Ivané la dignità di atàbek t con 
ia direzione generale di tutti gli 
affari interni del regno. La Gior- 
gia sotto il governo di essi due 
principi giunse ad un alto grado 
di prosperità . Zak’baré vinse so- 
vente i Persiani, sottomise tutto il 
paese tra il Kur e l’Arasse , pre- 
se Tovin, Kars e parecchie altre 
città . Diversi principi cristiani o 
munculmnni si resero tributari del- 
la regina Tamar, di cui l'autorità 
fu riconosciuta dal mar Nero lino 
al Caspio. Per ricompensare i me- 
riti di Zak' haré e d'Ivané, tale 
principessa diede loro in tendo le 
città d’Aui e di Lorbé, con un ter- 
ritorio considerabile nell' Armenia. 
Probabilmente a riguardo di essi 
pur anche ella richiamò i principi 
orpcliani Ivané, figlio di Liharid, 
e Liharid, liglio d’Elikum, di cui 
la fumiglia era stata proscritta o 
messa a morte d'ordine del re Gior- 
gio III suo padre ( l'. Giokgiu III 
ed Ivak 111 ), e restituì loro una 
parte de’beni di cui erano stati spo- 
gliati. I Giorgiani voluto avendo 
approfittare dello turbolenze avve- 
nute nel regno munsnlmnno di 
lAhclath, dopo la morte di Soknian 
Chah-Armen, Zak'hai'é ed il fra- 
tello suo Ivano, passarono 1 ’ Arasse 
con numerosa oste e posero l'asse- 
dio a Ivhelath ; ma Ivané fu fatto 
prigioniero in un combattimento, 
e Zak’haré per liberarlo fu costret- 
to a levar l'assedio, ad accordar la 
pace a Raktimur re di Khelath, cd 
a dare in moglie al figlio di tale 
principe la nipote sua Thamtba, fi- 
glia d’Ivané (f\ Ivané). Siccome i 
preti ed i nobili Giorgiani deside- 
ravano che la regina si maritasse, 
accettato eli' aveva la mano d'nu 
principe russo Giorgio, imo de lìgli 
di Andrea Bogolnbskoi, il quale vi- 
veva nel Knptcbak, bandito e spo- 
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plinto da Vsevolod suo zio e suo tu- 
iure. Nel principio del mio regno il 
principe riuso meritò l'approvazio- 
ne generale e si segnalò alla guida 
degli eserciti giorgi.mi; ma si come 
in seguito ruppe alle più sfrenate 
dissolutezze, determinato venne di 
annullare il suo maritaggio eoo la 
regina. Tamar vi acconsentì volen- 
tieri ; pure nel congedare lo sposo 
gli fece ricchi presenti. Egli si riti- 
rò sulle spiagge del mar Nero, d'onr 
de passò a Costantinopoli; ne tor- 
nò alcun tempo dopo e sbarcò nel- 
1 * Imiretta, in cui trovò de'parti- 
ginni . Messo insieme un esercito 
marciò alla volta di Teflis, e fu 
«confitto due volte dai Giorgiani 
comandati dalla loro regina che gli 
permise di uscire del regno, ed an- 
zi gli diede una guardia d'onore. 
Le fu secondo marito David Sauslan, 
principe o erede del paese di Ouse- 
ti, al nord della Giorgia, il quale 
era della stirpe dei Bagratidi. Se 
creder si deve agli storici giorgia- 
ni, Tamar conquistò, col braccio 
de’suoi generali, Tauride, Marand, 
Metanah, Cazbyn ed anche il Sei- 
ttan. Ma certo havvi esagerazione 
nel racconto loro, perchè le truppe 
di essa regina non poterono nem- 
meno mantenersi nell’ Adzerbai- 
djan, in cui fecero più invasioni. 
Aggiungono ch'ella sottomise Tre- 
bisonda cd una parte dell'Anatolia. 
Secondo i medesimi ella mori l'an- 
no i 198, e le fu successore il figlio 
ano Giorgio IV , «nprannorninato 
Lascha , eh’ eli’ avuto aveva dal se- 
condo suo marito. Ma scorgesi da 
nn’antica iscrizione ch’ella tuttavia 
viveva nel noi. Puossi dunque 
presumere che associato eli’ avesse 
il figlio suo al trono nell’anno 1 198, 
e che soltanto morisse nel 1 10G o 
1107. Nel regno di tale principessa 
ed in quello del padre e figli suoi, 
collocasi l’epoca più brillante dellu 
letteratura giorgiana. 

A — T. 

TAMBRONI (Giuseppe), lette- 
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rato, nato a Bologna nel >773, stri, 
diò nell'università, enei 1794. ot- 
tenne in concorso la carica di pa- 
leografo ossia ispettore degli archi- 
vi della suddetta città. Quando gli 
eserciti francesi si diffusero per la 
prima volta nella Lombardia, egli 
si recò a Milano, al fine di prender 
parte negli avvenimenti che vi si 
preparavano. Si pose presso Mare- 
scalchi, e l'accompagnò al congresso 
di Rastadt ed a Vienna, in qualità 
di segretario della legazione cisal- 
pina. Tosto che la guerra scoppiò 
nel 1799, tra la Francia e l'Austria, 
Tainhroni, il quale, dopo la par- 
tenza del ministro, aveva fatto le 
sue veci, lasciò Vienna, e tornò a 
Milano, dove fu fatto sotto-segreta- 
rio del direttorio. I disastri dello ar- 
mi repnblicane lo costrinsero a cer- 
care asilo nelle montagne della Sa- 
voia, cui tenne in seguilo per un'al- 
tra patria , essendosi imparentato 
con una famiglia di Chambery. Do- 
po la battagli» di Marengo e la 
nuova organizzazione data alla re- 
publica cisalpina , Tambroni ap- 
partenne alla legazione italiana di 
Parigi, e vi ebbe più tardi l'vi ti- 
zio di capo di divisione del mini? 
stero degli affari stranieri, sostenu- 
to dal suo antico protettore, il conta 
Marescalchi, Nel 1809 fu eletto 
consolo a Livorno, e due anni dopò 
trasferito nella medesima qualità a 
Roma, dove si fe' corona di dotti 
ecl artisti. Nella caduta del govemo 
imperiale, ne! 1814, Tambroni, 
rientrato nella vita privata, ebbe 
parte nella compilazione del Gior- 
nale arcadico , dove fece inserire 
un buon numero di articoli. Tali 
lavori ed il suo genio per le arti gli 
meritarono d'essere ammesso nell* 
Arcadia , nell’ accademia di sari 
Luca, nella società Archeologica , 
nella Tiberina di Roma e nell’ 
accademia imperiale e reale dello 
belle arti di Vienna. Era decorato 
dalla corona di ferro, ed apparte- 
neva fino dal j8o 4 all'istituto 
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Francia, siccome socio straniero. 
Tambroni morì a Roma ai io gen- 
naio 1 8^4- Le suo opere tono: I. 
Compendio delle storie di Polo- 
u in , Milano, 1807, 2 volumi in 8.*u; 
Il Ò</«-, Milano, 1616, in 8,vo ; 111 
A. S. AI. Francesco imperatore e 
re, ode, ivi, in foglio; IV Lettera 
di un diplomatico nella corte del 
Jlrasile ad un suo amico in Italia 
(ivi), 1816, in foglio (anonima); 
V Descrizione de' dipinti a buon 
fresco, eseguili in una galleria 
del Palazzo di Bracciano a Ho- 
mo , dal signor Palagi , Roma , 
181C, in 8.vo ; VI Lettere intorno 
alle urne cinerarie disotterrate nel 
pascolate di Castel Gandolfo, ivi, 
181-7, in 8.vo; VII A Licori Par- 
tenopea, ode Saffica, in 8.vo; Vili 
Di Camino Camini, trattato di 
pittura, messo in luce la prima 
rulla con prefazione ed annota- 
zioni, Roma, 1822 , in 8.V0. Ta- 
le traltato , di' era già stato in- 
dicato da Vasari,. IJandini e Bolla- 
ti, era rimato inedito fra i mano- 
scritti della Vaticana. L'editore si 
valse d una copia moderna , fatta 
udranno >^ 3 ^, ed appartenente al 
barone di btoscli, la «piale è ora nel 
Vaticano, nel fondo Ottobuni, nu- 
mero 2974- I capitoli più notabili 
di tale opera sono quelli ne’qliali 
, Fautore parla dell'arte di dipingere 
ad olio ; di miniare e dorare i ma- 
noscritti. Pare die gl' Italiani ad- 
operassero i colori ad olio prima del 
■ 4 10, epoca in cui si pretenda che 
Giovanni di Bruges ne faceste per 
la prima volta lu scoperta; IX Let- 
tere al sig. Beaci, autore delle os- 
servazioni intorno al trattato sud- 
iletto, ivi, 1822, in 8.vo ; X Lettera 
al sig. Lama intorno ad alcuni edi- 
fici ora riconosciuti dell'antica cit- 
tà di Boriile, ivi, 1823, iu 8 .vo; 
XI Lettera al signor Folcili intor- 
no all'antica città di Boriile, ivi, 
1823, in 8.vo; Xll Intorno alla vita 
di Canova, comentario, Venezia, 
1820, in 8.vo; X 1 L 1 Sessantotto ar- 
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ticoli intorno ad oggetti di belle 
arti, inseriti nel Giornale arcadi- 
co di Roma. Fra gli scritti inediti 
di Tambroni, citanti i seguenti: 
1* Tre salire, in terza lima ; 2* 
{Quattordici novelle, 3 .” Cenno in- 
turno allo stalo attuale (1816) del- 
le belle arti in Roma ; 4 -° La lettu- 
ra d' una tragedia-, — Il Faccen- 
done del villaggio, ovvero Quanti 
’J'addei ; — Il matrimonio per con- 
traddizione , commedie ; 5 ." Una 
Traduzione italiana (f Eutropio. 

A — G-— s. 

TAMBRONI (Ci.oTii.ue), sorel- 
la del procedente, nata a Bologna 
nel 1768, mostrò sino dairinfauzia 
un invincibile geoio per gli studi 
classici . Lavorando nella camera 
•lessa nella quale sdo fratello pren- 
deva lezioni di greco, ella profittò 
in segreto di tale istruzione; ed uu 
giorno sospese il lavoro per aiotnre 
il tagarzo a rispondere alle interro- 
gazioni del suo maestro, I genitori 
«Jetermi ilaroao allora di coltivare sì 
belle disposizioni ; ed affidarono l* 
istruzione della fanciulla a due dot- 
ti gesuiti spagnuoli (Colomès e D* 
A ponte), i quali le furon prodighi 
di ogni lor cura. In poco tempo 
Clatìlde fu in grado di comporre 
dei versi, i quali, recitati noli acca- 
demia degl’ Inestricati , la fecero 
ammettere in quella società. Ella 
giustificò tale scelta pulilicando in 
occasione del matrimonio del pre- 
sidente un Epitalamio greco, nel 
quale avevn sparso con grazia de’ 
frizzi piccanti tolti dagli antichi. 
Gli Arcadi di -Roma, l'accademia 
Etnisca di Cortona, la Cleifienlinti 
di Bologna, ti affrettarono di am- 
metterla esse pure nel loro seno ; 
ed il senato di queat'ultima città lo 
fece una distinzione ben altrimenti 
lasinghiern, offrendole Del 1794 lo 
cattedra di lingua greca in «piell* 
antica università, la quale per uni- 
co privilegio contò sovente dello 
donne sulla scranna dei professori. 
(l edi Agmsi e Bassi). La Tarn- 
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bruni conservò lo sua cattedra sino 
al 17981 epoca in coi no fu spogliata 
per non aver voluto prestare il giu- 
ramento d'odio alla dignità reale, 
voluto dalle leggi della republica 
cispadana . Essa credette di non 
poter impiegare meglio tale tempo 
d’ozio ebe facendo un viaggio io 
Ispagna, per accompagnarvi il suo 
vecchio istitutore, il p. D'Aponte. 
Tornò con lui in Italia nell'istante 
in cui davasi una migliore organiz- 
zazione alla republica italiana . Il 
primo consolo Buonaparte, senza 
badare alle politiche opinioui di ta- 
le illustre donna, rese giustizia a’ 
suoi talenti, e fece rimettere il tuo 
nome nell’ elenco de' professori . 
Quando per conseguenza de'nuovi 
regolamenti, le cattedre di lingua 
greca vennero soppresse nelle uni- 
versità d’Italia, la Tambroni rien- 
trò nel seno della sua famiglia, e vi 
condusse una vita ritiratissima. Alla 
conoaceuzu del greco ella univa quel- 
la del latino, del liancese, dell'in- 
glese, dello tpagnuolo. La sua cur- 
risp-ui Jeuza di lettere coi dotti stra- 
nieri era estesissima ; c d'Autse de 
Villoison diceva che c'erano in Eu- 
ropa soli tre uomini capaci di scri- 
vere a par di lei, e quindici al più 
atti ad intenderla. La Tambroni 
dlllìdava estremamente di sé ; e 
benché avesse scritto molto, pochis- 
simo delle sue opere furono stam- 
pate. I di lei costumi erano puri 
quanto amabili i modi suoi. Il ;uo 
cuore, chiuso alle volgari passioui , 
facilmente s' apriva ai sentimenti 
generosi ; e non aveva pari la sua 
gratitudine verso coloro die aveva- 
no preso cura dei! 1 sua educazione, 
bu soprattutto affezionata al padre 
U' Aponte, cui non lasciò mai tinche 
egli visse, e dedicò alla sua memo- 
ria un modesto tumulo eretto a sue 
spese uclla Certosa di Bologua. La 
Tambroni morì in tale città, ai 4 
giugno 1817. I suoi manoscritti pas- 
sarono nulle mani di suo (rateilo, 
il quale divisava di pubkcaiìl. Le 
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«pere sue stampate sonu: Epita- 

lamio greco-ital. per le nozze Fa- 
va - Ghisilieri (Parma), Bodoni, 
1791, in 4 -to ; II Ode gr.-ilal. pel 
parto della contessa Spencer, Bo- 
logna, 1792,111410; IH Ode pin- 
darica gr.-ilal. per la ricuperala 
salute dell'arcivescovo di Bologna , 
ivi, 1793, in 8 .vo ; IV Ode saffica 
gr.-ital. al conte Marescalchi, Cri- 
sopoh (Parma), Bndotii, 1794, in 
4 -to; V Elegia greca in onore di 
Bodoni, con la traduz. di Pagnini, 
Parma, 1795, in 4-to; VI Orazione 
inaugurale pel doltornmento (in 
chirurgia ) della signora Maria 
dalle Donne , Bologna, 1806, in 
8 .vo. 

TAMERLANO, è il nome vol- 
gare. ma classico dell’eroe tartaro 
che gli storici orientali chiamano 
Timur-Beig o E inir Timur (1), 
cd i Cbinesi Tlei-mou-eul. Discen- 
deva da Djengbyz Khan dal lato ili 
donne, ed i duo qonquistatori ave- 
vano per paterni proavi due figli di 
Buzaudjyr, gran khan de’Mogoli ; 
ma Timur era del ramo cadetto. 
L' impero fondato da Djengbyz ne 
formò quattro sotto ai suoi discen- 
denti. Il primo, da cui gli altri 
quattro furono per qualche tempo 
discendenti, dominò sulla grande 
Tartaria e sulla China (E. Ortai, 
Manoou è Chi-Tsu ). Il secondo si 
estese su tult' i paesi a settentrione 
del mar iNero, coutcnuo entro ai 
suoi limiti la Russia quasi tutta, 
uua parte della Polonia, ed ebbe il 


( 1 ) Tàmur , Dtmur 0 Demir. ■igniSes /«r» 
To in lingua mugola. Da questo u>cabolo unito 
» quello s|i l.fnk (zoppo) in persiano, gli sto- 
rici nostri hanno formato il nom-* di Tamrrla- 
no. Quanto ai titoli di tmir e di òeig, coi quali 
Tinnir è d'ordinario dinotato nelia storia, sono 
essi due voci sinoniine, l'uria araba, turca Tal- 
Ira, rhe ngoalmenrc esprimono il titolo di <*o- 
tnandaute, principe, ec. I nomi interi di T«v 
merlano, quando giunse alla podestà sovrana, 
erano Suithan Kamram Cot'tb-eddyn Timur 
Jinf'-KSan Saheb-Ktran. Jie diremo più sotto 
la •i^nihvaaiwne. 
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nume d'impero del Knptrhak (Ve- 
di Batu ed U'/.bek). Il terzo com- 
prese In Persia, l' Armenia, la Meso- 
potamia ed tma parte dell’ Asia 
Minore (Vedi Hllauu e Bnunr.a- 
Kiuii). finalmente il quarto, che 
ricevette il nome dal suo fondatore, 
Djagatai, uno de'ligli di Ditngbyz- 
lihnn , compreso il MaWar-t-I-uahr 
o Transossana, il Caristno, il.Mon- 
golistan e parecchi paesi, all'est ed 
al sud dei fiumi Djihouu e Silioun 
(l'Osso e 1’ (assorte). Negli stati del 
Khan di Djagatai risiedeva la fami- 
glia di Tamerlano. Il padre suo 
Targai, capo della tribù di Berlas, 
possedeva a titolo di feudo la pro- 
vincia di Kesch, poco discosta da 
Samarcanda, ed aveva il titolo ere- 
ditario di A ’owiait, riservato ai di- 
scendenti de’ rami sovrani. Carad- 
jor-Novvian, trisavolo di Targai, 
era stato visir di Djagatai. Tamcr- 
lano nacque a Sebz, sobborgo della 
città di Kesch , o nella villa di 
Kiiotiodjeh-Ilgar, poco distante da 
essa città, il 5 o i 5 di chaban -jd(> 
dell’egira ( lo marzo o 9 d'aprile 
del i 33 t>). Affermasi che nacque 
con le mani chiuse e pieno di san- 
gue. Educato fra i giovani signori 
della sua tribù, imparò per tempo 
a brandir una sciabola o una lan- 
cia, a montare i più focosi cavalli, 
cd a cacciar le fere selvagge : non 
parlava che di corone e di conqui- 
ste, ed i suoi giuochi erano combat- 
timenti. Egli prese sugli amici del- 
lo sua fanciullezza qncll'asceudento 
che dà la éuperiorità dell’ ingegno j 
persuase loro anche di fargli giova- 
mento di fedeltà, ed essi furono iii 
seguito i compagni delle sue im- 
prese. Dell’età di 12 anni entrò 
nella milizia ; ma di soli j 5 inco- 
minciò a figurare nella storia. Mor- 
to cragli il padre, ed il zio suo, 
lladjy Seif-cddy Berlas, era divellu- 
to capo della sua tribù per anziani- 
tà di etade , conformemente alle 
leggi di Djengbyz. Khan. Le tur- 
bolenze che straziavano allora la 
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Transossana aprirono a Tinnir un 
aringo cui egli corse con ardore. Lo 
impero di Djagatai portava in tè 
fio dall'origine il germe d’un pron- 
to diradimcnto. L’ insubordinazio- 
ne, le ribellioni dei novi ian aveva- 
no indebolito l'autorità del mouar- 
ca. Venti khan succeduti erano gli 
uni agli altri in meno d’un secolo. 
Cazan, l'ultimo, fattosi odioso per 
tirannide, perito era in una batta- 
glia contro i suoi emiri ribellati. 
Mir Cazagan, loro capo, dispose al- 
lora dcll'iinpero, ed il governò sa- 
viamente in nome dei due khan 
ch’egli pose l'un dopo l'altro sul 
trono j ma venne assassinato l'anno 
•759 ( i 358 ). Il figlio suo, Mir Ab- 

dallah, eccitata avendo tuia genera- 
lo scontentezza, sia per aver abban- 
donata la vecchia capitalo del Dja- 
gatai, e stabilita la sodo dcll'iui|ic- 
ro a Samarcanda, sia per aver latto 
nn nuovo khan in vece di quello 
che messo aveva a morto, il disordi- 
no fu massimo nella Transossana : 
però che, le più dello altre provin- 
ce , il Cariamo, Ballili, Kothan , 
Badakhsrhan , ec., formavano già 
principati independenti. Tale stato 
di confusione parve destro a To- 
gluk Timor, cho fatto orasi ro ili 
Kaschgnr o del Djctteh* Disceso Ha 
Djengbyz, assunse il titolo di khan 
di Djagatai, od invase la Transos- 
aaua l'anno 761 (l 3 tìo). Hadjy pirif- 
eddyu Berlas, il quale era stato per- 
sonaggio ' d’ importanza duratile le 
guerre civili, fuggi noi Corassan: ma 
Tamerlano suo nipote si sottomisà 
al nuovo khan, divenne cùpo- del- 
la tribù di Berlas, c fu confermato 
nel possesso del principato di Krsclr, 
e nel comando ili 10 mila uomini. 
Le pretensioni e le ostilità dell'e- 
nur Ifuccin , che arrogarsi voleva 
il governo della Transossana, conio 
nipote di Mir Cazagan, vi raccese- 
ro la discordi». Togluk Tinnir tor- 
natovi l'anno dopo, vinse Hucain, 
disperse il suo partito , b-ce mette- 
re a morte parecchi capi de'faziosi , 
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lasciò il figlio >no Eli* KliOfljnli A 
glen per governare quella vanta 
provincia, e gli diede Tumerlano 
per conigliere. Hadjy Berla?, il qua- 
le pugnato aveva nelle ordinanze 
de'nemici dì suo nipote, riguada- 
gnato avendo il Corassan, vi fu ucci- 
«o da de’masnadieri. Timor non an- 
dò a lungo d’accordo col primo mi- 
nistro di Elia Khodjah. Le contese 
fra essi giunsero a tale, ch'egli par- 
ti da Samarcanda, ai recò presso allo 
emir Houcein nel deserto di Khi- 
ws, di cui aveva sposato la sorella, 
e divise con esso la mala fortuna. 
Condusse per alcun tempo una vi- 
ta errabonda e da avventuriere, c 
tutte esperimemò le vicissitudini 
della sorte. Ma la costanza, il co- 
raggio, la presenza d* Spirito il re- 
acro vincitore di tutt’i pericoli, di 
tuli’ i tradimenti. Tamerlano fece 
col cognato un’ invasione nel Sci- 
itan, ed ivi in uno stesso combatti- 
mento toccò due ferite alla mano 
ed al piede, ebe lo resero monco e 
zoppo. La morte di Togluk Timur 
posto avendo nel 766 ( i 363 ) sul 
trono di fisaschgar Elia Khodjab, 
Tamerlano ed Houcein, ai quali e- 
gli faceva guerra, lo inseguirono 
con forze molto inferiori, allorché 
parti da Samarcanda, sconfissero il 
ano esercito, e poco mancò noi fa- 
cessero prigioniero. II valore con 
cui Tamerlano pugnato aveva in 
tutti i prefati conflitti, gli acquistò 

£ rande riputazione, e gli ottenne 
1 fiducia e l’amore de’ soldati. Fino 
a tale epoca un comune interesse lo 
aveva tenuto unito all’ emir Hou- 
cein ; ma si divisero come francata 
ebbero la Tranaossana dal dominio 
(traniero. Ambedue del paro ambi- 
ziosi, aspiravano alla podestà supre- 
ma, nè l’uno ceder voleva all’altro; 
ma Tamerlano che, supcriore in 
talenti militari, avrebbe potuto ri- 
correre alle armi, usò gli spedienti 
della politica, e differì l’esecuzione 
de’ tuoi disegni. Persuader seppe al 
cognato di convocare un kuriltai. 
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Tn tale dieia generale, dipinse ceti 
tèrza le sventure delle civili discor- 
die, espose la necessità di eleggerò 
un rapo, e concedendo quanta ave- 
vasi venerazione per la stirpe di 
Djrngliyz Khan, fere cadere tutti i 
suffragi su Kabul-Aglen, nomo di 
ingegno limitato cho , disgustato 
delle grandezze per la sorte fune- 
sta di parecchi principi della sua 
famiglia che tenuto avevano il tro- 
no, ritiratosi dal mondo, fatto si era 
dcrvi. Trovato venne come Abdo- 
lonimo intento alla coltivazione del 
suo orticello : fu vestito del man- 
to reale e coudotlo a Samarcanda, 
dove fu riconosciuto ed acclamato 
khan, con tutte le solennità tu uso 
fra’Tarturi. Tale rivolgimento ri- 
condusse Elia K.bodjah nel MaWar- 
el-nabr. lliportò questi una vittoria 
importante su Tamerlano ed Iioii- 
cein ; ma la resistenza che gli op- 
posero gli abitanti di Samarcanda, 
e la mortalità che fece strage della 
sua armata il costrinsero a tornare 
ne'suoi stati. Uopo la partenza del 
khan di Jkaschgar, Timur ed Hou- 
cein rinovarono la loro alleauza, e 
riformarono, con violenti e severi 
provvedimenti, parecchi abusi che 
introdotti si erano nello stato 1 ma 
per 1'ambizioDe ( o, se creder deli- 
basi allo storico panegirista di Ta- 
merlano, per la differenza de’carat- 
tcri loro), non andò guari che sì 
inimicarono di nuovo. Houcein, ava- 
ro ed ingiusto, non attendeva cho a 
rifarsi delle perdite sofferte con le 
più scandalose estorsioni. Gli emiri, 
ai quali aveva imposto tasse esorbi- 
tanti, non potendo saziar la di lui 
avidità, ricorsero a Tamerlano, il 
quale diede fino le gioie di sua mo- 
glie, sorella di Houcein, e questi 
commise la bassezza di accettarle. 
Frattanto de' signori, invidiosi del 
loro potere, invelenivano le loro di- 
scordie. Timur, accusato di trame 
criminose coutro il khan e contro 
Houcein, si recò a Samarcanda, e 
si giustificò pienamente: ma non 
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potò dimenticare tale ingiuria ; c la 
morte di sua moglie rotto avendo 
tutt’i legami che l'univano al co- 
gnato, cessò di usargli riguardo, e 
si formò un partito. Fuggito nel 
■;(>7 (i 3 G 5 ) a parecchie insidie tese- 
gli da limiceli!, levò truppe per Ih 
personale sua sicurezza, e prese le 
«imi contro di lui. Uno dc'fatti più 
singolari e più inconcepibili della 
guerra che scoppiò fra i due rivali, 
In I» presa di Karsclii o Kakhschah, 
che Timur sorprese con i',i uomi- 
ni/piaiitunqiie ve ne fossero ii,Oi>o 
nella piazza. Dopo varie ostilità ri- 
dotto h 600 uomini, tragittò il Si- 
lino, e si ritirò verso T.tsclikcnd, 
dove il roinure de’ soccorsi clic il 
nuovo li ha u di Kaschgar dispone- 
vasi a mandargli, bastò per obbli- 
gare Iioucein a chieder pace.. Ta- 
merlano vi accondiscese Volentieri 
per impedire l'arrivo de'suoi perico- 
losi ausiliari. Si congiunse ad Iloti- 
cein por sottomettere i re di Ba- 
daklischau che ribellatisi erano più 
volle, e la più parte dei feudatari 
dell' impero di Djagatai, che si te- 
nevano independeuti. 1 due emiri 
mossero pure contro un forte eser- 
cito di Djelti che minacciava il Ma- 
war-el-nahr, ma che, disunito per 
anarchia, si ritirò al loro appressar- 
si. La pace fra Timur ed Iioucein 
non fu di lunga durata. Questi, ri- 
cuperala avendo la città di Balkh, 
che aveva appartenuto a’ suoi ante- 
nati, rilàbbricar ne fece la cittadel- 
la, e vi stabili la sua residenza. O- 
diato dai soldati e dagli ufiziali, ob- 
bligò I' cmolo suo con nuore perii» 
die a dar di piglio alle armi. Prima 
di assalirlo, Tamrrlano andò a visi- 
tare un discendente di Maometto, il 
seid Berekò, che gli diede uno sten- 
dardo ed un tamburo, simboli del 
principato, annunziandogli che a- 
Vrebbe un giorno posseduto l'impe- 
ro del moudo. Tale testimonio ap- 
parente, o supposto forse, della pro- 
tezione divina, aumeutò considera- 
biluicutc il partito di Timur ed ac- 
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ereditò In sua usurpazione. Il lieto 
suenosso coronò d'nllora iti poi tut- 
te le sue imprese. Riportò presso 
linlkli una vittoria decisiva sopra 
Houcein che, assediato in tale città, 
offri di arreudersi purché gli fosse 
salva la vita, e di passare nel ritiro 
il rimanente de’ suoi di. Ottenne 
tale capitolazione; ma diffidando 
della clemenza del vincitore, si na- 
scose nel minnretto d' una moschea. 
Vi fu scoperto e condotto dinanzi 
a Timur , nelle cui mani rÌDun- 
ziò In sovranità. Due emiri, suci 
personali nemici, gli tolsero la vita ; 
né dubitar pnotsi che In suà morte 
approvata non fosse da Tamerlano 
se pur non l’ordinò. Due de’ suoi 
tìgli arsi furono di fatto nella citta- 
della di Balkh, c le ceneri loro 
sparse al veDto. Due altri perirono 
nell'India dove erano stati costretti 
di fuggire. La fortezza fu spianata 
del pari che tuli' i palazzi di ilou- 
cein. Il khan Adcl Suithan, ch'era 
stato sostituito a Kabul-Aglen, fu 
messo a morte. Finalmente tutt’ i 
suoi beni, i suoi tesori, le sue don- 
ne divennero proprietà di Timnr, 
che si tenne le quattro- principali 
delle di lui Temine, e distribuì le 
altre ai cortigiani suoi. Tale evento 
accaduto in rnmadban 771 ( marzo 
o aprile 1^70), mise l'impero di 
Djagatai in poter del vincitore. In 
un' adunanza numerosa di tutti i 
grandi c de' governatori delle pro- 
vince, egli sali sul trono, si cinse 
da sé il balteo reale, c si pose la co- 
rona sul capo. Iodi i grandi pro- 
stesi a lui dinanzi, il cospersero di 
monete d’ oro e di gemme, secon- 
do l'uso de* Mugoli, e gli diedero 
il titolo di Saheb ■ keran ( padro- 
ne del mondo o del secolo ), di- 
venuto ereditario nella sua fami- 
glia (1). Ebbe la saggia politica di 

(l) Tale nome suona propriamente pa- 
drone o signore dslle grandi congianMicni. PT> 
orlane la credenza orientale t hè precaria tem- 
pre uua congiunzione di puneà a tutte le stra* 
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nou prender mai quello di khan 
riservato alla (tirpe di Djenghyz: il 
diede in prima a Soyourgatinisch- 
Aglcn, disceso da tale famiglia, poi 
n Mahmud Sultban, figlio di tale 
principe; ed attribuendosi un'assolu- 
ta autorità, non fu in apparenza che 
reggente dell'impero. Dopo la sua 
inaugurazione. Tinnir, che abitual- 
mente dimorava a Reseli, sua pa- 
tria, scelse Samarcanda per sua re- 
sidenza: tale città divenne sotto il 
suo regno tanto bolla e celebre 
quanto il Cairo e Bagdad. Vi con- 
vocò una dieta generale, alla quale 
intimato venne a tutt’i grandi di 
recarsi. Un solo, col rifiuto, manife- 
stò l'odio suo contro Tamerlano. 
Sostenne la sua resistenza con l'ar- 
mi, si sottomise, ribellò, ottenne 
perdono, riprese le armi, e chiuso 
venne finalmente in ima stretta 
prigione. Tiraur impiegò il primo 
anno del suo regno a ristabilir l’or- 
dine e la tranquillità nel suo impe- 
ro, ed a riorganizzare l'amministra- 
zione. iXel 772(1371) incominciò 
la lunga e non interrotta successio- 
ne delle suo vittorie c conquiste. 
Tragittò il sibouii e portò la guer- 
ra nel regno di Kaschgar o paesi 
dei Djctti, già sndditi del Djagatai 
e poi eterni suoi nemici. Li sosrjrio- 
go c diede loro uu governatore di 

l ì‘ ItJ ! I »-»•*»& làUnl t- ' isllitn fin 

*rdinarin ritenzioni fUirhr, politali* e rHigio- 
*"» tifcp ac< jilviic «ilU lrrr*i. Tinnir non prr*«; 
il lilu)u di »ult.inp ciu? t cr.'u I4 della tua 

*• vi •{ aggiunte tu voce pcrviaiia ki un- 
' raM » ***“? «igni/i .1 furnm-ito. Av***-! por non»* 
hur-KJnn, cui d ilcrlielm <• de GuigU'f lr.nlu- 
rotio |>i r genero o alitalo dtl khan. Tali; è di 
lat'O tu iti^tiiRcuruu della voce fouma, con cu» 
t Oliimi .limit ino Tnmcrlatio, c di* pnr suo* 
lui cavul leggero. Ci pare diiv>|iie elle M»leolm 
cqit i incito abbia un rrrore nell.» lui Storia di 
Ptriia, .i.'f riiuuHu rh«* Kurkhan, cll’eéu scrive 
liur^tn. In**»; vmpnc mrnle il nome di funir- 
ptiu di Tiiiiur, e ri rt»| srotolando agli orieuUl»- 
francati di t:s»rr>i ingannali in lale piopo- 
giunto ut nome di Cotklfeddyn ( »] |»<*lo 
della religione), b, coni** «jucvli lutti di ugual* 
aperte, Srtf-tddva, Naur-cd'hrn, co., conni tu: 
od si.i numero gratti f**ipv» di pervonaggi mun« 
IqImmì, e non è né attributo di nascila uè di 
»0>raaii4u 
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Cui la ribellione eccitò in breve tur-, 
bolcnze in quella regione, e vi atti- 
rò di nuovo le armi di Timur che 
vinse agevolmente i ribelli. Il Ca- 
ngino era la sola provincia dell'im- 
pero del Djagatai che Tamerlano 
non avesso fatto tornare sotto la ina 
dipendenza, lluucein Sofy, che du- 
rante le guerre civili diventato ne 
ern sovrano per diritto di conquista, 
ricusò alteramente di sottoporsi al 
giogo, e fece metter in prigione 
l'inviato di Tamerlano. ÌVIa questi 
avendo vinto i Carismi sulle spon- 
de del Djibotin, Tanno 773, assediò 
la città di Katb, coi prese d’assalto, 
fece man bassa su tutti gli abitanti, 
non risparmiò che le donne ed i 
fanciulli, e desolò tutta la regione. 
Houcein tialy, battuto da tutt'i pun- 
ti, morì in Ourghondj in cui crasi 
chiuso. Il tìglio suo Yonsouf, che 
gli succedette , ottenne la pace a 
condizione che la nipote sua Khan 
Zaileh, la più bella principessa di 
quel tempo, sposasse il mirra Mo- 
hanimcd Djihangbyr, primogenito 
di Tamerlano. Ma partito ebe fu il 
vincitore, dimentico delia promessa, 
riprese le armi. Tinnir rientrò nel 
Cariamo, Tati no dopo, costrinse esso 
principe a mantener la sua parola, 
e fece celebrare a Samarcanda, con 
«umilia magnificenza,- le nozze di 
suo figlio <- della principessa. L'au- 
no 776 (i 375 ), marciò nuovnmcule 
contro il Kaschgar, di cui Ramar- 
eddyu era divenuto sovrano, viuse 
le truppe di tuie usurpatore, il co- 
sinone ad abbandonare il pacso e 
a'inipadronì di pareeebie persone 
della sua famiglia, fra altre di sua 
figlia. Dilchad-Aghà, la quale egli 
in scguitu sposò. Di mezzo alle le* 
ste clic furouvi a Onzkend per Par- 
tito di una delle sue sorelle, scopri 
una cospiraziouc tramala contro di 
lui da alcuni de'guoi generali. Perir 
ne lece i capi, .perdonò agli altri, « 
li mandò con le truppe in traccia 
ili Kjuiar-eddyu . Ma ribrllarooo 
nel Kastbg.ii, c lice luti avendo »“* 
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lidi soccorsi da Ourousch, khan del 
ltaptchak, tornarono ad assediare 
Samarcanda. Tiinur udì tale sini- 
stra nuova nel Carismo, in cui nuo- 
ve turbolenze resa avevano necessa- 
ria la sua presenza: egli commise 
al figlio suo Djihangbyr In sua ven- 
detta. Il giovane principe battè i 
ribelli e li costrinse a fuggire nel 
Kaptchak, d’onde le trame loro 
contro Uurouscb-Khan, che aveva 
dato ad essi asilo, li costrinsero in 
bravo a tornare presso Kamnr-ed- 
dyn cui persuasero di ricomiuciarc 
la guerra. Timur andò a combat- 
terli in persona ; mentre però la 
maggior parte del suo esercito in- 
seguiva i fuggiaschi, egli fu sorpre- 
so con la debole sua scorta da Ka- 
mar-eddyn che aveva seco quattro- 
mille cavalli, nè si trasse da tale 
frangente ebo facendo prodigi di 
valore. Prese in breve la sua rivalsa, 
e fece correre lo stesso pericolo al 
suo nemico. Reduce da tale guerra, 
trovò t la capitale sua immersa nel 
cordoglio, per la morte del suo pri- 
mogenito, principe degno della sua 
teuerezza e del compianto de'popo- 
li cui doveva governare. Timur fu 
oppresso da tale perdita: ella non 
potò essere riparata , poco tempo 
dopo, ebe dalla nascita di Chah- 
rokb, il quarto de’suoi figli, di cui 
era madre la figlia di Cazan-KhanJ 
Mentre T .(merlano couduccva a fi- 
ne la conquista del Kascbgar, ed 
inseguiva senza sosta Kamur-cddyn, 
si avvenne in Toktamisch-Aglcn, 
principe della stirpe di Djenghyz, 
die recavasi a chiedere da lui soc- 
corso per togliere al figlio di Ou- 
rmi.»ckK.li.m il trono del Kuptchak. 
Timur colse con ardore tale occa- 
sione di vendicarsi d'nn monarca di 
cui il padre favorito aveva i ribelli 
del Djogatui. Tornato a Saniarcaos 
da , diede delle troppe a Tokta- 
miscb, il rimandò nel Kaptcliak, 
vi si recò in breve egli pure, ed in- 
coronar lo fece khan a Sagauah , 
nel 778 (V. Toktamisch-). 11 io dei 
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Carismo rotti avendo i suoi giura- 
menti, Timur entrò ne’di lui sta- 
ti, fanno 780, e P assediò in Our- 
ghendj. Yusuf Sofy per intimorirlo 
lo sfidò a singoiar certame, ma non 
ardì mostrarsi quando vide il con- 
quistatore armato alla leggera, e 
pronto ad affrontarsi con lui. L’as- 
sedio d’Ourgbendj durò tre mesi e 
mezzo; la morte di Yusuf, soprag- 
giunta nel frattempo, non impadi 
agli abitanti di difendersi fino agli 
estremi. La loro città fu presa d’as- 
salto e posta a sacco. Gli scerifi, i 
dottori, gli scienziati e gli artigiani 
furono spediti a Ivcscb , patria di 
*J?amerIano, il quale, scelta avendola 
per sua residenza d'estate, la forti- 
ficò, vi fondò un magnifico palagio, 
e ne fece un delizioso soggiorno^ 
Timur, nel corso di dieci anni, ri- 
stabilito aveva l’impero di Djagatai 
ne’suoi antichi confini, Ln'apparen- 
za di giustizia aveva duuque colori- 
to tutto le guerre da lui intraprese; 
ma i felici eventi esaltarono la sua 
ambizione; per appagarla, divenne 
ingiusto e crudele; ed il restante 
della sua vita uon presenta più che 
un quadro di conquiste non meno 
vaste che rapide, di stragi e di de- 
vastazioni. I suoi sguardi si volsero 
primamente sulla Persia, la quale, 
dopo la decadenza di Hulagù, si 
trovava smembrata sotto la domi- 
nazione di varie dinastie rivali, o 
sempre armate le une contro le al- 
tre. I principi Ilkauidi della tribù 
mogola di Djclair, ne avevano con- 
servata la parte più occidentale , 
dall' Arasse fiuo al golfo Persico, c 
possedevano Tauride , llamadan , 
Snllauia, Rngdad, ec. ( Vedi IIas- 
san lìuzuiiH.). Tutte le province 
meridionali, incominciando da Is- 
pnan, erano in potere della famiglia 
dei ModbafTcridi ( Vedi Mobahez- 
v.novN ) . Lo Scirvau, il Gbilan, il 
Mazandcran, il Djordgian ed il Sei- 
stan, avevano i loro propri Sovrani . 
Finalmente il Coraisan si trovava 
diviso tra i Sarbadariaui , che ne, 
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possedevano alcuni distretti occi- 
dentali ( y . Abovi.-Rezzak e Wa- 
djih-eddyn ), ed i Molnk kurti che 
erano padroni «Iella parte più con- 
siderabile e più orientale. Gniat- 
crtdyn Pir-Alì, principe regnante 
di qoest'ultima dinastia, ad esem- 
pio di suo padre Mdik-Huccin, pro- 
fittato aveva delle turbolenze dello 
impero di Djagatai, per ingrandire 
i «noi Stati su quella frontiera : ma 
dopo l'elevazione di Timur, si era 
tenuto sulla difesa, ed aveva anzi 
spedito ambasciate e regali a quel 
formidabile vicino. Su di Ini scagliò 
Tnmerlsno i suoi primi colpi. Pre- 
ceduto da «no figlio Mirati Cbnh, il 
quale, tragittato il Djihun, l'anno 
984 (l38o), prese e saccheggiò la 
città di Badgbre, partì in principio 
di primavera dell’anno successivo , 
ed andò a visitare in Andekud uno 
di que’dervi che sono in concetto 
di santi, ostentando d'esser pazzi. 
Il solitario gli gìttò tosto tin petto 
d’ariete in testa, Tamrrlano pittili- 
eó che, per tale presagio. Iddio gli 
prometteva il Corassan, che gli 0- 
ricntali chiamano il regno del Pet- 
to, riguardandolo Come il mezzo 
della terra. S'impadruni di Seraks, 
dove obbligò un fratello di Gaiat- 
oddvn d’arrendersi a discrezione, c 
prese d’assalto Fnechcndj, di cui fe- 
ce trneidare gli abitanti, per vendi- 
carsi della loro resistenza e di due- 
ferite ebe aveva ricevute durante lo 
assedio. Gaiat-eddyn non aveva po- 
tato nè prevedere nè impedire tale 
repentina invasione: era a Niscia- 
bur, che tplta aveva ai Sàrbedaria- 
ni. Accorse a difendere Herat, sna 
capitale; dia gli aiutanti, intimiditi 
dalla sorte di Fuscbendj, dal catti- 
vo successo de’loro primi sforzi e 
dalle minacce di Tamcrtano, for- 
zarono il loro sovrano ad inviare un 
•no figlio per acquetare il vincitore, 
ed a dargli anche eè stesso in mauo, 
in moharrem -J83 (aprile * 38 1 ). 
Timnr demolì le fortificazioni della 
città, ne portò via tutti i tesori, e 
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fino le porte, eh' erano foderate dì 
lastre di ferro, adorno di cesellature 
e d'iscrizioni ; spogliò gli abitanti 
di lutti i loro beni, lasciò loro tol- 
taoU> la vita, e ne inviò parecchi* 
famiglie a Ketch. Dopo d'aver ri- 
chiesto che Guiath-eddyo ordinasse 
al suo figlio più giovane di conse- 
gnare la tortezza d'F.schkildjeh, re- 
putata inespugnabile, e dopo dVs- 
sersi impadronito di JNisciabur, re- 
stituì ad esso principe i suoi stati 
disertati 1 ma in rajto ad alcuni me- 
si, irritato dalla resistenza «Iella cit- 
tà di Torselli* , cui G.iiatb-eddvn 
non potè indurre ad aprire le por- 
te, fece arrestare esso principe coi 
suoi tìgli e fratelli; c poco dopo, al- 
la nuova d’nna ribellione scoppiati 
in Herat, si vendicò su tale infelice 
famiglia, che fu sterminata. In tale 
frattempo si era impadronito io 
persona o per mezzo dc’stioi gene* 
rnli , delle città di Sebzvvar e di 
Tbus, che appartenevano ai Sarbs- 
dariaui. Il loro principe, Khodjah- 
Ali Mowaied, implorò la sua cle- 
menza, divenne suo famigliare, e 
lo seguì in tutte le sue spedizisni. 
Ali 15ei Djungorbany, principe di 
Khelat, assediato in quella piazza; 
c l’-en/ir Waly, sovrano del (fiord- 
giao, sbigottito del disastro d'Esfc- 
rain, in cui tutte le case erano sta- 
te rovinate e la popolazione intera 
passata a fil di spada, promisero di 
sottomettersi.- ma intanto che Ti- 
mnr svernava a Buharà, e*si raccol- 
sero le loro forze ed assediarono 
Sebzvvar. Il ritorno del conquistato- 
re gli obbligò a separarsi Ali Be', 
sorpreso in Khelat, tentò di far as- 
sassinare Tnmerlano, in nna confe- 
renza thè gli propose; si sottowi** 
allorché vide i Tartari montare al- 
l'assalto; fuggi nelle montagne, do- 
ve fece resistenza ancora alcun tem- 
po, e si diede alla (ine ueltc mai» 
del vincitore , presentandogli una 
sciabola ed un sudario in segno di 
davezioue , il che non trattenne 1 i- 
tour dal tarlo arrestare e porre a 
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morte. Dopo la distruzione rii Kho- 
lat c la presa di Terscbiz, Tamer- 
lano accettò i donativi e la sommis- 
sione dcli'emir Waly, e gli accordò 
un termine per recarsi o fargli o- 
maggio. I ribelli di Hcrat furono 
soggiogati dal mirza Miran Citali; 
c le teste degli uccisi furono stipate 
in forma di torre. Tumerlano ebbe 
la gloria di perfezionare tale orribi- 
le, ma singolare specie di monu- 
mento. Avendo ripreso Sebzwar, 
ebe si era ribellata, ne fece perire 
tutti gli abitanti} ma riserbò due 
mila prigionieri , i qoali ammuc- 
chiati vivi gli uni sopra gli altri, 
con mattoni e calcestruzzo, serviro- 
no per materiali alia costruzione di 
varie torri. In mezzo a tali trionli, 
domestici dispiaceri richiamarono 
per un momento il barbaro ai sen- 
timenti della natura c dell'umani- 
tà. Ebbe il dolore di perdere suc- 
cessivamente una sua figlia, sua mo- 
glie Dilchad-Agba , c soprattutto 
sua sorella Cutluk-Terkhan-Agha , 
principessa pia e caritatevole, di 
cui i saggi consigli gli erano stati 
sovente utili, e che si era rosa ono- 
rata pei collegi, i monasteri, gii o- 
spizi cd altri edifici pii litici che 
aveva fondati. L’anno -j85 ( 1 383) , 
Timor inviò un esercito nel paese 
di Kamar-eddyn, e mosse in perso- 
na con centomila uomini alla con- 
quista del Seistan. Ricevè le som- 
missioni dei principi del paese} ma 
saccheggiò parecchie città , tra le 
altre Zarandj, di cui fece seminare 
lino i fanciulli in colla, e nella qua- 
le i suoi soldati saccheggiarono lino 
i chiodi delle porte. Il governatore 
di essa i’avcva altra volta ferito in 
una mano; caduto in suo potere, lo 
fece trafiggere con frecce. Dopo di 
aver coperto il Seistan di rovine e 
di cadaveri, inviò truppe rhe com- 
misero i medesimi eccessi nel Ale- 
kran, nell’ Afghanistan c nel paese 
di Khotan. Satollo di carneficina e 
di bottino, andò a riposarsi tre me- 
si a Samarcanda. Jj’anno appresso, 
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vinse l'cmir YValy presso Djordgian, 
e ridusse in cenere Estcrahad, sua 
capitale, di cui tutti gli abitanti fu- 
rono passati a fil di spada. Nel suo 
rapido cammino inseguendo esso 
principe, prese Rei, o si spinse fino 
a Siiltania , di cui s’impadronì, 
quantunque essa città appartenesse 
al sultane ilkanida, Ahmed Djelair, 
che non gli aveva dato nessuna ra- 
gione di disgusto . Ritornò per le 
montagne selvose di Rostemdar , 
dove VValjr si era nascosto : l’obbligò 
a cercare un altro asilo ; entrò nel 
Mazandcran, vi ricevè gli omaggi 
dei princip; Kawuroidi d'Amul e 
di Sari, eh' erano Seidi o discen- 
denti del profeta ; e si ricondusse a 
Samarcanda, per assestare le cose 
del suo impero, da cui doveva assen- 
tarsi per tre anni. La spedizione 
che aveva fatta non era che il pre- 
ludio di quella che intraprese nel 
y88 (i386). Sotto pretesto che Tok- 
tamisch khan, che gli era debitore 
del trono del Kaptcak, penetrato era 
armata mano nell’ Adzcrbaidgian , 
e che il sultano Ahmed • Djelair , 
principe crudele c dissoluto , era 
incapace di proteggere i suoi sud- 
diti contro le straniere invasioni, si 
dichiarò il vendicatore di essi verso 
il sovrano eh’ era venuto ad assalir- 
li e verso quello che non sapeva di- 
fenderli. Tali ragioni speciose gli a- 
gevolarono la riduzione di Tauride, 
dell’ Adzcrbaidgian e di tutti i pae- 
si fino ali’ Arasse. Varcò questi fiu- 
mi, s’impadronì senza molta resi- 
stenza della forte piazza di Kan, 
entrò nella Georgia, prese d'assalto 
la capitale Teflis , e menò captivo 
il re Bagrat V, cui forzò ad abbrac- 
ciare la religione maomettana . I 
suoi generali disertavano in pari 
tempo il paese dei Lczghi e degli 
altri popoli tartari, stanziati nelle 
montagne del Caucaso, tutti suddi- 
ti o vassalli dell’ impero del Kapt- 
cak; il che produsse tra Tamcrluno 
e Toktainisch una rottura e guer- 
re lunghe e sanguinose. Cheilìh I- 
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braim, principe dello Scirvan, ren- 
ne allora a sottomettevi a Tamcrla- 
no e ad offrirgli regali, di cui ogni 
specie coinponcvnsi di nove capi, 
secondo la consuetudine dei Tarta- 
ri. Siccome non v'erano che otto 
schiavi, Dovè il nona! disse il con- 
quistatore — Son io , rispose I- 
braim , il quale , con tale abiet- 
ta adulazione, guadagnò la grazia 
di Timur, c fu confermato nella 
sovranità dello Scirvan. I principa- 
ti del Cliylan, ebo avevano serbato 
la loro indepetidcnza, inviarono an- 
ch’essi deputati a Tamcrlano, c di- 
vennero suoi tributari. Muovendo 
verso l’Adzerbaidgiun , aveva devia- 
to per soggiogare òlalek Azzcddyn, 
atubek del piccolo Luristan, e capo 
d'un popolo di (lauditi, che saccheg- 
giavano le Taravano dei pellegrini 
della Mecca. Tinnirgli prese Lirud- 
gberd e Korrem-Abad, sue princi- 
pali piazze ; fece spianare la secon- 
da, e precipitò dall’alto delle loro 
montagne un numero grande di 
que' ladroni. Per la stessa ragione 
tornando dalla Georgia, assalì i Tur- 
comnnni della tribù Cara -Kainiti 
( deU’ariete nero), stanziati nell’ 
Armenia ; tolse loro le piazze di 
Bayazid, Arz rum, ec., e forzò Ca- 
ra- Mohammed, loro capo, a fuggi- 
re nelle montagne. Aggradi l'omag- 
gio dell'emir Tabarten, e gii lasciò 
il principato d' Arzendgian. Andò 
poscia ad assediare Van o Vastan 
che appartenevano a òlalek Azzcd- 
dyn, prese d'assalto la prima, e fece 
perire una grande quantità d'abitan- 
ti i ma perdonò ad esso principe, il 
quale, non avendo potuto indurli ad 
arrendere là piazza, n'era uscito per 
andare a gittarsi appiè del vincito- 
re, ebe gli conferì il governo di tut- 
to il Kurdistan. Chah Chudjah, re 
della Persia meridionale, indovina- 
to avendo, da lunga pezza, i disegni 
di Timur, gli aveva inviato un'am- 
basciata e donativi , e si era impa- 
rentato con lui, mediante il matri- 
monio di sua figlia con uu nipote 
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del conquistatore. Prima di morire 
gli aveva pure raccomandato suo 
tìglio Zcin - Alabedin . Il giovane 
principe, avendo avuta l’intimar.io- 
ne d'andare n prosternarsi dinanzi 
Timur, fa arrestare il suo ambascia- 
tore, e gli porge un pretesto per 
invadere gli stati dei Modhafferidi. 
Nel 789(188';), Tamerlano andò 
ad accampare con una parte del 
suo esercito dinanzi ad ••I inan, «li 
cui le chiavi gli furono presentate 
«la un zio «lei re. Egli vi fece il suo 
ingresso ; e stavasi regolando la som- 
ma di contribuzione che la città do- 
veva pagargli, allorché una sommos- 
sa , provocata da un fortuito acci- 
dente, costò la vita n tre mila Tar- 
tari. Indicibile è il furore di Timur. 
Sordo ad ogni scusa, ad ogni mezzo, 
di riparazione che gli ò pr«>posto, 
assedia la città, la prende d'assalto, 
non ostante la resistenza disperata 
degli abitanti, ed ordina una strage 
generale, da cui eccettua soltanto i 
quartieri abitati «lai discendenti di 
Maometto e dai dottori della legge, 
nonché le case dove i Tartari ave- 
vano trovato asilo (1 ). Tale orribi- 
le carneficina avvenne ai G dzulka- 
dall 789 (18 nov. 1887). Da registri 
autentici tenuti a tal uopo, rilevia- 
mo che si portarono sulle mura d'Is- 
paan settantamila teste, «li cni si co- 
struirono varie torri in diversi luo- 
ghi della città. Gonvien aggiunge- 
re a tale numero una moltitudine 
di vittime che non furono registra- 
te, non essendo state le loro teste 
pagate ai carnefici. Sciraz aperse le 
porte ; ma Zein Alabedin aveva 
preso la fuga. Parecchi altri princi- 
pi Modhafferidi essendosi recati ia 
quella capitale per sottomettersi al 
vincitore, egli diede a Chah Va- 
Lia, uno d'essi, il trono di Sciraz. 


(r) Ad «empio d'Alessandro rhe avn 
rispellato la casa di Pindaro, nell' incendio «li 
Tebe, il ronqnislalore tartaro risparmio qne)U 
di Kliodjah iman-eddyn Vaca, celebre dottore 
morto allora da un anno. 
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Poi ch’ebho ordinato in fretta Io 
cose della Persia, ravviossi alla volta 
di Samarcanda, dove la stia presenza 
era necessaria. Ribellioni scoppiato 
erano nel Carismo, nel Corassan, nel 
Vlongolistan. Le truppe del Kupt- 
cnk, inviate da Toktamisch, aveva- 
no fitto un* invasione nella Tran- 
sossana, vinto il mirza Omar-feceik, 
presso Girar, assediato infruttuosa- 
mente Sabran e lioknra, penetrato 
lino al Gjihun, e desolato tutto il 
paese. Tainerlano volle prima elle 
giudicati fossero gli ufìziali die non 
avevano secondato il valore di sno 
figlio ed impedito la sua sconfitta. 
Un generale, convinto di codardia, 
fu condannato ad aver la barila ra- 
sa, il volto imbellettato, e ad esse- 
re condotto per Samarcanda col ra- 
po acconciato alla foggia fcminilo. 
Timor entrò tiel Carismo l'anno 
190(1 388 ); e per ristabilirvi la 
tranqutllitA, lo spopolò, fece demo- 
lire interamente ia capitale, seminar 
l’orzo sul suolo dnv’erii ereltn, e ue 
trasferì gli abitanti a Samarcanda. 
Impiegò il restante di quell’anno ed 
i due seguenti a soffocare le ribel- 
lioni, a punire i sollevati, tra i quali 
v era suo genero Mireke ; a portar 
la guerra nelle province Umilrofe 
al Kaptcak, al fine di prevenire le 
correrie eli Toktamisch -, e nelle pro- 
vince del khan dei Uietti, per di- 
struggere uno stato di cui la vici- 
nanza e l'odio costante erano un 
continuo soggetto di turbolenze pel 
suo impero. Il ragguaglio delle sue 
militari imprese iti quella parte del- 
la Tarlaria, offre poco pascolo alla 
curiosità, per la mutazione avvenu- 
ta nei numi delle città e delle pro- 
vince . Basta sapere elle i diversi 
eserciti che vi spedì o che vi con- 
dusse in persona, vinsero sempre i 
Gietti eie altre nazioni del Mongo- 
listan 5 che Kescr Kodja Aglen e 
Kamar-eddyu, loro sovrani, furono 
inseguiti fino al di là dell' Ir tisch ; 
e che gli uliziali di Tinnir, lasciar 
volendo un monumento dello sue 
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vaste conquiste, scolpirono le loro 
armi c le loro cifre, fatte roventi, 
sui pini delle selve prossime a quel 
fiume. ÌVcll'autunno dell’anno 71)2 
(1 dqo) Tinnir intraprese la conqui- 
sta del Kaptcak. Traversò le pianu- 
re al settentrione di Taschkend, in- 
seguendo Toktamisch, che fuggiva 
dinanzi a lui a traverso dei deserti. 
Giunto alle montagne di Ulug-Ta- 
dj, vi fece costruire un obelisco sul 
quale fu scolpita , per suo ordioe, 
la data del giorno e dell’anno del 
suo passaggio. Dopo quattro c pili 
mesi d’iin faticoso cammino, duran- 
te il quale il suo esercito, mancando 
di vettovaglie, non ebbe altri ripie- 
ghi die erbe, uova d’uccelli selvati- 
ci ed i prodotti della caccia , validi 
la Tobol ed alcune altre riviere, e 
tragittato il Vaili, si scontrò presso 
1111 lago tra esso fiume ed il Volga, 
nell'eserciW di Toktamisch. La bat- 
taglia fu lunga c sanguinosa. Ti- 
nnir fu debitore della vittoria ad 
un traditore da lui guadagnato : 
l’ulìciale clic portava Io stendardo 
del Kaptcak, avendolo rovesciato, i 
soldati del khan tennero che il lo- 
ro padrone fosse perito, e si rivolse- 
ro in fuga. Tamerlano fece riposa- 
re le sue truppe circa un mese, sul- 
le sponde del Volga, cutrò in Scrai, 
capitale del Kaptcak, si assise sul 
trono dei khan, c ritornò ne’ suoi 
stali, traendo seco una moltitudine 
di captivi. Conferì il governo del 
Corassan a suo figlio Miran Ckah 
che l’aveva accompagnato in tale 
guerra, quello di Gazna, Kabul, 
Candahar o di tutti i paesi dal 
Djihun fino all’Indo, a suo nipote, 
Pir Mohammed Djibanghyr. Non 
meno infaticabile che ambizioso , 
Tamerlano parte da Samarcan- 
da, nel mese di rcdjeb (giu- 
gno 1392), per compiere la conqui- 
sta della Persia. Una grave malntlia 
lo ferma a Bokara. Appena risana- 
to, assale i Seidi del Mazandcran, 
che si erano ritirati in una fortezza 
bagnata dalle onde del mare Caspio. 
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Fa uso tlolle loro navi per assediar- 
li, gli sforza a capitolare, s'impa- 
dronisce delle loro ricchezze e del- 
le lori persone; estermina una par- 
te dei loro sudditi che sembravano 
un rimasuglio dei Bateniani, Isntae- 
lidi o Assassini, distrutti da llulagii 
( V . Kk/v-Buzuiik-Umid e ÌIohn m- 
bin-KuhSciiaii) ; ma più barbaro 
di essi, mette a Terrò ed n iuoco la 
città d'Amul, passa una parte del- 
l'Inverno con le principesse della 
sua famiglia in un superbo palazzo 
che aveva latto fabbricare presso 
Dinrdgian ; e fino dai salar 'o5 
(i) gennaio i3y3) , s'avanza nella 
Persia, c va a devastare il Kurdi- 
stan , il Lurietan ed il Kozistan, 
mentre altre sue truppe pollano lo 
spavento fino a Cazbyu e Bagdad. 
Muove verso Sciraz, per castigare 
i principi Modhafìeridi , eh’ erano 
di continuo in guerra gli uni con- 
tro gli altri, e liberare i popoli del- 
la loro tirannia-, ina trova in Chah 
Mansur un nemico degno di lui, e 
sarebbe perito nella battaglia ebo 
quel prode principe con un pugno 
di valorosi osò dargli senza la bra- 
vura di suo figlio Cbah-Kokb, il 
quale gli recò la testa del suo nemi- 
co (P. VI ansur-Chah). Padrone del 
regno di Persia per l’intera distra- 
zione dei principi della stirpe di 
Modliaffcr, che gli si ernuo dati in 
mano volontariamente, ne la dono 
al mirza Omar-Sceik, allora il pri- 
mogenito de’suoi figli, o dà al mir- 
za .Miran-Chah quello dell'Adzer- 
baidgian, con tutti i paesi fino alla 
catena del Caucaso ed alle frontiere 
dell' impero Ottomano, col debito 
di conquistare le province nou an- 
cora soggiogate. Tifmir muove po- 
scia contro Bagdad, da cui il sulta- 
no Abmed Djelair fugge al suo av- 
vicinarsi : entra senza resistenza iu 
quella capitale, e si contenta di met- 
terla a contribuzione . Bassora e 
Mossili aprono le porte; Tekrit , 
dove comandava l'cmir I lassali, fa- 
moso per le sue depredazioni, so- 
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stenne un assedio memorando, in 
cui settantaduemifa uomini furono 
impiegati per tre settimane a mi- 
nare le rocce che servivano d'ap- 
poggio a tale fortezza. Tamcrlano 
lece perire quell’ intrepido ladrono 
con tutti i suoi soldati ; ma rispar- 
miò gli abitanti. Per lasciare alla 
posterità monumenti della sua cru- 
dele giustizia e del valore delle suo 
truppe, volle che Delle piramidi di 
teste umane che i suoi ingegneri 
costruirono, fosso scolpita questa i- 
criziono: Cosi />unili sono i ladro~ 
ni, e ohe fosse conservata nua parto 
delle prodigiose fortificazioni di 
quella piazza. Com’ebbe varcato il 
Tigri, ricevè lo sommissioni dei 
più dei prineipctti della Mesopota- 
mia e della Bussa Armenia, nel nu- 
mero dei quali v’era il dinasta di 
Hisn-K iifa, debole ed ultimo ram- 
pollo della famiglia del grande Sa- 
ladino. La condotta equivoca ed ir- 
resoluta d’ Isa, re di Mardin, della 
stirpe degli (Jrtokidi, lo espose agli 
infortuni d'uu assedio; ma il vinci- 
tore si contentò di dargli suo fra- 
tello Saleb per successore, ed accor- 
dò la vita agli abitanti, in favurc di 
suo nipote Ulugh-Bei di cui la 
nascita, alla quale tenne dietro iti 
breve quella d' un altro figlio di 
Chah ■ Kok , mitigò il dolore di 
Tamcrlano per la morte di suo fi- 
glio Omar Socik. In età di quaran- 
tanni questi era morto trafitto da 
un dardo lanciato da ignota mano 
assediando una piazza nel Kurdi- 
stan. Pir Mohammed vendicò la 
morte di suo padre, facendo scem- 
pio di tutti gli abitanti, e gli suc- 
cesse nel governu della Persia. Ti- 
mur unì allora tutti gli sforzi con- 
tro Cara ¥usuf, capo della tribù 
dell'Ariete !\ero; ma dopo d'aver 
preso Van in cui comandava un fi- 
glio di esso principe, c mentre lo 
sue truppe assediavauo le altre piass- 
ze di cui quel turcomnnno si era 
attribuita la sovranità, il conquista- 
tore entrò nella Georgia, al fine òi 
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vendicarsi dell' artificio che il re 
Ragrat aveva impiegato per rietipc- 
rare la sua corona e distruggere un 
grosso di truppe mtinsulmane (Ve- 
ài Giorgio VII). Devastò tutto il 
paese piano, e versò impunemente 
li sangue dei cristiani che si appre- 
scntarouo a' suoi colpi ; ma il re 
Giorgio, dall'alto delle sue monta 
gnc , disfidava il suo furore impo- 
tente. Tamerlano era accampato 
presso le sponde del Kur, allorché 
riseppe che Tuktamiscb aveva com- 
messo delle ostilità nello Scirvan. Sin 
che temesse di mettere a repenta- 
glio la sua gloria contro un numi- 
co si attivo e sì fecondo in ripic- 

I 1 ’ ,*!?. * ‘"vagli e le futi- 

elio dell ultima sua spedizione nel 
Kaptcak fossero ancora presenti alla 
tua memoria, impiegò da prima i 
mezzi eli conciliazione. Scrìsse al 
khan di Kaptcak una lettera ferma 
e moderata ad un tempo, per ram- 
mentargli i suoi benefizi e lo sue 
vittorie, ed offrirgli la pace o la guer- 
ra. Ioktamisch inclinava al primo 
partitoj ma i snoi cortigiani lo per- 
suasero a scegliere il secondo. Ti 
mur passò in rassegna le sue trup- 
pe, che ascendevano a 1 , 00,000 com- 
battenti, e che, schierate in bat- 
taglia, occupavano uno spazio di 
cinque leghe, tra il monte Albiiry 
. 1 n, " re Gaspio. A' ^ diumadi 
primo 7a7 (l8 febbraio idr, 5 ) in 
imprese tale grande spedinone 
Vanto le strette di Derhend, arse 
tutti ! villaggi dei Tartari Kaitaki, 
tragittò il T erek, senza ostacolo, e 
non tardò a scontrarsi nell'esercito 
«lei Kaptcak tra esso fiume cd il 
Volga. Si combattè da ambe le par- 
ti con pari furore; ma la fortuna di 
| «merlano prevalse ancora al valore 
* 1 oktumiacb. li vincitore creò un 
nuovo khan di sua propria scolta, c 
non tralasciò di conquistare o piut- 
tosto di devastar l'impero del Rapi- 
•-ali, col Imo apparente d'inseguire il 
*“? ne,n,co » c di ultimare la rovina 
Uei suo partito. Secondo j suoi sto- 
66 . 
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rici, s avanzò fino a Mosca, saccheg- 
giò quella città e ne raddusse un 
bottino immenso : ma gli autori 
russi affermano che dopo presa ed 
arsa ^ eletz , e fatto prigioniero il 
sovrano di quel principato, a’ ap- 
pressò a Rczan, donde lo spavento 
si sparse a Mosca; c che la sua riti- 
rata fu attribuita ad un miracolo 
della Madonna. E più probabile che 
ne fossero ragione l'asprezza del cli- 
ma e 1 insufficienza dei foraggi ne- 
cessari alla sua numerosa cavalleria. 
Comunque sia, mandò suo nipote 
Mohammed-Sultan a devastare vario 
province della Russia e della Polo- 
nia; e ritornando per Azof, il Ku- 
ban, la Circnssia ed il paese degli 
Abka, lasciò dovunque tracce della 
sua crudeltà, principalmente nella 
Georgia, da cui «'allontanò per nn 
dare nel cuore del verno a distrug- 
gere e smantellare Astracan, amica- 
mente perchè la condotta, del gover- 
natore era sospetta. Trattò del pari 
berai, capitale del Kaptcak, in rap 
presagjia della distruzione del pala- 
gio di Zcndjir-Scrai presso Nakseab, 
nel Mawnr-cl nahr. Tutti gli abitali’- 
ti di »crai e d'Astraka.i, senza distin 
z louc, furono ridotti in isebiavitù, 
e le loro ricchezze divise tra i vinci- 
tori. Il bottino che Tamerlano fece 
in tale spedizione fu un assai delio 
lo coni penso degli uomini e dei cn- 
valli che gli costava. Ma essa ebbe 
conseguenze che non aveva preve- 
dute, e ch'orano probabilmente con- 
trarie alle sue idee. Indebolendo 
impero di Knptcah, preparando fi 
suo smembramento e la sua distru- 
zione, impedì i progressi che la re- 
ligione maomettana aveva fatti e po- 
teva (are ancora in quella parte dell’ 
Kuropa ; agevolò »j Rnssi 1 mezzi 
di scuotere il giogo dbi Tartari sot- 
to cui gernevanu da circa due secoli, 
o. di lare alcuni passi verso la civiltà. 
Tinnir rientrò nella Georgia , vi 
esercitò nuove vendette, battè gli 
Avari, i Kasikiimticki cd altri po- 
poli del Caucaso, e tornò in Persia, 
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per Sciamaky. Intanto che portata 
il ferro eti il fuoco nelle regioni tra 
il mar Nero ed il mare Catpio, il 
roirza Mobammed-Sultao penetra- 
to era fino all'imboccatura del golfo 
Persico, e forzato aveva il re d‘ 
Hormuz a pagar tributo. Raggiun- 
te poi tuo avo a Samarcanda, dove 
il conquistatore era arrivato sul fini- 
re del 798 ( settembre i3g6 ). Dopo 
cinque anni d'assenza e di fatiche, 
Tamerlano aveva bisogno di ricrear- 
ti. Passò l'anno appresso nella Tran- 
sattane, in mezzo alle feste ed ai 
piaceri ; fece costruire Un magnifico 
palazzo nelle vicinanze della sua ca- 
pitale ; conferì « suo tìglio Chab- 
Rok la sovranità del Corassan, del 
Scistan e del Mazatideran , .fino a 
Firuzkuh e Rei, e lo mandò a ri- 
siedere in Herati ricevè un’amba- 
sciata dell'imperatore della China; 
c sposò uno dc'suui nipoti con una 
figlia di Kezer-Kodjab, khan dei 
Djetti. Sposò egli pure, di di anni, 
un’altra figlia del medesimo princi- 
pe. Sembrava che l'età non avesse 
indebolito nè il tuo vigore nè la sua 
attività ; intendeva quindi allora a 
preparare una delle sue più brillan- 
ti, ma delle sue più diffìcili impre- 
se. Risoluto di conquistare l’Indo- 
stan, che sotto un sovrano debole ed 
inetto ( Fedi Mammud III ) era da 
intestine dissensioni lacerato, sup- 
pose non esservi eccitato che dalle 
sollecitazioni di parecchi de'sttoi fi- 
gli. Ma i suoi emiri, stanchi di tan- 
te guerre, e bramosi di riposo, si 
dichiararono contrari ad un disegno 
di cui rappresentarono i pericoli e 
gl'inconvenienti, anche in caso di 
felice successo. Ti unir voleva punir- 
li della loro opposizione 1 da ultimo 
ricorse al Corano, secondo il suo so- 
lito, e lesse loro un versetto di cui 
il senso, favorevole alle sue mire, 
persuase loro d’ invadere un paese 
nel quale la massima parto della po- 
polazione era idolatra. Accrebbe la 
cavalleria del suo esercito liuo ai 
novantadue mila uomini, numero 
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pari n quello dei soprannomi dati al 
profeta dei Mimsulmani, il che fu 
tenuto per un felice presagio. Pre- 
ceduto dal suo pronipote Pir - Mo- 
hammed Djihangbyr, ebo governa- 
va le province limitrofe all’Iudostan, 
partì da Samarcanda, nel mese di 
redieb 800 { fine di marzo 1 3g8 ). 
Assalì nelle loro montagne coperte 
di beve i Sìapusci, popoli idolatri e 
rapaci, al mezzodì del Badukscan^ e 
ne distrusse un numero considere- 
vole, ma vi perde molti cavalli, è 
corse personalmente gravi pericoli* 
non avendo potuto scendere da quel- 
le rupi che sospeso per mezzo di 
funi. Domò c spopolò in tal guisa 
parecchie tribù d’.Afgsni, Giunto 
in capo a sei mesi sulle sponde dell* 
Indo, lo tragittò sopra uu ponte di 
barche, nello stesso luogo ove il svi- 
tano Djelal eddyti l'aveva altravolta 
varcato a nuoto fuggendo dinanzi a 
Djenghyz-khan ; e liberò Pir-Mo- 
bammed, assedialo in Multati dagl’ 
Indiani ai quali aveva tolto quella 
città. 11 cammino di Timor fino a 
Dehly non fu che una serio di cru- 
deltà e di devastazioni. Prossimo a 
venire alle mani col sultano Mah- 
mud, fece scannare cento mila schia- 
vi che l'imbarazzavano, riportò una 
vittoria compiuta, ai 1 3 di gennaio 
i 3 gg, a’ impadroni dr Dehly, la sae- 
cheggiò, vi fece un immenso botti- 
no ed on numero infinito di prigio- 
nieri. Tragittò il Gange, vinse M11- 
barek-khan, principe di Thogluk- 
Pnr, sterminò un numero grande 
d’indù e di Guebri sulle duo spon- 
de del fiume ; sconfìsse parecchi al- 
tri principi, ricevè le sommissioni 
d'alcuoi, tra gli altri di Ohah Iskan- 
dcr, re di Kascimyr ; e tornò ai 2 1 
sciaban 801 (28 aprile i3g9 ), nella 
sua capitale, dove fondò UDa super- 
ba moschea. Tamerlano sembrava 
alla fine disposto a godere d’alcua 
riposo ; ma In cattiva amministra- 
zione di suo figlio Miran-Chah , lo 
richiamò in breve nella Persia occi- 
dentale, dove lo scontentamcnto ed 


Il disòrdine erano estremi. II ra di 
Georgia cacciato a re va le truppe 
munsiilmnne da'suoi «tati, c fatto 
un'invasione nell'Adzerbaidgian. Il 
sultano A bracci Djelair età rientra- 
to in Bagdad, col soccorso del turco- 
uianno Cara-Yusuf, che ricuperato 
aveva altresì > suoi possedimenti nel 
Diarbelir; ed entrambi minaccia- 
vano Tauridc. Tamerlano parti da 
Samarcanda agli 8 moharrem 802 
( 10 settembre i3gg ), e andò ad 
accampare nella pianura di Cara- 
bagh , presso l’ Arasse. Perdonò a 
suo tìglio , Senza rendergli la sua 
grazia, punì di morte i suoi musici, 
i suoi comptici subalterni ed usò 
clemenza ai potenti colpevoli. Inva- 
se poi la Georgia, arse tutte le vi- 
gne, rovinò tutto il paese piano, <* 
seco trasse un nntnero grande di 
prigionieri ; ma il rigor del freddo 
e la penuria gli cagionarono rile- 
vanti perdite, e lo costrinsero a ri- 
tornare a Cnrabagb. In pari tempo, 
due suoi nipoti rendevano vittorio- 
se le sue armi in due diverse parti. 
Il mirza Rtistem otteneva vantag- 
gi ;ul sultano di Bagdad ; e. suo fra- 
tello Iskander, dopo In morte del 
kan di Kasebgar , Kezer- Khodjà 
si èra impadronito di quel regno e 
di Kotan. In primavera , Tinnir 
riontrò in Georgia ; e, non limitan- 
dosi al pretesto della diversità di 
religione, ne trovò Un altro nel ri- 
fiuto clic fece il re Giorgio di .con- 
segnare un tiglio del sultano Ahtned 
Djelair. Ricominciò le sue devasta- 
zioni, gli prese varie piazze^ lo a- 
strinse ad errare nelle mobtngoo 
ed a cercare (In rifugio presso gli 
Abkà ; obbligò i Giorgidni a farai 
maomettani, dannò ni supplici i re- 
nitenti, ed ordinò che materie in- 
fiammate fossero gittate nelle ca- 
verne che servivano d’asilo a parec- 
chi di cjue’roiseri. Si lasciò alla fine 
placare, accordò la pace a Giorgio, 
che si era indotto a rimandare il 
principe ilkhanida ; e corse ad e- 
sercitnre simili furori negli stati di 
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due altri principi georgiani. Una 
lotta terribile era prossima ad ac- 
cenderli tra Tamerlano ed ud riva- 
le pressoché cosi potente e non men 
barbaro di lui. L’imperatore greco 
di Costantinopoli, assaliti}, spoglia- 
to delta maggior parte delle sue 
province, ed insultato nella sua ca- 
pitale dai Turchi Ottomani, man- 
dò a sollecitare soccorsi da Tamer- 
lano per mezzo d'qn ambasciatore. 
In quel mezzo tempo, a Taharten, 
emir d’Arz-rum e d'Arzendjan, vas- 
sallo del monarca tartaro, fn inti- 
mato da Bajazet I. ( Baynzid Ilde- 
rim ), di pagar tributo all’impero 
Ottomano. Timnr si dolse di tale 
procedimento in una lettera mista 
di consigli e di rimproveri. Il fiero 
sultano rispose con urta lèttera mi- 
nacciosa ; e la guerra divampò trà 
i due conquistatori. Tinnir inco 1 
minciò le ostilità, il primo mobar 1 
rem 8o3 ( 22 agosto i4oò ). Tagliò 
a pezzi, ricino a Cesarea, 1111 eser- 
cito turco, capitanato da un figlio 
di BajaZct, ed assediò Sivvas. Non 
ostante la grossezza prodigiosa delle 
murò di quella piazza, gli abitanti; 
vedendo cb’eraho state minate, e 
che uua parte delle torri era crolla- 
ta, temerono gli orrori d'tm assalto. 
Con la speranza d’intenerire il vin- 
citore, gli mandarono incobtro un 
miglialo di faocinllclti che portava- 
no tutti un Corano sul capo, e fa- 
cevano risnofiar l'ària del grido di 
Alidi 1, allah, interrotto dai gemiti 
loro ; ma il barbaro Staccò dn drap- 
pello di cavalieri , i quali per suo 
ordine levarono rispettosamente 
dalle mani dei fanciulli il sacro li- 
bro, e gli schiacciarono tutti sotto i 
piedi dei cavalli ! Fece tuttavia grn 1 
zia della vita agli abitami : ma ri- 
dusse in ischiavitù i Cristiani; im- 
pose Una contribuzione siti Mnusul- 
m.ini ; fece sotterrar vivi i quattro 
mila uomini che componevano il 
presidio, ed abbandonò alle fiamme 
la città, dopo di averla saccheggia- 
ta, in onta della capitolazione. Si 
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impadronì poscia di Malatbia, una 
dalle ultime conquiste di Bajazet. 
La vicinanza della Siria lo invitò 
certamente a lasciar respirare un 
momento i Turchi per piombare 
sui Marne-Incili. Aveva alcuni anni 
prima intimato al sultano d’Egitto 
di riconoscersi suo vassallo. Per sola 
risposta, Barkok, che regnava allo- 
ra, foee arrestare l'ambasciatore tar- 
taro. Tamerlano dissimulò tale ol- 
traggio, sia cbcìa sua dominazione 
non 'fosso ancora abbastanza solida- 
mente stabilita nell'Occidente, sia 
che temesse d'assalire una milizia 
bellicosa, comandata da un capo au- 
dace e potente ( Vedi Barkok. ). 
Ma le turbolenze che straziavano lo 
Egitto dopo la morte di quel sulta- 
no, gli parvero una circostanza pro- 
pizia per vendicarsi d’un principe 
il quale, ad esempio di suo padre, 
rifiutava di piegare dinauzi al con- 
quistatore dell’Asia ( y . Fakadje ). 
Tamerlano arriva in Siria : la scon- 
fitta d' uu’armata egiziana, presso 
Aleppo, lo rende signore di quella 
città, ai i 3 rabi l.° ( primo novem- 
bre ). Le sue truppe vi entrano pro- 
miscuamente coi vinti, e vi com- 
mettono per quattro giorni gli ec- 
cessi più inauditi di dissolutezza e 
di ferocia. Tamerlano vi fa secondo 
l’usato inalzare varie torri di teste 
umane. Esse avevan dieci cubiti d’ 
altezza e venti cubiti di circuito. In 
mezzo alla strage; si dilettava a dis- 
correre coi dottori ambi, cui aveva 
risparmiati, e chiedeva loro irònica- 
incute quali fossero i veri martiri, 
o i Tartari o i Siri ch’crano periti 
nella giornata precedente. Il castel- 
lo avendo capitolato, ordinò soltan- 
to l’arrosto dei generali clic vi si 
erano rincU*usi ; e rese loro la li- 
bertà poco tempo dopo, quantunque 
uno di essi avesse fatto perire l'aral- 
do che aveva loro inviato prima 
della battaglia- La sorto d' Aleppo e 
quella di liamab, che fu pressoché 
simile, sparsero il terrore in tutta 
la Siria. Le più delle piazze s'arrc- 


T A M 

zero ; e Tinnir arrivò presso Dama- 
sco. Già in alcuni combattimenti 
parziali i Maraelucbi con forze di 
molto inferiori avevano rotto i Tar- 
tari. Il sultano era accampato dinan- 
zi a quella città per difenderla. Si 
venne alle mani. L'esito della zufla 
fu indeciso, ed i due eserciti resta- 
rono sul campo di battaglia. Tamer- 
tano aveva chiesto la pace ; non vi 
metteva altro patto che la liberazio- 
ne del suo ambasciatore : essa gli fu 
negata, ed egli stava deliberàndo se 
Ritirarsi o ricominciare la pugna, 
allorché In fortuna gli diede una 
prova segnalata del suo favore. Al- 
cuni bei malcontenti si ritirarono 
con le loro truppe, e ritornarono 
in Egitto. Gli altri emiri; temendo 
che non vi eccitassero una rivolu- 
zione, condotto seco a forza Farad], 
si ravviarono in fretta verso del 
Cairo. II restante dell'annata, privo 
de’suoi capi, si sbandò. I Manichi- 
chi sparsi furono tagliati a pezzi 
dai Tartari. Alcuni si unirono al 
presidio di Damasco. Tamerlaoo, 
respinto in un primo assalto, e pre- 
vedendo uua lunga resistenza, ricor- 
se all'astuzia. Ostentò una grande 
venerazione per ima città eh’ era 
stata il soggiorno di vari profeti, 
propose una capitolazione, e tìnse 
di contentarsi d’una contribuzione 
moderata. Quando l’cbbc ricevuta, 
richiese somme più grosse, che -gli 
furono recate. Allora si cavò la ma- 
schera, c dichiarandosi vendicatore 
d Ali e della famiglia di Maometto, 
di cui i Damasceni avevano un 
tempo sostenuto i persecutori (i), 
iece porre alla tortura i loro discen- 
denti, per astringerli a cousegn. -ir- 
gli le imo ricchezze. !\’e sagrilicò 
iiu numero grande, ridusse iu i- 
scliiavitù .le donne ed i l’auciiilli, 
ed arse la loro città, da cui partì al- 
la fine ai 3 rciljeb ( 17 febb. 1401 ). 
Pago del bottino ebe portava seco 

( 1 ) I califfi Ommcyadì (r. Moawuh 1.). 
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dalla Siria, e giusto estimatore del 
coraggio e della tattica dei IVlamelu- 
chi, non nudò ad assalirli in Egitto. 
Risalirò l'Enfrate, e dopo d’avere 
ioutilraepte assediato il principe 
Ita nella fortezza di M udili, che 
gli aveva restituita, andò ad atten- 
darsi dinanzi a Bagdad, che i suoi 
nipoti tenevano bloccata. Il luogo- 
tenente che il sultano Ahtued vi 
aveva lasciato, non potè resistere 
lungamente a sì formidabili forze. 
Tentò di salvarsi , imbarcandosi 
sul Tigri } ma perì nelle onde con 
sua figlia. In quel momento un ul- 
timo assalto dato agli assediati, men- 
tre l'estremo ardore del sole li te- 
neva chiusi in casa, fece cadere la 
città in potere del conquistatore, ai 
2-j dzulkadah (9 luglio). Tutti vi 
furono scannati, senza riguardo di 
età o di sesso. La carneficina durò 
otto giorni } il numero dei morti 
Iti incalcolabile. Si valutò quello 
delle teste a circa novantamiln, che 
servirono alla costruzione di cento 
venti torri} ma nou vi si compren- 
de la quantità delle vittime che pe- 
rirono nel fiume, o che vi si pre- 
cipitarono al fine di campare dai 
manigoldi. Alcuni letterali sull fu- 
rono risparmiati } ricevettero anzi 
cavalli cd una scorta per andurc in 
luogo di sicurezza. Bagdad fu inte- 
ramente distrutta } e di lutti i mo- 
numenti dei caliili Abbassidi e dei 
principi loro successori, Tinnir non 
rispettò che le moschee, i collegi, 
gli ospitali. Intanto Buiuzet, ecci- 
tato da Cara-Ylisnf e da Ahmed- 
Diulair che si erano ricoverati pres- 
so a lui, aveva tolto Arzeudjan all’ 
croir Tabarten, e si accingeva a 
proseguire le sue conquiste verso I’ 
Oriente. Ma turbato dal romore 
dei felici successi e dei preparamen- 
ti del suo rivale, ebbe ricorso alla 
mediazione di 'fallarteli stesso, per 
ottenere la pace. Tameriano accolse 
tanto meglio tali proposizioni, quan- 
to che ripugnava a combattere un 
principe diveuuto il terrore dei 
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Cristiani. Moderato nelle sue pre- 
tensioni, si limitava ad esigere rbe 
Bajazct gli redesse la piazza di Ke- 
mak, vicina ad Arzendjan, e che 
desse in mano Cara-Yttsuf morto o 
vivo, o che almeno il cacciasse dai 
suoi stati ( Ahmcd-Djelair lasciato 
aveva l'Auatolia per avvicinarsi a 
Bagdad). Aspettando la risposta del 
monarca ottomano, Tinnir, accam- 
pato presso l'Arasse, vi faceva scava- 
re un canale di navigazione che vi 
era stato colmato, ed a cui diede il 
nome di INahr-Bcrlas. In pari tem- 
po raccoglieva truppe da tutte le 
parti del suo impero. I suoi emiri, 
stanchi della guerra, gli rappresen- 
tarono che gli astri annunciavano 
funesti presagi per la nuova spedi- 
zione clic intraprendere voleva. Al 
line di rianimare il loro coraggio, 
fece intervenire il suo astrologo, il 
(piale, spiegando in favorevol modo 
l'apparizione d una cometa verso 1* 
occidente, dichiarò cb'cssa minac- 
ciava soltanto il sultano pei Turchi. 
Tameriano lasciò le sue stanze di 
inverno ai i 3 redjeb 8o4 (ih feb- 
braio 1402), inviò nuovi ambascia- 
tori a Bajazet, c nel sno cammino 
verso l’Anatolia prese il castello di 
Kemak. Ricevè allora dal sultano 
una risposta piena d'alterigia e di 
fierezza : non persistè meno nella 
sue proposizioni pacifiche, e gliela 
trasmise per l'ultima volta. Bajazet 
non vi rispose. Prima d’accu mista- 
re gli ambasciatori di esso principe, 
diede loro il tremendo spettacolo 
del suo esercito, cui passò iu mo- 
stra, a che era di ottocento mila 
combattenti, i più indurati a tut- 
ti i climi . Siccome Bajazet occu- 
pava la strada di Tukat, Tinnir a’ 
avviò pel mezzodì dell' Anatolia , 
risparmiò gli abitanti di Cesarea} 
ma s' impadronì di tutte le loro 
messi, c giunse dinanzi ad Ancira 
o Augura, cui investi. Stava per 
impadronirsene, allorché gli con- 
venne levar l'assedio, per opporsi al 
sultano, il quale, aliu guida di quat- 
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trocontomila combattenti, piombato 
era sul 4110 rctroguarilo. Egli diede 
il comando della ma ala sinistra a 
cito figlio Chah-Rok cd a 'suoi nipoti 
Kalil ed Hucein ; quello della de- 
stra a suo tìglio Mirnn Cbab e ad 
Abubekr, uno dei figli di quest' 
ultimo. Collocò nel centro suo ni- 
pote Mobammed Sultan , dinanzi 
■L quale si portava per istendardu 
una coda di cavallo fatta rossa, con 
una mezza luna in cima, e ebe ave- 
va sotto di sò i principi Pir-Mo- 
bammed, Omar, Iskander, ec. A 
tali rnirza tutti aggiunse i più va- 
lenti de'suoi duci ; fortificò la sua 
fronte d'una Già d'elefanti che ave- 
va condotti dall'India, e ebe soste- 
nevano torri dall'alto delle quali 
lanciavami dardi c fuochi grechi, 
ed egli si pose alla guida del corpo 
di riscossa. Bajazet occupava il cen- 
tro del suo esercito, co'suoi tigli. 
Musa, Isa e Mustafà. La sua ala si- 
nistra era comandata da suo tiglio 
Solimano Tchelebi, c la sua destra 
dal rinegato Pcsirlas, despota di 
Scrvia, di cui aveva sposata la so- 
rella. Le suo schiere di riserbo era- 
no capitanate da Maometto, il più 
savio de’suoi figli. Il segnale della 
battaglia fu dato alle dieci del mat- 
tino, ai 19 o a 7 dzulkadah 8o4 
(18 026 giugno 1402), secondo gli 
storici orientali, o ai 28 di luglio, 
secondo i Greci. Gli Ottomani, ri- 
finiti dalla stanchezza e dalla sete, 
mal sostennero l'impeto dei Tarta- 
ri: le loro ale piegarono in breve: 
la morte di Pesirlas, la defezione 
d'ima parte delle (ruppe di Baja- 
r.ct, che passarono nell'esercito di 
Tamcrlano, la sparizione di Musta- 
fi, uno de'suoi tigli, la fuga di tre 
altri, resero compiuta la rutta. Ba- 
jazet, appostato sopra un'altura, e 
spiegando un valore infruttuoso , 
combattè disperatamente, fino a 
che vedendosi assalito da Tinnir 
in persona, e circondato da nemici, 
profittò delle tenebre per fuggir 
loro di mano. Preso nella fuga (P. 
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Mahmuh-Sultan-Kan), fu condot- 
to al campo dei Tartari con piedi e 
mani legate. Tamerlano stava per 
coricarsi quando gli fu presentato 
l'illustre captivi). S’avanzò verso di 
Ini, ordinò di sciorlo, lo fece sedere 
611I suo tappeto, e conversò con lui 
famigliarmente. Affermasi che non 
potè tenersi dal ridere vedendolo, 
non per insultarlo, siccome Bajazet 
credeva, ma per fargli osservare la 
bizzarria della sorte, che aveva mes- 
to i destini del mondo nelle mani 
d’un guercio e d’uno zoppo. Po- 
scia il racconsolò della disgrazia che 
si era attirata con la sua ostinazione, 
gli dimostrò i più grandi riguardi, 
gli asaegnò una tenda particolare, 
e gli restituì suo figlio Musa, ch'era 
stato fatto prigioniero. Fu molto e- 
sagerata la storia della gabbia di 
ferro, la sua forma, il suo uso, non- 
ché le umiliazioni ed i mali tratta- 
menti di cui il vincitore oppresse 
il misero sultano. Dopo d'aver letto 
quanto hanno scritto in tale propo- 
sito parecchi autori oriebtali, sia- 
mo persuasi che non si debba onni- 
namente rigettare tale fatto, ma sì 
che convenga amhietterk) modifi- 
cato. Si è veduto che Tamerlano, 
aozi che far pompa di generosità 
verso i principi vinti, li perseguita- 
va fierissimamente, e condannar so- 
leva a morte que'che la sorte met- 
teva in suo potere. Tuttavia stimò 
opportuno pe'suoi fini di trattar 
bene Bajazet prima e dopo la vit- 
toria : gli promise di restituirgli i 
suoi stati. Ma il feroce orgoglio del 
sultano, le sue minacce, i suoi furo- 
ri obbligarono il vincitore a farlo 
più strettamente custodire , ed a 
farlo viaggiare probabilmente in 
un carro infornato. Altronde gli 
umani pronedimenti di Timur non 
vennero mai meno, ed allorché in 
eapo ad un anno il cordoglio cagio- 
nato ebbe a Bajazet la malattia di 
cui mori, fu lasciato in Ak-Scbebr, 
dove i medici più valenti ebbe- 
ro ordine di medicarlo. La vittori^ 
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d' Andra, di cui Tatnerlano inviò 
Ih relazione iu tutto le province 
del suo impero, gli sottomise l’Asia 
Minore intera. Trovò in Brussa le 
donne ed una parte dei tesori di 
Hajazct < vi pose in libertà parec- 
chi Francesi che il sultano vi tene- 
va prigionieri dopo la battaglia di 
Nicopoli. Accomiatò due ambascia- 
tori che Enrico III, re di Gattiglia, 
gli aveva inviati ; consegnò loro va- 
rie principesse spaguuole ch'crauo 
captivo, e li fece accompagnare da 
il u munsulinano, ni quale diede cre- 
denziali pel monarca castigliano. 
Malcontento dcll imperatoro di Go- 
stautinopoli o dei Genovesi stanzia- 
ti a Pera, volle da essi un tributo, 
per punirli d’aver mancato al trat- 
tato col quale si erano impegnati 
di non somministrare ai Turchi i 
mezzi di passare d’Europa io Asia, 
ed a non dar asilo ai fuggitivi. Ti- 
mor soggiornò un mele a Kntaych, 
e vi celebrò le sue vittorie cort feste 
brillanti, mentre le sue truppe de- 
solavano l' Anatolia fino alle spiagge 
del Bosforo. Le ricchezze cui rac- 
chiudeva la città di Smirne ed ■ il 
desiderio di vendicarsi dei Greci, Io 
indussero ad assediare ({nella piazza, 
che aveva resistilo setto anni alle 
orini di Baiazct. Egli la prese d' 
assalto, in quindici giorni, alla fine 
di diumadi j.® 8 o 5 (line di dicem- 
bre 1402), non ostante il valore del 
gran maestro di san Ciovanui di 
Gerusalemme, Filiberto di Naillac, 
e de’suoi cavalieri. La città fu sac- 
cheggiata, demolita interamente ; 
e tutti gli abitanti che non riusci- 
rono a salvarsi per inare, furono 
trucidati . Tinnir ricevette allora 
ambasciatori di Solimano ed Isa, 
figli di Bajazct. Aggradì i loro o- 
maggi e confermò il primo nella 
sovranità della Turchia d'Europà. 
Ricevette altresì le sommissioni del 
governatore dell'isola Scio. Avendo 
udita la morte, di Bajaaet, versò la- 
crimo alla sua memoria, reseda 
libertà a suo figlio Musa, gli som- 
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ministrò i mezzi di condurrò ono- 
revolmente il corpo di suo padre 
a Brussa, dov’ erano le tornirà de’ 
suoi antenati, c lo costituì sovra- 
no tributario della Turchia • A- 
siatica . Alcuni dì appresso. Te- 
merla no ebbe il dolore di perdere 
suo nipote, il suo crede presuntivo, 
Mohammcd - SulUn , principe già 
celèbrc pe'suoi talenti e per le sue 
impreso, che morì a Cara-Hissar 
nel suo vcutusinionono anno. La 
corte e l’esercito porteci paiàiuo al 
lutto dell’imperatore. Si s|>ezzò il 
tamburo di rame del giovane tnir- 
sa, e nou si montarono cavalli bian- 
chi nè grigi. L’arrivo, d’11 11 amba- 
sciatore del sultano d’Egitto, che si 
riconosceva vassallo di Tinnir, a- 
scingate aveva le sue lacrime. La 
vista dei due lìgli di suo nipote 
glielo trnssc.di nuovo, senza destaro 
però nella sua anima nessun rimor- 
so pei mali onde aveva afflitto l'u- 
manità, nessun moto di pietà per 
le iuuuuvcrevuli famiglie che orlia- 
te aveva de’padri o deTigh loro. Si- 
gnore dell' Asia. Minore, vincitore 
dei Turcuiuanni e dei Tartari ne- 
gri, cui incorporò nella sua armata, 
TamerlaDo dà a suo nipote Abìi- 
Bckr il governo di Bagdad, gl’in- 
giuuge di riedificare quella città, e 
rientra i 11 Georgia per punire il re 
Giorgio, il quale, iuvece di recarsi 
personalmente al campo imperiale, 
vi ,nveva mandato ino fratello Co- 
stantino. llivi di sangue scorrouo 
di nuovo in quel misero paese. Lo 
chiese , i monasteri sono demoliti, 
settecento villaggi rovinati. Alla fi- 
ne Taincrlano sembra stanco di uc- 
cidere e di distruggerò^ accorda la 
pace 'al re di Georgia, mediante un 
annuo tributo. Fa ricostruire Baila- 
cau, città da lungo tempo abbando- 
nata c va a svernare a Gara bagli col 
suo esercito, sotto Capanne di pa- 
glia. Vi riceve gli. omaggi ed i com- 
plimenti di cuudoglienza di vari 
principi e dell’ iiuan Berciti, suo 
amico, di cui la morte riuovella 
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in brave i suoi affanni. Dopo d'aver 
tragittato 1 * Arasse e conferita al 
ni ir za Omar, suo nipote, rinvesti* 
tura della Persia occidentale e del- 
le altro province che avevaho altre 
volte costituito l'iropero di Hnlagù, 
arriva in moharrcm 807 ( luglio 
■ 4o4), nella sua residenza imperia- 
le, da cui era lontano da sette anni: 
visita le moschee, i collegi, gli o'spi- 
tali fabbricati durante la tua assen- 
za, dà publicbe udienze, in cui tut- 
ti i suoi sudditi sono ammessi a 
presentargli le loro suppliche e 
querele, e fa impiccare due magi- 
strati rei di concussione . Riceve 
una nuova arnbasccria del re di Ga- 
ttiglia il quale, tra gli altri regali, 
gl'inviava tappezzerie figurate, ap- 
po le quali i capolavori del pittore 
jVlany sembrati sarebbero deformi 
(Vedi Mswete). Impiegò i più va- 
lenti operai della Persia c della Si- 
rii nella costruzione d’uu magnifi- 
co palazzo di cui alle muraglie in- 
terne fatto venne un rivestimento 
di musaici è di porcellana. Nulla 
mancava alla gloria ed alla prospe- 
rità di Timur: in Egitto c nella 
massima parte dell'Asia, il suo no- 
me, temuto e rispettato ; scolpito 
era nelle monete, esaltato nello mo- 
schee. Ma da lunga pezza meditava 
un più importante conquisto, quel- 
lo della China, su cui vantava pre- 
tensioni come imparentato con la 
famiglia di Djfcnghyz-Kan , i di- 
scendenti dejla quale n’erano stati 
cacciati uel i 368 (Vedi Husg-wc). 
Due ambasciate che aveva spedite 
al fondatore delta dinastia dei Ming 
nel 1 388 e i 3 g 5 , il tributo o piut- 
tosto regalo di cavalli e di cammelli 
che gli fece offrire, ed anche’ un» 
lettera di cui si trova la traduzione 
net tomo xiv delle 'Memorie sui 
Chinesi, e di cui lo stile adulatorio, 
sommesso e rispettoso fa un singo- 
iar contrasto col tenore abituale e 
con là brillante situazione del mo- 
narca tartaro; non possono essere 
riguardati che quali stratagemmi di 
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cui usò a togliere ogni diffidenza 
nell’imperatore della China intorno 
agli ulteriori suoi disegni. Ma ave- 
va d’uopo di conciliarsi i capi tarta- 
ri, i quali, nella guerra precedente, 
avevauo dato segni di scontenta- 
mento. Convocò pcrtauto una dieta 
generale, che si aperse con magni* 
liche feste, alle quali diedero occa- 
sione le nozze di sei mirza suoi ni- 
poti. Esse durarono due interi me- 
si, e v’ammise gli ambasciatori di 
Egitto e di Castiglia. Allorché ebbe 
per tal mezzo disposto favorevol-, 
mente i suoi emiri a secondare i 
suoi disegni, tenne loro una concio- 
ne, ed ostentando un dolore estre- 
mo d' avere sparsa tanto sangue 
inunsulmano, esortò i suoi guerrie- 
ri, complici dello stesso delitto, ad 
espiarlo andando a parificarsi net 
sangue dei Chihesi idolatri, ed eri- 
gendo moschee sulle rovine de'loro 
templi. Il suo entusiasmo scaldò e 
persuase gli emiri : gli apparecchi 
furono fatti cod la massima attività ; 
si formò no-còrpo dì duecentomila 
cavalieri ,' comandati dai capi più 
valenti ; e tanto fu l’ardore Che non 
si aspettò la primavera ft)\ Ai 23 
djumadi l.° 807 ( 27 novembre 
■ 4o4), T.imerlanu user per l'estre- 
ma volta da Samarcanda, ove si <;ra 
riposato appena cinque mesi. Jf.a 
terra era coperta di lieve. Molti dei 
suoi cavalli e de'suoi soldati -pef iro- 
no di freddo. Non lasciò di prose- 
guire it suo cammino,’ traversò il 
bihttn sul ghiaccio, e giunse di 11 
rcdjeb in Otrar . Sinistri presagi 
annunziarono prossima la sua fine. 1 
tlnp febbre violenta 1’ obbligò a 
fermarsi in quella città, dove’ mori 

( i ) Il remore di tale «formidabile arma- 
mento era giunto alla China, dove il successo- 
rè. dell’ imperatore Hung-wu aveva fatto opti 
provi dinvnto di difesa. Non tralasrib d’inviare, 
due Munì dopo, un sigillo «Ir 1 Taranto e «Mie 
seterie cui tec«x offrire, sulla tomba del conqui- 
statore, rame un attestato della sua considera* 
siooe pel genero degli Yuru; eppure il mimar* 
ea chinese era 6glit» «lei principe che aveva 
cacciato quella dinastia mugola. 
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ai li tciaban 807 (iSfebb. i^o 5 ), 
tu età di settantun attui (sessanta- 
nove auni solari) dopo d'averne re- 
gnato treutasci . Tainvrlano non 
aveva avuto ebe quattro tìgli, dei 
quali i due maggiori Gaiath-eddyn 
Mohanimcd Djihanghir, e Moezz- 
eddyn OtnarSfceik, morirono prima 
di lui. Mobnmmed-Sultano, il pri- 
mogenito dei due tìgli del primo, 
essendo morto anch'egli. Tinnir, 
prima di spirare, dichiarò il mino- 
re di essi crede dell'impero, di cui 
• membrato aveva precedentemente 
parecchie vaste province, per costi- 
tuire la porzione di Cbah-Rok, il 
più giovane de'suoi ' tìgli, e quelle 
dei tigli de'suoi figli Omar Sceik e 
Moezz-eddyn iVliran Chah. Mostrò 
molta rassegnazione 0 pietà nc’suoi 
momenti estremi, diede saggi con- 
sigli ai prìncipi delta sua famiglia, 
cli’erano presso di lui, e si ram- 
maricò di non poter abbracciare il 
triirzn Cbah-Rok. Quando morì, 
lasciò treutasci tìgli, nipoti e proni- 
poti viventi, nonché diccisctte prin- 
cipesse: ma tale numerosa discen- 
denza, lungi dal cpntrihuire alla 
consolidazione dell'impero che ave- 
va fonduta, fu la causa principale 
della sua rovina: La vasta monarchia 
di Tamerlaoo' ebbe la sorte di tutti 
gl imperi fondati dalla violenza e 
dall ingiustizia. Il suo testamento 
non fu rispettato. L'ambizione ar- 
mò i suoi nipoti ed i suoi princi- 
pali capitóni gli udì contro gli al- 
tri. Il mirza lialil disputò il trono 
al suo cugino Sir-MuhamtncdDji- 
hnughir, il. quale pori a Balli per 
mano d’ un traditore. I paesi sog- 
giogati da Timor, al ponente del 
Tigri, al settentrione dell’ Arasse, 
al mezzodì ed al levante’ del Sibili), 
ricuperarono la loro independenza 
(Fedì CsnA-Yust-F, Miban-Ciiau e 
pel Suppl. Aiimzii Ojelaib). Ma la 
snpicnzae le virtù pacifiche di suo 
tìglio Cbah-Rok ritennero ancopa 
per un secolo, sotto la 'dominazione 
dei 'I nnondi, la Persir intera, In 
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Transossana e le province setten- 
trionali dcll'Indostan ( Fedi Scia' o 
Chah Rok e nei suppl.). Finalmen- 
te allorché nuove dissensioni, so- 
praggiunto tra i successori di questa 
ultimo principe ( Fedi Li. Udir o Oc- 
lough-Reio, Mohammed-Miiiza ed 
Abu'-Said), ebbero agevolato ai Tur- 
ccmanui ed agli Usbeki ( Fedi Ou- 
ZOUN-HaSSAN C SciIA IIH.k ) i mezzi 
(li togliere la Persia c la Transossa- 
na ai discendenti di Tamcrlauo; 
uno di questi penetrò più innanzi 
nell'India, c vi fondò f impero Mo- 
gol» o Mongolo, cosi chiamata dalla 
nazione o cui apparteneva il suo 
fondatore ( Fedi Badur ) ; impero 
che, dopo d’aver durato due secoli 
con giuria ( Fedi Akhbar èd Au- 
HEK(.-Ztiti), è rapidamente decadu- 
to ai nostri giorni ( Fedi Moham- 
aiEn XIII e XIV, e Chah-Ai.em ), 
c non esiste più che in un fantasi- 
ma di sovrano che siede ancora so- 
pra un trono a Dehly, protetto o 
stipendiato dagl'inglesi. Se convicn 
prestar fede agli storici persiani che 
hanno parlato di Tanu-rlano, questi 
fu il.modcllo dei re e dei conquista- 
tori ; ninno uguagliò il suo corag- 
gio, i suoi talenti, le sue virtù e lo 
sue gesto. Que’ che non gli fanno 
un merito delle sue crudeltà, ten- 
gono che Iddio gliele abbia perdo- 
nate prima di morire. Un autore 
arabo, che sembra over tolto a scre- 
ditarlo, cc ne hn però lasciato il ri- 
tratto seguente.- Timur era di sta- 
tura alta, grosso di testa, ampio di 
fronte, bianco e colorito di carna- 
gione, di tìsonomia aperta, di linea- 
menti regolari, di barba lun^a ed 
aveva forte e chiara la voce. Fra ca- 
sualmente rimasto zoppo e storpio 
della mano destra. A molta fermez- 
za di mente accoppiava uua costan- 
za, inalterabile , una grande pene- 
trazione, un criterio sano ed una 
eguaglianza d'animo ebe con ven- 
ue mai meno. Sobrio, attivo, intre- 
pido, vigilante, robusto, infaticabile, 
detestava In menzogna , stimava il 
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valore come la qualità più essenzia- 
le, lo ricompensavu liberalmente 
ne’ suoi soldati ; e siccome dava lo- 
ro egli stesso l'esempio del corag- 
gio, sapeva ad uu tempo farsi tumo- 
re, amare e rispettare da essi. Il 
medesimo storico gli rimprovera di 
aver preferito il codice di Ujonghyz- 
kun alia legge di Maometto. Il pa- 
dre Catrou è d* opinione elle Ta- 
merlano inclinasse pel cristianesi- 
mo; d'Herbelot opina che favoreg- 
giasse r.islamismo ; e Voltaire affer- 
ma die ammetteva la tolleranza u- 
niversale di tutte le religioni. Tali 
diverso opinioni sono più o meno 
fallaci. Timor atteuevasi al codice 
civile e militare di Djengbyz kan, 
nel spialo non sembra ebe abbia fat- 
to notabili innovazioni: ma non si 
può dubitare elle non sia stato ve- 
ramente sottorrfesso alla dottrina del 
Corano, poiché j'ihtrodusse ne’suoi 
stati, secondo una lettera di suo fi- 
glio Oliali- link all'imperatore della 
China (t). Nondimeno, siccome era 
della setta d'Alì o degli Sciiti, e fa- 
ceva guerra al sovrano dell’ impero 
Ottomano ed al sultano d’ Kgilto, i 
quali professavano le 6ettu inuusul- 
mane ortodosse, l'ignoranza in cui 
allora si era in Europa intorno ai 
costumi, agli usi cd alle religioni 
dell’Oriente, ed alcune relazioni di 
Tamurlano con principi cristiani, 
relazioni in cui la politica non ebbe 
più parte della religione , fecero 
credere che un monarca il quale si 
mostrava nemico dei Maomettani, 
esser dovesse 1' amico, ii protettore 

(i) I/asscrzione di Chah-Ttokh non d<"?e 
e*irrc intrrprelala rigorosa avuti! alla lettera. 
Prima di TamcrUno, diversi kan Mugoli, tan- 
to diti Kaptcak e della Persia , quanto del 
Dj.igaiai, atendo abbraccialo l’ islamismo, l'ave- 
vano introdotto nei laro stati. Ma è probabile 
clic non tutti i loro sudditi avessero imitato il. 
Joro cscmjMO, c che, soltanto dopo Tunione di 
quei (re imperi sotto La doininationc di Ta- 
itvrlauo, fosse la maomettana religione gene- 
ralmente e solidamente introdotta appo i Tar- 
tari Mugoli, ad ecccsione di quelli che, car- 
ci.iti dalla China, continuarono - ad abitare le 
fegioui vicine. 
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del cristianesimo. Il solo racconta 
delle sue crudeltà in Georgia avreb- 
be provato il contrario in un secolo 
in cui i mezzi di comunicazione 
tra i diversi popoli fossero stati più 
facili. Timur ostentava anzi un ze- 
lo grande per l'islamismo, un'atten- 
zione scrupolosa ad osservarne i 
precetti. Aveva sempre attorno scei- 
ki, mollò, visitava i sauti personag- 
gi, i pii solitari; o dimostrava do- 
vunque molto rispetto poi ministri 
della religione o pei discendenti dui 
profeta. Non mancava mai, la vigi- 
lia d'un combattimento, d'ordinaro 
politiche preci, e passava tutta la 
notte in orazioni ed in meditazio- 
ne, con la faccia prosternata contro 
terra, in un cantone della sua ten- 
da. Alta sua condotta esemplare, al 
suo concetto di santità gli storici 
munsultnani attribuiscono le suo 
vittorie sopra Baiazet, di cui la mo- 
rale e la religione erano assai rilas- 
sate. Favorevoli predizioni solevano 
annunciare io impreso di Timur. 
Sia che avesse la debolezza di cre- 
dere alle scienze ocouite, sia cho 
tìngesse di prestarvi fede, mostrava 
di valutar molto sì fatte profezie, 
che giudicava utili al compimento 
de’ suoi disegni. Le genti riguarda- 
vamo, o probabilmente egli stesso 
si riguardava, come uno strumento: 
di cui Iddio si valeva per eastigaro 
i tiranni , i principi ingiusti e lo 
nazioni raunsulmane che si davano 
in braccio alia dissolutezza cd alla 
empietà. Chiamavamo IVtueyd min- 
intintali ( l’invisibile per la grazia 
di Dio ). Dicerasi che . una ceicsto 
lucè gli rifulgeva sulle spalle, quan- 
do veniva a battaglia co’suoi nemici. 
Laonde le imprese sue erano te- 
nute in conto d'inspirazioni divino, 
ed i suoi atti di crudeltà reputavan- 
si decreti della Provvidenza. Non ò 
dunque da stupire che imbevuta di 
tali idee, Timur, ad esempio di 
Djonghyz-kan, aspirato abbia alla 
monarchia uhivcrsalo : questa era 
l'unica sua passione. La terra, dice-. 
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va, non deve avere che un padro- 
ne, {come non vita che un Dio in 
cielo: e che cosa è la terra con 
tutti i suoi abitanti per l'ambizio- 
ne d’un gran principe ? lira inti- 
mamente persuaso che province la- 
cerate da intestine dissensioni, po- 
poli schiacciati da un governo op- 
pressivo, non potessero essere felici 
che passando sotto la sua domina- 
zione. Ma gli ostacoli, la resistenza, 
irritarono il suo animo irascibile 
per natura, e lo resero crudele. Ta- 
le fu il principio della sua insazia- 
bile ambizione; tali furono le cau- 
se delle sue continue e sanguinose 
guerre, delle sue lunghe devasta- 
zioni, delle sue orribili carnificine, 
E d'uopo inferirne che se Tatner- 
lano fu un grande guerriero, un 
conquistatore famoso, fu altresì un 
pessimo regnante ; però che è dub- 
bio che il fine cui si prefiggeva sia 
stato sovente conseguito. Il suo go- 
verno in vero era fermo e vigoroso; 
ma il suo modo d'amministrare fu 
vizioso. I diversi comandanti che 
metteva nei paesi conquistati, era- 
no in pari tempo oficialt di giusti- 
zia o riscuotitori de'publici danari. 
Tale strana accumulazione genera- 
va i più riprovevoli abusi. Tamer- 
lano credeva di prevenirli collocan- 
do presso ciascuno di tali ministri 
un homi o successore, il quale non 
n era veramente che lo spione ed il 
delatore. Ma un simile sistema di 
politica , istruendo il sovrano di 
quanto succedeva ne'suoi stati, do- 
veva esporlo a commettere un gran 
numero d’ingiustizie. Egli le ripa- 
rava spesso con la sua severità: sa- 
rebbe stato meglio impedirle con la 
previdenza. Il male però era meno 
grande che sotto un principe meno 
illuminato. Quali disordini ultron- 
de non doveva produrre la sua ec- 
cedente liberalità pei valorosi, allor- 
ché accordava ad essi ed ai loro di- 
scendenti fino alla settima genera- 
zione il singolare c pericoloso pri- 
vilegio di non poter essere molesta- 
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ti per nessun delitto, a meno che 
nou l'avessero commesso nove vol- 
te!* Timor non accoppiava dunque 
al talento di soggiogare gli uomini, 
come dice il suo encomiatore, l'ar- 
te di renderli telici : terrore de'suoi 
nemici, idulo de'suoi soldati, si può 
dubitare che stato sia il padre dei 
suoi popoli. Tuttavia trasportò nel- 
la Transossanu i tesori della Persia, 
dell ludostan, della Siria c dell'Asia 
Minore . Samarcanda , ove teneva 
una brillante corte, fu sotto il suo 
regno la più ilorida città dell’Orien- 
te. Vi attirava i dotti, i letterati, gli 
artisti più famigerati. Accordava lo- 
ro una generosa protezione, s'inter- 
tcneva famigliarmcnto coi primi , 
ed impiegava i secondi negli abbel- 
limenti della sua capitale e della cit- 
tà di K.esch, dov'cra nato. Ma fuori 
della Transossana , non si citano 
che le piazze ed i monumenti che 
ha distrutti, ed assai pochi di quelli 
che ha fondati. 1 Tartari stessi di 
quella regione, cui arricchì per la 
prima volta, sono poco dopo tornati 
poveri come prima . Timu'r nella 
vita privata non era più il feroce 
conquistatore, il flagello dell'umani- 
tà; deponeva l’orgoglio del trono, e 
si mostrava sensibile all'amicizia, 
alla riconoscenza , a tutti i senti- 
menti della natura. Costante ne'suoi 
affetti, conservò i più de’suoi mini- 
stri, de'suoi capitani, fino alla loro 
morte, e trasmise ai loro figli le ca- 
riche c le dignità di cui essi erano 
stati insigniti. Non sembra che, a- 
busando delle delizie dell' harem, 
raccolto v'abbia quel numero grani 
de di concubine, che costituisce una 
parte del fasto dei monarchi del- 
l'Oriente. Aveva alcune spose legit- 
time, tutte figlie di re o di signori 
grandi. Di una di esse, secondo gli 
autori chincsi, era padre l'ultimo 
imperatore della China, della dina- 
stia mogola o degli Vuen. Le tratta- 
va con riguardi, le ammetteva alla' 
sua confidenza, c lasciavate godere 
di molta libertà, considerazione o 
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credito. I piaceri noo lo diatraeva- 
no mai da' suoi doveri. Un buon 
■principe, diceva, non ha mai tem- 
po bastante per regnare e per ad- 
oprarsi alla felicità dei sudditi 
che C Onnipotente gli Ita affidati 
come un sacro deposito. Io ne fa- 
ro la mia principale occupazione , 
perchè nel giorno del giudizio fi- 
nale, i poveri non mi tirino pel 
lembo della veste, gridando ven- 
detta contro di me. Non conosceva 
altre ricreazioni ebe la caccia ed il 
giuoco degli scacchi, cui aveva per- 
fezionato e complicato, ai fine di 
rappresentarsi più fedelmente gli 
esercizi de'soldati, ed occupare le 
sua mente in un modo più gradito 
e più conforme alla sua passione 
dominante. Non voleva clic al suo 
cospetto niuno si permettesse buf- 
fonerie triviali, nè ebe si parlasse 
di ladronecci, d'omicidi c di stupri ; 
ma gli piaceva di udire la verità, e 
non era nemico dell’onesto scherza- 
re. Un giorno ch'era in bagno con 
alquaoti signori, propose per tra- 
stullo di stimare ciò che valeva cia- 
scuno degli astanti. Un poeta ( Ah- 
ined Kenilani o Balia Sawdai ) che 
si trovava nel numero dei cortigia- 
ni, fu incaricato della parte di esti- 
matore , di cui si disimpegnò con 
molto spirito. Ed io, disse Tamer- 
lano, quanto mi stimerai ì — 'Cren- 
tacinque aspri, rispose il prezzatu- 
re. — Cornei, ripigliò il monarca, 
se vai tanto il pannolino che ho 
intorno. — Appunto per esso, re- 
plicò il poeta, vi ho stimato tanto. 
Lungi d'offendersi di tale scherzo, 
Tamerlano fece al motteggiatore un 
considerevole regalo. I più dei prin- 
cipi dell'Oriente coltivano la poesia. 
Timur non era simile ad essi. Nel- 
la sua prima spedizione contro Bag- 
dad ricevè una poesia che il sul- 
tano Ahmed Ojelair g l'indirizzò per 
distorto da tale impresa. Piacesse 
a Dio, sciamò egli, che avessi im- 
parato a comporre versi, per ri- 
spondere dello stesso tenore al sul- 
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tono di Bagdad! Dovette fargli fa- 
re la risposta da suo figlio Mirza- 
Chab. Il sigillo e le monete di tale 
conquistatore avevano tre cerchi co- 
si disposti °»°, col. motto: Basti Bu- 
sti ( verità, salute ) . Il motto ha al- 
cuna analogia col 38." versetto del- 
l'evangelio di san Giovanni: quan- 
to ai tre cerchi, non potevano signi- 
ficare, come fu detto, che Tamerla- 
no era padrone delle tre parti del 
mondo, poiché non possedeva nem- 
meno l'Asia intera: ma pinttosto 
che la sua dominazione si stendeva 
sopra tre climi (i). 11 corpo di Ti- 
mor, imbalsamato, chiuso in una 
bara d'ebano, era stato sepolto a Sa- 
marcanda, sotto una cupola magni- 
fica, nella atessa tomba -dell’ iman 
Bereke, secondo le sue intenzioni , 
alfine, egli diceva, che nel dì del 
giudizio, lentie mani supplichevo- 
li implorando l'assistenza d'un in- 
tercessore, possano tenere la veste 
di tale figlio del profeta. Tre secoli 
dopo, quel sepolcro fu violato da 
uu altro Cooquistatore più avido, 
così crudele, ma menu celebre, me- 
no valente, e soprattutto meno pio. 
Nadir Chab, re di Persia, trovando- 
si a Bokara, e saputo avendo che la 
pietra sepolcrale di Timur era te- 
nuta per una curiosità (a), ordinò 
di trasportarla a Mesched, con le 
porte di bronzo del collegio annes- 
so alla tomba: ma levandola si rup- 
pe in quattro pezzi, che Nadir fe- 
ce rimandare a Samarcanda ( V . Na- 
dir). La vita di Tamerlano ha eser- 
citato la pennu di vari scrittori. La 


(z) I gro-raS orientali dividono la terra 
in sette climi o zone che si stendono dal wl« 
tentrione al mezzodì. L'impero di Tamerlano 
poteva brìi comprendere la maggior parte «Iel- 
le regioni porte iu Asia sotto il 3 ao, 4 .lo e 
5 .to clima. 

(a) Secondo Atxlul Keryrn {“Viaggio del - 
t India olia Mecca, trad. da Langlrs, in iS, 
pagina 48)» »i afferma ch’ella fosse uu ini— 
ztiar , materia clic gli orientali mettono uri 
numero dello pietre preziose ( Vedi Tkifa- 
SCHY ): era forse una tavola formala di molti 
bclxuari. 


Digitized by Google 



T A M T A M 

storia più compiuta c più esatta di tored'unn storia di Tinnir in versi, 
tale uomo straordinario, quantun- intitolata: Tintur- ISerneh. Venne 


que ordinata da un suo nipote, è 
quella che Chcryf-eddyn Alt di 
Yezd ba scritta in persiano col ti- 
tolo di Zafar o Dlnifer-Nameh (il 
libro della vittoria), e di cui la 
francese versione, di Fr. Petis de 
In Cruix, è intitolata: Storia di Ti- 
nnir lite, ce. Non si può opporre 
all'nutorc persiano che d'aver con- 
tioiiamcnte idi-cosato il suo eroe, e 
d'aver lodato fino le crudeltà di esso 
e le sue violazioni del diritto delle 
genti (T. Chebif-Edoti* e Petis 
be la Croix). Tale storia ostata co- 
piata ed abbreviata da Mir-K.ond, 
ltondemir e dagli altri storici per- 
siani. Quella che Alimcd ibn Arub- 
Cliali ha politicata in arabo, non 
inerita la stesso taccia. Nato in Si- 
ria, c suddito' del sultano d’Egitto, 
l'autore non ha veduto in Tainerla- 
no che un nemico, un eretico, il de- 
vastatore della sua patria, l'incendi- 
tore di Damasco: e nel suo zelo reli- 
gioso e patriottico, uon lo tratta che 
da tuostro,da tiranno, da flagello del- 
l'unian genere, e sembra prendersi 
per assunto d’nvvilirlrf e di scredi- 
tarlo. Se l'ira sua è lodevole, la sua 
veracità non può essere che sospet- 
ta. Tale opera è stata tradotta in 
francese da Vàltier cou questo tito- 
lo : Storia del grande Tarnerlano, 
tradotta dall’ arabo , «lei figlio di 
Oueraspe, Parigi, iG 58 , in 4*o, e 
da Mnnger, in latino (Vedi A a vn- 
Ciiaii). Nczroy Zadeli Efendy ha 
scritto in turco una Storia di Ti- 
nnir , stampata a Costantinopoli 
nel 1710, col titolo di Tarih-Ti- 
mur. Quantunque essa sia una ver- 
sione dell’opera precedente, dev'es- 
sere imparziale, a giudicarne da 
una storia di Bagdad, in cui tale 
autore, nel poco che dice del cou- 
r| ni. latore tartaro e di Baya/.id, ri- 
feriH-e la malattia c la morte del 
sultano, senza far menzione della 
gabbia di ferro (f. Nkzmi). Il poe- 
ta persiano Ahmcd Keruiaui è au- 


publicata una breve storia di Ta- 
merlauo, col titolo: Magni Tamer- 
lani Scylhnrum imperatori s Vita , 
a Tetro Perodino Pratense con- 
scripta, Firenze, | 553 , in 8.vo di 
54 pag. Esiste in lingua spagnuo- 
la: Historia del gran Tarnerlano, 
jr relacion del viagey ennarracion 
de la ambaxada que Gonzalez le 
liizo, cc,, in Siviglia, i 58 z, in fo- 
glio, rara c curiosa. La Storia del 
gran Tarnerlano , in cui sono de- 
scritti gli scontri, battaglie, ec. , 
durante il suo regno di 1,0 in 5 o 
anni, tratta dai monumenti anti- 
chi degli Arabi, per Giovanni du 
Bec, abate di Mortemcr e di Pon- 
tcrou, Lione, 160], in 8.vo: è un'o- 
pera apocrifa, quantunque l'autore 
citi un preteso Al Haciif, di cui 
dice d'aver fatto tradurre il mano- 
scritto mentre viaggiava in Levan- 
te. Esiste pure: Timur vulgo Ta- 
tnerlanes, per G. H. Boeder, Stras- 
burgo, 1 057 , in /,.to; Ritratto del 
gran Tarnerlano tradotto da Vnt- 
tier, Parigi, lG 58 , in 4 -to. Sainctyon 
ha publicato una Storia del gran 
Tarnerlano, tradotta Sugli origi- 
nali, Parigi, 1697, in 12, la quale 
è un tessuto di favole e di anacro- 
nismi. L'autore vi suppone che Ti 1 
mur abbia conquistato la China e 
l'Egitto, che proteggesse i Cristia- 
ni, ec. Finalmente, il p. iVlargat , 
gesuita, ha publicato la Storia di 
’J'amerlano, imperatore dei MogO- 
li, e conquistatore dell'Asia, Pari- 
rigi, 2 *»l. >n tz. Tale opera, 

generalmente meglio scritta e più 
esatta della precedente, è annun- 
ciala come l’epilogo delle storie di 
Cberif-eddyu e d’ibn Arab-Cbnh, 
che l'autore sembra aver avuto l'in- 
tenzione ili conciliare: ma contiene 
altresi uu stornerò grande d'abba- 
gli, ed anello degli episodi roman- 
zeschi evidentemente inventati, sic- 
come la «ospiraziouc e la morte di 
.Vlirzu Dinar Scboilt, falsamente ac- 
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casato da una sultana di cui il sup- 
plicio espiò il delitto ; le nozze di 
Miran-Chah eoa una pretesa reg- 
gente del regno d'Horiuuz j l'inco- 
ronazione di Pir- Mobammed Dji- 
lianghir a Golconda ed a Dehly, ec. 
Si scorge altronde che il p. Margat 
è assolutamente ignaro del soggettò 
b della materia che tratta. Fu anzi 
opinione d’aliora ebe l’autore avesse 
avuto l'intenzione di caratterizzar- 
vi de'tratti e de'pcrsonaggi del re- 
gno di Luigi XV, il che cagionò 
molto romorc o fece proscrivere il 
libro. Viene attribuito a Tamerla- 
no un Trattato di politica e di tat- 
tica, scritto in lingua mogola, ed 
indirizzato da lai a’suoi figli, come 
ima specie di testamento. Il titolo 
di Memorie converrebbe meglio a 
tale opera, in cui le cause cd il rac- 
conto delle principali azioni della 
sua vita si trovano miste a regole 
che dòtta per l'amministrazione dei 
vasti suoi stati. Vi si leggono sagge 
massime , cui la sua condotta ha 
troppo sovente smentite . E stato 
tradotto in persiano da Abù-Taleb 
al-Hocciny. Tale versione, di cui il 
manoscritto è la sola prova esisten- 
te del libro di Timur, è stata pu- 
blicata nel 178;! con note da Wbi- 
te ; e Davy .v'ha aggiunto una tra- 
duzione inglese. Dietro la scorta di 
tali dne versioni il defunto Lan- 
glòs ha publicato gl’ Istituti poli- 
tici e militari di 'fame riano, con 
una Vita di tale conquistatore, no- 
te o tavole storiche e geograliche, 
Parigi, 1787, in 8.vo . Quantun- 
que 1' autenticità dell'origine pri- 
mitiva di tale opera non ci sem- 
bri a sufficienza comprovata, non 
siamo lontani dal credere ebo Ti- 
mur possa appunto èsserne autore. 
Vi si ravvisa lo stile arido, duro ed 
Imperioso d'un despota dell'Orien- 
te. Un altro fatto, che vieoe in ap- 
poggio della nostra opinione, è che 
due imperatoridellTodoitan discen- 
denti da Tatnerlano hanno scritto, 
senza dubbio ad esempio suo, dei 
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Cómenlari o Memorie ( y. Babuii 
ed Aiuiar ). Negli archivi del re- 
gno a Parigi, si trova una Lettera 
di Tamerlano, scritta in persiano 
ed indirizzata a Carlo VI, re di 
Francia. Silvestro de Sacy, in una 
Memoria letta nell' Istituto ai d di 
luglio 181 2, ha riconosciuto che ta- 
le documento ha tutti i caratteri d* 
autenticità, non ostante la semplici- 
tà dello stile e delle forme esterne, 
non astante la negligenza della scrit- 
tura e la mancanza di tutti gli or- 
namenti usati nei carteggi dei mo- 
narchi dell'Oriente : ma tale dotto 
ha dimostrato che la traduzione la- 
tina del documento in discorso ò 
fattura d’un missionario (Giovami!, 
arcivescovo di Sultania, delfordioo 
dei predicatori ), il quale essendo 
latore della lettera, vi fece anacro- 
nismi cd interpolazioni, al line <!' 
attirarsi più considerazione e darà 
più importanza alla mistione di cui 
dicerasi incaricato ; ebo tale missio- 
ne, della quale le cronache di quel 
tempo hanno parlato come d'una 
vera ambasciata, non aveva per og- 
getto nò la politica nò la religione, 
c si limitava ad nna lettera commen- 
datizia sollecitata da chi n'era por- 
tatore j finalmente che la versione 
latina d'una Lettera del mirza Mi- 
rau-Chab, unita agli -altri due do- 
cumenti , merita senza dubbio le 
stesse censure ; ma che l'arcivesco- 
vo Giovanni ne serbò probabilmen- 
te l'originale persiano, per farsene 
un titolo d’introduzione in qualche 
altra corte d’ Europa (1). L’ eroe 


(l) L’antore del presente artìcolo ha fai*- 
collo negli architi del ministero degli affari 
esteri, cd in diverse relazioni di viaggi, parec- 
chi esempi simili d* imposture diplomatiche t 
commesse da tali raggiratori che si erigevano 
in ambasciatori in diverse corti dell'Asia, tanto 
per appagare una vanagloriuzza quanto |»er go- 
dere de’ vantaggi annessi al titolo che usurpa- 
vano. I lumi che l'Europa' deve ai progressi 
dello stridio delle lingue orientali, rendono im- 
possibili oggidì tali vergognose sop-»rrliierie . 
La traditatene cliincse dejh Lettera di Tamrr- 
lauo all' imperatore Hung-Wu, citata di sopr.i^ 
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tartaro nvrobbo dovuto esercitare 
l'estro de’ poeti drammatici ; tutta- 
via non conosciamo che Marloe il 
quale abbia publicato in inglese 
una tragedia del Gran Tamerlano 
o il Pastore scilo , fondata sull'opi- 
nione che si aveva allora dell’origi- 
ne di tale conquistatore. In Francia, 
Pradon l’ha messo in iscena nella 
aita tragedia di Tamerlano , o la 
Morte di Bajazet, la meno cattiva 
delle sue opere dopo Regolo. Tato 
soggetto è stato trattato pure col ti- 
tolo di Bajazet I. dal cavaliere Pac- 
ceroni. Tarmerlano, opera in quat- 
tro atti di More), musica di Win- 
ter, è stata rappresentata nell'Acca- 
demia reale di Mùsica, nel 1802, 
e riprodotta 6ullo stesso teatro nei 
181 5 . 

A — T. 

TAMIIVI o Tkmtm, sesto princi- 
pe della dinastia dei Zeiridi, Badi- 
sidi o Sanhadgidi , fu il successore 
di suo padre Moezz, l’anno 453 del- 
l'eg. (1061 di G. C. ), snl trono 
dell'Africa, vacillante per l'invasto-. 
rie degli Arabi ( Pedi Moezz ) e 
per l'insubordinazione dei grandi, 
che avevano immerso lo stato della 
licenza. Tamim sottomise le città 
di Safacas e di Sus } ma per vincere 
IVaser o INasrovria, che si era impa- 
dronito di Tunisi e di Kairowan, 
ebbe ricorso ad una delle due tribù 
arabe che desolavano 1 ’ Africa ; c 
dovette la vittoria alle loro truppe, 
non meno che alla defezione dell’ 
altra tribù, che abbandonò gii sten- 
dardi del ribelle il dì della batta- 
glia. I vessilli ed i tamburi dei vin- 
ti furono per Tamim l'unico frutto 
d'una vittoria che accrebbe la po- 
tenza dc'suoi nemici. Riuscì nondi- 
meno a riordinare le cose sue, o ri- 
prese Tunisi e Kairowan, l'anno 
458 ( 1066 ). Alcun tempo dopo, 
inviò una flotta ed un’ armata in 
Sicilia, sotto gli ordini de'suoi figli 

dif&mcc for»e aurora pili dall'originale che la 
ter * ione latina delta sua lettera a Carlo V/. 
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Ayiib ed Alì, per opporsi ai progress 
si dei Normanni. Essi sbarcarono 1 ’ 
uno a Palermo, l'altro a Girgcnti 
( Agrigento ), dove unirono le loro 
forze. L'alca ide Alì Ibn INimat, uno 
dei piìi poderosi emiri di Sicilia, 
geloso dei due fratelli, volle forzarli 
alla partenza, e venne con essi a bat- 
taglia ; fu ucciso, ed Aydb fu accla- 
mato emir : ma i soldati africani 
avendo continue brighe eoi Mun- 
•ulmani del paese, Ayub e suo frrtl 
tello, l'anno 461 ( 1068 9), s g on,J 
tirarono la Sicilia, che rimase in 
potere dei Franchi, eccettuate Eu- 
na e Girgcnti, cui presero Soltanto 
vari anni dopo. Un nuovo ribelle, 
respinto da Maljdyah, cui assediava 
l’anno 466 ( io }3 ), andò ad impa- 
dronirsi di Kairowan, che Tamim 
riprese tosto. L'anno 481 ( 1088), 
i Greci ed i Cristiani di Sicilia con 
una flotta di quattrocento vele ap- 
prodarono nell'isola di Cussira (1), 
la posero a ferro ed a fuoco, ed an- 
darono a prendere ed artiere Zawi- 
la in Africa. Tamim, rion avendo 
forze disponibili da oppor loro , 
comperò la pace a prezzo d’ oro. 
Essi restituirono la città e si rim- 
barcarono. In quello stesso torno di 
tempo un Turco, giunto iu Africa 
alla guida d'una banda d'avventu- 
rieri, a* impadroni di Tripoli, da 
cui non fu cacciato che in capo a 
vari anni. L'anno 4®9 ( >096 ) , 
Tamim riprese la città di Cabes, di 
cui suo fratello Amrù ti era impa- 
dronito. Due anni dopo ritolse ai 
Siciliani le isole di Djerb e di Ker- 
keni ( 2). Poscia ch'ebbe ricuperato 
ancora Tunisi c Safncas , occupati 
da nuovi ribelli , sembra che Ta- 
mim godesse alla fine delle dolcezze 
del riposo e della pace negli ultimi 
anni del suo regno, che ha durato 


(x) Ogpid> Panlalarla, e non nell’ i»ob di 
Corsica, come hauno dello de Guignc* e Car- 
donne. 

(a) E non Ila r In c Majorcrf, come ha dello 
de Guigue». 
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circa qnaranlasette anni. Mori iu 
rcdjeb 5 oi ( febb. 1 108 ), iu età di 
Settantanove anni ; fu principe com- 
mendevole per coraggio , liberali- 
tà, clemenza, giustizia, non meno 
che per la vivacità del suo spirito’ o 
pel suo talento per la poesia. Lasciò 
sessanta figlie e quaranta figli. Ebbe 
successore Yahia, uno di essi, di cui 
il nipote, spogliato di tutti i suoi 
stati da Ruggero, re di Sicilia, fu 
l'ultimo principe della dinastia dei 
Zeiridi ( fedi Hassan al Sanha- 
Pjy nel Supplemento ). 

A — ‘T. 

TAMIMI (Amu-Tuahkr Mouam- 
jjkd ), tìglio di Yusof di Saragozza, 
compose a Cordovn una Raccolta di 
cinquanta Mecamal o Discorsi ac- 
cademici , ad imitazione di quelli 
del celebre Ilarirìi n'esisteva un 
esemplare nella biblioteca Vaticaua, 
tra i manoscritti di Pietro Durai ; 
e vi è ritornato, dopo d'essere sta- 
to alcuni anni nella biblioteca reale 
a Parigi. Vedi la Bibl. or. d’Asse- 
inani, tornò primo, pagina 588 cd 
il Calai, dei man. scelli della bibL 
fnt icona, e consegnati ai commis- 
sari francesi, stampato a Lipsia 
nel 1808, pagina 88. Silvestro di 
fiacy, nella sua Crestomazia, to- 
mo ni, pagina 194, dice ebe l'eroe 
ili tali discorsi b un certo Abù-lla- 
liib ; ebe l'autore mette i suoi rac- 
conti ìd bocca di Mondar Ben Ho- 
mam; e che Hadji Khalfa ne fu 
menzione. — Un altro Tainimi o 
Temimi di Marocco è autore d’ima 
Storia della Mauritania, o del Pre- 
gno dei Mori in Ispagna, che si 
trova nella bibl. accad. di Leida, 
nino. 1198. Doiubay ha tradotto 
dall' arabo in tedesco una Storia 
anonima dei re Mauri ( fedi Dom- 
bay ). 

Z. 

T A M M E A M E A, re delle isole 
Sandwich nel Grande oceano, fu 
uno di quegli uomini che dotati so- 
no della forza d'nmmo e d' ingegno 
necessario per operare utili uiuta- 
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menti nello abitudini d'uu popolo ; 
duo gli è mancato che dì sortire i 
natali in un paese più vasto per la- 
sciare di 6Ò graude celebrità. Tam- 
meamea apparteneva alla stirpe dei 
capi : quando avvenne la morte di 
Cook ( 1780 ) era già in età virile ; 
il suo valore lo rendeva distinto j 
non prese nessuna parte a quei fu- 
nesto avvenimento. Terriobù re d' 
Ovaihy, la principale isola dell'arci- 
pelago delle Sandwich, avendo al- 
cun tempo dopo scontentato i gran- 
ici dello stato, fu posto a morte. Il 
poter supremo fu delegato a Tam- 
tneamea, il quale ebbe presto occa- 
sione di farne no uso per cui richie- 
devasi un uomo d'uno spirito pene- 
trante. La pace coocbiiisa nel 1788 
tra le nazioni incivilite che si erano 
combattute suH'occano Atlantico, 
era apportatrice di graudi innova- 
zioni presso un popolo mezzo sel- 
vaggio, che abitava alcune isole del 
Grande oceano a settentrione dell’ 
equatore. Numerose navi profittan- 
do delie indicazioni lasciate dall'im- 
mortale Coolt, sull’utilità ricavabile 
dal commercio delle pelliccerie per- 
mutate con gli abitanti della costa 
settentrione - ponente dell'America 
settentrionale, e trasportate poscia 
alla China, visitarono le acque situa- 
te tra le due regioui. Le isole Sand- 
wich e segnatamente Ovaihy offri- 
vano loro un'eccellente stazione per 
provvedersi d'acqua e di vettovaglie. 
Parecchi marinai a' involarono e fer- 
marono dimora io quelle isole. Dai 
loro colloqui Tummeameast persua- 
se clic la visita delle navi dei popoli 
inciviliti poteva essere vantaggiosa 
sotto più d'un aspetto ; accolse quin- 
di tali stranieri, e li prese sotto la 
sua protezione. Alcuni capi inferio- 
ri di cui, in alcune occasioni, l'auto- 
rità contrabbilanciava la sua ( però 
che il governo di quelle isole aveva 
piuttosto del feudale ), sedotti dall* 
esca delle ricchezze in armi ed altre 
cose ch'orano nelle navi, tramarono 
più volte d impadronirsene e di tru- 
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ciliare le ciurme ; ed alcuni di quc' 
barbari disegai ebbero effetto. Tom- 
tneamea, il quale comprendeva che 
tale condotta avrebbe tenuti lonta- 
ni gli stranieri dalla sua isola, o at- 
tirato sul suo popolo crudeli rappre- 
saglie, fece sovente tornar vuote le 
trame sanguinarie degli altri c8pi. 
Avendo alla line acquistato un so- 
vrano potere, potè farsi mallevadore 
agli stranieri della loro sicurezza 
ne'suoi stati. Allorché Vancouver 
visitò Ovaihy, Tarameamea, il qua- 
le non era ancora giunto a quel gra- 
do d'autorità, tenue che per preser- 
vare il suo popolo dai inali tratta- 
menti fattigli provare da alcuni na- 
vigatori, era d'uopo mettersi sotto 
la protezioni» d’un principe potente. 
Laonde in uno degli arrivi del navi- 
gatore inglese, si riconobbe, del pa- 
ri che il suo popolo, nel febbraio 
1 70 ^ 1 , suddito del re della Grande 
Brettagna. Tutti i capi erano inter- 
venuti alla deliberazione ; fu conve- 
nuto che il monarca straniero non 
ai sarebbe in pulta ingerito nel go- 
verno intestino dell'isola: così che 
la sua sovranità si limitava ad un 
diritto di protezione. Nnllumcno in 
premio della suasoramessione, Tam- 
meamea si era fatto costruire dai le- 
gnaiuoli di Vancouver una grazio- 
sa goletta, la qual nave servì di mo- 
dello per costruirne di simili. Tam- 
ii: carnea ebbe una piccola flotta di 
cui si valse per conquistare altre iso- 
le dell'arcipelago delle Sandwich. 
Più tardi, armò una nave governata 
in parte da marinai sudditi suoi, la 
caricò di legno di sandalo e di ma- 
dreperla, e la spedì a Canton. 11 le- 
gno ch’era comandato da un capi- 
tano americano, non fu ammesso 
dai Chiassi, i quali, schiavi delle for- 
malità, non conoscevano la bandie- 
ra che si presentava per la prima 
volta. Di fatto Tammeamca non 
aveva inalberata la bandiera britan- 
nica, ma ne aveva preso una parti- 
colare. Non trascurando ninna oc- 
casiono d' introdurre tra il suo po- 
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polo lo utili arti degli Europei, ac- 
coglieva gli artigiani d'ogni genero 
e gli animava a formare allievi. Ve- 
deva quanto mancava a'suoi compa- 
triotti, e rammarica vasi di non ave- 
re i mezzi di farli giungere al gra- 
do d’istruzione a cui desiderava di 
vederli arrivare. Del rimanente, a- 
veva introdotto fra essi una seve- 
rissima disciplina. Si godeva nelle 
isole Sandwich della stessa sicu- 
rezza che presso i popoli più inci- 
viliti. Sapendo che questi invadono 
talvolta gli Stati d'-i vicini deboli, 
concepì vive inquietudini nel 1816, 
allorché un capitano americano gli 
raccontò che parecchie navi russe 
correvano il Grande Oceano, e do- 
vevano capitare alle isole Sand- 
wich per impadronirsene. Fece to- 
sto costruire un forte nell’isola di 
Vahu.- e quando vide in mare la 
bandiera russa raccolse intorno a 
sé quattromila uomini in armi. Ri- 
conosciuto avendo che il Rurik , co- 
mandato dal capitano Kotzcbue,non 
viaggiava che con pacifiche inten- 
zioni, lo accolse amichevolmente, e 
gli fece somministrare quanto ave- 
va d uopo, dicendo che provava una 
viva soddisfazione a prestar servi- 
gio a chi viaggiava per cagione di 
scoperte. Tra i doni che gli fecero 
i Russi, i più graditi per lui furono 
duo mortai ed una certa quantità 
di bombe. Tammeamca aveva in 
Ovaihy un forte munito di vari 
cannoni; il suo commercio con gli 
Europei procurato gli aveva un te- 
soro di cinquccentomila piastre fur- 
ti in ispecie, molte merci ed alcune 
navi mercantili compiutamente at- 
trezzate: ricchezze straordinario, 
ove si consideri che nel primo ap- 
prodo di Vancouver, nel rj'jo, 
Tammcamea andò in persona a vi- 
sitare esso navigatore per barattare 
dei banani o dei porci con de'chio- 
di. Tammeamca morì in Ovaihy, 
in marzo 1819, dopo una malattia 
di alcuni giorni. Quando senti ap- 
prossimarsi la sua fine, fece racco- 
io 
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oliere Intorno * tè i capi delle itole 
che gli erano soggette, e gli esortò 
Caldamente a conservare le istituzio- 
ni che aveva fondate : » Ai bianchi, 

» die’ egli , noi siamo debitori di 
r> quanto di buono abbiamo acqui- 
si stato. Io vi invito a rispettarli con 
ss tutto ciò che posseggono, ed a la- 
ss sciarli godere pacificamente di 
ss quanto ho loro accordato”. Elesse 
poscia a suo successore Rio-rio, silo 
tiglio primogenito. Nullameno te- 
meva che questi non conservasse le 
cose da lui istituite. Quando morì 
Tammcamea doveva avere settanta- 
cinque anni. I Russi, che Io videro 
per l'ultima volta nel 1817, trova- 
rono che dimostrava d’essere settua- 
genario. Vancouver, che si sovveni- 
va d’avcrlo veduto nel 1779, se lo 
ricordava come un uomo d’una fiso- 
nomia assai truce ; fu piacevolmen- 
te sorpreso nel 1 79 3 d'osservare che 
li anni mitigato avevano la ferocia 
e'suoi lineamenti, e che nel suo 
Volto si leggeva un indizio di lealtà 
e di generosità. Ebbe frequenti oc- 
casioni di riconoscere il suo spirito 
d’ordine e la sna saggezza. Tutte le 
sue domande erano giudiziose; nul- 
la di ciò ch'eia utile fuggiva alle 
sue osservazioni. Tammearaea ave- 
va il talento di farsi obbedire; la 
tranquillità dc’suoi stati non fn tur- 
bata durante la sua vita. Non aveva 
potuto estendere lo sue riforme so- 
pra vari usi de’ suoi compatriotti, 
quantunque ne conoscesse i vizi e 
l’assurdo; il tempo gli maucò per 
effettuare i suoi disegai. Si trovano 
delle particolarità su tale uomo 
straordinario nei Viaggi di Van- 
couver, in quello di Kotzebne, nel 
Viaggio pittoresco intorno al mon- 
do di Cboris, ed in parecchie altre 
relazioni. Suo figlio Rio-rio, venuto 
in Inghilterra con sua moglie nel 
1824 per implorare l’aiuto del go- 
verno britannico, non potè sostene- 
re il clima d’un’isola sì diversa dalla 
sua; morì dopo alcuni mesi di sog- 
giorno; sua moglie era trapassata 
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prima dì Ini. I loro corpi sono stati 
portati ad Ovaihy, da un legno in- 
glese. 

E— s. 

TANAQUILLA. Vedi Servio 
Tullio e Tarquinio il Strenuo. 

TANARA (Vincenzo), nato a 
Bologna sul principio del secolo 
decimosettimo, fu educato nell’ac- 
cademia degli Ardenti (1) o del 
Porlo, e passò la sua giovinezza tra 
le fatiche della guerra ed il diverti- 
mento della caccia, che amava eoa 
passione. Nulla indicava in lui il 
talento di scrittore, allorché, am- 
messo alla famigliarità del cardinale 
Sforza, si sentì preso dall’ amore 
dello studio, alla vista d’uoa ricca 
biblioteca ch’esso prelato aveva rac- 
colta, e che teneva generosamente 
aperta a’suoi amici. Dopo la morte 
del suo protettore, Tanara, oppres- 
so da domestici affanni, cercò di 
dissiparli occupandosi a scrivere al- 
cune opere, di cui una sola è stata 
stampata. E' desse un quadro della 
vita campestre, nel quale si può im- 
parare a regolare la sna famiglia, 
quando si abbia il tempo e la pa- 
zienza di cercare buoni consigli in 
mezzo ad una quantità d' inutili 
particolari. L'Economia del citta- 
dino in villa (Bologna, i 644 , U1 
4.I0), è divisa in sette libri, de’quali 
ognuno ba un titolo speciale, cioè; 
il Pane ed il Vino ; la Vigna e le 
Api-, il Pollaio-, l’Orto; il Verzie- 
re-, i Campii la Luna ed il Sole. 
L’edizione del 1648 contiene un 
breve supplemento sulle qualità 
del cacciatore. Esistono varie ri- 
stampe di tale opera, la quale, ben- 
ché contenga alcune osservazioni 
curiose (2), non fa che si si dolga 

( 1 ) Era nn eoll* , g»o d’edunuione diretto 
dai pp. Somaschi, ed in Cai era stato educato 
Brocdetto XIV. 11 nome d'accademia degli àr- 
denti gli era stalo dato dal senatore Pa Notti 
che ne fn il fondatore nel r558. 

(a) Quindi > che nel libro n descrive la 
coltura della canna che serre in Italia per so- 
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molto della negligenza messa in 
puhlicare gli altri trattati dello «tes- 
so autore stilla pesca, la caccia c lo 
Scalco o il gentiluomo in villa. 
Tanara morì a Bologna Terso il 
1667 . Fedi Fantuzzi, Scrittori Bo- 
lognesi, vm, 74 . 

jY - -p, ■—£. 

TANCARVILLE (Giovanni II, 
visconte di Mklun, conte di), era fi- 
glio di Giovanni I., visconte di Me- 
lun, gran cianiberlano di Francia, il 
quale, pel suo matrimonio con Gio- 
vanna, dama di Tancarville, attirò 
nella sua famiglia ( 1 ), già illustrata 
da più di tre secoli per le sue gran- 
di cariche e per le sue parentele, 
la dignità di ciambellano e conte- 
stabile ereditario di ÌNormandia . 
Giovanni II , eh’ era pronipote di 
Simone di Mclun , maresciallo di 
Francia, ucciso nella battaglia di 
Conrtrai, nel i3o2, spiccò tra i più 
prodi cavalieri del suo tempo: mili- 
tò primamente contro gl'infedeli 
tanto in Prussia quanto in Ispagna, 
combatti: gl'inglesi sotto gli ordini 
di Giovanni, duca di Normandia e 
figlio del re Filippo di Valois, nel 
■ 345 j ebbe parte nella presa di 
Miremont, intervenne agli assedi 
d'Angoulème e d’Aiguillon. L’anno 
appresso militò in Normandia) ed 
allorché la città di Caen fn presa 
d'assalto dagl’inglesi, difese valoro- 
samente quella piazza col contesta- 
bile Raoul di Bricnne e fu fatto pi i- 

•Iwre le «ili: riferisce esemj»i che provano 
come le api *i «coprono l'ana all'altra le ric- 
cliexzc in cui sovvengono. Srl libro if insegna 
la coltura del cappero, brnrh* in generale ab- 
bia indicalo il clima di Bologna come freddo. 
Vania i cavoli dei paesi alpini, riguarda il fi' 
nocchio di Bologna come il migliore che vi 
sia, ed afferma che il sno stelo è talvolta gros- 
so come una coscia: per ottenerlo ti seminano 
nell* inverno due grani uniti che compongono 
il tao fratto come «{nello degli altri ombri li- 
feri. Parlando d«*i fiori di diletto, narra che le 
giunchiglie ti vendevano astai care a Bologna 
nel l6to, e che le tuberose vi erano appena in- 
trodotte. Del renani**, il libro non è che una com- 
pilazione, c l'autore sembra ignaro della pratica. 

D — l* — 9 . 

( 1 ) IV’esitte ancora un ramo, quello dei 
visconti di Meluo, di Brumets ( V. Mmvn ). 
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gioniero. Rimesso in libertà, godè 
di tutta la confidenza del ro Gio- 
varmi li, il quale eresse io favor 
suo la signoria di Tancarville in 
contea, ai 4 di febbraio 1 35 1 . L'an- 
no precedente era successo a sud 
padre nella carica di gran Cìam- 
berlano : il re Giovanni gli aveva 
conferito quella di gran maggiordo- 
mo di Francia. Ebbe commissiono 
da esso principe di andare n nego- 
ziare il matrimonio di Filippo di 
Francia, poi duca di Borgogna, con 
la figlia del conte di Fiandra, Ro- 
berto di Mòle . Nella giornata di 
Poiticra, l'anno 1 356, combattè va- 
lorosamente con Giovanni HI, suo 
primogenito, e Guglielmo di Me- 
tun, arcivescovo di Scns, suo fratel- 
lo. Fatto prigioniero col re, fu con- 
dotto in Inghilterra, dove rimase 
fino al >358, in cni esso principe lo 
rimandò in Francia con suo fratello 
l’arcivescovo per far ratificare dagli 
stati le coudizioni a prezzo dello 
quali il monarca inglese acconsenti- 
va di rendere la libertà al re prigio- 
niero. Parigi allora era in preda alla 
sedizione. Il re di Navanra, Carlo il 
Cattivo, ed il prevosto de'mercatnu- 
ti Marcel, insultavano ogni giorno 
all'autorità de) delfino, Carlo, «bo 
governava in assenza del re. Il ri- 
torno di Tancarville e di sno fratel- 
lo mise in tale apprensione i lazio- 
si, che la vita di que'duc fedeli si- 
gnori fu minacciata, così che si vi- 
dero obbligati di ritirarsi dalla ca- 
pitale. Si sparse la voce che racco- 
glievano nelle vicinanze gente ar- 
mata per vendicare l'affronto fatto 
loro. Il terrore divenne generale: si 
tesero delle catene per le strade; 
ma il regno dei faziosi non era an- 
cora al suo termine. Soltanto l’anno 
appresso, il delfino , circondato da 
nnn nobiltà valorosa, potò rientrare 
in Parigi dove fu ricevuto con en- 
tusiasmo. Tancarville fu allora scel- 
to dal delfino imo dei negoziatori 
della pace di Brctigny, e fu poscia 
del numero dei quaranta ostaggi 
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dati fa guarentigia di quel trattato. 
Jl re Giovanni, divenuto libere, io 
fece entrare nel suo grande e stret- 
ta consiglio ; gli ceufcrì inoltre la 
diguità di supremo intendente del- 
le acque e foreste. 11 conto di Tao- 
carville ebbe parimente molta par- 
te negli altari sotto il re Carlo V. 
Morì l'anno i 38 j. Era ad un tempo 
governatore della Champagne, di 
Borgogna e di Lioguadoca . Gio- 
vanni 111, suo tiglio primogenito, 
gran ciacnberlauo di Francia, morì 
tfaza prole l’anno i 385 . — Gugliel- 
mo IV, visconte di Melun, conte di 
Rancai* ville, secondogenito di Gio- 
vanni li, successe a suo fratello uel- 
la dignità di gran ciaraberlano. Eb- 
be ingerenza in tutti gli avveni- 
menti dpi regno di Carlo VI, e 
pressoché in tutti gli atti che ci su- 
no rimasti del governo di quel prin- 
cipe, il nome del conte di Tancar- 
ville figura primo in quelli del gran 
consiglio. In alcune lettere del no- 
vembre 1392, confermative dell'or- 
dinanza concernente la maggiorità 
dei re, emanata dal suo predcccsso- 
ie, Carlo VI qualifica Tancurvillc 
principe del sangue, nostri consan- 
guinei. Fu incaricato dal 1 fino 
al t 3 g 7 di vario negoziazioni in 
Inghilterra: si recò presso il re Ric- 
cardo II, per confermare il trattato 
di Bretigoy ; in Avignoue accom- 
pagnò i principi del sangue, per 
trattare col papa Bcuedctlo XIII, 
in proposito dullo scisma d Occiden- 
te ; a Firenze e nell'isola di Cipro 
conchiuse alleanze vantaggiose alla 
Francia. L'anno i 3 g 6 andò a pren- 
der possesso dello stalo di Genova 
che si era dato al re. Come fu ritor- 
nato venne fatto grande cantiniere 
di Francia e primo presidente laico 
della corte dei Conti. In occasione 
delle funesto dissensioni elio insor- 
sero nella corte dell'insensato Car- 
lo VI, tra i partiti d'Urlòaus o di 
Borgogna , Tancarvillc parteggiò 
Caldamente per Giovanni senza Fau- 
ra, duca di Borgogna. Fu ucciso 
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l'anno 1 4 • 5 nella battaglia d’Aziri- 
court, non lasciando che una figlia 
chiamata Margherita, che portò la 
viscontea di Mcfun e la contea di 
Taqcarville nella casa d’Harcourt, 
pel suo matrimonio con Iacopo di 
llarcourt, di cui ebbe una figlia, 
Macia, che sposò il celebre Diiuois . 

D — 11 — -n. 

TANCHELINQ (1), eresiarca 
che dogmatizzava alla fine deli'un- 
decimo e nel principio del dodice- 
simo secolo, nacque in Anversa. Era 
un semplice laico, d’assai sottile in- 
telletto, e che non mancava d'una 
certa eloquenza. La città d'Anversa 
qon avera altura che un solo prete, 
di costumi assai sospetti. Tauchcli- 
uo profittò di tale abbandono per 
diffondere 1 suoi errori tra i suoi 
compatrioti. Operò dapprima se- 
gretamente, seducendo le donne, 
che sedussero i loro mariti. 11 nu- 
mero di quelli da lui tratti in erro- 
re essendosi aumentato, diveune 
più ardito, predicò lo sua doltrioa 
pubicamente , sovente anche in 
campagna aperta. Camminava con 
una pompa reale , attorniato da 
guardie che portavano dinanzi a 
lui uno stendardo cd una spada . 
L oro rifulgeva nello sue vesti a 
nella sua acconciatura di capo: ha- 
bitu et yestibus dcaurnlis incedens ; 
la sua mensa era splendidamente 
lauta. Seguito da tremila uomini 
bene armali metteva paura con lalo 
apparato militare . Quelli cui non 
persuadeva con la forza della sua 
eloquenza erano soggiogati dal ti- 
more, o guai a chi gli resisteva (a) . 
Quanto alla sua dottrina, non rico- 
nosceva nessuna distinzione tra » 
laici e quelli ch’orano stati ordina- 
ti; calcolava per nulla i vescovi cd i 
preti; ^segnava ebo in lui e ne’oct- 

( l ) Il noma di tale crcviarca mia aci'ou- 
dp i divcr.i -nitori. Parerci. i lo chiamino Tau- 
chelain. Bayle io chiama Tanitimu, secondo 
SigcLcflo. 

13 ) Uccideva .|uelji che non polcva ina- 
suadcrCj dice Bayle. 
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latori suoi, consisteva la véra chie- 
sa; riguardava i teihpli cattolici cò- 
tne luoghi «li prostituzione, eil i sa- 
cramenti come profanazioni ; impu- 
gnava principalmente quello del- 
l'Eucaristia J dicendo ch'erri senza 
efficacia, e negava In presenza reale. 
A tali empietà molte altre ne ag- 
giungeva, unendo ne'suoi precetti 
le impurità «le'Gnostiti, le opiniohi 
di Berengario sull' Eucaristia , gli 
errori dei Donatisti, ce. Il popolo lo 
ascoltava come un oratolo. \ tale 
perniciosa dottrina, Tanchclino ag- 
giungeva i costumi più depravati, 
ahiiiibdonandusi allo più turpi im- 
pudicizie, abusando dello fanciulle 
al cospetto dèlie loro madri, e delle 
donne vedendolo e sapendoli» i loro 
mariti; e tal era lo stato di affasci- 
namento a cni ridotto aveva qticl 
misero popolo, che gli riuscì a far- 
gli riguardare tale dcprnvazionc sto- 
machevole come iib'opcra spiritua- 
le, e che quelle che non avevano ot- 
tenuto sì latti favori si trovavano in- 
felici. Tanchelino portò l’andacia fi- 
no ad attribuirsi la divinità, parifi- 
candosi a Gesù Cristo, e dicendo 
Che al par di lui ricevuto aveva la 
plenitudine dello Spirilo Santo. Si 
nrdeva l'incenso appiè delle sue sta- 
tue; gli si erigevano altari; lutto 
ciò ch'egli aveva tocco, tenuto era 
per sacro, c si beveva conte un far- 
maco l’acqua nella quale si era ba- 
gnato. Un giorno ni cospetto «l'un 
popolo numeroso si fece recare Una 
effigie della Madonna; toccandole 
la mano e profercntlo le parole del 
matrimonio, dichiarò che la pren- 
deva per isposa. Poi esigendo i do- 
nativi «Ielle nozze, fece mettere due 
forzieri, uno dal Canto sito; l'altro da 
quello delfitnagine; e la moltitudi- 
ne fu sollecita di recarvi numerose 
offerte; ic donne donarono lino a* 
loro monili ed a’ loro pendenti. Ver- 
so il i io5 Tanchelino parti per 
Roma vestito da monaco, con un 
prete nominato Evervachier , silo 
zelante partigiano. Il loro disegno 
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era di portare la corruzione fino 
nel centro della cattolicità o al- 
meno di carpirvi lèttere di comu- 
nione . Non avendo potuto riu- 
scirvi, se ne ritornavano nei Paesi 
Bassi , dogmatizzando per istrada 
quando ne avevano il destro. Pas- 
sando per Colonia, Federico, che 
n'era arcivescovo, istrutto dei loro 
maneggi, li fece arrestare e chiude- 
re nelle prigioni dell’arcivescóvrido. 
Il clero d'Utfecht, essendone stato 
informato, scrisse a Federico pre- 
andolo di non rendere lorri la li- 
ertà; ma a fronte delle calitele tt- 
sate, riuscirono a fuggire. Tanche- 
lino fece «ina fine «legna della sua 
vita : dopo d'aver infestato le dioce- 
si d’Utrècht e «li Cambra), e sparso 
la sua dottrina nell'Olanda, nel Bra- 
ttante ed in una parte della Germa- 
nia, fu Ucciso da uri prete cattolico, 
che gli fracassò Iri tòsta nel corso dà 
«ina navigazione. Dopo tale morte, 
avvenuta circa il 1 1 «5, erano scorri 
pressoché otto anni. In tale frattem- 
po, Burcardò, vescovo di Cambra!, 
ristabilito Aveva nella chiesa di san 
Michele d'Anvcrsa dodici cartonici, 
sperando che con tale Soccorso sa- 
rebbe stato possibile di richiamare 
alla fede i popoli pervertiti. I cano- 
nici, dopo alcuni tentativi, trovaro- 
no che tale impresa era superiore 
alle loro forze. Ne avvèrtirono Bur- 
cardo il quale, amico un tempo di 
san Norberto, tenue in tale fran- 
gente di non potere far meglio che 
d’indirizzarsi a Ini. Norberto aveva 
di fresco fondato Premunirò : fu sol- 
lecito di appagare il desiderio del 
suo vecchio amico ( Vedi Noimzr.To). 
Parti da Pròmontrc nel Iia3 cvn 
Evermodo c Waltman, dnc suoi 
discepoli, ai quali aggiunse alquan- 
ti dottori della scuola di Parigi e «ti 
quella d’Anselmo di Laon, che ave- 
vano Abbracciato il suo istituto. Lo 
spirito di dolcezza e di carità del 
santo, la sua elcxjuenza persuasiva 0 
le predicazioni de' suoi compagni 
non furono inefficaci. Si abiurarono 
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gli errori di Tancheliuo tra le loro 
mani: si recarono da ogni parte le 
ostie che da rari anni i discepoli 
di Tanchelino serbavano entro a 
ceste o a buchi, per le loro profana- 
zioni. I templi furono riparati e ri- 
aperti, gli altari rialzati, le croci 
esposte alla venerazione publica, il 
sacerdozio ristabilito, 1 ’ Eucaristia 
onorata. Dopo l'esito felice di tale 
missione, Norberto ritornò a Pré- 
munire, ma prima, Burcardo ed i 
canonici d'Anvcrea, vedendo quan- 
to una colonia di simili operai po- 
teva esser utile id un paese dove la 
fedo non era compiutamente rasso- 
data, offersero al santo la chiesa di 
san Michele. Egli vi lasciò dodici 
de’ suoi canonici, uomini zelanti ed 
istrutti. Walltnan fu il primo aba- 
te di tale cenobio, che divenne uno 
de’ più bei deli’ ordine dei Pre- 
monstratcnsi, e che fioriva ancora 
alcuni anni sono. Nondimeno la 
tetta di Tancbolino non era dovun- 
que distrutta. Se ne trovano, verso 
quel tempo, tracce ìd diversi luo- 
ghi, segnatamente in Avignone, a 
Noyon, secondo Guiberto di No- 
geut, ed in Yvois, diocesi di Tre- 
veri. L’arcivescovo Brunonc vi si 
trasferì e fecevi arrestare quattro di 
sì fatti settatori. Finalmente, mercè 
le cure d' alcuni santi personaggi, 
tale eresia fu onninamente estir- 
pata. 

L — i. 

TANCREDI, uno dei capì della 
prima crociata, era Siciliano d'ori- 
giue, dal lato di suo padre Odone 
il Buono, e Normanno per parte 
di su madre Emma, figlia di Tan- 
credi d’A ltavilla, padre del famoso 
Roberto Guiscardo, duca di Cala- 
bria ( fedi Guiscardo ). Nessuno 
degli autori che hanno parlato di 
lui non ha stabilito l’epoca della sua 
nascita, uè fatto conoscere la cose 
della sua gioventù. Raoul di Caen, 
che ha scritto la sua Vita in versi 
ed in prosa (Fedi Raoul), ba fatto 
deH’croe di cui si parla un ritratto 
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che può supplire a tale silenzio. 

» L'alta condizione de' suoi genito- 
ri, non inspirò nessun orgoglio al 
giovane Tancredi. Le ricchezze di 
suo padre non lo inchinarono alla 
mollezza. Superò i giovani suoi coe- 
tanei per la destrezza nell’ armeg- 
giare, ed i vecchi per la gravità del 
tuo fare. Ogni di offriva agli noi 
ed agli altri un nuovo esempio di 
virtù. Scrupoloso osservatore dei 
precetti di Dio, usava ogni cura a 
ritenere le lezioni che udiva ed a 
ripeterle nelle conversazioni co’suoi 
pari . Evitava d’ offendere qual si 
fosse, e perdonava di leggeri a chi 
l'offendeva. Tancredi era il primo 
a lodare la destrezza o il valore dei 
suoi avversari. Diceva che bisogna- 
va combattere i suoi nemici e non 
lacerarli. Non favellava mai di sè: 
ma anelava di far di tè parlare ; per 
riuscirvi, preferiva le veglie al son- 
no, la fatica al riposo. Laonde ogni 
dì acquistava novelli titoli alla glo- 
ria. Nei combattimenti non calco- 
lava le ferite, c non risparmiava nò 
il suo sangue uè quello del nemico. 
Dna sola cosa però l’inquietava e lo 
agitata di continuo: non sapeva co- 
me accordare i diritti della guerra 
coi precetti di Dio; però che il Si- 
gnore comanda di presentar taguan- 
eia a chi ci percuote, o la legge del- 
ta guerra vieta di risparmiare fino 
il suo congiunto. Tale opposizione 
tra la dottrina di Dio c le massime 
del mondo aveva in alcuna guisa 
incatenato il coraggio di Tancredi, 
c gli faceva preferire una vita paci- ' 
fica all’attività guerresca : ma allor- 
quando nel 1096 il papa Urbano li 
ebbe promesso la remissione dei 
peccati ai Cristiani che fossero an- 
dati a combattere gl’infedeli, si ris- 
vegliò dal suo letargo. Infiammato 
d’ un ardore incredibile vedendo 
che si trattava di adoprare la sua 
spada per la gloria del cristianesi- 
mo, si mise a preparare quanto gli 
era necessario, e fece un buon cu- 
mulo darmi, di cavalli c di vclto- 
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Taglie per sò e pc' tuoi compagni. “ 
Kssundosi unito Del 109O a tuo cu- 
gino Boemondo, principe di Ta- 
ranto, per aggiungere l’armata dei 
Crociati ( Fedi Boemondo), accon- 
senti a militare sotto il suo impero. 
Entrambi imbarcatisi approdarono 
in Epiro. Tancredi, che cercava la 
occasione d’esercitare il suo valore, 
andava ora innanzi all'esercito per 
iscoprire le insidie, ora stava indie- 
tro per fugare i predatori, e si mo- 
strava sempre utile, sempre in mez- 
zo ai pericoli. L'armata siciliana es- 
sendo giunta al fiume Vnrdari, 'che 
lo cronache chiamano Bardai a 
bardai, accampò alcuni giorni sul- 
lo spoude di esso. La rapidità della 
correntia s* opponeva al passaggio ; 
c l’altra ripa, piena di nemici, pre- 
sentava uno spettacolo tremendo 
pei crociati. Tancredi, vedendo che 
si esitava, tragittò il fiume, accom- 
pagnato da alquanti dc’suoi, Appena 
ebbe posto piede sull’opposta spon- 
da che si vide accerchiato da una 
moltitudine di Greci. 11 numero 
dei nemici non lo sgomentò. S’ a- 
perse un passo con la spada cd uc- 
cise tutti quelli che assalse. L’oste di 
Ilocmondo ch'era rimasta dall'altra 
parte, vedendo i Greci in fuga, non 
esita più a varcare il fiume. Gli 
uni lo tragittano a nuoto, gli al- 
tri sopra barche o sui loro cavalli ; 
cd in uu momento tutto 1' esercito 
è all' altra sponda. Restavano sei- 
cento pellegrini, i quali non porta- 
van armi, e che per vecchiezza o 
malattia erano inabili a combattere. 
1 Greci piombarono su quella trup- 
pa debole cd inerme j c le due rive 
risonarono di grida c di gemiti. 
Taucredi, che inseguiva i Greci fug- 
gitivi, ritorna indietro, «valica il 
fiume con due mila soldati, rompe 
i Greci, vendica su di essi le ferite 
fatte a donne ed a vecchi inermi, e 
torna a riporsi aU’ovanguardu. Lo 
imperatore greco Alessio fu assai 
conturbato udendo che Boemondo 
tragittalo aveva l’Adriatico c si era 
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impadronito della Macedonia. Ten- 
tò di guadagnare con lusinghiere 
promesse quello che vincere non 
poteva, c gl'indirizzò lettore e de- 
putati per attirarlo a Costantinopo- 
li. Boemondo, sedotto dalle profer- 
tc dell'imperatore, partì e lasciò il 
comando dell’ esercito a Tancredi. 
Questi, diffidando della ingannevo- 
le amistà dei Greci, sdegnò i doni 
d’Alessio ; cd aveva già deliberato di 
allontanarsi, quando seppe che Boe- 
mondo si era sottomesso a renderò 
omaggio al principe greco. Il timo- 
re d'ima simile aorte affrettò In sua 
risoluzione. Parti solo, senza comi- 
tiva, vestito rozzamente, e s’imbar- 
cò per l'Asia dove andò ad unirai 
agli altri capi crociati che si racco- 
glievano sotto lo mura di Nicea . 
Poco tempo dopo, Boemondo aven- 
dovclo raggiunto, non gli dissimulò 
il suo disgusto, e giurò di nou atte- 
nere lo fatte promesse. Intanto Ni- 
cca assediavasi dai crociati. Il conte 
Raimondo di St.-Gillcs o Saut’Egi- 
dio, giunto rultimo,s’attendò dinan- 
zi alla porta orientale di quella città. 
L'oste turca scese dalle spalle della 
prossima montagna per cutrarc da 
quella porta e dar aiuto agli assedia- 
ti. Un grido tosto s’ inalza. Il con- 
te corro primo incontro al nemico ; 
gli altri duci lo seguono. Tancredi, 
ch'era lontano, arriva sul suo de- 
striero di grau corsa. La pugna era 
ancora dubbia, e gli animi ondeg- 
giavano tra [la speranza e il timo- 
re ; ma Taucredi, spiccato avendo, 
la testa ad un turco uell' arriva- 
re , restituì il coraggio ai crocia- 
ti, ed abbattè quello dei nemici . 
Gl' infedeli furono solleciti di ri- 
parare alle montagne inseguiti dai 
Cristiani, che no uccisero molti 
e rientrarono neL loro campo, fa- 
cendo risonare per ogni dove il 
nome e le laudi di Taucredi. La 
città di Nicca essendo stata conse- 
gnata alle truppe greche (1097), 
Boemondo, stretto dal suo trattato 
e dal suo giuramento, si recò presso 
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«il Alcs»io clic si era avanzato fino Sostenere contro » Turchi nn com* 
a l’clecane, c gli condusse Tenere- battimento nel quale Tancredi per- 
di come aveva promesso: raa firn- dò suo fratello Guglielmo e corse 
peratore fu più sbigottito che sod- anch'egli gravi pericoli. Vi lasciò, 
disfatto della presenza di lui, dal dice uuo storico, la sua lancia ed il 
quale non potè ottenere che uh o- suo stendardo. Roberto di Norman- 
maggio condizionato. Tancredi opi- dia e Boemundo fecero prodigi di 
nava che le piazze prese ai Turchi valore e salvarono l'esercito che ri- 
non dovevano esser date a custodire pigliò il cammino d’ Antiochia. Tan- 
che ai Franchi, perebèi Franchi e- credi s’allontanò dal campo ed Co- 
rano bastcvoli à difenderle. Teneva trò nella Cilicia dove fece l’assedio 
che sarebbe stato Io slesto che resti- di Tarso. Baldovino, fratello di Gof- 
tuirle ai Turchi affidandole ai Gre- fredo, essendo sopraggiunto, sorso 
ci. Quanto a sè stesso, non voleva una contesa tra Ini e Tancredi pel 
servire in pari tempo due padroni, possesso della cittì): dopo violente 
l’esercito dei crociali e l'imperatore risse, Tancredi andò ad impadro- 
di Costantinopoli. Di cesi anzi che nirsi di Mamistia. In breve Baldo- 
non mascherò tali sentimenti, c ebe vino arrivò sulle sue orme. Allora 
li reso noti ad Alessio con la sua ridersi a rinnovare le contese scop- 
franchezza guerresca, si Se voi vo- piale b Tarso; i duo rivali, seguiti 
loto comandare ai crociati, gli dis- dai loro guerrieri, vennero alle ma- 
*c, poneto ogni cura ad esser loro ni} il dì dopo la pugna, i dhc parti- 
\ utile: calcolate sull' obbedienza di ti si rappattumarono di nuovo, ed 
Tancredi finché proverete il vostro ognuno dei capi, puichè ebbe con- 
zelo per l’esercito di Cristo In- quistatc varie città, tornò aU'eeerci- 
vitato a chiedere all' imperatore to dei cristiani} Tancredi lodato 

2 naie sorta di regalo gii sarebbe gra- per la sua moderazione e pel suo 
ito, rispose. La sola tenda impe- valore, Baldovino biasimato gene- 
riate. Era dessa un’opera ammiran- rahnentc per le sue ingiustizie e 
da; vi si scorgevano strado guerni- violenze. Tancredi seguì i crociati 
te di tutto come in una città} venti alfassedìo di Antiochia cd accampò 
cammelli avrebbcrla a stento porta- vicino a Bocmondo. Durante quella 
ta. Alessio udendo tale domanda, si memorabile ossidione , intercettò 
corrucciò contro Tancredi, e alla tutte io vie, di modo che nessun a- 
finc gli disse: lo non ti giudico de- bitante osava di nscire della città. 
gno d'essere mio amico nè mio Nondimeno il presidio tentava an- 
nemico-, ed io, ripigliò Tancredi, cora alcune correrie e sorprendeva 
ridendo della sna sciocca collera, vi talvolta i Cristiani. Al fino di pre- 
trovo degno d'essere mio nemico c vcDiro i loro assalti inopinati, Tan- 
non amico mio. Da quel punto credi andò a porsi in imboscata in 
Alessio e Tancredi non s'incontra- un luogo pel quale solevano passa- 
rono più insieme. Tancredi fu sol- re. Gli assediati, ehe avevano un 
lecito a fuggire il cospetto del pria- vago sospetto di tale agguato. Don 
cipc greco, e Bocmondo gli tenDO inviarono quel di che un piccio- 
dietro da vicino. Un messaggero lo numero di foraggianti. Le geo- 
deti’ imperatore ebbe ordine di se- ti di Tancredi si nascosero, c uea- 
guirli c di ricondurli } ma causate snno comparve. I Turchi uscirò- 
una volta le insidie d’Alessio, non no c rientrarono senz’essere mole- 
vollero più esporvisi. L'esercito dei stati. Il giorno dopo tornarono più 
crociati, poi eh’ ebbe consegnata numerosi, c s’appressarono più al 
Nicea alle truppe greche, avendo campo. Tancredi contenne nuova- 
proseguito il suo cammino, ebbe a inente i suoi. Il terzo giorno i Tur- 
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chi, falli più ardili, rapparvcro in 
maggior numero ; allora Tancredi 
uscendo degli agguati piomba loro 
addosso e ne uccide settecento . 
Mandò egli al vescovo di Piijr, to- 
gato del papa all'esercito, 70 teste 
dc'nemici, siccome decima della sua 
vittoria j ed il legato in guiderdone 
Contaro gli fece 70 marchi di argen- 
to di cui Tancredi si valse per pa- 
gare i suoi debiti. Tale guerriero 
liberale e disinteressato dir soleva: 
» Il mio tesoro è ne'mici soldati: 
« m’ importa poco di esser senza 
» denaro, purché essi ne abbiano, 
ss Empiano pur essi il borsellino, 
n io mi assumo per mia parte le 
s- cure, le armi, la fatica, la grandi- 
n ne c la pioggia 1 *. Quando i soldati 
suoi erano rifiniti pel combattere 
di giorno o per le notturne veglie, 
gli esentava dui doveri della mili- 
zia ; ma egli non esimevasi mai da' 
Suoi : spesso anzi faceva quelli degli 
altri. Un giorno essendo uscito solo 
Col sao scudiero , senz' altre armi 
che In spada, la lancia e lo scudo, fu 
assalito da tre Torchi cui stese mor- 
ti. Appunto in quel combattimento 
egli scongiurò il suo scudiero di 
tacer le sne gcatc. Lo storico suo 
Raoul de Caen, non sa come spie- 
gare nn fatto cosi straordinario, e 
lo paragona a tutto ciò che i'anti- 
cliità ha di più grande. Ma l'assedio 
(l'Antiochia durava da più mesi, e 
la penuria di viveri sentir facevasi 
crudelmente fra gli assediami come 
fra gli assediati. Parecchi dei duci 
crociati si ritrassero dal campo e 
divisero fra sè la campagna circon- 
vicina. Tancredi si poso in Emma 
cd in Arene, città di cui il terri- 
torio era fertilissimo. Sempre ante- 
signano nel combattere, esso prin- 
cipe fu pure il primo a soccorrere 
a’suoi compagni, quando la carestia 
imperversò. Non ricusava a nessuno 
la sua mensa , ammettendovi de’ 
guerrieri a cui altri duci negate n- 
vevano le loro ; ma tollerar non po- 
teva che la penuria servisse per 
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pretesto ad abbandonar l'esercito. 
Gnglielmo Carpenticr t Guido il 
Rosso o , secondo altri , lo stesso 
Pietro eremita, essendosi ritirati se- 
gretamente, Tancredi gl'inscgui, gK 
aggitiuse e li ricondusse vergogno- 
si nel campo. Mentre la città d' An- 
tiochia cadeva in potere de'eroeiati 
(giugno 1098) per le pratiche' e gli 
artifizi di Bocmondo , Tancredi, 
secondo il suo costume, era inteso 
ad intercettar Ife comunicazioni ed 
a chiudere le vie. Allorché udì dai 
fuggiaschi che la città era presa, 
egli proruppe in lamenti e rimpro- 
veri contro il cugino suo Bocrtions 
do, che invidiato gli aveva, per dir 
cosi, l’onore di salir primo sulle 
mura ; ma non tardò a rinvenir altra 
occasione di segnalarsi per coraggio 
nella battaglia a cui vennero i cro- 
ciati con Korbugah, generale dei 
Persiani. Secondo che narra Ranni 
di Cbcd, egl 'inseguì i Turchi vinti 
verso l’ Oronte facendo un orrido 
macello. Lo storico suo il paragona 
ad un liopardo che si satolla di san- 
gue in un pecorile. Rafferma essen- 
do la conquista di Antiochia, c fat- 
tone principe Bocmondo, Tancredi 
si unì ai conti di Normandia eSaint- 
Gillos per assediare Marra, città ric- 
ca e popolosa. I crociati soffrirono 
in breve dinanzi a tale città gli stes- 
si mali che patiti avevano sotto An^ 
tiochia. Non parleremo delle discor- 
die che turbarono a quell’epoca la 
oste cristiana, né deile correrie che i 
pellegrini fecero nella Siria. In pri- 
mavera dell'anno appresso 1099, i 
capi riuniti deliberarono di raovcro 
verso Gerusalemme. Quando l’eser- 
cito cristiano giunse a Randa, i cri- 
stiani di Betleme vi si recarono ad 
implorar soccorso dai crociati. Tan- 
credi partì con 3oo uomini nel biv- 
io della notte, e piantò il vittorioso 
vessillo de'Franchi nel luogo stesso 
in cni nacque il Salvatore. Poco do- 
po s’ inoltrò verso Gerusalemme, e 
precorrendo a tutt’i suoi compagni, 
ascese solo il monte degli ulivi, fra 
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cui e la cittì non v'è interpunta che 
la vallo di Giona fatte. Mentre dall' 
alto del monte egli contemplava la 
città «anta, gii ti accostò un eremi- 
ta che gliene additò i luoghi prin- 
cipali. Il romito gli domandò poi 
chi fòsse, e come udì che favellava 
al nipote di Roberto Guiscardo, e- 
aclamò: » Che! tu tei del tangue 
s* di quel duce sotto il cui folgore 
s» tramò la Grecia laute volte, che 
ti volse in fuga Alessio, fece aprir le 
» porte di Duraaso, cd a cui tutta 
t> la Bulgaria obbedì fico al fiume 
y> Vardari. Tu parli ad un uomo 
n che ti conosee, e non ha dimena- 
si calo il devastatore della sua pa- 
ss tria : quel guerriero che fu mio 
ss nemico, ripara finalmente le an- 
r> òche sue offese mandandoti qui 
Il dialogo fu protratto fiochi l’ere- 
mita, visti avendo cinque soldati che 
usciti della città scendevano nella 
Valle e s'avanzavano senza sospetto 
verso il monte, egli ne avvertì Tan- 
credi ; questi si accomiatò dall’ere- 
mita ed andò iucontro ai nemici- 
Siccome venivano verso lui con 
frapposti intervalli, ne uccise tre u- 
no dopo l'altro, e fattili rotolar giù 
Della valle, inseguì il rimanente fi- 
no al vallo della città. Ma rispinto 
alla sua volta tornò verso i suoi che 
incominciavano ad essere inquieti 
per la sua assenza. Giunse l' oste 
cristiana dinanzi a .Gerusalemme ; 
i conti di Fiandra e di Normandia 
si posero a campo dinanzi alla por- 
ta di santo Stefano: a Tancredi , 
situato alla diritta loro, commusso 
venne di assalire una torre che fu 
denominata poi la Torre di Tan- 
credi. I crociati, impazienti di fare 
il conquisto della città santa, deter- 
minarono di dar l’assulto la domane, 
e si sparsero dappertutto ne'dintor- 
m iu cerca di legnami propri a far- 
ne scale; ma inutilmente, perchè i 
munsulmani portato avevano via 
lutto il legname. Per altro non fug- 
girono alle iudagìni che lece Tan- 
credi alcune Iran nascoste. Tutta 
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volta far non se ne potè cha una so- 
la scala, che posta venne contro al 
muro della torre a cui era incarica- 
to di dar l'assalto. Egli con la spada 
tu mano accingevasi a salirvi su pri- 
mo. Già messo aveva il piè sulla 
scala ... ; ma gli si rimostrò che ava 
conveniva alla digaità del suo gra- 
do e della sua nascita, allo imprese 
già sostenute, ai vantaggi che pro- 
curar poteva tuttavia all’esercito. 
Nobili e soldati, tutti si opposero 
alla sua risoluzione. Finalmente gli 
afferrarono la destra mano, ehè già 
con la sinistra teneva la scala, e gli 
trassero dal pugno la spada . Ogni 
tentativo essendo tornato vano, i du- 
ci deliberarono che andar si dovesse 
per ogni dove in cerca del legna- 
me necessario all'assedio, e che nep- 
ptir essi se ne sarebbero esentati. 
Ma inutili furono nuovamente i 
tentativi Loro. Il solo Tancrodi fece 
Otta scoperta che Raoul di Coen 
non esita a riguardar come miraco- 
losa ; era allora infermo d'una fu- 
nesta soccorrenza ; ma seinpro mon- 
tava a cavallo, costretto però a scen- 
dere di tratto in tratto, ed a sco- 
starsi in traccia di qualche rccessot. 
Così un giorno ritirato essendosi 
in una profonda valle, veduti gli 
vennero sopra una rupe quattro 
pezzi di legno suscettivi di estere 
adoperati nelle macchine che si di- 
visava di costruire. Pieno di gioia, 
egli si appressa per esaminare quei 
preziosi oggetti, e scopre più lungo 
degli alberi di alio fusto. É curioso 
il confronto dell' iogeouo racconto 
di tale latto in Raoul di Caen con 
la pomposa descrizione del Tasso. 
Tale bosco così scoperto nc'monti 
vicini di Sichem provvide i crociati 
di ciò che ad essi era necessario per 
le loro costruzioni, e quando furono 
terminate (14 luglio 1099), la città 
santa non tardò a cadere iu loro po- 
destà. Tancredi si recò subito alla 
moschea di Omar, evi piantò la 
sua insegna mentre ancora infuria- 
va la strage. Trecento Saraceni ri- 
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tirati sulla piattaforma ottennero 
da lui una salvaguardia; ma tale 
era il furore dei crociati, che i pri- 
gionieri munsulmaui furono truci- 
dati, malgrado le preghiere e le mi- 
nacce dell’eroe, modello della caval- 
leria. Nel mezzo del tumulto e nel 
disordine della vittoria, Tancredi 
non trascurò le spoglie dei Saraceni. 
11 bottino che fece nella moschea e 
cui divise con Goffredo suo signo- 
re, fu di tal rilievo, che impiegò 
due giorni per farlo trasportare. 
Fra quelle ricchezze noveravansi 
•jo lampade, delle quali venti erano 
d’oro e 5o d'argento. Ogni lampada 
d’oro pesava i5oo dramme ed o- 
gnuna d’argento 36oo. Eravi in ol- 
tre un vaso d'argento d’enorme pe- 
so. L' invidia non mancò d'insorge- 
re controTancredi, perchè era stato, 
dice Raoul, più che tutti gli altri 
capitani favorito da Dio. Il sacerdote 
Arnoldo, fatto custode del tempio, 
l’accusò nel consiglio de' principi. 
Tancredi rispose con militar facon- 
dia, ed i principi statuirono che re- 
stituisse settecento marchi al tem- 
pio, il che fece seuz'esitarc. Ma il 
soldano del Cairo come udì ch’era 
presa Gerusalemme, mandò contro 
i Cristiani un numeroso- esercito, 
che fu disperso nella battaglia di 
Ascalona, in cui Tancredi coman- 
dava il sinistro corno col duca di 
Normandia. Egli rovesciò e scompi- 
gliò il centro dell’oste egizia. Uopo 
tale vittoria i più dei capi della cro- 
ciata si ravviarono verso l'occiden- 
te ; Tancredi restò co’suoi cavalieri 
in Oriente, ledei compagno dj Gof- 
fredo, che gli diede la città di Cai- 
fa ed il principato di Tibcriade o 
Galilea. Ove si creda allo storico 
Alberto d'Aix, Tancredi, dopo la 
morte del re di Gerusalemme, vol- 
le far collocare la corona sulla testa 
di suo cugino Boemondo; e si recò 
nella città santa per guadagnare i 
principi e'baruni del regno. Ma già 
crasi mandato iu Edessa ad infor- 
mare Baldovino della morte di suo 
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fratello, ed a sollecitarlo di accorre- 
re per succedergli. Si ricusò a Tan- 
credi 1' ingresso a Gerusalemme. 
Tale principe irritato si recò a 
Giaffa dove udì che Baldovino era 
prossimo ad arrivare . Temendo 
d’ incontrarlo, riguadagnò Tiberia- 
de, e Baldovino fu riconosciuto per 
successore legittimo di Goffredo ; 
mentre Boemondo, a cui mandato 
erasi chi lo persuadesse ad andare a 
Gerusalemme, fu fatto prigioniero 
dai Turchi. BalJoviuo, divenuto 
re, citò più volte Tancredi a prescn- 
sentarglisi per dar conto della sua 
condotta e riconoscerlo come suo si- 
gnore; ma il principe di Galilea 
non rispose sulle prime che cou dis- 
prezzo ed alterezza, ed alla line 
chiese al re una conferenza, nella 
quale acconsenti a fargli omaggio 
senza rinunziare al principato che 
avuto aveva da Golfredo. Le conte- 
se fra i due principi non erano an- 
cor finite, allorché dei deputati di 
Antiochia si recarono presso a Tan- 
credi per scongiurarlo di assume- 
re il governo della città loro du- 
rante la cattività di Boemondo 
(l 100 ). Tocco dalla sventura di suo 
cugino, ma non contento di vani 
rammarichi, convocò la milizia del- 
la provincia, fortificò Antiochia e 
le città dei dintorni. In poco tem- 
po sottomise Malraystra, Aduna e 
Tarso che avevano scosso il giogo 
del principe d'Antiocbia. I satrapi 
dei Turchi e degli Armeni udendo 
eh' egli sottomessa aveva tutta la 
provincia, ricercarono la sua allean- 
za ed amistà, gli mandarono ricchi 
presenti in oro ed in argento, dei 
cavalli, dei muli, dei drappi di seta. 
Tancredi s' impadronì iu seguito 
di Laodicea dopo un auno d'assedio. 
Avvenue in quell'epoca che i rima- 
sugli delle armate partite d’occidente 
sotto gli ordini dei duchi di Poiticrs 
e di Borgogna, si unirono in An- 
tiochia. Violenti clamori erano in- 
sorti contro Raimondo di S.t-Gilles, 
che accusato veniva dì aver tradito 
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la canni de’crocinti ; Tancredi il feci 
metter prigione, nè gli rese la liber- 
tà che ad istanza dei principi cristia- 
ni. Boemondo uscito essendo final- 
mente di cattirità, Tancredi gli re- 
se il principato io uno stato più fio- 
ndo che non era quando l'atsun'se. 
Ebbe in cambio due picciole. città ; 
ma poco dopo Baldovino di Bourg, 
conte di Edessa, essendo stato fatto 
prigioniero in un combattimento 
in cui Tancredi salvò una parte dei 
Cristiani, eletto venne a governare 
la contea, cui non andò guari che i 
Saraceni assalirono, spingendosi fi- 
no sotto alle mura della sua capita- 
le. Non credendosi abbastanza forte 
per reftster loro, domandò in segre- 
to soccorsi a Boemondo ; ma veden- 
dosi, stretto più da presso, e divisan- 
do di prevenire i M Musulmani, e- 
scc in ordinanza dalla città, move 
in silenzio verso il Campo nemico, c 
quando egli è affatto vicino, fa dar 
nelle trombe, alzar grida, e si av- 
venta suiTurcbi ebe immersi erano 
per anche nel sonno: egli ne fa un 
grande macello, c penetra fino alla 
tenda de’ principi Diekermich e 
SocUrann , i quali hanno appena 
tempo di fuggire, e tutte gli abban- 
donano le ricchezze loro. Boemon- 
do vedendosi senza posa minacciato 
dai Turchi e dai Greci, e giudican- 
do che necessari gli fossero de'soc- 
Corsi per mantenersi nei suo prin- 
cipato, richiamò Tancredi presso di 
sè, ed in uu’ndnnan2a tenuta nella 
basilica di s. Pietro, dichiarò l'in- 
tenzione che aveva di passare in 
Europa, per eccitarvi i popoli delia 
Francia a dargli delle forze. Tan- 
credi adoperò invano di distorto da 
tale disegno, offrendogli d' incari- 
carsene egli stesso . Il principe di 
Antiochia s’ imbarcò, l'anno 1 1 od, 
Con poco seguito lasciando Tancre- 
di a governar in sua vece, ma por- 
tando seco l’oro, l’argento e le gem- 
me. Antiochia restò iudifesa, senza 
custodia ed in una penuria funesta. 
Allora avvenne che Tancredi non 
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bebbe che acqua, secondo che narra 
lo storico suo, per quaranta giorni, 
dicendo che indulger non voleva 
alla sensualità, mentre i suoi com- 
militoni pcniiriavnno. Ma alla fi- 
ne dei ricchi cittadini di Antiochia 
gli profersero denaro; egli l’accettò, 
e con tale soccorso raccese in tut- 
ti il coraggio , ed in breve fu in 
grado di assalire la città d' Arte- 
sia. h' assediò, e ne scrollò forte- 
mente le mura co’ suoi bellici in- 
gegni. Ma accorso essendo Iiedh- 
wan, principe d’Aleppo, con 3 o 
mila uomini, uopo fu di resistergli. 
Interposto era fra i due eserciti uno 
spazio irto di rocce, per coi i cavalli, 
non che correre, non potevano tam- 
poco reggersi in piedi. Tancredi, 
abilmente approfittando di tale cir- 
costanza, ritrae le ordinanze per la- 
sciare che il nemico giunga su quel 
diffidi terreno, e come ve lo vede im- 
pigliato, gli piomba addosso e lo met- 
te in piena rotta. Ripresa ch’ebbe 6 
afl'ortilìcata Artesia, Tancredi tornò 
ad Antiochia. Divisava di assediare 
Aleppo quando gli venne una depu- 
tazione d’Apamet, che risolver gli 
fece d’impadronirsi di essa città va- 
lendosi di alcune dissensioni che vi 
erano scoppiate . Tale disegno gli 
riuscì pienamente. Poco dopo una 
moltitudine infinita di Turchi , 
giunti dall’Oriente, invase la Meso- 
potamia, e fece orribili guasti. 'Fan- 
credi, che aveva la custodia di quel 
paese, mandò a chieder soccorsi ni 
re di Gerusalemme, il quale arrivò 
poco dopo alia testa delle sue trup- 
pe e seco lui si congiunse. Tatti e 
duo tragittarono l’Kufrate, c trova- 
rono i nemici sparsi pel paese, ma 
che incominciavano a raccozzarsi 
per resistere ai Cristiani. Questi, do- 
po alcune mosse di poca importan- 
za , rivalicato avendo il fiume in 
presenza de’ Munsulmani, ebbero il 
dolore di veder fatto a pezzi il loro 
retroguardo senza poter soccorrerlo. 
L’anno dopo(i 108) il conte Baldovi- 
no ed il fratello sno Glosselino dopo 
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cinqnc nnni di cattività si riscatta- 
rono, dando ostaggi cd un prezzo. 
Tancredi, informato del ritorno di 
Baldovino, gli ricusi in prima lo in- 
gresso in Edessa; ma risovvenendo- 
si poi del giuramento ebe latto ave- 
va, allorché gli era stato allidato il 
comando di essa città, rimise Eriessa 
ed il suo territorio al legittimo loro 
principe. Giossehuo e Baldovino ir- 
ritati del primo suo rifiuto, non tar- 
darono a rompergli guerra. 11 pri- 
mo invase il principato d’Antiochia, 
c chiamò i Torchi in tuo soccorso. 
Fu combattuta una sanguinosa bat- 
taglia, in cui Tancredi cd i suoi 
guerrieri, sulle prime alquanto dis- 
ordinati, alla fino conseguirono la 
vittoria. Ma le persone sucre inter- 
postesi riuscirono a ristabilir la con- 
cordia. In quel torno di tempo Ber- 
trando, figlio del conte llaimondo 
di Saint-Gillcs, sbarcò al porto s. Si- 
mono, con una (lotta genovese. Tan- 
credi mandò a salutarlo, ed egli stes- 
so, raccolto le sue genti, usci della 
città, ed andò a riceverli . 1 due 
principi si abbracciarono, c passa- 
rono insieme la notte in allegria. La 
lornanu Tancredi chiese a Bertran- 
do il motivo del suo arrivo. Dopo 
alcuni complimenti, Bertrando pre- 
gò il governatore d' Antiochia di 
consegnargli la parte di tale città 
che si*u padre occupata aveva primo. 
Tancredi rispose che fatto l’avrcbbo 
a patto clic Bertrando lo assistesse a 
riprendere Mnmislra cui perduta 
aveva per tradimento degli Armeni, 
che restituita l'avcvauu all'impern- 
dor Greco. Bertrando non consentì 
a tale condizione allegando la fe- 
de che promessa aveva al principe 
greco ; ma offri di assediare Uji- 
Lcla elio apparteneva ai Saraceni. 
Tancredi insistè per Mamistra, nò 
succedendogli di far mutare risolu- 
zione a Bertraudo,gl’intimò di usci- 
re al più presto del suo territorio, 
sì lui che la sua soldatesca ; e nello 
istcsso momento mandò dovunque 
Un espresso decreto di dargli viveri. 
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Non rimase altro spedicntc a Ber- 
trando che l'andarsene j e si recò a 
fare a Guglielmo di SartaDge, elio 
regnava nel paese di Calamela, una 
domanda pressoché aguale, e che fu 
ricevuta nolla stessa maniera. Tut- 
tavolta Guglielmo, inquieto per lo 
pretensioni che Bertrando metteva 
in campo, preso eh' ebbe consiglio 
dai suoi, inviò a Tancredi' per chie- 
dergli soccorso, e questi glielo pro- 
mise. Bertrando, istrutto di tale lei 
ga, audò a porre l’assedio a Tripoli, 
ma in pari tempo fece sapere al re 
di Gerusalemme che Guglielmo di 
Sartangc e Tancredi diuegate gii 
avevano le città delle quali il padre 
suo crasi impadronito, e collegati si 
erano por fargli guerra. Il re accol- 
se i legati con benevolenza e pro- 
mise la sua protezione a Bertran- 
do. Mandò subito a Tancredi ed a 
Guglielmo di recarsi presso alla sua 
persona a Tripoli, dove egli andò 
con cinquecento cavalli cd altret- 
tanta fanteria. Tancredi e òugliol- 
mo partirono cou settanta cavalieri 
scolti. Baldovino dii Ilourg c Gius- 
solino giunsero anch’ essi a Tripoli 
d'ordine del re, c venuti essendo a 
parlamento dinanzi a lui, si rappa- 
cificarono tutti. Il re rese a Tan- 
credi la città di Caita, Tibcriade u 
Nazaret con tutte le rendite, e no 
ricevette giuramento di fedeltà cd 
omaggio. Uopo tale accomodamen- 
to i principi cristiani strinsero l'as- 
sedio di Tripoli con più vigore, c la 
presero per capitolazione nel itog. 
Nuovi soggetti di contesa insorsero, 
nò andò guari, tra Baldovino du 
Bourg c Tancredi. La città di E- 
dessa essendo stata novellamente op- 
pugnata dai Turchi , Baldovino 
mandò a chieder soccorso al re di 
Gerusalemme, lamentando che ad 
istigazione di Tancredi minacciato 
vedevasi dagl'ili Indoli. lire, unendo- 
si col conte Bertrando, volò a libe- 
rare Edcssa. I Turchi si ritirarono 
precipitosamente dalla parte di lla- 
ran. Allora il re inviò persone ad 
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Antiochia perchè gli conducessero 
Tancredi, al fine che questi in pre- 
senza dei duci dell' esercito espo- 
nesse i motivi di doglianza che a- 
veva contro Baldovino du Bourg e 
rispondesse alle accuse di tale prin- 
cipe. Tancredi ricusò in prima d'a- 
derire agli ordini del re. Alla fine, 
per consiglio de'suoi, parti con i 5 oo 
cavalieri vestiti di corazza. 11 re l'ac- 
colsc lietamente, e chiamatolo nel- 
1* assemblea de’ fedeli , gli doman- 
dò per quale motivo avesse potuto 
armare de'Turchi contro Cristiani. 
Tancredi non cercò vane scuse, dis- 
se aperto che ito non era in soccorso 
de' suoi fratelli , perchè Baldovino 
che regnava in Edessa ricusava di 
pagare il tributo che tale città e 
parecchie altre dovevano od Antio- 
chia, siccome metropoli loro. Il ro 
non trovò che tale discolpa avesse 
fondamento, ed osservar fece a Tan- 
credi che l'uso d'un tributo, intro- 
dottosi fra i. Munsulmani, continuar 
non poteva fra principi cristiani, che 
statuito avevano , conservasse cia- 
scuno liberamente i suoi conquisti 
sni Saraceni, senza che alcuno con- 
tender gliene potesse il possedimen- 
tp, e che tutti si dovevano mutua as- 
sistenza ed appoggio. Tancredi, toc- 
co da tali ragioni, rese l'Dmicìziasua 
al principe di Edessa, promise che 
sarebbe stato in avvenire alleato fe- 
dele come stato l’era in principio, e 
che mancato non avrebbe mai di 
soccorrere i suoi fratelli. Fatta così 
la pace, i principi cristiani unirono 
le loro genti ed inseguirono i Tur- 
chi fino nei monti di Haran. Ma 
qnesti tornarono poco dopo assai 
più numerosi, o piombarono sul 
principato d'Antiochia. Allora i si- 
gnori cristiani nuovamente si uni- 
rono, col re di Gerusalemme, per 
soccorrere Tancredi, ed i due eser- 
citi si scontrarono sulla strada di 
Cesarea. Tragittarono i Turchi all* 
altra sponda dell' Eufrate, e si ac- 
camparono in nn sito spaziosissi- 
mo . Rimasero i due eserciti so- 
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dici giorni osservandosi. I Cristia- 
ni non potevano azzuffarsi coi Tur- 
chi , perchè la celerità dei caval- 
li di questi ultimi gl' involava ai 
colpi de' nemici : ma erano senza 
posa molestati, nè le vicine città po- 
tevano vettovagliare il campo. La 
penuria di pane e di fieno divenne 
in breve eccessiva. Alla fine il 16.® 
giorno i Cristiani si ordinarono in 
battaglia ; la cosa stessa fecero i Tur- 
chi , tulle cui ale spinti essendosi 
con troppa fretta tre battaglioni di 
Cristiani, furono questi aostretti da 
una grandine di dardi ad indietreg- 
giare, perduta in prima molta gen- 
te: il che vedendo Baldovino e Tan- 
credi, levato in alto lo stendardo del- 
la croce, si avventarono a briglia 
sciolta sul nemico. 1 Turchi si scom- 
posero e si ritirarono alla maniera 
loro, in drappelli di cento, io tor- 
me di mille. La domane, come ag- 
giornò tennero consiglio , indi si 
ravviarono verso il Corassan. Tan- 
credi andò in seguito ad assediare la 
fortezza di Atareh o Sarepta, che 
era prima sottomessa ni prioeipe di 
Sidone ; trovata avendola difesa da 
un buon presidio. Tassali con mac- 
chine di guerra notte e dì. Dopo di- 
versi assalti, si aprì nn adito nella 
città senza potervi per anche pe- 
netrare per la grossezza de’ maci- 
gni che abbarravano il varco cd i 
dardi omicidi che i Turchi vi sca- 
gliavana Veduto eh' ebbero questi 
l'accanimento dc’nemia prò (ersero 
alla fino di capitolare. Tancredi s’eb- 
be oro, argento, preziosi oggetti e 
la città, d’onde fu conceduto al pre- 
sidio di uscire. Indi pose Tassedio 
ad un castello chiamato felu/uRi, 
nei monti di Djiblah, che Io tenne 
occupato tre mesi, e di cui non si 
impadroni che dopo tre reiterati as- 
salti. Fn quella l’ultima sua gesta. 
Tornò in Antiochia, v’ infermò e 
mori nel un, lasciando dì sè nel 
mondo illustre nome per l'altezza 
delle sue geste c la saviezza del suo 
governo, e nella chiesa eterna me* 


i by Coogle 


T A 

moria dolio ano elemosine o delle 
sue opere pie. Tale è il giudizio che 
fa di lui Guglielmo di Tiro. Tan- 
credi sposata aveva la figlia natu- 
rale di Filippo, re di Francia, no- 
minata Cecilia. Dicesi che sul let- 
to di morte vedendosi dinanzi la 
moglie, ed Un giovane detto Ponzio, 
figlio di Bertrando, conte di Tripo- 
li , consigliasse loro di sposarsi , 
quand'egli più non fosse, il che di 
fatto avvenne. Taneredi fu sepolto 
sotto il portico della chiesa del prìn- 
cipe degli apostoli. Noi facemmo co- 
noscere tale eroe, quale il figurano 
le vecchie cronache: il carattere suo 
così delineato della storia, non ha il 
ftalgore poetico e romanzesco che 
gli di l'epopea. Vanamente si cerca 
ne’fatti storici delia sua vita alcuna 
cosa che somigli agli amori per Clo- 
rinda, di cni il Tasso ha fatto una 
pittura tanto seducente. Tancredi 
per le belliche sue virtù rifulse 
esemplare ai cavalieri del sno tem- 
po ; il poeta italiano, nel farne il ri- 
tratto, dipinse la cavalleria del xvi, 
non quella del secolo xn ; è questa 
la ragione della differenza che cor- 
re tra l’eroe delle cronache e quello 
della Gerusalemme liberala. Raoul 
di Caen, famigliare di Tancredi, ci 
ha lasciato uoa storia intitolata : Ge- 
sta Tancredi. Dclharre ha publica- 
tu una Storia di Tancredi, Parigi, 
1822, in 12. 

n — b — e 0 mi— o. 

TANCREDI, re di Sicilia, figlio 
di Ruggero di Puglia, e nipote del 
re Ruggero II, nacque fuori di ma- 
trimonio, da una nobile donzella, 
che gli trasmise in retaggio la con- 
tea di Lecce. Guglielmo I., suo zio, 
salendo al trono, lo fece imprigio- 
nare temendo non gli contrastas- 
se la successione, fondandosi sul ru- 
more il quale già correva , che i 
genitori suoi si fossero sposati se- 
gretamente. Tancredi riuscì ad eva- 
dere dalla prigione e fuggi a Co- 
stantinopoli, d’onde tornato, morto 
che fu Guglielmo, venne accolto 
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con onore da Guglielmo II suo cu- 
gino. Divenne caro ai Siciliani per 
valore, generosità, prudenza; colti- 
vò le lettere, le matematiche, l’a- 
stronomia, la musica, in un’epoca 
in cui tutto l'occidente dell’Europa 
età immerso nella più cupa barba- 
rie. Guglielmo II, ehe ultimo so- 
pravviveva della linea legittima ma- 
scolina dei Normanni conquistatoli 
della Sicilia, esitò se chiamar doves- 
se ol trono la zia sua Costanza, figlia 
di Ruggero II, o Tancredi suo cu- 
gino. Il maritaggio di Costanza con 
Arrigo VI di Svevia inchinar il fe- 
ce per la prima, ma e Siciliani o 
Normanni tutti favorivano il secon- 
do; e quando Guglielmo moti ai 16 
novembre 1189, senz’aver fatto te- 
stamento, gli stati di Sicilia, convo- 
cati a Palermo, dopo calde discus- 
sioni, acclamarono re Tancredi, 
che venne incoronato in gennaio 
1 190. Ma non appena era asceso sul 
trono che uopo fugli di combatterò 
pericolosi nemici. Da nn lato inva- 
deva la Puglia il maresciallo Testa, 
generale di Arrigo VI e di Costan- 
za, di concerto col conte d’ A ndria j 
da nn altro Riccardo Cuor di Lione, 
giunto a Messina con Filippo Au- 
gusto, sulla fine d'agosto 1190, pe- 
regrinando a Terra Santa, mise in 
campo le più stravaganti pretensio- 
ni pel trattamento vedovile di Gio- 
vanna d’ Inghilterra sua sorella , 
vedova di Guglielmo lì. Le armi 
de’crociati impiegate vennero a sot- 
tomettere i castelli di Messina ed 
a scannare gli abitanti . Alla fino 
Riccardo partì per Terra Santa seco 
portando le immense somme che 
pagate gli aveva Tancredi per otte- 
ner la pace; il maresciallo Testa vi- 
de l'armata sua consumarsi per ma- 
lattie nella Paglia ; il conte di 
Andria perdè la vita in un'imbosca- 
ta, e Taneredi, pacìfico possessore 
delle Due Sicilie, maritò nel 1 191 
suo figlio Ruggero con Irene, figlia 
d’ Isacco f Angelo, imperatore .ili 
Costantinopoli. Ma in quell'anno, 
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sull» fine d’aprile Arrigo Vi entrò 
ostilmente nel regnu di Napoli per 
ricovrare il retaggio di tua moglie 
Costanza , c deaolà quelle ricche 
contrade di cui ardeva le città e io 
castella. Una seconda volta le ma- 
lattie, prodotte dai calori dulia sta- 
gione, distrussero l'oste alemanna. 
Um ico nel mese di settembre si ri- 
tirò per Genova in Germania. Co- 
stanza, che lasciata egli avea a Sa- 
lerno, fu data in mano di Tancredi 
dagli abitanti di ossi città, e con- 
dotta venne a Palermo. Ma Tan- 
credi vide in essa una prossima pa- 
rente, non una coiupetitrice, e dopo 
di averla trattata per qualche tem- 
po nella sua corte da regina, la ri- 
mandò nel 1192 colma di doni al 
marito sene' impórlo condizione 
ninna per la libertà a cui la rende- 
va. Di fatto la guerra continuò fra 
gli ufiziali di Enrico VI e di Tan- 
credi. Questi mosse lino a Pescara e 
ridusse ad obbedienza Riccardo con- 
te di Celano ; ma costretto a torna- 
re in Sicilia, lasciò cho lo truppe 
imperiali nuovamente si vantag- 
giassero durante la sua assenza. In 
una terza campagna, nel 1 iq 3 , egli 
combattè con un buon successo 
Corrado Mosca in Cervello, gene- 
rale di Arrigo VI; sul finir delt'an- 
no, reduce in Sicilia, ebbe il dolore 
di vedervi morire il figlio suo Rug- 
gero. La salute tua elio già infievo- 
lita crasi alquanto nelle precedenti 
campagne, non resse a tale nuovo 
infortunio: egli morì nel principio 
dell'aano 1 194, lasciando la regina 
Sibilla tutrice del secondo suo figlio 
Guglielmo III. 

6. 6—1. 

TANCREDI. V. Roiian. 
TANDY ( Gì tcoMo Napper ) , 

nato nelflrlanda nel 1757, fu dap- 
prima negoziante a Dublino, si mo- 
strò in patria uno de'più focosi ne- 
mici della dominazione inglese, e 
soprattutto manifestò la sua oppusi- 
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sione nell’epoca della rivoluzione di 
Francia del 1789. Publicò nel 1791 
un progetto di riforma, e fatto ven- 
ne segretario di un’associazione di 
cattolici romani, quantunque pro- 
fessasse la religione dei protestanti 
non conformisti. Fu colonnello ilei 
volontari di Dublino, ed alzò in al- 
cuna guisa lo stendardo dì rivolta. 
In breve, processato d'ordine del 
ministro inglese, rifuggì in Fran- 
cia, dove fu lietamente accolto dal 
Direttorio esecutivo, il quale voleva 
valersi della sua influenza per ten- 
tare uno sbarco nelflrlanda, e quin- 
di lo l'eco generale di brigata, e die- 
de soccorsi ' a lui ed a’suoi compa- 
gni. Messo alla guida d’un picciolo 
ninnerò d’irlandesi che avevano con 
esso comuni i principi! ed il desti- 
no, gittnto venne nel mese di ago- 
sto 1798 sulla spiaggia occidentale 
di Denegai, con un grosso di trup- 
pe francesi, comandate dal generale 
Iiey, mentre il generale Humbert 
faceva uno sbarco in un altro pun- 
to ( a Fullala ) ; ma quella truppa 
poco numerosa, come riseppe che il 
generale Humbert era stato scon- 
fitto, deliberò subito di rimbarcarsi. 
Napper Tandy, ch’era stato eccet- 
tuato dai parlamento nel bill d'in- 
dulto, essendo rifuggito in Ambur- 
go, fu consegnato dai magistrati di 
essa città, col fratello di O Connor, 
dietro domanda del ministro d’In- 
ghilterra Cravvfort. Buonaparle, al- 
lora primo consolo di Francia, scris- 
se in quell'occasione al sonato d* Am- 
burgo una lettera minacciosa , in 
cui osservossi la frase seguente: » Il 
n coraggio cd il vigore conservano 
» gli stati; la codardia è quella che 
n gli atterra “. Trasportato nelle 
prigioni d'Irlanda, Tandy fu con- 
dannata a morte dalla corte del ban- 
co del re; ma tale giudizio non es- 
sendo stato eseguito, ricuperò la li- 
bertà nell’epoca della pace il' Amiens, 
per domanda dell’ambasciatore di 
Francig, nel qual paese fu sollecito 
di tornare. Giunto a Bordeaux in 
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marzo 1802, »i morì il 24 d'agosto 
dell'aanu i 8 o 3 . 

M— o j. 

TANNEGUI du CHATEL, uno 
de'più valorosi capitani del secolo 
dcciniofjuiuto, discendeva da un'aD- 
tica ed illustre casa di Brettagna. 
Fino dalla prima gioventù mostrò 
inclinazioni guerriere, e si segnalò 
per varie gerle. Il fratello suo mag- 
giore Guglielma, essendo stato uc- 
ciso dagl’inglesi, dinanzi all’isola di 
Jersey, egli sbarcò sulle spiagge di 
Inghilterra, con un seguito di 4 oo 
cavalieri bretoni , e tornò carico 
d’immenso bottino. Entrò poco do- 
po agli stipendi del duca d'Oriéaus, 
che lo fece suo primo ciamberlano. 
Dopo la morte di tale principe, as- 
sassinato dal duca di Borgogna ( V. 
Orléans ) , accompaguò Luigi di 
Angiò, che invitato era dai Napole- 
tani a riconquistare il suo trono, e 
contribuì molto ai transitorii van- 
taggi che Luigi ottenne su Ladis- 
lao, suo competitore (F. Luigi II). 
Come turnò da tale spedizione, il 
delfino lo prese al suo servigio, e lo 
elesse maresciallo di Guienna. Nel- 
l'anno i 4 i 3 gli fu conferita l'im- 
portante carica di prevosto di Pari- 
gi. Sventò parecchie trame de’Bor- 
gognoni, e specialmente nell’anno 
i4* 6 una cospirazione della qua- 
le i capi espiarono il loro delit- 
ti) ne'supplizi. Malgrado per altro 
l’infaticabile sua vigilanza, non po- 
tè impedire che de’traditori s'intro- 
ducessero nella reggia, e scegliesse- 
ro le vittime loro nella famiglia 
reale. Il delfino Luigi e Giovanni, 
tuo fratello, morirono di veleno con 
alcuni mesi d'inbcrvallo ( Vedi Car- 
lo VI). Non rimaneva più alla 
Francia che un solo discendente de’ 
suoi re, quando una trama, ordita 
da alcuni cittadini oscuri, tradì e 
diede in mano Parigi ai Borgo- 
gnoni. Avvertito del pericolo dalle 
gtìda vittoriose dé' congiurati, Tan- 
negui vola al palazzo del delfino, lo 
porta sulle sue braccia alla Basti- 
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glia, ed in seguito il couduce a Me- 
lun. Coin'ebbe messo in sicuro tate 
prezioso deposito, tornò a Parigi, 
sperando di sorprendere i Borgo- 
gnoni ; ina il combattimento si ap- 
picca nella via sant’ Antonio. Gli 
Orleanesi comandati da Tanncgui, 
non si salvano che a fatica da un 
popolaccio furibondo. Quattro mila 
vittime non possono satollarne la 
rabbia. La guerra civile imperversa 
con tuli’ i suoi orrori dall' uno ali’ 
altro capo dol regno. Gl’Inglesi, pro- 
fittando delle discordie fraucesi, si 
impadroniscono della Normandia ; 
e perchè nulla manchi agl’ infortu- 
ni della Francia, la fame e la peste 
mietono parte di quo'che sano cam- 
pati al ferro de' nemici . Lo due 
parti sentono del pari il bisogno di 
una riconciliazione. Tanncgui è in- 
caricato dal delfino di negoziare coi 
duca di Borgogna, per impedirgli 
di allearsi con gl'inglesi- Si stabili- 
sce ebe i due principi abboccati si 
sarebbero a Montercau. li deca d» 
Borgogna, il quale vi si reca con 
animo repugnante, vi è assassinato 
( F. Giovanni senza Paura ). Du 
Chatel aveva consigliato tale delitto, 
e.se n’è reso complice? Gli storici 
borgognoni l' accusano tutti senza 
esitare , ma Tanncgui , sulla cui 
lealtà non puossi muover dubbio, 
giurò sul suo onoro che l’uccisione 
del duca di Borgogua non era stata 
premeditata, ed offri di mantener 
lo suo giuramento con farmi contro 
due cavalieri. Nessuno si presentò 
ad accettare talo sfida. Secondo le 
idee di quel tempo, è prova che 
realmente non erasi convinti che 
fosse colpevole. Un inquisizione fu 
latta dagli ufiziali deli duca di Bor- 
gogna} uditi vennero de’teslimoni ; 
e Saint-Foix, dopo esaminate le lo- 
ro deposizioni, dichiara Du Chatel 
ed il delfino innocenti delfurcisie- 
ne di Giovanni senza Paura ( V. le 

g pere di Saint-Foix , v, soli e seg.). 

pur l’opinione di Voltane ( 0 />e- 
re, xvu, 35 1, eiliz. di Retti, io 
11 
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H va); ma il nuovo storico dei du- 
chi di Borgogna non ha creduto di 
dover assolvere la memoria di Tan- 
negui da si grave accusa ( V. la Sto- 
ria dei duchi di Borgogna di de 
Barante, ìv ). Tannegui fu parteci- 
pe della disgrazia del delfino, dise- 
redato ila suo padre, e lo segui nel 
mezzodì delia Francia, sola parte 
dai regno che potesse ancora dargli 
asilo. Tale principe, salendo al tro- 
no , ricompensò la fedeltà di Du 
Chatel, inalzandolo ai maggiori im- 
pieghi. Se fosso vero, come afferma 
l’asquicr (Ricerche della Bianda, 
vi, 4 ), che Tannegui, in un'assem- 
hlea del consiglio, ucciso avesse di 
sua propria mano il conte delfino 
d'Alvcrnia, tale atto di violenza of- 
fuscherebbe tutte le sue doti* ma 
la cronologia dei conti d'Alvcrnia 
di Savaron ( V. le Origini di Cler- 
tnont ), prova clic ,1’asquier era male 
informato. I cortigiani non potero- 
no veder senz’ invidia il favore di 
Dii Chatel. 11 contestabile di Ri- 
chemont volle che fosse congedato. 
Carlo VII ricusò di privarsi di un 
servidore di cui conosceva l’ intera 
devozione* ma Tannegui sentendo 
che tale sagrifizio era necessario al 
bene dello stato, dichiarò l'inten- 
zione sua di ritirarsi in Provenza, 
c nulla potè smuoverlo da tale riso- 
luzione. Gli diede il re delle guar- 
die per sua sicurezza nel viaggio, e 
lo fece siniscalco di Bcaucaire, dove 
quegli fissò dimora. Nel ■ 44^ *" fat- 
to grande siniscalco di Provenza. 
Cinque anni dopo si recò a Roma 
col titolo d’umbasciatore. Reduce da 
tale missione onorevole, morì nel 
ifi4 9 >n età di 8o anni con riputa- 
zione di grande capitano e valente 
politico. . 

W— s. 

TANNEGUI du CHATEL, vis- 
conte di la Rcllière (■), nipote del 

( i ) Tale nom« -gli prese dopo il sho 
maritaggio con Giovanna , viscontessa de la 

Belli èie. 
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precedente , era secondogenito di 
Oliviero du Chatel , ciamberlano 
del duca di Brettagna. Il zio suo,che 
non aveva eredi, s'incaricò di adde- 
strarlo nell' arte della guerra, e di 
i ostruirlo negli usi della cavalleria. 
Uno fu de' tenitori nel torneo ce- 
lebrato nel 1449 » Tarascona, in 
preseaza del buon re Renato (1). 
L'affetto di Carlo VII pel siniscalco 
di Provenza si estese siuo a fare il 
nipote di esso gran-maestro o inten- 
dente delle sue scuderie (2). A tale 
carica, Tannegui quella pure uul 
di luogotenente di Linguadoca, ed 
in tale qualità richiese più volte 
agli stati della provincia un nccré- 
•cimento d'imposte che le circostan- 
ze rendevano necessario. Nel mo- 
mento della morte di Carlo VII, 
tutti i cortigiani lasciarono deserto 
il palazzo, solleciti di presentare gli 
omaggi loro al nuovo re (Luigi XI) 
a cui si goveute avevano cercato di 
nuocere, vivente suo padre. Tanne- 
gui solo restò presso al corpo del suo 
benefattore. Diede gli ordini per le 
sue esequie e vi spese trentamila 
scudi, i quali rimborsati gli furono 
soltanto in capo a 10 anni ( 3 ). Cora- 

E iuto tale triste dovere, partì per 
1 corte del duca di Brettagna, Fran- 
cesco II, che lo fece gran maggior- 
domo del suo palazzo. Rete impor- 
tanti servigi a tale principe* ma 
osato avendo rappresentargli che il 
genio suo eccessivo per le donne lo 
inviliva agli occhi dc’suoi sudditi, 
incorse nella sua disgrazia, e fu 
obbligato di rifuggire in Francia. 
Luigi XI, desideroso di averlo al 
suo servigio, gli rese la carica di 
gran maestro delle scuderie ; e due 
anni dopo ( 1468) lo fece governa- 
tore del Rossiglione, che il re d’A- 

(r) Vedi la Storia di Renato, del \isconte 
di Vjllenmirr-Bargrmont, n, 5a. 

(a) Oggi direbbe*! grande scudiere. 

(3) Nell’ articolo Francesco II «i altri- 
Luise»*, con De Thou ed i più degli storici, al 
prevosto di Parigi la nobile condotta di suo 
nipote. 
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ragona gli aveva ciato io pegno per 
trecento mila scudi d'oro. Il viscon- 
te di la Bcllière ( tale è il nome che 
aveva allora Tannegui ) uno fu dei 
primi cavalieri dell’ ordine di san 
Michele. Impiegato a vicenda da 
Luigi XI nelle guerre e nelle ne- 
goziazioni, chiari giusta sempre la 
fiducia che in lui aveva tale princi- 
pe sospettoso. Accompagnatolo allo 
assedio di Bouchain, mentr'esami- 
nava le fortilìcazioni col re che ap- 
poggiatasi sulla sua spalla, fu colpi- 
to da una palla di falcnnotlo. Sen- 
tendo ch'era mortale la ferita, dettò 
lo ultime sue volontà, e spirò gii 
ùltimi giorni di maggio 1477. La- 
sciava tre figlie senza sostanze , 
quantunque avesse comandato eser- 
citi e governato proviuce. Nel suo 
testamento pregò il re di maritare 
la seconda, di permettere che gli 
amici suoi maritassero là prima, e 
di lasciare alla di lui vedova la cura 
di provvedere la terza. Il pregava 
in oltre di pagargli i debiti, giuran- 
do per la morte che gli sovrastava 
imminente come non aveva speso 
un soldo de' pulitici denari, altri- 
nieute che a prò dello stato. In line 
gli chiedeva perdono de'suoi impe- 
ti o delle suo disobbedienze, però 
che, diceva, me lo fece commettere 
più la pazzia che la malizia ( Vedi 
Sturi a di Francia, di Garnier, nc, 
4.1 8 , dcll’ediz. in 4 -to ). Il re n'ebbe 
sincero cordoglio, provvide alle sue 
esequie , e volle che fos«e sepolto 
nella cattedrale di Cléry. Si conser- 
vano nella Biblioteca parecchie let- 
tere di Luigi XI al visconte di la 
Bellière . L' abate Lenglet Dufre- 
snoj ne ha politicato alcune nella 
sua edizione delle Memorie di Co- 
rnine*. liavvi il siio ritratto inciso 
da Odieuvre, in 4 -to- 

W— S. 

TANNER (Mattia.), gesuita, 
nato nel i 63 oa l’ilsen in Boemia, 
abbracciò di 16 anni la regola di 
sant'Ignazio. Professato ch’ebbe ac- 
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rondo l’uso dell’ istitnto lSimanità, 
la filosofia, la teologia scolastica e la 
polemica, non che la sacra Scrittu- 
ra, fu fatto rettore del collegio di 
Olmiitz, indi di Praga. Eletto pro- 
vinciale, si recò a Roma nel 1695, 
e quando l'ufizio suo fu terminalo, 
tornò a Praga e vi mori no'primi 
anni del secolo 1 8.° Oltre ad alcuni 
opAscoli in lingua boema, fra' quali 
citasi una Storia del Moute Oliveto 
in Moravia presso Stamburg, ed un 
Dialogo, in cui esamina se un uo- 
mo ammogliato possa, consenziente 
la moglie, farsi ecclesiastico, il p. 
Tonncr scrisse : I. Cruentimi eliti- 
sti sacrijicium incruento tnissae 
sacrificio explicalum, Praga, i66g, 
in 12 ; li Societas Jesu usque ad 
sangainis et vitae profusionem iti 
Europa, Asia, Africa et America 
tnilitans ; sire vitae et mortes co- 
rinti qui iti causa fidei interfecti 
suiti, ivi, 1695, in foglio con lig.;Il[ 
Storia società!. Jesu, sive vitae et 
gesta praeclara PP. Soc., ivi, 1694» 
in foglio con fig. Le prefate due 
opere sono scritte con notabile ele- 
ganza , ma ricercate vengono so- 
prattutto pc'hei ritratti di cui van- 
no adorne. — Takneb (Adamo), 
gesuita, nato a Intpruck nel 1092, 
fu professore di teologia a Vienna 
e cancelliere dell’università di Pra- 
ga. Morì nel i 63 i dopo di aver pa- 
lificato un numero grande di scrit- 
ti, fra altri : Astrologia sacra. In» 
golstadt, 1621, in foglio. 

\V — s. 

TANNER ( Beiinabdo ), nato- a 
Praga, trascorsa aveva la Boemia, 
sua patria, l'Italia e la Polonia, allor- 
ché nel 1698 fu scelto per accompa- 
g 11 a re in qualità di gentiluomo in- 
terprete l'ambasceria che Giovanni 
Sobieshi, re di Polonia, mandò a 
Mosca, .«1 czar Féodor o Teodoro 
Alessiowitch , fratello di Pietro 
il Grande. Tale legazione fu nota- 
bile pel silo splendore c magnifi- 
cenza ( Vedi Sobiksm ). La rclazio- 
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ne che Tauuer ne ha puhlicato è 
euriusa (i) ; havvi in essa il fedele 
ritratto dei costumi moscoviti quali 
erano alcuni anni prima del regno 
di Pietro I. Il racconto di tale auto- 
re interessa particoIar,mente,perchè, 
tenendogli dietro, ai trascorre la via 
i he l'esercito francese nel 1812 ha 
contrassegnato con tante gesto glo- 
riose e sì terribili disastri. » La die- 
ta di Polonia, egli dice, avendo ter- 
minato i suoi lavori nel 1 679, il 
re e la republica, dopo la pace di 
Zuronow, determinarono d'inviare 
solenni ambaaciate ai primi monar- 
chi dell’Europa. Io prima fui addet- 
to a quella di Turchia, poi a quella 
maudata in Moscovia dì coi era ca- 
po il principe Michele Czartorysky, 
palatino di Yolinia. Questi, che com- 
patir voleva nella corte dei czar con 
la magnificenza d’un re, prese i 5 oo 
persone al suo seguito. Io non fui che 
nel quarto grado degli ufiziali, pure 
aveva tre cavalli da maneggio ed un 
servo. Giungemmo il primo di mar- 
zo 1638 a Minsk, di là a Borysow 
sulla Iteresina di cui le sponde pa- 
ludose ci tardarono il cammino. A 
Muhilow eravamo per anche sul 
territorio polacco perchè i Moscovi- 
ti erano stati costretti di restituire 
tale città di cui si erano impossessa- 
ti. Vi passammo il Dnieper, cui ri- 
passammo una seconda volta prima 
di giungere a Smolensko. Durante 
le nostre sventure i Moscoviti se ne 
erano impossessati, e negato aveva- 
no fino a quell'epoca di renderla. Il 
principe Czartorysky vi fece il suo 
ingresso con grande pompa. Noi vi 
trovammo già tutto ridotto sul pie- 
de moscovite. Gli abitanti erano fin 
anche stati costretti di dimetter l’a- 
bito polacco per vestir quello dei 


( i ) Le patio polono-t it huanic a in Mosco» 
vi am, potentissimi •Polonia* regit oc. r et pub li - 
eoe mandato et coiùtnsu anno iU7# jeliciter 
suscepta, brevi ter sed accurate quoad singola 
nuaòilta descripto a teste oculato, Btrn. Leop. 
Ftonc. Tannerò, Noriittberg.i, 1689, in 4 **°. 
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nuovi padroni. Valicato lina terza 
volta il Dnieper, arrivammo a Pola- 
nowce , in cui contemplammo a 
lungo addolorati il fosso quadrato 
che il re Sigismondo aveva fatto 
scavare per indicare i' limiti della 
Polonia. Passammo per Wiasmn, 
Czarshczamoiscie, Mojaisk, e final- 
mente il principe fece il suo in- 
gresso a Mosca, preceduto da 5 oo 
carrozze con gli equipaggi. Traver- 
sate ch'avemmo le parti della città 
dette Slobodovr e Zemlenigorod , 
giungemmo al Kitaigorod,sulta por- 
ta del quale erasi posto il czar per 
vederci entrare. Quando il principe 
dovette avere la prima sua udienza, 
il grande scudiere moscovita venne 
in un carro coi cavalli che il re di 
Francia dati aveva al czar, del pari 
che il carro. Egli condusse l’amba- 
sciata al Krimgorod (Kremlin) , in 
cui v'è la residenza del czar. Nel 
congedarci dopo l'udienza, tale mo- 
narca ci promise di darci da desina- 
re. Fu condotta l'ambasciata in una 
vasta sala del Kremlin in cui ci 
venue imbandita una quantità c- 
norme di piatti pieni di pesci ta- 
gliati in minuzzoli, c disposti per 
modo che rappresentavano ogni 
maniera d'animali. Non so che con- 
dimento avessero ; spandevano nel- 
la sala un fetido odore che pareva 
grato ai Moscoviti, ma che a nei fa- 
ceva stomaco. Il principe (Knias), 
che faceva' gli onori pel czar, inco- 
minciò a bere alla salute con un 
gran vase pieno d'acquavita ; sttsse- 
guitarono la birra, l'idromele, final- 
mente il vino: Gli ufiziali del czar 
bebhero senza misura j cadevano 
nella 6ala privi de’sensi, e venivano 
gittati nella corte. Principiarono le 
sessioni. Fu proposto al czar: i.° di 
conchiudere un armistizio di quat- 
tordici anni con la Polonia ; 2.° una 
lega offensiva contro i Turchi; 3 ." di 
restituire le città di Smolensko, di 
Chiovia ed il Palatinato di Wieli- 
cka, c finalmente di permettere ai 
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cattolici il libero esercizio ridia lo- 
ro religione. Il czar dichiarò snl.i- 
to ch'era inutile di trattar dell'ul. 
V'no punto, perchè non l'arrebbe 
accordato mai. Durante le trattati- 
ve giunse il giorno di san Teodoro, 
està del czar. Vollo nuovamente 
trattarci a mensa. Como la prima 
volta, «ovvi una quantità grande di 
piatti mostruosi , coperti di pesci 
•onditi con olio di lino; l'odore ne 
metteva stomaco. Fcrumo degli sfor- 
zi per non «contentare il czar. Do- 
p° lunghe discussioni, fu convenuto 
clic 1 Moscoviti restituito avrebbe- 
ro il Palatinato di W.eliaka, e pa- 
gato due milioni di denaro per com- 
penso di .Sm ole n sito e di Chiovia 
cui ricusarono di restituire. Fu pure 
ronchi, isa la lega contro i Turchi, 
oli ulizinli dell'ambasciata, che le 
negoziazioni non occupavano, ave- 
vano fatto i più delle conoscenze. 
Duo di essi fn sorpreso dal marito, 
che trattò la giovane moglie sua se- 
condo gli usi del paese. Questa fu- 
ribonda fece morire il suo sposo. 
Osseo dojic stata convinta, fu con- 
dotta sulla pii Mie» piaz/za, spogliata 
, luUe . ,e vesti, ed iu tale stato, con 
Je mani legate sul dorso, fu esposta 
agli sguardi di tulli, indi messa fino 
a mezzo il corpo in una bissa che 
venne empiuta di terra. Rimanervi 
doveva tre giorni e tre notti; ma 
de cani famelici essendosele avven- 
tati addosso, ella si difese quanto a 
lungo mai potè con le sue grida, e 
le riuscì ad afferrarne uno coi denti • 
ma esaustesi in breve le site forze’ 
ella lu mangiata tutta. Bisogna aver 
veduto tale orribile spettacolo per 
Jarscue un’idea. Il governo t sì bar- 
baro, che nessuno osò soccorrere 
quella sventurata. Ad nn miglio di 
distanza dalla città, havvi Nicroc- 
czlta Sloboda, piccola città fondata 
da coloni tedeschi. Vi andavamo so- 
vente, stimandoci felici quando non 
avevamo dinanzi agii occhi i selvag- 
gi costumi de’Moscoviti. Uno degli 
li liliali nostri proposto avendo di 


T A S ,65 

rposare una giovane vedova di quel- 
la colonia, il suocero di essa, che da 
lungo tempo era ingegnere nell'e- 
sercito moscovita, divisò di appro- 
fittare dell occasione per lasciare ta- 
le maledetto paese e tornare in pa- 
tria. Risaputosi dal governo il suo 
disegno, fu risoluto che per impe- 
dirgli di eseguirlo gli fiderò rotto 
7 d,,e g«">be e tagliata la mano 
destro. Rimostrò l'infelice che noi, 
avrebbe potnto più farai il segno 
della croce. Conceduto gli venne 
còme grazia insigne che gli si t«- 
gliassc la mano manca invece della 
diritta. Quando fu guarito, le nozze 
I (irono da noi relebrate in casa di 
ima giovane vedova, che teneva al- 
largo. li innocente nostra gioia dis- 
piacque ; la casa fu circondata ; 
vennero condotti via c tratti sulla 
pnbhca piazza la vedova e finge, 
gnere, dove quest'infelice fu fati,, 
morire a colpi di knont. Alzate 
vennero alla vedova le vesti sopra 
In testa per darle So colpi di huout 
Senza che que’selvaggi si lasciassero 
toccare dalle sue grida. Le orniello 
sue la portarono via di là mezzo 
morta. Il di dopo quello di san Lo- 
renzo andarono con la moltitudine 
sulle rive della Moskwa. Vi giunse 
il patriarca col suo clero. Tosto che 
egli benedisse il fiume e v'immersa 
tre volte rimugina della B. Vergi- 
ne col Bambino Gesù, i Moscoviti 
di ogni età o d'ogni sesso, spoglia- 
tisi senza ninn pudore, si gittnrono 
nell acqua. Noi più » 0 |te volevamo 
bagnarci nel fiume; » a ogni volta 
fummo costretti ad allontanarci non 
potendo sostenere 1’ aspetto delle 
indecenze che la moltitudine com- 
metteva “. Per tornare in Polonia, 

1 ambasciata tenne la stessa via per 
cui era andata a Mosca. 

Q 

. *rANNRR (Tomaso), biografo 
inglese, nato nel 167/,, fu ammesso 
111 sedici anni nel collegio della re 
gina in Oxford, in cui si fece di- 
stinguere per applicazione allo stu- 
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dio e per rapidità di progredì. Nel 
numero de'suoi condiscepoli erari 
Edmondo Gibson (F. tale nome), 
poi vescovo di Loudra, e la confor- 
mità di geoi annodò fra essi un’ 
amistà che darò tutta la rita loro. Il 
suo Saggio sulla storia monastica 
dell'Inghilterra (i) fatto avendolo 
conoscere a Moore, vescovo di Nor- 
wich, tale prelato gli procurò l’im- 
piego di cancelliere della sua chiesa, 
e quando trasferito venne alla sede 
d’Ely, una prebenda in quel capito- 
lo. Appassionato per le ricerche del- 
la storili letteraria, Tanner vi dedi- 
cava gli ozii che doveva al suo be- 
nefattore, e lavoravo a chiarir giu- 
sta l'idea che L dotti concepita ave- 
vano della sua dottrina. Nuovi be- 
nefizi furono il premio degli onora- 
ti suoi sforzi. Arcidiacono di Nor- 
wich e canonico del capitolo del 
Cristo di Oxford, nel ■ 73 s , fu fatto 
vescovo di s. Asaph, e mori in Ox- 
ford nel 173), lasciando a'suni credi 
la cura di publicare il risultaiuento 
delle sue ricerche. David Wilkins, 
canonico di Canturberì, publicò fi- 
nalmente la grande opera di Tan- 
ner col titolo di Bibliolheca Britan- 
nico- Hibernica, sire de scriptori- 
bus qui in Anglia, Scotio et Hi- 
bcrnia, ad saeculi xm initium 
floruerunt , Londra, 1748, in foglio. 
Il dotto editore premise a tale ope- 
ra un Ragguaglio, tratto da un veci 
chio manoscritto sullo stato delle 
lettere nella Gran Brettagna prima 
dell'invasione de' Romàni. La Bi- 
blioteca di Tanner contiene tutto 
le ricerche di Leland, Baie, Pits e 
degli altri biograli inglesi che l'ave- 
vano preceduto; ma egli ha corret- 
to gli errori loro, e riparato alle lo- 
ro omissioni. E' l'opera più com- 
piuta che si conosca sulla storia let- 
teraria d' Inghilterra . E' rara in 
Francia. 

W-s. 

(1) Tale Saggio vrnne in luce in inglese, 
Oxfotd, 1698, in Ó.tOj 
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TANNEVOT ( Alessandro ), 
nato a Verstiilles nel 1692, d on pa- 
dre impiegato, non si sa precisa- 
mente con quale titolo, nelle fabbri- 
che del re, lavorò per 60 anni ne- 
gli ti fi zi di Lccontnrier c di Boulo- 
gne. Alla line divenne primo scri- 
vano delle finanze e primo segreta- 
rio di de Boulogoe, allora siodica- 
tor generale. Esercitato arava l’u li- 
zio di regio censore, e conservava 
ancora tale titolo, quando morì nel 
1773. Esente d'ambizione, non cer- 
cò di far fortuna. Fu per tutta la vita 
finanziere disinteressato e povero, 
nonché poeta mediocre. Egli scris- 
se: I. Poesie diverse, 1732, in 12; 
nuova edizione, 176G, 2 volumi in 
12. Il primo è diviso in due parli 
delle quali oguuna ha il suo indice, 
quantunque non abbiano che una 
sola enumerazione di pagine ; il 
che dir fece ad alcuni bibliografi 
che l'edizione era in tre volumi. Vi 
si trovano due tragedie già stampa- 
te, trenta Favole, alcune Odi, alcu- 
ne Epistole e delle Canzoni o Com- 
ponimenti d'occasione. L 'Epistola 
ai miei libri, anteriore o no alle 
Delizie dello studio di Marraontel 
(che sono del 1760), è ad esse cer- 
tamente inferiore. Nè Tanncvut fu 
meglio inspirato nel suo componi- 
mento intitolato: All'autore di una 
.epistola ad Urania (Voltaire). Le 
solo due cose sopportabili sono due 
canzoni un poco lunghe intitolate : 
il Filosofismo e lo Spirito. L’ultima 
contro il libro di Helvetius è citata 
alcuna volta; alla incomincia così: 

O i’ iticomparablc lirre 

Qu« le Ime Da l' etpril. 

Il Setltos, tragedia in 5 atti ed in 
versi, 1739, in 8.vo. Ella è tratta dal 
romanzo dell’abate Terrasson (Fe- 
di tale nome). Ella non fu rappre- 
sentata, ma ristampata nel 1766, 
fra le Poesie dell'autore, col titolo 
di Dnluca ; III Adamo ed Èva o la 
Caduta dell'uomo, tragedia in cin- 
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quc alti cd in versi, 17(2, in 8.vo; la ca3a di Toledo, e servi con di- 
ristampata nel 1766 nelle sue Poe- stinzionc sotto gli ordini di don 
sie diverse. Molti passi sono imita- Garcia, figlio di don Pedro, viceré 
zioni del Paradiso perduto di Mil* di Napoli. Poeta e soldato, impiegò 
ton, cbe Tannevot divisato aveva i suoi primi auni nello studio ed 
di tradurre in versi ed in francese; alla guerra, il che impedì ohe at- 
IV I Decreti divini, ode sulla con - tendesse con niolt'assiduità a com- 
vale scema del re, 1747» in 4- l °» porre le sue opere, di cui la pcrfc- 
ristampala in una Raccolta di com- zione è meno risultato del lavoro 
ponimenti scelti sulle conquiste del che spontaneo frutto d'un ingcguo 
re, 1745, in 8 .vo piccolo, ma non riccamente dalla natura dotato. Nel 
ammessa daU'autore nelle sue Poe- dialogo intitolato il Gonzaga, il Tas- 
sie, nel j 766; V Lettera a Kinglin so mette tale scrittore nel numero 
pretore di Strasburgo sul libro di dei migliori poeti del suo tempo ; 
stampe fatto da lui incidere in nè si può che aderire a tale snlfra- 
occa sione del soggiorno del re a gio : non è così di quelli che voglio- 
Strasburgo, 1744» ’ n 4 - lo > n°n com- no far Tansillo superiore al Petrar- 
preso ne'volumi del 1766; VI La ca. Tali giudizi, dettati dalla passio- 
Parca vinta, divertimento in un ne, se noi sono dall'ignoranza, non 
atto sulla convalescenza del duca di altro fanno che uldiassare gli uomi- 
F’ronsnc, messo in iscena nel palaz- ni cui si tenta d’ingrandire. Che di- 
co Hicliolieu a Versailles, e -stani- remo pertanto di Stigliarli, il qualo 
palo nel ma non poi impres- afferma che il suo compatriotta fu 

so ne’volumi del 1766; VII Ai si- derubato da Marini, a cui inspirò i 
gnori dottori della società e casa suoi migliori Concetti (1) ? La pii 
di Sorbona, epistola in versi, 1764, ma produzione di Tansillo fu un 
in.4.to, che ottenne all'aiitore un poema, che, quantunque offendesse 
rescritto della Sorbona, che gli ren- i costumi, fu base alla letteraria ri- 
de grazie del suo zelo nel combatte- putazione dell'autore. Non altrove 
re i nemici della religione. L 'E pi- forse conservasi tanto bene la tradi- 
stola ed il Rescritto vi sono nei vo- zione degli antichi costumi, quanto 
lumi del 1766; VII Alcuni altri in alcuno province del regno «là 
componimenti ne'giornali o stam- Napoli. Tale libertà, o piuttosto li- 
pati separatamente, ma che fanno ceuza di parlare, cb« dai Rómuui 
parte delle Poesie e di cui l’enu- era in un certo tempo dell'anno 
merazione sarebbe fastidiosa e su- concessa ai loro schiavi, e che diede 
perlina. Finalmente Tannevot eb- origine ad una delle più belle sati- 
bc parte n e Caratteri dell'amore, re (2) d’Orazio, era lina volta auto- 
opera scria rappresentata nel 1738; rizzata, durante la vendemmia, in 
fu editore dei Motetti di Lalande Nola, poco distante dalla culla dalle 
raccolti nel 1728 (Pedi Lslande); Atellane. Allora ogni distinzione 
però ch’egli è fautore della Prefa - d’età, di sesso, di grado spariva ; e 
zione, dell'Avvertimento c dell’ Av- l’infimo dc'contndiui si faceva leci- 
viso. to verso chi passava i più mordenti 

A. B — t. frizzi ed i più licenziosi. Al fine di 

TANSILLO (Lirici), poeta ita- solennizzare sì fatti baccanali il poo- 
liano, nato verso l'anno i 5 io, a ta compose il Vendemmiatore, nel 
Venosa, d'un'anlira famiglili origi- 
naria di Nola (1), seguì la sorte del- 

(l) Venne il Marini , e colla sua garbata 
ranchetta, gli carpì tutti i suoi migliori con- 
cetti. Lcttkm, IMgilM ntì. 

(1) Mio padre a Nola, io a Venosa nacqui. (a) La ;.roa del libro u. 
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quale, sotto il velo [l'un a piccante 
allegoria, attenta al pudore senza 
lederlo apertamente. Tale poema, 
scritto nell'autunno del i534, «sci 
nell’ anno medesimo , malgrado la 
proibizione che n'era stata fatta a 
colui che doveva serbarne il mano- 
scritto. Tale imprudenza ebbe spia- 
cevoli conseguenze per l'autore) il 
quale d'altronde vivea una vita a$«ai 
dilettevole. Nel if>3g accompagnò 
don Garcia in Sicilia, dove prepara- 
vansi delle feste per celebrare il ma- 
trimonio di donna Antonia Cardo- 
na con quel signore spagnuolo. Tan- 
si Ilo crebbe lo splendore di quella 
pompa con un intermezzo, rappre- 
sentato in Messina con istraordina- 
ria magnificenza. Il teatro fu eretto 
sopra due galere congiunte insie- 
me mediante una piattaforma, le- 
gato con gomone alla riva, e tutte 
ornate di bandierl'. La descrizione 
di tale spettacolo ci fu conservata da 
uno storico contemporaneo (i), il 
racconto del quale indusse in errore 
Fontanini, che, senz’aver mai vedu- 
ta, imaginò che fosse una pastorale 
intitolata T'irsi, e che si dovesse ri- 
guardarla siccome il primo saggio 
di tale genere in Italia : ma il dotto 
Apostolo Zeno provò.dcfìnitivamen- 
te (z) come tale componimento, che 
credcrasi perduto, e di crii egli pos- 
sedeva una copia, altra cosa non era 
che un lungo dialogo drammatico 
presa’ a poco simile alla Cecaria di 
Beccari, il quale avrebbe titoli ben 
più incontrastabili per essere ripu- 
tato 1’inveatorc del dramma pasto- 
rale, se non se ne trovassero già 
tracce in alcune scene deii'Orfeo di 
Poliziano ( A'.'Beccabi ). Nel i55i 
T ransillo fece parte della spedizio- 
ne che Carlo Quinto inviò contro 
Tunisi ; e combattè a lato di don 
Garcia di Toledo, sotto le mura della 
antica città di Afrodisio, la quale 

(l) Mjnrolifo, Rerum Sìeanarum compra - 
di am. Nella Macella tua, di RnUizio, il, 337. 

(a) Fedi le juc Noie »u Fon lanini, 1 , 4°9* 
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renne presa d’assalto. Associandosi 
alle geste del suo protettore, non tra- 
lasciava nessuna occasione di dilet- 
tarlo e divertirlo : laonde diceva il 
principe ch'egli aveva al suo servizio 
un Omero ed un Achille congiunti 
nella persona medesima. Tantàlio si 
mostrò grato a tale favore coll’onore- 
vole menzione che fece del suo me- 
cenate in parecchi luoghi delle sua 
opere. Il nostro poeta, di cui l’indole 
era dolce ed i costumi irreprensibi- 
li, non potè salvarsi dai rigori della 
inquisizione, la quale pose tutti i 
suoi versi nell'Indice. La sola opera 
che meritasse tale rigore era il Ferì- 
demmiatore, cui cercò di farsi per- 
donare con un altro poema intitola- 
to : Le Lagrime di san Pietro, il 
soggetto del quale ne indica abba- 
stanza lo scopo. Tale composizione, 
di troppo vasto disegno per poter 
esser compiuta, fu preceduta da uua 
Canzone indiritta a Paolo IV (i), 
nella quale il poeta implorava per- 
dono con umili suppliche e col più 
sincero pentimento. L’effetto di ta- 
le componimento stiperò l'aspetta- 
zione dell'autore, il quale ebbe la 
soddisfazione dì vedere il suo nome 
scomparire affatto dall Indice, dova 
si avrebbe potuto senza ingiustizia 
lasciare il Fendemmiatore. I più ri- 
putati Poemi di Tansillo sono : IL 
Podere e la Balia. Nel primo dà 
istruzioni per la scelta e manuten- 
zione d'una casa di campagna , e 
nell'altro raccomanda alle madri di 
allattare elleno stesse i loro figliuoli. 
Tali due opere, notabili per la cor- 

(t) Se in tale composi rione non ci fossero 
i segarmi versi : 

■ . ... la Providema .... 

Due nomi , il Volo e'I Pitro , in te eongiungr , 
L'un con U farce e t altro col diadema. 

( Paolo IV rhiamavasi . Pietro Carafa ). si po- 
trebbe dnbilaro ch’essa fosse indiritla a Pao- 
lo IV: darrhS iole papa, morto ai 19 agosto 
1559 , sembra che non potesse prendere parte 
alcuna nè nella coiidautia nt neU’assolutioiie 
di Tansillo , le opere del quale furono poste 
nell’ indico con decreto do dicembre 1&S9. 
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rettone, dello stile e per la bellezza 
<lo' particolari , rimasero a lungo 
ignote , dopo la morte dell'autore, 
intorno alla data della quale molto 
si disputi. Mentre Zeno la metteva 
nell’anno i 56 g, Crescimbcni la di- 
ceva accaduta nel i57i,eTiraboschi 
nel i 5 g 6 (t). Generalmente riera 
ammessa l’opinione del primo, soste- 
nuta dalla testimonianza d'Aramira- 
to, il quale ne’suoi Opuscoli raccon- 
ta d'aver lasciato nel 1569 Tansillo 
vecchio e malato in Gaeta, dove te- 
neva la carica di governatore j ma 
tali calcoli vennero corsetti da Ta- 
tari (3), il quale provò che il poeta 
morì in Teano, nel regno di Napoli, 
il primo decemhre i 5 tì 8 . Vedesi an- 
cora il suo sepolcro nella chiesa della 
Annunziata della suddetta città. 
Contemporaneo del Bembo, del Ca- 
sa, dell'Àriosto, d’Annibal Caro, dei 
due Tassi, Tansillo non cede forse 
ad alcuno degli scrittori di quel 
gran secolo, quanto a grazia di stile, 
armonia di verso, sceltezza d’espres- 
sioni ; e se a dritto si può rimprove- 
rarlo d'aver latto mal uso de’suoi ta- 
lenti, trattando un soggetto così li- 
bero com'è quello del Pendemmia- 
tote , agevolmente gli si dà venia, 
quando il si vede piangere sincera- 
mente il ano fallo, e dedicare il ri- 
manente della vita ad opere com- 
mendevoli si per lo scopo che pel 
lavoro. Scrisse: 1. Il Vendemmiato- 
re, Napoli, 1ÓS4, in 4 -to, i 538 , in 
8.vo ; Venezia, i 54 g, io 4.to. Tale 
poema, di sole >83 ottave, fu qual- 
che volta stampato col titolo seguen- 
te : Stanze di coltura sopra gli or- 
ti delle donne ( senza luogo nè no- 
me di stampatore ), 1 53 q, in 8.vo. 
Vi sono delle edizioni nelle quali i 

I 

(1) Qacflt'è un errar#* gravissimo di Tira- 
bosrhi, che venne riprodotto in tutte le edizio- 
ni della tua opere. Sembra a noi che derivi da 
mta trasposizione di cifre fatta dal compositore. 
In luogo di i 56 g, avrà composto e fu stampa- 
to 1596. 

* (a) Vedi Scrittori Napoletani , tomo ni, 

parte u« pagina 297. 
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versi di Tansillo vanno contasi con 
altri componimenti, fra i quali v’ è 
quello intitolato: Stanze in lode 
della Ulema, attribuito mal a propo- 
sito allo stesso autore. Il Vendem- 
miatore fu tradotto in francese da 
Grain ville, Parigi, 1791, in 11,' a 
dedicato alle giovinette che contano 
la sedicesima primavera, con questa 
epigrafe tratta dalla Metromania : 

La sitre ea preferirà la Icctart* & sa SUe. 

La seconda versione intitolata : il 
Giardino cC Amore, ossia il Ven- 
demmiatore, ivi, anno vi (1798), 
in 1 z con fig., col testo, appartiene 
a Mercier (di Compiègne), il qua- 
le, rispondendo anzi tratto ai rim- 
proveri che s'avrebbe potuto fargli, 
cita l'esempio di sant' Agostino, che 
edificava la Chiesa , e scandaliz- 
zava mollo la sua buona madre. 
D'altronde stimò necessario d'im- 
prendere tale lavoro in un momen- 
to in cui il Campidoglio rinasce- 
va dalle ceneri del Vaticano; Il 
Le Lagrime di san Pietro, Vico, 
Cacchi, i 565 , in 4-to. Le quaranta- 
due prime stanze di tale lungo poe- 
ma, che non ha meno di quindici 
canti, uscirono in Venezia, i&tào, 
in 8.vo, e furono attribuite al car- 
dinale Pucci: ma tale produzione, 
di merito ineguale, peritane incon- 
trastabilmente a Tansillo, il quale 
aveva impiegato in essa ventiquat- 
tro anni, senza poterla terminare . 
L'edizione del >585 è scorrettissi- 
ma. Le si preferisce quella di Vene- 
zia, 1606, in 4-to, con gli argomen- 
ti e le allegorie di Lucrezia Ma- 
rinella, ed un discorso in fine di 
Tomaso Costo: imitato in france- 
se da Malberbe, Parigi, i587, > 588 , 
in 4-to, tradotto in ispagnuolo dal 
padre Damiano Alvarez , Napoli , 
1 C 1 3 , in 1 3 ; III / due Pellegrini , 
Napoli, Scoriggio , > 63 i, in 4-to, 
rarissimo. Per questo componimen- 
to Tansillo fu riguardato siccome 
l'inventore del dramma pastorale. 
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Gresciuibcni, Montanini ed alcuni 
altri r indicarono arbitrariamente 
col titolo di Tirsi ; IV nonetti e Can- 
zoni, Bologna, 1711,10 11; V La 
Balio, poemetto con annotazioni 
ili Gio. Ani. Ronza, Vercelli, «767, 
iu'4.toj poema in tre canti ed in 
terzine, tradotto in versi inglesi da 
AV. Roacoe, Dublino, 1800, in 13, 
terza edizione col testo ed una No- 
tizia sopra Tansillo; VI II Podere , 
Torino, 1769, in 1 1 ; Venezia, 1770, 
in 8.vo ; poema in tre cauti ed in 
terzine; V li Capitolo in lode del 
tingersi i capelli, Napoli, i8zo, in 
4-to. Tale poemetto, indiritto a Si- 
mone Porzio, fu publicato testò dal 
marchese Villarosa, in occasione di 
un matrimonio; Vili Due Raccol- 
te, delle quali l’ima intitolata; Ope- 
re, Venezia, 1788, in 4-to; e l’altra, 
Poesie, Londra (Livorno), 1782, 
in iz; la prima c la più compiuta. 
Oltre le opere di cui abbiamo reso 
conto, esistono tre Commedie che 
passano per opera di Tansillo, cioè; 
2.° IL Sofista, commedia bellissima, 
Vicenza, 1601, in 13. li' il Filosofo 
•dell'Aretino; — a.° Il Cavalleriz- 
zo, commedia ingegnosa, ivi, 1601 
e 1608, in la. li' il - Marescalco del- 
l’Aretino; — 3 . 3 II Finto, commedia 
leggiadra, ivi, 1 Coi, in 13. E’ l'Ipo- 
crita dell'Aretino. Tali tre com- 
medie furono ristampate insieme , 
ivi, 1C10, iu 13. Un certo Giacomo 
Doroneti è autore di tale frode, di 
cui tardi si venne in chiaro, attesa 
la precauzione presa dall'editore di 
•opprimere i passi più liberi del- 
l'Aretino e di mutare coi titoli i no- 
mi degli attori t-d il principio dei 
prologhi. Vedi Nicodcmo: Addi- 
zioni al Toppi, pagina i 5 g ; — e 
Niceron, xviii, 349: Giornale dei 
letterati d'Italia, xi, 110. 

A— o — s. 

TAN-TAO-TSI, uno de’ più 
grandi ministri e de’più abili gene- 
rali ch'abbia avuto la China, bori- 
va sul principio dei quinto secolo 
dell’era cristiana, sotto i primi iui- 
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peratori della picciola dinastia dei 
Soung. Il suo coraggio ed i suoi ta- 
lenti io fecero conoscere da On-ty , 
fondatore di tale dinastia, il quale 
lo inalzò ai primi impieghi dell'e- 
sercito. Quando giunse al trono, il 
principe lo creò ministro della guer- 
ra, e gli lasciò la cura di distribuì 4 
re agli ufiziali ed ai soldati delie ri- 
compense proporzionate ai loro ser- 
vigi. Tan-tao-tsi giustificò la fiducia 
del suo suvrano, e meritò la publica 
stima per la saviezza de'tnoi prov 4 
redimenti e pel suo disinterease. 
On-ty mori nel 4 **> dopo d'aver 
ailidato la reggenza dell'impero ai 
suoi quattro principiali ministri, at- 
tendendo la maggior età di Chao- 
ty, suo primogenito, cni destinato 
aveva per suo successore. I vizi del 
giovano principe avendolo fatto giu 4 
dicare indegno del trono, i reggen- 
ti gli sostituirono Quen-ty, uno dei 
suoi fratelli . Tre dei ministri te- 
mendo che Cbao-ty non tentasse di 
riassumere l'autorità, determinaro- 
no di farlo morire; e malgrado lo 
rappresentanze di Tan-tao-tsi, che 
era d'altro parere, eseguirono nn 
delitto cui stimarono necessario al- 
la tranquillità dello stato. Il novello 
imperatore non poteva mantenere 
nella sua corte gli assassini di suo 
fratello: ei gli spogliò dc'loro im- 
pieghi, c caccìolli in bando. Questi, 
temendo che non ispingesse oltre la 
vendetta, presero 1 » armi. Tale se- 
dizione fu soffocata prontamente da 
Tan tao-tsi in cui l'imperatore po- 
sto aveva tutta la sua fiducia. In tut- 
to il tempo che fu alla guida del- 
l’esercito, represse i ribelli, c battè 
i Tartari. N oliamene l'invidia giun- 
se a render sospetta la «nn fedeltà. 
Oucn ty, allora malato, si lasciò per- 
suadere che il suo generale non a- 
spettava che la di lui morte per im- 
padronirsi del trono con pregiudi- 
zio deU'ercde- legittimo . Mandato 
alla corte , con qualche pretesto , 
Tan tao-tsi fu ritouuto prigione. 
Egli previde subito la torte che lo 
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minacciava, e svestendo le insegne 
della sua diguità, cui calpestò : » Si 
ss attenta, disse, a’miei giorni ; ma 
ss facendomi morire, si abbatte l’nn- 
ss tcniurale deH’impero L’inipe-, 
ratore, di cui la salute ristabiliva»! , 
non voleva credere al tradimento 
d'un guerriero che tante prove di 
affezione date gli aveva j ma final- 
mente, vinto dalle importunità dei 
cortigiani, segnò la di Ini «entenza 
capitale nel 1 , 36 . 1 / invasione dei 
Tartari non tardò a vendicare Tan- 
tao-tsi, le virtù del quale rcndcvan- 
lo degno d'una fine migliore . Si 
trova una Notizùi intorno a tale ce- 
lebre guerriero, nello Memorie sui 
Chinesi , v, 72-80. 

W— s. 

TANTARANI, Moiheddin 
Acbtued, è citato nella Storia dei 
poeti di Douletschnb Samarcandi, 
siccome uno de'più distinti. Secon- 
do tale storico, egli fu professore in 
.Bagdad, nel collegio IN'izqmia, al 
tempo di Njzam Aimoulh, che mo- 
rì nel 485 dell'egira (togl); e seb- 
bene il Suo talento per la poesia fos- 
se il minore suo merito, compose 
rulliamomi parecchie poesie in ara- 
bo con arte straordinaria. Notasi so- 
prattutto il suo Poema in onore di 
Niz.im AlraonUi, ne) quale unì le 
doppie rime colla ripetizione della 
medesima sillaba nel fine del Tersi, 
e l'uso frequente di molte parole di 
uno stesso suono. De Sacy publicò, 
nella sua Crestomazia, tale poema 
sì ingegnoso, sì vantato in tutto l'o- 
riente, con una traduzione france- 
se e delle erudite note, nelle quali 
fece uso di chiose inedite per dilu- 
cidale i passi oscuri. Tale traduzio- 
ne fu composta sopra un manoscrit- 
to arabo della biblioteca reale di 
Parigi, numero 1454, sopra altri 
due manoscritti, uno della biblio- 
teca hodluiaua, numero 1 2 ^ 4 ) l'al- 
tro di quella di Leida, num. 1 ti J7, c 
sopra un comcntu, che si trova in 
quest'ultimo manoscritto. Tantara- 
ni mise pure iu versi il Trattalo di 
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giurisprudenza, intitolato Vasit del 
celebre Gasali, del quale era stato 
discepolo. 

z. : 

TANTALO, capo dei Lusitani, 
ottenne tutti i suffragi dopo l'assas- 
sinamento di Viriate, e fu eletto 
generalissimo delle truppe lusitane; 
ina meno fortunato del suo prede- 
cessore, intraprese imprudentemen- 
te l'assedio di Segontta; c si vide pre- 
sto avviluppato dall'oste di Scrvilio 
Ccpione. Tantalo fu costretto ad ab- 
bassare le armi con tutto il suo eser- 
cito l’an. 14 ■ av. G. C., a condiziona 
però ebe i Romani dato avrebbero 
0' suoi soldati delle terre da coltiva- 
re affinchè potessero sussisturc senza 
essere costretti di fare i ladroni. 1 
B— r. I 

TANL)CCIi( Bernakdo ), mini- 
stro napoletano, nato nel 1698 a 
Stia nella Toscana, studiò la legge 
in Pisa, dov’ebbe maestro Averani. 
Appena finiti gli studi, prese sede 
fra i proiètsori della scuola medesi- 
ma dove s’era reso distinto siccome 
allievo. Vi si fece osservare pel eu- 
lore con cui sostenne l'antica pre- 
tensione dei Pisani alla scoperta 
delle Pandette- bbbe per avversà- 
rio Grandi ( Pedi questo nome), il 
quale affermava che tale manoscrit- 
to, conservato un tempo in Pira, 
noo proveniva da Amalfi, siccome 
crasi dato ad' intendere, e che il di- 
ritto romano parimente non era ri- 
masto sconosciuto nelle province 
dell'impero d’ Uccidente fino alla 
presa di quella città nel 11 35 . Seb- 
bene fosse difficile il dir con preci- 
sione d'onde i Pisani tratto avessero 
quel tesoro di giurisprudenza, sem- 
brava a lui più che probabile ebe 
fosse stato loro recato da Bologna o 
da Costantinopoli da qualche loro 
compatriotta . Tamieci s’oppose a 
tali opinioni, e, non tenendosi alle 
armi della dialettica, eccitò dintor- 
no a se le passioni odiose, le quali 
non sono destinate ad entrare nelle 
letterarie discussioni. La quistionc 
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prete nn carattere grate; e gli abi- 
tanti ili Pisa, ni quali ti aveva fatto 
credere che contendendo loro la «co- 
perta delle Pandette, «i «tracciava 
una delle piò belle pagine della lo- 
ro storia, si sollevarono contro Gran- 
di, posto in un imbarazzo ancor 
maggiore dalla publicazionc d'ima 
onora opera di Tanucci (i). L'atti- 
tudine del popolo si fece tanto mi- 
nacciosa che i rettori dell'università, 
ricorsero all'autorità per far cessare 
lo scandalo. 11 granduca impose si- 
lenzio alle due parti. Quegli che n- 
•eira vittorioso dalla lizza, obbedì 
senza pena a tale risoluzione; non 
fn così di Grandi, il quale, avendo 
avuto l'imprudenza di rinovare l'as- 
salto^ finì col perdere la publica opi- 
nione. Tanucci, che avrebbe potuto 
abusare della vittoria, ebbe la gene- 
rosità d’offrire una riconciliazione; 
e tale atto ristabilì la buona intelli- 
genza fra due rivali eh’ eran fatti 
piuttosto per estimarsi che per com- 
battersi. A tale disputa, che aveva 
fondato la letteraria riputazione di 
Tanucci, successero altre contese, 
che prepararono il di lui inalza- 
mento. L’infante don Carlu ( Vedi 
Canno III), passando per la Tosca- 
na, vide messa la disciplina del suo 
esercito io compromesso dall’impu- 
nità che nn soldato spagnuolo tro- 
vato aveva nelle mura d’uu conven- 
to. Per quanto fosse il rispetto del 
principe per la religione e pe’ suoi 
ministri, non iscorgcndo relazione 
alcuna tra l’ossequio dovuto alla di- 
vinità e l' inviolabilità pretesa a fa- 
vore d’ un assassino, insistè che l’o- 
micida fosse consegnato alla giusti- 
zia, e desiderò contemporaneamen- 
te che un giureconsulto sperimen- 
tato esaminasse senza prevenzione 
l’origine e le conseguenze di tale 
parte delle ecclesiastiche immunità. 
Tanucci, che s'ern incaricato di far- 
lo, sostenne che il diritto d'asilo, 

(i) Vedi Fabroni, Vita* Italorum, t. vili, 

pagina >48. 
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contrario alle leggi divine ed uma- 
ne, doveva essere considerato sicco- 
me sovversivo di qualunque legitti- 
mo potere. L’ opera fu proibita a 
.Roma; ma l'autore, impiegato nello 
esercito spagnuolo, accompagnò don 
Carlo nella conquista del regno di 
Napoli, dove ben presto tutti so- 
prnvanzò i gradi dell'ambizione. 
Quel paese respirava appena dalla 
lunga oppressione dei viceré, i qua- 
li avevano fatto della più fiorente 
contrada il piò miserando stato. Il 
popolo ivi gemeva nella piò igno- 
miniosa schiavitù, e le pnbiiche so- 
stanze, commesse a mani avide, on- 
davano esaurite a prò dei principi 
stranieri. L'agricoltura, il commer- 
cio, incappati da numerosi ostacoli, 
senza incoraggiattaentì e senza sco- 
po , presentavano il piò afflittivo 
spettacolo. Alcuni nomini istruiti 
avevano di quando in quando fatta 
udir la lor voce per fcr cessare tanti 
disordini; ma il loro patrio amore, 
impotente a frenare il male, non 
aveva fatto che perderli ; e l'esem- 
pio di Giannonc non era tale da 
inanimare alcuno. Carlo III, pi- 
gliando teredini del governo, sentì 
la necessità di guarire piaghe sì 
profonde ; ma essendo egli piò ca- 
pace di volere il bene che di ope- 
rarlo, si affidò ai lumi di Tanucci, 
il quale, non esperto minimamente 
degli affari, lese le prerogative del- 
la corte di Roma ed i privilegi dei 
nobili, con molto piò accanimento 
che prudenza. Obbligò i baroni di 
rispondere alle querele de’ lor Tas- 
sali, cui dovevano ornai avvezzarsi 
a considerare siccome i sudditi del 
cornane loro padrone: dimiqui lo 
tasse della romana cancelleria ; proi- 
bì i nuovi acquisti dalle mani-mor- 
te-, limitò la giurisdizione dei ve- 
scovi, e tolse al nunzio del papa il 
diritto che s’era arrogato di pro- 
nunciare sentenze e di farle ese- 
guire sotto gli occhi stessi del mo- 
narca. Senonchè, tali colpi, scaglia- 
ti isolatamente e senz' alcun dise- 
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gno combinato, scossero l'antico e- 
ditizio, ma non piantarono le bari 
del nuovo. Ripotando tnlla fede dei 
trattati e sulla protezione della Spa- 
gna, Tanticci si stimò dispensato di 
provvedere alla sicurezza dello stato; 
tale negligenza che, nella guerra 
della Prammatica sanzione (1740), 
aveva esposto Carlo ili a segnare 
un alto di neutralità tolto il canno- 
ne d’un ammiraglio inglese, ti pro- 
lungò per tutto il regno del succes- 
sore di quel principe, ed escluse il 
reame di Napoli dal numero delia 
potenze militari europee. Tanucci 
non regolò meglio gli affari della 
giustizia j ed i tribunali, che per la 
loro indopendenza potuto avrebbe- 
ro attenuare i vizi del corpo so- 
ciale, videro sovente le loro sen- 
tenze annullate da ordinanze, e la 
volontà d'un ministro sostituita al- 
le decisioni dei giudici. Si ebbe, 
è vero, intenzione di riformare le 
leoni ; ed una commissione fu e- 
lotta per compilare il progetto del 
nuovo codice, del quale il meri- 
to veniva garantito dai nomi di 
Vargas Macciucca, di Giuseppe Au- 
relio di Gennaro, di Giuseppe Pa- 
squale Cirillo. La nazione attende- 
va con impazienza il giorno, in cui 
potuto avesse salutare il suo re col 
titolo di principe legislatore ; ma di 
tali lavori lutti non rimase che uno 
sterile monumento del zelo e de’ 
lumi de'magistrati che presieduto 
avevano alla grande impresa ; ed il 
Codice carolino, stampato in pic- 
cini novero di copie , restò quasi 
sconosciuto al paese cui doveva go- 
vernare. Da qualunque lato si guar- 
di il lungo politico aringo corso da 
Tanucci, indarno si Cerca quale co- 
sa potuto abbia servire di fonda- 
mento all'alta riputazione, in cui 
levossi da vivo, e che noi lasciò do- 
po morte. Il suo sistema di finanze 
era falso ; dacché in un paese ferti- 
le, dove si avrebbe dovuto incorag- 
giare le arti, perfezionare i metodi 
agricoli, fare delle strade, aprire do' 
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porti, scavare de'canali, iustituire 
delle mauifatture , egli non cercò 
redditi che nelle dogane, delle qua- 
li caricò il reame con detrimento 
dell'industria e dell’agricoltura. Nò 
zelante pure moitressi di proteg- 
gere i dotti che affluivano da ogni 
canto per offerirgli il frutto dello 
loro veglie. Veduto abbiamo in qua- 
le conto tenesse i giureconsulti ; nò 
recherà minor sorpresa il sapere 
che sotto il suo ministero mori lo 
abate Genovesi nell'oscurità e nella 
miseria ; che Gianuono gemette do- 
dici anni nelle prigioni del Piemon- 
te ; o che venne in mente di chia- 
mare Venuti e Ila tardi per ispiega- 
re le antichità d' Ercolano in un 
paese che possedeva Pratilli, Mar- 
torelli, Mazzocchi. Pare che indot- 
ta fosse in errore la publica opinio- t 
ne riguardo a Tanucci, della fer- 
mezza colla quale s'oppose all'istitu- 
zione dell'inquisizioue. Ma il non 
ammetterne il tribunale, era un far 
rispettare un antico privilegio, del 
quale i Napoletani s' erano sempre 
mostrati gelosi . Più che di corag- 
gio uopo faceva di arrendevolezza 
nei seguire i'impnlto di tutte le 
classi dei cittadini e segnatamente 
di quella dei magistrati che s’erano 
dichiarati primi contro le usurpa- 
zioni del cardinale Spinelli. Tanuc- 
ci esercitò un'influenza più reale .e 
più funesta allor quando , rimaso 
depositario delta fiducia del suo pa- 
drone chiamato a succedere' in I- 
spagna a Ferdinando VI, circondò 
il giovane monarca d'uomini pio- 
diucri, lusingandosi per tal modo 
di perpetuarsi nel potere. Dovette 
dapprima spartirlo coi rtembri di 
un consiglio di reggenza che Car- 
lo III aveva istituito col suo atto di 
rÌDunzia del 6 ottobre 1 *j 5 y. Ma 
non andò guari che soprastette a’ 
suoi colleghi ; e durante la minori- 
tà del re, forse per l'appoggio del 
gabinetto di Madrid , imprese di 
sottrarre il reame da qualunque di- 
pendenza dalla santa Sede. Profittò 
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della scossa data al potere spirituale 
dall’espulsione dei Gesuiti, dai liti- 
gi di Clemente XUI colla corte di 
Parme, e dai clamori cui suscitò iu 
Europa l'apparizione della bolla In 
conno Domini , per ordinare, nel 
1769, l’occupazione di Bene» ente e 
di Poutecorvo, ad imitazione della 
Frauda che aveva preso possesso di 
Avignone. Tale primo atto d’ostili- 
tà fu il segnale d'una guerra, cui 
l’a nucci condusse più con temerità 
che con ragione. Nel 1772 tentò di 
impadrouirsi dei ducati di (-astro e 
di itonciglione, facendo valere i di- 
ritti del re di Napoli siccome erede 
dei Farnesi ; soppresse quindi un 
gran numero di conventi in Sici- 
lia, distribuì delle abazie , suscitò 
quistioni sulla nomina dei vescovi, 
sulla loro giurisdizione c quasi sui 
loro doveri. Tale condotta alterò 
1’ armonia oberavi tra la corte di 
Napoli e la santa Sede, e ebe pare- 
va consolidata dal concordato del 
1741- Si perdette anzi qualunque 
speranza di conciliazione, quando 
si minacciò per la prima volta di 
abolire l’omaggio della cbiuea ; nè 
si sa a quale punto avrebbe fatto 
sosta lo spirito innovatore del mini- 
stro se il matrimonio di Ferdinan- 
do con un’arciduchessa d’ Austria 
(Fedi Carolina nel Supplemen- 
to ), non avesse indebolito il di lui 
credito, avendolo la nuova regina 
riguardato sìdo dal primo istante 
siccome il solo ostacolo all'esecuzio- 
ne de'suoi disegui. Dopo d'aver lot- 
tato qualche tempo contro l’ascen- 
dente ognora più crescente di tale 
principessa, il favorito di Carlo ili 
dovette ritirarsi il giorno in cui el- 
la si presentò nel consiglio con tutti 
i vantaggi di una madre che dato 
aveva un crede al trono. Tanucci, a 
cui era stato surrogato(ottobre 1776) 
il marchese della Sambuca, già am- 
basciadore alla corte di Vienna, eb- 
be spirito bastante da prevedere i 
mali di cui il regno era minaccia- 
to ; mentre però dovevo rimprove- 
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rarsi di non «vere assicurato il ben 
estere d’una nazione mediante sa- 
vie e durevoli istituzioni, egli scese 
nel sepolcro, deplorando gli onori 
perduti anziché il bene cui non a- 
veva saputo fare. Morì a Napoli ai 
29 aprile 1783. Scrisse: I. Epistola 
ad nobiles socios Cortonenses, in 
qua nonnulla refulanlur ex Epi- 
stola Cuidonis Grandi, de Pande- 
ctis ; ec., Lucca, 1728, in 8.vo. Ta- 
le opera fu soppressa per ordine del 
granduca 'di Toscana; Il Difesa 
seconda dell'uso antico delle Pan- 
dette, e del ritrovamento del famo- 
so manoscritto di esse in Amalfi, 
Firenze, 1729, in 4 -to ; III Episto- 
la de Pandectis Pisanis in Amai- 
phitana direplione inventi s, ad a- 
cadeinicos Étruscos, in qua con- 
futantur qune Guido Ùrandius 
opposuit Fr. Taureliio et llen, 
Brencinanno ; et defensio usus an- 
tiqui Pandectarum , ivi, 1 73 1 , 2 
volumi in 4 -to. Si aveva già disputa- 
to sulla scoperta delle Pandette ; il 
primo che si dichiarò contro le pre- 
tensioni dei Pisaui fu Dounto-An- 
tonio d'Asti, l’opera del quale è in- 
titolata : Sull uso ed autorità della 
ragion civile nelle province dello 
impero occidentale dal dì che fu- 
rono inondate da' barbari fino a 
Lollario II, Napoli, 1720, in 8.vo. 
Grandi o tutti quelli ebe ne parla- 
rono dopo di lui profittarono delle 
ricerche di tale dotto giurecoDtiil- 
to (1); IV Dissertazione del do - 

1 

(i) Per compiere l' articolo di Tari acci, 
non fia inutile di dare il catalogo dell* opere 
del suo avversario Grandi: i.ino Epistola de 
Pandectis ad J. Averanium , Pisa, (726, in 4 -W> ; 
e Firenze, 1727, in 4 Jo » seconda edizione, an- 
nientai-» di noie c documenti giustificanti. 2.do 
V indici ae prò sua epistola de Pandectis adv r- 
sas inane t querela* et oppugnati 0 ne s B. Ta- 
ti ucci, in ejus libello , non ita pridem hucae 
imprtsso,*xpasitas,Pifa, 1728, in 4.I0. d.to Nuo- 
va di ramina della storia delle Pandette pisa- 
ne, e di chi prima le rammentasse, di Bartolo 
Luccaberti (anagramma dì Alberto Eartoluc - 
e/, domestico dell’autore), Faenza, 17.10, in 4 -to. 
4 -to Diomedis Brava, patrieii Traneneis, dis- 
quisito critica de interpolatone Granai* (paca- 
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minio antico de Pisani sulla Cor- 
sica i, nell' Istoria de l regno di Cor- 
sica , di Cambiagi , tomo i, pagi* 
na i05, c nella Raccolta intitolata: 
Saggi di dissertazioni Etnische di 
Cortona , tomo vii, pagina i 7 3. La- 
stre fece inserire un Elogio del 
marchese Tanucci, nelle Novel- 
le leiterar. fiorentine del i 7 83 , 
col. 385. 

A — c — s. 

TAPPER ( Ruardo ), decano e 
cancelliere dcd’universitò di Lova- 
nio, nato in Euhbuysen, fu manda- 
to al concilio di Trento dall'impe- 
ratore Carlo Quinto, il quale aveva 
conceputo la più alta stima per le 
sue cognizioni e pel zelo col quale 
difendeva la cattolica religione. Ub- 
ile pure da sostenere contro Bajo 
alcune contese clic gli tirarono ad- 
dosso, senza proposito per sè, l'ac- 
cusa di Pelagianismo. Chiamato a 
IJrussellcs da Filippo II, vi mori di 
apoplessia, in età di scttantadue an- 
ni , ai 2 marzo i55g, lasciando i 
suoi beui ai poveri e la sua biblio- 
teca alla facoltà teologica di Parigi. 


doniina), Bologna, i(ìj )4 (Faenza, *73u), in 4 J °» 

5 .io Epistola attera J. A veranio, de Panda tis t 
incelila. J'edi Brcnkoian, Historia Ponderi ut um, 
seu Jatum exempiaris fiorentini , cc. , li irti- hi, 
1732, in 4 J ° i Va Nocchi ( Virgiiiiu»), Epistola 
de veteribus Puntute ci filati! constitutis , ad 
Guidonem ti rendi, Firenze, 1727. in 4 J0 * S<-l»c- 
%var (Crisi. Amati.) DisquisitiO an omnia pan- 
dectarum < e empia ria, qua e adhuc exstant, e fio - 
Tenti nis m anavtrml, Allori, 1733 , in 4 *l°* Brenh- 
man. Epistola ad Fr. Hesselinum , qua txa - 
mi non tur praecipoa capita epistolae ti ut doni! 
Grandi de Pandectis ; nec non dissertatioms 
simili* % a udore Schiarino , Ulreclit , 1733, 
in 4-1 n. Guadagni, de Fiorentino Pandeclurum 
cxentplari, an sit imperai. Justiniani archeti- 
pum, dissennilo, noma, 1752, iali.ro; Liptia, 
1753, in b.to, c Sirna, I 7 & 5 , in fl.ro. iìurgo 
dal Ilorgo, Disserta tio ne sopra i codici Pisani 
delio- Pandette, P:ia, zjtìS, in 4 -'° i c Slravio 
( BurcliarJ. Amad.) Dissertano de controversia 
inter Graniium et Tanuccium, Lipsia, 1740 e 
nei la Bibliotheta selecttss. juris. Vedi pure il 
Giorn . UtL della Germania, anno 174 2 » '• a s 
pari. 3. Ia’unirersilà di Mosca propose ini 1824 
un premio di dugeoto cinquanta rubli per l’e- 
ssjirie profondo dell'origine di lalc iDiitiuscrìllO 
delle Pa ridette fiorentine ( Bollettino storico , 
Jfiuguo, |fla 4 s P 3 o* 100,0 *> «un. 
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Le di lui opere furono raccolte a 
Colonia, i58a, in foglio. Noi citere- 
mo solamente : L Explicatio arti- 
culorum facultatis, dedicata al re 
Filippo II. Nella prefazione l’auto- 
re fa vedere in guisa solida e chia- 
ra che, dagli apostoli in pui, la 
Chiesa face costantemente uso dell* 
autorità che G. C. le ha confidata, 
e cb’essa decise in ultimo appello 
le quistioni che insorsero tra 1 fede- 
li : » Dietro gli ordini delfimpcrn- 
« tore Carlo Quieto, dic’egli, rac- 
». colsi le tradizioni della nostra fa- 
» colta di Lovsnio, la quale incet- 
11 santeraentc combattè gli errori 
» dei novatori . Nella mie lezioni, 
» io piantava la fede della chiesa 
» secondo le sacre carte e secondo 
» la tradizione. Tali lezioni dogma- 
» tiche furono date prima che io 
» ricevessi l’ordine dall’ imperatore 
» di recarmi al concilio di Trento. 
» Uno de'miei allievi prendeva del- 
» le mie lezioni ciò che gli conve- 
» niva, e lasciava fuori ciò che op- 
» ponevnsi alla foggia sua di pensa- 
» re. Comunicò 1 suoi quaderni, c 
» tale triste rapsodia venne stani- 
» pala a Lione come se provenisse 
» da me . Non potendo tollerare 
» una sì fatta infedeltà, e pregato 
» da mici amici, publico le mie le- 
» zioni tali quali vennero fatte “. 
Uno degli allievi di Tapper, I.in- 
dan, vescovo di Kuremonda, publi- 
cò i discorsi toologici del suo mae- 
stro con questo titolo : Ruewardi 
'Capperi , Decani et Cancellarii 
Lovanicnsis , Oraliones theologi- 
cae, potissimas religionis cathoii- 
cae conlroversias , et veram Ger- 
manìa e pacandac ralionem expli- 
caiUes. L'na cuin aureo ejusdem 
corollario, de veris calamitatum 
tirigli causis atque remediis, ad 
Carolum V et Ferdinandum Co- 
lonia, tbyj. Nella prefazione, indi- 
ritta all’imperatore Rodolfo, l’edito- 
re dice : » Tali discorsi , ch'io vi 
» offro, sire, sono quelli d’un mae- 
» stro che lasciò nel cuore de'suoi 
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si allievi preziose ricordanze. Tap- 
si per era considerato come un ora- 
ti colo non solo in Lovanio, nelle 
>1 province belgiche e nella corte 
ti dell’imperatore, tua gli stranieri 
ti stessi accorrevano per sentir la 
si sua voce. L’imperatore Carlo V lo 
si chiamava appresso di sè per con- 
ti rullarlo nelle grandi quistioni che 
si concernevano lo stato della reti- 
si gione in Germania e nel Belgio, 
ti Essendo stato mandato dal sud- 
si detto principe e da 6uo figlio Fi- 
si Jippo al concilio di Trento, egli 
si si rese talmente distinto in quello 
si augusto consesso, che i legati del 
si sommo pontefice cd i presidenti 
si dol concilio gli assegnarono un 
ss posto onorevole, nè si publicaro- 
si no canoni o decreti prima ch’egli 
si dato non vi avesse l’ultima mano“j 
li Ritardi Tapperi quaestio i/uodli - 
betica de effectihns t/uos consuetu- 
do operatur in foro conscientiae , 
ec. pronunciala publice Lavanti 
in scholis Arlium, i 5 ao, in 4 -to; 
111 Tnpperi Epislolae alterane de 
praline et liberi arbitrii concordia 
cum Ani. Reginaldo de gratta ef- 
ficaci , ■ 706, in foglio. 1 novatori 
pulilicarono contro di lui il seguen- 
te libello : Ritardi Tapperi enchu- 
sani Uaerelicae pravilalis primi 
et postremi per Relgium inquisito- 
l is apolheosis sire satyra in ipsuw , , 
Fraueker, il> 43 , in il. 

G— r. 

TAPLIN (Guglielmo), chirur- 
go veterinario inglese , morto in 
gennaio 1807, è riguardato da'suoi 
compatriotti siccome il promotore 
dei progressi che fece l’arte veteri- 
naria io quest'ultimi tempii scrisse: 
I. Osservazioni sullo stato attuale 
della selvaggina nell' Inghilterra, 
1772, in 8.vo. Esposte in prima le 
cause della ranta del salvaggiume, 
Taplin propose, per impedire la 
caccia furtiva, di riguardare quale 
cacciatore autorizzato ogni possesso- 
re d'un'aunua rendila di cinque li- 
sa.- di slerbui, col qual mezzo, dice 
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egli, la cacciagione avrà tanti pro- 
tettori quanti ha ora nemici; Il 
Dissertazione sopra la scuderia 
del gentiluomo, ossia Nuovo siste- 
ma di ferratura, 1788, 1790, 2 
volumi in 8.vo. Tale libro fu giudi- 
cato superiore a quanto era stato 
scritto sino allora sullo stesso argo- 
mento; ma l'autore venne tacciato 
pel tuono sprezzante con cui capri- 
movasi intorno a'suoi antecessori; 
HI Osservazioni pratiche sulle fe- 
rite fatte ai cavalli dagli spini, 
sui tendini punti e sul zoppica- 
mento, con istruzioni intorno alla 
maniera di curare o guarire i ma- 
li suddetti, 1790, m 8.vu; IV 
Compendium, ossia Trattato com- 
pendioso della ferratura pratica 
ed esperimentale, 1796, V Dizio- 
nario della caccia, i 8 o 4 ; VI Al- 
cuni scritti staccati , inseriti uel 
Magazzino della caccia (Sporting 
magaziue ) , particolarmente delle 
descrizioni della caccia reale nella 
foresta di Windsor, scritto, diceti, 
nel vero stile d’un cacciatore. Cre* 
desi che Taplin fosse l'editore del 
Gabinetto del cacciatore, 2 volumi 
in 4.tu, opera di lusso, contenente 
la storia e la descrizione della varie- 
tà delle razze cagnesche. Alcuni fa- 
miliari dispiaceri attristarono gli 
ultimi suoi anni, ed afllissero anche 
le intellettuali sue facoltà. 

L. 

TARABOLOUS ( Ali - Bassa’, 
soprannominato), perch’er» di Tri- 
pli, fu fatto gran visir da Acbmct 
1 nel i 6 g 3 . 11 suo ministero fu no- 
tabile per la presa di Scio, di cni i 
Viniziani s’ impadronirono, e pel 
derubamento della caravana della 
Mecca fatto dagli Arabi. Dopo la 
morte d'Acbtpet, Tarabolous-Alì, il 
quale non aveva nè mezzi nè de- 
strezza, credette, ad esempio di al- 
cuni de’suoi predecessori, di poter 
mettere sul trono un sovrano di sua 
scelta. Egli pretendeva d’ inalzarvi 
I l-rali im, figlio d’Achmct, principe 
di «oli Ire attui, «otto il uorne del 
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quale sperava egli di governare : il 
multi lo sosteneva nelle sue mire e 
nella sua ambizione. Ma il loro di- 
segno non ebbe effetto ; ed amhidue 
furono costretti di prostrarsi a’piedi 
di Mustela li, quando questi venne 
acclamato noi i 6 g 5 . Il nuovo sovra- 
no dissimulò il suo risentimento ; 
ma nell’anno stesso il muffì fu de- 
posto, ed il gran visir Taraboloua 
strangolato, col pretesto di concus- 
sione : non lasciò fama che di brio- 
cono o d'ambizioso malaccorto. 

8— Y. 

TARAFAH (Amrù ben Alabad), 
è aiftore d'uno dei sette poemi ara- 
bi noti col nome di Moallakah (■). 
Unto ai piaceri ed alla poesia, a- 
mando e cercando i combattimenti, 
senz’ alcun pensiero dell'avvenire, 
Tarafah dissipò il suo patrimonio, 
e si meritò colla sregolata sua con- 
dotta la malevolenza della sua fami- 
glia. Egli non cela le voluttuose sue 
inclinazioni nel poema che di lui 
possediamo. La brevità della vita, 
l'uguaglianza che la morte adduce 
tra ’l libertino ed il saggio cultore 
della virtù, sono l’argomento dei 
suoi canti ed i motivi co'quali egli 
pretende di giustificarsi. Tarafah, 
che viveva presso alla nascita di 
JYfaumetto, vale a dire verso la fine 
del sesto secolo dell’era nostra, mo- 
ri in età di »6 anni per la perfidia 
«f Amrù, re di Hira. Narrasi che il 
poeta o suo zio Motalammes fatto 
avendo de’versi satirici contro un 
re di Hira in Arabia, il principe 
per vendicarsi diede loro delle let- 
tore sigillate con ordine, ad uno dei 

(f) Se «ì dà fede ad una nota tratta da 
tin manoscritto dei Moallaks, ch’è nella biblio- 
teca de 1 duca . di Sassonia - Gotha, tale nomo 
di Moallakahs (appesi), deriva, non già come 
•i disse, dall'essere stati tali poemi appesi alia 
porta delia Ca^ba, ma dall'uso che gli Arabi 
avevano, nel sentir recitare nn pezzo di poesia 
di merito superiore, di esclamare per ammira- 
zione Alla kon hoti (attaccatelo), vale a dire. 
Imprimetelo nella vostra memoria ( Giorn. del 
dotti, 1820, pag. 279 e a8o), 

< 2 . 31 , P. 

66 . 
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suoi governatori, al quale dovevano 
consegnarle, di far morire i latori. 
Motalammes, più astuto, aprì la let- 
tera, e non là consegnò 5 Tarafah, 
che volle eseguire la commissione, 
obbedì e ne fu vittima. Il dotto 
Reiske publicò a Leida nel 1 y,z la 
sua Moallakali con una traduzione 
latina, delle glose arabe, un prolo- 
go e delle note eruditissime. Tale 
opera fa deplorare che Reiske non 
lasciasse la raccolta intera dei Moal- 
iakah (1). 

J — N. 

TARASIO, patriarca di Costan- 
tinopoli, nacque nella stessa città a 
mezzo il secolo ottavo di genitori 
patrizi. Suo padre cbiamavasi Gior- 
gio e sua madre Eucrazia. I talen- 
ti che mostrò per tempo gli schiu- 
sero 1 ’ aringo degl’ impieghi . Fu 
insignito della dignità di consolo, 
e divenne quindi primo segreta- 
rio di stato. Uopo la morte del pa- 
triarca Paolo l’imperatrice Irene 
pose gli occhi sopra Tarasio per 
farlo suo successore. Egli negò d’ac- 
cettare tale dignità, adduceudo per 
motivo del suo rifiuto che, siccome 
vissuto era sino allora nel mondo, 
non aveva le qualità d’ un prelato. 
Ma avendo Irene insistito, Tarasio 
fu costretto di sottoporsi. Tuttavol- 
ta volle che un concilio generale 
fosse raccolto per metter fine ai dis- 
ordini cagionati dagl' Iconoclasti, 
Fu consacrato nel giorno di Natalo 
dell'anno 784 ; c si affrettò di man- 
dare la sua professione di fede al 
pupa Adriano cd ai vescovi dell'A- 
sia . Il concilio fu aperto al primo 
d'agosto 786 in Costantinopoli, nel- 
la chiesa de’ santi Apostoli j ma la 
violenza degl’ Iconoclasti avendo 
impedito ai Padri di deliberare, es- 

(1) Gli autori degli altri avi Moallakah 
sono Zoh'-ir ( Vedi qunlo nome) ; Arnml-Cai*; 
A m roti ben KHlhoum , del quale Kovcgarteu 
publicb il poema, iena, 1819 ( Giornale dei 
dotti, maggio 1820, pag. 373); Jlarelh ben 
Hilixza ; AnUrah ; « Lcbyd ( Fedi tali nomi). 

C. 3 f. P. 

12 


Digitized by Google 


I 


no retino trasferito 1* anno susse- 
guente a Diirea, doro Tarasin re- 
cossi accompagnalo dai legati del 
papa e dai deputati «Ielle chiese di 
Oriente- Tale concilio condannò 
l'eresia dogi’ Iconoclasti, e ristabilì 
il culto delle Imagini. Tarasio s’af- 
frettò di far eseguire tale decisio- 
tie. Tutto zelo pel mantenimento 
della diseiplina apostolica, tolse di 
mpzZn tutti gli abusi ches’erano 
introdotti nell’amministrazione del- 
le cose sacre, e condannò i simonia- 
ci. Bandì il lusso dalla sua tavola e 
dalla sua casa, assegnò sopra le sue 
rendita delle snmme suflicenti per 
sovvenire ri bisogni de’poveri cui 
di frequente visitava, e si dedicò 
interamente all' istruzione de’popo- 
li. Tarasio s’oppose fortemente al 
disegno di Costantino di ripudiare 
la sua sposa per mettere sul trono 
tina delle cameriere d’ Irene sua 
madre (F, Costantino VI); ma 
non osò scomunicare il principe , 
per timore che non si dichiarasse 
favorevole agl'iconoclasti. Tale con- 
discendenza, che venne riguardata 
come una debolezza, non lo salvò 
dall’ odio dell' imperatore. Se non 
fu costretto d'abbandonare la sua 
sede, ebbe il dolore di vedere ban- 
diti i suoi parenti, ed ai domestici 
che gli si mostravano affezionati 
sostituite vili spie. Malgrado le in- 
fermiti! che ['opprimevano, supplì a 
tutti i suoi doveri col medesimo ze- 
lo sino alla tua morte, che iii nello 
806 ai i 5 febbraio, giorno in cui 
la chiesa onora la sua memoria d'un 
culto particolare. Le di lui spoglie 
vennero deposte in un monastero, 
che fondato aveva sulle rive del Bo- 
sforo. Abbiamo il Discorsa di Ta- 
rasio all' imperatrice Irene, per esi- 
mersi dall'acccttarc la dignità di 
patriarca, come pure le sue Lettere 
al papa Adriano ed ai vescovi, nel- 
la raccolta dei Concili del p. Lab- 
be, vii, 34 e seg. La sua Vita, scrit- 
ta da Ignazio, suo discepolo, e poscia 
metropolitano di ÌNicea, fa tradotta 
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in latino da Genziana Hervct. Ta- 
le versione, publirnta da Snrio, lo 
fu poscia negli Acla Sanclorum, 
eoo un contento del p. Hensoben. 
Se ne trova un buon ristretto nelle 
File dei Padri di Butler, tradotto 
in francese da Godescard. 

W— s. 

TARAUDET. V. Flaisak». 

TARBÉ (PietroAmiuino), na- 
to s Sent ai 28 dicembre 1728, 
comperò nel 1 762 la stamperia del- 
la diocesi, e s'occnpò da allora in 
poi di ricerche storiche intorno al- 
ia ritta e diocesi di Sens. Il Dizio- 
nario degli Anonimi lo indica al 
numero tf 53 , siccome autore del- 
l ' Almanacco storico della diocesi 
di Sens, cui difatto egli compilò 
per diciannove anni, dal 176ÌI al 
1781 inclino. Tale almanacco, che 
ebbe molta Voga, e di cui la raccol- 
ta è ricercata, contiene be’ primi 
anni degli aneddoti sopra la storia 
civile, ecclesiastica e militare della 
città di Sens, e dopo l'anno 177 o, 
la descrizione storica e topografica 
delle città, de'borghi e Villaggi del- 
la diocesi, per ordine d’alfabeto. 
Dal 1782 fino al 1790, la prefata 
opera venne compilata daTarbd de» 
Sablons, autore delle Particolarità 
storiche intorno al baliaggio di 
Sens, pnblìcate nel 1787, in seguito 
ad un'edizione in 4 -to dello Statato 
di Sens (Dir. degli Anonimi , nu- 
mero 2648), e d'uo Manuale prati- 
co ed elementare dei pesi e delle 
misu re, ch’ebbe tin grande numero 
d'edizioni io 24, in 18,' in il e 
in 8.vo. Suo padre, dopo d’ avere 
goduto una grande riputazione di 
onore e probità, morì agli 8 loglio 
1 784, lasciando parecchi figli, che 
tennero onorevoli impieghi. Oltre 
i dne maggiori (F. gli articoli se- 
guenti ) , nomineremo: 1.° TarbA 
ues Sablons, cavaliere della legio- 
ne {l’onore, del quale abbiamo or 
ora parlato, 0 già citato nell* art. 
Baillt, per la fermezza che di- 
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tnostrò nella qualità di maire di 
Melili), in occasione ileIJa cattura 
di quel dotto, 2.” T.tnuÉ llt V\tx- 
Clmr, impellere generale d'acque 
e ttrade, e referendario nel comi- 

glio di stato. 3.“ Tarbk uf. SaisìT- 

I [.in noti y, luogotenente-colon nello 
tli cavalleria, 'limale della legione 
♦l'onore, mortosi if, dirembt-e 1821; 
Questi tre fratelli ottennero indi- 
vidualmente dal re in febbraio 
1 8 1 C delle patenti di nobiltà. 
Teodoro Tarbk, stampatore diSens, 
noto pel suo genio per le antichità, 
e che compila, dal 1 790 in poi, l’Al- 
maoacco storico c di aneddoti del 
dipart. dell* Yonne e della città di 
Sena. 

, S — o — s. 

TARBE (Luigi AnnoiNo), figlio 
del precedente, nacque a Seus agli 

I I agosto 1753, e vi lece ottimi stu- 
di nel collegio diretto dai professo^ 
ri dell' università, eh" erano poco 
prima successi ai Gesuiti. La sua 
naturale inclioazioue portaValo allo 
studio delle lettere ; ma alcune cir- 
costarne lo costrinsero a collocarsi a 
Parigi presso un giureconsulto: ivi 
frcqneutò le lezioni della scuola di 
diritto e fn ammesso all’avvocatura. 
Bentosto fu chiamato ad nn altro 
genere di lavoro. Una luminosa re- 
lazione in una lite importante chia- 
mò sopra Itti l'attenzione di Lefe- 
bvre d’Ormesson, controllore-gene- 
rale delle finanze, il qnalo ('animile 
ne’suoi ufizi. Non tardò ivi a farsi 
distinguere colla saviezza della sua 
condotta e con una rara intelligen- 
za ; sali rapidamente ai gradi più 
alti, e fu fatto primo scrivano delle 
finanze sotto il ministero di Necker 
e di Calonne, quindi direttore del- 
le contribuzioni sotto de Lesaart. 

- Occnpava tale posto, quando il re 
lo fece ministro delle contribuzio- 
ni ai 18 maggio 1791, scelta che 
fu confermata dal publico suffra- 
gio. Vedcvasi in essa 1’ inalr.ainento 
d* uà uomo d' auster i probità , di 
retta mente, d’ infumabile vigi- 
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lanza . Per quanto fossero allori 
tempestose le circostanze , Tarlili 
seppo colla dolcezza de' suoi modi 
conciliare la sua devozione al fn col 
contrasto delle fazioni. Gli Uomini 
più nemici del trono; gli spiriti più 
torbidi non poterono negargli la 
loro stima. Egli ebbe da organizza- 
re, nel corso del suo ministero, tut- 
te le parti dell' amministrazione 
delle lìoonzc. L'assemblea costituen- 
te, sotto colore di migliorare Io stato, 
l'aveva gittato nel caos nuovamente. 
Tutte le contribuzioni d’ogni sorta 
erano stato rinovatu ; tutte le com- 
pagnie di finanza disciolte. Era uopo 
liquidare i vecchi conti e creare de* 
novelli prodotti; all’immensa no- 
menclatura di contribuzioni diver- 
te e svariate secondo le persone, In 
province ed i privilegi di ciascun 
ordine, era Uopo di sostituire una 
imposta comune n tutte le classi 
dello stato. Turbò si accinse corag- 
giosamente a tale imnmuso lavoro; 
ne ordinò tutte le parti; c, prova 
certa de'suoi talenti, I' Amministra- . 
zinne è tuttavia con poco divaria 
quale egli l' instimi in brevissimo 
tèmpo. Troppo modesto per ambi- 
re gli onori d'un vasto palagio cd 
il fasto delle grandezze, egli si stet- 
te nel Suo appartamento nella stra- 
da da Hazard ; e là i suoi colleghi si 
unirono per compilare i motivi del 
veto che il re disponevasi di porre 
ai decreti dell'assemblea legislativa 
relativi alla migrazione ed alla re- 
legazione dei preti. Ma il progresso 
degli avvenimenti facevasi ognor 
più terribile, i partiti eraoo pronti 
a venire alle mani, un Colpo di sta- 
to era necessario per liberarsi dii 
una crisi sì perigliosa, e la debolezza 
ili Luigi XVI noi lasciava sperare: 
Tarbé, vedendo che il trono era 
costretto ogni giorno di fare con- 
cessioni che dovevano rovesciarlo; 
convinto ch’era impossibile ai mi- 
nistri lo scongiurare tante procelle; 
presentò la sua dimissione nel mar- 
zo 1792. Il re, accettandola, degnò 
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iti esprimergliene la ina dispiacenza 
ju lina lettera scritta tutta di siiti 
pugne. Ai io agosto susseguente 
egli venne compreso in un decreto 
d'accusa con de Montmorin, Du- 
port-Dutertre, Duportail e de Ber- 
trand Moleville. forte del testimo- 
nio della sua coscienza, egli dispo- 
nevasi a recarsi all’alta corte nazio- 
nale, quando il ratto e la carnifici- 
na dei prigioni d'Orléans lo costrin- 
se a cercare un asilo inaccessibile 
ai furori degli assassini ; ivi stet- 
te tre auni, in preda a continue 
angosce, sovente ridotto , per sot- 
trarsi alle visite domiciliari, a te- 
nersi occulto in armadi nascosti . 
Finalmente venne il tempo in cui 
potè rapparire senza pericolo ; tor- 
nò a Sens, sua patria, e colà visse 
nel seno di quelli, tra i suoi parenti 
ed amici, che’ la rivoluzione non 
aveva mietuti. Dedicossi tranquilla- 
mente al suo amore per le lettere, 
quando nel 1797 il consiglio «lei 
Cinquecento gii diede nn onorifico 
contrassegno della sua stima, met- 
tendolo stilla lista dei candidati pel 
direttorio esecutivo ; ma egli s’era 
dato al ritiro, e non pensava d’uscir- 
ne. Rifiutò costantemeDte gl’ impie- 
ghi che offerti gli vennero, anche 
nell’epoca del consolato, in cui Gau- 
din, ministro dello finanze, e poscia 
euo amico”per lungo tempo, gli pro- 
pose d’entrare nel consiglio «li sta- 
to, e Lcbrun, terzo consolo, d’inca- 
ricarsi della prefettura della Senna. 
Profondamente tocco dalle sventu- 
re dell’augusta famiglia cui servito 
aveva, non volle servire altri; ep- 
pure erasi ritirato sprovveduto on- 
ninamente di beni di fortuna. Lo 
personali sue amarezze, le disgra- 
zie della sua famiglia, della quale 
Bette membri erano stati proscritti 
Botto l’impero del terrore, la perdita 
di parecchi amici, avevano com- 
mosso vivamente l’animo suo per 
natura dolco e sensibile. La di lui 
Ballile ne aveva patito: morì ai 7 lu- 
glio ibotì iu età di cinquautatre au- 


T A R 

ni, d'un'upoplessia che lo aveva col- 
pito cinque anni prima. Erasi riti- 
rato in un tesino di campagna cui 
comperato aveva presso a Sens, do- 
ve viveva cou una pensione di sei- 
mila franchi, ottenutagli dal duca 
di Gaeta. L’ amore per le lettera 
don lo aveva mai abbandonato an- 
che ilei mezzo delle ministeriali 
sue occupazioni ; dilettavasi della 
lettura dei capo lavori dell’antichi- 
tà. Uuraute il terrore del 1793, 
quando era ridotto a tenersi riu- 
ohiuso in uno spazio di pochi pie- 
di , si applicò alla traduzione in 
versi degli epigrammi di Marzia- 
le, di quelli specialmente che un 
uomo onesto può tradurre senza 
ledere i costumi. Non furono stam- 
pati, o sono tuttavia in mano della 
sua famiglia, non meno che il ma- 
noscritto delie sue Poesie fuggevoli. 
Notasi, fra queste ultime, la celebre 
canzone della Pazza per amore: 

C’est darò ks champi de la Meostrù. 

Per buona pezza s’ignorò chi ne 
fosse l’autore, ed iu parecchi scritti 
di quel tempo vedasi ch’essa veniva 
attribuita a G. G. Rousseau, Cadet 
Gassicourt nel suo Piaggia di Nor- 
mandia, dopo di aver raccontato lo 
sventure di quella vittima dell’amo- 
re, riferisce tale romanza, e l’attri- 
buisce ad un ufiziale, che, tocco da 
tanti infortuni, compose que’ versi 
che si cantarono ben prosto per tut- 
ta Normandia. Luigi Arduino Tarbó 
faceva troppo poco conto delle sue 
produzioni per rivendicare la sum- 
menzionata; ma essa mostra come 
avess'egli un vero talento pei com- 
ponimenti dolci e graziosi. La mu- 
sica ne fu composta da Darondeau 
padre , ed incisa contemporanea- 
mente. 

, S — g — s. 

TARBE (Carlo) , fratello del 
precedente, ed uno dei più insigni 
deputati dell' assemblea legislativa, 
nacque a Seni ai jg aprile l'jófq 
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ivi fece ottimi stilili, si diede ni 
commercio, e fermi! stanza in Una» 
no, dove indi a poco si reso distin- 
to per abilità e rettitudine, per la 
vastità delle sue cognizioni, e per 
elegante e facile maniera d’ espri- 
mere le proprie idee. La sua ripu- 
tazione gli aperse prontamente l'ac- 
cesso agl’impieghi: fu membro del 
tribunale e della camera di com- 
mercio, ed ufiziale municipale ; c 
fece mostra, nell’ esercizio do'siioi 
ntizi, d’attività insieme je di talenti. 
Era membro del corpo municipale, 
quando il commediante Bordier 
capitò a Roano per predicare le 
dottrine rivolnzionarie , e venne 
catturatoì condannato ed impiccato 
in ventiquattr' ore (agosto 1781)), 
per decreto delle camere delle va- 
cazioni del parlamento. Tarbé non 
aveva parte alcuna in tale avveni- 
mento. Nulla ostante, alcuni anni 
dopo, fu accusato nella società dei 
Giacobini di Parigi di esserne sta- 
to autore. Uubois de Orane)! propo- 
se anzi d’acctisarlo alla convenzio- 
ne, e di prelevare sui beni di Tarbé 
una pensione pel figlio di Bordier. 
Ma l’accusa era sì mal fondata che 
non plibe altre conseguenze. Carlo 
Tarbé s’era mostrato, sino dal prin- 
cipio della rivoluzione, talmente fa- 
vorevole alla causa del re, ebo gli 
elettori del dipartimento, i quali 
opinavano come lui, lo scelsero de- 
putato all'assemblea legislativa. E- 
gli giustificò la loro scelta con un 
ostinato coraggio ed un' invariabile 
fedeltà agl'interessi del trono. Fat- 
to membro del comitato coloniale, 
difese con ingegno e fermezza la 
causa dei coloni, combattè con calo- 
re le dottrine dei Brissot e dei ne- 
grufili, e tutte quelle che tendeva- 
no a scrollare la monarchia. Fece 
maraviglia sovente l’udire un sem- 
plice negoziante discutere con tan- 
ta chiarezza e profondità le quistio- 
ni della più alta politica; ma egli 
aveva diligentemente nudrito il 
proprio gusto con le stadio, e coa- 
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cepiva con sì rara facilità, che le più 
ardue materie gli divenivano in 
breve familiari. Fu veduto ostare 
successivamente ai Giacobini, alla 
Gironda, alla Montagna, opporsi ni 
licenziamento della guardia del re, 
ribattere le accuse contro il comitato 
Austriaco, e sprezzare il clamore 
delle tribune. La sua intrepidezza 
edifrizzicon cui di quando in quan- 
do rendeva pungenti i suoi discorsi, 
gli meritarono l’onore della prigio- 
ne. Grange-IMcuvo aveva ricevuto 
ima celiata da un deputato leale 
detto Jouueaii, e tale contesa susci- 
tato aveva violente discussioni; l'as- 
semblea disponevasi a fare un de- 
creto contro quest' ùltimo, quando 
Tarbé con un amaro sarcasmo prn- . 
pone di far trarre a generalità la 
proposizione, e di proporzionare la 
pena al numero di ceffate che uii 
Girondino.»; tale frase venne in- 
terrotta da un orribile tumulto, eil 
il proponente fu mandato pel otto 
giorni all'abazia. D’ allora in poi 
non cessò d’essere bersaglio all’ odio 
dei Giacobini; ma non per questo 
venne manco il suo coraggio, c pu- 
gnò sino agli estremi per la causa 
del trono. Uno storico, che descris- 
se le sventure di Luigi XVI, rese 
ai sentimenti di Tarbé una giusti- 
zia luminosa, quando, descrivendo 
l'ora fatale in cui il principe, ceden- 
do alle istanze di alcuni consiglieri 
o perfidi o im providi, si recò nel 
seno dell'assemblea^ « 11 monarca^ 
li dic'cgli, vi trovò almeno per ap- 
” poggio della sna innocenza Tar- 
li bé, Vaiiblaoc, ec. “ Dopo la ca- 
duta del trono, Tarbé, tornato 0 vi- 
ver privato, non poteva far a meno 
di compartecipare agli onori della 
proscrizione; catturalo a Roano, ri- 
mase per tulio il tempo del terrore 
rinchiuso nell’abazia di Saint-Ouen, 
0 non dovette la sua salvezza che 
alla caduta di Robespierre. Tornò 
allora a Scns presso la sua famiglia, 
dove trovò suo fratello ebe al par 
di lui era fuggito al ferro dei prò-* 
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Scrittori. Aveva lasciato Mi quella 
città delle memorie ai onorevoli, 
che gli elettori reali del dipartimeli* 
to deU'Yonoe ai affrettarono di dar- 
gli «n contrasségno della loro stima, 
scegliendolo per deputato al consi- 
glio dei Cinquecento ( 1797). Ri- 
comparve nell aringo legislativo coi 
talenti medesimi , colle massime 
stesse, collo stesso coraggio. Difen- 
sore intrepido delle leggi protettri- 
ci della società e degl* interessi del- 
le colonie, dinotò alta pulilica indi- 
gnazione l'orribile Sontbonax , cui 
trattò da carnefice de' bianchi c da 
incendiario delle loro proprietà, Nel 
calore delle dispute, non risparmiò 
nemmeno un membro del comitato 
coloniale, nominato Maree, il quale 
s’ era reso commendevole presso i 
proscritti del 1798 mediante il zelo 
con che adoperato aveva di ottenere 
la loro libertà. Turbé gli rinfacciò 
di don avere mostrato nè il caratte- 
re d’ Un deputato, Oè il coraggio 
della virtù ; ma, avvertito dal bisbi- 
glio de' suoi colleghi, fu prunto nel 
riparare a ciò che le sue espressioni 
avevano di troppo amaro, ed otten- 
ne Unto e tanto la rivocazione del 
decreto che autorizzava il direttorio 
a spedire nuovamente de'commissa- 
ri a San Domingo. La costante sua 
opposizione ai triumviri ebe allora 
opprimevano la Francia ed il go- 
verno stesso, la sua corrispondenza 
culla società di Ciicbt, la nota sua 
inclinazione per la casa di Borbone, 
dovevano far cadere sopra di lui 
quelle folgori che colpirouo i più il- 
lustri fra'suoi colleglli nel 1 8 jructi- 
dar. Egli venne compreso nella lista 
di relegazione; ma s era fatti, mer- 
cè la franchezza dell’indole sua, de- 
gli, amici, i quali trattarono la di 
lui causa; ed il direttorio, cedendo 
alle loro istanze, si contentò di far 
annullare la sua elezione. Qui fini- 
sce la politica sua vita. Ritirato no- 
vellamente in Roano, disponevasi a 
non vivere più che per gli amici 
suoi e per la sua famiglia da cui era 
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amato, allorché essa città gli diede 
UUOvi contrassegni della sua fiducia 
e stima, eleggendolo membro del 
consiglio generale del dipartimen- 
to, aggiunto municipale e membro 
dellu camera di commercio. Spera- 
vano i suoi concittadini di goder 
ancora a lungo de’ auoi lumi, allor- 
ché le camere di assicurazione di 
Roano e dell' Havre instarono pres- 
so di lui per fargli accctUre una 
delegazione onorevole a Cadice. Si 
arrese alle loro sollecitazioni, si re- 
cò in quella città, dove ammalò di 
una febbre infiammatoria che lo ra- 
pi a’ suoi amici ed al suo paese, a 
cui poteva esser utile ancor lunga- 
mente, Era in età di 48 anni, c non 
era stato mai ammogliato. 11 mag- 
gior suo fratello, fortemente addolo- 
rato per tale perdita, non gli soprav- 
visse che due anni. Carlo Tarlié, 
quantunque istruttissimo ne'diversi 
rami del commercio, della marine- 
ria, delle finanze, non ha lasciata 
nessun'opera. Aveva pure estese co- 
gnizioni ueila storia, nelle antichi- 
tà e nella numismatica, 

S G — s. 

TARCAGNOTA (Giovanni), 
storico, nato a Gaeta verso la fine 
del secolo xv, discendeva d’ un' an- 
tica famiglia, imparentata con la ca- 
sa imperiale di Costantinopoli , o 
che, durante le guerre della More* 
(Vedi Maometto li ), era partita 
da Misitra in cui aveva dimora per 
recarsi nel regno di Napoli a cer- 
carvi asilo. Spogliato del suo grado 
e del suo patrimonio, l'illustre ram- 
pollo dei Faieologhi dovette abbas- 
sarsi afarde’propri talenti un mezzo 
di guadagno. Fece parecchi viaggi 
al line di acquistar nuove cognizio- 
ni, c trar partito quando che fosse 
della sua educazione; visitò il regno 
di Napoli, la Sicilia, molta parta 
dell Italia, e si fermò per un certo 
tempo a Venezia con lo scopo di 
publicarvi alcune traduzioni dal 
greco ; ma si elesse a dimora Firen- 
ze, in cui il suo nome non era scn- 
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nociuto', però che uno de' snoi an- 
tenna (i) ri aveva goduto la stima 
di Lorenzo de Medici, che vi pre- 
parava il grande secolo di Leone X. 
Tareagnota ai cattivò la benevolen- 
za d‘ un segretario di Cosimo I., il 
quale degnò egli pure d’incoraggia- 
re gli sterzi di tale straniero. La 
più considerabile delle sue opere è 
quella in cui intraprese di raccor- 
rc in un solo complesso i monumen- 
ti sparsi detta bioria particolare di 
ciascbedun popolo. Era temerità 
grande il pigliarsi un tale assunto, 
non meno scoraggiante per la sna 
estensione che per la dillìcultk d'at- 
tingere negli archivi e nelle cro- 
nache del medio evo i materiali 
necessari alla continomi tu degli 
Annali dall' epoca più remota duo 
ni tempi più moderni. Nello stato 
d'imperfezioue in cui erano gii slu- 
di storici durante la prima metà 
del secolo xvi, vi aveva per certo del 
inerito ncll’ldearc una tal cosa , ma 
era quasi impossibile di beo eseguir- 
la ; e Tareagnota, anzi ebe diminui- 
re gli ostacoli connaturali alla scel- 
ta, gli accrebbe col disordine della 
nari azione, con la scorrezione dello 
itile, con la vanità delle idee, e con 
quella infausta disposizione a racco- 
gliere i rumori più vaghi per «spie- 
gare in modo straordinario gli even- 

. ...K, u I 

(i) Micheli Ma rulli Tarcagnota, ano 

de’priticipaii rifuggiti di C*»tantinopo!i che tra- 
marono onorevole asilo in corte di Lorenzo II 
Magnifico t rifulgi fra i pili illustra *t nitori del 
•«scolo XV. Kra membro dell’aoca-lt'iuia di Pun- 
tino, c fu a(T)i«'i*5Ìtno di Sannazaro, che tolse 
a difendere tale alraniero aggredito da Polixia- 
ne. Quoti aspiralo alia mano di Alessan- 

dra Stala, che, divenuta moglie di M-trulli, non 
toni' d* impagliare la penna j»er combattere ta- 
le formidabile rivale. La raccolta delle sue poe- 
sie latine, Firenze, 1397, io 4 .to» è composta 
di «jualtro libri d’epigrammi, di tre libri d’in- 
ni, d’un poema non finito *uir<*dtir*zione d'uu 
principe. Marnili, turuaudo a cavallo da Volter- 
ra, anuegb nella Cecino, piociola risiera di To- 
scana. Giovio jxmc tale avvenimento verso l’an- 
no i5oq. Fedi HeJy, TH grateit Uinttr. lingua* t 
• graectt* Utttrarvnirj. kmmuniarun % rettamralo- 
, rèbus, Londra, 1743, io -'.vo ; e Boerner, U< 
czultbiu grateit , ititlemtfut LitUr irum m flu- 
ita ìustauratoribuf^ Lipsia, I^5u ( iu d,vo, 

> 1 ■ ■ - '-'V ■ * 1 . « 
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li più comuni. Malgrado teli dilet- 
ti, negar non ptiossi al suo lavoro 
il vantaggio di esser© stato, se non 
il primo, almeno il saggia migliore 
d’ima storia universale in lingua i- 
taliaus. L'autore mori in Ancona 
^u«l i5GG. Egli scrisse: I. Alcuni 
opuscoletti delle cose morali di 
Plutarco, trad. dal greco, Venezia, 
lùip, a voi. in 8.vo, ristampato pa- 
recchio volte nella medesima citta 
in 8.ro. Tarcaguota ha tradotto tut- 
te le opere contenute nei volume li 
eri alcune del primo : il resto appar- 
tiene uri altri traduttori ; li A cito 
guisa si possano c conoscere e cu- 
rare le infermila dell animo, trad. 
di Galeno, i54j, in 8.vo. Lo stesso 
Trattato venuo in seguito tradotto 
da l'irimani, Roma, i558, in 8.vo; 
e da Retti, Basilea, 1087, in 8.vo. 
Tale ultima versione è la più sti- 
mata ; III De' metti che si possono 
tenere per conserrare la sanità, 
trad, dei medesimo, ivi, lùif'.li in 
8.vo. Ve ne ha t»ua traduzione di 
Galeano, Palermo, iti3o,in 8.vo , IV 
L'Adone, poema, Venezia, tóso, 
in 8.vo ; V Del silo e lodi della cit- 
tà di .Vapoti, con una breve isto- 
ria de' re suoi e delle cose più de- 
gne altrove ne' medesimi tempi av- 
venute, Napoli, i56fi, iu 8.vo. L'au- 
tore si valse della l'orma dei dialogo, 
il che rende noioso il ano racconto. 
Egli dà la descrizione dei sito, della 
ostensione e degli oggetti più nota- 
bili di essa capitale di cui, con nuo- 
vo errore, attribuisce la fondazione 
a baiando tiranno d'Agrigeoto ; VI 
Delle istorie del mondo, le ipiali 
con tutte quelle particolarità che 
•bisognano contengono quanto dal 
principio del mondo fino ai nostri 
tempi è successo, Venezia, «5tii, 4 
volumi in 4- tu > ristampate , ivi , 
1&73, «585, i588, »5 ;ìz, «5y8, 1606. 
Alle tre ultime edizioni aggiunto 
venne un quinto volume, contenen- 
te un supplemento di Dionigi ( 1 ), 

(ij fnvccs di facesse ( Farselo'), imm 
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il quale ha pur fatto un compendio 
di tale pesante compilazione. I/ha 
intitolato: Istorie del mondo dal 
suo principio sino al 1606, ivi, 
i 65 o, a voi. in 4 -to. Nei 4 primi vo- 
lumi delle antiche riatampe sono 
comprese le addizioni fatte dai con- 
tinuatori di Tarcagnota, cioè, Mam- 
hrino Roseo, di cui il lavoro si e- 
stende dal 1 5 1 3 fino al i 5 ^ 5 , e Ce- 
sare Campana che va lino all'anno 
1090. L'opera di quest’ ultimo fu 
stampata separatamente col seguen- 
te titolo : Istorie del mondo dal 
1670 al 1596, Venezia, 1C07, a voi. 
in 4 .to. S'ehhe pur egli un conti- 
nuatore anonimo, di cui il libro ì 
intitolato : Giunta alle storie di 
Cesare Campana scritta da gra- 
ve autore dal i 5 g 5 al 1600, Brescia, 
1601, in 4,to ; VII Roma risiaura- 
ta ed Italia illustrata , trad. dal la- 
tino di Biondo, Venezia, 164*, in 
8 .VOJ VII! Roma trionfante, trad. 
del medesimo, ivi, i 548 in 8.vo. Le 
prefate due traduzioni , publicate 
col nome di Lucio Fauno, sono at- 
tribuite a Tarcagnota ; ma è per- 
messo di non ammettere tale con- 
gettura non convalidata da nessuna 
prova. V. Chioccarci^ : De illustr. 
script, qui in regno Xeapolis flo- 
ruerunt, p. 35 o -, Tafuri, Scrittori 
napoletani, t. ni, p. 99 j Soria, Sto- 
rici napoletani, p. 583 . 

A — o — s. 

TARDIEU ( Maria-Fkrrier ), 
nacque nel principio del secolo set- 
timo di Geremia Ferrier ( Vedi tale 
nome) di Nimcs, ministro prote- 
stante convcrtito. Maritata a Tar- 
dieu , luogotenente criminale di 
Parigi, ella gli recò ad un tempo, 
con grandi beni, una disposizione 
contagiosa alla più sordida avarizia. 
Come i due sposi furono uniti, sor- 
se quasi una gara fra essi a chi dei 
due somministrerebbe più tratti al- 
le numerose pitture che fatte ven- 

fa stampato per errore nell'opera di Chiocca- 
felli, vaoUi leggere Faneu, perchè Dionigi era 
di Fano. 
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nero della loro spilorceria. Pare etiti 
tutte le memorie di quel tempo 
comprovino che il quadro fattone da 
Boileau (Sat. lo) non è esagerato, a 
che soprattutto la parsimonia e l’a- 
vidità della donna vi sono di sor- 
prendente verità . È noto eh' ella 
pure è. quella che Racine dinotava 
nella Pauvre Babonetle dei Liti- 
ganti ; e Guido Patin ne aveva già 
fatto un ritratto non meno schifoso. 
Isolala c sprezzata, senza parenti, 
senz* amici, senza famiglia, senza 
soccorso, la sventurata coppia fu as- 
salita di notte da due ladri nella 
solitaria sua dimora, e vennero tru- 
cidati i due coniugi il z4 d'agosto 
l 665 . Gli assassini erano due fratel- 
li di nome Toucbet, della provincia 
d’Angiù. Il parlamento ne fece pron- 
ta giustizia : presi in flagrante de- 
litto, furono ruotati vivi, tre giorni 
dopo, sul Ponte Nuovo, dirimpetto 
alla statua di Enrico IV , diuanzi 
alla casa delle loto vittime, ch'era 
situata sulla riva degli Orefici. Pare 
che Tardieu non mancasse nè di 
buon senso nè di lumi, e che a- 
vrebbe potuto farsi nome nella ma- 
gistratura ; ma non gli rimane al- 
tra celebrità che quella della trista 
tua sorte, ed il vizio che ne fu cau- 
sa la rende comune alia sua donna. 

V 8 L 

TARDIEU (Nicolò Enrico), 
incisore, nato a Parigi nel 1674, 
fu uno de’migliori allievi di Gio- 
vanni Audran, e sotto la direzione 
di tale abile maestro incise la serie 
delle battaglie d'Alessandro. Rice- 
vuto venne nell'accademia nel I7i3, 
e vi presentò, per lavoro di recezio- 
ne, il ritratto del duca d’Aotin, di 
Rigaud. Le più notabili delle sue 
opere sono una Maddalena di Ber- 
tinj la Consacrazione di Luigi XP, 
la Tomba degli uomini illustri 
dell Inghilterra ed il Soffitto della 
galleria del palazzo reale. Egli 
mori nel 1749. — Tardieu Jac. Ni- 
colò, suo figlio, si rese pare distinto 
per eccellenti intagli, come: X Appa- 
rizione di Gesù alta B. Tergine , 
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del Guido ; lo Miserie della guer- 
ra, la Colazione Jiamminga,tli Te- 
niers, ed un numero grande di ri- 
tratti. — Tafvdieu Pietro France- 
sco, cugino del precedente, accrebbe 
celebrità a tale nome, che non ces- 
sò di essere distinto nell'arte della 
incisione , per lavori ugualmente 
commcndevoli, cioè : Perseo ed An- 
dromeda cd il Giudizio di Paride , 
di Rubens. 

Z. 

TARD 1 F (Guglielmo), lettera- 
to, nato verso il 1440 a Puy nel 
Velai, professò l'umanità e la retto- 
rica nel collegio di Navarra con di- 
stinzione. Connurtierò fra i suoi al- 
lievi il celebre Reucblin ( Vedi tale 
nome), il quale, in parecchi siti del- 
le sue opere, attesta la stima che 
aveva pei talenti del silo maestro* 
tr. Florio gli dedicò, nel • 4G7, il 
suo romanzo : De amore Camilli et 
Emiliae (Pedi Floiuo), con un'E- 
pistola da cui rilevasi come Tardif 
conósciuto era da luogo tempo in 
maniera distinta. Carlo Vili, che 
l'onorava di particolar affetto , sa- 
lendo al trono, lo fece suo lettore 
ordinario. L'applauso che otteneva 
'Tardif c la sua vanità non poteva- 
no a meno di suscitargli de’ nemi- 
ci. Uno de’ suoi colleghi, Girolamo 
Ralbi, l’ assali vivamente in una 
satira intitolata 1 Rhelor gloriosus 
( E edi Balbi), cui Tardif non la- 
sciò senza risposta. Ignorasi l' epoca 
della sua morte. Oltre ad un' edi- 
zione di Solino, rara e ricercata 
( Parigi , P. de Caesaris verso il 
1471), in If.lo, le cose sue sono: 
I. Grammatica et Rhelorica (Pari- 
gi, Caesaris, verso il 1480), in 4 -to. 
Tale opera è sì rara che non fu co- 
nosciuta dai più dotti bibliografi. 
Per altro non è che una compila- 
zione dei precetti dei migliori au- 
tori j II Apologhi e Favole di Eso- 
po, trnd. dal latino di Lorenzo Val- 
le, Parigi, Ant. Verard, 1490, in 
foglio di 36 foglietti. I quattordici 
ultimi contengono i Detti di Più- 
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tarcii. La libreria reale di Francia 
possiede di tale opera una magnifica 
copia in pergamena. Nella dedica 
a Carlo Vili, Tardif si dichiara 
autore di un’ Arte di morire, che 
Van Praet congettura essere stata 
opera di Matteo di Cracovia (Fedi 
Matteo) (i); IV Quest' è il libro 
deir arte della falconeria e dei 
cani, ivi, Ant. Vemrd , s 49 >> > a 
foglio , ristampato parecchie volte 
in 4 -to* separato ed in seguito alla 
opera di Francière# (Fedi tale no- 
me). L’autore dice nella dedica a 
Carlo VI II t che ba composto tale 
libro per espresso comandamento di 
esso principe. E una compilazione 
dei Trattati sulla caccia di Re, di 
Danchus, Moamus, Guillinus e Gui- 
cennast, autori in oggi poco cono- 
sciuti. Della prima edizione havvi 
una copia in pergamena nella li- 
breria del re j V Ami Balbina vel 
recriminalio Tardiviana in Bai- 
bum, ivi, 149^1 in 4 -to. Quest ’ Arni 
non fu noto a Baillet. L'articolo 
che Prosp. Marchand ba scritto in- 
torno a Tardif è curioso, ma non 
esente da errori. Si può consultare 
altresì la Biblioteca de' tereutico- 
grafi di Lallemant, p. ci e seg. 

VY — s. 

TARDY (Giovanni), fu consi- 
gliere nello Chdtelel, a’tempi della 
Lega nel iSgii II duca di Mena, 
cui la fazione dei 8 edici riconosce- 
va già per suo capo, prevedendo 
che il parlamento tenute avrebbe 
le parti del re, e che ricondotti vi 
avrebbe i popoli, Vedeva con piacere 
che i Sedici gli diminuissero auto- 
rità, e sperava che, cozzando gli uni 
contro gli altri, distrutti si sareb- 
bero con suo Vantaggio. Il parla- 
mento assolto avevu un certo Bri* 
gard, accusato dai Sedici di prati- 
che coi reali. I più esaltati della fa- 
zione deliberarono di vendicarsi di 
tale giudizio. A tale fine crearono 

( 1 ) Vedi il Catalogo dei libri in prrg*« 
mena della biblioteca dei re, i, 331» 
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un consiglio di io d'mfra essi, se- 
condo il parerò de'quah proceder si 
doveva in tutte le laccendc impor- 
tanti. Tale consiglio giudicò che 
uopo era liberarsi del presidente 
Bussoli , di Larcher , consigliere 
pel parlamento, e di Tardy, consi- 
gliere nello ChAtelet, che infirmava- 
no tutt’i loro provvedimenti. Stesero 
quindi una sentenza di morte con- 
tro i prefati tre magistrati , e la 
scrissero sopra le sottoscrizioni di 
parecchi notabili borghigiani, la 
quali sorprese avevano loro con al- 
tro pretesto. In virtù di tale atto 
impossessatisi delle loro 3 vittimo 
le trassero allo Cbàtelet, e le impic- 
carono in tale prigioue. Il presiden- 
te Biisson fu il primo » a tiuiro 
con una catastrofe indegna di sì 
dotta ed eccellente persona, ma or- 
dinaria anzi che no in qtic'che vo- 
gliono ondeggiar fra due partiti “. 
AIezkrat. Quanto a Giovanni Tar- 
dy, Hamilton, paroco di san Co- 
smo, sostenne che trovatogli aveva 
iti casa due libri contro i Guisa e 
la lega, pe'quali il parlamento, se- 
dente a Parigi , biasimato aveva 
Tardy. Di tale sentenza vi risovven- 
nero i Sedici ; Hamilton, uno dei 
più furiosi della lega, recatosi da 
Tardy, l'obbligò ad uscire di letto 
dove stava per essersi fatto salassa- 
re, e condor lo fece nella camera 
alta dello Cbàtelet, dove Brisson e 
Larcher erano già impiccati, A 
quella vista Tardy svenne : i carae- 
tici approfittarono di quel momento 
per impiccarlo ( V . Brisson). 

Z. 

T AH DY ( Claudio ) , nato a 
Langres gli 8 di marzo 1607, stu- 
diò la medicina, fermò stanza a Pa- 
rigi verso il i 643 , e non tardò a 
godervi di una riputazione che giu- 
stificò co'suoi lavori. Professore di 
anatomia , contribuì molto a far 
ammettere la nuova dottrina di 
Harvey sulla circolazione del san- 
gue. Tardy non si limitò alle le- 
gioni U'aualuinia j diede in sua casa 


TAR 

lezioni di chirurgia. Evvi luogo di 
credere che morisse verso il 1G70. 
Ecco i titoli delle sue opere scritte 
quasi tutte in latino : I. Quaestio 
medica disculienda in scholis me- 
dicorum, ec., i 643 , in 4.to ; Il II- 
lustratio theseon de/ensarum in 
scliolis, ec. ; III Tempus infusio- 
ne animae -, IV Hìppocratica pur- 
pandi meihodus, Parigi, 1646; V 
In librum Hippocralis de virginunt 
morbis commentatio, Parigi, ■ G48 j 
VI Corso di medicina contenente 
tutte le classi, Parigi, 1667, 1 vo- 
lumi in 4-to. — Tardt (Giovanni), 
medico a Toiirnon, sua patria, ha 
publicato ; I. Dtsquisitio phpsio- 
logica de Pilis, 1601), in 8.vo; I£ 
Storia naturale della fontana ar- 
dente presso a Grenoble, con la 
ricerca delle sue cause e principii, 
Tournon, 1 1> 1 8 , in 8.vo ; HI Dis- 
sertazioni fisiologiche, ec. 

D — a — s. 

TARELLO (Camillo), autore 
agronomico italiano , è conosciuto 
per un'opera cui diede in luce col 
seguente titolo : Ricordo if agricol- 
tura, Venezia, ili 8.vo, 1067, la qua- 
le fu ristampata a Mautova nel 1077, 
1622 e 1 7 35 ; a Treviso nel it 3 ij 
finalmente di nuovo a Venezia , 
1772, in 4.to, con note del padre 
tscosteni. 'Parelio seppe l'arsi distin- 
guere in quell'epoca aggiungendo 
egli argomenti attinti negli antichi 
autori ciò che la sua spcrienza ave- 
vagli suggerito ; il che è dimostrato 
principalmente dalla prima dulie 
due parti componenti t'opara. Per- 
ciò prescrìve di lavorar il Campo 
otto volte prima di spargervi il gra- 
no c di non seminarne che la quar- 
ta parto del proprio fondo. Vuole 
che uel rimanente si sostituiscano 
al frumento altri prodotti. Vedasi 
in ciò la prima indicazione della 
rotazione di raccolti bene ordinata. 
Dunque a torto fu attribuita tale 
scoperta agli autori inglesi. Tarello 
cita degli esempi per dimostrare 
il vantaggio di moltiplicar le arata- 
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re. La secondi parta cóli forma di 
Vocabolario tratta della coltivazione 
dei campi : in essa l’autore ai ritrae 
Hello apirito del ano secolo, citando 
parecchie pratiche superstiziose o 
poco degne di felle cut attinge ne- 
gli autori BDticbi nei quali inette 
troppa fiducia. Insiste per altro sui 
vantaggi del moltiplicar le arature, 
Consiglia di far macerare il grano 
prima di seminarlo nell' urina gua- 
sta e nell' acqua di calce, di spar- 
gerlo rado c di calcarlo spesso. Loda 
molto la coltivazione del trifoglio 
cui dinota col nome di creiti. Vuo- 
le che ad epoche determinate si 
trasformino le praterie io campi 
mediante il dissodamento, per re- 
stituirle iodi alla prima destinazio- 
ne, pratica tuttavia usitata, special- 
mente nella Svizzera. In tale paese 
appunto fu fatta una tarda giustizia 
a quest’ autore, come vedesi nelle 
note di Day. Sigismondo Gruncr, 
nella quarta parte della Raccolta di 
scritti suli’agricoltnra della città di 
Berna, incominciata nel i *j6 1 . Pu- 
re non approvossi il Consiglio che 
dà di abbruciare sui sito le stoppie 
e la quarta parte dei prati. Yvart 
ha pur di recente messo in luce il 
merito di Tareilo nei particolar tuo 
Trattato sulle coltivazioni alterne, 
publicsto pel « 8 za. 

I) — f-. — 

TARGA (Lionabdo), medico, 
nato a Verona nel i^ 3 o , studiò 
nell’università di Padova, e v’ebbe 
a maestro Morgagni , Vi sostenne 
per qualche tempo una cattedra, 
che fu costretto a dimettere dal cat- 
tivo stato della sua salute. Lo stesso 
motivo ricusare gli fece un ugual 
collocamento nell'università di Pa- 
via . Adoperò con molto zelo nel 
preparare una novella edizione di 
Gelso, di cui purgò il testo o che 
arricchì di Note. Tale lavoro e lo 
aumento d’una raccolta di medaglie 
per cui era appassionatissimo , il 
tennero occupato per tutta la sua 
.vita, ch’ebbe (iue il 4 8 di febbraio 
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1 8 1 5 . Abbiamo di illi : Colsi opera 
ex recognitionc Leonardi fargac , 
Padova , Cornino , 1769, z volumi 
in 4 -to. — Lo stesso, con in seguito 
un Lessico Celsico, Verona, 1810, 
a voi. in 4.to ; edizione più ampia, 
ma meno corretta della precedente 
che ba servito per testo agli editori 
di Olanda, Leida, 1 786, con le Dis- 
sertazioni di Bianconi. 

A — c — s. 

TARGE (Giovanni Batista), 
storico, uatu verso il 1720 0 Parigi-, 
unì allo studio delle lìngue moder- 
ne quello delle scienze esatte. Co- 
me istituita venne la scuola milita- 
re vi fu fatto professare di mate- 
matiche. Alcune versioni dall’ingle- 
se gii meritarono un grado onore- 
vole fra i traduttori. Ottenne una 
pensione, e fermò dimora in Or- 
léans, dove passò il rimanente della 
sua vita in mezzo ai libri, e dove 
mori nel 1388. Era corrispondente 
dell’accademia reale di marina. Ol- 
tre alle traduzioni della Storia cC In- 
ghilterra di Smollet, 1759, in 13, 19 
volumi (1); della Storia della guer- 
ra dell'India dal 1745 in pai, di 
Orme, 1766, in 13, due volumi, e 
del Compendio cronologico o Sto- 
ria delle scoperte fatte dagli Euro- 
pei nelle diverse parti del mondo , 
di Barrow, 1766, in 13, iz voi. (z), 
egli scrisse : I. Storia d' Inghilter- 
ra, dal trattato d'Aquisgrana fina 
al 1763, Parigi, 1768, 5 voi. in ìz. 
È una continuazione di Smottai 


(t) Vtdi l’articolo Suoliti, di cui Tir» 
ge mette l'elogio iti fron|« «lei suo volume xix. 
Aggiunge olla versione alcune note piuttosto 
importanti. Citeremo quella solamente in coi 
prova come Smollet fu pii; impaniato di II ti- 
ni e nel latto del processo della sfortunata Sia* 
ria Stuarda. Targe indica inoltre parecchi er- 
rori di Smollet sulla storia Antica d'Inghilterra 
(Vedi il (AomaU dti dotti di gennaio 1760, 
pig. 30 ). 

(a) Nella prefaiione esprime il disegno 
di unire in un corpo di storia tuli' i tentativi 
che fatti vennero per la ricerca della longitu- 
dini, fino alla macchina d’Harrison ; ma altri 
impegni tolsero che attender potesse a tale 
opera, 
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( Vedi tale nome ) ; II Storia del- 
l'avvenimento de' Borboni al trono 
delle Spagne, ivi, 1772, G volumi 
io 12. È scritta con diffusione, ma 
è stimata per l’esattezza dei fatti e 
per l’arte di presentarli nel vero lo- 
ro aspetto; III Storia generale d'I- 
talia, dopo la decadenza dell'impe- 
ro romano, 1774, 4 volumi in 12. 
L’autore non ebbe tempo di termi- 
narla. 

W— s. 

TARGEl* (Guido Giovani»! Ba- 
tista ) , nato n Parigi il 1 7 di de- 
ccmbre 1733, uno fu dc'più celebri 
avvocati della capitale, in un'epoca 
in cui l’eloquenza del foro inalzata 
si era a grandissima altezza. Con- 
temporaneo del famoso Gerbier , 
lottò con esso parecchie volte senza 
svantaggio nelle cause più impor- 
tanti. 81 afferma pure che, suscetti- 
vo di più continuato lavoro, fonda- 
ta avrebbe la sua eloquenza sopra 
fina maggior istruzione, e che se 
non fu sempre uguale a Gerbier 
nell'aringare, gli fu superiore nello 
studio. Una locuzione facile e fiori- 
ta, cui per altro alcuni critici tac- 
ciarono di diffusione , particolar- 
mente in una delle sue scritture 
pel cardinale di Rohan, una bella 
voce, talenti letterari distinti e mol- 
to sapere, gli schiusero pel 1785 le 
porte dell’accademia francese. Allo- 
ra non comparve più alle udienze, 
e stette contento a dar consulti. Im- 
possibile ci sarebbe di tenergli die- 
tro in tutt’i suoi lavori di giuris- 
prudenza; ci limiteremo a dire che 
la sua riputazione iu palazzo ebbe 

E rincipio da un piato dei fratelli 
lioncy contro i Gesuiti: era vasto 
il campo da scorrere contro avver- 
sari di tale fatta; il sapere, il ragio- 
namento, la critica, l’eloquenza cam- 
peggiarvi potevano a vicenda ; Tar- 
get orò vittoriosamente in tale cau- 
sa dinanzi a giudici poco inclinati, 
per le particolari loro opinioni, ad 
ascoltarlo con favore. D allora in 
poi vide crescersi riputazione, e di 
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più in più il numero de'clienli; Ca- 
ni t, membro com’egli dell’accadea 
mia francese, ha molto parlato dei 
talenti dei suo confratello, in una 
lite in cui trattavasi delle rosières 
di Salenci. Ricordando l'aringa di 
Target, Garat trovò mezzo, lodan- 
do l'avvocato, di fare ad un tempo 
una brillante descrizione dell’istitu- 
zione di Saint-Medard. Ove credere 
gli si debba, l’eloquenza di Target, 
tanto pura quanto la virtù delle sue 
clienti, produsse a Parigi un effetto 
prodigioso: la pittura. In poesia, la 
musica ed il teatro, s’impadroniro- 
no della festa di Salenci, ed i più 
grandi signori vollero aver delle ro- 
sières nei loro poderi: Quando crea- 
to venne il parlamento Maupeou, 
Target restò fedele all’antica ma- 
gistratura : non comparve all’udien- 
za de’suoi giudici, quantunque ne 
fosse ricercato, ed anzi pitblicò con- 
tro i medesimi ima scrittura intito- 
lata Lettere di un uomo ad un uo- 
mo, che da alcuni paragonate ven- 
nero ai migliori scritti di Montes- 
quieu. Quando ristabilito venne il 
parlamento, Target uno fu deliri- 
mi nel suo ordine a congratularsi 
pel ritorno loro con que'magistrati 
allora prediletti, ma che più tardi 
esser dovevano da lui pure derelitti 
in una proscrizione ben altrimenti 
funesta . Target fu deputato agli 
stati generali dalla città di Parigi , 
cd il suo nome uscì uno de’primi 
dallo scrutinio elettorale. Zelatore 
assoluto degl’interessi del terzo sta- 
to, lo difese fin da principio in tut- 
te le occasioni, e si collocò fi n d’ai- 
lora nel primo grado fra gli oratori 
di tale assemblea famosa. Pure av- 
vertir dobbiamo come il genere di 
eloquenza delia politica ringhiera 
non è lu stesso che quello del foro. 
Target non se ne avvide sempre, e 
qualche volta notati furono nelle o- 
razioni dell’avvocato i falli io cui 
incorrono nel piatire gli avvocati. 
Il suo talento, coinè quello di molti 
suoi confratelli , dava nel prolisso 
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e nel vago. Usando sempre grandi 
paiole sonore ed il piti delle volte 
vuole di senso, come la grami' ope- 
ra, la grande nazione, diede il pri- 
mo esempio di quella loquacità ri- 
voluzionaria che divenne più tardi 
si ridicolu, e ebe fino dal suo nasce- 
re fu oggetto d'irrisìono universale. 
Tutti si ricordano ancora la seguen- 
te frase che diede adito a tanti friz- 
zi: f assemblea non vuole che la 
pace e la concordia, susseguitale 
dalla colina e dalla trani/uillità. 
Pure Target godè per alcun tempo 
di un credito piuttosto grande nel- 
1' assemblea : eletto uno do' primi 
commissari per conciliare i tre or- 
dini mediunte inutili conferenze, 
gli fu data commissione particolare 
di persuadere il clero ad unirsi al 
terzo stato per la verificazione dei 
poteri relativi, e se ne disimpegnò 
con molto zelo ed anche con bravu- 
ra. Fu pur membro dello giunte 
più importanti, e fra altre di quella 
di costituzione, di cui era uno dei 
più frequenti relatori: ma in ciò i 
tuoi detrattori tróvarono appunto 
copioso alimento alle loro facezie 
ne'lungbi e fastidiosi snoi discorsi, 
tì faticosamente elaborati. Dicevasi 
che aveva i dolori del parto e tut- 
ti parlarono dei parti di Target 
e della Targetina costituzionale , 
cui dar doveva alla luce. Siccome 
supporlo dovevasi malato in tale 
situazione, sparso venne davanti al- 
la porta della sua casa una quantità 
grande di letame e di paglia, per- 
chè il romore delle carrozze non 
interrompesse il suo riposo. Nell’as- 
semblea il più delle volte mise il 
piede nelle orme dell'abate Sieyes, 
allora il Calcante della Francia ri- 
\ voluzionaria, ed appoggiò con ogni 
suo potere la famosa deliberazione 
del 1 1 di giugno, che rovinar fece 
la vecchia monarchia , e di cui 
Sieyes fu ad un tempo il proponito- 
re ed il relatore. Pure, quantunque 
lo sue opinioni indicassero quale 
4 ria tener si dovesse per giungere 
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alla republica, egli saldamente ri- 
gettò tale sistema, siccome imprati- 
cabile in un paese qual è la Fran- 
cia. Nella discussione sulla confer- 
ma regia opinò pel veto sospensivo, 
Uno fu de' più risoluti difensori del- 
la dichiarazione dei diritti delt’uo- 
roo, e combattè quelli che desidera- 
vano ch'ella non fosse l'introduzio- 
ne, ma il corollario della nuova Car- 
ta, fra altri Malouet c Mirabeau, che 
la giudicavano almeno inutile. Sic- 
come parecchi deputati volevano 
che dopo il rivolgimento del il, lu- 
glio si concedesse indulto per tutt'i 
fatti controrivoluzionari, e che vi 
fosse compreso il barone di Bczcn- 
val, Target richiese che tratto ve- 
nisse dinanzi allo Cliàtelet ; e la sua 
proposizione fu ammessa. Durante 
le discussioni che prepararono la ri- 
voluzione del 5 e 6 d'ottobre, so- 
stenne c sviluppò la proposta del 
suo collega Camus, il quale doman- 
dava che si erigesse dal re la con- 
ferma di tale dichiarazione perico- 
losa, prima di nulla statuita in ma- 
teria di finanze. In fine Target uno 
fu dei deputati costituenti che eb- 
bero per iscopo nelle combinazioni 
loro di concentrare tutt'i poteri nel- 
l'assemblea e di ridurre il re il capo 
degradato d'una monarchia, di cui 
non serbarono che il nome, e che 
di fatto non esisteva più. Il 3 no- 
vembre 1789 dimenticò ch'era sta- 
to il panegirista ed il protetto dei 
parlamenti, appoggiò fortemente la 
proposizione di Alessandro Lameth 
che prolungar fece le vacazioni di 
quelle grandi corporazioni, provve- 
dimunto preparatorio alla soppres- 
sione de'mcdesimi, ebo fu decretata 
il 24 di marzo 1790, dietro propo- 
sta di Roederer, membro del parla- 
mento di Metz. Target voleva che 
sopprimendo i parlamenti conser- 
vati venissero i siuiscalcati ed i ba- 
liaggi. Nel mese di gennaio 1790 
fatto venne presidente, e molestato 
di nuovo in quell'occasione dai bef- 
fardi, i quali dissero cito fra lo suo 
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due sedie a braccatoli, trovato crasi 
Col c... in terra (i). Nel mese di 
febbraio decretar fece la soppressio- 
ne dei voti monastici, e confutò i 
diverti progetti di legge sulla stam- 
pa, affermando ebe nelle circostan- 
te in cui erasi nulla vi fosse da sta' 
tuire in tale proposito. Target fu 
pur quegli che regolar fece il ceri- 
moniale della federazione del 14 di 
luglio l^go. Nella formazione dei 
nuovi corpi giudiziari, fu-fatto giu- 
dice di uno de’ tribunali cìtìIì di 
Parigi. Da quell'epoca in poi salì 
poco la ringhiera, c nel corso del- 
l'anno l'jgi non fece nessuna pro- 
posizione, non pose niun partita 
che meriti di esser citato. Thotiret 
(Vedi tale nome) impadronito si 
era di quasi tutti i rapporti che 
rimanevuuo da fare per compiere 
la costituzione ; i frizzi con cui non 
cessavasi di bersagliare l'accademico 
deputato T avevano screditato , ed 
egli preferì lo starsene in silenzio 
all'csporsi a nuove beffe. Per altro 
fu egli che lesse l'atto di chiudi- 
mento delle sessioni di tale famosa 
assemblea costituente, nella quale 
egli non acquistò tliuna gloria, e 
molto perdette dell’anterior sua ri- 
putazione- Visse allora oscuro lino 
in decembre l'Jga, epoca in cui 
Luigi JtVI gli fece l’onore di eleg- 
gerlo ano de'snoi difensori; onore 
cai ebbe la debolezza di ricusare. I 
tuoi amici sostennero che la salute 
sua non gli permetteva di assumer- 
si Una causa tanto faticosa, ma tale 
Salute non esigeva che facesse al 
publico la confidenza d'u n si crude- 
le rifiuto nell’opuscolo sottoscritto: 
// Republicnno Target, cui sparger 
fece con profusione! Durante il reg- 
gimento del terrore fu segretario 
della giunta rivoluzionaria della 
sua sessione, di cni era presidente 
un ciabattino detto Cbalandon. Si 
è parlato a lungo di taleCbalandon, 

r * *“-* ’ * 

(i) Delto fa piJI «opra che Target era 
membro dell* accademia fra accia. 
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imo dc’più terribili agenti di Ilo- 
bespierre: siccome sapeva appena 
leggere, era Target l’estensore del- 
le sue denunzie e de’snoi atti, con 
una docilità senz’esempio. Dicesi 
che in tale meschino impiego Tar- 
get salvasse In vita a molti: ci piace 
di crederlo, perchè di fatto, c mal- 
grado i suoi errori, non fu mal uo- 
mo, che anzi era piuttosto oftzioso. 
Pure costretti siamo di dire, sicco- 
me cosa notoria , che di tutte le 
giunte rivoluzionarie quella presie- 
duta da Cbalandon empì, più che 
alcun’ altra forse, le prigioni di pro- 
scritti, e che di essi un numera 
grande perirono sul patibolo. Nel 
1 198 Target fu latto membro del 
tribunale di cassazione. Allorché il 
progetto d’un codice civile Unifor- 
me fu dato ad esaminare ai tribu- 
nali, egli uno fu de'comtnissari in- 
caricati dal sno di presentare delle 
osservazioni ni governo. Egl’inscrì 
in tale lavoro un'opinione sul divor- 
zio, la quale merita d'essere botata. 
Affidata gli fu alcun tempo dopo 
Con quattro de'sUoi colleghi la pre- 
parazione di un codice criminale: 
Egli ha lasciato tu tale argomento 
un discorsa in cni sono esposte lo 
viste che servir debbono per base a 
tale importante legislazione. Tar- 
et è morto a Molière il 7 seUctn- 
re 1807. Egli ha publicato: I. Os- 
servazioni sai commercio dei gra- 
ni (fatte nel 1769), Parigi, 1776, 
in la; li Memoria sullo stalo dei 
Protestanti in Frondai 1 787. La- 
harpe dà grandi lodi a tale opera 
nel sito carteggio russo; 111 La mia 
Petizione, o quaderno del baliag- 
gio del 1788, in 8.vo; IV Gli Stati 
generali convocati da Luigi XVI, 
in 8.vo, in 3 parti, 1789; V Osser- 
vazione sulla maniera di eseguirà 
le lettere di convocazione agli sta- 
li generali, in 8.vo, 1789; VI Rap- 
porto fatto in nome del comitali 
di costituzione, 19 settembre 1790, 
in 8.vo; VII Dichiarazione dei di- 
ritti dell'uomo in società, in 8.rcv 
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Publieati furono contro Target ra- 
ri libelli, fra altri; l.° Iloltellino 
del parlo di Target, padre r. ma- 
dre della costituzione degli in ad- 
dietro Francesi, ec., in 8.vo; 1° 
Puerperio, ricaduta e nuova con- 
cezione di Target-, 3 ." La Targe- 
lade, tragedia alquanto burlesca, 
parodia deli Alalia di lincine (di 
rlnticr di Fontenelles), 1791, in 
8.»o. Muraire ha publicato un’elo- 
gio di Target, 1807, in 8.vo. 

Il— 0. 

TARGÌONI-TOZZETTI (Gio- 
vanni), medico e botanico, nato a 
Firenze nell'anno 1712, fece gli 
Studi nell’ nniversitii di Pisa, e ri 
si dottorò in età di 22 anni. Gli 
onori letterari, primaticci come il 
suo ingegno, fecero in breve del 
giovane alunno un letterato distin- 
to ; e reduce a Firenze, aggiunse 
al titolo di professore straordina- 
rio a Pisa quello di membro del- 
la Società botanica diretta da Mi- 
cheli, il quale coll’attività sua dif- 
fuso aveva il genio di tale scienza 
fra i suoi concittadini. Targioni ten- 
ne dietro ai passi di sì dotta guida, 
trascorse con esso lè belle campagne 
della Toscana, l'aiutò in tutte le sue 
ricerche, e, quando gli convenne 
piangere la morte di un sì buon 
maestro, ebbe la consolazione di ve- 
dersene erede e successore. La pri- 
ma sua cura fu di compiere il cata- 
logo delle piante dell'orto botanico 
di Firenze ( Fedi Micheli ). Ebbe 
parte in seguito ne’lavori delle ac- 
cademie della Crusca c degli Apa- 
tisti, alle quali era stato aggregato, 
e concorse col- suo confratello Coc- 
chi a mettere in ordine la superba 
raccolta delle opere messe insieme 
da Magliabccchi e di cui eletto ven- 
ne bibliotecario. Si produsse io tale 
aringo publicando una parte del 
carteggio inedito di tale dotto fio- 
rentino ( Fedi Magliaiircciii ), coi 
letterati italiani e stranieri, raccolta 
importante, che molto dilucida la 
storia letteraria del secolo decimo^ 


T A R «pi 

settimo. Nel 17(9 Targioni resse al 
dottore Alanetti l'impiego suo di 
direttore dell'arto botanico al fine 
di poter disporre più liberamenta 
del suo tempo, di cui una parte era 
dedicata alia salute dei grandtichi 
de’qnali era diventato medico. Allo- 
ra fece delle gite nelle interne par- 
ti della Toscana, esaminando tutto 
ciò che pertinente era all'agricoltu- 
ra, all'industria ed alle scienze na- 
turali. In pori tempo publieò impor- 
tanti osservazioni stilla cura di pa- 
recchie malattie ; sull’epidemia dell’ 
anno 1 702 ; sulla raccolta de’grani 
del 1755 o 1766, ec. Siccome com- 
missario deU'ufizio di sanità adoperò 
con molto zelo di propagare l'inocu- 
lazione del vainolo, studiò l'indolo 
delle febbri endemiche; incoraggiò 
l'asciugamento delle paludi; e propo- 
se de’provvcdimenti atti a render 
meno frequenti le inondazioni dell’ 
Arno a cui vanno soggette parecchie 
parti della Toscana. Nè limitandosi 
ai doveri della sua professione, inva- 
se l'impero dell'archeologia, o palifi- 
cò la descrizione degli oggetti di arti 
e d'antichità, di che il paese ch’egli 
abitava è provedato sì copiosamen- 
te. Per tale varietà di cognizioni 
egli rese la lettura de’saoi viaggi 
utile e gradevole a tutte le classi di 
lettori : il naturalista vi si confonda 
spesso con lo storico, nè il dotto vi 
si mostra inferiore all'artista. A tale 
raccolta sussegnitò un’altra opera di 
non minor importanza sui progres- 
si delle scienze fisiche in Toscana, 
con la quale Targioni poso termine 
al suo aringo letterario. Una malat- 
tia di languore, di cui i sintomi si 
manifestarono finodall'nnno 1782,10 
condusse nel sepolcro ai 7 di gen- 
naio 1783. Tale professore apparte- 
neva, in qualità di socio straniero, 
alla società di medicina di Parigi, 
nella quale Vicq d’Azyr disse il suo 
elogio. Le sue opere sono : I. Lette- 
ra sopra una numerosissima spe- 
cie di farfalle vedutesi in Firenze 
sulla metà di luglio 174», l'ircn- 
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xc, 174 i, in 4 -to con lig. ; li Rela- 
zioni di alcuni viaggi falli in di- 
versa parti della Toscana per os- 
* servare le produzioni naturali e 
gli antichi monumenti di essa, ivi, 
>^51-1754, 6 voi. in 8 .vo. Ve ne ha 
una seconda edizione, ivi, 1768- 
1779, Il voi. in 8.vo, con aggiuute 
di alcune dissertazioni inedite di 
Micheli e parecchi supplementi del- 
l'autore. La versione francese publi- 
rata nel 1792, 2 voi. in 8.vo, non 
contiene che il viaggio fatto nel 
> 74 * 5 HI Lista di notizie di storia 
naturale della Toscana che si de- 
siderano, ivi, 1761, in fogl. ; IV 
Raccolta di osservazioni mediche, 
ivi, >75 i, in 8.vo; V Prodromo 
della corografìa e della topografia 
fisica della Toscana, ivi, 1764, in 
8.vo ; V 1 Relazioni di alcuni in- 
nesti di vaiuolo fatti in Firenze, 
ivi, 1756 e 1757, in 8.vo ; VII Ra- 
gionamenti sull agricoltura Tosca- 
na, Lucca, 1759, in 8.vo. Publicato 
ne venne un sunto intitolato: Sel- 
va di notizie ed osservazioni sopra 
il grano, specialmente duro, Napo- 
li, 1764, in 4.to ; Vili Succinta re- 
lazione dell'ultima malattia, mor- 
te ed apertura del cadavere di Gi- 
rolamo Samminiati, Firenze, 1760, 
in fogl. ; IX. Parere sopra l'utilità 
delle Colmate di Bellavista, per 
rapporto alta salubrità di F aldi- 
nievole, ivi, 1760, in fogl. Tale libro 
lu confutato da Pietro Antonio 
Nenci, al quale l’autore rispose coi 
due scritti seguenti : X Considera- 
zioni sopra iL parere di Nenci in- 
torno le acque stagnanti delle Col- 
male, oc., ivi, >760, in fogl.; XI 
Sommario di documenti correlati- 
vi alle considerazioni precedenti, 
ivi, 1760, in fogl.; XII Ragionamen- 
to sopra le cause ed i rimedi della 
insalubrità d'aria della Faldinic- 
vale, ivi, 1761, 2 voi. in 4 -to; XIII 
Sitologia o raccolta di osservazio- 
ni, di esperienze e ragionamenti so- 
pra la natura e qualità de' grani e 
delle farine pel panificio, Livorno, 
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1765,2 voi. in 4 -to ; XIV Alimurgia 
ossia modo di render meno gravi le 
carestie, proposto per sollievo de' 
poveri , Firenze, 1767, in 4 -to, il solo 
primo volume. Uscì contro tale ope- 
ra una violenta diatriba nel terzo 
voi. del Giornale della letteratura 
europea, Yverdon, 1767, in 8.vo, il 
che diede occasione alla stampa di 
uno scritto intitolato : Analisi e di- 
fesa della ielebre opera intitolata 3 
Alimvsgh, ec. ;XV Istruzioni cir- 
ca la maniera di accrescere il pa- 
ne con l'uso di alcune sostanze ve- 
getabili, Pisa, 1767, in 8.vo; XVI 
Disamine di alcuni progetti fatti 
nel secolo xn per salvare Firen- 
ze dalle inondazioni dell’ Arno , 
Firenze, 1767, in8.vo; XVII Re- 
lazioni delie febbri che si sono 
provate epidemiche in diverse par- 
ti della Toscana, l'anno 1 767, ivi, 
1767, in 8.vo ; XVIII Relazione 
detta ricognizion del cadavere 
della fanciulla Anna Maria Cio- 
tti, ivi, 1770, in 4 -to ; XIX Raccol- 
ta di opuscoli medico-pratici, ivi, 
1773, in 11; XX Raccolta di teo- 
rie, osservazioni e regole per dissi- 
pare le asfissie, ec., ivi, 1773, in 
8.vo ; XXI Notizie degli aggran- 
dimenìi delle scienze fisiche ac- 
caduti in Toscana nei corso di 
unni sessanta, nel secolo xru, ivi, 
>780, 4 voi. in 4-to: vasto reper- 
torio di ragguagli concernenti i pro- 
gressi delle scieuze tisiche c natura- 
li, nel secolo *vn, in Toscana. Il 
terzo volume conticno nuovi parti- 
colari sull'accademia del Cimento, 
di cui Targioni ha ristampato le 
Memoria puhlicate' nel 1666 da 
Magalotti ( Fedi tale nome ). In 
fino al 4-to volume l'autore promes- 
so aveva cinque altre simili raccolte, 
relative allo stato dello scienze sotto 
i regni di Cosimo, Francesco e Fer- 
dioaudo I., di Cosimo III e di Gian 
Gastone. Proposto erasi pure di 
risalire fino ai tempi più remoti, o 
di raccogliere i monumenti sparsi 
dei titoli scientifici della Toscana 
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«otto il dominio degli Etruschi, dei 
Romani, dei Barbari c della repu- 
blica Fiorentina. La morte ruppe 
tate grande disegno che assai più 
facile era rimuginare che l'esegtii- 
re ; XXII Trattalo del fiorino di 
sigillo, ec ., nel secondo volume degli 
atti della società Colombaria , Li- 
vorno, 1 ^ 52 , in 4 -to ; XXIII Noti- 
zia della biblioteca Gaddiatia di 
Firenze del nuovo acquisto fatto 
dei codici mss. e stampati delta 
medesima, dalla libreria pubtica 
jMagliabccchiana, ec., nelle Novel- 
le letterarie Fiorentine, anno 1766, 
col. 65 - 8 1 ; XXIV Raccolta di o- 
puscoli fisico- medici , Firenze , 
1780, 21 volumi in 8.vo. Fedi Ca- 
stri, Elogio di Gio. Targioni Toz- 
ze Ui, ivi, anno 1783, col. 97, 112. 
L’elogio suo di Vico d‘ Azyr, nella 
raccolta delle opere di quest'ultimo, 
turno ni, pagina 3 o 5 . Non fu stam- 
pato quello che Pelli lesse nell'acca- 
demia dei Georgofili, nel 1 784. 

A — c — s. 

TARIK. Beh '/,tno, famoso ca- 
pitano ambo, il primo Muusulmauo 
che giungesse nella Spagna e che 
1 abbia governata, comandava a Tan- 
gor un grosso di io mila Arabi Egi- 
ziani che affidati gli aveva il gover- 
natore dell’ Africa Mousa ben No- 
seir, e coi quali sottomise al giogo 
del Corano tutto il Magrcb ( la 
Mauritauia ), dalle sorgenti del fiu- 
me Moutvia in poi, verso l'anno 
87 dell'egira ( 706 di G. C. ). Alcu- 
ni signori Visigoti, scontenti di Ro- 
drigo, toro sovrano, essendo andati 
ad instigar Mousa di invadere la 
•Spagna, questi prima di accondi- 
scendere volle procurarsi de’raggua- 
gli sulla Penisola. Pago dèlie infor- 
mazioni eh» ritrasse, incaricò Tarik 
di assicurarsi se erano veri i rappor- 
ti che gli erano stati fatti. Tarik 
sceglie 5 oo cavalieri, passa da Tan- 
ger a (aiuta, vi tragitta lo stretto 
io quattro grandi barche, trascorre 
i liti delt'Audaiusia senza provar re- 
sistenza; e ae rapisce gregge c pri- 
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gioui che seco reca in Africa nel 
mese di ramadhan gì ( luglio 710 ). 
Incoraggiato da tale lieto successo, 
Mousa prepara uu più considerabile 
armamento e ne dà nuovamente il 
comando a Tarik. Questi approda 
il 5 di redini» ga ( 28 aprile 711), 
sulla spiaggia d’ Algeziras, e dopo 
tre giorni di combattimento s’im- 
padronisce del monto Calpe, ebe il 
prode Teodomiro aveva valorosa- 
mente difeso { Fedi Teodomiro ). 
Uopo un vantaggio riportato dalia 
cavallerìa munsulinana su quella 
dei Visigoti, Tarik guadagna con- 
tro il re Rodrigo, presso a Xeres de 
la Frontcra, il 20 ramadhan ( 17 
luglio 711), la memoranda batta- 
glia di Guadatele , che durò nove 
giorni, e nella quale uccise di sua 
mano il re de' Visigoti ( Fedi Ro- 
nitioo ). Dopo tale vittoria diviso la 
sua truppa in tre corpi, per consi- 
glio del conte Giuliano, che gli au- 
tori arabi citano in tale incontro 
per la prima volta, 'l'arili conquistò 
allora Ecija, Malaga, Jaen,Cordova, 
ed entrò in Toledo quasi senza re- 
sistenza. Conquistò soltanto i beai 
degli abitanti eh erano fuggiti allo 
appressarsi dei Munsulmani, e la- 
sciò agli altri mediante un tributo 
moderato le proprietà, le leggi, i 
giudici ed anche i templi loro a 
condizione che non n' edificassero 
di nuovi, che non Scossero publi- 
che processioni, e che non si oppo- 
nessero alla propagazione dell'isla- 
mismo. Padrone della capitale, Ta- 
rik trascorse le province centrali 
della Spugna, c distrusse gli sparsi 
avanzi dell'esercito do Coli. S'iinpa- 
drouisce di Guadalapirn, e trova, al 
nord di tale città, in quella di Al- 
me 11 in (o della Tavola, ch’esser sem- 
bra la stessa che Mcdiiia-Ccli ), una 
(avola di smeraldo, o piuttosto d'una 
materia meno preziosa, ina arricchi- 
ta di perle e di gemme, di che ds- 
cevati che appartenuto avesse a Sa- 
lomone. Già da un anno Tank gc 
vernava le province di Spagina sog 
ti 
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giogaie dal suo valore, allorché Moit- 
sn sopravvenne a precidere il corto 
dello tue vittorie ed a raccorne il 
frutto ( Vedi Mousa Ben-Naser ). 
Tarili, va lucoolro a Mousa Imo a 
Talavera, c gli presenta la parte del 
bottino che gli è stata riservata. 
Mousa, che proibito avea al suo luo- 
gotenente, dopo la battaglia di Xe- 
rez, di passar oltre fin che aveste 
ricevuto de' rinforzi, gli rimproverò 
duramente di avere colla sua disub- 
bidienza messa in compromesso la 
salute dell’ esercito ebe gli era stato 
affidato, lo privò del comando, Tac- 
citsò di aver sottratto uno de’piedi 
della preziusa tavola, lo lece mette- 
re iu ferri, c giunse fino a batterlo. 
Gli ordini del califfo Valid I. resero 
a Tarik la libertà ed il comando 
di uu corpo dell'esercito con cui 
egli compiistò una parte dell'Arra- 
gona, della Catalogna e della pro- 
vincia di Valenza. La tua riconci- 
liazione con Mousa non era che ap- 
parente ; non gli dava conto delie 
sue operazioni. Questi nelle sue spe- 
dizioni si appropriava tutto il bot- 
tino fatto sul nemico: Tank lascia- 
va il suo ai soldati, e non ne pre- 
levava che la quinta parte pel ca- 
lilfo. Così ne'dispacci al suo sovra- 
no non tralasciava di denunziargli 
1 ' esazioni e la cupidigia dell'cinir. 
Mousa dal canto sup accusava Tank 
di avere, coll'insubordinazione e le 
prodigalità , distrutto l'unione e la 
disciplina fra i Munsulmani. Per 
terminare le discordie loro il califfo 
li richiamò ambedue. Tarili partì 
primo l'anno 96 ( 7 1 4- )> lasciando 
ad Mabib al-Fchri, 6110 luogotenen- 
te, la cura di compiere la riduzione 
della Galizia c della Lusitania. Giun- 
to a Damasco, ebbe udienza dal ca- 
liffi, che volle udire dalla sua bocca 
il racconto delle sue imprese, e lo 
assicurò ch’era soddisfatto delia sua 
condotta. Si può vedere nell arlico- 
lo Mousa come Tarili al cospetto 
di quel principe smascherò l ini po- 
stura del suo rivale. Gessò per altro 
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(Tassare impiegato, c morì in una 
vergognosa oscurità ; ma il suo no- 
me, rimasto al promontorio ebe fu 
la prima sua conquista nella Spa- 
gna, s’è perpetuato iu quella di Gi- 
bilterra , per alterazione di Djebal- 
Tarik ( monte di Tarili ). A torto 
gli storici spagnuoli, i compilatori, 
Gardonne c gli autori della grande 
Storia universale, fanno- due od 
anche tre personaggi differenti di 
Tarili, mediante alcune variazioni 
nell’, ortografia dej suo nome e do’ 
suoi soprannomi. E provato che so- 
lo egli fece i due primi sbarchi nel- 
la Spagna, e solo ne incominciò la 
conquista. 

A — T. 

T A R I DI ( Giovanni ) , nato a 
Beaufort nelTAngiò, il 3 di giugno 
i 58 G, «i recò a Parigi nel lètft, o 
vi si ammogliò nel 1C28. Era allo- 
ra professore di eloquenza greca e 
latina nel collegio reale, ed era sta- 
to rettore dell'università di Parigi 
negli anni 1625 e 1626. In tale qua- 
lità ottenne dal parlamento la con- 
danna del gesuita Santarelli, clic 
menò alcuu rumore, il che gli ot- 
tenne dal re Luigi XIII una lette- 
ra di congratulazione in data di 
Fontainclileau, il 3 di maggio 1G26. 
Xel 1629 ottenne una patente di 
consigliere e di professore di storia 
e geografia, non che di lettore regio 
in eloquenza latina. Tarin mori a 
Parigi il 21 di gennaio 1666, la- 
sciando parecchi figli. Uno di essi, 
governatore dell'isola di san Domin- 
go, fu ucciso a bordo del suo vascel- 
lo, combattendo contro gl'inglesi, 
il a 5 di gennaio 1-691. I suoi discen- 
denti fermarono stanza a Semur in 
Borgogna, d'onde era originaria sua 
moglie. Egli scrisse: I. Un Elogio 
del cardinale di Gondi, arcivescovo 
di Parigi, morto nel 1C16; II Una 
traduzione in latino della Filocalia 
d'Origenc, dell'opera di Zaccaria , 
Ue mundi opificio, ed una Raccol- 
ta di opinioni celebri sull' anima; 
IH Alcuni componimenti Ialini in 
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veni sugli eventi del silo tempo: 
i.° Firluti regis infidissimi dedi- 
tio maxima , et summo viro cardi- 
nali duci de Richelieu solerla ma- 
xima, 1 633 j a.“ Eminentissimi et 
incomparabili cardinali duci so- 
lerla, l 633 ; 3 .° Quod bonum, fau- 
slum, felix ac sempiternum salu- 
tare sit regi, reginaeque chrislia- 
nissimis, natale munus, 1 638 j 4 ° 
Reditus optatissimus, sive dies una 
et vicesima decimi mensis , iG 5 »,ec. 

Z. 

TARISN ( Pietro ) , medico ana- 
tomico, nacque ne'primi anni del 
secolo decìmottavo a Courtenai nel 
Gatinais. Finì gli studi di medicina 
nell’ università di Parigi, e ai con- 
tentò di prendere il grado di bac- 
celliere. Più intento alla teoria che 
alla pratica della sua arte, dedicò 
quasi tutto il suo tempo a’ lavori 
del suo studio ed alle dimostrazio- 
ni dell'anfiteatro. Gli si debbono 
parecchie osservazioni, allora nuove 
cd interessanti, sulla struttura del 
cervello. Vide il primo la fascetta 
trasversale destinata ad unire i due 
strati ottici ed i due prolungamenti 
superiori del cervelletto, che lo u- 
oiscouo ai due tubercoli quadri-ge- 
melli ( Vedi Storia della medicina 
di Sprengel, iv, st>8 ). Tarin si as- 
sunse di somministrare pel Dizio- 
nario enciclopedico ( F. Diderot ) 
tutte le notizie relative allanatomia 
cd alla fisiologia. Stimasi soprattut- 
to l'articolo suo Anatomia. Entro 
limiti che la natura dell' opera il 
costringeva a prefinire augusti, egli 
presentar seppe, con la storia di ta- 
le scienza, tutt'i vantaggi che ne 
ridondano pei medici, per gli arti- 
sti, pei filosofi, pei magistrati, ec. 
Tarin terminò la laboriosa sita vita 
a Parigi nel 1-761. Oltre alle sue 
traduzioni degli Elementi di fisio- 
logia di Haller, 1702, in 8.vo, del- 
la Desrnografia o Descrizione dei 
legamenti del corpo umauo, di Giu- 
seppe Weitbrccht, 1762, in 8.vo; e 
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ad un’edisfione con note degli Ele- 
menti di chimica di Boerhaave , 
tradotti da A^mand, 1753, 6 volu- 
mi in 12, Tarin scrisse: I. Brevis 
epistola ad Guattanum de lilhoto- 
mia, Parigi, 1748, e nel tomo ìv 
delle Dissert. cltirurg. di Haller. 
L'apparato che indica è semplicis- 
simo, ma insufficente: è nn litoto- 
mo leggermente ricurvo cd una tin- 
ta scanalata ordinaria ; li Vtrum in- 
ter arterias mesaeraicas, venasque 
lacteas, immediatum detur com- 
mercium, ivi, 1748. Sostiene raffer- 
matila. Tale Dissertazione v'ò nel 
tomo vu della Raccolta di Haller; 
III Antropolomia o 1 ’ Arte delle' 
dissezioni, ec., ivi, 1 750, due volu- 
mi in 1 1, con figure. » Tale opera, 
dice Portai, è piena di precetti ri- 
levanti. E buonissima la maniera dà 
Tarin per la dissezione del cervel- 
lo, e me ne valgo con molto van- 
taggio. Vi sono in fine alcune os- 
servazioni che possono servirò per 
esemplare ai pratici in casi simili. 
Il sno merito di far l'apertura (Fura 
corpo e quello d’ìmbalsamarlo me- 
ritano d’esser letti “ ( Storia del- 
l'anatomia, v, 442 ) ; IV Adversa- 
ria qnalomica, ivi, 1753, con figu- 
re. È la descrizione del cervello e 
del cervelietto. Le tavole sono esat- 
te; V Dizionario anatomico susse- 
guitalo da una Biblioteca anatomi- 
ca e fisiologica, Parigi, > 753 , in 4 -to. 
È opera tuttavia ricercata. Fu det- 
to, 0 fu poi ripetuto senz’esame , 
uon essere la Biblioteca anatomica 
di Tarin che un sunto del Melho- 
dus sludii medici di Haller. Ohe 
approfittato abbia delle ricerche del 
suo predecessore, ne aveva diritto e 
nc conviene; ma non si è limitato 
a copiarlo. Nella prefazione ringra- 
zia l’abate Sallier ed il dotto medi- 
co Falconet dei soccorsi che De ha 
ricevuti al fine di perfezionare il 
suo lavoro. Il Dizionario anatomico 
è un* introduzione necessaria alle 
opere seguenti: VI Osteografìu o 
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Descrizione delle osso, ivi, i ili 
4 .to con lig. Le più delle tavole sono 
tolte da òpere di anatomici moder- 
ni. Pure ha fatto disegnare dal na- 
turale parecchi legamenti e cartila- 
gini. Il testo altro nop è che una 
compilazione, la quale riuscirebbe 
più utile se le materie fossero dis- 
tribuite con ordine più metodico ; 
VII Eliografia o Descrizione dei 
inuscoli, ivi, i }53, in 4 .to, con fig. 
K un sunto delle opere d’AIbino 
( Vedi tale nomft ) ; ma le tavole del- 
l’originale, ridotte al terzo, non so- 
no più riconoscibili ; Vili Osserva- 
zioni di medicina e di chirurgia, 
ivi, 1 758 , tre volumi in iz; raccol- 
ta stimata. > ' 

W— s. 

TARLATI ( Guido ) , gentiluo- 
mo toscano, di cui la famiglia pos- 
sedeva, dal decimo secolo in poi, ne- 
gli Apcnnini de’ feudi dipendenti 
dall'impero. I Tarlati parteggiaro- 
no invariabilmente per la fazione 
Ghibellina. Guido, ch'era capo di 
tale famiglia nel principio del seco- 
lo decimoquarto, prese gli ordini, 
senza per ciò cessare la milizia o i 
raggiri del partito. Fatto vescovo di 
Arezzo, s'impadroni della sovranità 
di tale città ai i d’ottobre i3z3; 
sorprese pure Città di Castrilo, la 
quale sottomise alla parte Ghibel- 
lina, attirandosi così la'scomunics 
dal papa Giovanni XXII. Interven- 
ne nel t 3»3 al parlamento di Tren- 
to, nej quale i capi de'Ghibellini 
d'Italia indussero Luigi IV, eletto 
imperatore, a Scendere in loro soc- 
corso, e fu uno dei tre vescovi in- 
terdetti e scomunicati che misero 
sulla testa di tale imperatore la co- 
rona di ferro, il 3 1 di maggio, nel- 
la basilica di sant'Ambrogiu a Mila- 
no. Mal jiiigt di Baviera violato a- 
vendo in seguito un salvocondotto 
dato da Tarlati agli ambasciatori di 
Pisa, tale signore si staccò da lui : 
oppresso dal dolore di aver perduto 
ad uu tempo il suo credito- presso 
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all'imperatore e presso al papa, am- 
malò e morì a Montenero, presso 
Livorno, in ottobre i 3 z 7 - 

8. S— i. 

TARLATI (Pietro), sopran- 
nominato Saccone, fratello del pre- 
cedente, gli successe nel 1 3a 7 nel 
principato di Arezzo e di Città di 
Castello. Cresciuto nella più selvag- 
gia regione degli Apennini, in cui 
il castello dì Pietramala, capoluogo 
del picciolo suo stato, do£ina de- 
serti cui alte nevi coprono durante 
una metà dell’anno, baccone era 
uso ad affrontare tutt'i pericoli, co- 
me tutte le fatiche e le intemperie. 
Conservava, in un secolo incivilito 
ed in mezzo a popoli molli, i costu- 
mi e le abitu.azioni de'conquistatori 
del Nord, antichi autori della sua 
stirpe. Sprezzatore del lusso e della 
mollezza d'Italia, eraei per altro i- 
strutto nella politica, e tutti ne co- 
nosceva gii artifizi; era ad un tem- 
po il più formidabile soldato in un 
campo di battaglia, ed il più scaltro 
ed ingegnoso nel sorprendere una 
piazza o ingannar i nemici con al- 
cuno stratagemma. Pini-evasi ne'suoi 
monti, c pareva che piuttosto aspi- 
rasse a farsi re degli Apcnnini che 
a dominare le fertili contrade poste 
alle loro falde. Tolto aveva alla fami- 
glia 'faggiuola il principato di Mas- 
sa Trcbaria, e sottomessi gli Liber- 
tini e tutte le loro castella, Iaondo 
il poter suo estendevasi su tutt’i 
monti della Toscana, della Roma-t 
gna c della Marca d'Ancona. Città 
di Castello ed il borgo San Sepolcro 
gli obbedivano . Sperava di sotto- 
mettere nltrcsi Perugia, quando nel- 
l'anno 1 336 eutrò come alleato di 
Mastino della Scala nella guerra 
che tale principe mosse ai Fioren- 
tini . Riuscirono questi ad inter- 
cettargli tutti i soccorsi del signor 
di Verona , che in pari tempo 
soggiaceva ad iterati sinistri. Tar- 
lati , stretto da armati di molto 
superiori, dopo d’aver perduto già 
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\aric castella, dovette al lo di mac- 
ao » 337 rendere Arezzo ai Fioren- 
tini. La pace, che ottenne a tale 
prezzo , non fu di lunga durata. 
JN'el mese di marzo 1 3/, 2 , destato 
avendo i sospetti dei Fioreutinì, 
fuggì d’Arczzo dove si voleva arre- 
starlo : i suoi congiunti furono im- 
prigionati ; ma Saccone ciò non o- 
stante riuscì a far prendere le ar- 
mi a tutti i suoi vassalli negli A- 
peonini. D'allora in poi non volen- 
do saperne di pace, e non esponen- 
do mai i suoi soldati in pianura o 
in battaglia ordinata, rimase costan- 
te nemico dei Guelfi e dei Fioren- 
tini. Da Pìctramafa , dove aveva 
preso stanza, dirigeva tutte le com- 
mozioni clic vedevansi scoppiare 
nelle comuni meno potenti di To- 
scana, nel Mugello e nel Casenti- 
no. Quantunque il suo valore fosse 
sperimentato nei combattiincnti,era 
più rinomato ancora pei’colpi ardi- 
ti e repentini, per la guerra minu- 
ta e l’arte di sorprendere le piaz- 
ze. Giunto all'età di novantasei an- 
ni, scutì nell’anno i356 appressar- 
si l’ultima sua ora ; c siccome scor- 
geva già la costernazione ne'suoi fi- 
di , volle persuadere a suo figlio 
Marco Tarlati di profittare della 
sicurezza in cui la nuova della sua 
agonia immerso aveva i suoi nemi- 
ci, per sorprendere il forte castello 
di Gressa presso Arezzo. L’impre- 
sa andò a vuoto, ed il vecchio Sac- 
cone udì morendo che la fortuna, 
ebe gli era stata sempre seconda, 
cominciava a tradire la sua Ami- 
glia. Appena fu morto, suo. figlio 
ed i suoi nipoti spogliati vennero 
della maggior parte dei loro posse- 
dimenti. 

S. S— l. 

TARLO (Giovassi), nobile po- 
lacco del palatinato di Posnania, si 
rese illustre pe'suoi sagriiici e pel 
sno coraggio, allorché sotto il regno 
di Giovanni Casimiro, la Polonia 
soccombendo sotto il peso delle sue 
sventure, Carlo Gustavo, re di Sve- 
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zia, inviò nella Orando Polonia 
(|G55), un corpo di diciassette mi la 
uomini, sotto gli ordini del feld- 
maresciallo Wiltemberg. Tosto che 
se n'nbbe la nuova, la nobiltà dei 
palatinati di Posnania e di Inaliseli 
si raccolse nella città d’Uyscia. Lb 
Polacco, indegno di tale nome, se- 
guiva l'esercito nemico. Essendosi 
recato in Uyscia, vi publicò un ma- 
nifesto nel quale Carlo Gustavo, in- 
vitando gli abitanti della Grauds 
Polonia a Sottomettersi, promette- 
va loro la sua benevolenza, la con- 
servazione della religione , delle 
leggi c delle proprietà, e faceva le 
piu terribili minacce se persisteva- 
no nei loro disegni di resistenza: il 
paese doterà essere messo a ferro 
ed a fuoco, e gli abitanti condotti 
prigioni o uccisi. Poi ch'ebbe letto 
tale manifesto, il traditore, chiama- 
to Radzielowski, esaltando le for- 
ze del nemico, sostenendo che ogni 
resistenza era vana, che prodotto 
avrebbe i più grandi mali, consi- 
gliava i suoi compatrioti di cederò 
alla necessità. Giovanni Tarlo s'a- 
vanzò e disse con altissima voce > 
n Non è meglio soffrire per la pa- 
ss tria che farle onta l Chi soffra 
ss per la patria opera da uomo vir- 
ss tuoso e da buon cittadino} chi 
ss antepone il proprio interesse al 
ss bene della sua patria è un vile ed 
ss un uomo ingiusto “ . Nólladim** 
no prevalendo il partito di Radzie- 
lowski. Tarlo lasciò l’ assemblea ; e 
gli Svedesi appressandosi, la nobiltà 
dei due palatinati si sottomise a 
Carlo Gustavo. La notte vegnente, 
Radzielowski avendo fatto circon- 
dare la casa di Tarlo, il prode polac- 
co fu arrestato c condotto come ri- 
belle nella fortezza di Gratidcnz. 
Ma la Polonia, poi ch'ebbe provato 
tutte le sciagure, alla fine si rialzò. 
I buoni cittadini ripresero animo: 
il partito di Giovanni Casimiro si 
fortificò} e Carlo Gustavo, minac- 
ciato dai Danesi, fu costretto di ri- 
tirarsi, lasciando soltanto presidiate 
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le piazze. Stanislao Potocki e Gior- 
gio Euboaiirski s' avanzarono con 
i 5 ,ooo nomini (iG5g), ed assedia- 
rono Graudenz. Mentre si accinge- 
vano a dar l’assalto, l’uficiale prepo- 
sto alla custodia d.ei prigionieri del- 
la cittadella istruì Tarlo cho il fuo- 
co era già appiccato in alcune parti 
della città, la quale avrebbe potuto 
appena resistere ancora alcuni gior- 
ni. » Non m’aiuterete voi , disse 
n Tarlo, a ricuperare la libertà ? Vo 
» ne sarei riconoscente “ . L’ufieia- 
Je chiese soltanto protezione, se la 
città fosse presa d’assalto. A mezza- 
notte Tarlo fuggì e giunse al cam- 
po, dove si faceva gli apparecchi 
per l’espugnazione, e si cantavano, 
secondo’ 1’ usato , cantici religiosi. 
Condotta al cospetto dei capi, s’im- 
pegnò a servir di guida a’suoi coiti- 
patriotti, cd a menarli all’assalto. 
Arrivò primo sulle mura, tenendo 
nella sinistra uu vessillo e nella de- 
stra una sciabola ; ma la scala per 
cui era salito essendosi rotta sotto i 
piedi di que’ che il seguitavano, ri- 
cevè, combattendo come un bone, 
otto ferite prima che si potesse 
giungere io suo soccorso. Sentendo- 
si venir meno, s'avviluppò nel suo 
vessillo, perché non gli fosso rapi- 
to j e cadde. Poco dopo il presidio 
deposu le armi o si rese prigioniero 
di guerra. I capi deU’escrcito polac- 
co essendo entrati nella città ed i- 
strutti di ciò che Tarlo aveva tatto, 
raccolsero l’esercito per rendere gli 
ultimi onori al prode, di cui fecero 
mettere il corpo nella chiesa dei 
Gesuiti, dove si vede ancora il suo 
sepolcro di marmo, nella cappella 
di san Giovanni. Il nobile cavaliere 
s’appoggia sul vessillo che tiene in 
mauo; vi si legge l’iscrizione se- 
guente : 

J nanne m Torlo retimi haec Urna, 
Ingenttm illum ani mum,in summit adversitatibvs 

In suo eondidii sino perenni t fama. 

G T. 
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TARNOWSKI (Giovanni),, co- 
gnominato il Grande, uno dc’piìi 
illustri guerrieri della Polonia, nac- 
que nel '1488 di Giovanni, conte 
di Tarnow, palatino di Cracovia, 
di cui gli antenati avevano coman- 
dato con gloria gli eserciti di Polo- 
nia. Sua madre era nipote di Za- 
wieski, dice le Noir, uno di quei 
prodi cavalieri di cui le gesto sono 
raccontate negli Annali polacchi, 
sotto il regno da' primi Jagelloni. 
Tatto dimostrava in lui fin dalla 
puerizia un ingegno assai prima- 
ticcio: spiegava Virgilio di dicci an- 
ni, di tredici carteggiava in latino 
col re Alberto'e col suo consiglio. 
In Polonia, 1 * uso voleva che le fa- 
miglie nobili, con la mira di pro- 
cacciare un appoggio ai loro figli, li 
mandassero a qualche signore d'un 
grado -eminente, presso il quale pas- 
savano ì primi loro anni. Tarnow- 
ski fu prima affidato al cardinale 
Federico j poscia a Martino Drie- 
vvicki, vescovo di Przemyzl e can- 
celliere della corona, cho lo racco- 
mandò al re Alberto. Questi prese 
il giovane conte in affetto : infer- 
mato gravemente, e negato essendo 
l’accesso a lui a que* eh’ egli non 
chiamava presso il suo letto, il pic- 
colo cracoviano (come il re l’appel- 
lava ) fu solo eccettuato. Egli en- 
trava liberamente nella stanza del 
monarca per fargli compagnia. Do- 
po la morte di Alberto, Tarnovvski 
fu egualmente in favore presso i re 
Alessandro o Sigismondo- Augusto. 
Nella sua gioventù divideva il tem- 
po tra lo studio delle belle lettere 
c gli esercizi dell’arto militare. Ri- 
cercando i vecchi generali e gli uo- 
mini sperimentati negli affari pu- 
litici, ascoltava con rispetto i loro 
racconti. Animato dallo spirito ca- 
valleresco da’suoi proavi redato, an- 
dò a cercare nei paesi lontani la 
gloria c gli ammaestramenti. Visi- 
tato avendo i lidi del mar Nero, 
la Siria e la Palestina, si fermò in 
Africa, dove Emanuele, re di Por- 
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togallo, faceva la guerra ai Mori. 
Avendogli il principe conferito un 
comando militare , si rose l'idolo 
dell’esercito e del re, il quale, non 
avendo potuto ritenerlo al suo ser- 
vigio, lo colmò nel partire di ricebi 
doni. Tarnowski viaggiato avendo 
tutta l'Europa, lasciando ovunque 
onorevoli ricordi, tornò in Polonia. 
L’imperatore Carlo Quinto, dargli 
volendo uria prova della sua bene- 
volenza, lo creò conte del romano 
impero. Tanto egli poi, quanto il 
papa Leone X, gli diedero lettere 
pel re Sigismondo I. nelle quali 
esprimerauo I’ alta considerazione 
clic Tarnowski si era presso loro 
acquistata. Ritornato io Polonia, il 
re gli conferì la castellania di Woy- 
niski, e poco dopo il palatinato del- 
la Piccola Russia. Le truppe polac- 
che c lituane erano unite sotto gli 
ordini del principe Ostrogski, per 
muovere contro i Russi. Tarnowski 
fu sollecito d’andare all'armata, do- 
ve un corpo di nobili volontari lo 
scelse per capo. 1 due eserciti erano 
a fronte l’uno dell'altro nelle pianu- 
re d’Orsza ; avanzandosi fuori dello 
schiere, vestito d'armi sfolgoranti, 
con un elmo piumato alla spagnuo- 
la, fece al più valoroso dell’armata 
nemica una disfida che non fu ac- 
cettata; ma di cui il generale su- 
premo Ostrogski si mostrò assai 
mal pago. Egli accusò al re ed alla 
dieta l’ imprudente Tarnowski il 
fpialc cosi si difese: «Ho sfidato, 
ss disse, il nemico ad nna singolur 
« tenzone, al fine di sperimentare 
« il suo valore e per animare i pro- 
ss di ch’io comando ; non bo espo- 
si sto che la mia persona “ . O- 
strogski replicò assennatamente : 
ss Imparate, o giovane, che non si 
ss combatto in Polonia come negli 
« eserciti Lusitani ; i Russi che ci 
» fanno la guerra non sono simili 
» ai soldati mauri. Non paragonato 
s' la subordinazione che regnar dc- 
ss ve ne'nostri campi alla debole di- 
si sciplina che potete avere osserva- 
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ss ta nello truppe comandale dal re 
ss di Portogallo Tarnowski oblio 
occasione di far obliare tale primo 
fallo: nella campagna susseguente, 
combattè, alla guida dc’suoi volon- 
tari, con pari prudenza c coraggio; 
e quantunque avesse efficacemente 
contribuite alla vittoria che fu ri- 
portata sui Russi, seppe si ben ri- 
sparmiare le suo genti, che ne per- 
do Soltanto due. II sultano Solima- 
no recato crasi ad assediare Belgra- 
do con un esercito numeroso. Lo- 
dovico re di Ungheria c di Boemia 
avendo chiesto soccorsi a Sigismon- 
do suo zio, questi gl’inviò un corpo 
di seimila uomini , comandati da 
Tarnowski- (i5iì), il quale si unì 
all’esercito ungarese, ma vi arrivò 
troppo tardi : Belgrado e Sabacz 
avevano capitolato. Solimano fu sol- 
lecito a riparare le fortificazioni di 
quelle due piazze, e presidiatele, si 
ravviò alla volta di Costantinopoli. 
Tarnowski tornò in Polonia senza 
aver avuto occasione di segnalarsi. 
11 re gli conferì nondimeno il ba- 
stone di gran generale della corona. 
Allorché i Moldavi invasero la Po- 
kucia (i53i), Tarnowski li ricac- 
ciò oltre le loro frontiere, e creden- 
do d’aver posto la provincia in sicu- 
rezza, licenziò le sue truppe. Pietro 
palatino di Moldavia, essendo torna- 
to con ventieiuquemila combatten- 
ti, Tarnowski corse ad incontrarlo 
con cinquemila uomini levati in 
fretta. Quando fu al cospetto del 
nemico, venue consigliato di faro 
un movimento retrogrado verso 
Halicz, e di aspettarvi rinforzi: 
» No, egli disse, non incomincerò 
» oggi u voltar lo spalle al neini- 
» co “. La sua piccola armata accol- 
se tali parole con' grida d’acclama- 
zione. Avendola avvezzata, con leg- 
geri assalti, a sprezzare un nemico 
di tanto più numeroso, accampò a 
Obatyn. 1 Moldavi s’avanzarono pec 
accerchiarlo: la vittoria loro sètn- 
brava certa; temevano soltanto che 
alcuni Polacchi non trovassero mo- 
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«lo «li fuggire; ma dopo un com- 
battimento sanguinoso furono re- 
spinti e cacciati in disordine oltre 

10 loro frontiere, avendo abbando- 
nato cinquanta cannoni e quattro- 
mila morti . Tarnowski tornò a 
Cracovia, dove si trovava il ro Sigi- 
smondo. Il senato, fi clero e gli abi- 
tanti gli andarono incontro . Si 
traevano dinanzi a lui i cannoni 
tolti al nemico, e tra i quali si tro- 
vavano quelli che il re Alberto ave- 
va perduti nella sfortunata sua spe- 
dizione in Valachia. Dopo tali tro- 
fei venivano quattrocento prigio- 
nieri, preceduti dal gran cancellie- 
re di Moldavia e dai capi dell'eser- 
cito. Il corteggio trionfale condusse 

11 vincitore alla chiesa cattedrale, e 
depose sul sepolcro disnntoStanislao 
gli stendardi tolti al nemico. Di là 
si recò al palazzo reale, Sigismondo 
alzandosi dal trono, gli andò incon- 
tro lino alla porta maggiore, onore 
che fatto non aveva a nessun altro. 
Dopo d'aver ringraziata la Provvi- 
denza, Tarnowski scongiurò il re di 
non tentar più Iddio, mandando così 
un pugno di prodi contro un nemico 
sì numeroso. Siccome i Tartari mi- 
nacciavano la Podolia ( 1 534), andò 
ad accampare sul Bug; ed i barbari 
si ritirarono nell'interno dei loro 
paese. Il re Io chiamò prontamente 
nella Lituania, minacciata da Ivauo 
Ivanovicz, che aveva rotto guerra 
alla Polonia . Tarnowski marciò 
frettolosamente a VìIdr con un cor- 
po scelto, di cui fece la rassegna al 
cospetto del re. Ad invito del prin- 
cipe, il gran generale di Lituania 
cesse il comando a Tarnowski, il 
quale unì i due bastoni della Polo- 
nia e della Lituania, distinzione as- 
sai rara, stante li/ spirilo di gelosia 
che regnava tra il ducato ed il re- 
gno. Il czar essendosi ritirato nel- 
l'interno de’suoi stati, Tarnowski, 
che lo seguiva, gli prese Ilomla e 
Starodub. L'avrebbe inseguito fino 
a Mosca; ma era imbarazzato dai 
prigionieri de'quali il numero eu- 
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parava quello dell’esercito polacco. 
Indotto da una dura necessità, do- 
po ch'ebbe messo da parte gli ufi- 
ziali, dannò i soldati prigiouieri al 
crudele diritto della guerra. Tar- 
nowski arrossì poscia d’ aver mac- 
chiata la sua gloria con sì barbara 
azione, cd in punto dì morte non 
credeva di poterla espiare dinanzi 
a Dio col piu vivo pentimento. I 
Moldavi preparandosi ad una nuova 
correria, Tarnowski ebbe commis- 
sione di portar la guerra in mezzo 
a qiie’ popoli inquieti e sediziosi 
(i538). Il re, che aveva fatto incoro- 
nare suo figlio, Sigismondo Augu- 
sto, affidò il giovane principe a Tar- 
nowski, affinchè imparasse la guer- 
ra sotto un tanto maestro. La regi- 
na, informata clic la salute dell'u- 
nico suo figlio soffriva dalla fatica c 
lunghezza dei cammini, fece tanto 
con le sue preghiere cd istanze, 
che il re lo richiamò a Cracovia. 
Tarnowski s'avanzò fino a Choc- 
zim: il palatino, sbigottito vedendo 
che la Moldavia era senza difesa, 
andò a trovare il generale polacco 
nella sua tenda; le condizioni della 
paco essendo regolate, giurò fedo 
ed omaggio al re di Polonia. Fu in 
seguito a tali nuovi e lieti successi, 
che la dieta di Petrikau, sulla pro- 
posizione del re, decretò d’imporre 
due grossi per iugero , per farne 
dono a Tarnowski ; il quale, aman- 
do assai più la gloria che il danaro, 
distribuì tale somma, sì considere- 
vole, tra i suoi commilitoni, Sigi- 
smondo-Auguslo essendo succeduto 
a -suo padre ( i548 ), Tarnowski 
servi il giovane principe con devo- 
zione; e la sua influenza gli fu u- 
Riissima nella dieta di Petrikau 
(i55i). L'alto clero concitata aveva 
a sdegno la nobiltà con atti arbitra- 
ri; cd i nobili proponevano, contro 
i vescovi, gli atti più violenti. Tar- 
nowski tenne le partì della nobiltà, 
ma con tanta moderazione, che il 
vescovo di Prezemysl, che era il più 
minaccialo, implorò la sua protesili- 
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tic c iti po*c tolto la ina salvaguardia. 
l)a Pelrikau, Tarnowski ti trasferì 
a Danzica, col giovane re, che vole- 
va farvi riconoscere la tua autorità. 
Superba de'auoi privilegi, del ano 
commercio c delle tue relazioni con 
la Germania, quella città appariva 
sommamente agitata contro i Po- 
lacchi. Essendosi sparsa la voce che 
i sotterranei del castello erano stati 
empiuti di botti di polvere per farlo 
saltare in aria quando il re vi fosso 
con la sua corte, il principe albergò 
con Tarnowski c col suo carteggio 
in case private. Fin dai primi gior- 
ni v'cbbero discussioni tra i Polac- 
chi e gli abitanti. Un magistrato, 
chiamato dal re, osò dire al princi- 
pe che al primo scontcntamentu a- 
vrebbe fatto sonare a stormo. Tar- 
nowski, il quale non istimava an- 
cora giunta l'ora di punire tale in- 
solenza, raccolse tutti i magistrati, 
e parlò loro con tanta fermezza e 
tanto senno, che gli animi si calma- 
rono. Alla line il re, durante l’inte- 
ro suo soggiorno , fu trattato coi 
riguardi dovuti ad un sovrano. Le 
sventure di Giovanni Zapol, conte 
di Zips, somministrarono ancora a 
Tarnowski l’occasione di mostrare 
la graudezza dell'animo suo. Tale 
principe, eletto re d'Ungheria, era 
stato cacciato dag-li Austriaci. Er- 
rando senza soccorso, fn accolto dal- 
l'eroe polacco, il quale gli assegnò 
a stanza per due anni la città di 
Tarnow con una rendita suflicente 
per sostenere la sna dignità. Risali- 
to sul trono, Giovanni gl'intiò uno 
scudo d'oro massiccio, con un ba- 
stone di gran generale, di cui il 
valore fu stimato quarantamila du- 
cati. Fece altresì erigere un altare 
nella chiesa principale di Tarnow. 
Jn tale città mori Tarnowski nel 
■ 5^1, in età di ottantatre anni. GJi 
furono fatte magnifiche esequie, al- 
le quali parecchi sovrani rappresen- 
tati furono dai loro inviati. Cotesto 
grand'uomo era amante delle lettere. 
Arricchito aveva la sua biblioteca 


T A R io] 

di lutto ciò che aveva potuto tro- 
vare in opere rare, stampate o ma- 
noscritte. Accoglieva a Tarnow i 
dotti che andavano a visitarlo; e ne 
aveva fermato parecchi appo lui 
co’suoi benefizi, tra gli altri Tranq.- 
Andrea Dalmata , che scrisse in 
quella residenza la sua Admonilio 
ad optimates Polonos. Tarnowski 
aveva composta una Storia del suo 
tempo, che non è stata pnhlicata. 
Abbiamo di suo: I. Consigli sulla 
arie militare , in polacco, stampali 
sotto ai 6iioi occhi a Tarnow, i558, 
in 4.to. Vi porla delle palle roventi, 
di cui si credeva la scoperta poste- 
riore a quel tempo; II Debello 
cum juralissimis christianae /idei 
hoslibus Turcis gerendo disputa- 
no sapientissima, cum Pratfalio - 
ne Joannis Slrassii ad Caroluip P, 
I ioni . Imper. Angustimi. Scrisse ta- 
le breve Trattato nel tempo in cui 
Carlo Quinto lo sollecitava di anda- 
re ad assumere un comando contro 
i Turchi ; III Un Trattalo sulle 
leggi e sui discorsi più importanti 
che ha tenuti nelle diete di Polonia 
(in latino). Per le particolarità della 
sua vita, couvien consultare Paolo 
Giovio, Ncugebaucr, Warszewies- 
ki, Starowolski, Niesccki, Gornieki. 
Nella biblioteca di Zaluski, vi erano 
duo Vite manoscritte di Tnrnow- 
ski, di cui una è stala puhlicnta da 
Taddeo Mostowski nc'primi volu- 
mi de’snoi Autori polacchi. 

G— Y. 

TARPEIA. Pedi Romoco cd Er- 

SILIA. 

TARQUINIO (Lucio Prisco), 
quinto ro di Roma , era origina- 
rio di Corinto e nato o Tarqui- 
nia, città d'Etruria, l'anno di Ro- 
ma <;8 (avanti Gesù Cristo 65G). 
Se, a riprova dell’autenticità dei fat- 
ti storici , 1’ ampiezza delle parti- 
colarità che si trovano negli anti- 
chi autori bastar potesse, nessuna 
storia sarebbe meglio comprovata 
di quella di Tnrquiuio ; ma sic- 
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come fra tali storici, i più vecchi 
ùon fiorirouo che quattro secoli al- 
meno dopo di esso principe, essi 
non hanno potuto avere sulla sua 
vita che monumenti alterati e tra- 
dizioni vaghe ed imperfette. Con- 
vien dunque risolversi a non vede- 
ro che un romanzo ingegnoso in 
•iò che narrano, snlla fede d'auto- 
rità sì sospette, Tito-Livio, e so- 
prattutto Dionigi d’Alicarnasso, ii 
quale non è mai imbarazzato di 
nulla, e che per essere appunto sì 
ricco di cose sopra epoche sì remo- 
tè, non offre al suo lettore che ric- 
chezze sterili ed una scienza men- 
zognera . Negli articoli Romolo, 
Muzio Scevola e Servio Tullio {Y. 
tali nomi ), ci sembra d’avere a suf- 
licenza determinato sì fatto punto 
di critica. Demarato, padre di Tnr- 
quinio Prisco, era Corintio, appar- 
teneva alla famiglia dei Bacchiadi 
uscita da Ercole, e che, dopo d’avere 
per più secoli dato dei re a Corinto, 
vi aveva alla fine formata una po- 
tente oligarchia, dividendo il pote- 
re tra tutti i suoi membri. Dema- 
rato si dava al traffico marittimo, e 
faceva frequenti gite in Italia, ven- 
dendogli Etruschi ciò che portava 
dalla Grecia, c recando a Coriqto 
le derrate dell’Etruria. Acquistato 
aveva grandi ricchezze, allorché la 
tirannia di Cipselo (Pedi tale no- 
me), che rovesciò l'oligarchia a Co- 
rinto, forzò Demarato a spatriare. 
Egli si tramutò a Tarquinia con 
tutti i suoi tesori } ed un matrimo- 
nio vantaggioso lo fere entrare in 
lina delle prime famiglie della sua 
patria adottiva: dalla sua sposa ebbe 
due figli cui educò nelle scienze 
dell’Etruria e della Grecia. Aruute 
ii primogenito morì: suo padre in- 
consolabile gli tenne presto dietro 
nel sepolcro, lasciando in testamen- 
to tutta la sua sostanza, a Lucumo- 
ne secondogenito , in pregiudizio 
del figlio che lasciava Aruute, e che 
per tale ragione soprannominato fu 
fi gerir», il povero. L’or tal modo Dio- 
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nigi d’Alicarnasso prende sì poca 
briga di dare verisimiglianza a suoi 
racconti, che fa dello stesso uomo il 
padre più tenero e l’avolo più in- 
giusto. Ambizioso per natura, Lu- 
cumune rinunciò in breve al sog- 
giorno di Tarquinia, dove la sua 
qualità di straniero lo faceva vedero 
di mal occhio, per tramutarsi a Ro- 
ma, in cui la stessa qualità era un 
titolo di favore, si Presso un popolo 
nuovo, dico Tito Livio, ove le illu- 
strazioni tuRe recenti erano il gui- 
derdone del merito , un uomo di 
meute e di cuore non poteva man- 
care di trovarvi luogo “. Tale stori- 
co e Dionigi d’Alicarnasso riferi- 
scono che all'ingresso di LuctimonC 
in Roma, un’aquila, dopo d’aver li- 
brato sopra il suo carro , gli tolse 
il cappello, indi glielo ripose sulla 
testa. Tanaquilla, sua moglie, istrut- 
ta nella scienza degli auguri, vide 
in tale meraviglioso incidente il 
certo presagio della futura grandez- 
za di Lucumone. Non è questo il 
solo prodigio di sì fatto genere che 
presentar debba la vita di esso prin- 
cipe. Gli Annali romani erano pie- 
ni , pressoché come le Cronacho 
del medio evo, di supposti miraco- 
li. Lucumone poteva avere venti- 
cinque anni ; c, giusta l'opinione 
comune, andò a Roma l'ottavo an- 
no del regno d'Anco (G27 avanti 
Gesù Cristo). Questi accolse onore- 
volmente uno straniero che tras- 
portava nc’suoi stati grandi ricchez- 
ze c numerosi clienti, i quali fu- 
rono uniti in una tribù c curia par- 
ticolare. Quanto a Lucumone, il re 
di Roma gli assegnò per sé e pei 
suoi terre da coltivare cd un sito in 
seno della città dove fabbricarono 
case. Tito Livio non fa menzione 
di tali circostanze tutte ; secondo 
lui, Lucumone comperò del proprio 
nn’aliitaziune. Fu allora che il nuo- 
vo cittadino di Roma mutò il suo 
nome in quello di Lucio Tarqtii- 
nlo . Tanaquilla assunse , diccsi , 
quello di Caia Cecilia ; ma gli stori- 
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ci hanno perseverato a non dinotar- 
la che col suo nome Toscano ( ■ ). 
L’avventuroso Tarquinio non tardò 
a diventare, dopo il re, il personag- 
gio più considerevole di Roma pel 
suo valore nella guerra, per la sua 
assennatezza nc'consigli, e soprat- 
tutto pel nobile uso che taceva delle 
sue ricchezze. Pronto sempre a soc- 
correre tanto i suoi umici quanto 
gl’iudigenli, non era mai esausto 
quando si trattava di secondare coi 
suoi prestili le imprese del princi- 
pe. Anco morendo lo creò tutore dei 
suoi due tigli che toccavano, dice 
Tito Livio, gli anni di pubertà. 
Dionigi d’Alicarnasso , senza entra- 
re in nessuna particolarità, dice sem- 
plicemente che siccome vivendo il 

(i) Tale principessa era in concetto din- 
arre una grande maga: non era meno dotta 
nell’arte di guatile rii in quella di governare 
la »ua cara con economia, che nella scienza 
dui governo dello stato. La sua memoria restb 
in venerazione presso I Romani per piti secoli. 
Secami.» Tito Livio, si conservavano a Roma 
de* lavori delle sue inaili. Vairone asseriva dì 
aver veduto nel tempio di Sauco la rocca cd 
il fuso di Tauaquilla, con sopravi In lana ehe 
aveva filata ; come pure che si custodiva uri 
tempio delia Fortuna una veste reale da lei 
latta, e che 8crvio Tullio aveva portata. Plinio, 
che narra tal fallo, aggiunge che appunto |mt 
questo le domie romane die pigliavano marito 
seguite erano da una persona che teneva una 
rocca col pennecchio cd un fuso con lana fila- 
ta. Dice altresì che tale regina fu la prima ^ie 
fece di quelle tonache che d.ivauii ui giovani 
quando assumevano la veste virile. Si attribui- 
vano grandi virtù alla sua cintura, iti cui sup- 
poncrusi che Tanaquitla, la quale aveva trovato 
eccellenti rimedi contro le malattie, gli av-em; 
chiusi. Per cib , mondo Sesto Pompeo liufu, 
coloro che andavano a farne alcuna raschiatura, 
erano persuasi che questa gli avrebbe resi sa- 
ni. Sau Girolamo osserva che Tarquinio Prisco 
era meno conosciuto della sua sposa. La virtù 
insigne di quella regina, egli aggiunge, ù ti op- 
po a fondo impressa nella memoria di tutti i 
secoli per esserne mai cancellala. Sembra, per 
quanto dicono Giovenale, Ausonio c. Sidooio 
Apollinare, che finse molto imperiosa, e che 
gli antichi dessero il soprannome di Tauaquilla 
alle donue che dominavano i loto mariti : del 
rimaueutr, siccome per parte della moglie del 
primo Tarquinio, tale dominio riusciva a pro- 
fitto dei sudditi e delia gloria di suo marito, 
non bisogna Urne contro essa rrgiua un sog- 
getto di rampogna. Bayle, nel suo Dii.onario, 
ha dedicalo un articolo curioso a Tauaquilla 
( t'cdi Servio Tàllio c Tarquinio il Superbo). 
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re Tarquinio divenuto era il più 
illustre dei Romani , cosi , morto 
quello, fu giudicato d’unanime vo- 
ce degno di sedere sul trono (anni 
avanti Gesù Cristo 614). Lo storico 
greco, panegirista esagerato dei Ro- 
mani, ostenta qui una concisione 
che non i sua propria, soltanto per- 
che avrebbe convenuto cessar di lo- 
dare Tarquinio. Più sincero, Tito 
Livio narra ebe ingrato verso la 
memoria del suo benefattore, l’uo- 
mo di Tarquinia riuscì , co’ suoi 
raggiri, a farsi conferire la corona 
in pregiudizio dei suoi pupilli. Sep- 
pe allontanarli da Roma, il giorno 
dell’elezione, sotto pretesto di una 
Caccia. » Prima di lui, aggiungo lo 
storico, nessuno aveva ancora bro- 
gliato l’autorità regia : fu desso il 
primo ebo imaglnò d’nringarc il 
popolo per coltivarsi i suffragi 
La sola ragione che possa far appa- 
rire mcn odiosa l’aziuuc di Tarqui- 
nio, è che il trono a Roma non era 
ereditario. Del rimanente, Tarqui- 
nio non fu il primo straniero che 
avesse regnato sui Romani; già Ta- 
zio c IN ninn, entrambi Sabini, a- 
vevano tenuto il trouo, c Tarqui- 
nio stesso aver doveva per succes- 
sore uno straniero nella persona del 
latino Servio Tullio. Cicerone, nel 
suo Trattalo della Republica , è 
d’accordo con Tito Livio sul modo 
con cui Tarquinio sali sul trono. 
Il nuovo re doveva la corona al fa- 
vore popolare : per continuare a 
rendersi gradito ai plebei, trasse dal 
loro ordine cuutu uomini chiari per 
coraggio c per attitudine alle pu- 
hlichc cose, li fece patrizi c li pro- 
mosse al grado di senatori, f urono 
chiamati padri delle nuove famiglie, 
patres minorimi genlium, per di- 
stinguerli dagli antichi senatori , 
chiamati padri delle antiche fami- 
glie, patres majorum genlium. Le 
vestali , preposte alla custodia del 
fuoco eterno, non erano che quat- 
tro: Tarquiuio no aggiunse altro 
duo. Merce le sue cure, il furo di Ho- 
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ma fa circondato da botteghe, eoi 
concesse a dei privati. Prima di lui 
le mura diquella città erano costrut- 
te di pietre grezze poste senz'arte 
le une sulle altre: egli vi fece porre 
in quella vece pietre vive bene li- 
sciate c di cui ognuna era la portata 
d'una carretta. Costruì quelle cloa- 
che sussistenti ancora al dì d'oggi, 
ed in confronto delle quali Roma, 
nel colmo della sua potenza, non 
avefa nulla di più magnifico (i). 
Durante una guerra coi Latini ave- 
va fatto voto d’un tempio a Giove 
Capitolino ; incominciò a porne le 
fondamenta sulla cima della rocca 
Tarpcia , di cui fece un’ immensa 
spianata, « come se, dice Tito Livio, 
avesse fin d'allora presagito che tale 
tempio ricevuto avrebbe un. giorno 
i voti dell’ universo intero *t. Ro- 
molo, Noma, Anco Marzio, avevano 
introdotto nel loro sistema religioso 
le divinità greche congiuntamente 
con le divinità celtiche ; c dalla 
fondazione di Roma in poi non si 
erano veduti simulacri nei templi. 
Si è affermato che Tarquinio, ado- 
ratore delle divinità greche, lo pro- 
ponesse aH'adoraeione dei Romani, 
sotto le forme notabili, graziose e 
terribili clic doveva dar loro lo scal- 
pello degli scultori greci c toscani. 
Era qtie|la una grande innovazione 
nel culto dei Romani j c gli autori 
che hanno scritto su tale parte di 
storia romana non vi hanno fatto 
bastante attenzione (2). Tra le ope- 
re di Tarquinio, non è da omet- 
ter il grande circo, di cui delineò il 
recinto, se crediamo a Tito Livio, 

( 1 ) FergaMon nella sna Storia della re- 
publica romena non |K>lrndo erodere ohe una 
tale opera appartenere ad un po|>ofo nascente^ 
l'allribuisce ad un popolo anteriore che aveva 
goduto d’nn grande potere in un tempo igno- 
to; ma »eeondo l'opinione del dotto antiquario 
Scipione Maifri, è noma *!e*sa che bisogna ri- 
guardare come arai anteriore ali’ origine che 
comunemente le vieti data. 

(a) Deau fori, nella sua Republica romana, 
pnhlicala nel x8a5, scende in fair propinilo a 
curioMttimi particolari ( lib. I, r. 1 e a ). 


T A R 

che abbellì soltanto, aeconilo Dioni- 
gi d'Alicarnasao, e che un giorno 
esser doveva un de’ più bei della 
città di Roma. Raddoppiò due volto 
il numero dei cavalieri, fissandolo 
prima a mille duecento, poscia a 
due mila quattrocento, dopo ch'eb- 
be soggiogato gli Equi. Cicerone, 
narrando nel sno Trattato Della 
Republica tali particolarità , che 
non contraddicono menomamente ni 
racconti di Tito Livio e di Dionigi 
d'Alicamasso, aggiunge che Tardi- 
ne equestre ebbe da Tarquinio la 
forma che doveva conservare fino 
al suo tempo ; ma qui bisogna usci- 
re della storia per rientrare nella 
favola. Tarquinio volle mutare gli 
antichi nomi di Tazieusi, Enumeri- 
si e Laceri, dati da Romolo alle tre 
centurie equestri . Secondo altri , 
pretese di dividerli in tre nuove 
tribù o centurie, per dar loro il suo 
nome c quelli di due suoi amici j 
ma ne fu impedito da Atto Nevio, 
celebre augure, iniziato in tutti i 
segreti divinatori degli Etruschi . 
Il re parve assai irritato «li tale op- 
posizione: tacciò anzi il sacerdote 
d'impostura. Annunciando ai Ro- 
mani adunati nel foro , che vuol 
confonderlo, chiama Nevio al suo 
tribunale. L'augure s'appressa : >• È 
« tempo, gli dice Tarquinio, di dar- 
si ci prove della tua scienza. Ho in 
ss mente tin disegno di difficile esc- 
11 cuzione : voglio sapere se è possi- 
si bile di compierlo L’ indovino 
consulta il voio degli uccelli, rispon- 
de che la cosa è fattibile. « Eccoti 
si convinto d’ impostura, gli dice il 
si re, mostrando un sasso ed un ra- 
ss scio j però che pensava di tagliare 
« questo sasso con questo rasoio “ 
Tutti gli astanti non mancarono 
di ridere alle spalle dell’ augure , 
il quale, senza scomporsi, rispose : 
si Ebbene, date il colpo di rasoio ; e 
si la pietra sarà tagliata Il re fa 
la prova : l'acciaro divide il sasso in 
due, c ferisce anzi la mano che Io 
tiene. L'ammirazione della moltitu- 
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dine succede olle beffe contro l’au- mola di ti fatta cessione. Tale docu- 
gure. Tarquioio apparisce confuso mento può, lino ad un certo punto, 
anch'egli. Colma di favori Nevio, e essere considerato come un monu- 
gli fa erigere una statua di rame, mento autentico del regno di Tar- 
che si vedeva ancora nel foro , al quioio. 11 governo di Collazia fu 
tempo di Cicerone, di Tito Livio, da lui conferito al figlio di suo fra- 
di Dionigi d'Alicarnasso ed, anche tello Amate. Superati i Sabini, il 
di Plinio. La pietra cd il rasoio fu- re di Roma volse le armi contro i 
rono chiusi insieme là vicino, sotto Latini : la qual guerra tutta passò 
un’ ara chiamata puteale. Se vuulsi in fazioni parziali, e principalmcn- 
ben considerare che Tarquinio a- te in assedi di piazze ; ma i suoi re- 
veva espressamente sotto la veste un saltati furono importanti, se vero è 
sasso ed un rasoio, si riconoscerà di che Tarquinio prese allora le città 
leggeri che tale scena era concertata di Corniculo, di Ficnlnea, di Gamc- 
aoticipatamentc, al fine d’inspirare ria, di Custrumcrp , d'Ameriole, di 
al popolo un’ intera fede negli au- Medullia e di Noracnto, cob le loro 
guri. 11 re e Nevio vi riuscirono a dipendenze. In seguito a tali utili 
meraviglia; però che, secondo la te- acquisti, si vide in grado d’intra- 
stimouianza unanime degli storici, prendere, per l'abbellimento e la 
la dignità d'augure ottenne quindi salubrità di Ruma, quelle opere im- 
innanzi a Roma una tale considera- mortali di cui già parlammo, e che 
ziooe, che, sia nella pace, sia nella furono tati, dice Bossuet, che Roma 
guerra, uon fu fatto più nulla sen- non nc arrossi, nè meno quando si 
za aver ricorso agli auspici. Tarqui- vide signora del mondo. Dionigi 
nio ebbe sovente le armi in mano. d’Alicarnasso e Tito Livio narrano. 
La sua prima guerra fu contro i po- con circostanze pressoché simili, lo 
poli del Lazio. Prese d’assalto la cit- guerre di Tarquioio contra i Latini 
tà d’Apiole, e celebrò la sua vittoria ed i Sabini: aia lo storico latino 
con giuochi, con più apparate e ma- non dice una parola della lunga lot- 
gniticcnza che i re suoi predecesso- ta contro gli Etruschi la quale, se- 
ri. Consisteva lo spettacolo in com- condo Dionigi d’Alicarnasso, du- 
batti menti del cesto ed in corse di rò novo anni, e cui descrive mol- 
cavalli. I più degli attori, dice Tito to distesamente. Ora, come crede- 
Livio, erano tratti dall'Etruria. Dna re che Tito Livio, si amante dei- 
improvvisa correria dei Sabini ten- la gloria della sua patria, avrebbe 
ne di nuovo occupati i Romani. la trascurato un ptinfo di storia sì ap- 
tta primo combattimento, la vitto- piepo conforme a’suoi disegni ? La 
ria fu indecisa e la perdita di questi medesima discordanza bavvi tra 
considerevole. Tarquinio, attribnen- gli abbreviatoli: Eutropio, Aurc- 
dola airiuferioruà della sua cavalle- lio Vittore , 1’ Epitome di Tito 
ria, pose ogui cura, come vedemmo, Invio , Cicerone nel Trattato del- 
iu aumentare il numero dei cavalic- la Republica, si stanno silenziosi su 
ri. Ciò fatto, il re di Roma diede quella guerra, mentre Floro, Paolo 
una seconda battaglia ai Sabini ; e Orosio ed i Fasti Capitolini l'ban- 
mediante il felice successo d’ uno no mentovata. Floro ed Orosio non 
stratagemma, riportò una vittoria se- hanno anzi parlato ebo di quella, 
gnalatà. I vinti fanno leva di nuove Dicono entrambi cho Tarquinio 
genti, e vanno incontro a Tarqui- sottomise le dodici nazioni della 
nio. Sono battuti un'altra volta, e Toscana. Vedendo simili coutrad- 
cbieggono la pace, cui ottengono dizioni sopra punti sì importanti, 
cedendo Collazia col suo territorio, bisogna ben risolversi ad ignorare i 
Tito Livio ci ha conservata la for- piincipii della lWiauo storia : però 
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che, ia ogni argomento in cui non 
si può salire alla certezza, il colmo 
della scienza è di super dubitare; e 
certamente è questo il solo sano par- 
tito dopo gl’ importanti lavori dei 
Bcaufort, dei Levesque, dei Nie- 
buhr e di vari altri eruditi francesi 
e tedeschi. Nondimeno, per spie- 
gare, se si può, l'incontrastabile u- 
ninne delle due nazioni Etnisca e 
Romana in qncU’epoca, sarebbe a- 
vanzarsi tropp’oltre nel campo delle 
congetture il lare di Tarquinio Pri- 
sco, non più uu esule volontario di 
Etruria, ma uno dei re ( Lucumoni ) 
di quel paese, il quale, chiamato a 
regnare in Roma, pel medesimo ti- 
tolo che Numa, sulla 6ola riputazio- 
ne della sua potenza e della sua sa- 
viezza, avrebbe congiunto allo stato 
Romano la parte dell'Etruria sulla 
quale avrebbe già regnato, sia dal 
lato di suo padre, sia per le sue noz- 
ze con una principessa del sangue 
reale della Lucomonia di Tarqui- 
nia? Vedcsi la potenza Romana fa- 
re sotto lui portentosi incrementi, 
che cessano d‘ essere inverisimili, 
ammettendo che tale principe, pos- 
sedendo una grande dominazione 
nel suo paese, piantò a Roma la se- 
de della stia sovranità. Floro, dopo 
d’aver parlato delle conquiste di 
Tarquinio sugli Etruschi, aggiun- 
ge: » Di là ci sono venuti i fasci, le 
vesti reali, le sedie curuli, le colla- 
ne, i manti guerreschi, la toga pre- 
testa ; di là le vesti ricamate, di là 
le tonache a palme, ec. “ Quando 
si attribuisse a Tarquinio Prisco la 
antica introduzione a Roma di tut- 
te le invenzioni degli Etruschi, ciò 
non sarebbe ancora una prova delle 
sue conquiste sopra quel popolo : 
Toscano anch'egli, sarebbe natura- 
le che avesse latto parte al pnese 
che l'aveva adottato delle cose d'uti- 
lità o di lusso che la sua patria ti 
onorava di possedere. Del rimanen- 
te, se crediamo alla testimonianza 
d’autori più degni di fede che Flo- 
ro, parecchi dei prelati oggetti era- 
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no conosciuti a Roma prima di Tar- 
qninio. Non questi, ma sì Romolo 
tolto avrebbe dai Toscani i dodici 
littori (Dionigi d'Alicarnatso, Tito- 
Livio), e la trabea o toga reale (Pli- 
nio naturalista). Quanto alle sedie 
guniti, alle vesti ornate di palme e 
di ricami ed ai manti guerrieri, ec., 
non v’ha nessuna ragione di con- 
trastare che l'introduzione loro a 
Roma provenga da Tarquinio. Ai 
Sabini piuttosto che agli Etruschi 
tolsero i Romani l'anello che diven- 
ne l'ornamento distintivo dei sena- 
tori e dei cavalieri. Di fatto i Sabi- 
ni chb assediarono il Campidoglio 
sotto Romolo portavano anelli (Ti- 
to Livio), e, secondo Plinio, tra le 
statue dei re di Roma, non si vede- 
va ebe il Sabino Numa e Servio 
Tullio che fossero rappresentati con 
l'anello: la statua di Tarquinio Pri- 
sco era senza tale ornamento. Per 
quanto concerne il carro trionfale 
dorato e tirato da quattro cavalli, 
Floro non sembra essersi inganna- 
to; la sua testimonianza è d’accordo 
con quella di Tito Livio e di Plu- 
tarco, il quale nella Vita di Romo- 
lo riprende Dionigi d'Alicarnasso, 
per aver detto che esso principe 
trionfò sopra uri carro quando rien- 
trò nella sua città onusto di spoglie 
opime. Il prifno dei re di Roma 
non istituì che il trionfo pedestre, 
chiamato piccolo trioufo, ovazione, 
ovalio ; e Tarquinio Prisco fu il 
primo appo i Romani che ricevè 
gli onori del trionfo sopra un carro. 
Dionigi d' Alicarrvisso , Plinio ed 
Aurelio Vittore narrano in quale 
occasione Tarquinio introdusse l’u- 
so delle toghe preteste e della bolla 
d'oro, ornamenti toscani : fu in fa- 
vore di suo figlio, appena in età di 
tredici anni, che aveva ucciso un 
nemico in una battaglia. Del rima- 
nente, qualunque sm dei sette re 
quegli a cui si possa attribuir l'ono- 
re dell’introduzione a Roma di tali 
diversi oggetti, non è per ciò me- 
no un fatto incontrastabile che 
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quasi tntto ciò ch’era antico prct> 
su i Uuuinni fosse Etrusco. Tarqui- 
nio aveva per trentott’ anni aflà- 
ticato per la gloria e la felicità di 
Roma, allorché i figli d'Auco appo- 
starono contro lui alcuni assassini 
che lo trucidarono nel suo palaz- 
zo, dove si erano introdotti sotto' 
pretesto d’implorare la sua giusti- 
zia. » Confessiamo, dice un critico 
moderno, che la loro pazienza fu 
lunga, e che è molto straordinario 
che uomini capaci di appagare la 
loro ambizione con un assassinio, 
attendano trentott’ anni per com- 
metteejo ** . Si può vedere nell’arti- 
colo Servio Tulio quali provvedi- 
menti efficaci, fece Tanaquilla per 
impedire ai figli d’Anco di profitta- 
re di tale delitto. Essi erano già an- 
dati a Suessa Pomczia ad occultare 
la loro onta cd i loro affanni, quan- 
do il popolo romano, con una legge 
curiata, li bandi in perpetuo ( anno 
avanti Gesù Cristo 078 ). Se crede- 
re si potesse che tutti gli atti di 
previdenza, di giustizia e di saviez- 
za, tutte le vittorie, tutti i mona- 
menti che si attribuiscono a Tar- 
quinio, sieno stati realmente opera 
sua, converrebbe metterlo nel no- 
vero dei più grandi c dui migliori 
principi che sngli uomini abbiano 
mai regnato. Il biografo inglese 
Itowe ha scritto la vita di tale mo- 
narca, con molta esattezza e dili- 
genza, come compilatore ; ma non 
si è mostrato menomamente critico; 
ed altronde non dimette mai il te- 
nore del panegirico. La sua Notizia, 
con altre sette dello stesso autore, 
tradotte da Bellangcr, si trova stam- 
pata in seguito a varie edizioni del 
Plutarco di Dacicr. 

D — R — n. 

T A II Q U I N I O il Superbo 
(Lucio), settimo ed ultimo re di 
Roma, era, secondo Tito- Livio, 
figlio di Turquinio Prisco , e suo 
nipote , secondo Dionigi d’Alicar- 
nasso . Il primo dei prefati stori- 
ci seguiva l’opinione di tutti quei 
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che l’avevano proceduto, eccettua- 
to il solo Calpurnio Pisonc Fru- 
gi , del quale l’ autore delle Anti- 
chi là romane prescelse la versione. 
Reca stupore come Tito-Livio non 
siasi tolta la briga d’esaminare qnan- 
to fosse assurda l’opinione verso cui 
si era lasciato trarre dal volgo ( 1 ). 
Se vero è che Tarquinio Prisco fos- 
se stato padre di Tarquiuio il Su- 
perbo, ne risulterebbe che la vita 
di quest'ultimo sarebbe» prolunga- 
ta oltre i cento dicci anni, ove non 
si supponga che Tanaquilla l’avesse 
dato in luce di settantanni al man- 
co, il che è tanto meno probabile 
che in tale sistema converrebbe 
arresi ammettere che due anni 
dopo ella avesse dato un figlio a 
Lucio-Tarquinio, nella persona di 
Amate Tarquinio. Tali due tratti 
bastaao per far vedere il ridicolo di 
una tradizione, per la confutazione 
della quale Dionigi di Alicarnasso 
non ha sdegnato di scrivere un ca- 
pitolo intero (2). Tutto riesce per 
lo contrario facile a spiegare nella 
genealogia dai Tarquini , nonché 
nella loro storia, quando si fanno 
Lucio cd Arunte nipoti del Prisco, 
e che si dà al primogenito sei anni 
ed al più giovane quattro anni, alla 
morte dell’avo loro. Si può vedere 
nella notizia sopra Servio Tulio, 
che questi sposar fece ai dnc giova- 
ni principi le due figlie che aveva 
avute dalla sua sposa Tarquinia, fi- 
glia del Prisca Per tale doppia 
unione, Servio riparava, per guan- 
to era in lui, il torto della sua usur- 
pazione, se tale taccia dar si puote 
ai mézzi che favevano inalzato al 

(1) Klc L. Tarquinia* , P risei . Tarquini i 
regi s fi(itts neposne J iteri t, parum liquet ; piu • 
rìbut tornei i auctoribus fiiium crediderim ( lib. I, 
c. 46). 

(a) Antichità romane, lib. iv, cap. 3, tra- 
duzione df>U'abatD Bellanger. Qui Dionigi d’A li- 
carnaio non ha lasciato nulla da (are al criti- 
co Beatifort, che si h r/mtentato - di riprodurre 
i suoi argomenti (Vedi Dissertazione salt in - 
certezza dei cinque primi seaoli della Storia 
romana, pag. tal c *eg. f 2 M e seg. ). 
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truiii>, in una monarchia, (Iure il 
principio dell’eredità non era mai 
stato solennemente statuito. Di fut- 
tu, i Romani, per quell'epoca alme- 
no, intendevano sì poco la legitti- 
mità nel senso del diritto di nasci- 
ta, elle Tito-Livio chiude il raccon- 
to della morte di Servio con questa 
riflessione : n Fu per lui un incre- 
ti mento di gloria l'essere stato Pul- 
si timo dei nostri monarchi legati- 
si mi Si possono vedere nella 
Notizia già citata, su tale rispetta- 
bile monarca , le particolarità di 
quel tragico avvenimento. Servio 
aveva trovato in Lucio Tarquinio 
un nemico tanto più pericoloso 
quanto che il titolo di genero del 
re regnante avvicinava maggior- 
mente al trono il nipote dei defun- 
to re Tarquinio Prisco ; ma il de- 
litto con cui Lucio rapì il trono o 
lo vita a suo suocero, non era la sua 
prima prova. Aveva già meritato i 
nomi d'incestuoso e di fratricida. 
Arunte, il più giovane suo fratello, 
tanto dolce e moderato quanto Lu- 
cio era audace, crudele e tirannico, 
aveva avuto la sfortuna di sposar 
Tullia, la quale, capace d’ogni delit- 
to, uuu tardò a detestare il suo spo- 
so, incutre ou'orribilc conformità 
di scelleratezza lo fece concepire 
una rea passione per Lucio Tar- 
quiuio. La sposa di questi , chia- 
mala aneli’ essa Tullia , possedeva 
le pacifiche virtù del suo sesso, e 
sforzava*! di railircuarc le orribi- 
li inclinazioni di suo marito, co- 
me lavano sua sorella, nemica di 
suo padre e divorala dall'ambizione, 
spiegava tutte le arti della sua mal- 
vagità per rendere compartecipe fo- 
lletto Arunte dc'suoi criminosi di- 
segui. Irritata alla fine degli ostaco- 
li ch'egli le oppouc, rivela a suo co- 
gnato i suoi più rccouditi pensieri, 
e si dà in pari tempo nelle sue brac- 
cia. In tale guisa cutrainbi si appa- 
recchiarono con finceste all'assassi- 
nio d'uu fratello, d'una sorella, di 
mi marito, d una sposa e d'uu pa- 
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dro. Arunte c la moglie di Lucio 
Tarquinio morirono avvelenati da 
quella coppia infame, c Lucio strin- 
se con Tullia i nodi d’im orribile 
imeneo. La storia più non parla di 
tale scellerata donna, dopo l'ultimo 
reati/ cui commise contro il cada- 
vere di suo padre ( V. Sznvio Tuu- 
lo ) , ma rappresenta Tarquinio co- 
me un modello di tirannia. D’allo- 
ra in poi, secondo Cicerone (i), al 
re successe il padrone; e, come dice 
Floro, Tarquinio non esercitò me- 
glio che nou l’avesse acquistato un 
potere compro col delitto (autao 53^ 
avanti O. C. ). Non si fece eleggere 
nè dal seoato nè dal popolo. 'Osten- 
tando di non vedere in Servio Tul- 
io ebe un usurpatore, cinse la coro- 
na corno di diritto ereditario : pre- 
tensione affatto contraria al diritto 
publico della monarchia romana , 
in cui la legittimità non consisteva 
che nell’elezione. Assediato da ter- 
rori, come tutti i despoti che regna- 
no soltanto per la forza ilei timore, 
s'intorniò d'una guardia ièrocc, mo- 
strandosi di rado fuori, tenendo se- 
greti i momenti in cui sarebbe com- 
parso in pubiico, ed ammettendo 
nel suo palazzo quc’soli che vi a- 
veva chiamati. EstcrminA i più dei 
senatori, non consultò più que'che 
rimanevano, e non li chiamò nem- 
meno all'esercizio della giustizia . 
Nel suo privato consiglio regolatasi 
l'amministruziuNc interna, c si ri- 
solveva la pace e la guerra, senza 
mai consultare il voto del popolo nè 
del senato. Si riserbava le cause ca- 
pitali, o commetteva la cura di giu- 
dicarle a magistrati compri u sog- 
giogati. In tale guisa perirono il pa- 
dre ed il fratello di Lucio Giuuio 
Bruto ( Vedi tale nome ) , il quale 
schivò una simil sorte contraffacen- 
do il mentecatto. I plebei, se pre- 
star deesi lède a Dionigi d’Aliear- 
nasso, contenti di vedere i grandi 


(1) Dt rqtullico, Uh. il, 4. so. 
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umiliali , dicevano altamente ebe 
{'avevano appieno meritato per la 
loro ostile condotta contro Servio 
Ttdlio ; ma cambiarono opinione 
quando anch’essi furono sopraggra- 
vati d'imposte arbitrarie e di servitù 
continue. «Tarquinio, dice Montes- 
quieu, usurpò il potere dpi popolo: 
lece leggi senza lui; ne fece anzi 
contro di lui “. Allora furono aboli- 
ti: le leggi emanate da Servio Tul- 
lio, d’accordo col senato e col popo- 
lo, iu favore dell’ uguaglianza dei 
cittadini dinanzi alla legge. Tarqui- 
nio foce rompere le tavole sulle qua- 
li crauo scolpite. Distrusse altresì il 
regolamento ebe proporzionava le 
imposizioni alle facoltà del tassato: 
i plebei, come i scnaluri, assogget- 
tati furono ad un'uguale gabella, 
non ostanti: la disuguaglianza delle 
facoltà. Il tiraniio vietò fino le as- 
semblee di curie , tanto a Roma 
quanto nello ville, bencbò non a- 
vesserò altro oggetto che sagrilìzi 
comandati dalia religione: temeva 
che tali adunanze, ove loscontenta- 
uienlo poteva comunicarsi, non pro- 
ducessero ribellioni . Le sue spie 
erano dappertutto, nè per tali es- 
sendo conosciute, parlavano soven- 
te contro Tarquinio per iscoprirc 
ciò che ognuno pensava di lui: indi 
gli denunciavano quelli a cui fug- 
gite fossero di bocca alcune parole 
contro: lo stato delle cose ( Dionigi 
d* Alicarnasso ) . Non ammettendo 
nelle milizie che i plebei a lui de- 
voti, occupò il restante del popolo 
in publici lavori. Roma fu in tal 
modo decorata di nu.ovi edifici: le 
cloache incominciate da Tarquinio 
Prisco furono condotto Auo al Te- 
vere, l’anfiteatro di es$o principe 
circondato di portici, ed il Campi- 
doglio edificato. Ma se la storia non 
lia rabbrunito il quadro della tiran- 
nia di Tarquinio, tali monumenti, 
ebe dovevano fare l’ammirazione 
della posterità, «fecero la disperazio- 
ne di quelli che vi lavorarono. Tut- 
ta la popolazione romana si trovava 
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costrett i ad alfiticarvisi senza posa; 
gli artigiaui erauo costretti di ab- 
bandonare le faccende da cui ritrae- 
vano il vitto, per abbellire i palagi 
di Tarquinio; ed il despoto non fa- 
ceva distribuire che una scarsissima 
quantità di grano a ciascuno. Per 
una politica abbastanza famigliare 
ai tiranni, cercava tra gli stranieri 
degli ausiliari contro i suoi sudditi, 
assoldando truppe mercenarie. Man- 
teneva relazioni amichevoli coi ca- 
pi del Lazio; scelse anzi tra i Lati- 
ni uno sposo per sua figlia , nella 
persona di Ottavio Mamilio, il qua- 
le si pretendeva disceso da Ulisse a 
da Circe. Un’odiosa perfidia lo libe- 
rò di Turno Lrdonio, cittadino di 
Aricia, rivale di Mamilio, uomo au- 
torevole e potente. Nell’assemblea 
gcueralc dei dilfcrenti popoli del 
Lazio, tenuta a Farento, Tarqui- 
nio, poi ch’ebbe fatto condannare u 
trucidare tale personaggio, di cui il 
solo delitto era di biasimare l’am- 
bizione del re di Roma, si fece di- 
chiarar duce della nazione latina, 
titolo che avevano ottenuto il suo 
avolo nonché il suo predeccstorc. 
La Dazione degli Limici, e duo cit- 
tà dei Volsci, Échetra ed Anzio, en- 
trarono in tale confederazione, cito 
fu sin d'aliora composta di quaran- 
tasette città; tutte inviarono depu- 
tati alle ferie latine, per conferma- 
re, con feste religiose, la loro comu- 
ne alleanza, sotto la preponderanza 
di Roma. Tarquinio sottomise con 
la forza delle armi i Sabini, e li re- 
se tributari. Combattè poscia i Vot- 
eci, e s’impadronì di Suessa Pome- 
zia, dove trovò quaranta talenti d'o- 
ro e d'argento, cui riserbò per la 
costruzione del tempio di Giove Ca- 

J litolino. Dionigi d’ Alicarnasso par- 
a di tali due guerre; ma Tito Li- 
vio passa in silenzio quella che Tar- 
quinio fece contro i Sabini. Intra- 
prese altresì di sottomettere Gabio, 
città allora assai considerevole, sic- 
come l’attcstava ancora al tempo di 
Dionigi d’Alicarnasso il vasto recin- 
ti 
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to delle tue mura rovinate. Gli alti- 
tari ti, soccorsi dui. popoli vicini ni 
quali dava inquietudine la potenza 
del re di Roma, arrestarono per set- 
te anni lo sue armi fin allora vitto- 
riose. I Gabii vincitori dcserlavano 
la campagna romana, nella quale 
occasione Tarquinio fortificò Roma 
dal lato della via di Gabio. Ammi- 
ratasi ancora al tempo di Plinio il 
naturalista quella parte di fortifica- 
zioni : tanto i Tarquini seppero 
sempre ipiprimcre nelle opere loro 
un carattere di grandezza e di du- 
rata! Vedendo che invano impiega- 
va la forza contro i Gabii, ricorse al- 
l’astuzia. Sesto, suo figlio, fìnse di 
essere stato maltrattato da lui, e si 
ritirò in quella città nemica ; era se- 
guito da unnumcro grande di pre- 
tesi fuggiaschi, c recava fino gros- 
se somme di danaro. Non ci vol- 
le di più per inspirare ni Gabii li- 
na cieca fidanza: diedero in breve 
a Sesto il comando d'alcuni drap- 
pelli che andavano a devastare la 
campagna romana. Tarquinio, av- 
vertito anticipatamente di tali sorti- 
te tutte, non opponeva a suo figlio 
che una scarsa truppa di cittadini 
che gli erano sospetti: Sesto era 
sempre vincitore, rendendo cosi a 
suo padre il doppio servigio di libe- 
rarlo da’suoi nemici privati, e di 
confermare i Gabii nella loro fune- 
sta fiducia. Inalzato in' breve da essi 
al comando di tutte lo loro forze, 
egli mandò a consultarlo sulla con- 
dotta che doveva teucre. Il re di 
Roma, senza far altra risposta, con- 
dusse il messaggero di suo figlio nel 
suo giardino, cd abbattè col suo ba- 
stone le teste dei papaveri che so- 
pravanzavano gli altri. Sesto era 
degno di comprendere il pensiero 
di suo padre: fin da quel momento, 
risoluta avendo di spegnere i pri- 
mati di Gabio, gli accusò d’aver 
cospirato contro la sua vita, c si val- 
se a tal uopo di lettere di Tarqui- 
nio, che Sesto aveva trovato modo 
d’inserire tra le carte d'Antistio Pe- 
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trnnio, il più comjderevolo di loro. 
L’ infelice fu lapidnto dal popolo ; 
ed i soldati di Sesto trucidarono 
nelle lor case tutti quelli che al 
giovane tirando piacque di denota- 
re come complici di lui. In mezzo 
allo scompiglio in cui tale strage ha 
immerso à Gabii, Tarquinio si pre- 
senta alle porte della loro città, 
dove entra senza menar colpo: ma 
quella volta , secondo Dionigi di 
Alicarnasso, « Spogliando il caratte- 
re del tiranno per assumere quello 
di re “, non lece nè morire nè esi- 
liare nessuno, ‘rese agli abitanti i 
loro. beni c la loro città, e conferì 
loro il diritto di cittadinanza roma- 
na. Il prefato storico soggiunge che 
Tarquinio scrisse di suo pugno le 
condizioni alle* quali gli avrebbe 
ricevuti sotto la sua protezione e 
nella sua amicizia . Nessun fatto 
della storia dei re di Roma appari- 
sce meglio attestato. Sulla stessa 
pelle del bue ch’era stato offerto in 
sagrificio per guarentigia" della buo- 
na fede dei contraenti , era stato 
poscia trascritto il trattato; e tàlo 
pelle, distesa sopra uno scudo di 
legno, era appesa nel tempio di 
Giove Sanco, dove Dionigi d’Ali- 
carnasso dico d’ averla veduta. I»a 
condotta di Tarquinio Superbo ver- 
so il popolo di Gabio, l'affezione 
cho seppe inspirare ai Latini, pro- 
vano che aveva con gli stranieri 
una politica assai diversa da quella 
che lo dirigeva nelle sue relazioni 
co’suni sudditi. Sciolto dalle cure di 
una guerra che l’aveva tenuto oc- 
cupato per sette anni, vedeva la sua 
potenza meglio consolidata che mai. 
Padrone di Gabio, arbitro del La- 
zio, aveva umiliato i Sabini ed i 
Volsci, c teneva in rispetto il loro 
paese, con la fondazione delle colo- 
nie di Siguia e di Circci, dove i 
suoi figli Tito cd Arunto Tarqui- 
nio avevano condotta una popola- 
zione guerriera. La sua alleanza con 
la poderosa Lucumonia di Clusio 
gli assicurava l’amistà degli Etrusci. 
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Tatto lo contieni che si «tendeva 
da Ostia fino a Terracioa era sog- 
gettò alle sue leggi; ed aveva Òasi 
dato ò Roma una marineria mer- 
cantile (i); ma il suo grande og- 
getto, come quello di tutti i re suoi 
predecessori, era d’assicurare il suo 
potere sul continente. Con mire di 
promoverò la grandezza rorriana , 
nonché ad abbellimento della sua 
città, ripigliò allora la costruzione 
del tempio di Giove Capitolino, di 
Ai sno avo preparato aveva il Sito 
Spianando la vetta del colle Tar- 
peo. Tarquinio Superbo ne pose le 
fondamenta, ma, a fronte dell'atti- 
vità che impiegò ad affrettare il 
compimento di quella grande ope- 
ra, non lii terminata che il terzo 
anno della republica; e fu il conso- 
lo Orazio Pulvillo che no lece la 
dedica. Quel famoso tempio, di Gio- 
ve, altrettanto ammirato quahto ve- 
nerato dai Romani nei secoli della 
loro gloria, non aveva sofferto nes- 
sun danno (ino al tempo dell'impe- 
ratore Vitellio (yedi tuie nome). 
» Era, secondo Boseuet, degno dei- 
si la maestà del massimo degl'iddìi 
li e della gloria futurA del popolo 
« romano **. Alcune favole si sono 
Commiste alla storia della sua co- 
struzione: Allorché, sotto Tarqui- 
nio Prisco, si demolirono gli edilizi 
«acri cretti sulla pendice del Tar- 
pco, il dio Termine 'e la dea della 
Gioventù dichiararono, per bocca 
dei loro sacerdoti, che non Volevano 
cedere il luogo dalle loro are occu- 
pato. Gli auguri consultati risposero 
che la resistenza di quelle due di- 
viniti indicava corno Roma non 
avrebbe mai veduti i suoi confini 
superati, nè mancato d'ima gioven- 
tù bellicosa. Era quella senza dub- 
bio una frode di Tarqiiipio Prisco 
o de'suoi sacerdoti. Suo nipote, imi- 
tandolo, provò quanto si beffasse di 

(i) La prova di tal Callo £ n*l trillato di 
commercio conchiuso tra Roma c Cartagine il 
Imo anno della republica romana. 
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leggeri della vita degli uomini . 
Scavando le fondamenta del tempio 
si trovò una testa limóna cofi fresca 
come se fosse stata allor recita. Un 
augure d'Ktruria annunciò che tale 
testa, si meravigliosamente conser- 
vata, prometteva che Roma sarebbe 
la capitale dell’Italia, Italiae caput : 
fin d’allora il Tarpeo prese il nome 
di Campidoglio. Non fu quella la 
sola occasione in cui Tarquinio mo- 
strò che sapeva far Concorrere il 
rozzo fanatismo de'suoi sùdditi ai 
disegni della sua politica. Comperò 
ad assai taro prezzo i libri sibillini 
che si reputavano contenenti i de- 
stini dello stato e che si consultava- 
no ne’grandi pericoli. Le sue affet- 
tate ritrosie, verso la vecchia indovi- 
na, Che gli vendè tre di qrtei libri 
dopo dover arso gli altri sei, hanno 
alcuna relazione con la disputa si- 
mulata dell' augure Nevio e di 
Tarquinio Prisco. I libri sibillini 
furono custoditi con rispetto nel 
Campidoglio, in lin forziere di fer- 
ro, sotto la vigilanza di dieci patri- 
zi. Tali volumi, quantunque rin- 
chiusi in dna cassa di ferro, furono 
abbruciati 1* aoho 88 avanti Gesù 
Cristo nella guerra de’ Marti, in 
occasiono deU'incendio che distrus- 
se una parte degli edilizi situati su 
quei sacro colle. Il termine della 
tirannia di Tarquinio era giunto al 
fine: assediava egli Ardca, capitale 
dei Ruttili, quando suo tìglio Desto, 
si violando Lucrezia, feoe una cosa 
n che ha qitasi sempre fatto cac- 
» ciare i tiranni da una città dove 
hanno comandato ; però che il 
li popolo a cui una simile azione fa 
» sentire la sua 'servitù, viene tosto 
u ad una risoluzione estrema ( i) •*. 
Si possono vedere, . negli articoli 
Lucio Giunio, Bruto , Tarquinio 
Collatino e Lucrezia le principali 
circostanze della rivoluzione ebo 
fece cacciare i Tarquini. Oltre che 

(l) Monlenjuicu, tiranJéMMd * decadano 
dti Romani, c. i. 
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Tito Livio e Dionigi d Alicarnasso, 
raccontando lo stupro di Lucrezia 
assai diffusanténta , non vanno d 
accordo intorno a varie circostanze, 
siccome abbiamo osservato nell'arti- 
colo di quella dama romana ; si può 
B , giungere che alcuni autori, tra 
gli altri Servio, attribuiscono tale 
delitto, non già a Sesto, il maggio- 
ro dei tre figli di Tarquimo, ma 
al più giovane, che si chiamava A- 
runte. Altri scrittori gravi hanno 
accusato la virtù di Lucrezia, e 
•ahi’ Agostino , il primo di tutti , 
Giudicò laziono di talo doona se- 
condo i principi del cristianesi- 
mo ; sicché in buona morale si di- 
rebbe : 


Spirò ; ma con Improafiia co miglio, 
/.nitrii ni fallo « P°‘ morir non l " u a: , 
Pria morir eh. peccare. Incanta t stollo^ 
Ebbe la pregio U morir non laser collo. 


Verri, nello Notti romane, ne sem- 
iara ch'abbia messo in luce tutto 
Ciò che la Storia di quel preteso stu- 
pro presenta d' inverosimile. Non 
con fredde dissertazipm morali o 
con facezie ancora più scipite eia d 
uopo impugnare qùella tradizione, 
ma con una discussione ragionata 
dello circostanze sulle quali è lor- 
dala. Nulla effettivamente di piu 
male ordito della favola che Lucro- 
si spacciò alla sua famiglia ed al 
suo sposo dopo il fatale aspro peri- 
elio. Ciò cho puossi lodare soltanto 
in quella celebro doona, ò il corag- 
gio con cui si punì d’un momento 
d’ oblio ; però che nou secondo i 
lumi del cristianesimo conviene giu- 
dicare il suo suicidio, ma soltanto 
secondo le ideo degli antichi su tale 
materia. Fora' anche Lucrezia, dan- 
do un apparato sì teatrale alta sua 
tragica fine, tratta era calla foga 
del fanatismo politico. Appassionata 
per la libertà, forse non aveva sof- 
ferto gli amplessi criminosi del fi- 
glio di Tnrquinio che per trovarvi 
no pretesto di suscitare i Romani a 
scuotere un giogo tirannico, li una 
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osservazione da farsi su tale avveni- 
mento, e che ha immediato legame 
con la storia di Tarquimo', come lo 
circostanze che diedero luogo ai 
‘primo abboccamento di Lucrezia e 
di Sesto provano la licenza che re- 
gnava nella corte di Tarquinio. Bi- 
sognava, per essere a tale grado di 
depravazione, che Roma fosse già 
di molta incivilita. Gli spleudidi re- 
gni de'suoi tre ultimi re, e le loro 
moltiplici relazioni con gli stranie- 
ri avevano senza dubbio fatto coiA- 
scere ai Romani abitudini di lusso, 
e godimenti ai quali dovettero ri- 
nunciare tosto che la loro patria eb- 
be cessato d'essere un regno poten- 
te per le sue alleanze, pel suo terri- 
torio e pel suo commercio, per di- 
venire una republica, attorniata da 
Demici e senz’altri mazzi che la col- 
tivazione di alcuni campi, di cui il 
possesso esser doveva dì continua 
disputato cun la spada in pugno. 
Fu l'anno di Roma z44 e ue l 2 ^-° 
anno del suo regno, che Tarquinio 
bandito vonno per una legge curia- 
ta. « Il popolo, dice Montesquieu, 
si risovveune un momento ch’era 
legislatore, o Tarquinio non fu più‘A 
Se il regno di tale principe era ces- 
sato, la sua vita politica era lontana 
dall’esser terminata. In età disettan- 
tacinque anni, la vecchiezza l'aveva 
reso canuto, ma non l'aveva infiac- 
chito. Si ritirò’ prima a Gabio, do* 
ve aveva messo re suo figlio Sesto : 
di là si trasferì a Tarquinia, e vi fu 
accolto premurosameuto da tutti gli 
abitanti , superbi della gloria che 
Tarquinio Prisco aveva procacciato 
al nome della loro città. Un’amba- 
sciata dc’Tarqiiini andò anzi a Ro- 
ma a chiedere il ristabilimento dei 
Tarquiui. Tale domanda essendo 
stata rigettata, i deputati chiesero 
almeno la restituzione dei beni di 
quella famiglia. Nulla era più giu* 
sto : le di lei ricchezze erano stato 
recato a Roma da Tarquinio Prisco, 
Il senato inclinava per non render- 
le j ina noti osando gravarsi ci sola 
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ili (alo granile ingiustizia, rimise 
la discussi'One dell' alierò nH’nsscm- 
Idea del popolo, nel quale fu vinta 
la restituzione , con la maggioriti 
d ima Sola voce. Tale decreto, vera- 
mente onorevole pel carattere ro- 
tnauo, può far supporre che Tar- 
quinio Don fosse tanto generalmen- 
te incorso nell'odio del popolo quan- 
to gli storici hanno voluto far cre- 
dere ; però che, quale popolo ostentò 
mui d'esscr giusto, ancora meno ge- 
neroso verso quelli cui riguardava 
come suoi nemici f Già il decreto 
cominciava ad avero il suo elfetto, 
allorché i deputati tarquini, rimanti 
a Roma per raccogliere i Beni del 
te proscritto, resero ogni restituzio- 
ne impossibile, fomentando tra i 
giovani patrizi una cospirazione in 
suo favore. Abbiamo esposto, nella 
Notizia già citata sopra Bruto, qua- 
le fu il resultato di quella trama, di 
cui la scoperta cagionò il supplizio 
dei due figli di esso consolo, c l’in- 
giusto esilio di Collatino, collega di 
Bruto. Era l'ordine dei patrizi che 
aveva solo fatto la rivoluzione ; ed 
il senato oc aveva profittato, sosti- 
tuendo il suo potere aristocratico 
alla monarchia. Per rendere accetto 
al popolo il nuovo reggimento, c 
soprattutto per impedire ogni ricon- 
ciliazione coi Tarquini, si astenne 
dal confiscare in forma amministra- 
tiva i loro beni; ma ne fu lasciato 
il saccheggio alla moltitudine. Un 
monumento, formatosi naturalmen- 
te, attcstava ancora , al tempo di 
Dionigi d'Alicarnasso, quella spo- 
gliazione tumultuaria : un mucchio 
di covoni, tratti da un campo del re, 
fu precipitato nel Tevere , e fer- 
mandosi sopra bassi fondi, formò col 
tempo in mezzo a quel fiume un’ 
isoletta che fu consacrala ad Escuta- 
pio. Tarquinio non pensò più che 
a rientrare con le armi nc'suoi stati. 
Alla sua voce, Tarquinia, Veia ed 
altre città della Tirrenia fanno leva 
di truppe per la sua causa. Si può 
vedere ancora, nella Vita di Bruto, 
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il racconto della battaglia che allora 
fu cpmhattutn, c nella quale il con- 
solo Bruto cd Aruntc, figli di Tar- 
quinio, s’ammazzarono l’un l'altro 
dopo un furioso combattimento: La 
lotta dei due eserciti non fu meno 
ostinata. Sesto e Tito Tarquinio, 
che comandavano l’ ala destra dei 
Tirrenii, ruppero l’ala sinistra dei 
Romani, e furono in procinto di 
sforzate i loro trinceramenti ; ma 
la notte appresso, Valerio Puhlirola 
sorprese i Tirreni!, ne uccise un 
numero grande, e si rese padrone 
del loro campo. II coraggio di Tar- 
quinio era supcriore ai sinistri, e 
non disperò della sua fortuna. Ar- 
mò contro di Roma Porscnnn, re 
di Clusio, uno de'più petenti stati 
della Toscana . Abbiamo esposto 
nell’articolo IVI tizio Scevola ( f'cdi 
tale nome), secondo l’nutorità di 
Plinio, Svctonio e Tacito, quale fu 
il vero risultato di quella guerra. 
Porscnna, vincitore dei Romani, 
impose loro condizioni assai dure ; 
ma siccome non poteva meno d'am- 
mirare il loro coraggio, abbandonò 
la causa dei Tarquini, pei quali nul- 
la-fu stipulato nel trattato. Dionigi 
d'Alicarnasso assegna per ragiono 
di tale abbandono un colpevole ten- 
tativo fatto dal re di Roma e da 
suo genero ftlamilio, di rapire lo 
donzelle che i Romani avevano da- 
te in ostaggio al re di Cltisio ( Ve- 
di Cceuia). Porsenna sdegnato or- 
dinò ni Tarquini di Insciare il suo 
campo Io stesso giorno. Ma il vec- 
chio monarca non avem ancora e- 
sauriti tutti i suoi ripieghi, nè stan- 
cato tutti i suoi alleati. L'anno do- 
po l'impresa del re di Clusio con- 
tro di Roma, fu rotta guerra ni Sa- 
bini, che avevano prolittato del 'pe- 
riglio della rcpublica nascente per 
devastare il suo territorio. 1 Roma- 
ni ebbero il vantàggio in due com- 
battimenti ; ma i Sabini, in seguito 
ad un'assemblea generale della na- 
zione, deliberarono, di comune ac- 
cordo, di continuare la guerra i il 
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qual partito fu posto c vinto per 
sollecitazione di Setto Tarquinio. 
A terza di presenti o di preghiere, 
guadagnò l cipi d'ogoi città, e li 
persuase a propugnare g.1’ interes- 
si della sua famiglia; sollevò altresì 
contro i Romani lo città di Fidena e 
di Caroerin, e le fece eutrare nella 
lega dei Sabini. Tali popoli tutti, in 
gratitudine de'bencfizi che avevano 
da lui ricevuti, sono le espressioni 
di Dionigi d’AIicarnasso, lo dichia- 
rarono generalissimo, con un potere 
assoluto d’ arrotare suldati in tutte 
le città della confederazione. La for- 
tuna tradì anche quella volta gli 
sforzi di Sesto. Mercè le sue accorte 
disposizioni si era procurata una vit- 
toria infallibile sui Romani, calco- 
lando di sorprenderli nel cuore del- 
la notte; un disertore scoperse tale 
disegno al consolo, e Sesto, soprap- 
preso invece, fu vinto. I Sabini a- 
persero la campagna seguente con 
un vantaggio segnalato sul consolo 
Fostuinio, poscia con un'ambasciata 
per chiedere il ristabilimento dei 
Tarquini e la sommissione dei Ro- 
mani all’ impero della nazione Sabi- 
na. Questi risposero a tali proposte 
con una nuova vittoria presso Ere- 
fe. 1 Sabini , sempre eccitati da 
Tarquinio, non deposcro le armi ; 
ma vinti di nuovo l'anno appresso 
vicino a Curi, dal consolo Spurio 
Cassio Visccllioo, chiesero la pace. 
Chi crederebbe che dopo tre tenta- 
tivi tanto infelici, Tarquinio trovò 
ancora mezzo di sommovere contro 
di Roma trenta nazioni della con- 
federazione latioa ? Tale nuova 
guerra durò quattro anni; ma pri- 
ma che incominciasse, Tarquinio e 
Maini Ilo suo genero, fomentarono 
una seconda cospirazione in seno a 
Roma. Già un’ambasciata dei Lati- 
ni, chiedendo il ritorno del re, ecci- 
tato a|eva una calda agitazione tra 
il popolo. 1 plebei, oppressi corno 
cittadini, tormentali come debitori 
dai ricchi ed avidi patrizi, non dis- 
simulavano che desideravano Tar- 
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quinto. L'oro del vecchio monarca, 
accortamente distribuito .ai più de- 
terminati de'plebei, gli raccozzò un 
partito numeroso, i congiurati, ai 
quali si t|ui una moltitudine di 
schiavi, deliberato avevano di scan- 
nare i senatori, d'impadronirsi dei 
luoghi più importanti della città, e 
d’aprirne le porte ai Tarquini. U 
scoato, i consoli erano senza diffi- 
denza. Tutto prometteva un facile 
successo ai partigiani del re, allor- 
ché due personaggi della famiglia 
reale, Publio e Marco Tarquinio di 
Laureato, tormentati da sogni spa- 
ventosi o docili ai consigli d'un in- 
dovino, 'andarono a rivelare al con- 
solo Sulpizio la congiura di cui ave- 
vano il segreto. Il magistrato fece 
dare ai congiurati, dai Tarquini di 
Laureato, un falso avviso di recarsi 
sulla piazza publico, nelle tenebro 
della notte; colà si videro tosto cir- 
condati e disarmati da truppe che 
Sulpizio aveva appostate, ed il di 
appresso furono tutti passati a fil di 
spada dai carnefici. I Tarquini di 
Laureato, in premio della loro de- 
lazione, ebbero col diritto di citta- 
dinanza romana qua somma-consi- 
derevole di danaro e delle terra 
La guerra dei Romani contro i La- 
tini incominciò con l’assedio di Fi- 
dena, di cui i consoli non poterono 
impadronirsi, .stante un soccorso di 
grano e d'armi che loro fece giun- 
gere Sesto Tarquinio. Tal principe, 
che appare sì operosa personaggio 
nella storta di Dionigi d'Alicarnns- 
so, cinse iu pari tempo d'assedio Si- 
gma, che apparteneva ai Romani; 
ma fu costretto di abbandonare tata 
impresa. Fidena non cadde che l’an- 
no dopo sotto i colpi di Tito Lar- 
zio. Tale sinistro non fa che rad- 
doppiare il coraggio dei Latini; i 
deputati dei trenta popoli raccolti 
a Ferento, giurano di non deporre 
l'armi fin che Roma non sia umilia- 
ta ed i Tarquini ristabiliti. Ottavia 
Mamilio e Sesto Tarquinio sono e- 
letti generati della coufedcrazioue 


Digitized by Google 


T A R 

coi poteri più ertosi. Nuora amba- 
sciala dello città Latino a Roma. Il 
senato accetta la guerra piuttosto 
che piegare. Sbigottito però del' nu- 
mero de’neraici, chiede soccorsi ai 
Volaci ed agli limici ; ma in vano: 
l'attività dei Tarquiai moltiplicava 
dappertutto i loro partigiani. Il po- 
polo romano nega d' armarsi: se 
non si può affermare che desidera- 
va Tarquinio, almeno si trovava an- 
cora più infelice sotto la tirannia 
dei patrizi che sotto quella d’un 
monarca. E ancora mcnodubbio che 
Tarquioio fomentava sordamente 
tale divisione tra i due ordini. Co- 
ni ttuquc sia, Tito Larzio, creato dit- 
tatore cd insignito dei 'distintivi 
dell'autorità ridile, impresse tanto 
rispetto ai plebei, che si lasciarono 
scrivere nella milizia e condurre 
contro i Latini. I! dittatore, giunto 
dinanzi ai .nemici, intese meno a 
combatterli che a spargere tra essi 
la dissensione. Uopo un vantaggio 
piuttosto lieve riportato presso Tu- 
scolo, seppe si ben cattivarsi il cuo- 
re dei Latini, con la sua umanità 
verso i loro compagni d’armi feri- 
ti e prigionieri, che ottenne dalla 
confederazione una tregua d’un an- 
no. Roma godè, in tale frattempo, 
d'una pace profonda; ma quella cal- 
ma era la foriera della tempesta . 
Tarquinio e Marmilo, visitando tut- 
te le eittà Latine, rianimato aveva- 
no il zelo dei magistrati per la cau- 
sa del monarca decaduto. Avevauo 
anzi escluso dall' amministraziouc 
degli affari dello stato tutti i plebei 
avversi alla guerra. Trovarono al- 
tresì mezzo d'armare i Volsci con- 
tro i Romani. In tale frangente, il 
senato ricorse per la seconda volta 
alla dittatura: la scelta cadde sopra 
Postumio il quale, con una rittoria 
decisiva riportata presso alle sponde 
del lago Regillo, terminò la guerra 
c fece svanire le ultime speranze di 
Tarquiuio. I due suoi figli, Sesto e 
Tito, nonché Mamilio suo genero, 
perirono in quella giornata eumbat- 
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tendo col più luminoso valore . 1 
Latini cacciarono dal territorio lo 
sventurato vecchio, rimasto solo del- 
la sua numerosa famiglia. Andò a 
morire a Clima, presso Aristodemo, 
tiranno di quella città, che gli chiu- 
se gli occhi c gli fece reali esequie. 
Tarquinio non era stato abbaudo- 
nato, nemmeno dopo Tultima sua 
sconfitta, da quelli dc'Uoinani che 
da princìpio erano stati partecipi 
del suo esilio. Ljna parte di que'pro- 
scritti restò a Cuma, gli altri si dis- 
persero in diverse città: tutti alla 
fine terminar dovevano i loro gior- 
ni lungi dalla patri?. Sci anui dopo, 
allorché Roma, trovandosi in predu 
agli orrori, della carestia, inviò com- 
missari per comperar grano a Cu- 
ma, gli ostili romani ottennero da 
Aristodemo la permissione di rite- 
nere tali inviati in pegno dei beni 
che avevano lasciati a Roma. Il ti- 
ranno stesso si costituì giudice di 
quella causa. Intanto che la tratta- 
va, i commissari romani trovarono 
mudo di salvare le loro persone, la- 
sciando le loro bagaglio, i loro schia- 
vi e tutto il danaro destinato alla 
compera del grano . Tali sono le 
principali circostanze che riferisce 
Uionigi d’ Alicarnasso sulla lunga 
lotta dei Tarquini contro Roma-. 
Tito-Livio differisce da quello sto- 
rico in vari punti importanti. Pri- 
mieramente, dopo d’aver fatto di 
Sesto, non il maggiore, ma l'ultimo 
dei figli di Tarquinio, pone Li mor- 
te di esso giovane principe imme- 
diatamente dopo la cacciata di suo 
padre. Essendosi ritirato, egli dice , 
a Gabio, cui riguardava come pro- 
prio regno, vi trovò la giusta puni- 
zione delle sue rapine e delle sue 
stragi : fu assassinato aucb' egli . 
Giunto alla guerra di Porscnna con- 
tro i Romani, Tito Livio uou par- 
la del tentativo di Tarquinio per 
rapir Clelia c le giovani romane da- 
te in ostaggio al re di desio. Si 
contenta di rappresentare tale prin- 
cipe come indifferente agl'interessi 
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<le’Tarqninii,*enz’aver ninna melo- 
ne per disgustarsi con essi. Tutta- 
via, nello storico latino, Porsenna, 
dopo la sua pretesa ritirata, inauda, 
piuttosto per convenienza che per 
zelo, un’ultima ambasciata ai Ro- 
mani, per sollecitare il ritorno di 
rjue’principi. La risposta del senato 
fu che Roma avrebbe piuttosto a- 
perto le sue porte ai nemici che ai 
re, e che i Romani supplicavano 
Porsenna dì non opporsi alla loro 
libertà. Da quel momento il re di 
Etruria dichiarò che rinunciava ad 
ingerirsi nella causa dei Tarquini. 
» Qualunque sia il loro disegno, o 
di continuar la guerra o di vivere 
in pace, egli disse, è tempo che va- 
dano a cercare un altro asilo. Io non 
voglio cho nulla possa ornai turbar 
1’unioue che dee regnare tra me ed 
il popolo romano Dionigi d’Ali- 
carnasso non dice parola di questo se- 
condo negoziata di Porsenna in fa- 
vore dei Tarquini ; e si dee qui loda- 
re il suo silenzio giudizioso. Di fat- 
to, è inverosimile che un sovrano po- 
tente c vittorioso sia cosi indifferen- 
te ali’ esito delle sue pratiche presso 
una republica debole e che aveva 
quasi ridotta agli estremi. Raccon- 
tando la guerra contro i Sabini, 
sembra che Tito Livio abbia igno- 
rato la parte ebe vi presero i Tar- 
quini, secondo lo storico greco. In 
proposito della creazione del primo 
dittatore Tito Larzio, lo storico la- 
’tino, più giudizioso nelle sue asser- 
zioni, fa questa riflessione: » Non 
ci va d’accordo nò sull'anno nè sul 
nome dei consoli ai quali si giudicò 
opportuno di togliere la publica fi- 
ducia, perché orano anch’cssi^ a 
quanto ti dice , della fazione dei 
Tarquini. Non si va d’accordo tam- 
poco sul nome del primo dittatore 
Tale tratto prova meglio ancora che 
tutte le particolarità narrate da Dio- 
nigi d'Alicarnasso, quanti Tarqui- 
nio serbasse partigiani a Ruma. Ti- 
to Livio non esita a far combattere 
tale monarca in persona nella gior- 
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nata ili Regillo/ Scorgendo Posta- 
ndo alla testa delle sue schiere, che 
le ordinava ed incoraggiava, dimen- 
tica, egli dice, quanto l'età gli ab- 
bia tolto di forza e di destrezza; 
non consulta che il suo furore, e 
caccia il suo cavallo di gran corsa. 
Ea ito nel costato, fu debitore della 
vita ad un folto stuolo de’suoi che 
accorse in sua difesa. Dionigi d’A- 
licarnasso aveva egualmente trovato 
tale racconto in due antichi autori, 
Licinio e Aulo Gellio; ma l’ba ri- 
gettato come ìuver minile, non am- 
mettendo che un uomo di ottanta- 
nove anni potesse valer tanto di 
persona. Ciò pur altro non manca 
d’esempio: è noto ebe circa nella 
stessa età Massiniss^ facendo ad un 
tempo l'ofìcio di soldato c di duce, 
riportò una vittoria sui Cartaginesi. 
Esso re di Ntimidia non aveva, es- 
ponendosi in tale guisa, ragioni si 
forti come Tanpiinio, il quale com- 
batteva per la sua corona. Tito Li- 
vio parla altresì delle gesto e della 
morte d’uno dei figli di Lucio Tar- 
quinio, che combatteva alla guida 
del corpo degli esiliati; ma uon no- 
mina tale giovane principe. Final- 
mente il suo racconto termina con 
queste parole, che confermano tut- 
ti i nostri dubbi critici su tale epo- 
ca. » Io trovo in alcuni autori ebo 
» quell’ anno soltanto ( quello del 
r* consolato d'Aulo Postumio e di 
ir Tito Virginio ) fu combattuta la 
» battaglia del lago Regillo ; ebo 
» Postumio, diffidando delle dispo- 
» sizioni equivoche del suo collega, 
» rinunziò al consolato ; che fu po- 
ri scia eletto dittatore. La cronologia 
» di que’primi tempi è sì confusa 
» per le variazioni dei diversi auto- 
ri ri, ch’c assai diffìcile, stante Ce- 
ri strema distanza in cui si sì trova 
ir dagli avvenimenti e dagli storici 
n stessi, d’ indicare con precisione 1* 
ir ordine dei consolati e l’epoca di 
ri ciascun avvenimento “ . Del ri- 
manente, per quanto discordi esser 
possano i critici sulle circostanze se- 
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conciane della rivuluziuYte che fece 
cacciare i Tarqnini, non si potreb- 
be essere che d'un sol parere siti ta- 
lenti clic spiegò l'ultimo re di Ito- 
ma. Non si può negare a prime trat- 
to, rammemorando le sue conflui- 
ste,! suoi monumenti, lo sue allean- 
ze, che il suo regno non abbia con- 
tribuito alla grandezza dei Romani 
ugualmente che quello de'suoi pre- 
decessori ; c Montesquieu è lontano 
dal fare mi 'eccezione per Tarqui» 
pio, quando dice clic tutti i re di 
Roma 11 furono grandi personaggi, 
e che non si trova altrove uellu. sto- 
ria una serie non interrotta di tali 
uomini di stato e di tali capitani “ i 
Uà anzi su tale principe, di si una- 
nime consenso disonorato dagli sto- 
rici, questo giudizio, un po’troppo 
lusinghiero forse, ma in cui v'ba 
del vero. « Nel ritratto che se ne fa 
si Tarquinio non è stato adulato ; il 
» suo nome non è fuggito a neasu- 
« no degli oratori che hanno avuto 
n occasione di parlare contro la ti- 
si rannia : ma la sua condotta prima 
ss della sua disgrazia, cui si vede 
si che prevedeva ; la sua dolcezza 
ss pei popoli vinti ; la sua liberalità 
ss verso i soldati ; l'arte ch’ebbe di 
si interessare tante genti alla sua 
si conservazione; il suo coraggio in 
si guerra; la sua costanza nella sven- 
si tura; una guerra di vent’anni che 
ss egli fece o fece fare al popolo ro- 
si mano, senza regno e senza beni; 
si i suoi continui ripieghi , fanno 
si appieno vedere ch’egli non era 
ss pomo spregevole Certamente è 
una triste gloria l’essere stato ridot- 
to, non per vent’anni, ma soltanto 
per quattordici, a suscitare conti- 
nue guerre al suo paese: ma Tar- 
quinio credeva d’avere 'il diritto di 
riconquistare ciò ch’egli chiamava 
suo retaggio; e non si potrà almeno 
apporgli d’aver risparmiato la sua 
persona ; mentre i suoi figli o tan- 
ti valorosi guerrieri si sagrificavnno 
per la sua causa. Un'altra verità 
che risulta da tutta la storia di quel 
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tempo, ò che fino all'instituzione del 
tribunato , il popolo romano noti 
guadagnò nulla nella cacciata do’ re 
se non d’aver molti tiranni invece 
d’un solo. Tutti gli storici sono d' 
accordo su tale punto : e per ci- 
tarne un solo, Tito Livio, benché 
assai favorevole alla causa della re- 
publica, dice in propri termini, che 
dopo la morte di Tarquinio, il po- 
polo, eli' era stato fin allora rispar- 
miato con estrema cura, incomin- 
ciò subito a provar vessazioni da 
parte della nobiltà (f. Publio Skr- 
vii, io Prisco). finalmente se non 
si può trarre nessuna conclusione 
positiva da un passo di Cicerone re- 
lativo a Tarquinio, si dee trovarvi 
almeno una ragione di leggero con 
diffidenza quanto si narra dei delit- 
ti di tale principe. » Tarquinio, di- a 
« ce l’oratore romano, nella sua ter- 
» za Filippica, non fu né empio nè 
n crudele ; non fu che' superbo, o 
si tale vizio gli costò il trono Mal- 
vezzi ha scritto una vita di Tarqui- 
nio, la quale è meno una biografia 
che una invettiva contro la tirannia 
( V . tale nome). 

D — n — n. 

TARQUINIO COLLATINO 

Collatino). 

TARQUINIO (Sesto). V. Tar- 
qui si io. il Superbo. 

TARRAKANOFF ( Ajvna Pe- 
trowna principessa di), nata nel 
1^55 dal matrimonio clandestino 
dell’imperatrice di Russia Kiigabet- 
ta e d'Alessio Razumoski, fu rapita 
in età di dodici anni e condotta a 
Roma dal principe Radziwill , il 
quale macchinava di ricondurla più 
tardi in Russia, per opporla a Ca- 
terina li, e profittare delle turbo-, 
lenze, sia pel suo proprio interesse, 
sia per quello della Polonia. Tosto 
che riseppe tale ratto, Caterina fe- 
ce sequestrare i beni del principe, 
il quale, dopo d'aver^endàto i suoi 
diamanti, fu obbligato di ritornare 
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incognito nella sua patria, per cer- 
carvi uuovi mezzi. Partendo da Ro- 
ma, lasciò la tua papilla sotto la cu- 
stodia d’ima sola aia. Avvenne allo- 
ra che il conte Alessio Orlofl', il 
ualc aveva ricevuto ordine d'impa- 
ronirsi della giovane principessa, 
riuscì ad introdursi in casa di lei. 
Le esibì soccorsi che fa costretta 
dalla necessitò ad accettare, e le fe- 
ce scorgere la possibilità di fare in 
Russia una 'rivoluzione in suo ftivo- 
rc. Tali idee non erano nuove per 
la giovane Tarrakanolf, la qyale 
credè quanto lo fu detto, lì princi- 
pe di lladzivili l’aveva avvezzata a 
tale linguaggio. L’astuto Orlolf non 
trascurò nulla per piacerle ; prote- 
ste, cure dilicate, rispetti lusinghie- 
ri, impiegò tutto, ed alla fine chiese 
ed ottenne la sua mano. Sotto pre- 
testo che le nozze esser dovessero 
celebrate secondo il rito della chie- 
sa greca, appostò alcuni scellerati, i 
quali, travestiti da preti, inganna- 
rono la troppa credula Tarrakanoff 
con una vana ceremonia. Allóra Or- 
loff non peuskudo più che a con- 
durla in un luogo acconcio a’suoi 
disegni, la indusse di leggeri a se- 
guirlo a Pisa, indi a Livorno, dove 
era una divisione della squadra rus- 
sa. Si seppe ispirarle il desiderio di 
vedere ii porto, e la sfortunata chie- 
se ella stessa di visitar la flotta. In- 
vano dei lidi amici la consigliarono 
a non allontanarsi dalla città ; ella 
sprezzò i loro consigli, e si recò al 
porto con la sua comitiva ordinaria. 
l‘’u fatta entrare in una barca ele- 
gante j il consolo inglese, sua mo- 
glie, quella del contrammiraglio vi 
si trovarono con essa. L'imbarco ora 
seguito al cospetto d‘ un popolo im- 
menso. Allorché la principessa fu 
prossima alla nave, dov* era stata 
preparata una festa brillante, fu ca- 
lata una seggiola magnifica, decora- 
ta delle armi di Russia ; e si ebbe 
cura di farle osservare tale distin- 
zione. Toste e®: fu seduta nella se- 
dia, venne alzata manierosamente 
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a bordo, e le sue mani furono tosto 
gravate di ceppi ; si afferma anzi 
che grida d’ angoscia e di dolore 
giunsero fino alla spiaggia, c che 
la vittima spirò negli orrori d’un 
barbaro supplizio. Tale opinione, 
ch’è quolla d’ alcuni storici, none 
ammessa da Castera. Asserisce que- 
sti che la principessa condotta a Pie- 
troburgo fu chiusa nella fortezza, e 
che dopo una prigionia di sei anni, 
l’inondazione del 177*7 «ven- 
do salire le acque delia News nella 
sua prigione, ella vi trovò la fine 
della sua vita e de’ suoi infortuni. 

La storia di tale infelice principessa 
è stata oggetto di varie composizio- 
ni letterarie, tra le altre d’ un ro- 
manzo politicato a Parigi nel 181 ì 
da road. di R., col titolo di Anna. 
Petrowna , figlia d' Elisabetta , 1 
voi. in 13. 

M-oj. 

TARSIA ( Gai.uazzo dì ), poeta 
italiano, nato verso il 1476 « Cosen- 
za, passò i primi suoi anni sotto le 
bandiere di Federico li d’Aragona, 
di cui ottenne il favore e pianse i dis- 
astri. Conobbe la celebre Vittoria 
Colonna,cbe gl’inspirò bei versi, mo- 
strandosi sorda alla passiono che ave- 
va destata. Trovandosi nella stessa 
condizione del cantore di Valchiusa, 
s’appropriò la sua lira, e seppe ca- 
varne i più dolci concenti. Non ri- 
mane di Tarsia che uno scarso nu- 
mero di poesie tutte notabili per * 
l'energia dello stile, la freschezza 
del- colorito c l'arte difficile di cou- 
servarc una certa originalità, anche 
nell’ imitazione d'un bel modello. 
Giudici illuminati, siccome Gravi- 
na e Crcscimbcni, non liauuu te- 
muto di dichiararlo modello egli 
stesso di Casa e di Costanzo, senza 
riflettere che i versi di Tarsia, qua- 
si sconosciuti vivendo l’autore, com- 
parvero per la prima volta nel 1617. 

Gli aveva composti nel castello di 
Bolmouto in Calabria, di cui por- 
tava il nome, e dove andò a chiu- 
dersi dopo la morto di sua moglie. 
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per vivervi soltanto di reminiscen- 
ze. Vi Tipi i suoi giorni nel i53o e 
non nel l55i, come ha asserito §c- 
ghezzi, uno de'auoi editori, che si 
attenne alla data cl'un poema (i) 
dedicato ad un personaggio dello 
alesso nome. Tale somiglianza di 
nomi ha fatto altresì confondere il 
poeta con un altro Galeazzo di 
'farsia, contro cui esiste un giudi- 
zio oltraggioso (2). Il marchese Spi- 
riti adopera di chiarire sì fatto dub- 
bio, provando tra le altre cose che 
l'amico della marchesa -di Pescara, 
insignito dell'alto uficio di reggen- 
te della grande corte della Fidarla, 
aveva lasciato un nome onorevole 
nella magistratura . Le Rime di 
Tarsia, publicate per la prima vol- 
ta da Basilio, Napoli, 1617, in 12, 
sono stato più volte ristampate, ivi, 
*698 , 1715 ; col. Canzoniere di 
Schettini, ed in seguito alle Rime 
di Costanzo, Padova, 1738, in 8.vo. 
Ala la {{accolta più'cotn pinta è quel- 
la che comparve a Napoli nel 1768, 
in 8.vo, cob uua Notizia sull'autore 
di Spiriti, cho ne aveva già parlato 
nelle Memorie degli scrittori co- 
sentini, 

A — G-r-S. 

TARSIA ( Paolo-Awtonio di ), 
storico, nato nel principio del seco- 
lo decirnosettimo a Conversano , 
nella Puglia, vesti l’àbito ecclesia- 
stico, c studiò la teologia nell'uni- 
versità di Napoli. Alcuni saggi di 
poesia latina lo rosero degno d’ap- 
partenere all'accademia degli Ozio- 
si {Fedi Manso), di cui il nome 
contrastava sovente con l’ attività 
de'suoi membri. Il conte di Con- 
versano, nelle terre del quale Tar- 
sia era nato, gli propose d’andare 

( 1 ) V Oracolo per Girolamo Parabotco , 
Veneti,, i55i, in t,Sa. 

(a) Magnificai Golf aliar ir Tarata, Ca - 
labtr Saro, ad tjarrclam tjnomplurjum juorum 
vassaiioram tnr/aisltar prr magnar» cariarti Vi- 
cariai, guod male et pessime eos tractaret, cc. , 
Th. Grama litro. Decisiones S. Segni Neapolit. 
fensitii, Vene aia, «55i, iu togl. iecis. u>4- 
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in Itpagna per amministrarvi i suoi 
beni. Tarsia fermò stanza a Ma- 
drid, dove impiegò una parte del 
suo tempo a comporre diverso ope- 
re e nello studio della lingua spa- 
gnuola. In un suo scritto intitolato; 
1 Memoriale politico , gli scapparono 
alcuui tratti contro il governo di 
Venezia.; e tale imprudenza lo es- 
pose ai risentimenti del senato, il 
quale ordinò al suo ambasciatore’di 
muoverne querpla presso il re. Fi- 
lippo IV, non ostante la protezione 
che gli accordava, non potò a meno 
di far ragione a tale doglianza; o 
Tarsia, rilegato nella città di Gua- 
dalnxara, vi restò fipo a che piac- 
que al monarca di chiamarlo a Ma- 
drid, dove morì poco dopo nel 1670. 
Le sue opere sono: I. De S. J. 
Baplislae laudibus, Napoli, i643, 
in 4-to; II Hisloria divae Firgi- 
nis insulae Cupersanensis , Ma- 
drid, 1 G48, in 4-to; III Hisloria- 
rum Cupersanensium libri in, ivi, 
1649, io 4.to; ristampati da Bur- 
mann nella sua Raccolta degli sto- 
rici dell' Italia, tomo ix, parte v ; 
IV Nuptialis currus , elogiis ac 
symbolis apparntus , ad liyrne- 
naeos Philippi JF et Mariae An- 
nue Hisp. reg., Saragozza, 1649, in 
4-to; V Memoriale politico- /listo- 
ricum, ivi, 1657, in 4-to; XI Eu- 
ropa carmine descripta, ivi, l65g, 
in 1 6 ; V II Fida de don France- 
sco de Quevedo Fillegas, ivi, 1 663, 
in 8.vo; Vili 'f'umttltos de la ciu- 
dad y regno de Napoles, en fi 
anno 1647, Lione, 1670, in 4-h>. Il 
soggetto di tale libro.è la rivoluzio- 
ne di Masaniello, che l’autore di- 
pinge con troppa parzialità per la 
Spagna. Sembra che la vita del car- 
dinale Baronio e due Trattati, di 
cui Tarsia parla nelle sue opere, 
non sicno mai stati stampati. Vedi 
Soria : Storici Napoletani , pag. 
087, e Giornale de' letterali d'Ita- 
lia, anno 1739, pag/102. , 

A — g — s. 
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TARTAGLIA (Angelo Làekl* 
lo), condottiero italiano, si rese fa- 
moso nella fine del quattordicesimo 
e nel principio del secolo decimo- 
quinto . Luugo tempo seguace di 
Sforza, di cui era come il primo 
luogotenente , si disgustò con lui 
nel 140G all'assedio di Pisa. Buon 
soldato c generale mediocre , era 
più idoneo ad effettuare i progetti 
altrui ebe a formarne. Fu poscia 
uno dei luogotenenti di Braccio di 
Montone, il quale, per ricompensar- 
lo de'suoi servigi, ed in pari tempo 
inimicarlo sempre più con loSforza, 
gli dopò nel 1 4 > G tutti i feudi clic 
questi possedeva nello stato di Siena. 
Nel 1421 Tartaglia entrato al ser- 
vigio di Martino V si trovò di nuo- 
vo subordinato a Sforza, mentre 
Braccio era suo avversario. Il pri- 
mo che midriva un'antica ruggine 
contro Tartaglia, lo fece prendere 
in Avella, dove si trovavano insie- 
me, e mettere alla tortura per ob- 
bligarlo a rivelare le sue intelligen- 
ze con Braccio. Poi ch’ebbe lunga- 
mente sofferto suH'eculeo dai car- 
neficlni, Tartaglia fu decapitato. I 
suoi soldati, impazienti di vendi- 
carlo, passarono tutti nel campo di 
Braccio, al fino di combattere il 
condottiero che aveva fatto perirò 
il loro duce. 

S. S — i. 

TARTAGLIA (Nicolò), geo- 
metra, nato nel principio del secolo 
decimosestò, era figlio d’un mes- 
saggero di Brescia, soprannominato 
il Cavallaro, da un cavallo che ado- 
perava ncllAuc commissioni. I suoi 
guadagni, ancorcbò scarsi, gli ba- 
stavano per mantenere la sua fami- 
glia; c la di lui morte la immerse 
nella'più squallida miseria. Nicolò, 
orfano di sci anni, cominciava ap- 
pena a compitare, nè imparò quasi 
nitro dagli altri; però ebo allor- 
quando volle esercitarsi a scrivere, 
dovette fermarsi alla metà dell'al- 
fabeto * >noa essendo in istato di 
pagare il suo maestro. Per colmo 
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<li sventura, ricevè cinqne colpi di 
sciabola dai soldati di Gastone di 
Foix, i quali, allorché Brescia fu 
ripresa nel lòia ( Vedi Guitti), 
inseguirono tale fanciullo fino nella 
cattedrale, dove lo lasciarono privo 
di sensi, sui gradini dell'altare. La 
meno grave delle «pe ferite gli spac- 
cò le ldbbra, c gli cagionò un im- 
barazzo nella pronuncia , il che 
1 espose alle belle de'suokcompagni. 
Fu chiamato Tanaglia, nome che 
gli rimase, non avendogliene i suoi 
genitori trasmesso veruno (i). F^ra 
destinato od illustrarlo; però che, 
a fronte d’ogni ostacolo clic frnppo- 
nevasi allo svilupparsi del suo inge- 
gno, s'inalzò al primo ordine dei 
matematici del tuo secolo. Privo di 
ogni mezzo d'istruzione, si mise a 
studiare tutti i libri che gli capita- 
vano,* preferendo quelli in cui Scor- 
geva calcoli e figure di geometria. 
Dopo alcuni anni di studi sì singo- 
lari, fu iti grado d’insegnare egli 
stesso ciò che aveva con tanta fatica 
imparato, e passò dieci anni a Ve- 
rona, spiegò gli elementi d'Euclide 
a Vicenza, tenne una cattedra di 
matematiche a Brescia, c tornò di 
nuovo a Venezia, dove morì nel 
i 557 - Amico da prima di Cardano, 
al quale era premuroso d'annuncia- 
re tutte le sue scoperte, Tartaglia 
non acconsentì a comunicargli quel- 
la delia soluzione delle equazioni 
cubiche, cui aveva fatta in un mo- 
do assai ingegnoso, se non se do- 
po che quegli giurato gli ebbe il 
segreto più inviolabile . Cardano 
non tenne verun conto della sua 
promessa ; ed aggravò maggior- 
mente il suo torto appropriando- 
si il nuovo metodo cui pubticò 
nel trattato De arte magna. Tarta- 

(1) Tali parlicolaritk d fono narrai, da 
Tartaglia stesso, che tic parla nel suo libro in- 
titolato : Quesiti ed invenzioni i liverse. Lib, v, 
QUI*. Vi»!. Cingoené si ► ingannalo citando il 
tomo ri, in lece del lib. vi, il’ un’opera che 
non fWnia in lotto che un auto \oluine di 
pagine. 


Digitized by Google 


t a a 

glia su uc dulsc amaramente, denun- 
ciandolo spergiuro , eri uan risposta 
orgogliosa fatta alle sue querelo lo 
mise in tale furore clic ebbe quasi 
ad impazzire . Non volgendo in 
mente clic d'umiliare il suo rivale, 
impiegò Un mezzo non raro al suo 
tempo i quello di decidere le conte- 
se letterarie, pressoché come una 
faccenda d'onore, c con tulle le for- 
malità d'un ducljo. I due campioni, 
dopo d'essersi alcun tempo provoca- 
ti con problemi, si mandarono dello 
disfido, in una delle quali Tarta- 
glia, che si mostrava il più furibon- 
do, minacciava Cardano ed il suo 
discepolo Ferrari ( Fedi tale nome ) 
di lavar laro la testa insieme e (li 
un sol tratto, meglio che qualun- 
que barbiere (T Italia (l). Nondi- 
meno, per quanto grande fosse il 
suo desiderio d'affrontarsi col mao- 
stro, dovette coutcntacsi d'entrare 
in lizza con ('allievo, e la lotta seguì 
nel i54g nella chiesa di Santa Ala- 
ria del Giardino, a Alitano, al co- 
spetto d'un numero. considerevole 
di spettatori. Tale tesi era stata an- 
nunciata in un modo assai vago ; 
perù che abbracciava la geometria, 
l aritmetica, la prospettiva, ('archi- 
tettura, la cosmografia, la musica, 

1 osteologia ; nò autore alcuno n'era 
escluso, quantunque ti fossero accen- 
nati particolarmente Archimede, A- 

I iollouio, Tolomeo, Euclide, Yitel- 
ioue, Vitruvio, Regiomontano, cc. 
Tuttavia si si uttenne a problemi 
assai più curiosi che difficili, e quel- 
li di F errari erano assai meno pro- 
posizioni di geometria cfie quesiti 
metafisici. Tartaglia apri la discus- 
sione notando un errore di Cardano 
nella soluzione,. d'un problema che 
gli aveva iudiritto : i giudici mo- 
strarono di convenire, e la loro ade- 
sione eccitò clamori sì violenti nella 
adunanza, che la sessione ne l'u tur- 
bata ed anzi interrotta. Tale parzia- 
li) Fidi Panlniti . Scrittori Bolognesi. 
Ife lop. 
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lità del publico intimidì Tartaglia, 
che fuggì segretamente di Milano, 
prendendo un cammino obliquo 
per evitare qualchu insidia dal can- 
to dei partigiani del suo avversario. 
In tale guisa terminò quella conte- 
sa la quale, lungi dal contribuire ai 
progressi della scienza, distrasse due 
valeut'uoniiiii dai loro studi ordina- 
ri e tranquilli. Le matematiche de- 
vono a Tartaglia la soluzione delle 
equazioni del terzo grado, per for- 
inole alle quali si è ingiustameute 
conservato il nome di Cardano ; al- 
cuni metodi, divenuti inutili «'no- 
stri giorni, per costruire i problemi 
d'Euclide, con una sola apertura di 
compasso ; alcuna teorie sui pro- 
gressi dei coclficenti dei termini 
d'un binomio, e sul moto dei pro- 
tettili. Dev'essere altresì riguardata 
Come uno dei primi ebo abbiauu 
applicato le matematiche all’ arti- 
glieria ed all'arte militare. Le suo 
opero sono : I. Nuova scienza cioè, 
invenzione nuovamente trovata, u- 
tile per ciascuno speculativo ma- 
tematico bombardiera, ed altri , 
Venezia, ìòiq, in 4-to, ed ivi, i55u, 
1 55 1 e 1Ó88, in 4-to, con un Sup- 
plemento al terzo libro, che tratta 
delle misure delle distanze e delle 
altezze ; II Euclide, diligentemen- 
te rassettato ed all' integrità ridot- 
to, secondo le due traduzioni ( di 
Campano e di Lamberto ), ec., Ve- 
nezia, i543, i i 545, in foglio, 
e i5G5, iòti;), ió85, tu 4-to. È la 
prima traduzione italiana d'Eucli- 
de ; III Archimedi* opera emen- 
data, ec., 1048, in 4-to. Molitoria 
( Stor. delle matematiche , 1, 508 ) 
si è ingannato dicendo che tale tra- 
duzione latina d' Archimede ricom- 
parve con Y opera’ seguente ; IV 
Quesiti ed invenzioni diverse, ivi, 
1000, ■ 55 1 , in 4-to, ed ivi, 1 554, 
in 4-to, con un Supplemento al se- 
sto librai che tratta dell'arto di for- 
tificare le piazze. Tale opera contie- 
ne varie ricerche sul servigio della 
artiglieria, sulla teoria del tiro, la 
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fabbricazione della polvere e la di- 
fesa delle piazze . Parlando della 
ecopcrta attribuita a Schwartz, l’au- 
tore si dichiara contro l'opinione 
generale, secondo cui sarebbe effet- 
to del caso. Sostiene per lo contra- 
rio ebe fu fatto tale terribile miscu- 
glio con intenzione e speculativa- 
mente. Gii che deve fare ancora 
iù stupore è che reputa Arcbime- 
c il primo ed il vero inventore 
della polvere ( lib. in, quest, r ) ; V 
La Travagliala invenzione, ossia 
regola generale per sollevare non 
solamente ogni affondala nave , 
ina una torre solida, di metalli), 
ivi, i55i, in 4.to. Si parlava «in 
giorno, al cospetto dell'autore, dei 
mezzi impiegati per trarre una na- 
ve dal fondo del mare. Non ci voile 
di più per farti pensare Tartaglia, 
il (piale non tardò a proporre un 
nuoto metodi», che consiste in una 
specie d» lieva o argano, piantato 
■Sopra due vascelli ancorati presso 
la nave sommersa (i). L'autore dà 
in pari tempo la descrizione d'tina 
campana di vetro per discendere 
nel mare o rimanervi alcun tempo. 
Aveva preso ogni cautela per garan- 
tire il palombaio dai (lutti o dalle 
bestie marine. {Dimenticò solo il 
modo di farlo respirare. Tartaglia, 
che aveva composto tale trattato al- 
lorché provava forti contrarietà per 
parte de’stiol compatriotti, gli diede 
il titolo di Travagliala Invenzione, 
che si riferisce meno alla difficoltà 
dell’opera che allo stato dell’auto- 
re ; VI Ragionamenti sopra la 
Travagliata invenzione nei quali 
si dichiara il libro d' Archimede, 
intitolato De insidrntibus aquae, 
iW, s55i, in 4.to ; VII General 
trattalo de' numeri e misure, nel 
quale si dichiarano i primi pria- 

{ t ) E'wrprcndcntc che non si fiircia n-i- 
sana menatone dì tale opera in qaeHa che ha 

n titolo Krpiic azione dei mezza nuovamente 
voto per ricuperare U navi , ce. , Venezia, 
*70 o, in 4.to. 
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cipii c la prima parlò della geo- 
metria, ivi, 1 556- 1 56o, a volumi in 
foglio, fig. ; Vili Trattato di arit- 
metica, ivi, i556, in 4-to; tradotto 
in francese da Gosseliu ( Tedi tale 
nome), Parigi, 1 5*38, in 8.vo, c 
16 i3, in 4-t«> ; IX Descrizione del- 
f arlijiziosa macchina falla per 
cavare il galeone, VeDeZia, i5(5o, 
in 4.to.. E un mezzo quasi simile a 
quello stato ^imag; noto dall'autore, 
è che ebbe l’esito più cattivo dinan- 
zi a! porto di Venezia. L'operazio- 
ne fu diretta da un certo Campi di 
Pesaro ; X Arcltiincdis de insidèn- 
tibus aquae, libri duo, ivi, 1565, 
in 4-to. È un'edizione a parte della 
Traduzione latino d’ Archimede j 
XI Jordani opusculum de ponde- 
rositatc, correctum novisque figur. 
auclum, ivi, i5G5, in 4-to ; XII 
Opere, ivi, 1606, in 4-to. Tale rac- 
colta si compooo delle opero se- 
guenti: i.° Quesiti cU invenzioni 
diverse ; 2.“ La Travagliata inven- 
zione ; 3." Nuova scienza ; 4-“ Ra- 
gionamenti sopra Archimede. Ve- 
di Montucla e Tiraboschi. 

TARTAGNI ( Alessandro j, 
giureconsulto, soprannominato da 
Imola , perché era originari!» di 
quella città, nella Romagna, visse 
Del secolo decimoquinto, fu contem- 
poraneo di Baldo c di Paolo di Ca- 
stro, e professò là legge a Padova; 
Avova studiato la giurisprudenza 
gotto Giovanni d'Imola e sotto Ana- 
nia : ebbe alla sua volta molti disce- 
poli. Passò successivamente a Ferra- 
ra, a Bologna, tenendo con sommo 
onore la cattedra di legge. Veniva 
chiamato il Dottore della verità. 
Tiraqueau nc fa grand'elegia , e 
Uccio pretende che non si poteva 
allontanarsi dalle opinioni d’Ales- 
sandro Tartagni senza cadere nello 
errore. Professò pel corso di trenta 
anni con grido, e le sue opere han- 
no goduto di grande voga. Ila scrit- 
to sul Digesto , sul Codice, sulle 
Clementine, sulle Decretali: le su« 
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Osservazioni sopra Bartolo provano l’tinirersità di Torino. Poco «id- 
eile preferirà la propria dottrina a disfatto del mestiere di precettore, 
quella di tale giureconsulto ; ed i clic aVeva esercitate) a Insprticls , 
suoi consigli , Consilia , sono stati preferì di vivere in mezzo alle etio 
utilissimi a Diimoulin, il quale, a- occupazioni letterarie ; continuò la 
Venduti studiati, vi attinse la mag- sua guerra coi partigiani d’Aristoti- 
gior parte della sua scienza. Morì a Ir, ed intraprese iti pari tempo di 
Bologna nel « 417 , in età di cin- illustrare il testo della Divina Cam- 
quantatre anni; e lasciò tre tìgli, di media, lavoro a cui rinunciò tosto 
cui il primogenito; chiamato Anto- che uscì alla luce il Cemento di 
nio Tar lagni, fu, come suo padre, Venturi sul Dante. Il suo amoro 
dotto giureconsulto. Venne eretto pel ritirato vivere non gl'impedì di 
a’d Alessandro un superbo monti- ascoltare le proposizioni del cardi- 
mento in marmo bianco, nella cbie- naie Patsionei, presso cui si trasferì 
sa di san Domenico, dove fu tepol- nel 1738; ma non era ancora tras- 
to ; nell’epitatìo posto su tale mnu- corso un anno, che gli convenne 
solco, è cosi qualificato : Legum ve- separarsi da quel prelato, elio disnp- 
rissimo ac fidissimo interpreti. provava la sue critiche cóntro Fori- 
li — t. tanini. Tartarotti lasciò Roma, è si 

TARTAROTTI ( Girolamo ) , tramutò a Venezia, dove fece cono- 
nato a Iioveredo nel 170G, ebbe la scénsa con Marco Foscarini, il quii- 
prima educazione sotto la vigilanza le, inteso allora al suo grande latord 
dé's.uoi genitori, e fu mandato nel sulla viniziftna letteratura , gli prò- 
1 725 all'università di Padova, dova pose d’aiutarlo nelle sue ricerche, 
frequentò le lezioni do’più valenti Essendo reduce da un viaggio a 
professori. Frequentò altresì la so- Torino durante il quale acquistata 
città dei fratelli Volpi, c, ad esem- crasi la stima e l’amistà di Maflei, 
pio loro, fondò nella sua patria uri* di Carli e degli nomini più rag- 
uniune, di cui i membri, chiamati guardevoli di quel tempo, Tarta- 
Dodonei, contribuirono molto a dif- rotti scoperse, nella biblioccca di 
fondere l’amore dei buoni studi in Zeno, il manoscritto originale di 
quell’estremità deH’Italia. Tartarot- Giovanni Sagomino, il più antico 
ti vi prese il nome di Selvaggio , crooicbista di Venezia. Tale sco- 
che parve formare una bizzarra an- perta destò la gelosia di Pescarmi^ 
titesi con gli sforzi che faceva per si quale, con tutti i suoi pregi, non 
incivilire i suoi compatriotti. Non soffriva rivali nell’aringo letterario 
contento d’aver prefisso uno scopo (Vedi FosfcARirn). Il loro dissapore 
ai loro lavori, pensò ai mezzi di non fece che accrescere , allorché 
renderli ppblici ; e profittò dello in nn giornate letterario che si 
cognizioni prese nelle officino ''di stampava a Venezia dato venne nrt 
Cornino, per institnire una stani- giudizio sfavorevole di una Disser- 
pcrift d’onde sono uscite alcune buo- tazionc di Tartarotti, riferibile alla 
ne edizioni. Se ne valse egli stesso Cronaca d’Andrea Dandolo, inscri- 
per pnblicare un'opera nella quale ta da Muratori nel tomo xxr della 
impugnava la filosofia degli scolasti- sua grande Raccolta degli storici di 
ci, che non lo risparmiarono alla Italia. L'autore tenne di ravvisare 
loro volta. Tale guerra di penna, in tale articolo lo stile dell'antico 
che ebbe un’influenza sinistra sul suo protettore ; e rintuzzò quell’as- 
carattere di Tartarotti, accrebbe la salto con un opuscolo intitolato : E- 
sua fama; nè nudò guari che rice- some di alcune notizie letterarie 
vette dal re di Sardegna l’invito di eh' escono in Italia , Roveredo , 
andare in qualità di professore nel- 1753. Aveva altresì preparato una 
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critica severa dell'opera di Foscari- 
ni, il quale, con segreti mezzi, no 
fece impedire la publicazione. Tar- 
tarotti volse lo suo armi contro altri 
nemici; o mori, diciam cosi, com- 
battendo ai 1 6 di maggio 1761. Di 
tutti i suui scritti, il piti noto è la 
ciperi sul notturno congresso dello 
streghe, di cui si prefisse di svelare 
l'impostura. La magia , nata dalla 
corruzione della dottrina di Fitta- 
gora e degli antichi maghi, invase 
per la prima volta l’Europa, col fa- 
vore delle eresie dei Valentiniani, 
dei Basiluliani e dei settatori di 
Carpocrate, di iYlarcione e d'altri, 
i quali, allevati nei priucipii mistici 
dei sacerdoti dell'Egitto e della Per- 
sia, credevano di poter dominare 
la natura, mettendosi in relazfone 
coi buoni e coi cattivi spiriti, di cui 
la loro fertile imaginazione aveva 
popolato il móndo. Tale commercio 
con gli spiriti fu severamente ripro- 
vato dalla chiesa e punito dai tri- 
bunali. Vi fu presto una giurispru- 
denza speciale sulla magia ; ed i 
magistrati s'armarouo di rigore con- 
tro i poveri imbecilli i quali espia- 
vano eoa la morte l' imprudenza 
delle loro confessioni, estorte il pii; 
delle volte dalla violenza dei tor- 
menti. Cattolici e Protestanti, tutti 
erano egualmente imbevuti di tale 
pregiudizio, che ha avuto frequen- 
temente le più funeste conseguen- 
ze. Il celebre Bartolo (h'cdi tale no- 
me) consigliava freddamente ad uu 
vescovo di Novara di far perire a 
lento fuoco una sciagurata accusata 
d'aver adorato il diavolo, e d'aver 
ertilo ricorso ai sortilegi per far 
perirò dei fanciulli (1). Nel secolo 
decimoquinto, tali processi si erano 
talmente moltiplicati, che, nella 
diocesi di Como, si abbruciavano 
circa cento donno all'anno:, in tre 
mesi so ne condannarono cinque- 
cento a Ginevra. Frattanto il nume- 

(1) Zitelli, Consilia . rimiaaiiu , Venezia, 
jj63j iu iojjl., ionio i, cJMt 0. 
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ru degli stregoni aumentava per 
gli stessi mezzi impiegati ad cstcr- 
miuarli ; e, prestando fede a Crc- 
pet ( i ), sotto Francesco I. non vo 
no sarebbero stati meno di cento 
mila in Francia, dove lo leggi non 
ei;ano più umane. Tante crudeltà, 
esercitate contro il sesso imbelle, 
risvegliarono la pietà noi cuori ge- 
nerosi; e si cercò di provare l'irre- 
golarità di tali procedimenti, men- 
tre pur si ammetteva la possibilità 
dei ' delitto. Ma, un secolo dopo, g'i 
trattò la questione con più indipen- 
denza, quantunque tale zelo non 
fosse senza pericolo; avvegnaché, 
nel 1609, sotto il miglioro dee re, 
la credulità e l’ignoranza d'un ma- 
gistrato attentarono alla vita di ol- 
tre seicento individui, accusati di 
stregheria, in una sola provincia di 
Francia ( f'eiii Lancrk). Soltanto 
nel 1G72 fu latto divieto ai tribu- 
nali di dar corso alle accuse di tal 
genere. Ma non fu cosi nel rima- 
nente dell'Europa, dove si conti- 
nuava a perseguitare gli stregoni 
con pari furore. Nel 1717, duo don- 
ne furono immolate presso Rovere* 
do ; c tale spettacolo, di cui Tarta- 
rotti era stato testimonio in gioven- 
tù, lo indusse forse in seguito a com- 
porre un'opera su quella materia. Il 
suo libro è diviso in tre parti, di cui 
la prima contiene delle ricerche sul- 
l'origino del congresso notturno del- 
le streghe; la seconda ne mostra la 
impossibilità, e la terza ne calcola 
le conseguenze. Frugando negli ar* 
cbivit del medio evo, l’autore trova 
nell’ opera d' un prelato del secolo 
decimo un passo in cui si parla di 
certe donne che si vantavano d' in- 
traprendere lunghi viaggi notturni 
a cavallo di bestie, per intervenire 
a numerosi congressi presieduti da 
Diana (2). Quella è forse la prima 

(») De Odio Satinar, lib. f, dicono 3. 

( l ) Schieratile multerei profi tentar no - 

e turni s fiori» cum Diana , pagano rum dea , et 
itMUMtta inuUiludint mtUUrum f/uitarx 
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Tolta in cui li Ta menzione della tre- 
genda e di quella società alla qualo 
nel secolo seguente fu dato il nome 
di Holda, derivato forse da unholcl, 
che in tedesco significa malvagio. 
Tale favola penetrò in Inghilterra, 
dove, secondo Giovanni di Salisbu- 
r j (i), esisteva nel dodicesimo seco- 
lo uua truppa di stregoni, di cni 
la parola d' intelligenza era Her.o- 
diadb necTict’LA, o piuttosto noeti- 
luca, che, per tale qualificazione, 
sembra aver molta relazione con 
Diana. Le stesse tradizioni si pro- 
pagarono in Italia, in Portogallo, 
nella Spagna ed in Francia; e due 
vescovi ( 2 ) appartenenti a quest’ul- 
timo paese ci hanno trasmesso le 
piu ampie particolarità su tale con- 
fraternita di Diaua. Nel 1699 uno 
scrittore più erudito che filosofo 
( Vedi .Martin Del Alto) publicò un' 
opera (3) per accreditare le stesse 
favole, che non hanno mancato di 
partigiani fino al secolo scorso; pe- 
rò che un certo Boissier (4), che ha 
osato di confutare l'opera di Saiot- 
ABdré contro la magia (5), gli rin- 
facciò quasi come un delitto d'aver 
dubitato dell’ intervento del demo- 
nio nei sortilegi. Tu ma sio afferma 
che nella stessa epoca simili opinio- 
ni regnavano in Alcmagna, dove i 
più dei dotti, convinti dell'esisten- 
za delle streghe, approvavano il ri- 
gore con cui erano trattate dallo 

leggi ( 6 ): è di fatto l'ultimo paese 

: 

quasdam bestiai, et malta terrarum spaila in- 
iempestae noctis si leni io peri raru ire: Remino- 
ne, Dfi UCCI. F.SI ASTI CIS DISCIPLINA, OC., Ili). 11 , 

Cip. 364. 

(1 ) De nugis curialimm, lib. u, cap. 17. 

(») r.« de Churlres, Deere tali a , Parie li, 
cap. 3 o. — £ Guglielmo ili Parigi, De Uni- 
verso, Lib. 11, cap. 32 . 

( 3 ) Disquititionum magicarum libri sex , 

Lovanio, iti 4Jo. - 

( 4 ) Lettere in proposito dei malefisi e dei 
Sortilegi, Parigi, 1731, in xa. 

( 5 ) Lettere sulla magia , < maghi e gli 
stregoni , ivi, 1725. L’autore era primo medico 
del re di Francia. 

(6) f'utgus erudì lenirti et dari dialo lum t 
*t darl sugar multar, et justissimum de piis • 
simurn tsu processarti hostenus ut ita lum con» 

56. 
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dell' Europa in cui i magistrali ab- 
biano osato di proferire la pena ili 
morte contro quel delitto invagina- 
no (i). Non era dunque inutile di 
impugnare tale pregiudizio, e Tar- 
tarotti avrebbe bene meritato dalla 
umanità, se, per un’ incoerenza in- 
esplicabile, Bua si fosse dichiarata 
partigiano della magia, mentre pro- 
vava pure l’ impossibilità della tre- 
genda. li conte Carli (Fedi tale no- 
me), a cni l'autore aveva comunica- 
to il suo lavoro, notò tale vizio della 
opera, osservando che non v’ era 
quasi divario tra uno stregone cd 
un mago, e che l'esistenza dell'uno 
seco traeva necessariamente quella 
dell’altro, 'i'urtarotti ebbe il torto 
di non convenirne ; ed in una re- 
plica ridicola riprodusse tutti gli 
argomenti dei fautori della magia, 
per comprovare la realtà degli ora- 
coli, degli spettri, degli ossessi, de- 
gli spiriti folletti, ec. Gli sembrava 
altronde contrario alle tradizioni bi- 
bliche il dubitarne; al qual ultimo 
rimprovero rispose il marchese Maf- 
fei, il quale, nei suo libro intitolato; 
X Arie magica dileguala, Verona, 
l'jóo, in 4.to, sostenne che in ogni 
tempo la magia era stata riguardata 
come una favola ridicola dalle men- 
ti sape e religiose, e che non è mai 
entrata per nulla nella dottrioa del- 
la Chiesa, hi spiegò ancora più chia- 
ramente in una seconda opera inti- 
tolata: la Magia annichilata, ivi, 
1^54, in 4A U ) rispondendo ail’apu- 
logia di Tartarolti, il quale- volle 
persistere in tutte le sue opinioui. 
Ma il marchese Maffei, che aveva 
abbracciato la difesa di Carli, non 
ammetteva tutto le sue idee, ed opi- 
na tal, non solam libi, std tiiam aliti per- 
scadere laborant (De eruttine magi ac $ 6 ). 

( 1) Il p. Frisi per aver sostenuto, nel 1755, 
alcune tesi .tulio «testo argomento ( de malie, 
spiritibus , eorumque in córpora palesiate), pre- 
teneva all’otiore d'avere il primo aitata la vo- 
ce contro tale pregiudizio. Ma il fatto è che a. 
quel tempo non restava più nulla da dire su- 
gl» stregoni, dopo le eoutesc eccitate in Itali» 
sull’opera di Tartarotti. 

* V 
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fiavn che la magia, inammissibile 
dopo la grand' opera della Reden- 
zione, avrebbe potuto però esistere 
prima di G-sù Cristo. La questione 
fu lungi dall’ essere decisa, e v’eb- 
bero fino a quattordici scrittori che 
trattarono prò e contro il dcmooio. 
Più recentemente , il consigliere 
Cantz, in un'opera intitolata: De 
cultibus magici s, eorumque perpe- 
tuo ad ecclesiam et rempublicam 
habitu, Vienna, 1767, in 8.vo, fece 
nuove osservazioni contro Tartarot- 
ti e Maflei, sostenendo fortemente 
il sistema d'incredulijtà di Carli. Al- 
la fine uno scrittore, assai più re- 
cente ancora, ha sostenuto la causa 
della magia ( fedi Fiard nel Sup- 
plemento ). Tartarotti, che, come 
abbiamo detto, fallito aveva in una 

J iuestione filosofica, aveva fatto pro- 
ondi studi sulla lingua italiana, cui 
maneggiava con molta abilità. Ri- 
tornando la prima volta da Padova, 
publicò un Discorso nel quale svelò 
i difetti della scuola di Marini, che 
tuttavia non mancava d'ammiratori 
in Italia. Era quella una beneme- 
renza verso il buon gustu, e biso- 
gna sapergliene grado. Ma vorrassi 
lodare egualmente di non aver vo- 
luto imparare il francese per tema 
di corrompere la purità del suo sti- 
le ?... Aveva formato una numerosa 
biblioteca, di cui dispose in favore 
dell’ ospitale di Roveredo . I tuoi 
compatrioti, riconoscenti, hanno 
collocato ri suo botto in una delle 
sale del loro palazzo comunale. La 
opere di Tartarotti sono: I. Ragio- 
namento intorno alla poesia lirica 
toscana , Roveredo, 1728, in 8.voj 
Il Idea della logica degli scola- 
stici e dei moderni, ivi, fj 3 t, in 
8.vo. Tale saggio fn impugnato da 
un certo Valletta, al quale Fautore, 
rispose coll'opera seguente: Osser- 
vaiioni in difesa della moderna 
filosofia ; III Ragionamento delle 
disfide letterarie, o sia publiche 
dijese di conclusioni, ivi, 1735, in 
8.vo; IV Dissertazione sopra la 
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differenza delle voci italiane che 
paiono sinonime, nella Raccolta di 
Calogeri ; V Dissertano de origi- 
ne ecclesiae Tridentinae, Venezia, 
1745, in 4 t0 > VI Memorie isteri- 
che intorno alla vita e morte dei 
santi Sisinio, Martirio ed Ales- 
sandro, Verona, 1745 » in 4 'to i VII 
De versione Rufiniana, Trento , 
1748, in 4 .to; Vili Del congresso 
notturno delle lammie, con -due 
Dissertazioni sopra Carle magica , 
Roveredo, 1749» in 4 -t<\ Un anoni- 
mo vi rispose con Fopeca seguente: 
Animavversioni critiche sopra il 
notturno congresso delle lammie , 
Venezia, 1751 , in 4-to; IX Apolo- 
gia del congresso delle lammie, 
ivi, 1751, in 4 -to; X De episcopato 
Sabionensi S. Cassi ani martyris, 
deque S. Ingenuini ejusdem urbis 
episcopi actis, ivi, 1 760, in 4 t0 » 
XI Memorie antiche di Roveredo, 
iti, 1754 i in 4-to; XII Apologia 
delle Memorie antiche di Rovere- 
do, Lucca, 1758, in 4 - l °j XIII Del- 
Corigine della chiesa tC Aquileia, 
Milano, 1759, in 4 t°> XIV La 
conclusione dei Francescani rifor- 
mati, Veoezia, 1765, in 8.vo, poe- 
metto burlesco , ristampato nella 
Raccolta seguente: XV Rime scelte 
dell abate Tartarotti , Roveredo, 
1 785, in 8 ,vo, col ritratto dell’ auto- 
re. L’ editore di tali poesie è de- 
mentino Vannetti , che vi ha ag- 
giunto un discorso preliminare o 
delle annotazioni. Vedi Raccolta di 
Orazioni funebri, con varie poesie 
in lode di Tartarotti, ivi, 1761, 
in 4 -to. 

A — u — s. 

TARTAROTTI (Giacomo), fra- 
tello del precedente, nato nel 1708, 
divisò di scrivere la storia di Rove- 
redo, ove esercitava la professiona 
di notaio. I suoi compatriotti ap- 
plaudirono a tale impresa, alla qua- 
le ci dovette rinunciare, non aven- 
do potuto ottenere il menomo inro- 
raggiamene da parte del governo, 
Seguitò tuttavia a frugare negli ar- 
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elmi, e fece una ricca raccolta di ti- 
toli e diplomi, da cui non avrebbe 
mancato di cavar partito, se non 
fosse morto nel vigor degli anni, ai 
1 3 di maggio 1737. A Chiusole ave- 
va scoperto il manoscritto di Giovan- 
ni, diacono di 'Verona, autore d’tina 
Storia universale. Tale opera, di cui 
parlano Panvinio, MaiTei ed altri, 
fu deposta nella biblioteca capitola- 
re della stessa città. Le opere di 
Tartassiti sono : I. Saggio della bi- 
blioteca Tirolese , Rovercdo, 1 733, 
in 4'to. Todeschini ne ha publicato 
una ristampa, Venezia, 1777, in 
4-to, con note cd aggiunte ; II Rac- 
colta delle iscrizioni più antiche 
della Val Lagarina, nelle Memo- 
rie antiche di Rovercdo. Vedi l'art. 
precedente ; III Alcuni mediocri 
Saggi di poesia, inseriti nella se- 
conda edizione della Dihlioteca Ti- 
rolese, in cui si troveranno altre 
indicazioni sull’autore. 

A — r. — s. 

TARTERON ( Iacopo ), gesuita 
nato a Parigi ai 7 di febbraio 1644» 
studiò nel collegio di dermont ( do- 
po Luigi il Grande ), e vi sostenne, 
nel it>65, alcune tesi sulla cometa 
che fermava l’attenzione di tutti gli 
astronomi dell’Europa ( V. la Bibl. 
aslron. di la Lande, i63 ). Avendo 
abbracciata In regola di snnt'Igna- 
zio, professò le umane lettere e la 
rettorica con grande applauso ; ma 
, ai fece conoscere soprattutto per le 
sue Traduzioni d 'Orazio, di Persio 
e di Giove naie, che furono tanto me- 
glio accolte quanto che non ve n’era- 
no allora di tollerabili. La sua Ver- 
sione delle Epistole e delle Satire 
d’Orazio comparve nel i685 ; ma i 
librai, più sicuri dello spaccio d'nn 
Orazio compiuto, v'aggiuusero una 
traduzione delle Odi, che avevano 
domandata all'infaticabile abate di 
Bellegardc ( Vedi tale nome ). ' Le 
insinuazioni de'snoi amici risolvet- 
tero alla line il padre Tarteron a 
dar compimento al suo lavoro. La 
sua vereion delle Odi fu messa in 
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Inogo di quella dc)l' abate di Belle- 
garde nella edizione dell’anno 1704. 
Essa fu ristampala l’anno appresso; 
preceduta da due Lettere ad un ami- 
co, nelle quali si congratula di una 
voga su cui non calcolava r> in un 
tempo, egli dice, in cui lo spaccio dì 
tali sorta di libri non va si ratto co- 
me quello della Preghiera publieti 
e del Diavolo zoppo (1) “ . La Tttì- 
dnzione di Persio e di Giovenale , 
stampata nel 1688, ebbe pure diver- 
se edizioni. É corredata d’nna Pre- 
fazione, disadorna da alcune lun- 
gherie, ma nella quale le bellezza 
ed i difetti dei tre satirici latini so- 
no apprezzati con una certa solidità. 
Nel 1710 Pietro 'Coste si pensò di 
publicare in Amsterdam una mio- 
va edizione dell'Orazio del p. Tar- 
teron, con osservazioni critiche o 
con le poesie, nonché coi passi sop- 
pressi dal traduttore, come troppo 
licenziosi. Il p. Tarteron si dolse 
del procedere del suo editore, in 
una lettera inserita nelle Memorie 
di Trévoux, novembre 1710. Tale 
traduzione d’Orazio è stata lunga 
pezza la più accetta delle francesi ; 
ma non può sostenere il paragone 
con quelle di Battrux, di Binet o 
soprattutto di Campenon e Després. 
Ciò stesso dicasi della sua Versione 
di Giovenale e Persio, offuscata dà 
quelle di Dnaaulx, di Sélis e di Lc- 
monnicr. Tarteron morì a Parigi 
ai 12 di giugno 1720. 

W— s. 

TARTINI ( Giuseppe ), nacque 
a Pirano in Istria ai 12 d'aprile 
1692. Gli avvenimenti della sua vita 
anteriori all’epoca in cui entrò de- 
finitivamente uelTaringo musicale, 

( 1 ) flion si sa, dice Mit'haulr, come quali- 
ficare tale? celia. Alenili- righe dopo.il indulto- 
re aggiunge ehe »i à acquisiate una riputato- 
ne legittima con l' assiduità ad un lavoro In- 
trapreso con mire innocenti , ed ansi lodevoli 
in faccia a u£u ed agli uomini. Chi avrebbe 
mai, dice aliena tilt, pensato che una Irad usto- 
rie d Oraste ( per quanto fosse buona , dover»* 
meritare ad un religioso delle lodi dittatisi a 
Dio? Mi ttell. itor. e Jilolog., X, i3i. 
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presentano esempi non poco sor- 
prendenti della bizzarria degli uma- 
ni destini. Dandogli un’educazione 
' diligente, i suoi genitori ebbero in 
vista di fargli abbracciare la vita 
monastica ; studiò prima nell’Ora- 
torio di s. Filippo Neri, iodi a Capo 
d' Istria, nel collegio dei Padri del- 
le Scuole. In entrambi i prefati 
istituti si rese distinto per molta at- 
titudine ed intelligenza ; ma giun- 
to all’adolescenza, non volle secon- 
dare i disegoi delia sua famiglia sul- 
lo stato a cui ella il destinava. Sem- 
bra che la sua avversione alla vita 
claustrale dipendesse principalmen- 
te dall’amore vivissimo ebe prese, a 
Capo d'Istria, per la musica , pel 
violino e soprattutto per l’arte della 
scherma, a cui si diede con una spe- 
cie di passione. Delusi cosi nella lo- 
ro speranza i suoi tentarono d’av- 
viarlo per la professione d’avvocato. 
Andò quindi a studiare la giurispru- 
denza nell'università di Padova, e si 
fece distinguere anzi in tale nuovo 
studio j ma l'esercizio della scherma 
aveva per lui un incanto cui nessun’ 
altra occupazione era valevole a dis- 
sipare. Ls sala d armi non fu il solo 
teatro su cui fece brillare la sua de- 
strezza ; incontrò, fórse perchè le 
cercava, parecchie occasioni di bat- 
tersi in duello ; alla line tale mania 
fece in lui sì fatti progressi, che di- 
visò d’andare n star in qualche ca- 
pitale per esercitarvi la professione 
di maestro di scherma. Omnia viri- 
di artior ; lo spadaccino Tartini non 
aveva nessuna parata contro i colpi 
di quel vincitore ; alla fine dovette 
dire : et nos cedamus amori. Inva- 
ghito d’un^ giovane damigella , a 
cui dava lez'ioni di musica, la sposò 
segretamente ; e tale matrimonio 
clandestino, allorché fu conosciuto, 
gli attirò la collera della sua fami- 
glia non meno che di quella della 
sua sposa. Uno dèi capi di questa 
era il cardinale Giorgio Coruaro, 
vescovo di Padova ; Tartini, temen- 
do le conseguenze del suo risenti- 
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mento, fuggì da quella città dove 
lasciò sua moglie, e si recò a Rotini, 
travestito da pellegrino.. Non cre- 
dendovi»! in sicurezza , fuggi da 
Roma e condusse una vita errante 
fino al momento in cui, ricoveratosi 
in un convento in Assisi, potè, me- 
diante la benevolenza del guardia- 
no di cui era parente, trovare un 
asilo igooto a suoi persecutori. Il 
suo soggiorno in tale convento de- 
terminò invariabilmente la sua vo- 
cazione musicale ; vi trovò un abile 
organista, il p. Boemo, col quale ter- 
minò i suoi studi di musica, ed ado- 
però senza posa a perfezionarsi nel 
violino. La calma religiosa di qnol- 
l’asilo, le lezioni della sventura cui 
potè meditarvi a suo agio, ebbero 
un’ Influenza grandu sul suo carat- 
tere morale. Il bollore del suo tem- 
peramento si calmò; non si ebbe 
più a scorgere in lui che le buone 
qualità di cui la natura l’aveva dota- 
to, ed il musico, che univa ad un 
talento distinto molta modestia e 
semplicità , fece interamente di- 
menticare i trascorsi dello studen- 
te di legge. Restò due anni cosi 
nascosto. Frattanto la collera del 
cardinale Cornaro si era calma- 
ta ; e si avrebbe voluto scoprire 
il ritiro di Tartini per restituirgli 
la sua sposa c la sua patria, mentre 
egli, iguaro di tale felice mutamen- 
to, non faceva altro voto che di re- 
stare ignoto; e quando sonava il 
violino nei coro. della chiesa, stava 
celato agli occhi del pnblico dietro 
una cortina. Ma non si può preve- 
der tutto; il. vento sollevò un gior- 
no tale cortina mentre si stava mu- 
sicando; Tartini, riconosciuto da 
un Padovano che si trovava nella 
chiesa, fu prima compreso da un 
terrore che si tramutò presto in nna 
viva soddisfazione, quando udì io 
liete novelle che l’altro gli narrò . 
Poco tempo dopo che fu rientra- 
to nel mondo , venne chiamato a 
Venezia per far parte d’un’accadc- 
mia, di cui il re di Polonia era prò- 
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lettore. Colà trovava&i un celebre 
sonatore rii violino, Veracini di 
Firenze, il quale inspirò tanta am- 
mirazione a Tartini, che questi, 
er non rivaleggiare con lui, lasciò 
’enezia e si separò (ino dalla- mo- 
glie, di cui l’umore non era compa- 
tibile con quello d'uu uòmo tran- 
quillo, dolce ed amante dello studio. 
La mandò a Pirano presso sho ('ra- 
teilo, ed egli si ritirò in Ancona 
nel 1714. Tartini era allora nel ven- 
tesimo suo terzo armo, e cominciò 
pure allora la sua celebrità per Io 
stile d'eseclizione che ii è formato 
e che ha trasmesso alla sua scuola, 
nonché pel talento del comporre e 
per le scoperte d’acustica musicale 
di cui parleremo. Dopo sette anni 
di fatiche, fu fatto nel 1721 mae- 
stro di cappella della chiesa di san- 
t’Antonio a Padova, la quale era 
composta di ventiquattro sonatori 
che accompagnavano sedici caatori. 
Due soni più tardi fu chiamato a 
Praga per l’incoronazione dell'im- 
peratore Carlo VI, e ri soggiornò 
tre anni, dopo i'quali ritornò a Pa- 
dova per fermarvi stanza. Ce pro- 
ferte più vantaggiose non valsero 
mai a persuaderlo d'uscirne; vi fu 
accompagnato dal suo amico Van- 
dini , sonatore di violoncello , col 
quale aveva vissuto a Praga. La ce- 
lebre scuoia che l’ha fatto chiamare 
iu Italia il maestro delle naziopi e 
d’onde sono usciti Pagin, ISardini, 
Pasqualino Bini, Alberghi, Dome- 
nico Ferrari , Carminati, madama 
Sirracn, La Vlousaayo, Capuzzi, ec., 
fu da lui fondata nel 1728. I suoi al- 
lievi ne hanno formato degli altri , 
tra i quali possiamo nominare Pu- 
gnaci e Viotti, tacendo mal volen- 
tieri un nome che terrà un luogo 
assai distinto nei fasti dell'srto mu- 
sicale. Tartini, preso dallo scorbu- 
to, nell'età di settantolt'anni, sog- 
giacque a tale malattia a fronte del- 
le assidue cure del suo amico Car- 
dini, il quale, alla prima notizia del- 
la sua malattia, accorse da Livorno, 
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per prodigalizzargli le testimoniuu- 
zc della sua gratitudine e del suo 
affetto. Mori ai iti di febbraio 1770. 
Il suo corpo fu deposto nella chiesa 
di santa Caterina. Una cerimonia 
funebre, ordinata da Giulio Mene- 
ghini, fu celebrata in onor suo nel- 
la chiesa dei Servili. L’ahatu Fan- 
zago disse il suo elogio, c la cappella 
di sanl'Autuoiu esegui una messa di 
requiem, composta dal p. Valloti. 
Tartini può essere considerato co- 
me musico esecutore, come compo- 
sitore e come autore d'opere scien- 
tifiche c tecniche sulla musica. Noi 
siamo di parere, quanto ai due pri- 
mi modi di considerarlo, che i let- 
tori vedranno di buon grado la no- 
ta seguente, dataci da Baillot, ad- 
detto alla musica del re, primo vio- 
lino solo dell'Opera, e professore 
nella scuola reale di' musica. » Tar- 
si tini si é reso celebre come eompu- 
» sitorc e come virtuoso. Il suo trat- 
ti tato di musica, fondato iu parte 
» spi fenomeno del terzo suono, è 
n stato l'oggetto delle dissertazioni 
ss di vari illustri dotti del secolo 
ss scorso. E desiderabile ebe quelli 
ss dei nostri dì si occupino della sua 
ss scoperta , per (stabilire in pari 
ss tempo in un mudo qualunque lo 
r> basi della composizione secondo 
ss invariabili principii. Le opere di 
ss Tartini sono conosciute da tutti 
ss quelli ch’ebbero vaghezza di co- 
» noscere l'andamento ed i progres- 
si si dell'arte musicale, c di formar- 
» ti il gusto studiando i grandi mo- 
ti delti. Abbiamo di tale composito- 
si re cento Suonate ed altrettanti 
ss Concerti; un Trattato deità arne- 
si n ita del canto, l'Arte dell'arco, 
ss ed una Lettera indiritta a inad. 
ss Csirmcn, e che serve per lezione 
ss a chi suona il violino (1). Tartini 

(-») Di erlottb delle sur più bri le Suonale 
sono sialo incise di nuoto ad DM) degli alunni 
del Convrtaloi io di Parigi, e si trovano uri ma* 
ruzzino di musica della strada Utrg'er*. Sei 
Cons erti, ae : t.mo sono siati puberali in Am- 
sterdam. — L’ arte dell* arco è siala [«osta nel- 
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n ha formato molti allievi, tra i qua- 
si li Pogiu, violino francese, era con- 
51 siderato, dal suo maestro stesso, 
51 come quegli che si era meglio ap- 
•i propriato il suo stile. Coll'aiuto di 
» alcune tradizioni , e soprattutto 
t; col mezzo delle opere elle ci re- 
si stano di tale grande artista, si può 
si farsi un’ idea abbastanza giusta 
si del suo merito, tanto pel compor- 
si re, quanto pel suonare. Le sue 
si composizioni, divenute straniere 
sj alla generazione presente, hanno 
n per tal ragione ancora più biso- 
5i gno d'un traduttore valente che 
51 possa farle apprezzare conforme* 
t) mente al loro, giusto valore; ma 
5i la bellezza della loro fattura, con- 
9i giunta al sentimento profondo 
si che le ha dettate, le salverà dal- 
5i l'oblio delle persone di gusto. La 
si maniera di scrivere o piuttosto di 
si notare degli antichi musici, non 
» indicava che vagamente tutto ciò 
5i che bisognava fare per ben ese- 
si guire la musica; gli adagi princi- 
5i palmente non erano che una spe- 
li eie d'abbozzo, su cui l'esecutore 
» lavorava secondo la disposizione 
>i della sua anima, a grado della sua 
si imaginazion.e. L a adagio di Tar- 
si tini, ch'egli ha tessuto in dicias- 
» sette maniere diverse (i), ci ri- 
si vela il segreto del suo modo di 
n esprimere la melodia, c, lino ad 
sino certo punto, quello de’ suoi 
si spedieoti nei particolari. Il suo 
95 Trattalo delle amenità del cau- 
si to(l) ci manifesta altresì con quali 
si riguardi per l’armonia esso gran- 
ii de maestro sapeva impiegare gli 
n ornamenti; ma considerando qui 

la Dividerne delle seriole di violino , raccolta 
|>rr*iojmirna di G*-B. Carrier, in cui si trova 
ugualmente la Suonata del Diavolo , dietro il 
soguo di Tortini. Finalmente la lettera a Mad. 
Sirmen riferita nelle Notizie di Fayolje so- 
pra Gorelli, Tarli ni. oc. Tutto il reato è mano- 
scritto. 

(i) Tale componimento curioso si trova in 
fine della Divisione delle scuole del violino di 
G-eB. Carlier. 

(a) Tradotto dall' italiano per Denis. 
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» piuttosto il fondo che la ferma 
si delle sue composizioni, vaio a di- 
ti re, prendendole quali furono da 
u lui scritte, e non quali erano da 
si lui eseguite, non si teme di nffer- 
» mare che la musica di Tnrtini 
5 i contiene bellezze talmente con- 
ti cordi con gli elementi delle pas- 
ti sioni, con quell'accento della na- 
ti tura che si trova lo stesso in tutti 
ti i tempi, ch'ella non manebereb- 
n be di produrre oggidì il suo effet- 
ti to sopra uditori non preoccupati , 
« Il violino, armonioso, toccante e 
» fileno di grazia sotto l’arco di 
il 'Tariini (ì ) , ba preso per la pri- 
n ma volta un’espressione drainma- 
» tica ne'suoi adagi, canti ai quali 
li è impossibile di non attribuire 
» un senso, ed in cui si scorge ap- 
ri pena che manca la parola (z) . 
n Ma si dee apporre a Tnrtini l'ab- 
» uso dei trilli c degli ornameuti. 
ti Reca stupore il vedere una indo- 
li dia di tanta espressione sopracca- 
urica talvolta eli fioretti senza nu- 
li mero che quasi la soffocano, lira 
» la bizzarria del tempo ; Gorelli 
» non era stato esente da tale difet- 
ti (o (3). I grandi compositori mo- 
ti derni hanno cansato un simile 
» traviamento, fissando tutte le loro 
si intenzioni con segni positivi. Al 
si tempo di Tartini , la sinfonia , 
li quale da noi si conosce dopo 
» liaydn, non esisteva ancora: tut- 
ti ti gfistromenti operavano di con- 
ti certo ( siccome indica il nome di 
» concerto ) , ed entravano quasi 
n sempre in fuga; ora, il carattere 
ti essenziale della fuga esige dell’e- 
r guaglianza tra le parti, che di- 
ti ventano recitanti , ognuna alla 
ti sua volta. Tale forma, escludeu- 

(i) Metodo del violino , compilato da 
BaSllot. 

(a) Enciclopedia, articolo Concerto per 
Ginguené. 

(3) Abbiamo un’edizione delle soc Suo- 
nate, in cui si trovano sopra una seconda li- 
nea i canti ile’ tuoi Adagi con ornamenti egre- 
giamente (atti | ma di cui la continuità stanca. 
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» do la varietà, lutto l’aspetto dcl- 
» 1' estensione , impediva al violi- 
» no di campeggiare più liberamcn- 
ss te. Ora elio tale impedimento è 
ss scomparso o non è ebe momento- 
ss neo, e che gli etromenti da Fiato 
» formano una seconda orchestra, 
» il grand’effetto che ne risulta, e 
» l'importanza d'alcuni di essi co- 
si me soli, banoo permesso al violi- 
si no di darsi a tutta la varietà dei 
si suoi mozzi, e l'hanno anzi obbli- 
si gato ad impiegare tutti i prestigi 
si della sua magia per conservare il 
ss suo impero. Per tal modo è dive- 
si nulo sì possente nelle mani di 
n Viotti, di cui sembra che le com- 
» posizioni abbiano aggiunto quel 
si bello ideale ch'è fatto per cattiva- 
ss re mai sempre 1' ammirazione u- 
si niversalc. Ma le commoventi in- 
» spirazioni di Tartini, si bene se- 
si condate in lui dalla scienza, sa- 
li ranno ciò non ostante ognora le 
si delizio dello anime sensitive ; a- 
si vrauno sempre quel fascino se- 
si greto proprio delle opere in cui 
si il cuore ha la maggior parte, e ri- 
si fulgerauno in ogni tempo per 
si quella tenera espressione e quella 
si graziosa tnollezza che è tutta par- 
si licolare alla bella Italia “ . Si può 
vedere nel giornale enciclopedico 
di Venezia del 177S l’ indicazione 
d’una quantità considerabile d'ope- 
re manoscritte di Tartini, annun- 
ciate dal capitano Tartini, suo ni- 
pote. Sembra che non tatto le sue 
composizioni, nè tutti i suoi meto- 
di pratici per violino eieno stati pu- 
bticati, e sono manoscritti impor- 
tanti per chi li possiede. La Biblio- 
grafia musicalo di Korkel iodica 
uno di tali manoscritti col titolo: 
Leiioni pratiche del violino ; un 
altro intitolato : Leiioni sopra i 
vari generi di appoggiature , di 
trilli tremoli c mordenti , è stato 
tradotto in francese da P. Denis, 
col titolo di Traiti des agrements 
de la musique, ec. Tartmi ba al- 
tresì lasciato sulla parto scientifica 
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della musica dei manoscritti inedi- 
ti, di cui diremo una parola. Si è 
molto parlato della sua Suonala del 
diavolo, che G.-B. Cartier, il qua- 
le l'aveva avuta da Baillot, ha fatto 
incidere nella tu» importante Rac- 
colta della Divisione delle scuole. 
Ecco come Lalande, a cui Tartini 
stesso aveva narrato tale aneddoto 
curioso, lo riferisce nel suo Viaggio 
d'Italia: ssUoa notte (nel ■ q 1 3 ) 
ss sognò d'aver fatto un patto, c che 
ss il diavolo era al suo servigio. Tut- 
» to gli riusciva a seconda do' suoi 
ss desiderii. Le tue volontà erano 
ss sempre prevenute dal suo nuovo 
ss servo. Imsginò di dargli il suo 
ssviolino, per vedere se riusciste 
ss a sonare qualche bell' aria ; ma 
ss quale fu la sua sorpresa, allorché 
ss udì una suonata tanto singolare e 
ss si bella, eseguita con tale bravura 
ss ed intelligenza, che non aveva 
ss conosciuto nulla ebe potesse star* 
ss vi a paragone ! Provò lauto stupo- 
»s re, fu sì rapito, che ne perdeva il 
” respirare. Risvegliato da quella 
ss violenta sensazione , die' tosto di 
ss piglio al suo violino, con la spe- 
ss ranza di rinvenire una' parte di 
ss quanto aveva udito; ma inotih 
ss mente. La suonata che composo 
ss allora è, per verità, la migliore 
ss che abbia fatta, ed ei la chiama 
ss ancora Suonata del diavolo -, ma 
ss è talmente inferiore a quella che 
ss l’aveva sì fortemente commosso, 
ss che avrebbe spezzato il suo violino 
ss ed abbandonato per sempre la 
ss musica, se gli. fosse stato possibile 
ss di privarsi dei diletti cb'essa gli 
ss procurava (l) “. La sola compo- 
sizione di musica vocale di Tartini 
ebo sia conosciuta è un Misererò 
cantato nella cappella Sistina il mez- 
cordt santo doli' auoo 1768, din- 
anzi al papa Clemente XIII. È 
stato detto che tale composiziono 

(l) Viaggio <t un francete in Italia ne- 
gli anni e 1766, totio vili, pag. agS, 

ediij dei j;6y. 
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meritava tli tenere il primo grado 
tra quelle dell’autore. La verifica* 
sione d una limile asserzione sareb- 
be graditissima ai coltivatori della 
musica; e Parigi presenta tutti i 
mezzi desiderabili di farla. Passia- 
mo ora ai lavori di Tartini, de’qua- 
li è oggetto la parte scientifica del- 
la musica. Tra i caratteri che di- 
stinguono il nostro sistema musica- 
le da quello degli antichi, havvene 
uno principale, cioè l’ armonia , 
dando a tale parola il significato che 
le attribuiscono i musici moder- 
ni (i). L'armonia in tale senso è 

(i) Si hanno alcune ragioni di creder? 
thè presso gli amichi i significati delle tori 
armonia , ritmo, misera, ti riferivano rispetlira- 
mentc alla sur celione dei tuoni, dal grave alio 
acuto, al tempo ed alla misura, o mudo di di- 
videre il IrnijH». B 1 opinione pressoché generale 
che non pratica»**™ né conoscessero i' armonia, 
dando a tale vocabolo il lignificalo moderilo; 
(aitai olla, non é levito dì muovere ancora alcu- 
ni dnbbi »u tale opinione ? cerio ch’essi ese- 
guivano musica all’ ottava, sia per voce, »ia |*r 
istromcnto, il che chiamavano antifonia ; v’ha 
naluralmenle antifonia allorché uomini c don- 
ne rantauo insieme ; l* esecuzione alV unisono 
chiatnavasi omofonia ; ma si pub assicurare che 
la sensazione dell’ accordo perfetto, dato imme- 
diatamente dalla natura , nella risonanza del 
corpo sonoro sia rimasta, per tanti secoli, igno- 
ta agli orecchi t\ dili cali dei musici greci ? In- 
vano ti dirà che la terza maggiore troppo for- 
te, eh’ Ossi generavano con una serie di quinte 
giuste, era da essi riguardata come urta disso- 
nanza : supponendo I’ asserzione esatta , dei con- 
corsi fortuiti di voci o di suoni d’ isiromcnli a- 
v ranno dovuto sovente far sentire la terza della 
natura in accordo, ed altronde restava la quin- 
ta. Noi abbiamo alcuni tiramenti di percossici 
ne, i timballi, di coi sembra che 1’ origine ri- 
salga ad un’ epoca assai remota, e che, nel no- 
stro sistema, colpiscono ordinariamente una del- 
le sotto ottave della tonica, • la sua quarta al 
grave, o la sua quinta all’ acuto, secondo il tuo- 
no dHIa suorlata che si eseguisce. Qne* doppi 
flauti, i quali, secondo i freschi ed i bassorilie- 
vi antichi, erano tuonati insieme dallo stesso 
musico, suonavano I 1 unisono-, l'ottava, u una 
serie d’ accordi ? Citeremo a proposito di tali 
flauti una particolarità che ci ha sorpresi ve- 
deudo la magnifica raccolta di disegni che Pa- 
chi» ha rap|M>rtata dalla Cirenaica ; quei tubi 
cottici sonori sono muniti di bischeri quasi si- 
mili a quelli degli st/omcnti da corde. Final- 
mente perché i suonatori d'arpa, dipinti snlle 
mora delle tomi»* dei re a Tebe nella grolla 
chiamala Catacombe delle arpe , hanno, come i 
nostri odierni suonatori d’ arpa , le due mani 
impiegato insieme a far suonare le co^de ? 
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una sitecessione d'accordi, soggetta 
a regole secondo le quali si possono 
comporre parecchi canti diversi che, 
assoggettati ad un ritmo comune, 
cd insieme uditi, fanno un effetto 
gradevole all’orecchio.- eièsi chiama 
sonare o cantare in parti. Tali rè- 
gole furono trovate a tentone, pren- 
dendo per guida il senso dell’udito, 
molti secoli primo clic si avesse pen- 
sato di volerle riferire a principi, 
fisico-matematici. La teoria, su tali 
principi! fondata, ba due parti (fi- 
stinte: nell'ima si considerano i 
suoni in so stessi; nell’altra si consi- 
derano per rispetto alT impressione 
che fanno sui nostri organi. La pri- 
ma parte è abbastanza avanzata ; ma 
la seconda è ancora assai imperfetta. 
Fortunatamente, quantunque le leg- 
gi assegnate ali’armonia, alla forma- 
zione, alla successione degli accordi, 
non sieno che sperimentali, empi- 
riche, la loro perfetta convenienza 
con la nostra organizzazione non è 
meno una verità di fatto incontra- 
stabile. Laonde, se un'orecchia, sen- 
za essere preparata da nessuna suc- 
cessione anteriore di suoni o d’ac- 
cordi, intenda due suoni all’inter- 
vallo d’nna seconda , come ut, re, 
desidererà naturalmente la soluzio- 
ne di tale seconda, per la scala dia- 
tonica d'una delle due note, cioè : 
la discesa dell'ut sul si, o l'ascensio- 
ne del re sul mi ( i conoscitori della 
teoria di Ramean vedranno nella 
seconda soluzione dell'analogia con 
una progressione di sesta, che gli è 
stata però contrastata). Se l'orecchio 
preparato da un’ armonia in un 
tuono determinato, quello d'ut, per 
esempio, è colpito dalla simultanei- 
tà dei suoni sol, si, re, fa, il riebia- 

( Visti la grand" Optra pellicole dulie Cimila 
<f Egitto ) Tali Patii, zi quali »i potrebbe ag- 
giunger uc degli altri, tono idonei a far sospet- 
tare che gli antichi conoscessero ed impiegas- 
sero accordi divervi da quello dcll'ollava. JllJa é 
materia che presenta ancora un vasto campo di 
ricerche a qne’ che si occupano della storia e 
della teoria della musica. 
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tnb dell’ut pel si, e dei mi jic\fa, 
ti farà to.sto sentire ; e l'orecchia si 
riposerà gradevolmente sulla solu- 
zione sol, ut, mi. Ksso avrebbe un 
richiamo di più, ed anche nn au- 
mento d'energia negli altri due, se 
ai trattasse del modo minore e della 
minzione di si, re, fa, In b per ut, 
liti b, sol, et. Errerebbe a partito 
chi stimasse ohe simili effetti sui 
nostri organi sono resultati di con- 
venzione o d'abitudini acquisite. È 
ben vero che la frequenza delle sen- 
sazioni, l'esercizio, danno all’orec- 
chio giusto una più grande finezza 
di sento; ma tati fenomeni organici 
hanno il loro principio preesistente 
nella natura; e si trovernhno ugua- 
li in tutti gl’ individui bene orga- 
nizzati. Noi conosciamo delle teo- 
rie musicali in cui la considerazio- 
ne dei richiami sopra detti è stata 
impiegata come un mezzo di riferi- 
re le regole dell'armonia a specie di 
leggi A' affinità o A' attrazione ; ma 
simili teorie non sono in sostanza 
che modi particolàri di manifesta- 
zione dei fenomeni , di cui non 
porgono la spiegazione. Raniean,ncl 
suo sistema ha immediatamente 
combattuto le difficoltà . Profittan- 
do delle scoperte fatte stilla risonan- 
za del corpo sonoro ( V . Ramzau e 
Sauyeur), ha preso per base della 
sua teoria la produzione degli ar- 
monici che si fanno sentire col suo- 
no fondamentale. La lunghezza 
d'una corda sonora essendo rappre- 
sentata da i, i primi armonici, quei 
che un orecchio poco esercitato di- 
stingue nel sdono emesso da (ale 
corda, soprattutto se essa è metallica 
e ristiona nitidamente nei tuoni 
gravi , danno gli unisoni di quei 
che farebbero udire delle corde di 
uguali materia, grossezza e tensio- 
ne di cui le luogbczze fossero l/a, 
1/3, i/4, ,/5. I suoni l/l e i/4 non 
sono che repliche d'ottave; ma si 
ha i/3 ed i/5, il primo, ottava della 
quinta, ed il secondo, doppia ottava 
della terza maggiore. In tale guisa 
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ceco l’accordo perfetto maggiora 
pienamente stabilito. 8i tratta pò- 
scia di connettere a tali fenomedi 
di risonanza l'accordo perfetto mi- 
nore, gli accordi dissonanti, le loro 
preparazioni, le loro soluzioni; e 
non si pnò dissimulare che tale as- 
sunto presenti grandi imbarazzi. 
Del restante, la Soluzione delle pre- 
fate difficoltà non Vuoisi cercare nel- 
le opere di Ramean; ma negli E- 
lementi di musica teorica e pra- 
tica , secondo i principii di Ra- 
meau, illustrali, sviluppati e resi 
semplici da <t Alembert ( Eedi l'ar- 
ticolo d'ALEMBKRT ). La teoria de! 
basso fondamentale, che rende sem- 
plice Io studio deU’armooia o rac- 
corcia codsiderabilmente, è presen- 
tata in tale opera con una chiarez- 
za ed Un ordine perfetto. l£cCo 
ora la nozione sommaria che noi 
abbiamo posta, nella nostra Mec- 
canica analitica, del sistema mu- 
sicale cui Tartini ha voluto sosti- 
tuire a quello di Rameau : n Tar- 
li tini ha preso per arrivare alla 
» stessa meta lina strada inversa 
u in apparenza di quella di Ra^ 
V) meau. Ha osservato che facendo 
ri udire insieme due suoni vicini di 
r qualunque fatta pur fieno presi 
vi tra qtfelli che sarebbero resi dalle 
« suddivisioni i/i, i/3, i/4, i/5, ed. 
r d'una corda, sotto una tensione 
» costante, si udiva in pari tempo 
ss nn terzo snono generato dagli al- 
» tri due, e ch'egli ha giudicato es- 
si sere il suono i/a. Tartini è stato 
r ingannato dall'identità delle otta- 
vi ve, ed ha preso pel suono t della 
» corda intera il suono t /2 della 
» sua metà, ch’è l’ottava del pre- 
vi cedente. La produzione di tale 
ss terzo suono ha per causa infin ita- 
vi mente probabile le coincidenze 
« delle vibrazioni dei due suoni ge- 
li neratori, coincidenze le quali, per 
r un dato tempo, sono io numero 
« eguale a quello delle vibrazioni 
n della corda i, durante lo stesso 
n tempo. Allorché tali coincidenze 
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ji limino luogo, ne risultano de’ri- 
» gonfiamenti di suoni o trilli ( te- 
si condo l'espressioue degli organi- 
ri sti), i quali, percuotendo l’orcc- 
n chio più fortemente delle vibra- 
ci zumi intermedie, dauno la senta- 
si zinne d'uo suono particolare, di- 
si stinto dai doe suoni realmente 
n prodotti da mezzi tpcccanici “ . 
Tale spiegazione è onninamente 
conforme a quella che il grondo 
eometra Lagrange ha data io una 
iemoria sui fenomeni del suono, 
che fa parte del primo Toluene del- 
la Raccolta dell’accademia di Tori- 
no (l). In tale guisa la conoscenza 
dei primi feoomcni osservati dello 
atesso genere di quelli che hanno 
servito per base al sistema di Tarti- 
ni è dovuta a Sauveur. Abbiamo 
parlato, nell'urticolo di tale dotto, 
dell'uso che ne ha fatto, per conosce- 
re il numero assoluto di vibrazioni 
longitudinali durante un dato tem- 
po, d'un filetto o cilindro d' aria, 
messo in movimento, in un tubo, 
in modo da rendere un suono mu- 
sicale determinato {Fedi Sauvuur). 
Dobbiamo tuttavia rendere a Tar- 
siai la giustizia di dire che venne 
da sè solo in cognizione del terzo 
suono, sebbene le tue sperienze tie- 
110 posteriori di vari anni a quelle 
di Sauveur, che si trovano registra- 
te nelle Memorie dell’ accademia 
delle scienze del 1700. Si vede, pa- 
giua 36 della Dissertazione dì Tar- 
imi, in data del 1767, che fece la 
sua scoperta sul violino in Ancona, 
nel 1714= non volendo farne un mi- 
stero, fu sollecito di comunicarla ai 
prolessori di musica, o ne fece uno 
degli elementi dell’istruzione degli 
allievi della sua scuola di Padova. 
Essa fu in breve generalmente co- 
nosciuta ; ma la sua analogia con le 


(l) Vedi le Miscellanea pMlosophko* ma- 
thematica societatis privala- Turine nsis , anno 
*7^9. *• * * p* fo3, e la Meccanica analitica 
dell' autore del presunte articolo , a parte , 4.14 
chiose, 4 ( 1 . 1357. 
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sperienze di Sauveur non fu ravvi- 
sata e spiegata da Lagrange che 
lungo tempo dopo. Le Memorie di 
Sauveur non essendo lette che da 
pochi dotti, e le opere di Tartini 
essendo estremamente sparse, questi 
ha dovuto naturalmente avere, agli 
occhi del puhlico, la gloria esclusiva 
deli' invenzione (i). Cosi, mentre 
Radicali fa generare i tuoni acuti 
dai suoni gravi, Tartini fa generare 
i suoni gravi dai suoni acuti : si pos- 
sono derivare da una sorgente cu- 
muoe tali due modi di procedere 
che sembrano si diversi ; ma non 
c opportuno qui di trattare una ta- 
le questione. Alcune Memorie as- 
soggettate in questo momento al 
giudizio dell’accademia reale delle 
scienze di Parigi, spargeranno gran- 
de luce su tale materia, ed 4 lumi 
che diffonderanno aggiungeranno 
novelli titoli a quelli che la celebre 
scuola politecnica si è già acquistati 
alla riconoscenza dei dotti e della 
società in generale. Per quanto im- 
perfetti sieno i sistemi di Rameau 
e di Tartini, ciò non toglie che sia- 
no stati utili ed all’ acustica ed alla 
teoria musicale; essi hanno disellili- 

(i) Tartini ha impiegato un’ espressione 
quasi equi valente a quella dì basso fondamen- 
tale , conformemente all’ uso dei musici italia- 
ni, di riguardare come base o fondamento ( no- 
ta di fondo ) ogni nota che iu una composi- 
aione a pih parli è posta sotto le altre. In ta- 
le gqisa, chiamano prima, seconda e lena ba- 
se t rispettivamente, le note gravi .dell’ accordo 
«f, mi, sol, e de’ suoi inversi mi, sol , a{ ; sol , 
ut, mi. Tale equivoco di parole ha fatto dire a 
taluno, pòco istrutto in tale materia, che la pri- 
ma idea del basso fondamentale non apparte- 
neva a H-micau : non si è fatto quindi allen- 
ai on e che tale musico dh con esclusiva il no- 
me di fondamentale alla nota pih grave d’ un 
accordo di cui i suoni si trovano disposti nel 
loro ordine diretto, come sol nell'accordo sol , 
sì, re, fa, e che talr nota conserva il suo no- 
me di fondamentale in tutte le Inversioni dello 
accordo: lo conserva altresì quando s’impiega 
la s apposi sione ; cori, nell’accordo per sapposi- 
alone ut, sol, re, fa, b sempre sol che è chia- 
malo fondamentale. Da cib la templi fica ti Otte 
della teoria armonica, pel felice ordinamento in 
gruppi o in famiglie , d'accordi di cui prima 
ognuno era considerato, individualmente, isola- 
tamente. ' 
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so la vi», dato l'impulso ; c, se av- 
verrà mai che si possieda una teoriq 
musicale compiuta, pria parte del- 
la gloria della sua scoperta dovrà 
appartenere ai due uomini i quali 
hanno primi tentuto di sostituire 
principii ragionati all' empirismo . 
— Tartini ebbe sempre i maggiori 
riguardi per sua moglie, quantun- 
que ella il rendesse infelice pel suo 
cattivo carattere . Gli emolumenti 
del suo impiego erano assai tenui 
(quattrocento ducati) ; tuttavia, non 
solo ne adempieva le incombenze 
con la più scrupolosa esattezza, ma 
come capo d'orchestra sonava per 
compiacenza e per zèlo molto più 
spesso che non era tenuto. Non o- 
slante la scarsità del suo provento, 
trovava modo di aiutare famiglie in- 
digenti, di far allevare orfanelli a 
proprie spese. Gli allievi pile, bene 
disposti, erano troppo poveri per pa- 
garlo, venivano da lui ammaestrati 
gratuitamente. I suoi grandi talen- 
ti hanno reso la sua memoria im- 
mortale , le sue virtù la faranno ve- 
nerare. Le opere nelle quali Tartini 
ha esposto la sua teoria musicale so- 
no : 1 . Trattalo di musica, secondo 
la vera scienza deli armonia , Pa- 
dova, 1754, in 4 -to. Si trova un sun- 
to particolarizzato di tale opera nel 
Dizionario di musica di G. G. Rous- 
seau, nell’art. Sistema. Serre di Gi- 
nevra avendo caldamente impugna- 
ta la teoria di Tartini, questi rispo- 
se con una nuova opèra, intitolata : 
li Risposta di Giuseppe Tortini 
alla critica del di lui Trattalo di 
musica, di M. Serre di Ginevra, 
Venezia, 1767, in 8.vo. Tartini, 
mentre rispose a tale critica, ne pro- 
fittò pure e migliorò la sua teoria 
in un terzo trattato intitolato ; III 
Dissertazione dei principii della 
armonia • musicale, contenuta nel 
diatonico genere, Padova, 1767, in 
4-to. I manoscritti inediti di cui ab- 
biamo parlato contengono, secondo 
che riferiscono quc’che gli hanno 
esaminati , idee sistematiche stia- 
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mere alla teoria musicale . Il suo 
trattato venne intagliato in Francia 
sul disegno di P. Guerin apparte- 
nente a G. B. Cartina'. 

P — i*r. 

** TARUFFI ( Giuseppe Anto- 
nio), cittadino bolognese, uuo de’ 
più eleganti scrittori in poesia latina 
ebe il secolo svili abbia avuti, ed 
UDode'pìù colti e felici ucllo scriver 
lettere, nacque nella terra de'Bagni 
della PnrreUa l'anno 1712 da Gio- 
vanni Nicolò Tarulli o da Anna 
Bartoli. Fu istradato nella educa- 
zione letteraria da un sacerdote sno 
zio materno, finché poi passò a Bo- 
logna nelle scuole de'Cesuiti, sotto 
i quali, fornito essendo dalla natura 
di una mente limpidissima, d' una 
straordinaria memoria e d’ un vi- 
vissimo desiderio d’ istruirsi, fece 
rapidi progressi. Sott' altro gesuita 
suo amico apprese anche la lingua 
greca con taf perfezione, che potè 
e leggere e tradurre i migliori au- 
tori della medesima. Mostrava*! nei 
primi anni inclinato alla strada ec- 
clesiastica, e perciò dopo la filosofi^, 
ch’ebbe la sorte d'apprendere da 
illuminati maestri , si rivolse alla 
teologia. Ma n’ebbq appena compiu- 
to il corso, che ne abbandonò il pen- 
siero. Allora fu dal suo genitore de- 
stinato alla carriera legale. Vi si ap- 
plicò, sebhen di mala voglia, il Ta- 
ruflì, e nel 1739 n’ottenne la laurea. 
La maggior sua applicazione però 
in questo genere fu quella parte 
che risguarda il gius puhlico, con- 
siderato dal volgo dei legali inutile, 
ma che a lui giovò molto, quando, 
mutate le circostanze, fu costretto 
ad attendere alla politica. A perfe- 
zionarsi nello studio legale e nella 
pratica del foro tanto Rmbita dal 
genitore, fa inviato a Roma, madre 
comune, che tutti chiama ed alletta 
con lusinghiera e illimitate speran- 
ze. Le occupazioni- legali furoo pe- 
rò quelle che apparentemente in- 
traprese, poiché il suo genio e la 
felicità della memoria Io spinser ad 
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intraprender lo studio delle più 
colte lingue virenti, abbracciando 
un genere di studio che allora era 
meno cornuoo e meno pericoloso 
di quello sia ai nostri giorni. Da es- 
se trasse il Tarulli grandissimo gio- 
vamento, perchè vi si applicò già 
ricco di erudizione cavata da’ mi- 
gliori fonti greci, latini ed italiani, 
a cui oggidì pochi attingono. Dopo 
tre anni di soggiorno in Roma es- 
sendo accaduta la morte del padre, 
ritornò io patria, ove però non in- 
terruppe il corso de' geniali suoi 
studi, anzi con maggior sollecitu- 
dine proseguillo, applicandosi an- 
che seriamente e colla piit l'elico 
riuscita allo studio dello stile epi- 
stolare familiare, in cui’ l'italiana 
favella non avea gran copia di scrit- 
tori perfetti. Questa, che in lui non 
era che occupazione geniale, can* 
giossi in obbligo d’impiego. Nel 
1 765 fugli offerto l’onorevole ufizio 
di segretario presso il nunzio pon- 
tificio in Polonia mons. Visconti, 
poi cardinale. Accettò egli il nuovo 
impiego , e doppia cagione ve lo 
spinse, cioè 1 ’ esser egli non molto 
contento della sua patria, dove era- 
gli stata negata la cattedra di elo- 
quenza nell’università, e il deside- 
rio di vedere nuovi popoli, nuovo 
città, nuovi costumi , cagione po- 
tentissima in un nomo pieno di spi- 
rito riflessivo ed osservatore. Giun- 
to in Varsavia apprese ben presto 
la lingua polacca, o dopo essa l'ale- 
maona con eguali rapidissimi pro- 
gressi. Richiamò anche in quei tèm- 
pi alla mente gli antichi suoi studi 
di gius publtco, ed applicossi alla 
politica, avendo al bisogno presènti 
» più celebri trattati di paco ed i 
patti e le sanzioni più famoso fra* 
potentati. Il Cardinal Visconti sep- 
pe conoscere il merito del suo se- 
gretario; e non faccodo alcun conto 
delle tacce che gli erano state ap- 

S oste io Roma e in Bologna, cercò 
i beneficarlo. Passato dalla nunzia- 
tura di Varsavia a quella di Vienna, 
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gli conferì i vacanti due distinti itil- 
piegbi di auditore e di cancelliere 
della nunziatura. In questi impie- 
ghi si distinse il Tarulli per la sua 
prudenza, precisione ed integrità, 
e rese l’opera sua e del nunzio gra- 
ta a Cesare e alla corte di Roma, 
ed oltracciò venne in tanta estima- 
zione di letteratura in Vienna, che 
dopo il Metastasio era egli riguar- 
dato per and de'più bei geni d'Ita- 
lia. Il conclave che succedette alla 
morte di Clemente XIV obbligò il 
nunzio cardinale a portarsi a Roma, 
e al Tarulli restarono le redini del- 
la nunziatura , , che poi per venti 
mesi sostenne coltitelo d'internun- 
zio del pontefice. Dichiarato il nuo- 
vo nunzio in Vienna, egli di là par- 
tissi, e ritornò alla patria. Il Cardi- 
nal Visconti, che oon raro esempio 
decantava i meriti del Tarulli, noi» 
negandogli la sua parte nella glorio- 
sa riuscita delle sostenute nunziatu- 
re , chiamollo a Roma. Quivi co- 
minciò egli a menare Una vita let- 
teraria e tranquilla. Riprese l’antica 
latina sua cetera, scherzò talvolta 
colle Muse italiane, e meditava di 
dare Un’edizione de’suoi versi; quan- 
do colto da morte improvvisa, ter- 
minò di vivere il 20 aprile del 178G, 
d'anni 64- Fu egli un oratore robu- 
sto, uu gentile poeta ed uno scritto- 
re pieno di eleganza, di semplici- 
tà e di scienza. Molto scrisse, ma 
non abbiamo alle stampe che le o- 
pere seguenti : I. Rime. Lcggonsi 
in varie Raccolte, e alcune se no 
leggono nel tomo x delle Rime de- 
gli Arcadi, Roma, 1781 ; II Elogio 
dell'abate Pietro Melastasix), Ro- 
ma , 178^; III Ad Rapmundum 
Cunichium Eloquentiae professo- 
rem, elegia. È inserita nel t. xxiv 
dal Giornale di Modena, pag. 282 ; 
IV Lettere e Poesie postume. Sono 
6tate raccolte e inserite dal’cavalier 
dementino Van netti nel suddetto 
Giornale, t. xxxvn, pag. i 38 , ec. 
Altre sue Opere esistono in maou 
del sig. Iacopo Tarulli, dottore in 
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medicina, che fu negli (ludi «no 
compagno e consigliere, da cui e 
pel proprio e pel iraterno onore 
speriamo ne farà dono alla italiana 
letteratura. Un elogio dell'abate 
Giuseppe Tarulli scritto con eie» 
ganza ili stile dal eli. sig. Gio. Ghe- 
rardo de Rossi, e pieno di giuste ri- 
flessioni su’ diverti generi di lette- 
ratura ne’ ijuali era egli versato, ti 
il stampato io Roma nel t -j86. Fedi 
anche le Notizie degli Scrittori bo- 
lognesi del conte Faotuzzi. 

D. S, B. 

TARUZIO (Lucio), chiamata 
altresì Tarrunzio ( Tarruntius ), e 
cognominato Firmano ( Firmanti s ), 
filosofo matematico, nacque a Fir- 
mili o Fermo (Firmium) nel paese 
dei Picentini. Tutto ciò che si sa 
della sua vita è eh' era contempo- 
raneo ed amico di Cicerone, non- 
ché di Varrone. Il primo di tali 
scrittori , nel sho Trattato Della 
Divinazione (lib. u, cap. 47) i I** 
qualifica per familiari s noster. Ta- 
ruzio si occupava molto d* astro- 
logia giudiziaria . Aveva studiato 
profondamente la scienza da' Cal- 
dei ; e risappiamo da Plinio che a- 
veva scritto in greco un Libro sulla 
astronomia. Sul passato e non sul- 
l’avvenire pretendeva tale astrologo 
d' istituire i suoi oroscopi, e gli ap- 
plicava alta storia di Roma. Ciò che 
narra Plutarco, in proposito di Ta- 
ruzio, prova a quale grado i titoli 
di matematico e d’astrologo davano 
a que’che se ne fregiavano presso 
gli antichi il privilegio di beffarsi 
della credulità degli uomini, di co- 
loro stessi ch'erano in concetto dei 
più illuminati. Varrone, il più dot- 
to dei Romani nella storia, propose 
a Taruzio, suo amico, di trovare il 
giorno e l’ora della nascita di Ro- 
molo, risalendo dalle sue azioni co- 
nosciute , come ciò ti pratica per 
la risoluzione dei problemi di geo- 
metria . 11 filosofo di Fermo , poi 
ch'ebbe considerato le azioni di Ro- 
molo, le circostanze della sua vita 
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ed il genere della sua morto, e pa- 
ragonati tali accidenti tutti insie- 
me, pronunciò arditamente, come 
un fatto incontrastabile , cb' essa 
principe era stato concepito il pri- 
mo anno della seconda olimpiade, 
il veotesimoterzo giorno del mese 
che gli Egiziani chiamano eboiak, 
verso la terza ora del giorno, nella 
quale vi fn un’ eclissi intera del so- 
le; che venne al mondo ai ai del 
mese di thot, verso lo spuntar del 
sole, e ebe fondò Roma ai 9 del me- 
se di farmuti ( 1 ); data che, seconda 
Petavio, corrisponde ai 4 d’ottobre. 
Cicerone (loco citata) riferisce la 
stesso fatto io un modo assai diver- 
so ; dice che Taruzio,' » risalendo 
» al giorno della festa di Pale , in 
« cui, secondo la tradizione, Roma 
» fu fondata da Romolo, diceva cho 
» la luna era allora nella libra; e 
s- non esitava a cavare l'oroscopo di 
» Roma Del rimanente, far si 
deve a Plutarco ed a Cicerone la 
giustizia di riconoscere che non 
erano tanto creduli quanto Vairone 
nella scienza di Taruzio. Il primo 
riferisce l’aneddoto sul tenore della 
incredulità ; ed il secondo esclama ; 
n Inconcepibile potenza dell’ erro- 
« re ! come ! il giorno natalizio d’u- 
» na città apparterrà anch’esso alla 
n influenza degli astri e della luna ! 
n ec, Un’osservazione gravissima 
può tuttavia cadere in taglio , in 
proposito della differenza del gior- 
no cui ognuno d’ essi ha preteso 
che Taruzio assegnasse alla fonda- 
zione di Roma. Il giorno della festa 
di Pale mentovato da Cicerone , 
corrisponde ai zi d’aprile, data as- 
sai lontana da quella dei 4 d’ottobre 
che risulta dal testo di Plutarco . 
Certo è che Varrone non ba temu- 
to di porre il calcolo chimerico del 
suo amico astrologo per base della 
sua cronologia romana. Solino cita 
egualmente Taruzio come malleva- 
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dorè delia data dell» fondazione di 
Itom« ; e lo chiama il più celebre 
dei matematici (i). Taruzioè men- 
tovato da Plinio fra gli autori da cui 
ha estratto i materiali del libro de- 
cimottavo della su» storia natura- 
le (a), li stato confuso talvolta con 
Bucio Arunzio, storico, che aveva 
publicato, «otto Augusto, la storia 
della prima guerra punica , ed al 
quale Seneca rimprovera la sua 
malaccorta affettnzione d'imitare Io 
Stile di Sallustio. Bayle ha scritto 
nn articolo curioso sul matematico 
Taruzio, eh’ egli chiama Torniti - 
tius (3). Scbocll l'ha omesso nella 
atta Storia compendiosa della let- 
teratura romana ; e qui pure non 
aarebbe stato tale astrologo giudica- 
to meritevole d'Una notizia partico- 
lare, se il tratto che di Ini si doveva 
citare non confermasse F opinione 
esposta in vari altri articoli sull'in- 
certezza della storia dei primi seco- 
li di Roma. 

D — » — a. 

TASCHFYN ( Anov'i, Moezz, 
Abou-Omar), al masmoudj -, re di 
Marocco, della dinastia degli Atmo- 
ravidi, tragittò in Ispagnn con un 
esercito-sotto il regno di suo padre 
Aljr, l’anno 5io dell'egira (1126 di 
Gesù Cristo ), per subentrare nel 
governo della penisola al zio suo, 
Temym, venuto a morte. Egli ot- 
tenne dapprima prosperi successi 
contro i Cristiani, prese d'assalto 
Hacena, e saccheggiò i dintorni di 
Toledo . Volò poscia in soccorso 
della provincia di Merida, e riportò 
dne segnalate vittorie, una presso 
Badajoz, non Inngc dalle famose 
pianure di Znlaka, ove quarantanni 
innanzi l’avo suo vinto aveva il re 
di Castiglia ; e l’ altra presso alle 
montague di Alcaraz. Ma tali van- 


ti) Solino, cap. 1. pag. 3 «dii. di Sai- 
maiio. 

(2) Lib. 1. 

( 3 ) Vedi pure le riflessioni di Benufort 
sopra Tarullo. 
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faggi e il ricii per» mento di trenta 
fortezze non terminarono la guer- 
ra: tre anni appresso Taschfyn sog- 
giacque ad una sconfitta, in cui ri- 
mase gravemente ferito. In brevo 
ti parò si fatto rovescio, prese di 
assalto la città di Rantara Mah- 
moud l'anno u34; guadagnò nel 
1 1 36 la battaglia di Pobos-Atiya 
contro i Casigliani ; mise a meco 
F anno dopo i distretti d'Hueta e 
di Alarcon, e prese d'assalto Cuen- 
ca, in cui fece passare a hi di spada 
tutti gli abitanti che avevano scosso 
il giogo degli Aimoravidi. Il valore 
ed i talenti di Taschfyn avrebbero 
potuto consolidare l' impero della 
sua famiglia in Ispagna, se quest» 
non fosse stato fortemente scosso in 
Africa. I rapidi progressi degli Al- 
mnadi ( Vedi Tousiert e Abo-ei,- 
moumek) costrinsero il re di Maroc- 
co a richiamare il figlio suo per 
metterlo a fronte a que'ribelli in- 
novatori. Taschfyn partissi di Spa- 
gna l'anno 53a (ii 37 - 38 ), e con- 
dusse via le migliori truppe. Non 
appena era giunto a Marocco che 
tosto mosse contro gli Almoadi; ma 
fin dalle primo campagne la fortu- 
na gli volse le 1 spalle -, ed ehbeln a 
soffrire avversa in ogni scontro . 
Avendo il dolore condotto Aly suo 
padre nel sepolcro, Taschfyn «ali 
snl trono l'anno 53^ ( 1 i 43). Men- 
tre gli Almoadi ad onta de' suoi 
sforzi gli toglievano ogni giorno 
qnalche porzione de' suoi stati in 
Africa, in tutti i punti della Spa- 
gna insorgevano ribellioni ( Tedi 
Seif-kddai’lah ben Houd); e il va- 
loroso Yabia, suo parente, vi soste- 
neva una lotta ineguale, benché 
gloriosa , propugnando gli ultimi 
avanzi della potenza degli Almora- 
vidi (Tedi Yahia brw Ghawia). 
Cacciato di provincia in provincia 
da Abd-el Moumcn , costretto ad 
affidare la difesa di Marocco al ano 
giovane figliuolo Abou - Ishak I- 
braira, e quella di Fez al fratello 
suo Abou-Bekr Yahia, Taschfyn, 
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mediante i soccorsi che atea rice- 
vuti dai Sanhadjiti, da Budjie e da 
Sedjelmesse, tentò un’ultima pruo- 
va. Vinto presto a Teletntan (Tre- 
taecen), si chiuse per impedire elio 
la piazza non cadesse in poter del 
nemico; ma Abd-el Moumen aven- 
do lasciato un corpo diusservsziono 
per bloccarla, mosse contro Gran. 
Tascbfyn volle salvare anche que- 
sta città, d'onde in caso estremo ei 
divisava di far vela per la Spagna: 
attraversò audacemente con le mi* 
gliori sue truppe il campo degli 
Almoadi ; uh prima di arrivare ad 
Oran, o, secondo una diverta opi- 
nione, in nnu sortita che fece per 
difenderla, cadde una notte oscuris- 
sima col cavallo o nel mare o in un 
precipizio, e vi perdette la vita, il 
27 ramadham 53g (i3 marzo 1 1^5) 
dopo un regno di due anni e due 
ineli. La sua testa, presentata ad 
Abd-el Moumen, fu portata nella 
città di Tinaraal, ed appesa ad un 
albero. Oran, Tremecen e Fez ti 
resero tosto al vincitore, lniìoe la 
conquista di Marocco! in cui fu pre- 
so e trucidato Abou-Ishak (brailli, 
tiglio e successore di Taschino, po- 
se line alla dinastia degli Almoravi- 
di l’anno 544 (n46); e sottomise 
l' Africa occidentale ed una gran 
parte della Spagna alla dominazio- 
ne degli Almoadi. 

A— T. 

TASMAN (Abfl J insskpi), uno 
de’più grandi navigatori del secolo 
diciassettesimo, non ebbe forse tut- 
ta quella celebrità ebe avrebbe me- 
ritata , perché gli Olandesi suoi 
compatrìotti hanno trascurato di 
far conoscere quant’egli ben meri- 
tato aveste delia geografia. Tasman 
navigava per la compagnia delle 
Indie Orientali, senza dubbio a- 
vea dato prove d’ ingegno ; e Van 
Dietnen, uno de'più illustri gover- 
natori generali che abbiano condot- 
to gli affari di quella società, gli 
affidò, nel 1642, il comando d'una 
spedizione destinata a riconoscere 
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l’estensione del territorio australe, 
di cui parecchi navigatori olandesi 
aveano scoperto diverte parti della 
spiaggia occidentale. Il t4 agosto 
avendo sotto i suoi ordini le navi 
1’ Heemskerk e il Zeehaan , Ta- 
sinau partissi da Balavia. Drizzò il 
corso verso l'isola Maurizio (isola di 
Francia) dove s’ancorò: il 3 ottobre 
fece vela di nuovo ed andò dappri- 
ma ai sud fino al 4<-° parallelo, 
quindi al sud-est fino al 5o.*, da ul- 
timo all'est. Giunto presso a poco 
al ufi. 0 meridiano all’est di Parigi, 
si volse al nord, ed il 24 novembre, 
loutano dieci miglia all’est, scoperse 
una terra a Cui pose il nome di 
Van Diemen. Continuò il tuo viag- 
gio al sud-est costeggiando, oltre- 
passò 1' estremità meridionale di 
quella terra posta al sud del 43-° 
parallelo, tentò inutilmente di get- 
tar l'ancora in quel sito della baia 
delle tempeste ove giace la baia 
dell' Avventura di Furneaux; corse 
in poco tempo al nord ovest, ed il 
primo di decembre diede fondo in 
una graD baia a cui diede il nome 
di Federico Enrico. Marion ne levò 
la pianta nel 1772. La domane ei 
rnaodò a terra due palischermi: il 
paese era altissimo, assai boscoso, 
feracissimo di piante antiscorbuti- 
che, e ben provveduto d’acqua; se 
non che, duravasi fatica a far acqua. 
Non crasi scorta nessuna umaoa 
creatura; pure erari creduto d’aver 
inteso alcune grida, ed anche un 
rumore molto simigliante al suono 
d’una trombetta. Sopra due alberi 
altissimi e molto grossi cransi os- 
servate delle tacche che sembravano 
assai recenti ; si riscontrarono orme 
di bestie selvagge, e vestige di fuo- 
co e di fumo; la sera ne sorse da di- 
versi siti; il che dimostrò che il pae- 
se era abitato. 11 3 Tasman fece in- 
alzare un palo alle sponde della ba- 
ia, e ad esso fu attaccata la bandie- 
ra della compagnia ; il 5 spiegò la 
vele; ma i venti contrari gl’impedi- 
rono di costeggiar lungamente al 
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nord ; laonde Veleggiò all'est, propo- 
nendosi di tener tale cammino lino 
a che giungesse alle isole di Salomo-' 
nc. Il i 3 essendo al 4a.° io' sud e 
169.° 28' est, trovossi in rista d'una 
terra alta e montuosa che chiamò 
Slaaten-Lund (terra degli Stati). La 
atta altezza e la vasta estensione fe- 
cero credere a Tasmnn ch'essa ap- 
partenesse al continente australe] 
oliera la nuora Zelanda. Egli pò 
costeggiò le spiagge avanzandosi al 
nord est ; e il 17 gettò l'ancora al 
4 o° 5 o' nell'ingresso. d'una grande 
apertura, ch’ei prese per uùa baia. 
Poco stante alcuui isolani uscirono 
nelle loro piroghe: ai tennero ad 
una certa distanza e non vollero ve- 
nire a bordo, ad onta delle amiche- 
voli dimostranze degli Olandesi. Fu 
risoluto d’accostarsi a terra, quando 
da un istante all'altro sette piroghe 
rogarono verso i vascelli ; un pali- 
schermo mandato da \Y Heemskerk 
al Zaahaan fu assalito dagl’isolani ; 
tre marinai rimasero morti, altri si 
salvarono a nuoto e furono raccolti ; 
tino cadde in poter dei selvaggi ; e 
quando si fece fuoco contro di loro, 
ossi più già ( non erano a tiro del 
cannone. Per tale funesta ventura 
gli Olandesi chiamaron quel sito 
Mordenaars-bay ( baia degli assas- 
sini); e persuasi che nulla avrebbero 
potuto sperare dagli abitanti, spie- 
garono le vele per partire. Venti- 
due piroghe gl'inseguirono ; ai tirò 
contro di esse alcuni colpi di fucile 
che uccisero sull'istante uno dei sei- 
raggi ; gli altri si affrettarono di 
tornare a terra. La baia degli assas- 
sini è al a 7 1 41' di longitudine 
est, c 4 0“ 4 9' di latitudine sud. Ta- 
sman quindi partendosi fu costretto 
di rivolgersi all’est nord-est, e tro- 
rossi circondato da terra da tutte le 
parti. Il paese gli parve buono e 
fertile, e continnando i venti impe- 
tuosi dell’ovest ad impedirgli di 
far vela pel nord alfine di allonta- 
narsi dalla spiaggia, ei fu obbligato 
a bordeggiare j ma la violenza dei 
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venti c l'imperversare delle onde a 
indussero mal suo grado ad ancorar- 
si in una baia all'est di quella degli 
assassini : egli la disse baia di Tas- 
mari. E chiaro che quella baia gran- 
de, nel cui ingresso Tasman arca 
dato fondo, ò l’ imboccatura dello 
stretto di Cook che separa la nuova 
Zelanda in due parti ; egli s'avvici- 
nò alla costa settentrionale di quello 
stretto, di cui un seno chiamò baia 
di Zeebaan. Continuando Tasman 
il suo viaggio lungo il (ilo, trovossi 
il geuD. 1643 rimpelto ad una punta 
dove la violenza della corrente cho 
spingeva all'ovest, e la grandezza 
delle onde, che venivano dal nord- 
ovest, gli fecero sospettare che il ma- 
re fosse aperto in quel sito, e che 
dovesse esservi un passaggio ; scorse 
all’ovest un gruppo disoleile che 
appellò i Tre Re, perché la festa 
deil'Epifània era vicina : esse erano 
abitate ; ma non si potè approdarvi 
a cagione del riurtar dell'onde da 
terra. Allora Tasman si propose di 
veleggiare all'est fino al 220.“ meri- 
diano, indi al nord fino al diciasset- 
tesimo parallelo sud, quindi all’o- 
vest verso le isole dei Cocco e di 
Iioorn , di Le Maire c Scfaouten a 
fine di provvedersi di viveri. Il 6 
gennaio egli vide un’ isola al sud, a 
tre leghe di distanza ; l'8 essendo 
al 172. 0 di longitudine e 32 .“ di la- 
titudine, Ja forza dei marosi che ve- 
nivano dal aud, diedegli indizio che 
non dovea cercar terra da quella 
parte. Si volse dunque al nord. Il 
19 scopri un'isoletta alta, ripida o 
sterile: le fu dato il nome di Pyl- 
staart ( Piccione del tropico ) a ca- 
gione di tali uccelli che vi erano in 
grande quantità; la domane vide 
due altre isole ; il ai s'accostò alta 
piu settentrionale posta al 21. 0 20* 
S. e 186.° 29' E.': non era altissima, 
e fu nominata Amsterdam, l’altra 
flliddelbourg. Gl'isolani portarono 
nelle loro piroghe porci, pelli, di- 
versi frutti e radiche ; erano senza 
armi, dolci c pachici, uia ladri dà 
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professione. I canut elei vascelli pre- 
sero terra. Durante i! soggiorno 
cito Tasman fece nella baia ove a- 
vea tinto fondo, scorse all'est altre 
isole di mediocre altezza ; il a5 get- 
tò l'ancora dinanzi a quella che ri- 
cevette il nome di Rotterdam. Gli 
Olandesi vi furono accolti con pari 
amicizia ciré ad Amsterdam ; quei 
del paese li chiamavano ritta Moka. 
Amsterdam è Tonga- Tubou ; Vlid- 
deiburg, Eoa ; son queste le isole 
principali dell’Arcipelago degli A- 
mici (i). Il primo febbraio Taernan 
levò l'ancora e si volie al nord, quin- 
di all'ovest. Il C essendo al t-].° 19 * 
S. e i 8 a.° 35' E., vide una ventina, 
d'isole circondate da banchi e da 
scogli , ina come quegli ch’era ben 
fornito di viveri, non pensò ad ar- 
restarvisi, e chìamolle le Isole del 
principe Guglielmo, e Basse dell’ 
Heemskerk. Le dette isolette ed i 
suddetti scogli appartenevano alla 
parte orientale dell’Arcipelago delle 
isole Fidjie. Tasman è dunque il 
primo che abbia avuto notizia di 
quel gruppo, di cui i geografi non 
si occuparono se non se un secolo e 
mezzo dopo , quando gli abitanti 
delle isole degli Amici ebbero par- 
lato di essi- ai navigatori europei. I 
fortunali ed il cattivo tempo avendo 
fatto temere a Tasman di trovarsi 
più all' ovest di quel ebe pensava, 
poiché il cielo era stato sì nuvoloso 
che non avea potuto prender l'al- 
tezza, e d'esser gittate su qualche 
| spiaggia sconosciuta d'onde gli fosse 
difficile di trarsi, risolvette di con 
rere al nord lino alla vicinanza del 
quinto parallelo sud, poscia di vol- 
, gersi all'ovest verso la nuova Gui- 
, nea. li tempo fu piovoso c fosco iu- 

, sino ai ss marzo : iu tal dì essendo 


(*) Qunl’ i«olc co»ì frequrntat* a' dì ne- 
1 ori Corono nogkltv dagli Europei por più d'un 
rolo. Quando Cook appi olii por la prima rol- 
la a Tonga-Tatlou imi 1772, ri si consonata 
f ancora la memoria del vascelli di Tasman, e 
1 f„ a lui mostralo indora un chiodo che prete- 
nsa da tale nstigalorc, 
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Tasman al 5/ 2 ' sud, fu spinto dalle 
etesie sopra una ventina d'isolette 
cbiamate Ontani’ Juva da Le Maire 
Schouten: riconobbe poscia altre iso- 
lo scoperte da que'nsvigatori; ne vi- 
de gli abitatiti cb'erano negri ed a- 
v^nu feroce aspetto. Il primo aprile 
scoperse la nuova Guinea (Novella 
Irlanda), e la costeggiò sperando di 
trovare un passaggio al sud. Il ta 
una scossa di tremuoto fece credere 
che i navigli avessero dato in secco. 
Otto giorni appresso si passò dinan- 
zi l'Isola Ardente, di cui il vulcano 
gittava globi di fuoco. Giunto alfe- 
stremiti! occidentale della Nuova 
Guinea , Tasman passò lo stretto 
che separa quest’ isola da Gitolo , 
quindi veleggiò verso Batavia, dove 
giunse dopo un viaggio di dieci 
mesi. L'esito di tale memoranda im- 
presa indusse Van Diemen ad affi- 
dare nTasman il comando d* una 
seconda spedizione , che svea per 
iscopo di riconoscere con maggior 
esattezza tutta la parto scttentrio- 
uale della grande terra, di cui avea 
testé scoperta l'estremità meridie* 
naie. Van Diemen avea già spedito 
fin dal prim' anno del suo governo 
nel 1 63t> due navi che a cagione 
dei venti contrari non avevan po- 
tuto giungere alla nuova Guinea 
partendo dall’ovest. Esse aveano al- 
lora fatto vela pel sud, avevano sco- 
perto la terra di Arnbeim, vista per 
la prima volta nel » 6 o 6 , ed un' al- 
tra a cui venne dato il nome di Van 
Diemen . Frasi veleggiato lunghesso 
il lito per ccuto venti miglia senza 
incontrare un sol uomo. Tasman, 
incaricato di continuare verso l’o- 
vest il riconoscimento della costa, 
ebbe per questo secondo viaggio lo 
navi il Zeelman e il Braak. Le sue 
istruzioni, sottoscritte dal governa- 
tore generale, il 29 gennaio i 644 > 
gli tracciavano il viaggio prima lun- 
go la «piaggia meridionale della 
Nuova Guinea, indi lungo quella 
che veniva risgnardata come la co- 
sta occidentale di quel paese, e gli 
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commettevano d’ investigare ac vi 
foise un passaggio che conducesse 
al mare del sud ; il che fa credere 
che s'ignorasse allora a Batavia la 
esistenza dello stretto di Torrès. 
Dalla parte nord-est di quel gran 
paese, di cui avea prima d'ogni al- 
tro veduto l'estremità meridionale, 
Tnsman dovca pure condursi all'o- 
vest quanto più lontano avesse po- 
tuto, per determinare se le terre di 
Vnn Diemen e di Arnheim erano 
isole o no. Questa seconda spedizio- 
ne di Tasman fu senza dubbio con- 
dotta a termine, con fortuna e pe- 
rizia pari alla prima, ma non se ne 
conoscono tutte le particolarità; non 
si sa nè il tempo dell» sua partenza, 
nè quello del suo ritorno, e non si 
hanno se non se conghietture sulla 
via da lui tenuta. Ecco la più veri- 
simile. Dopo di avere, giusta le in- 
struzioni, costeggiato il lito meri- 
dionale della Nuova Guinea fino al 
capo Valse, che gl’inglesi chiama- 
rono col nume di YVelzh, fegli avrà 
fatto vela al sud ed avrà riconosciu- 
to che vi aveva un vasto spazio di 
mare fra la suddetta grand’ Isola e 
la nuova Olanda: poscia arrivato alla 
estremità più settentrionale di quel 
continente all’est, avrà costeggiato 
la sponda orientale del golfo di Car- 
penteria sino al fine , navigando 
quindi verso 1' ovest lungo tutta la 
costa lino al capo del nord-ovest deh 
la Nuova Olanda, secondo le sue in- 
(trazioni. Appresso ei si sarà forse 
drizzato al sud, facendo il giro del- 
la terra di Eendragbt fino al tropico 
del Capricorno. Terminato in que- 
sto sito il riconoscimento delle ter- 
re, Tasman sarà ritornato a Bata- 
via. Alcuni frammenti sparsi nella 
raccolta di Witsen fanno conoscere 
alcune particolarità di tale secondo 
viaggio. A detta degli storici di quei 
tempi, la compagnia olandese delle 
Indie orientali stimò che le scoper- 
te nllor fatte nell'emisfero australe 
fossero della maggior importanza, e 
perchè non nudasser perdute ella 
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fece disegnare ed intagliare la carta 
di quella parte del mondo sul pavi- 
mento della nuova casa del munici- 
pio di Amsterdam. Noi abbiamo ta- 
le notizia da Tbevcnot che fu il 
primo a riprodur quella carta nel 
i 6 G 3 nel tomo primo della sua rac- 
colta; ma in essa non iscorgesi il 
tragitto di Tasmao dalla nuova Ze- 
landa alle isole degli Amici, poiché 
la sua dimensione non permise di 
far luogo a coti fatte particolarità 
queste si trovano nella carta della 
raccolta di Valentyn, e in quella che 
va unita all’opera di Dubois, sili 
governatori generali di Batavia; ma 
per altri rispetti lo prefate dne co- 
pie stanno di sotto a quella di Tbó- 
venot. Questi è pure il primo che 
abbia politicato, nel suo secondo vo- 
lume, il giornale della prima spedi- 
zione di Tusman, ebe fu tradotto 
in inglese da Dirli Rembrandts , 
che aveva posseduto il manoscritto 
originale, e venne in luce con altri 
viaggi nella raccolta di Hook, Lon- 
dra, 1G82, in 4 -to; in un'altra del 
i6$)4, in 8.vo; ivi, e 1711, in 8.vo. 
Valentyn politicò più tardi, nella 
sua preziosa raccolta stampata nel 
«7*5 e 17JG, una relazione in olan- 
dese, molto più diffusa della prece- 
dente, e vi aggiunse parecchie car- 
te e vedute; semhra che avesse il 
destro di consultare, il giornale ori- 
ginale di Tasman. Le carte parziali 
della sua navigazioqte sono mi pre- 
zioso monumento dell’ esattezza di 
tale esperto navigante, e servono 
sovente per ispiegarc quanto con 
un'attenta lettura si scopre di vago 
e di oscuro iu alcuni passi del suo 
giornale, che non si ha immediata- 
mente di stia mano. Le figure eho 
sodo pur copiate dai disegni di Ta- 
sman rappresentano la fisunomia dei 
popoli da lui veduti: la loro esattez- 
za è confermata da quelle dell’atlan- 
te di Cook. Al. Dalrymplc inserì la 
traduzione del suddetto giornale 
nella sua raccolta, e profittando dei 
lavori di tutti que’ clic lo avevau» 
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preceduto, ri aggiunse alcune va- 
rianti. Le carte e le tavole publica- 
te da Valcntyn si trovano in parte 
nella raccolta di Hondt, Àia, (749» 
in 4 to. L’editore dice di aver pos- 
seduto ri manoscritto originale di 
Tnsnran. Nelle prefate raccolte han- 
no attinto de Brosse e gli altri au- 
tori rhe parlarono del primo viag- 
gio di Tatruan. Quanto alla sna se- 
conda spedizione non se ne trova 
iu nessun luogo il giornale ; nulla- 
dimeno sapevasi a que’ tempi che 
essa era stata mandata ad esecuzio- 
ne ; poiché TbfSvenot nel suo av- 
viso preliminare così si esprime: 
» La Terra australe che fa ora una 
» quinta parte di mondo è stata sco- 
ss perla in più riprese: la parte chia- 
» mata Witlnnd nel 1628; la costa 
» che gli Olandesi nominano la 
ss Terra di P. Ntiyt, il 16 gennaio 
ss 1627; la Terra di Diemen, il 24 
ss novembre 1642 ; quella che fra 
ss detta la Nuova-Olanda, nel l644“- 
Finisce col dire che quasi tutte le 
coste di tale paese sono state scoper- 
te. La memuria del secondo viaggio 
di Tusman era in sì fatto modo can- 
cellata, che In scoperta di una parte 
della costa del nord della Nuova- 
Olanda veniva attribuita ad un viag- 
giatore imagioario; la qual cosa uno 
degli autori del presente articolo 
volle dimostrare in una Disserta- 
zione letta nella terza classe dell’i- 
stituto il 26 agosto «8(4, ed inseri- 
ta nel tomo 11 dei Muovi Annali 
dei viaggi. Confrontando i nomi 
posti da Tasman a parecchi luoghi 
scoperti nel suo primo viaggio, con 
quelli dei parecchi punti della co- 
sta meridionale del golfo di Car- 
penteria, dimostra che quegli forse 
che diede il nome anche a questi, 
fu il suddetto navigatore, c die per 
conseguenza egli uvea l'otto un se- 
condo viaggio, di cui nessun autore 
non aveva parlato. Tale congiuri- 
tura trovassi, confermala nel mo- 
mento in cui terminava la sua Dis- 
sertazione. Egli lesse ucll’ opera di 
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Burncy , sulle Scoperte fatte nel 
Grande Oceano , che Dalrymple 
aveva tradotte e fatte stampare, da 
tin manoscritto della libraria di sir 
G. Banks, le istruzioni date a Tas- 
man dal governatore generale e dal 
consiglio di Batavia pel suo secondo 
viaggio, sottoscritte il 29 gennaio 
■ 644 - Infine Flinders, nell’introdu- 
zione al suo viaggio, parla anch’egli 
di tali istruzioni, ed aggiunge elio 
Dalrymple ha inserito nella sua Col- 
tediati concerning Papua, ([nello 
scritto che ha dato più documenti 
precisi ed autentici sulle prime sco- 
perte degli Olandesi nell’ est , di 
quanto il publico prima ne sapesse. 
Tali istruzioni , osserva Fliuders , 
provano assai chiaramente die la 
parte della Terra australe, compre- 
sa fra la Terra di Witt ed il capo 
Van Diemen, sitnato al nord-ovest* 
era sconosciuta al governo olandese 
di Batavia nel principiare del 1 644 - 
La carta delThòveuot che del (603 
dà la configurazione di tale costa, o 
la unisce alla Terra Vau Diemen 
del nord; ma siccome non risulta 
da nessun documento che sia stata 
veduta nell'intervallo di diciannove 
anni che corsero fra tali due epo- 
che, si può conchiudere ohe quella 
costa fu esplorata per la prima vol- 
ta da Tasman. Dsinpier dice di a- 
ver veduto la carta disegnata da 
questo mariniero ; ma oggi non so 
no può trovar nessuna che porti il 
suo nome. Da lungo tempo Tas- 
man come navigatore è tennto in 
quel conto che ben meritava: egli 
ha contribuito col suo primo viag- 
gio a distruggere qnell'opinione , 
per cui si credeva che si prolungas- 
se indefinitamente al sud ed all'est 
quella terra, di cui i suoi compa- 
trioti! aveano scoperto alcune parti 
all'ovest 1 d al nord; 0 con la sua se- 
conda spedizione ba determinato 
l'estensione meridioualc del gran 
golfo di Carpenteria. Egli ba sco- 
perto ia costa occidentale della Nuo- 
va Zelanda, da lui chiamata Terra 
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degli Stali, la parte occidentale del- 
lo stretto di Cook, l’Arcipelago de- 
gli Amici, un gruppo delle isolo 
l'tdjie ed altre; ialine egli è uao di 
coloro che hanno maggiormente e- 
steso il dominio della geografia. Una 
parte dello sue «coperte compiuta 
venne da Cook: quelle che tono re- 
lative alla costa meridionale della 
Terra di Vati Diemen, lo furono 
dal contrammiraglio Entrecastaux, 
net viaggio in cerca di La Péronse. 
Benché non possediamo- in certa 
maniera se non frammenti dei la- 
vori di Tasman, essi bastano per 
darci up*idea del suo ingegno e del- 
le soe cognizioni. Le posizioni dei 
luoghi da lui scoperti o riconosciuti 
sono dappertutto indicate con note- 
volissima precisione per quei tem- 
pi : i vari cammini che tenne, fu- 
rono acetti per via di ragionamen- 
ti i quali dimostrano ch'egli univa 
molta sperienza ad uno studio pro- 
fondo dell'arte nautica. Un fiume 
della Carpentaria , un'isola della 
Terra di Van Diemen, una baia 
della Nuova Zelanda (le Blind-Bay 
di Couk ), portano il nome di Taa- 
mao. Le carte offrono spesso a poca 
distanza un altro luogo ch'è indica- 
to col nome di Maria Van Diemen. 
Avevamo detto, nella Dissertazione 
più soprs citata, che fosse contras- 
segno dell’affezione di Tasman per 
la figlia del governator generale. G. 
Moli, professore in Utrecht, che 
scrisse in olandese uh Trattalo so- 
pra alcune delle prime navigazio- 
ni dei Nederlandesi , Amsterdam, 
i8ifi, in 8.vo, dice ch'ei sarebbe 
sorpreso se tale supposizione, tutta 
francese, potesse trovar grazia per 
un solo istante preaio ad alcun Ne- 
derlandese istrutto, poiché, secondo 
Valenlyu, Van Diemen non ebbe 
prole legittima. Nullndimeno l'idea 
è più britannica che francese, poi- 
ché Flinders la pubticò prima di 
noi. Del rimanente, Van Diemen 
può aver avuto una figlia naturale, 
e noi avevamo pur detto ch'ella po- 
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teva essere una parente di esso go- 
vernator generale, in cui Tasman 
avesse posto la sua affezione. « Ma, 
aggiunge Moli, la storia degli amo- 
ri di Tasman ci è indifferente 
Couvengbiamo in ciò senza fatica; 
ma non ti può noD trovare strana la 
poca cura degli Olandesi pel più 
illustre dei loro navigatori, n Poche 
v> cose sappiamo di lui, dice Moli, 
« tranne ch’egli era nato ad Hoorn, 
» dove sembra che la sua famiglia 
» tuttora sussista. Non ci è noto a 
» qual epoca egli andasse alle Indie 
ss ed in quale ci facesse ritorno in 
ss patria, come noti non ci tono gli 
ss altri avvenimenti della sua vita, 
ss Nei nostri grandi dizionari iato- 
ss rici , dove si raccolse con dili- 
ss gente cura quanto concerne a ta- 
si le o tal altro dotto che non usci 
si del suo gabinetto, e che non è co- 
si nosciuto per altro che per aver 
ss letto in nna università o per aver 
ss preso parte a brighe incorse nella 
ss repuhlica delle lettere, il primo 
si navigatore del suo tempo non ha 
ss trovato sede. Per buona sorte Va- 
si lentyn ci ha fatto conoscere sicu- 
li ne circostanze delta navigazione 
si di Tasman ; dico per buona sor- 
si te, giacché Valentyn stesso non 
ss sembra aver conosciuto tutta I'im- 
ss portanza di tale viaggio. Di Tas- 
si man adunque noti non ci sono 
ss se uon che i viaggi e le scoper- 
si to “. Le tue fatiche bastano per 
farlo connuraerare orrcvolmentc fra 
i più grandi navigatori. Quelli che 
trascorsero i luoghi da lui visita- 
ti vi riscontrarono l'esattezza del- 
le sue indicazioni. La sua carta del- 
la Nuova Olanda dà un’idea giusta 
del complesso di quanto si conosce- 
va di essa nell'epoca in cui terminò 
il suo secondo viaggio. Tale carta 
co’ sunti del viaggio, furono per 
lungo tempo i soli monumenti del- 
le navigazioni di TasmBn. Non era 
della politica del governo olandese 
di fare scoperte per l’interesse ge- 
nerale della geografia. Ecco il per- 
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che la relazione delle spedizioni di 
Tutraan non fn mai publicata com- 
piutamente. E' probabile anzi che 
la compagnia delle Indie orientali 
avesse intenzione che non nc fosse 
data in luce cosa veruna. I sunti dei 
Giornali di Tasman furono cono- 
sciuti soltanto per fortunati acci- 
denti. Flinders osserva che Dirk 
Kembrnndts sembra aver omesso 
nella sua traduzione una parte dei 
ragguagli nautici relativi alla Terra 
di Van Dicmen. Flinders cercò di 
supplirvi con alcuni particolari da 
lui tratti da un giornale che conte- 
neva le operazioni quotidiane fatte 
nel corso del viaggio, e di più, con 
una serie di trent'otto carte mano- 
scritte di vedute e di ligure. Le pa- 
role da me, che s'incontrano soven- 
te iu tale documento e che sono se- 
guite dalla sottoscrizione di Abele 
Tasman, dimostrano che se quello 
scritto non è giornale autentico di 
Itti, n’è almeno una copia che sarò 
stata fatta probabilmente a bordo 
del vascello pel governatore gene- 
rale c pel consiglio di Batavia. Sir 
Giuseppe Banks partecipò cortese- 
mente a Flinders un si prezioso do- 
cumento, come pure una traduzio- 
ne ch'eranc stata l'atta nel 1776. Le 
vedute e le ligure sono vcrisimil- 
tnente quelle che trovapsi in Ya- 
lentyn, poiché eguale è il loro nu- 
mero. In questi ultimi tempi alcu- 
ni Inglesi proposero di cambiare il 
nome della Terra di Van Dicmen, 
e di sostituirne un altro tutto bri- 
tannico ; ina la ragione e la giusti- 
zia stanno pel nome di Tasmania , 
il quale incomincia altresì ad essere 
in uso. 

E — s e R— i. 

TASSEL (Riccardo), uacque a 
Lnngrea il 20 marzo » 588 e non 
nel 1608, come dice il Varney, au- 
tore d’una notizia su tale artista. 
Ereditò dal padre suo (Pietro Tas- 
se!) l’amore per la pittura e da lui 
ebbe le prime .lezioni. La vocazio- 
ne del giovane Riccardo era siffat- 
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temente determinata ; che in età 
appena di diciotto anni vestì l'abi- 
to di pellegrino e si condusse in I- 
talia per ammirarvi e studiare i ca- 
polavori, di cui allora unica al mon- 
do tale classica terra di tutte le bel- 
le arti era sì ricca e ri adorna. Gua- 
ri non istette a spogliarsi l'abito di 
pellegrino da lui preso per appia- 
nare le difficoltà del viaggio ; andò 
a Bologna ad unirsi ai molti disce- 
poli di Guido, di cui la (cuoia giu- 
stamente godeva grande fama. Do- 
po una dimora abbastanza lunga 
presso Guido, Tessei si condusse a 
Roma, e quivi il ano pennello at- 
trasse gli sguardi dei dilettanti e 
dei pittori. Accertasi che nel ritor- 
no facesse a Venezia alcune statue 
ed altre opere di scultura, che non 
ersiin senza pregio. Ma non limitò 
a tali variate produzioni i suoi la- 
vori ; fece erigere a Liync sui dise- 
gni suoi parecchi edilizi che sono 
considerati di buonissimo gusto. 
Che che ne sia, Riccardo Tassel è 
conosciuto specialmente come pitto- 
re. Verso il 1611 ritornò in Fran- 
cia, dopo un’assenza di sei anni, e 
diedesi coti grandissimo ardore alla 
coltura di quell'arte per cui aveva 
fatto eccellenti studi sui capolavori 
antichi e moderni di Roma e del- 
le altre città d'Italia. Menata mo- 
glie nel 1647, fermò stanza nel pae- 
se che lo aveva veduto nascere, e lo 
antepose al soggiorno della capitale, 
dove indarno aveano cercato di at- 
tirarlo Le Sueur e Le Brun. Scabi- 
no di Langtes e incaricato della di- 
rezione dell’artiglieria della città. 
Ti a>el segnalossi per carità di pa- 
tri» e per coraggio nelle turbolenze 
della Fronde, e fa molto utile ai 
suoi concittadini di cui ebbe a cuo- 
re tutti gl'interessi. Tale pittore 
era molto sollecito, quindi ie sue o- 
pere sono più numerose che accura- 
te. In esse si riconosce un'imitazione 
del lare di Gnido e del Caravaggio, 
in cui avea posto grande amore . 
Riuscì piuttosto nel colorito che nel 


Digitized by Google 



T A 8 

disegno, nella nobiltà della compo- 
sizione piti che nel naturale delle 
mosso. i\e’ 6Uoi panneggiamenti vi 
ha della grazia ; il suo tocco in ge- 
nerale è leggero, franco e vivace. 
Atl'espressione de’volti dà molto vi- 
gore il trasparente delle sue ombre 
rosse e la freschezza delle sue mez- 
ze tinte. Trovami parecchi quadri 
di Taseel a Langres, a Lione e nel 
musco di Digiune. Benché sia scrit- 
to nel suo epitafio eh' ei sia morto a 
La n gres il rz ottobre itjlio, è ria 
credersi che si deliba leggere |6GG 
o ilitìS. Qualunque per altro sia 
l'epoca della sua morte, certo è che 
dev'essere posteriore a quella accen- 
nata dall'cpitafiu, poiché nel 1 663 
egli dipinse il suo quadro di saq 
Martino. 

D— a— s. 

TASSET (Giusi-ri'n), senatore, 
nacque a Qhartrcs f 8 dicembre 
1781. Di set anni sonava 'tanto pe- 
ritamente il (lauto che ne dava le- 
zioni ad un signore inglese, Fu di- 
scepolo di Blavct, ed in breve, lo 
superò. In età d'aqni sedici si pro- 
dusse per la prima rolla nel concer- 
to spirituale, ed il suo nome fu ri- 
petuto con loda da tutti i giornali 
di quel tempo. ludi a non molto 
passò in Inghilterra ; il famoso 
iiaeudel, già vecchio e cicco, volle 
udirlo o lo appluudì con entusiasmo. 
Giuseppe Tassct divenne il primo 
sonatore di Europa. Tra' suoi scola- 
ri notavasi la duchessa di Hamil- 
ton, poscia duchessa di Argylc, c 
miss Gnrdner, sì celebre per la sua 
bellezza . Ebbe possenti amici in 
corte} e fra quelli ebe formavano le 
delizie della sua vita privata ci con- 
tava Sterne, Ferguson , Cuthrie. 
Oltre i (lauti a tre, a quattro, a cin- 
que chiavi, di cui in inventore, nc 
imagi nò uno che ne aveva diciot- 
to, e che riserbo per proprio uso. 
Tale istrumcnto meraviglioso pel 
suo magistero, e cui lavorò tutto da 
sé, fu 1’ammirazione dui periti di 
Inghilterra. Cou esso poteva sona- 
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re in tutti i tuoni possibili, avendo 
un'estensione e suoni nuovi al tut- 
to e di perfetta giustezza. Giuseppe 
Tassct fatto aveva un altro llaulo di 
parecchie chiavi, molto più grosso e 
più lungo dei flauti ordinari, e se 
ne valeva uri terzetti per far lo 
parte del basso. Tuli due Hauti non 
furono fatti conoscere al puldico. Lo 
autore del presente articolo conser- 
va il primo. Di Giuseppe Tassct si 
hanno parecchie opere die furono 
lodate dagl'intelligenti} dee dirsi 
per altro che sono di massima dif- 
ficoltà, ed egli è (orse il solo che 
aldini saputo sonarle perlellnmcn- 
to. Nel 1786 crasi ritirato a N.m- 
tes. La rivoluzione del 1789 gli 
tolse e beni u figliuoli, ed ci sup- 
portò le sue sciagure con in fortez- 
ze del saggio. Godeva la publica 
stima, conceduta più ancora allo 
sue virtù che alla sua perizia nella 
arte, quando morì il 5 settembre 
1801, in età d'anni 68. Il suo epi- 
talio in istilc lapidario fu compo- 
sto dal dotto Fournier, ingegnere 
di Nantes, che raccolse e descrisse 
i monumenti di tale città. 

V VK. 

TASSI E (Iacopo), artista inge- 
gnoso, noto per la felice imitazione 
dello pietre intagliate, nacque a 
Glascovia di oscura famiglia, u passò 
una parte della sua gioventù nella 
condizione di scarpellino. Per va- 
ghezza di diporto essendosi condot- 
to un giorno di fiera io città, nel 
tempo in cui iFoulis (Vedi Rob. ed 
And. Focus) cercavano destituirvi 
un'accademia di belle arti, la vista 
dei quadri messi in mostra al pu- 
blico colpì la sua giovane imagi- 
nazione } e seutivasi quasi chiamato 
a destare un giorno quell'emulazio- 
ne da cui allora sentitasi commosso. 
Fermò stanza a Glascovia, e senza 
intralasciare il suo giornaliero la- 
vorp, indispensabile alla sua sussi- 
stenza, frequentò )a scuola di dise- 
gno, ove in breve die’ saggi del gu- 
sto di boato di cui lo aveva la natura 
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fornito. II dottore Qnin, che cerca- 
va allora d'imitar io paste colorate 
le pietre antiche «colpite, e di ri- 
trarne gl'impronti, vedeva il biso- 
gno di associarsi ad un intelligente 
compagno. Pose gli occhi ani giova- 
ne artigiano, e riscontri’) in lui le 
qualità ch’ei poteva desiderare. Tas- 
sie univa a molta valentia quella 
rara pazienza ch’è sovente ministra 
e maltevadricc dei prosperi successi. 
Valendosi dei recenti progressi del- 
la chimica, iu poco tempo riuscì ad 
imitare tutte le pietre ed a ren- 
derne tutti i tratti. Il dottore Quia 
che in tale impresa non era con- 
dotto da altro che dal diletto, non 
già dall'interesse, soddisfatto d’aver 
agevolata la scoperta , indusse il 
puovo artista a condursi a Londra 
gd a metter a profitto il suo inge- 
gno per migliorare la propria con- 
dizione. Arrivato Tassie nella me- 
tropoli, nel 1766, visse qualche tem- 
po nella oscurità a cagione del suo 
naturale timido c modesto, che gli 
toglieva di presentarsi ai grandi ; 
ma la massima perfezione con cui 
condnceva ogni sua opera non pote- 
va non sorprendere gl’ intelligen- 
ti ; il suo merito fu allin conosciuto, 
c giunse perfino a godere alcuni agi. 
Geloso della sua fama, e’ distrugge- 
va senza esitazione quelle opere che 
non soddisfacevano il severo suogu- 
sto, e nulla non usciva di sua mano 
che non fosse perfetto ; cotalchè, 
alcuni impostori spacciavano le sue 
composizioni o paste scolpite per 
vere pietre antiche , c apertis- 
simi intelligenti confessavano non 
potersi discernere le copie dagli o- 
Tiginali. I primi gabinetti di Eu- 
ropa gli erano aperti j il che fu vol- 
to da lui a vantaggio delle sue ope- 
re, moltiplicandole senza per altro 
trascurarle. Allo opere d'intaglio 
antico aggiunse egli una raccolta 
delle più pregiate fra le moderne, 
di cui parecchi pnreggiavan le anti- 
che per eccellenza di lavoro come 
pure per la semplicità del disegno 
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e la severità dell'espressione. Mercè 
tale artista ingegnoso, il dilettante 
di antichità può procacciarsi eoa 
poca spesa ( ad uno o due scelliui 
per capo ) l'imitazione più perfet- 
ta di quelle opere che non potenno 
essere acquistate se non dai più ric- 
chi. L’imperatrice di iiussia Cate- 
rina II gli ordinò più ili quindici- 
mila opere diverse, ch'ella fece dis- 
porre in eleganti gabinetti, e collo- 
care negli appartamenti del palazzo 
di Czarskozcio. L'artista prendeva 
gl’impronti in una bella composi- 
zione di smalto bianco duro così 
che mandava scintille percosso 
dall’acciarino, e succettivo era di 
grandissima pulitura (1). Nel iyjS 
comparve un catalogo io S.vo del- 
la raccolta di Tassie ; ma la cura di 
metterla in ordine fu poscia affidata 
a E. Raspe, clic riuscì neU’impresa. 
Questo dotto tedesco, che avea ab- 
bandonato il silo paese dopo di es- 
servisi disonorato ( Vedi Raspe ) , 
compilò un nuovo catalogo ebo 
scrisse in inglese ed in francese, al 
fine di estendere l'utilità, e lo publi- 
cò con questo titolo : Catalogo de- 
scrittivo d'ulta raccolta generale 
di pietre incise (gemmo), antiche e 
moderne , cammei ed intagli, tratti 
d.ai più celebri gabinetti dell'Eu- 
ropa, gettate in paste colorale, in 
istituito bianco ed in solfo, da Ja- 
copo Tassie , modellatore, messe 
in ordine e descritte da R.-E. Ras- 
pe e accompagnate da tavole ; pre- 
ceduto dii un' introduzione sulle di- 
verse utilità di tale raccolta, sulla 
origine dell'arte dclCintaglio delle 
pietre dure e dei progressi delle 
composizioni chiamate paste, 179», 
1 voi. in 4-to. L'autore seguì, perfe- 
zionandolo, l'ordine ideato per la 
raccolta del barone di Stoich, quale 
l’ha descritta Winkelmann. Inco- 
mincia dai geroglifici egiziani* con- 
duce il lettore attraverso la lunga se- 

( 1 ) Per altri saggi dello stesso genere 

ruh Limai. 
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tic delle pietre antiche greche e ro- 
mane, passa l apidameli te sugl’ infe- 
riori tentativi dell’età di mezzo, e 
termina colle piti ingegnose produ- 
zioni dei tempi moderni. La lettura 
di esso Catalogo non è arida. Raspe 
Ila saputo farne nn libro istruttivo 
insieme ed ameno, e nel quale non 
manca lo spirito. Vicn censurato di 
non aver rispettato quanto conveni- 
va la dilicatezza dei lettori, parlan- 
do con certa compiacenza delle ima- 
gini con cui gli antichi rappresen- 
tavano la potenza crcatrice'della di- 
vinità. Tassie ai occupò lungamente 
a modellare in cera ritratti, che po- 
scia informava per gettarli in pasta. 
Era assai raro eh' ci non colpisse la 
.somiglianza ; e quando non riusciva 
a cogliervi alla bella prima, aspetta- 
va ancora per alcuni giorni ciò ch’ei 
diceva l'estro. Morì nel 1999. La sua 
raccolta di paste giungeva allora a 
zo,ooo capi. 

L. 

T A SS IN ( Renato-Prospero ), 
storico della congregazione di s. Mau- 
ro, nacque il 17 nov. 1697 a Lanlay, 
diocesi di Mans. Egli professò nel 
1718 nell' «badia di Jumiéges un 
mese dopo di D. Toustain col quale 
si legò in istrrtta amicizia. Avendo 
questi avuto l’ incombenza di pre- 
parare ima nuova edizione delle O- 
pere di '.Teodoro Studila, si associò 
il padre Tassio, ed essi nel 1780 
vennero a Roma dove dovevano tro- 
vare più facilmente i soccorsi ch'e- 
rauo loro necessari ( Vedi Tkodoiiò 
Studiti). L'abadia di Saint-Oucn 
ebbe qualcbe tempo a sostenere una 
lite contro il capitolo di Roano. [ 
nostri dne dotti interruppero i loro 
lavori per occuparsi di comprovare, 
in una Dissertazione, i diritti dei 
confratelli ( V . Saas). Obbligati a 
chiarir veri i titoli dell'abadia ed a 
dimostrarne l'autenticità contrasta- 
ta dagli avversari, si videro costret- 
ti di studiare a fondo la diplomati- 
ca. Nel 1717 si recarono a Parigi 
per publicarc il risullameuto delle 
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loro intesligazioni ; se non che, 9- 
vendo letto il loro lavoro a parecchi 
scienziati, ne ricevettero il consi- 
glio di compierlo. Cosi indotti ven- 
nero a Comporre il Nuovo trattato 
di diplomatica, opera ricca di tnt- 
te le scoperte fatte dalla pnblicazio- 
ne di Mabillun (V. questo nome ) 
in poi, e ebe di più ha il Vantaggio 
d’essere scritta iu francese. La stam- 
pa del secondo volume non era an- 
cor terminata quando il p.Toustain 
venne a morte (V. questo nome), 
ed il p. Tassin ebbe solo l'incarico 
di terminar tale grand'opera, che 
sola basterebbe, se altri non ne 
avesse, ad acquistargli diritto alla 
riconoscenza della republiea del- 
le lettere . In fronte al secondo 
volume egli ebbe a cuore di pagare 
un giusto tributo di lode alla me- 
moria del suo collaboratore ; c con- 
tinuando a metterlo a parte della 
nobile impresa ch'essi àveano insie- 
me incominciata, volle che tutti t 
susseguenti volumi portassero la 
pruova della intrinsichezza che gli 
aveva uniti (1). Per ricrearsi da un 
lavoro ehe gli era costato quindici 
anni di cure e di applicazione, si 
accinse a scrivere la Storia lettera- 
ria della sua congregazione. Ehhe 
la buona sorte di terminarla, e mo- 
rì a Parigi nel 1777, lasciando fa- 
ma di erudito non meno distinto 
per pietà che per dottrina. Oltre la 
parte ch’egli ebbe nelle diverse o- 
pcre del p. Toustain, scrisse parec- 
chie lettere, inserite nel Giorna- 
le di Verdun, fra le quali si debbo 
distinguer quella che contiene la 
critica AeW'Alfabeto lironiano del 
p. Carpentier ( V . tale nome). Le 
sue altre opere sono: I. La notizia 
dei manoscritti della Chiesa me- 
tropolitana di Roano, dell' abate 
Saas, riveduta e corretta. Roano, 
1747, in iz. Essa non è già, come 

1 

(1) Tulli i volumi portano: per opera di 
due Benedettini, quautuitqne il p. Toustain uou 
abbia aralo nessuna parte uè* quattro ultimi. 
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potrebbe»! credere, ona risi, lippa di 
quella notizia, ma ima critica a- 
tpriwima, che l ab. Saas non lasciò 
aenza risposta (V. Saas); II Nuovo 
trattato di diplomatica , per opera 
di due religiosi Benedettini, Pari- 
gi, i^ 5 o- 65 , 6 voi. in 4-to, ornati 
di molte tavole; il primo volume è 
preceduto da una Dissertazione sui 
vantaggi che possono derivare alla 
storia dalla diplomatica, e sui prin- 
cipali autori che la coltivarono in 
Francia, in Alemagna ed in Italia. 
Dopo di aver dimostrato la certezza 
dei principii posti da Mahillon, nel- 
l'Immortale sua opera De re diplo- 
matica, e confutate le critiche che 
da taluno ne furono fatte (P. Ger- 
mow), i pp. Toustain e Tassiti inve- 
stigano l'origine della scrittura, e 
prendono ad esame le varie specie 
ili stromenti e di liquidi che furo- 
no adoperati per iscrivere; trattano 
poscia dei caratteri e dello loro con- 
scguente trasformazione nei diversi 
secoli. Il tomo secondo contiene al- 
cune notizie assai particolarizzate 
sull'origine delle lettere latine e 
sulle diverse maniere di alfabeto e 
sulle scritture latine antiche. Il ter'- 
zo contiene l'esame dei manoscritti 
e dei diplomi dal quarto lino al de- 
cimosesto secolo, con illustrazioni 
per agevolarne la lettura. I tre ulti- 
mi, oltre un Trattato compiuto e 
molto importante sui sigilli e con- 
trasigilli, contengono nuove osser- 
vazioni sui mezzi di verificare l'età 
dei manoscritti e degli antichi di- 
plomi. L’opera è un tesoro di erudi- 
zione, ed è stata tradotta in tede- 
sco; 111 Storia letteraria della con- 
gregazione di s. Mauro, Parigi e 
Brusselles, 1770, in 4-t°: vi si trova 
la Vita particolarizzata e la lista 
delle opere stampate o manoscritte 
dei dotti di essa congregazione, dal- 
la sua origine nel 1618 fino all’e- 
poca io cni il p.Tassin scriveva: gli 
autori vi sono disposti per ordine 
cronologico; Ina una tavola posta io 
fronte all’opera facilita le ricerche. 
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Quella istoria motto migliore per 
tutti i rispetti di quelle del p. Le- 
cer! e del p. Pez(^. tali nomi), A 
un modello ne! suo genere. Aven- 
do l'autore lodato senza alcun ri- 
serbo alcuni suoi fratelli sospet- 
ti di giansenismo, là censura volle 
che si mettessero alcuni cartini ; in 
molti esemplari per altro rimasero 
i foglietti tolti àia negli altri io nu- 
mero di quattordici: e questi sono i 
più ricercati. Il detto libro è stato 
tradotto in tedesco (da A. Rudolph), 
eoo osservazioni e giunte di J. G. 
Mense! (1), Francfort e Lipsia 
(Ulma), 1773, 2 voi. in 8.V0, Il pa- 
dre Tassin aveva lasciato in mano- 
scritto la continuazione della sto- 
ria deir ordine di s. Benedetto, di 
Bultenu (P. tale nome), dal decimo 
secolo fino all'anno ifioo; e le Sto- 
rie delle abadie di Saint- Vandril- 
le e Saint-Ouen, dalla introduzio- 
ne della riforma di s. Mauro in poi. 
Tali manoscritti conacrvavapsi nel- 
la libreria di s. Germano de'Prati. 

W— s. 

TASSO ( Omodeo ) , nacque a 
Cornelio, di Antica e nobil famiglia 
di Bergamo che quivi fiori per mol- 
ti secoli e che, essendosi partita iu 
diversi rami, si diffuse in parecchie 
contrade di Europa. Le pi» auliche 
memorie che si trovano negli archi- 
vi di Bergamo, riguardanti la casa 
dei Tasso o Tassi, risalgono al seco- 
lo duodecimo. Scorgesi da queste 
ch’essi sono originari d'Almenno, 
terra considerabile posta disopia al 
Brembo, cinque miglia discosto da 

fri Olire le opere di tale Infaticabile bi- 
bliografo, accennale nel «no articolo , crediamo 
di dover anche citare le due arguenti che ab- 
biamo soli 1 occhio : una Miscellanee istorici* 
e letterarie ( Vcrmi*chte Kjrhrirhlen und Dc- 
merlrangen, hitt. und lilt. Inhalt* ). a.da Trat- 
tenimenti ( Unterhaltungen ) storici e lettera- 
rii ( in società con Breitschneider ) , Coburgo 
1H18 in 8vo. Si nota (pag. 85*87 ) alcune in- 
ciattvzxe della Biografia universale, tomo r.mo 
e a.do f che aaranuo emendate nel supplemento 
e nelle correzioni. 

C. M. P. 
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Bergamo; che Terzo Tanno no o, 
volendo toglierai ai cjisastri della 
guerra, eaai ripararono in una par- 
te elevata della vai Brcmbana, det- 
ta il Cornelio; che fattitene (igno- 
ri, e la famiglia divenuta ricca e po- 
tente, ne accae un secolo più tardi 
e venne a fermare stanza nella cit- 
tà, d'onde si parti in numerose co- 
lonie che si dispersero per varie 
contrade dell’Europa. [ 'Tassi non 
hanno d'uopo, per farsi lustro, della 
favola puldicata da Francesco Zaz- 
zera, nella sua opera sulla Alibi liti 
d Italia ( Napoli, iCiò e 1O28, in 
foglio ), ammessa dal suo amico 
Àlanao e da altri, cioè: che la loro 
famiglia è un ramo di quella dei 
Torcia oi, antichi signori di Milano, 
i quali, esseudo stati scacciati dai 
Visconti, si ricoverarono tra Berga- 
mo c Como, nei siti più vantaggiosi 
della montagna di Tasso , d' onde 
presero il nome. La storia genealo- 
gica della famiglia dei Tassi fu stam- 
pata nel i 045 ad Anversa in foglio 
tigurato, col titolo di Contrassegni 
di onore della casa dei Tassi; ma 
v'hanno frivoli particolari, fatti al- 
terati e per inaino contrari alla ve- 
rità. II conte G. G. Tasso pii liticò 
nel 1718 uu quadro genealogico, 
esatto per modo che nullu pareva la- 
sciasse desiderare. Ma l'abate Aerassi 
diede poscia (Roma, 1^85) una No- 
tizia perfettamente concepita, tan- 
to stilTorigine di tale famiglia, che 
sugli uomini illustri da lei prodotti. 
Il più antico è Otnodeo Tasso di 
Cornelio, il quale si creile lo stipite 
dei Tasso, Tassis o Taxi», e per con- 
seguenza il primo autenatodel can- 
tore immortale di Armida, Fioriva 
verso l'anno 1290. Viene egli con- 
siderato come l'inventore o piutto- 
sto come il restauratore delle poste, 
poiché gli antichi ebbero corrieri e 
poste regolari, quantunque s'ignori 
n cbi appartenga l'onore di tale in- 
venzione. La pelle di lasso che orna 
d'ordinario la testa dei cavalli e la 
cornetta di corriere, che si veggono 
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pelle arme dei Tasso, dimostrano 
ch'ossi stabilirono l’uso delle poste, 
e che trovarono mezzi ingegnosi di 
renderle più regolari e più utili. 
L'Italia, l'Alemagoa c la Spagna ri- 
compensarono tale servigio confe- 
rendo a molti membri della prefato 
famiglia la carica di generale delle 
poste; e lo stabilimento in Alema- 
gna della casa principesca dei Tassi 
o Taxis non ha altra origine ( Tedi 
Tour e Taxi* ) . Ottavio Codogno 
nel suo Trattato delle poste, stam- 
pato per la seconda volta a Venezia 
nel 1ÌÌ20, parla a lungo dell'antica 
e nobile famiglia dei Tassi, che si 
vide sempre insignita dolla dignità 
di grande corriere, c che fu amata 
e pregiata dai principi i più pos- 
senti. E' cosa strana che la beU’ope T 
ra di Codogno non era giunta a no- 
tizia di G. P. Ludewig, il quale nel- 
la sua opera De jure postarum, ia 
cui tratta (cap. 8 ) De aucturibuf 
iti re cursoria consulendis, non ne 
abbia fatto nessuna menzione. 

M— g — a. 

TASSO (BgnWAnDQ), della stessa 
famiglia del precedente, nacque a 
Bergamo gli 11 di novembre i 4 <j 3. 
Fin dalla culla, bersaglio di nemica 
fortuna , ei perdette il padre nel- 
la più tenera infanzia. Sua madre 
era della casa Cornare. Luigi Tas- 
so, vescovo di Repanali, suo zio pa- 
terno, che gli teneva luogo di pa- 
dre, morì assassinato da una masna- 
da di ladri, nella sua casa di campa- 
gna di Redona, il a settembre lòao. 
Rimasto orfano e quasi senza beni, 
Bernardo ebbe appena di che vive- 
re a Padova e continuarvi gli stu- 
di; nullatlitneno la celebrità da esso 
acquistatasi, particolarmente nella 
poesia, diedegli accesso presso alcu- 
ni grandi signori. Verso il iòz5 
divenne famigliare del conte Gui- 
do Raugoue, allora generale degli 
eserciti pontilicii, di cui fu secreta- 
no per alcuni anni, ed a cui diede 
prove di perizia negli affari più gra- 
vi. Nel 1O29 passò ai servigi det- 
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la duchessa di Ferrara, Renata di 
Francia, da cui si parti beD tosto; 
ed essendosi ricondotto a Padova , 
compì tranquillamente i suoi studi, 
parte in quella città e parte a Ve- 
nezia. Le Hi me da lui publicate a 
Venezia nel i53i, lo fecero cono- 
scere a Ferrando di San Severino, 
principe di Salerno, il quale lo chia- 
mò presso di «è in qualità di primo 
seeretario. 11 Tasso, cbp accettò que- 
st'offerta, si cattivò siffattamente la 
grazia del suo proiettore, che giun- 
se a formarsi, tanto per pensioni 
ebe per islipendio, un'annua ren- 
dita di novecento ducati. Seguì il 
principe ne'snoi viaggi in Africa, 
in Fiandra ed in Alemagna. Men- 
tre ei godeva a quella corte di una 
tranquilla ed onorata vita, egli eb- 
be da Porcia de Rossi, nobile napo- 
letana, che aveva sposata a Napoli 
nel i53g, il celebre Torquato, che 
nacque gli 11 marzo i &44 (Tedi 
l'articolo che segue ) . Essendosi il 
principe Ji Salerno dichiarato a 
quell’epoca contro Carlo V { Tedi 
S.vm Skvbrino, Ferrante ) , Bernar- 
do sosteune per lui una missione in 
Francia, e si vide ravvolto nelle sue 
sventure. Privato di tutto, dopo z3 
anni di servigi, guari non istette a 
trovarsi nugvi protettori. II suo in- 
gegno e la sua fedeltà al principe, 
ch'égli non abbandonò nella cattiva 
fortuna, gli conciliavano la stima di 
tutti i buoni. Guidobald» II, duca 
di Orbino, lo chiamò alla sua corte, 
c la distinta accoglienza che fece- 
gli, fq pel poeta un compenso ai 
inali da lui sofferti. Si recò a Vene- 
zia c fu inscritto nel numero dei 
membri della celebre accademia di 
tale città. Dalla corte di Urbino 
passò nel 1Ó(33 a quella di Mantova, 
in qualità di grande seeretario, po- 
scia ad Ostiglla, di cui il duca, che 
gli aveva posto amore, aflidògli il 
governo. Quivi Bernardo Tasso mo- 
rì il 4 »ett. l5tìg. Suo tìglio Tor- 
quato |o assistette negli gitimi mo- 
menti. 11 suo corpo, portato a Alau- 
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tova per ordine del duca, fu sepolto 
in una tomba d) marmo e deposto 
nella chiesa di sant'Egidio. Vi si 
leggeva questa semplice iscrizione] 
Ossa Bernardi Tassi. Poco tempo 
dopo, avendo il pupa fatto demolire 
tale monumento a pretesto che in- 
gombrava la chiesa, Torquato se ne 
dolse io un sonetto al Cardinal Al- 
bani, e fece trasportar le reliquie 
di suo padre a Ferrara, dove furono 
depostc nella chiesa di san Paolo. 
Bernardo Tasso acquistassi grande 
fama con le sue opere poetiche, di 
cui la più conosciuta e ricercata è 
un poema in cento cAnti, 1 'Amadi- 
gi di Gaulo, il cui soggetta è riven- 
dicato dagl) Spagouoli e dai Fran- 
cesi. Incominciò a scriverlo verso il 
15^3, durante il suo soggiorno a 
Sorrento, e lo terminò nel i54g. 
L’accademia di Veuezia glielo do- 
mandò per publicarlo, ma egli np 
volle fare l'edizione a sue spese: es- 
sa venne in luce presso Gabrielli 
Giolito nel ■ 5tio in (.tu. Si conta 
un numero graude di altre edizio- 
ni d) tale poema, anteriori a quelle 
publicate dall’ abate Scrassi ( Ber- 
gamo, 1775 , 4 volumi in u), che 
vi aggiunse una Vita dell'autore o 
note molto importanti. Lo stile del 
poema è ameno e più ornata ebo 
poetico; i versi sonano armoniosi, 
ma la parte drammatica è negletta, 
e i discorsi mancano di quelle at- 
trattive e di quella naturalezza chu 
formano il pregio principale del- 
1' Amadigi originale. Tali diletti 
rendono faticosa la lettura d’un tj 
lungo poema. Vi sono sparsi peral- 
tro bellissimi tratti di poesia, di cui 
quello cb’ è maggiormente degno 
di nota è il raccouto che la fata Ur- 
ganda fa ad Oriana sulla nascita e 
le prime avventure di Amadigi, li- 
bro 6, st. 33 e seguenti. Lo Spero- 
ni non dubitò d’anteporre YAma- 
digi all' Orlando furioso. Ma Ber- 
nardo Tasso non na di comune eoa 
l'Ariosto, se non il difetto d'inter- 
rompere le centinaia di volte la nar- 
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razione, di abbandonare i «noi eroi 
nel momento più importante e di 
gabbarti della curiosità. Nessun trat- 
to di festività , nessuna lepidezza 
non infiora la sua narrazione; essa 
è grave c di buona fede. Si vede 
chiaramente nel leggerlo che quel- 
le interruzioni sono in bello stùdio 
cercate come principio d'arte ; ma 
egli le moltiplica anche più dell'A- 
riotto, e cosi accadi che distrugge 
al tutto quell'ansia di sapere che so- 
la poteva fare la fortuna del suo li- 
bro . Colloca, a distanze regolari, 
comparazioni, metafore e altre fi- 
ure, che v’ha certezza di ritrovare 
opo un certo numero di versi, e 
che sorgono di distanza in distan- 
za, quasi altrettanti piuoli, per se- 
gnare il poetico suo cammino. Sis- 
niondi, da cui prendiamo le pre- 
senti osservazioni, aggiunge che B. 
Tasso sarebbe forse dimenticato, se 
la gloria di suo figlio non avesse 
inalzata la sua. Abbiamo di lui al- 
tresi un Fiondante, che incominciò 
nel i5ti3: è un episodio dcU'Ama- 
digi, cui stacci per formare un nuo- 
vo poema; dei diciannove canti che 

10 compongono, gli otto primi sono 
tratti quasi interamente dali’Ama- 
digi, e gli altri undici sono di nuo- 
va invenzione. Bernardo non ebbe 

11 tempo di finirlo; e Torquato, do- 
po di averlo riveduto ed un po' cor- 
retto, lo pulitici a Bologna nell’an- 
no 1587 . Le altre opere di B. Tas- 
so sono cinque libri di Rime, con 
molte altre poesie di diverso gene- 
re, come Egloghe, Elegie, belve. 
Inni, Odi, ec., Venezia, i56o. Il cel. 
Serassì De putitici un'altra edizioue 
con la vita dell'autore, Bergamo, 
•749, due volumi. Esse sou belle 
per purezza di stile e per la dolce 
armonia che formano il pregio prin- 
cipale di tale poeta. V'ha pure di 
lui un Trattato dì poesia ed alcu- 
ne Lettere, di cui la più perfetta 
edizione è stata publicata a Padova 
nel 1 ^ 33 , tre volumi in 8 .vo , da 
Anton Federigo Segbtjzzi, che vi 
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pose in fronte la Vita dell’antore , 
riveduta e corretta dal Scrassi. Lo 
stile di qncste Lettere è d’una ele- 
ganza più conveniente a discorsi 
accademici che a lettere familiari. 
Bernardo Tasso ebbe diie sorelle , 
una delle quali, di nome Bordeli- 
sia, si fece religiosa nel convento di 
santa Grata; di costei parla sovente 
nelle sue lettere. L’altra, Lucia, fu 
maritata ad Alessandro di Spilino- 
bergo, di una delle principali fami- 
glie del Friuli. 

M — o— a. 

TASSO (Torquato), il più gran- 
do poeta dell'Italia moderna, nac- 
que a Sorrento gli 11 marzo l544. 
In quell'età in cui tutto sorride alla 
imaginazione d’ un fanciullo, egli 
fu costretto di togliersi alle carezze 
della famiglia per recarsi presso suo 
padre nell'esilio (Fedi l’articolo che 
precede), Affidato alle cure d'nn va» 
lente istitutore, egli impari a Ro- 
ma le lingue dotte, spiegò gli auto- 
ri classici ; e prima d’aver tocco l'an- 
no duodecimo, faceva maraviglioro 
ogni nomo per la copia e la profon- 
dità de! suo sapere, Bernardo Tas- 
so, illustre fra i positi contempora- 
nei, crasi fatto familiare del princi- 
pe di Salerno (F. San Severino), 
cui seguitato aveva nella sventura. 
Colpito di proscrizione ebe lo pri- 
vava de' beni e della patria, ei rivol- 
se tutte ie cure all* educazione di 
suo figlio, a cui avrebbe desiderato 
più solidi talenti che il poetico in- 
gegno. Lo mandi a studiare le leg- 
gi nella università di Padova, dove 
il Tasso giovanetto, posto sotto la 
direzione d un famoso giureconsul- 
to, ad altro non attese che a com- 
porre un poema. La prodigiosa fa- 
ma de\\' Orlando avea messo in vo- 
ga-i soggetti di cavalleria ; e l'Italia 
spiccavasi dalle tradizioni istoriche 
per entrare nell'aringo delle finzio- 
ni e del romanzo. Il reguo di Car- 
lo Magno, che, simile a luminosa 
meteora, era surto fra le tenebre 
dell’età di mezzo, offriva uu vasto 
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campo ai numero»! imitatori dello 
Ariosto, cui ti credeva di pareggia- 
re accumulando stravaganze sopra 
stravaganze, e superando tutte le 
sue follie , Tasso , strascinato dal 
gusto del suo secolo, si propose di 
celebrar le gestc di un paladino j e 
in meno d’un anno, fra gli studi 
delle leggi e le inevitabili divaga- 
zioni della gioventù, ei finì il suo 
Rinaltlo , ebe, per la bellezza delle 
imagiui e la gravità dello stile, è 
già degno della epopea. Con mag- 
gior ordine nel disegno, v'ba minori 
interruzioni neiraccoutoj e puos- 
si, senza smarrirsi, scendere col poe- 
ta nel labirinto che si è fabbricato, 
e di cui è facile di correre tutti gli , 
andirivieni. Il primo saggio di uno 
«colare fu considerato come opera 
di grande maestro : si diffuse in un 
subito per tutta Italia, e si destò 
generale entusiasmo. Tasso solo ne 
parve scontento ; ed al frastuono 
degli applausi di cui veuiva colma- 
to , iraaginò 1’ orditura del poema 
che doveva farlo immortale. Il sog- 
getto ne attinse nella storia delle 
crociate, uno degli avvenimenti 
massimi della stona moderna. Tale 
pia spedizione, predicata da un ere- 
mita , approvata da due concilii e 
sostenuta dal zeta dei principi più 
posscutij tale grande commovimen- 
to sociale, che diede principio ad un' 
era nuova pei popoli dell'occidente, 
e di cui gli effetti possono essere 
ancora un problema agli occhi del- 
lo storico filosofo, ma che offriva il 
campo più vasto all' imaginazion 
d'un poeta, fn il soggetto prescelto 
dal Tasso. Non mai i tempi erano 
itati più favorevoli a cosi nobili me- 
morie. Le conquiste di Solimano, 
le crudeltà di Seiimo aveano ride- 
stato il zelo cd il tornir de’ Cristia- 
ni. Aon si può se non applaudere al 
Tasso per , tale scelta. Ma quante 
difficoltà non doveva egli combatte- 
re per isyolgerc una sì magnifica 
tela ! Non tratta», osi già, curnu nel- 
l’Iliade, del compimento della vcu- 
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detta d* una famiglia, nè delia fon? 
dazimi d’un impero, come nell’E- 
neida ; il poeta avea diuauzi a'suoi 
sguardi l’Europa in arma che si av- 
ventava sull’Asia per ritogliere agli 
Infedeli la tomba del Salvatore del 
mondu , ed il poeta era un giova- 
netto di vent’anni, ebe non avea al- 
tri aiuti tranne il suo ingegno, al- 
tra materia che le imperfette me- 
morie di alcuni cattivi cronisti (E. 
Accolti). Profondamente meditan- 
do sul vero carattere della poesia 
eroica , Tasso riconobbe la falsità 
delle dottrine professate allora nel- 
le scuole, ed ebbe il coraggio di lot- 
tar quasi solo contro l’ ascendente 
ed i partigiani deil'Ariosto, di cui 
il poema scmbravagli ammirabile 
pel colorito, ma difettosissimo pel 
disegno. Egl’imprese specialmente 
a dimostrare la necessità dell’unità 
di azione, considerata come imitile 
da coloro che opponevano la voga 
dell 'Orlando, di che la fama t'accre- 
sceva ogni giorno, all’oblio a cui 
era stata condannata l ' Italia libe- 
rata, composta dal Triasino sugli 
omerici modelli. Mentre il Tasso 
intendeva ad esaminare i principii 
che costituivano l' epopea, la voce 
d'un possente protettore lo chiama- 
va presso ai duchi di Ferrara, che 
avevano aperto nei loro stati un a- 
silo onorevole alle lettere ed alle 
arti. Regnava allora tra i principi 
italiani una nobile gara per cui ri- 
ponevano essi tutta l'ambizione lo- 
ro nel circondarsi di dotti per ri- 
fulgere del riverbero della lor glo- 
ria. I papi, i re di Napoli, i duebi 
di X°* cana > di Mantova, di Urbino, 
di Savoia mostravano a gara mag- 
gior sollecitudine di far acquisto di 
uomioi chiari per ingegno, che al- 
tre volte non se n era messa a per- 
seguitarli. I palagi s'erano trasfor- 
mati in accademie, e i più brgl’in- 
gegni del loro tempo vi sosteneva- 
no tesi di galanteria, come usavasi 
io altri tempi nelle antiche corti 
d'amore. Le donne più rinomate 
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per grazie e per «trazione presie- 
devano a tali combattimenti, e la 
loro bellezza accresceva lo splendo- 
re della vittoria. Le feste, i halli, le 
cause, gli spettacoli e tutti que' fri- 
voli passatempi che ricantavano o- 
gni palagio in un soggiorno d'in- 
canto e di delizie , produssero in 
breve an rivolgimento nei costami; 
ed un popolo Hero e bellicoso dis- 
parve distanzi ad una generazione 
di cortigiani. Il peggioramento de- 
gli nomini era palliato dagli omag- 
gi al merito degli autori, e la ver- 
gogna della schiavitù rimaneva ce- 
lata sotto i lauri del poeta. L’arrivo 
del Tasso a Ferrara ( 3i ottobre 
1Ò65) avanzò di alcuni giorni il ri- 
cevimento della duchessa Barbara 
promessa sposa del duca regnante. 
Il maritaggio fu celebrato con pom- 
pa straordinaria. Lo stato di pace 
per cui fioriva allora la Italia, e la 
magnificenzadellacasad'Este aveva- 
no attirato una moltitudine di spet- 
tatori sulle sponde del Po. I princi- 
pi, i cardinali, gli aojbasciadori qui- 
vi convennero con numerosi corteg- 
gi sfoggiando un lusso che sarebbe 
partito eccessivo anche nella corte di 
un grande monarca. Il giorno dopo 
l'arrivo della nuova duchessa a Fer- 
rara, incominciarono le politiche fe- 
ste. Cento cavalieri, riccamente ve- 
•titi, giostrarono insieme in un va- 
sto anfiteatro cretto nel recinto 
principale del palagio. Le danze, i 
concerti, i banchetti continuarono 
parecchi giorni, ed avrebbero dura- 
to anche più, se la notizia delia mor- 
te di Pio IV, anmmziata alfuscir 
d'una giostra, non fosse giunta ad 
interrompere si splendido cerimo- 
nie. 11 Tasso oravi intervenuto in 
vesti di gentiluomo, ma con l'ima- 
giunzione di poeta. Pieno la mente 
di sublimi concetti, in qiic'fìnti si- 
mulacri di guerra non aveva vedu- 
to che le battaglie dei crociati sotto 
le mura di Gerusalemme. Egli cre- 
dette perfino di scorgere sotto l’ar- 
ui a tura de' cortigiani di Alfonso i 
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lineamenti cancellati de’ compagni 
di Goffredo. Cercava in ispecie fra 
essi quel duce magnanimo, di cui il 
cuore, chiuso alle volgari passioni, 
accoglieva solamente la speranza di 
inalberare il vessillo della croce sul- 
le mura di Sionne; ivi modellava 
altresì quelle eroiche figure di Bal- 
dovino, di Raimondo, di Tancredi 
e di quell'infaticahilu llinaldo, di 
cui il braccio irritato eru più tre- 
mendo delle mncchinc più tremen- 
de. Di mano in mano che il poeta 
progrediva nei lavoro, ne andava 
leggendo alcuni tratti alle sorelle 
del duca, che lo ascoltavano con In 
più tenera attenzione. Il Tasso non 
rimase indifferente agli elogi di 
quelle principesse, ed il nani accorto 
suo cuore usò dar ricetto a desideri 
ch'era difficile di contentare. Non 
mai furouo essi apertamente espres- 
si più audace informarli che nel 
palesarli, il cantor di Rinaldo na- 
scondeva ad ogni sguardo la fiam- 
ma che lo struggeva : egli assai bra- 
mava, poco sperava e nulla elite- 
dea (t), Ma il Tasso fu oppresso in 
breve da altri affanni oltre a quelli 
di amore. La morte d’un padre di- 
letto (4 settembre 1069) che gli era 
stato amico e maestro, fece venir 
meno il suo coraggio e lo immerse 
nella più cupa tristezza. Altro sol- 
lievo non trovava che nella compo- 
sizione del suo poema, il «piale ria- 
nimava le forze del suo spirito di 
mezzo aU'abbattimento del cuore. 
Ei profittò pure d'nn viaggio in 
Francia per rivolgere altrove le sue 
idee. Il giorno innanzi alla sua par- 
tenza da Ferrara, fece tali disposi- 
zioni come se non dovesse più ri- 
tornarvi. Dopo di aver pensato alla 
publicazionc delle sue poesie amo- 
rose, di quattro discorsi sul poema 
eroico, e del principio del suo Gof- 
fredo, compose una latina iscrizio- 
ne per onorare la memoria di suo 

(1) Brama assai, paco spera t iw Ila 
chiede, tiur., Canto IL 
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padre al quale dedicava il prodotto 
delle tue masserizie e di alcune 
tappezzerie, date in pegno ad un 
ebreo. Intorno a ciò tcriveva che, 
te imprcveduli ostacoli sorgessero 
ad impedire l'esecuzione delle cose 
da lui divisate, ti ricorresse a ma- 
donna Eleonora però che sperava 
non avrebbe ella negato il tuo favo- 
re per amore di lui. Come arrivò a 
Parigi (gennaio i5gt), il Cardinal 
d’Este, di cui dovea accrescere il 
corteggio, lo presentò al re che gli 
fece lo più liete accoglienze. Car- 
lo IX regnava nel Louvre ; egli 
non aveva per anche sanguinato 
il regno ; ma i partiti stavano a 
fronte, e, in seno ad una calma bu- 
giarda, minasi giù rumoreggiar la 
procella. Il matrimonio del giovane 
monarca con uno figlia ileU’impe- 
rator Massimiliano (Pedi Eeisabkt- 
t 1 d'Austma) , avea ricondotto a 
Parigi i capi del partito calvinista,, 
i quali riposavano sulla fede detrat- 
tati. Ad onta delle perdite sofferto 
dai protestanti nelle giornate di 
Jarnac e di Muncontour, aveano da 
poco tempo ottenuto nuove conces- 
sioni nelle conferenze di san Ger- 
mano , e tanta generosità per parte 
d una donna ambiziosa ebe gover- 
nava la Francia (Fedi Caterina nz 
M kdici), nonché destare io essi fi- 
ducia, avea fatto nascere nello spi- 
rito di Coligny la fólta speranza di 
impadronirsi delle redini del go- 
verno. Il re iuduccra tatti in erro- 
re, non sembrando d'altro occupato 
che dei passatempidella caccia. Am- 
biva pure la fama di poeta; e cou- 
vien confessare che i suoi versi va- 
levano multo più di quelli di Baif, 
di Belleau , di Jodelle e di tutti 
que'miteri rimatori che si tenevano 
degni di formare una pleiade. Ron- 
sard,i! primo fra'suoi eguali, che sa- 
lutavasi col titolo festoso di legisla- 
tore del Parnaso, ebbe frequenti 
colloqui col Tasso, che lo giudicò 
piuttosto sulla fama che sulle opere; 
anzi l’u ingiusto a segno di fare An- 
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nibal Caro inferiore all'autore della 
Ftanciade . Ma la posterità non 
confermò tale giudizio, ed ognuni 
sa di presente quanto convien dif- 
falcare da quei pomposi elogi pro- 
fusi da’ contemporanei a 

Ce prète ergaelUen* Irébuehó de si haiif. 

Chi volesse conoscere che còsa mag- 
giormente destasse l'attenzione del 
Tasso, non ha che a leggere una let- 
tera, iu cui egli paragona insieme 
la Francia e l’Italia. Alcuni passi, 
presi alla ventura nelle sue osserva- 
zioni indiritle ad un gentiluomo di 
Ferrara, possono servire a dare una 
idea dei vecchi costumi dei Fran- 
cesi e dello spirito di osservazione 
dell'autore (*). — Il naturale degli 
uomini cambia, die' egli, col clima. 
Deboli, Vivaci, pusillanimi nel mez- 
zogiorno, sono robusti, gravi, belli- 
cosi nel settentrione; soltanto sotto 
una media latitudine trovasi ge- 
neralmente quel felice mischiamen- 
to di prudenza e di forza, onde so- 
no prodotte le più solide qualità. 
— Montesquieu avrehb'egli dunque 
tolto da un poeta una delle più ar- 
dite teorie del suo Spirilo delle 
leggi? ( i ). — All’ incostanza delle 
loro stagioni , nggiogne il Tasso, 
debbono forse attribuire i Francesi 
l'instabilità della loro natura ; di- 
fetto del quale io gli'accagiono sulla 
fede della storia. Ciò che notai |si è 
che le loro donne superano le ita- 
liane per la freschezza della pelle 
e la finezza dei lineamenti. Gli uo- 
mini qnivi non sono cosi grandi 
come a’ tempi di Cesare ; ma so- 
no per ordinario ben fatti, tran- 
ne i nobili, che baDno le gambe 

(*) L' italiano autore dell’ articolo della 
Biografia francese sol Tasso, ha fatto un sunto 
a suo modo di tale bellissima lettera, c noi non 
abbiamo potuto metterne in vece di sì fatto 
transunto il testo, per non allungare ollrcmodo 
quest’ articolo. 

S. C— 1. 

(l) Lib. xiv. raji. il. 
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troppo buttili io proporziono del 
corpo ; il che potrebbe dipende- 
re dal costume loro dì non anda- 
re a diporto ae non «e a cavallo. 
Le campagne valgono meglio dello 
città, ebe wno iu generale male fab- 
bricate : le caae, per la magg ior par- 
te di legno, non hanno di ncstun 
guato di architettura: una scala a 
chiocciola, atta solamente a far gira- 
re il capo, conduce ad appartamenti 
del pari oscuri che male scomparti- 
ti. Ciò che v'ha di mirabile vera- 
mente sono le chiese, di cui il nu- 
mero, la grandezza e la magnificen- 
za sono ima bella pruova dell'antica 
pietà di tale nazione : peccano pur 
esse nell'architettura, e sembra che 
coloro i quali le eressero nuteposta 
abbiano la solidità alla eleganza : la 
loro forma è bai bara ; nè opera al- 
cuna dell' arte vi rallegra la vista 
dello spettatore, tranne le invetria- 
te ragguardevoli per vaghezza di di- 
segno e fulgidi colori, lo questa ma- 
< mera d'ornamento spendono i Fran- 
cesi tanta cura nel tempio di Dio, 
quanto ne impiegano gl'italiani ad 
abbellire la tazza d'un beone. — Più 
di ogni altra cosa spiacque al Tal- 
lo di veliere in alcune province 
che la gente del popolo muugeva le 
vacche per nutrire i fanciulli: — Sa- 
rebbe meglio, dic'egli, allevarli come 
Achille con la midolla del lidie ; 
poiché in quella prima età gli ali- 
menti hanno grande potere sul fìsi- 
co e sul morale; ed il bue ù così vile 
e sommesso, quanto il lione è corag- 
gioso e libero, Posciacbè si licenzia 
uoa balia di mal ferma salute odi 
brutti costumi, si dorrebbe conosce- 
re la scoovcuerolczzu del ricorrere 
agli animali per crescer uomini. —a 
Ki dà biasimo ai nobili che vivono 
nelle lor terre in mezzo a fumigli 
e vassalli, avvezzandosi cosi a ma- 
niere insolcali e imperiose: gli ac- 
cusa altresì di darsi poca briga pei 
progressi delle lettere e per quelli 
in ispucie delle scienze, lasciandone 
la cura alle classi inferiori. Anzi a 
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tale specie di disprezzo egli attri- 
buiva la poca osservanza per la qua- 
lità di dotto e la decadenza degli 
Studi lilosoiici. Niente non fuggiva 
all'occhio penetrante del Tasso : di 
leggeri s* accorse dei lacci che ai 
tendevano ai protestanti. L'animo 
suo non era disposto alla tolleranza: 
i nostri padri non vi sì credevano 
obbligati ; ma quanto maggior ri- 
spetto egli aveva per la purità della 
fede, tanto più disapprovava i mezzi 
che ai ponevano in opera per farla 
trionfare. Parlando liberamente an- 
gli errori della corte , e’ tentò d'in- 
dur clemenza nel re. — Sire, un gior- 
no gli disse, oso presentarmi din? 
anzi a voi per chiedervi di rimet- 
tere la punizione d’ uno sciagurato 
che mostrò testò al mondo come i 
precetti della filosofia sono talora 
impossenti a difenderci dalle debo- 
lezze umane — .Carlo IX ai lasciò pla- 
care, ed il Tasso ebbe la buona sor- 
te di salvare la vita ad mi poeta di 
cui il destiuo pareva irrevocabile. 
Tole favore del priucipe mise in so- 
spetto i cortigiani ; ne divenne ge- 
loso per fino lo stesso cardinale di 
Este,e da allora ei si credette sciolto 
dall'aver più riguardo al suo protet- 
to. Malcontento della superbia del 
suo mecenate, il Tasso ottenne la 
permissione di ritornare in Italia, 
ed abbandonò senza dolore quel 
paese in cui,ad onta dell'accesso che 
aveva al Luiirro e del padrocinio 
d’un principe della Chiesa, egli cra- 
si ridotto a tale di pigliar a pre- 
stanza uno scudo. Ripassò le Alpi in 
sul Unire del 1 5 1 ] l : alcuni mesi più 
tardi sarebbe stato testimone delle 
orribili stragi della festa di san 
Bortolamco . Recossi dapprima a 
Roma, quindi a Ferrara , e quivi 
fu compeusato de' cattivi trattamen- 
ti del cardinale da'couti assegni di 
stima e di bcnivoglieiiza dati a lui 
dal duca e dalle principesse. Egli 
parlava loro spesso del suo poema 
die aveva ripigliato con nuovo ar- 
dore, ed iu cui uccui lamento intra- 
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duceva le ludi de* suoi protettori, 
llua lunga posterità segue le vesti- 
ge di Rinaldo : 

li*'" figli ■ figli « chi retri da quelli 

S bòrici avran chiari c memorandi esempi; 

! dj’crsari ingiusti e da'rnbclli 
Difenderai» le mitre c i «acri Jcmpi. 

Premer gli aiteti e sollevar gl' imbelli,. 

Difender gl* innocenti e punir gli empi 
Firn Parti lor: così verrà che volo 
L’ Aquile Ealeuvc oltre le vie del sole. 

Canto x, statua 76. 

Il Tasso interrompeva sovente quei 
grandi suoi pensamenti per compor- 
re altri versi che sarebbero molto 
ammirati se fossero più conosciuti. 
Non così avvenne dt\V Aminta, che 
forma epoca da 8ò ne'fasti della let- 
teratura italiana. Per vero non fu 
nltriinente Torquato l'inventore del 
dramma pastorale, come stimarono 
coloro che non seppero come Becca- 
ri, Lollio ed altri molto prima di lui 
avessero tentato di trasportar sulla 
scena i pastori: che anzi il Tasso 
prese l'idea *i t: 1 i' A minia ad una rap- 
presentazione dello Sfortunato di 
Argenti ; se non che, nelle sue mani 
questa nuova maniera di spettacolo 
giunse ad un grado di perfezione 
lino allora sconosciuto. Ei ne su- 
blimò talmente il modello eh' è di- 
venuto quasi impossibile l'aggiun- 
gerlo. La favola fu rappresentata din- 
anzi la corte di Ferrara nella pri- 
mavera del 1 5^3 i f tale leggiadra 
composizione, che non avea costato 
più di due mesi di lavoro, fu consi- 
derata come un capolavoro di ele- 
ganza e buon gusto. Saggio è il di- 
segno, naturale il dialogo, naturale 
lo scioglimento. Quanto lo stile del- 
la Gerusalemme è nobile c subli- 
me, altrettanto quello dell'Aminta 
è grazioso : confrontando insieme i 
due quadri, si dubita quasi che sie- 
no opera della medesima mano. Il 
Tasso, che vi dipiuse se stesso sotto 
il nome di Tirsi , si gode di richia- 
mare alcune antiche memorie : 

: ed io n'andai ron questo 

Fallace antiveder nella CUudc; {.Far rara) 

56. 


E* come volle il Ciel benigno, a cavo 
Pattai per là do*’ è ’J felice albergo. 

Oh che tenti i ? che vidi allora! V vidi 
Celesti Dee, Ninfe leggiadre e belle, 
Nuovi Lini ed Orfiri, ed altre ancora 
Senca tei, senza oube; e quale e quanta 
Agl* immortali appar vergine aurora, 
S|»argcr d’argento e d’òr rugiade c raggi, 
K fecondando illuminar d’intorno 
Vidi Febo e le Mute ; c fra le Mute 
Elpia sedere accollo ; ed in quel punto 
Sentii me far di me stesso maggiore, 

Pien di nuova virtù, pieno di iiuot^ 
Deitade, e cantai guerre ed eroi. 
Sdegnando pastoral ruvido carme. 


i n* già tuona 

La mia tampogna umil come soleva ; 

Ma di voce pik altera e piti sonora, 

Emula delle tropibe, empie le selve. 

Atto J, scena rx, 0. 371. 

Nei cori più che altrove il Tasso ba 
fatto pompa di tutto il vigore d'una 
ardente imaginazione e d'nn'anima 
passionata. La poesia italiana, cosi 
ricca di lirici componimenti, non 
ha nulla che pareggi il coro in cui 
egli dipinge i piaceri dell’ età del- 
l’uro. Atniain, gridano insieme tutti 
i pastori e le pastorelle, 

Auiiam, chi* non ha tregua , 

Cogli anni umana vita e ti dilegna : 

Amiam, che il sol si muore e poi rinasce j 
A noi sua breve luce 

S’avcondc, e ’1 sonno eterna notte adduce. 

Atto x, **. 6^. 

Bella oltre .ogni dire fu la fortuna 
dell' Aminta. Prima d’essere ptibli- 
cata fu recitata in parecchie città di 
Italia j e la duchessa d’Urhino, che 
non era intervenuta alle rappresen- 
tazioni in Ferrara, domandò al duca 
Alfonso di mandarle l’autore e l’o- 
pera. in mezzo a tanta gloria il Tas- 
so appariva (piasi indifferente, big li 
s’era proposta una meta più subli- 
me, di toglier l’Ariosto di seggio, e 
di riuscirò nella epopea. Il suo viag- 
gio a Pesaro, le feste date ad Enri- 
co ILI a Venezia ed a Ferrara, non 
mai lo distolsero dall'oggetto de’suoi 
studi. Lavorando senza posa, egli eb- 
be la soddisfazione di poter annun- 
ciare nel principio dol i5q5 che la 
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Gerusalemme era finita. Ne mandò 
una copia a Roma pregando Scipio- 
ne Gonzaga di non risparmiargli i 
suoi consigli. Questo prelato chiamò 
presso di se il Borgco, Sperono Spe- 
roni, de'Nuhili, 1 Autou lana, e col 
concorso di tali dotti si pose ad un 
esame cosi malagevole. Lo Speroni, 
che censurava ucl poema la man- 
canza di imitò, trovava gl’incontri 
fuori di luogo e il ritratto di Armi- 
da troppo voluttuoso. L'Antoniano 
voleva la soppressione dei tratti più 
toccanti ; e biasimava specialmente 
l'episodio di Sofronia, ch’ci riguar- 
dava come un lavoro a parte inutile. 
Il Tasso, che arca dipinto sè stesso 
•otto le spoglie di Olindo, non vol- 
le fare tale sagritizio a'suoi censori, 
• lo difese citando gli esempi di Ni- 
so ed Eurialo, di Camilla, di Dido- 
ne e dei funerali d'Anchise. Avreb- 
be potuto aggiungere che il toccan- 
te avvenimento di due amanti vici- 
ni a morir sul patibolo è felicemen- 
te inventato per dipingere la confu- 
sione che dominava in Gerusalem- 
me, l’animo sospettoso e feroce di 
Aladino , il nobile e magnanimo 
cuore di Clorinda, destinata ad es- 
sere sì grande personaggio in tutto 
il poema. Il Tasso scrisse una lunga 
lettera per ispiegaro all’Antoniano 
la difficoltà di togliere gli Rmori di 
Rinaldo e di Tancredi, gl'incanti 
di Armida e di Israeno, senza rove- 
sciare da capo a fondo la sua opera. 
— Sappia ancora, scriveva egli, che 
negl'incanti e nelle maraviglie io 
dico non molte cose, le quali Don 
mi sieno somministrate dalle istorie, 
o almeno non me ne sia porto alcun 
seme che, sparso poi ne’campi del- 
la poesia, produce quegli alberi che 
ad alguni paiono mostruosi ; perchè 
l’ apparizion delle anime beate, la 
tempesta mossa da’demooi ed il fon- 
te che sana le piaghe, sono cose in- 
tieramente trasportato dall’istoria; 
siccome l’ incanto delle macchine si 
può dire che prenda la sua origino 
dalia relazione di Procoldo conte di 
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Rochese, ore si legge che alcune 
maghe incantarono le macchine dei 
fedeli : e si legge in Guglielmo Ti- 
rio, istorico nobilissimo, che qneste 
medesime maghe l’ ultimo giorno 
dell'espugnazione furono uccise dai 
Cristiani. — Ma benché respingesse 
queste censure esagerate, il poeta 
riceveva con docilità le osservazioni 
che gli sembravano fondate sulla ra- 
giono e sul buon gusto. Queste cure 
minute ed alcune contrarietà in- 
contrate alla corte di Ferrara, gl’io- 
fiammarono il sangue, e gettarono 
Io scompiglio nelle sue idee. Ei si 
credette bersaglio ai raggiri dei cor- 
tigiani, alle trame de suoi nemici, 
alla collera del suo signore. Ad ac- 
crescergli le inquietudini si aggiun- 
sero i terrori religiosi. Meditando 
talora sui diversi sistemi di filosofia, 
gli sembrava d’aver dato ricetto ad 
alcuni dubbi sul mistero dell’incar- 
nazione, sull’ origine del mondo e 
sull* immortalità dell’anima. La sua 
coscienza si atterrisca ; e corre a 
Bologna e piange amaramente i 
suoi falli a’piè del grande inquisito- 
re. Trema per la sua salute, la stia 
fama e la vita. Le proteste di Al- 
fonso e delle sue sorelle non bastano 
a ricondurre la calma in quello spi- 
rito turbato. Ei va di fallo in fallo : 
un funesto traviamento gli arma il 
braccio contro un famiglio della du- 
chessa di Urbico sotto gli stessi oc- 
chi di lei (17 giugno t5yj ). Non 
potendo più far conto della sua ra- 
gione, fu necessario torgli la liber- 
tà : fu per altro rigor passeggero : 
dopo due giorni di prigionia il du- 
ca fece a sè venire il Tasso c gli 
parlò piuttosto da amico cfae da si- 
gnore ; seco perfino il condusse in 
un luogo di delizie detto Belri- 
guardo. Assalito da nuovi terrori lo 
sventurato poeta ritornò a Ferrara 
nel convento di s. Francesco, dove 
non rimase a lungo. Temendo il ri- 
sentimento di Alfonso, c non poten- 
do più rivolgersi alla duchessa di 
Urbino, uscì della città di soppiatto 
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( il io loglio 1 5 7 7 ) senta denaro, 
•enza guida e quasi senz'abiti. Ei ti 
mise pel più riposto sentiero a line 
di cantare di essere inseguito, evitò i 
luoghi abitati, e si smarrì nelle mon- 
tagne, fidandosi all’ospitalità dei pa- 
stori, da coi chiese ad imprestilo 
perfino rozze vesti. Travestito da 
pastore, andò alla casa di sua sorella, 
dandosi pei messaggere di Torqua- 
to, e tacendole un patetico racconto 
dei pericoli ai «pali era esposto il 
fratello i Cornelia fremè e diede i 
contrassegni del più violento dolore. 
Commosso il Tasso, si teepri colie 
sue lagrime. Egli gùdeva alla perfi- 
ne della felicità di trovarsi oeHMkz 
di una famiglia che prodiga gli «sai 
delle più tenere rare ; ei rimirava i 
luoghi che lo aveano veduto nasce- 
re, ma ch'ei non osava d'interroga- 
re per timore di ridestarvi, antiche 
memorie. Oimè, egli scriveva nel- 
la Canzone al Metauro, 

Olmo ! dal d) ebe pria 

Trasai l'aure virali e i lami apeni 

In questa lune a ine non mai serena, 

Fui dell'ingiusta e ria (dslfarrms fortuito) 
Trasldllo e segno ; e di sua man soffersi 
Piaghe che lunga età risalda a pena. 

Sancì la gloriosa alma Sirena, 

Appresso ’l cai sepolcro ebbi la cuna : 

Cosi avuto r' arcasi o tomba a lassa i i a > 
Alla prima pcrrossa! 

Me dal scia della madre empia Fortuna 

Pargoletto divelta * alt! di ijur'lis i 

Ch’ ella bagni, di lagrime dolenti ■ 

Con sospir mi rimembra, e degli ardenti 
Preghi che ien portar Patire Tuguri, 

Ch' io giunger ami duna piò «otta a rullo 
Fra quelle braccia accollo -'UM' 1 - 

Con nudi cosi sfreni e si tenaci! 

Lasso ! c seguii eoo mal sicure piatile, 

Quale Ascaniu o Camilla, il padre erratole. 

Tale cupa melanconia sembrò ce- 
dere un istante alla dolce influenza 
del bel cielo di Napoli. Ha la soli- 
tudine non aveva attrattive per colui 
ohe non conosceva se non se la corte; 
ed una mano invisibile lo ricaccia- 
va vèrso Ferrara, colà dov’egli ave- 
va sofferto tante amarezze, ma do- 
ve area lasciato ai dolci speranze. 
A pena ei fu ristorato dalle fatiche 
del viaggio, pensò di nnovo a calma- 
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Te la collera de! duca. Consentendo 
anzi tratto a tutte le condizioni, e' 
a’abbastò inaino alle preghiere, of- 
fri di sottomettersi a tutto, purché 
gli fosse concesso di vivere presso 
ad Alfonso. La domanda non fu a- 
scollata ; ed il Tasso, che avrebbe 
dovuto consolarsi del silenzio del 
duca, fermò di recarti in persona a 
sollecitare il perdono di Iqi. Sordo 
ai saggi consigli de* suoi parenti 
che s'indùstriavabo di distorlo da 
si ioconsiderato proposto , ricom- 
parve a Ferrara nn anno dopo In 
tua partenza di quivi. Ei ricuperò 
i snoi ufisi, ma credette d’aver per- 
dalo il favore eh’ ei tenera in al 
gran conto, e cha In tua condiamoci 
gli rendeva si 1 neces sa rio. r> Arcati- 
si be voluto (Alfonso), scrivevi egli 
n al dùca d’Urbioo, che tra gli agi 
nei comodi e i piaceri menassi UBA 
n vita molle , etilica ta ed oziosa , 
» trapassando; quasi fuggitive deli 
n l'Onore, dal Parnaso, dal Liceo « 
n dall'Accademia agli alloggiali) eoli 
n di Epicuro, ed in quella patta 
n degli alloggiamenti , ove-, nè Vir- 
ngilio, nè Catello* nè Orozio, 
n nè Lucrezio stesso non albergaro- 
n no giammai **•» Non sapendo ac- 
conciarsi ad un personaggio tosi po- 
co degno di lui, ruppe di quota i 
suoi ceppi, e r icore rossi alla onta 
di. Mantova. Inspirar non vi seppe 
maggior sollecitudine di lui che ah 
In corte di BéttÉra, e venne in tale 
estremo, che pHbprooecciarai di cha 
vivere, gli convenne vendere nn bel 
rubino ch’ei tcnea da Lncrezia d’E- 
ste. Migliori accoglienze ertogli ri- 
serbate presso il duca di Urbino, il 
quale erasi mostrate pietoso allo sue 
sventure. Tale bontà raccese il co- 
raggio del poeta e gli ritornò l esiva 
che tatto intero si scorge in una. 
bell’ode al Metaurot 

O drl grand* A pennino “ ■* - -* 

Figlio |iiccìolo tì, m* glorioso, . . . 

E di nome più chiavo a*wi che d’onaef 
Fu gacc pelrgriiio 

A quote lue sonni amiche spanda 
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B*r .Icnresia («ifl® ■' l» r ri|KBo. 

1/ itila .qu'-’frU thc l« ba^ni «* frpurtth* 

Cnu «lolris'l'uì muori, ontl’ ri U *|»i«*g* 

I rami <i, «•!»•'+ ibonli e i «Ari ingombra, 

Mi iicu|»ra coll’ ombra : 

J/oiubr.{ «era, «mùtui, eh’ all r ni pan nega 
Al suo freaco RcnUl riposo e »«- J* , 

Botro al piu «bina «»» raccoglia e t hiutla, 

M di’ io colalo sia J* qu.d& cruda 
E cicca dea, eh* e ricca « pur mi vedi-, 

Bnicir io da lai m* appiatta in monte o n valle, 

B per notturno calle 

Solingo io un 9 va e •ronoaciulo il piodo; 

E mi tacila si che ne’ mici inali 

Mostra tanti occhi aver, qoant’clla ha tirali. 

Ma queste imagini Hi felicità rapi- 
da mente disparvero. Il 'l'asso si cre- 
dette circondato da insidie e da pe- 
ricoli sotto gli occhi stessi del suo 
benefattore . Rigettato ancora nel 
mondo, ca (opinando alla ventura, 
sena’csser sicuro di ritrovare un asi- 
lo, speri nella protezione del duca 
di Savoia, quantunque non lo cono- 
scesse, e prese la via di Torino, ce- 
lando la sua partenza ad ognuno. 
Sorpreso dalla procella nei dintorni 
di Vercelli, fa ricettato nella notte 
da un gentiluomo, di cui rimeriti 
l'ospitalità parlando di tale accogli- 
mento in un famoso dialogo intito- 
lato il Padre di famiglia. Il giorno 
appresso prescutossi alle porte di 
Tarino in si povero arnese che fu 
preso a prima giunta per un vaga- 
bondo ; e se non era ch'ei si abbattè 
in un letterato che lo aveva, cono- 
sciuto a Venezia, gli sarebbe stato 
negato l’ingresso nella città. Pre- 
sentato al marchese Filippo d liste, 
fu ricevuto coi riguardi debiti al 
suo ingegno od in ispecie alle suo 
sventure. Egli sembrava contento 
della sua sorte ; se non che, il rodeva 
secreto dolore di non appartenere 
più alla corte di Alfonso; i suoi 
sguardi li volgevano scusa poso ver- 
so Ferrara .... Quivi era la colla 
dc'suoi amori e della sua lama. Es- 
sendo informato che il duca stava 
per incontrare le seconde nozze, col- 
se avidamente tale occasione per 
cercare di ricuperar il suo favo- 
re. Uopo di essersi dato ogni pre- 
mura per arrivar prima di MargLio- 
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rka Gonzaga, ei giunse in mezzo 
ai preparativi delle feste nuziali, e 
quando ognuno, occupato da tale 
ricevimento, non poteva rispondere 
ai le mie inchieste e mollo meno, sod- 
disfare a'suoi desiderii. In sulle pri- 
me è ripulsnto dai cortigiani e ol- 
traggiato dai famigli. Mal disposili 
siccome egli era verso le genti di 
Alfonso, esce in invettive contro il 
duca, contro la sua famiglia ed i 
principali personaggi delta corte; 
deplora tanti anni perduti a'Ioro 
servigi, si pente degli elogi profusi 
loro ne’siioi versi, e finisce trattan- 
doli da vili e sia ingrati. Il duca, in- 
formato di sì fatti impeti di collera, 
in luogo di considerarli corno sin- 
tomi d'ima mento inferma, stabilì di 
pigliarne vendetta ; e quegli che l’I- 
talia riveriva come il suo più belfin. 
gegno , fu ignominiosamente rin- 
chiuso in uno spedale di pazzi (mar- 
zo i 5 ^g). Percosso da un fulmine sì 
improvviso, il Tasso fu vicino a mo- 
rirne per tal eccesso di sventura:! 
mali del corpo si aggiungevano agli 
affanni dell’anima, ed una febbre 
ardente miso il colmò al turbamen- 
to della sua ragione. L’orrore dello 
sua situazione accrescevasi anche 
più pei barbari diportamenti del 
soprantendente del luogo, il quale, 
essendo stato amico ed alunno del- 
f Ariosto , credevasi quasi tenuto. 
d‘ insultare il rivale di quello. Cun- 
vien sentire il Tasso medesimo far- 
ci il misero raccouto di tutti i suoi 
patimenti: «Ahi! misero di me! 
« Io aveva disegnato di scrivere al- 
» tri due poemi eroici, di nobilis- 
» simo ed onestissimo argomento j 
» quattro tragedie delie quali ave- 
» va già formata la favola, e mol- 
li to opere in prosa e di materia 
n bellissima o giovevolissima alla 
» vita degli uomini , o di eccep- 
ii piare cou la filosofia 1' eloquen- 
ti za , in guisa elle rimanesse - di 
n me eterna memoria net mondo, 
ii c mi aveva proposto un fine di 
» gloria c d’unoru altissimo. Ma ora, 


Digitized by Google 



T À S 

« oppresso dql- peto di tante sciagn- 
» re, ho messo in abbandono ogni 
*» pensiero di gloria e di onore, ed 
•• assai felice «Tesser mi parrebbe, 
« se senza sospetto potessi trarmi I» 
si sete «lalla qnale coutiniininente 
ss son ii. vagliato; e se, come imo di 
ss questi Il'iiniul ordinari, potessi in 
ss qualche povero albergo menar la 
Ss mia vita in libertà, se non, anno, 
ss chè pjii non pone esserlo, almeno 
Ss non cosi angosciosamente infer- 
ii ino; àe non onorato, almeno non 
ss alihopninato; se non con le leggi 
ss degli nomini, con quelle de'britli 
p almeno, che ne’fiutni e ne* fonti 
ss liberamente spengono la sete, del- 
ss la quale (e mi giova il replicarlo) 
ss tutto sono acceso. Nè già tanto te- 
si mo la. grandezza del male, quanto 
ss la continuazione ch'orribilmcute 
ss dinanzi al pensiero mi s'appresen- 
*• ta: massimamente conoscendo che 
ss in tale stato non sono atto nè allo 
ss scrivere nè all operare. E 'I timor 
ss di continua prigionia molto ac- 
ri cresco la mia mestizia ; e Tacere- 
ss sco l’ indegnità che mi conviene 
s* usare, e Io squallore della barba 
Ss e delle chiome e degli abiti, e la 
ss Sordidezza e'1 sucidume fiornmen- 
ss te mi annoiano^ e, sovra tutto mi 
ss affliggo la solitudine mia crudele 
ss e naturai nemica, dalla quale anco 
ss nel mio buono stato era talvolta 
ss cosi molestato che in oro intera- 
ss pcstive m’ andava cercando, o an- 
ss dava ritrovando compagnia (i)“; 
ÌVlisero destino degli uomiai ! li 
maggior poeta d'Italia gemeva in 
vergognosa schiavitù a Ferrara nel 
tempo stesso in cui Camoens ter- 
minava in un ospitale il suo doppio 
aringo della miseria e della gloria ! 
(f • Camoens). Il Tasso fu qualche 
tempo privato di ciè che poteva al- 
leggerire in parte i suoi tormenti. 
Sovente gli si toglievano la carta e 

(x) Lettera * Seipia ne Coniuga. 
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le penne per impedirgli di aggiun- 
gere nuove facce alle immortali sue 
opere. Ci rimane un annetto in mi 
si rivolge, ad un gatto, domandan- 
dogli il lume degli «sechi suoi che 
gli servisse per lucerna, poiché qn«j- 
sta empii stata barbaramente nega- 
ta. Tale sonetto è un capolavoro di 
poesia ; nessuno fi, «Hai più sublima 
scherzando. Il misero prigioniero 
sopportava con dignità tutteie pre- 
lato vessazioni ; un solo pensiero 
1* opprimeva; quest'era d* essere in- 
corso nella disgrazia d'Alfonso. Egli 
esaurì ogni mezzo per ammollirlo j 
ina lo suo suppliche rimasero senza 
risposta; nè furono meglio accetta- 
te dalle principesse ch'egli arca spe- 
rato d'impietosire, rappresentando 
loro il deplorabile sue stato coi più 
animati colori. Derelitto da'sunì si- 
gnori, scrisse all'imperatore Undob 
f>>, al cardinale Alberto d’ Austria; 
a Scipione Gonzaga, Cercando da 
per tutto aiuti contro il suo oppres- 
sore. Gli sarebbe stato mestieri di 
riposo per pensare a ristabilir le sue 
idee; c la sua imaginazione non era 
stata mai tanto scossai delirava sulle 
sue sventure, sulle sue affezioni è 
sulle sue opere. Nuove calamità 
piombarono sull’ailievùlito suo ca- 
po , nell’ istante .in cui stava per 
dar T ultima mano alla sua Geru- 
salemme. Riseppe che il suo poe- 
ma era venuto testé alla luce ip 
Venezia, sopra «io* informe fcopia 
che un amico poco cauto area lascia- 
to radere in mano «l'un libraio. Nel 
bollore «IcU'iudignazione era- in 
procinto «li ricorrere al senato -della 
republica, quando i torchi «leii'Ita- 
lia e della Francia - moltiplicarono a 
gara la sua opera. Ella tosto ti dif- 
fuse per tutta l'Europa ; ed i librai 
non bastarono ad appagare la impa- 
zienza del publico. Omaggi così lu- 
singhieri, nonché raddolcire la sor- 
te del Tasso, Io fecero segno agli 
strali dell’ invìdia, e furono il segua- 
le di una lunga polemici-, alla quale 
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presero parte tutti i primi letterati 
<Ji qaeU’ctà. L’atcademia della Cru- 
sca, divenuta più tardi li celebre, 
entrò aoch’essa in campo, e segnò i 
primi anni della sua esistenza con 
la più ributtante ingiustizia. Snlvia- 
ti (Cedi tale nome), che se n’era di- 
chiarato capo, assunse un nome o- 
ecuro ( Pedi Bastiano ds’Rossi ), 
per rispondere ad un dialogo di Ca- 
millo Pellegrini, che area posto il 
Tasso di sopra all'Ariosto. Era lecito 
senza dubbio il professare la contra- 
ria opinione, giacché Iìdo a’dì nostri 
pende indecisa la lite fra’due illustri 
rivali ; ma era un offendere tutte 
le convenienze e mancare a tutti i 
principii di buon gusto, lo antepor- 
re fOrlaodo innamorato , il Mor- 
gante e l’Avarcbide (Fedi Boi ar- 
co, Pulci e Alamanni ) alla divina 
Gerusalemme. Non contenti di sca- 
gliarsi contro il figlio, gli accademi- 
ci insultarono alla memoria del pa- 
dre ; ed il Tasso, appunto più per 
sentimento di carità di figlio che 
per orgoglio , scese nell'arena per 
rispondere ai detrattori della sua 
famiglia. Non pretermise per al- 
tro gl’interessi della propria gloria. 
Potev* egli esserne indifferente ? in 
ciò era riposto quanto di bene anco- 
ra gli sopraveuzava : salute, forza, 
libertà, fortuna, tutto area perdnto, 
C forse per sempre! Frattanto, un se- 
nato accademico solennemente rac- 
colto in una delle principali città di 
Italia, osò decidere che la Geru- 
salemme liberala, poco degna del 
titolo di poema, non era se non li- 
no pesante e fredda compilazione, 
senza grazia e senza proporzione, 
di stile oscuro e ineguale, piena 
di versi ridicoli, di parole barba- 
re, di viziose circonlocuzioni, di 
frivoli paragoni ; e che non com- 
pensava con nessuna bellezza i 
suoi numerosi difetti. Dopo ciò, 
chi farà le meraviglie, se Boileati, 
appena iniziato nella letteratura i- 
taliaua, sia caduto in errare un scco- 
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lo dopo sul vero pregio di tale poe- 
ma ? (l) Il Tasso mostrò altrettan- 
ta moderazione nella sua apologia 
quanta più rabbia avean messo i 
suoi avversari nelle loro censure ; 
e tolse specialmente a giustificare 
l' Amadigi, spargendo alcuni fiori 
sulla tomba del padre. » Nisstina co- 
si sa dunque ho letto, dic'egli, o di 
ss colui che fa il giudizio , o dol- 
si l'altro che riprende col giudizio 
ss me che suo giudicato e non fui 
ss citato giammai, dalla quale io sia 
» stato più offeso, che da quelle che 
ss toccano mio padre : perchè io gli 
ss cedo volentieri iu tutte le maniere 
ss di componimenti, nò potrei soste- 
ss nere che in alcune di esse alcuno, 
ss gli fosse anteposto. Dunque mi 
ss deve esser lecito che io prenda la 
ss sua difesa j la quale non dirò che 
ss sia comandata dalle* leggi atenie- 
si si, come disse già. Socrate, o dalie 
ss ramane ; ma da quelle della Datti- 
li ra che sono eterne, nè possono es- 
si sere mutate per volontà d'alcuno, 
ss nè pèrdono l'autorità con la mu- 
» taziono dei regni e degl’ imperi, 
ss E se le leggi naturali che appar- 
si tengono alla sepoltura dei morti 
ss debbono essere preposte ai coman- 
ss damenti dei re e dei principi, ciò 
ss si dee far più ragionevolmente in 
ss quelle che son dirizzate alla per- 
si pctuità dell’onore e della gloria 
ss che si stima quasi la vita dei mor- 
si ti. E perchè mio padre, il quale 
ss è morto nel sepolcro, si può dir 
ss vivo nel poema; chi cerca d'of- 
» fender la sua poesia, procura dar- 
si gli morte un’altra volta ; e ciascti- 
ss no foiTende, che lo vuol fare in- 
ss foriere ad alcun altro della mede- 
» sima sorte, c particolarmente al 
ss Morgantc ed al Boiardo, ai qua- 
si li è tanto superiore nell’ eludi- 
si zione e nelle bellezze poetiche, 

0 ) 

A Malhcrbe, à Bacon, préfirer Thévphile , 

Et U cUnqwnt da Tatse à tout Cor de FlrgiU. 
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ss che in nino modo più ardito po- 
» Irebbe l'oppositore fare inferiore 
ss la causa superiore Dopo tale in- 
cominctamento il Tasso risponde 
paratamente a tutte le censure del- 
la Crusca, senza che uqa sola paro- 
la del suo discorso possa indurre il 
sospetto del più lieve movimento 
d’amor proprio. Egli si esprime 
'eoo molta riserva sull’ Ariosto pel 
quale professava la più profonda ve- 
nerazione. Era già stato da lui ri- 
fiutato il suffragio d’Orazio Ario- 
sto, nipote di quel poeta, il quale 
con eccessiva imparzialità area po- 
sto fautore della Gerusalemme nel 
maggior seggio del Parnaso. «Se voi, 
» dopo che avete occupata la tiran- 
» nido d’Elicona, risponderagli il 
•♦Tasso, volete riformar lo- leggi 
ss antichissime, nà ri piacciono taci- 
si te corone ; ma distruggendo tutto 
» le altre, una sola ne riserbate per 
ss premio dell'eccellentissimo e del 
» soprano; questa, nè anche ofiferta- 
» mi, accetterei io da voi. Ella già 
» dal giudicio de'dotti e del mondo, 
» e dal parere, non che d'altri, di 
» me stesso (il quale, se non anno- 
» verato fra'dotti, non debbo almc- 
» no essere escluso dal mondo), è 
» stata posta sovra le chiome di 
» quel vostro, a cui sarebbe più dif- 
« ficàie il torla, che non era il torre 
*» ad Ercole la massa . ... . . . E io 
ss non negherò che le corone sent- 
ir per florenlis Homeri, parlo del 
ss vostro Omero ferrarese, non mi 
ss abbiano fatto assai spesso noctes 
ss vigilare serenai , non per desi- 
si derio ch’io abbia mai avuto di 
ss sfiorarle a sfrondarle p ma forse 
ss per soverchia voglia d'acquistarno 
ss altre oc....; chè io non lo costrin- 
ss go con importuna disfida ad al- 
ss zarsi dalla sua sede : ma l’onoro 
ss c me gfinchino, e lo chiamo con 
ss nonae di padre, di maestro e di 
ss signore, e con ogni più caro o 
ss onorato titolo che possa da rive- 
ss renza o da affezione essermi det- 
ss tato. Ma.se altri richiama in club- 
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ss bio la sua palma, o s'egli vuol di 
ss nuovo contendere per vincer di 
ss nuovo i io , quasi uno di molti 
ss nel giuoco delle navi, dico fra ino 
ss stesso: 

Nou jum prima peto Mnetlheut, nec vivere 

ceno ; 

Quamquam oh! tei superni qeibut hoc, Ne- 
pieoe, deditti : 

Ma tremo! pudeat redatte ( l). 

11 Tasso con si lasciò intimorire 
dal numero de’suoi nemici ; ma tale 
contenzione terminò di alterare la 
sua salute e la sua ragione. In tnlo 
stato di deterioramento egli com- 
parve dinanzi a Montaigne, che ne 
ebbe più dispetto che compassióne. 
Peccato che una mente così giudi- 
ziosa non abbia cercato di leggere 
nel profondo di quei cuore oppresso 
da tante amarezze! Quella curiosità 
avrebbe torse dato occasione ad un 
dialogo notevolissimo fra due gran- 
di uomini, che il caso univa sotto lo 
volte d'una prigione. U Tasso ave- 
va spesso alcuni lucidi intervalli 
tanto più luminosi quant’erano più 
repentini . Ei parlava allora con 
grande eloquenza ai curiosi che la 
urna gii condneera in folla dinanzi t. 
signoreggiando la conversazione , 
facea rifulgere da’suoi discorsi una 
luce improvvisa ohe diffondeva il 
lume sulle più astruse quistioni. 
Per mala torte que’lampi d’ingegno- 
ben presto sparivano. Estenuato dai 
lunghe privazioni, ei ricadeva in 
accessi di frenesia che popolavano 
la sua prigione di fantasmi e di 
•peltri ( 2 ). Ei laguavasi specialmen- 
te d’un Folletto che veniva ogni 
giorno a rubargli il dcuaro, a por- 
targli via il pranzo ed a scompigliar 
le tue carte. Sordi rumori, nottur- 
ne apparizioni, prolungati limili- 

(l) Lettera ad Orazio ^rialto, toltimi in, 

186, 187 dcll'cdmunc di l'ita pretto Ni- 
colò Caparro, i 8 a 5 , 

(a) lo ho certa opinione {tessere stato • 
ammaliato , Lettera a Girolamo Mercuriale, prò— 
fessure di Padova. 
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nii di campane e <li orologi Io «ve- 
gliavano ro'n tremore e l'agghiac- 
ciavano di «pavento. r> Sappia dun- 
que, «eriveva egli al Calaneo (l), 
die, oltre quei miracoli del folletto, 
i quali *i potrebbero numerare per 
trattenimenti in altra occasione, vi 
«uno molti «paventi notturni ; per- 
chè, essendo io desto, mi è partito 
vedere alcune riammette nell'aria: 
ed alcuna volta gli occhi mi sono 
scintillati in modo, ch'io ho temu- 
to di perder la vista, e me ne sono 
uscite faville visibilmente. Ho ve- 
duto ancora nel mezzo dello spar- 
viero ombre di topi', che per ra- 
gion naturale non potevano farsi in 
quel luogo: ho udito strepiti spa- 
ventosi ; e spesso negli orecchi sen- 
tito tintinnii, campanelle e rumo- 
re quasi di orologi da corda : spesso 
è battuta un'ora, e dormendo in*è 
paruto che mi si butti un cavallo ad- 
dosso : e mi son poi sentito alquan- 
to dirotto: ho dubitato del mal ca- 
duco, della gocciola, della vista: ho 
avuti dolori di testa, ma non ecces- 
sivi: d'intestino, di fianco, di cosce, 
di gambe, ma piccoli : sono stato 
indebolito da vomiti, da flusso di 
sangue, da febbre. E fra tanti ter- 
rori e tanti dolori, m'apparve in 
aria l'imagine della gloriosa Vergi- 
ne col figlio in braccio, in un mes- 
so cerchio di colori e di vapori , 
laonde io non debbo disperar della 
•ua grazia **. Tale visione fu cele- 
brata da un sonetto, in cui non si 
sa ebo cosa ammirare di più, se la 
sublimità de* pensieri o la soavità 
delle frasi (i). In questo la voga 
della Gerusalemme destò il zeto di 
nuovi e più possenti protettori. La 
città di Bergamo, i duchi di Urbi- 
no, di Mantova, di Toscana cd il 
po medesimo domandarono la li- 
rtà di sì illustre captivo. Alfonso, 

(() Tomo li, pag. (Go dell’accennsta «di- 
sio ne. 

(a) Egro io languirà, t 'Tallo sonno ac- 
risia, ec. 
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che temeva il risentimento del piné- 
ta, fu duro dapprincipio alle loro 
istanze) ma stretto da tutte le par 1 
ti, o vergognando forse di tener 
fra'ceppi oolui che gridavasi già co- 
me roruaqiento più beltà del seco- 
lo , ordinò alla perfine che fosse 
conceduto a Vincenzo Gonzaga, 
fratello della nuova duchessa (loglio 
1 58li), ma non osò di sostenere gli 
sguardi della sua vittima. 11 Tnsao, 
più generoso del suo persecutore, ti 
allontanò da Ferrara, col dolore di 
non poter prender comiato da co- 
lui che lo aveva si indegnamente 
perseguitato. Egli non nvea onde 
formar più voti: Leonora era spen- 
ta, ed altro non potè che versar la- 
grime stilla tomba che la nasconde- 
va agli occhi «noi. Alcuni giorni di 
favore presso |i duchi di Mantova 
bastarono a fargli dimenticar i sturi 
affanni. I crocchi, gli spettacoli, i 
balli ed in ispecie le mascherate di 
cui egli prendeva grandissimo di- 
letto, in breve lo compensarono de- 
gli oltraggi di Alfonso. Tutto oc- 
cupato nei passatempi il carnovale, 
assorto nella devozione la quaresima, 
ei passava a vicenda dalla divozione 
al ritiro, senza che la galanteria del 
poeta potesse nuocere alla coscienza 
dello scrupoloso cristiano. Dopo di 
essersi accinto al Floridanle (i) 
studiava la teologia, e lasciava santo 
Agostino por ritoccare il Torri- 
smondo. Ma se la mente era occu- 
pata, il cuore non l'era più j ed un 
animo cosi passionato non poteva 
acconciarsi a simigliente esistenza. 
Quanto più altri davasi pensiero di 
procacciargli qualche divagamento 
tanto più egli ne abborriva. Sperava 
di trovar posa dalle tristi idee con- 
dannandosi ad una vita agitata e 

( i ) fi •oggetto di tale poema b attinto 
nell’ Amailgl , e il primo getto appartiene a 
Bernardo Tanto. Quanto alla Tragedia del Tor- 
risrnonJo, essa fu abbozzata nel i5;4 ; ma l’au- 
tore la sottopose poscia a ri grandi cangiamenti, 
cha quella chp possediamo de?* essere quasi 
considerata come un nuovo compo dimenio. 
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fortunosa ; ma il dardo era scoio 
troppo a dentro, ed il moto non era 
per lui raen doloroso del riposo. Si 
«trascinò di città in città perseguito 
sempre da’ suoi affilimi, e spesso 
soggiacendo alle più terribili ven- 
ture. Se non era il soccorso d'uu 
amico, ci sarebbe morto di fame a 
Loreto, ove altro omainnn restava- 
gli cbe stendere al viandante quel- 
la inano che aveva inalzato il pa* 
lazzo di Armida! Mei 1 588 fece una 
gita a Napoli, sperando d’ivi ricu- 
perare la dote della madre ed i be- 
ni tolti alla sua famiglia. L’entu- 
siasmo eccitato dalle sue opere nel- 
le ultro parti d'Italia ern piii vivo 
ancora nella suddetta metropoli, do- 
ve l’ammirazione pel grand'ioge- 
gno era crcsriuta dalla riconoscen- 
za all'illustre concittadino. Il' conte 
di Paleao e Giambalista Manso , 
marchese di Villa, si contesero l'o- 
nore di albergarlo. Il Tasso fu ri- 
conoscente alle loro premure j rna a 
vasti appartamenti antepose una 
celletta del convento di Mcmtolive- 
to, ch'egli immortalò co'suoi versi. 
Stanco del soggiorno di Napoli, ri- 
tornò a Roma ; ivi j colto dalla feb- 
bre e non volendo aggravare nes- 
suno, andò a battere alla porta di 
un ospitale (decembre 1 58<j) fonda- 
to pei poveri bergamaschi, e di cui 
era stato fondatore uno de'suoi an- 
tenati. In quell’asilo della miseria 
ricevette dal granduca di Toscana 
l'invito di mettersi a' suoi servigi 
ad onorevoli condizioni. Il Tasso 
parti subito per Firenze (5 aprile 
1690 ), e quivi rinvenne una folla 
di ammiratori . Coloro medesimi 
che si erano mostrati così ingiusti 
verso di lui, gli diedero contrasse- 
gni del più sincero pentimento. 
Lusingato dapprima dalle cortesie 
che gli usavano, beo presto invidiò 
quella felice libertà che si gode 
presso un amico, e che raramente 
si trova presso un signore. Errò an- 
cor qualche tempo fuori della sua 
patria prima di accettare le offerte 
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del conte di Paleno , divenuto da 
poco grand’animiraglio del regno 
di Sicilia, e che voleva metterlo 
a parte delle proprie ricchezze. 
Avvicinandosi a Napoli ( 20 gen- 
naio l5pz ), il Tasso godè quell'ine- 
sprimiliite contento cbe talora si 
sente ne) ritornar indietro nella vi- 
ta j e per la prima volta la sua ani- 
ma smarrita si diede in braccio con 
sicurezza alle auliche ricordanze; 
Vi trovò anzi nna prova delle pro- 
prie forze più che anfficente per de- 
stargliene il epntiraento. La sua ,i- 
moginazione si ridestò con nuovo 
vigore j osò avventurarsi ancora in 
quell’aringo ch’egli Rtea corso con 
tanto spleudorc, e di cui sperò di 
portare più oltre i confini. Quella 
bella Gerusalemme, eh' egli aveva 
difesa con sì grande superiorità di 
ingegno ; quel sublime concepi- 
mento, tenuto già come un’opera > 
immortale, Don si presentò più ai 
suoi sguardi che sotto l'aspetto di 
un figlio adulterino di cui conveni- 
va disconoscer la nascita ( 1 ); e forse 
arrossiva delle lodi date alla casa di 
Este, di quel tributo di stima e di 
amore, di cui il duca Alfonso erasi 
mostratosi indegno, c che avrebbe 
ingannata la posterità sulla vera 
indole di tale principe. Qualunque 
fosse il secreto motivo di quel disde- 
gno, ognuno si maravigliò neH’itin 
tendere che il Tasso aveva compo- 
sto una nuova opera, quando erede- 
vasi invece occupato nel ritoccare la 
antica. L'autore ne sembrò cosi sod- 
disfatto, che volle condursi a recar- 
la in persona al cardinale Cinzio 
Aldobrandini, nipote del papa Cle- 
mente Vili. Il regno di Napoli for- 
micolava di masnadieri ; e la sua 
comunicazione principale con Ro- 
ma era occupata da una bordaglia 
numerosa che si teneva tra Mola e 


(f) 1UI primo ( la G^rutalomm* liberata) 
sono alieno com4 padre dai figliuoli ribelli • 
sospetti aT esser nati di adulterio , Lrtfrra al 
p. PanigaroJu. 
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Fondi. li Tasto sprezza dapprima il 
pericolo, e ferma anzi di piombare 
sui malandrini (i): trattenuto dai 
tuoi compagni di viaggio, non sa 
più come trarsi di tale impaccio, 
quando un messaggero di Marco 
Sciami sopravvenne ad offrirgli una 
scorta per accompagnarlo fino a Ro- 
ma. Il poeta si pente d'aver dispera- 
to degli uomini, e prega quel capo 
di ladroni di allontanarsi dalla stra- 
da maestra per non ispa ventare i 
viandanti. Ritornando da quel viag- 
gio ( 3 giugno 1 5y4 )■ ei si accinse 
ad un altro poema, di cui aveva at- 
tinto il soggetto dalla Genesi ( fedi 
WJ Bartas ). Allora la sua ambizio- 
ne limitavasi a meritare ('approva- 
tone della marchesa Marno, quan- 
do venne a sua notizia cb'eranglisi 
decretati a Roma gli onori del trion- 
fo. » Ella è la tomba che mi si deve 
preparare, esclamò egli a tato nuo- 
va. Se mi destinate una corona, ser- 
batela per ornare la mia tomba $ 
questa pompa non aggiungerà nulla 
«1 merito delle mìe opere j ma tur- 
berà invece la mia felicità, come a- 
raareggiò gli ultimi giorni del Pe- 
trarca “. Stimolato più ebe mai dal 
cardinale Aldobrandini , separossi 
da'suui amici col presentimento di 
non più rivederli. La sua entrata a 
Roma ebbe già l'aspetto di un trion- 
fo. Il popolo, i nobili, i prelati, i 
cardinali, i nipoti del papa, anda- 
rongli incontro, e lo condussero al 
Vaticano, facendo echeggiar L'aria 
dalle più vive acclamazioni. Il papa 
vedendolo gli disse con una grazia 
particolare : » Venite ad onorare 
n quella corona che onorò tutti 
» quelli che l'hanno portata prima 
» di voi “. Frattanto si dava mano 
con la maggiore operosità agli appa- 
recchi della ceremonia ; il Tasso 
era già in procinto di ricevere la 
ricompensa più lusinghiera a cui 

( i ) Io voleva andare Instanti e insangui - 
mire la spada ; ma fui ritenuto % Lettera a Ora- 
aio feltro, Vedi 5 crani, pag. £6a. 
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potesse - aspirar un poeta, allorché 
percosso da mortai malattia, ei chie- 
se come favore d'essere trasferito 
al convento di sant’ Onofrio , per 
quivi finire nel raccoglimento e nel- 
la preghiera i suoi giorni. In esso, 
aeuza rammarico per le vanità di 
questo mondo, ordinò che le sua 
opere fossero distrutte, e spirò tran- 
quillamente fra l'universale com- 
pianto. La nuova delia tua morte 
( s5 aprile >5g5) immerse Roma 
nel più profondo dofore. Il popolo 
accorse in folla sul Gianicolo per 
onorare i. funerali del graod'uomo 
di cui preparavasi a celebrare il 
trionfo : si prostrò dinanzi al Tasso 
in atto rispettoso ; é ne accompagnò 
le spoglie fino ai piè del Campido- 
glio, mostrando colle lagrime sugli 
«echi un cadavaro insignito della 
toga romana e la fronte ornata del 
lauro poetico. Cosi nel bel cielo di 
Italia si spense tale astro luminoso, 
deehinando all'occaso col secolo che 
avea veduto tante meraviglie ! In ge- 
nerale il Tasso non vien giudicato 
se uon sopra due poemi : la Geru- 
salemme liberala e £ A minia .- si 
dimenticano forse le altre sue opere 
io prosa, le quali, benché non accre- 
scano gran fatto la sua fama, pure 
«crvir possono a farne conoscere la 
vastità del sapere di cui era quella 
mente fornita. Impiegò da per tutto 
la forma del dialogo ch'ei stimava 
la più aggradevole pe’suoi lettori ; 
imperciocché, ei diceva che cercan- 
do in compagnia la verità, si è in 
qualche modo a parte dei prosperi 
successi del vincitore ; e che altresì, 
si ascolta più volentieri una disputa 
fra amici che la voce imperiosa di 
un maestro. Tale metodo di istru- 
zione, tenuto dagli scolari diSocrate, 
ed introdotto a Roma da Cicerone, 
ricomparve nell’ epoca del risorgi- 
mento delle lettere in Italia, dove 
continuò infino al cominciare del 
secolo decimosettimo. Gli scrittori 
Italiani, pieni di ammirazione per 
gli antichi o sedotti dall' effetto 
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drammatico delle tesi io forma di 
dialogo, eoo iscorgevano gl'incon- 
venienti delle spesse interruzioni, 
delle frali fuori di materia, delle 
transizioni forzate che fanno per 
ordinario un noioso cicaleccio d’un' 
importante discussione. Il Tasso, 
mettendo il piè nello orme di Pla- 
tone, non cansò nessuno de'tuoi di- 
fetti ; ed alcuni lampi d’ ingegno 
aparsi a quando a quando nelle sue 
opere non bastano a dissiparne la 
oscurità ni a renderne tollerabile 
la lettura. Megli ultimi suoi scritti 
ei mostrasi quasi pedante, moltipli- 
cando soverchiamente le citazioni 
dei (ìlusofi antichi, dei cementatori, 
degli scolastici e dei Padri della 
Chiesa. La memoria, quella delle 
facoltà della sua mente ch'era stata 
scossa più fortemente da' suoi acces- 
si di frenesia, spargeva a larga ma- 
no e senza scelta i tesori che aveva 
ammassati. Ma l'ingegno del Tasso 
è tutto nella Gerusalemme. Tale 
poema si belio, e di cui è tanto sa- 
via l'orditura e così splendido il la- 
voro, non ha nnlladimeno trovato 
graaia appo i critici. Incapaci di 
aggiungere la sublime altezza del 
cantore immortale d’ Armida, i pe- 
danti ai diedero ogni premura di 
mostrarne le imperfezioni, come se 
alcune macchie potessero offuscare 
lo splendore del sole ! I giu.ochi di 
parole e la tendenza aU’iroitaziono 
che sono le maggiori due accuse che 
si fanno al Tasso, formavano il ca- 
rattere distintivo degli acrittori del 
secolo decimosesto. La poesia italia- 
na, cb'erasi mostrata originale nei 
versi di Daote, avea perduto quello 
accento libero e altero che rispon- 
deva Con tanta forza aH’indignazio- 
ne d'un proscritto. Aveva ella acqui- 
stato alla scuola del Petrarca quelle 
forme modeste ed amabili che non 
si accordano se non se con un a- 
more ideale e mistico. Ma di ma- 
no in mano che si faceva ritor- 
no a più naturali sentimenti, sen- 
titasi il bisogno di toglierai a quei 
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freddo diletto della mente , che 
non esprimeva nessuna delle com- 
mozioni del cuore. L'Ariosto, me- 
scendo ai racconti d'imaginarie av- 
venture la più forte pittura delle 
umane passioni, adoperò uno stile 
più fermo che il Petrarca j ma non 
Usò valersi di quegli oscuri colori 
che Dante aveva gettati neU'orribil 
tuo quadro. Il Tasso, ebe avea dap- 
prima seguito le tracce dell’Ariosto, 
conobbe in breve che la dignità 
della Epopea richiedeva qualche co- 
sa di più nobile che le sméne face- 
zie d’un romanziere non erano, e 
cercò un modello negli antichi, non 
trovandone uno conveniente fra i 
moderni. Ma s’egli si accosta ad Ci- 
merò ed a Virgilio, il fa per com- 
batterli; e quando gl'imita è solo 
per superarli (i). Per ciò che spet- 
ta all'abuso di spirito, è questo un 
tributo ch'ei pagava al suo secolo, e 
sarebbe quasi altrettanta ingiusti- 
zia il farne un* accusa al Tasso , 
quanta sarebbe il tacciare Omero 
di non aver dato ai suoi eroi costu- 
mi più dolci o tratti più eleganti'. 
Ma da quante bellezze questi difet- 
ti non son compensati! Con quale 
arte non seppe ristringere un'azio- 
ne sì vasta entro i limiti più ri- 
stretti 1 Quale e quanta ricchezza di 
poesia in quegli episodi! che sem- 
brano altrettante leve serventi al 
più rapido scioglimento del poe- 
ma ! Quale prodigiosa varietà nella 
fisonomia , nei discorsi , nelle im- 
prese di tutti que’ personaggi , di 
cui il poeta ha popolalo la scena 

( i) H Tasso ha tatto il fuoco d'Ocnero nel*, 
le battaglie con una varietà ancora maggiore. 
1 tuoi eroi hanno tulli un diverto carattere, co- 
me i]ue' dell' Iliade ; ma i tuqi caratteri tono 
meglio espressi, più fortemente descritti e me*, 
glio tottenuti ; imperciocché nel poeta greco 
non ve n’ ha quati un solo che noq ti smenti- 
sca, quando nel poeta italiano tulli tono immu- 
tabili. Egli ha dipinto cih che Omero tratteg-* 
gi'o ; egli perfnrioub l’arte di graduare i colori 
e di diifercnxiarc le diverte tpecie di virti, di 
vixii e di passioni che altrove timbrano esser 
le tirate (Voltaire, Saggio s%Ua poesia epica, 
cip. vii}, 
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Senza mai ingombrarla ! Chi pn & 
aver dimenticato la prudenza di 
Goffredo, la generosità di Tancre- 
di, l'animo indomito di Argante, il 
valore impetuoso di Rinaldo? Chi 
non ha pianto alla morte di Clorin- 
da? e qual cuore rimane freddo alla 
(eduzione di Armida? I particolari 
più veri sono collegati con tutta ac- 
cortezza ai prodigi ed alle avventu- 
re per modo, ch'altri si crede anco- 
ra nei campi della verità, quando 
Ila già posto il piede nel scntier 
dell'errore. Alla voce del poeta ai 
veggono accorrere gli spiriti invisi- 
bili, sommovitori de cidi e dell'in- 
ferno. Dal soglio dell'Eterno fino al- 
le oscure dimore dei dannati, tutto 
è in movimento per favorire o per 
impedire la vittoria dui Crociati . 
Tali mezzi soprannaturali, che dan- 
no una tinta misteriosa a tutta l’o- 
pera, non sono fuori di luogo in un 
soggetto cristiano. L’effetto è mas- 
simo ; c l'Intervento delle potenze 
celesti ed infernali, autorizzato dal- 
la storia, non era per nulla contra- 
rio alle religiose credenze del dcci- 
inosesto secolo. Ma se la prima Ge- 
rusalemme deve esser considerata 
come parto dell’ingegno ; la secon- 
da non è se non un opera d' imi- 
tazione. L’autore vi lascia scorgere 
ad ogni |iasso lo studio ch’ci fa per 
accostarsi ad Omero. L'ammiraglio 
Giovanni è la copia di Nestore, ed 
ci si governa sovente come il suo 
prototipo. Argante non è più qnel- 
l’audace guerriero che pel suo valo- 
re crasi levato ai primi onori delle 
armi ; è divenuto invece il figlio 
del snidano per vieppiù rassomiglia- 
re ad Ettore. Riccardo £a la parte 
di Achille ed insulta all’autorità di 
Goffredo", presso a poco come il 
greco eroe fa con Agamennone. Il 
Tasso scrisse un’ opera per dimo- 
strare clic il suo nuovo poema vin- 
ceva in perfezione l'antico; si com- 
piace di tutti i prefati cambiamen- 
ti ; vantasi di aver rimossi i giardini 
di Armida, c non mostra nessun 
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dispiacere di aver tolto qilel caro é- 
pisodio di Sofronia ed Olindo, e 
quella tacita solitudine campestre, 
conceduta ad Erminia, si da ptesso 
allo strepito delle armi, e gli acci- 
denti di guerra, « L ’ azione dcl- 
» l'Iliade, dic’egli, come alcuni o»- 
Vs Servano; non passa il numero di 
ss dodici giorni, come si raccogli* 
« da que'versi del vigesimo primo 
si libro dell'Iliade : 

tì Uniecim autem die* anima m olleciabat cuna 
a mi ci s lui* 

fi Re ver sui * Lemno • duodecimo vero ipsum rur^ 

ÌUM 

fi In monut Achilli* Deus injecit. 

ss Perciocché dàlia prigionia di Dar- 
si dano, figliuolo di Priamo, preso e 
ss venduto da Achille iu Lcmno, si- 
li no al giorno della battaglia, n'e- 
» rano passati undici altri, benohè 
ss la presura di Dardano fosse nvan- 
ss ti la venuta di Crise, sacerdote nl- 
ss l’esercito; laonde fazione forse èl 
ss ristretta in minor numero di un- 
si dici giorni; ma l'azione di Enea, 
ss siccome ha il luogo ampissimo, co- 
si si non può esser fatta .in meno di 
ss una stagione: l'aziohe ancora del 
svmio poema ricerca una stagiono 
ss. intera, cominciando dal giorno 
ss saero della Pentecoste tino al 
ss mezzo di agosto .... E nel luogo 
ss ancora è più ampia, quantunque 
ss io l'ahbia ristretta nel paese iti- 
si torno a Gerusalemme, parche le 
ss cose principali seguono nell’asse- 
!- dio o in Joppe, ch’è il porto di 
ss Gerusalemme, o ne’lidi di Asce- 
si Iona, città vicinissima; c per que- 
ll sta ragiuuc rimossi ancora le na- 
si vigazioni e le meraviglie dell’O- 
ss ceano, lasciandomi intero il sog- 
li getto per un altro poema, senza 
ss partirmi dal monte Libano, c do- 
si ve fu imprigionato Riccardo , o 
ss dalle parti più propinque . della 
ss Palestina (l) “. In tutta la citata 

(i) Forno rì pensava di celebrare la Ico* 
perla del Muoio Monda. 
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apologia si scorge il Tasso rinunzia- 
ro volontariamente alla dignità di 
poeta originale, (lisioso della parte 
d'imitatore. Quanto ai caratteri, e- 
gli dice: n Aggiunsi . , . . la per- 
sona di Giovanni ammiraglio ad 
imitazione di ({nella di Nestore , 
celebrata da Omero; e colla perso- 
na di Ruperto (l’Ansa imitai quella 
di Patroclo; co'due Roberti rappre- 
sentai più espressamente i due Ala- 
ci nella difesa delle navi; con Gu- 
glielmo, principe degli arceri ingle- 
si, rassomigliai Teucro -sagittario; 
con Tancredi, Diomede; con Rai- 
mondo, Ulisse ... Riccardo è nel va- 
lore eguale ad Achille, Loffredo è 
imaginc di Penice; i sette duci na- 
poletani sono ritratti dai capitani 
dei Mirmidoni; Goffredo nella di- 
gnità è pari ad Agamennone, ma 
nella virtù l'avanza senza parago- 
ne; Baldovino ha qualche similitu- 
dine con Menelao. Dall'altro lato, 
Ducalto è più simile a Priamo che 
non era Aladino .... Solimano .... 
/: somigliante a Sarpedone, .... As- 
sagnorre può rappresentare la per- 
sona di Antenore; Logcrìa e Fune- 
brina sono persone formate ad imi- 
tazione di Audroniedu ed Leu ha; 
Nicea è simile ad Eleua almeno nel- 
la cautezza de principi cristiani i 
quali da lei sono dimostrati e per 
nome significati al vecchio re, che 
dalla torre mirava la battaglia del 
figliuolo. In questa guisa, ad imita- 
zione di Omero, ho accresciuto l’am- 
piezza e la varietà della testura ed 
il numero delle persone introdot- 
te (■)“. I. e lodi date alla casa di 
Este, ed il personaggio di Rinaldo, 
di cui gli amori gli erano sembrati 
indispensabili nel disegno dell'anti- 
co poema, nou trovami pili nel se- 
condo, unica vendetta cb'ci fece del 
mal procedere di Alfonso. Non è 
dunque lecito di cadere in errore 
sul pregio dcl(o due Gerusalemme ; 

fi} Oiudtiiq sopra la Gsrusalsnimc. 
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c l'ingiusta prelazione che il Tossu 
sembra concedere alla seconda,è uu 
argomento di più per diffidar dei 
giudizi che gli autori fanno delle 
proprie opere. Milton teneva in 
minar conto il Paradiso perduto 
ilel'l’aradiso riconquistalo, c De- 
lille pretendeva di dover rifare lo 
sue Georgiche. Ma quanto è facile 
di mettere a lor luogo le 
ni del Tasso, altrettanto 
il paragonar lui con l'Ariosto; spe- 
cialmente qiiand'uno è obbligato , 
come spesso interviene, a dichiarar- 
si per 1 uno o per l'altro. Detto già 
venne, con più ingegno clic verità, 
come la Gerusalemme è miglior 
oema dell 'Orlando, e che l'Ariosto 
più grande poeta del Tasso; sua se 
si dee giudicare uno scrittore dalla 
perfezione delle sue opere, non i- 
scorgesi la ragione per fui si doves- 
se dare il pruno luogo a colui che 
non ha prodotto il poema migliore. 
Metastasio, che in gioventù era sta- 
to uno dei più caldi partigiani del- 
1 Ariosto, non lesse la Gerusalem- 
me che in quell'età in cui poteva 
stare al suo proprio giudizio. ss Non 
n ò possibile, scriveva egli all'amico 
» Dioduti, ch'io le spieghi lo strano 
» sconvolgimento che mi sollevò 
» nell’ animo coletta lettura. Lo 
» spettacolo ch'io vidi come in un 
» quadro rnpprcscutnrmisi innanzi 
n di una grande c sola azione luci- 
« damentc proposta, mngi,lralmcn- 
si te condotta è perfettamente cum- 
» pinta; la varietà di tanti avveni- 
» menti che la producono e l’arric- 
» chiscono senza moltiplicarla ; la 
» magia di uno stile sempre limpi- 
di do, sempre sublime, sempre souo- 
n ro e possente a rivestir della pro- 
si pria sua nobiltà i più comuni ed 
n umili oggetti; il vigoroso colorito 
li col quale ci paragona c descrive ; 
si la seduttrice evidenza colla quale 
» ei narra c persuade ; i caratteri 
« veri c costanti, la connessione del- 
ii le idee, la dottrina, il giudizio , 
n sopra ogni altra cosa la portentosa 


prodtizio- 
è difficile 
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» forza d'ingegno’, cho invece d'in- 
« fiacchirsi, come comunemente av- 
91 viene in ogni lungo lavoro, sino 
« all'ultimo verso in liti roirabil- 
5* mtfnte si accresce, mi ricolmava- 
» no d'un nuovo c sino a quel tem- 
» po da me non conosciuto diletto , 
» d una rispettosa ammirazione, di 
91 un vivo rimorso della mia lunga 
» ingiustizia, e di uno sdegno im- 
« placabile contro coloro che credo- 
99 no oltraggioso alI'Ariosto il solo 
n paragon di U’orqiiato ... Se per o- 
91 stentazione della sua potenza ve- 
91 nisse al nostro buon padre Apollo 
si il capriccio di far di me un gran 
9 ’ poeta, e m'imponesse a tal fine di 
99 palesargli liberamente a qual dei 
9 i due poeti io bramerei somiglian- 
99 tc quello cb’ei promettesse det- 
99 tarmi, molto certamente esiterei 
9 i -nella scelta ; ma lamia forse so- 
li verebia propensione all'ordine, al- 
ti l'esattezza, al sistema, sento che 
» pure alfine m' inclinerebbe al 
9 i Goffredo* 1 . Giuseppe Buooaparte, 
durante il breve suo governo, ave- 
va ordinato che si ergesse in Sor- 
rento un monumento al Tasso. Ta- 
le disposizione non fu mandata ad 
effetto, e la patria del grandissimo 
vate attende ancora un omaggio pu- 
blico alla memoria di lui (*) . Le 
opere del Tasso sono: I. Il Rinaldo, 
Venezia, i 56 z, in 4 -t°S trad. in fran- 
cese da de la Ronce, Parigi, 1620, 
in il; ivi, 1714, in 1 1 ; da Menu di 
Chomorcean, ivi, 1784, due volu- 
mi in 8.vo; da Cavellier, ivi, i 8 i 3 , 
in 12; II Umilila, favola bosche- 
reccia, Venezia, Aldo, 1081, in 
8.vo; e ifigo in 4-to j con le note del 
Menagio, Parigi, | 655 , in 4 -t°ì di- 
feso e spiegato dal Fontanini, Ro- 
ma, 1700, in 8.vo; Parigi, Didot, 
1781, in 4 -to ; Crisopoli ( Parma ), 
1796, in 4.to ; tradotto in versi 
francesi da Bracb, Bordeaux, anno 

(*) E* or» presto al sdo termine un mo- 
nomenta che si inai»» a Napoli alla memoria 
ai Torquato Tasso, 
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1 584 » * n 4 -toj da Picbon, Parigi, 
iG 3 », in 8.vo; da Vion, ivi,i 63 j, in 
8.vo ; da Rayssiguier, ivi, i 632 a 

i 638 , in 8.voj da , Parigi, Tous- 

saint-Quinet, ivi, i 638 , in 4-to 5 da 
D. T. (Detorche), ivi, 1666, 1676, 
in li} ed Air, 1679, 1681, in 13 
col testo; dal conte di Choiseuil-' 
Mense, Londra, 1784, in 12; da 
Baour-Lorniian , Parigi, i 8 i 3 , in 
18} ed in prosa, da de La Brosle, 
Totirs, i 5 (| 3 , in 12} da Beliard, 
Parigi, i 5 g 6 } Roano, 1698 e i 6 o 3 
in 12, col testo } (da Pecquet) Pari- 
gi, 1734, »n 12 col testo} dall'Escas 
lopier, ivi, 1735, in ti;da Ouiseau , 1 
Londra, 1784 in 8.vo} da Fournier 
de Tony, ivi (Parigi), 1789, in 18 , 
da Bcrthre de Bourniseaux, Parigi} 
1802, io 1 a. — Trad. in inglese da 
Fraunce, Londra, 1591, in 4 - t0 > od 
ivi, 1628, in 4 .to} da Daucer, ivi} 
1660, in 8.vo} da Oldmixou, ivi, 
1698, in 4-to} da Huot, ivi, 1820, 
in 8.vo. — Tradotto in tedesco da 
Schneider, Amburgo, 1642, in 12, 
da Kirchhof.AnnoVer, 1 742,10 8.vo; 
da Walter, Berlino, 1794, in 8 .vo j 
da Schattl, Carisrtihe, 1 808, in 8 .VO: 
— Trad. in ispagnuolo da Jatiregnis, 
Roma, 1607 } e Madrid, l6og,in 8.vo, 
in olandese, da Dellekens, Amster- 
dam, 1715, in 8 .vo} in greco vol- 
gare, Vienna, 1745, in 8.vo } in las 
tino, da Hildebrand, Frahcfort sili' 
Meno, 1624, in 8.vo, seconda edi*. 
— Osservazioni sopra f Aminta, 
in 8.vo } III II Goffredo, Venezia, 
Cavalcalupo, i 58 o, in 4-to. Questa 
prima edizione contiene solamente 
i dieci primi canti della Gerusalem- 
me « alcuni frammenti del XV e 
xvi canto } ristampato col titolo di 
Gerusalemme liberata, Casalmag- 
giore, 1081, in 4 -to, e Parma, i 58 l,‘ 
in 4,to ed in 12} Mantova, l 584 , irX 
4 -to, edizione pregiata } Genova , 
l 5 go, in 4 -to, con ligure intagliate 
da Agostino Garacci} Parigi, Didot, 
1784, 2 voi. in 4to, con fig. ec. j 
trad. in versi francesi da Du Vi- 
gneau, Parigi, 1595, in 13. Il ii,iv. 
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xil e xvi canto da de Brach, ivi, 
I. r ig6, in 8,vo;da (Sablon), iv i,i 65 g, 
in 4. to, o 1671,2 voi. in I2jda Le 
Clero (i cinque primi canti), ivi, 
1667, in 4.to$ c ivi, 1671,2 voi. in 
16} da Montenclos, ivi, 1786, in 
12 ; da Baour-Lormain, ivi, 1795, 2 
voi. in 8,vo ; 1 79'), 2 voi. in 4-t° ; 
1819, 3 voi. in 8.vo,con mia notizia 
sul Tasso, di Buciion ; da Diauous, 
Orango, 1811,2 voi. iu 1 2 } da M«, 
Parigi, Le Prieur, 1812, in 18 ; da 
' Octavien, Parigi, 18 18, 2 vol.in8.vo; 
da la Monnoye, ivi, 1818, in 8.vi>} da 
Terrasson, ivi, 1819, 2 voi. in 8.vn ; 
gli otto primi canti da Labarpe, 
nelle sue opere } il xvi canto imita- 
to da Ciement (di Digiune), ivi, 
1761, in 8.voj il xii canto da ....., ivi, 
|823, in 8.vo. Discorso della Ge- 
rusalemme , trad. da Castan de la 
Courtade , Parigi, 1783, in 8.vo. 
— Tradotto in prnpa da B. D. V. B. 
(Blain de Vigeuère), ivi, i 5 g 5 , in 
4 -to} e 1C10 in 8.vo ; da Baudoin, 
ivi, 1626, iG 32 c 1648, in 8.vo } da 
Mirabaud, ivi, 1724, 2 voi. in 12; 
da Panckooko c Framcry, ivi, 1 783, 
5 voi. in 18 } da Le Brun, ivi, 1 774, 
2 voi. in 8.vo, e 1810, 2 voi. in 8vo; 
con una Notizia sul Tasso, di Suard 
(Vedi Lkbrun nel supplemento) } 
da Déloyne d'Auteruche, ivi, 1810, 
in 8.vo $ Saggio d’ima versione fe- 
dele (il canto xvi), senza data, in 

1 2, Sofronia ed Olindo , da G. G. 
Rousseau j Io stesso Episodio posto 
in dramma daMercicr, Parigi, 1777, 

10 8.vo. Lettera di Madamigella 

11 (Riccoboni), intorno alla tra- 

duzione di Mirabaud , ivi, 1725, 
in la. — Trad. in inglese da R. C., 
Londra, l 5 g 4 , io 4 -to ; da Fairlax, 
ivi, 1600., in fogl., e 1817, 2 voi. in 
8.vo;da Brooke, ivi, 1738, in 4 -t°> 
da Houle, ivi, 1762, iu 8.vo ; 1802, 

2 voi. in 8.vo} Portai, Olindo e So- 
fronia, tragedia, in ingl., ivi, 1788, 
in 8.vo. — Tradotto in tedesco da 
Werder, Francofurte sul Meno, 
1626 e 1601, in 4.to } da Koppe, 
Lipsia, 1744» in 8 .vo, e Dcssau, 
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1782, in 8,vo} da Ileinsc, Zurigo, 
1782, 2 voi. in 8.vo ; Manbcìtn , 

1 783 , in 8.vo } da Schaul , Stn(t- 
gard , 1790, 2 voi. in 8.vo ; da F. 
Marno, Lipsia, 1794, in 8.V0 } da 
Gries, Iena, 1810, 2 voi. in 8.vo}da 
IIan$wald,G6rlitz, 2 voi. in 8.vo. — 
Tradotto iu ispagnuolo da Sedcno, 
Madrid, • 5 s 7 , in 8.vo ; da , Bar- 

cellona, 1609, in 8.vo} da Sarmiento 
di Mendoza, Madrid, 1649, in 8.vo. 
— Trad. io portoghese da de Mat- 
tos, Lisbona, 1682, in 4-to } in olan- 
dese, Rotterdam, i 658 , in 8.vo ; in 
polacco per Kocbanowski , Craco- 
via, 1618, in 4-to, e 1687, in 8.voj 
in russo da Papoff, Pietroburgo, 
1772, 2 voi. in 8.vo. — Trad. in la- 
tino da Gentile, Londra e Lione, 

2 584 , Venezia, > 885 , in 4 -to} da 
Vannini, Vicenza, i 6 z 3 , in 8.vo j 
da Piacentini, Forlì, 1673, in 12} 
da Libassi in una Raccolta intito- 
lata: Musarum Hortus , Palermo, 

■ 683 , in 8.vo ; da Zanni, Cre- 
mona, 1748, in 12, ed in quasi 
tutti i dialetti d'Italia } IV Le dif- 
ferenze poetiche, per risposta ad 
Orazio Ariosto, Verona, i 58 i , 
in 8.vo } V II Torrismondo , tra- 
gedia , Bergamo, 1887, in 4-to } 
trad. in francesi) da Vion, Parigi, 
i 636 , in 4 -to } VI La Gerusalem- 
me conquistata, Roma, i 5 g 3 , in 
4 -to, e Parigi, 1895, in 12. Questa 
seconda edizione fu soppressa per 
decreto del parlamento, come quel- 
la ebe conteneva massime contrarie 
ai diritti della corona. Birago pu- 
blicò un’opera intitolata; Dichiara- 
zioni ed avvenimenti nella Ge- 
rusalemme conquistata , Milano , 
1616, in 4.to ; VII Le sette gior- 
nale del mondo creato, Viterbo , 
1607, in 8.vo } Vili Rime, Mi- 
lano, 1619, 6 voi. in 1 2 } IX // Ro- 
meo, ovvero del Giuoco, dialogo, 
Venezia, 1681, 'in 8.vo} X II For- 
no, ovvero della nobiltà, dialogo, 
Vicenza, 1S81, in 4-to, tradotto in 
francese da Baudoin, Parigi, > 633 , 
in 12} XI Lettera nella quale si 
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paragona f Italia alla Francia, 
Al. nuova, i 58 i,in 8.vo-,Xll II Gon- 
zaga, ovvero del giuoco; il Messag- 
gero; della Finii eroica e della 
Virtù femminile , Venezia, i582, 
in /,.to; XIII U padre dj famiglia, 
dialogo, ivi, | 583 , in lì ; XIV IL 
Gonzaga, ovvero del piace' e onesto, 
dialogo, ivi, i 583 , in 12; XV Dia- 
loghi e Discorsi, ivi, 1 588 , in .12, 
Questa raccolta è composta dei com- 
ponimenti seguenti : Discorso so- 
pra due questioni amorose ; — Il 
Cutaneo, ovvero degl'idoli ; — Il 
Beltramo, ovvero della Cortesia ; 

IL Forestiero napoletano, ovve- 
ro della Gelosia ; — Della pietà ; 

— Il Gianluca, ovvero delle ma- 
schere ; — Deli arte del dialogo ; 

— // Ghirlinzone, ovvero l'epita- 
Jio ; — Del Giuramento falso ; — 
Deli Ujicio del siniscalco ; XVI 
.■Ipologia in difesa della Gerusa- 
lemme liberala, Ferrara, 1 585 , in 
8.vo; XV 1 | Risposta alla lettera 
di Bastiano de' Bossi, ivi, 1 585 , in 
8.vo ; XV IH Parere sopra il di- 
scorso di Lombardelli, Mantova, 
i 58 G, in 12 ; XIX IL JYlanso, ovve- 
ro deliamicizia, dialogo, iMapoli, 
i 58 tì, iu 4 -to ; W Discorsi sulla 
arte poetica e sul poema et oico, 
Venezia, 1587, in 4 -to; XXI Dia- 
loghi e Discorsi, ivi, 1587, io 12. 
Tuie raccolta contiene i seguenti 
coinpooiinunti : La Cavalletta, ov- 
vero della poesia toscana ; — La 
Molza, ovvero deli Amore ; — Il 
Forno secondo, ovvero della nobil- 
tà ; — La Dignità ; — Il Segreta- 
rio ; — Discorso del maritarsi. Pa- 
recchi de'pref'ati dialoghi sono stati 
tradotti in francese da Baudoin 
con questo titolo : Ics tMorales du 
'l'asse, Parigi, iG 3 a, 3 volumi iu 
8.vo; XXI I Lettere famigliari, Ber- 
gamo, | 588 , 2 volumi in 4 - lu i tra- 
dotte in tedesco, Darmstadt, 1809, 
in 8.vo; XXI 11 Lagrime di Maria 
Vergine, poema, Botila, l 5 «j 3 , iu 
4-to; XXIV Deli ammogliarsi, pia- 
cer ole contesa fra i moderni l 'as- 
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si, Ercole e Torquato, Bergamo, 
i 5 y 4 ,in 4 -to;trad. in inglese, Lon- 
dra, i 5 yj), in 4 -t»; XX V Discorso 
in cui si ha notizia di molti acci- 
denti della sua vita, Padova, 1629, 
in 4 -to; XXVI II Monlolivclo, poe- 
ma, Ferrara, 1 6 u 5 , in 4 -to; XX VII 
Dialogo delle imprese, Napoh(sen- 
za data), in 4 -to; XXV 111 Dello 
sedizioni di Francia, Brescia, 1819, 
in 8.vo,pnt>licato per la prima volta 
da Agrati ; XXlX Opere raccolte 
da Foppa, Ruma, 16GG, 3 volumi 
iu 4 -to ; le stesse publieate da Bot- 
tari, Firenze, 1724, G volumi in fo- 
glio; le stesse publieate da Collina, 
Monti c Seghezzi, Venezia, 173Ó- 
4 z, 12 volumi in 4 -to; XXX Opere 
scelte, Milano, 1 804, 5 volumi in 
8.vo ; XXXI Opere complete, pa- 
lificate da Basini, Pisa, 1821 e seg., 
3 o volumi in 8.vo.- Si attribuiscono- 
fahamoute al Tasso le opere seguen- 
ti, stampate col suo nome: 1.° Il 
Gismondo, tragedia, Parigi, 1087, 
in 8,vo, cb’è il Tancredi del conte 
Asinari; 2.° Gli amori di Armida , 
e la fuga di Erminia, commedie, 
Venezia, 1G00, in 12; 3 .° Intrichi 
d'amore, commedia, Viterbo, 1(204, 
in 11 (di Liberati ); 4 ° Da dispe- 
razione di Giuda, poema, Venezia, 
1G27, in 8.vo ( di Liliaui ); 5 ° Le 
Veglie del Tasso, Milano, 1808, in 
18 (di Compagnoni) ; tradotte in 
prosa da Mimaut, ivi, 1800, iu 1.2 ; 
e da Barrire, Parigi, 1804, in 12(1). 

( 1 ) Quiuault attinse tirila Gerusalemme li- 
berata il «oggetto della Mia Armida , eh' è «loia 
messa io musica da Gluck. Tali* dramma, in 
eoi il poeta francese ha seguito assai dappres- 
so il Tasso, ì* ancora deprimi iit grado fra t 
drammi del Repertorio francese. G. G. Mg Ilei 
ha publuaiu una Traduzióne infedelissima d«*t 
cinque primi cauli. Dorange ha voluto in versi 
«‘legatili i più bei tratti del poema nella Rao» 
colta postuma II elle sue poesie pubiirata nel 
181 3. Goldoni ha romposto una commedia in- 
* titolata : Torquato Tasso. Goethe sullo stesso 
argomento ha latto una tragedia. Il 4 thermi - 
dnr anno xf ( a3 luglio i8o3 ) si rappresento, 
nel teatro Francese il Tasso y tragedia in rin«]ue 
alti ej in versi di A. 31. Cécile: non essendo 
piaciuia, fu riprodotta qualche tempo dopo col 
liloiu di Dramma storico. Se ha troverà l’aisai 
lisi ucl Monitore del 0 bramaire , anno xu« CU 
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Fedi Giacomi ni, Orazione in lode 
del tasso, Firenze, i 595, in 4 *» , 
Tehalducci , la slessa, ivi , i5g5 
• 1596, in 4 't°; Pellegrini (Lelio), 
0 ratio in obitu T. Tassi, Roma, 
i5q 7, in Vto ; Duchi, Orazione in 
lode del Tasso, nella Raccolta in- 
titolata : Orazioni funerali, Ferra- 
ra, 1600, in 8.vo ; Manto, Fila del 
Tasso, Napoli, 1619, in 4 -to; Cliar- 
nes. Fila del Tasso, Parigi, 1690, 
iti 11; Strassi, Fila del Tasso, Ro- 
ma, 1785, in 4 -to, e Bergamo, l’jgo, 
3 volumi in 4-to ; Fabroni, Elogio 
del Tasso, Parma, 1800, in 8.vo ; 
Black, Life of Tasso, Edimburgo, 
1810 , 2 volumi in 4 -to ; Zuccaia, 
Fila del l'asso, Milano, l8ig, in 
8.VO ( 1 J. 

A — G — s. 


elio nVbko taoto dolore che gli sconvolte il 
cervello; e l’autore, che ave» voluto dipingere 
la pania del Tasso, ebbe la st**»a svntnra, e 
■morì a Charetilon nel 1804. Baour Lormiao 
diedo all'Opera nel l 8 i 3 la Gerusalemme libo • 
ruta, opera in cinque atti. 11 17 febbraio iSai 
rappre»entos»i per la prima volta' nell'accademia 
reale di musica la Morta del Tarso, tragedia 
lirica In tre alti, poesia di Cnvelier e di Giu* 
seppe Kelstass de Meniti, musica di GafCk, 
stampata in 8.»o. Il nome del Tasso trovasi in 
fronte alle Stame indinne a CMlrtlttbriand dà 
fontane». 11 lord Byrou ha composto mi poe- 
ma intitolato 1 l Lamenti del Tasso , tradotto 
in Italiano da Leoni. Masse ha pnbliclto un 
romanso storico col titolo : Il Tasso, o ingegno 
* svento ra, Parigi, i 8 a 5 , a voL ih la. 

A. B-t. 

(1) Lunrau de Roisgermaio ha pubiirato 
lina traduzione interlineare delta Gerusalemme 
liberata. Colardeau aveva tradotto sei cauti del- 
lo stesso poema, e li giltb nelle fiamme quando 
intese che Waiefot travisi accinto egli pdre. 
Pie Ila libreria di Cambis-VilleVon, in Avignone, 
conservasi un esemplerò non edito della Geru- 
salemme di Ferrar, manoscritto lo foglio, or- 
nalo di venti disegni ad inchiostro della China 
di Pommartin e Bassinef. L'autore del presente 
artìcolo possiede l'originale d' ma traduzione 
non edita, in versi, dello stesso poema (gli otto 
primi canti solamente), opera. di Boulh-mier, 
a volumi in 4.I0. Havvì in inglese un canto 
intitolato: il Tasso, di cui gl'interlocutori So- 
ny Milton e l’autore della Gerusalemme, Lon- 
dra, 1785, in 8.V0. . — ' Per la controversia del 
Tasso con l'accademia della Crusca, V. Qua- 
drio, Istoria « ragione d'ogni poesia, tomo vi, 
pag. O71; Strassi, Ragionamento sopra la con- 
troversia del Tasso e delt Ariosto, Parma, Bo- 
rioni, 1791, in foglio; Galilei, Conside rasioni 
al lasso, H«» na » 1793, ia e Risposto 
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TASSO (Poverino), poeta ita- 
linnu. Dato a Venezia verso il 1641, 
d’una famiglia originaria di Berga- 
mo, dirersa da quella dei preceden- 
ti, fu religio*» conventuale per nove 
anni, poscia fratello minore della Os- 
«erranza; esercitò lungamente il mi- 
nuterò apostolico, e diede priiove di 
ingegno per tutta Italia. Possedeva 
parecchie lingue, e fu premo**» alle 
primo dignità del *uo ordine. Mori 
a Venezia verso la fine del xvi se- 
colo. Le tue opere tono: . 1 . Due li- 
bri di Poesie Toscane, stampate 
a Torino nel t 5 '] 3 ', che furono pu- 
blicate, per quel che *i dice, sansa 
tuo contentò, e ebe tono in gran 
parte imitazioni di componimenti 
amorosi di vari poeti; -Il La Storia 
degli avvenimenti d" Italia , dal 
i 566 fino al i 58 o, Venezia, 1 583 , è 
ebe tratta in ispecie delle guerrp 
dell'eresia; III Dite libri della Con- 
versione de' peccatori , Venezia, 
1 5 78 j IV Feati Discorsi familia- 
ri sulla venula del Messia, ad al- 
cuni Ebrei, Venezia, 1 585 , in 4 -to. 
-T- Tasso ( Agostino), pittore, nato 
a Perugia nel i 566 . Suo padre, di 
nome Pietro Bonami, faceva il me- 
stiero del pellicciaio. Essendo Ago- 
stino fuggito assai giovane dalla casa 
paterna, accolto a Roma nella cala 
del marchese Tassi in qualità di 
paggio, ricevette ivi il soprannome 
di Tasso, di chi in appresto sem- 
pre ti valse, e che dato gir fu in 
grazia delle tue taci le maniere e 
del suo spirito. La sua inclinazione 
lo chiamava alla pittura, c non eb- 
be altri maestri di diseguo che tè 
stesso. Essendosi condotto a Firen- 
ze, intinuossi Della conversazione di 
alcuni pittori. Siccome era di per- 
duti costumi, crederò cbVi commet- 
tesse qualche delitto, in punizione 


alte rootiderasioni al Tasso , ■od.na , ifiiq, 
a volumi in 4> ( o> H conto pione ha compo- 
sto un'opera intitolata: Di scorso sopra lo scita- 
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del quale il granduca Io condannò 
alle galera a Livorno, senza per al- 
tro assoggettarlo al remo, e come 
semplice relegalo. Quivi egli solle- 
vessi ai primi gradi di paesista, rap- 
presentando vascelli, tempeste, pe- 
sche ed ajtri accidenti di mare, nei 
quali si mostrò tanto perito che biz- 
zarro nelle ligure o nelle fogge; fu 
pure buon decoratore; e, sia nel pa- 
lazzo Quirinale del papa, sin nel 
palazzo Panfili, si dimostrò, di ec- 
cellente gusto nell’ornato; i suoi 
imitatori in progresso sopraccari- 
carono tale genere fuor misura. 
Dopo una vita sempre agitata e 
Condotta in mezzo a molti fastidi e 
traversie, che gli suscitava la srego- 
lata sua vita , morì a Roma noi 
. 1G44, in età di settantanovc anni, 
non lasciando nemmeno di che far- 
si seppellire. Il Passeri nelle sue 
Vite dei pittori, scultori, ec., discor- 
re diffusamente intorno alla sua 
persona ed alle sue opere. 

M — g — a. 

TASSO (Èrcole), studiò a Bolo- 
gna insieme con Torqnato, nipote 
del co. Gian-Jacopo. Il suo natura- 
le, grave e pensoso fin dalla primis- 
sima gioventù, lo fece soprannomi- 
nare il Filosofo. Aveva per suo e- 
aercizio composto un opuscolo cen- 
tra le donne, e particolarmente con- 
tro il matrimonio ; e, quasi per ri- 
trattazione di tale diatriba, condus- 
se in moglie una bella fanciulla di 
gran legnaggiu, chiamata Lelia Au- 
gusta o Agosti, di Bergamo. Egli 
scrisse: I. Esposizione dell' orazio- 
ne dominicale sulle tracce di Giov. 
Pico della Mirandola , Venezia , 
1 5 -j 8 i lì Una raccolta di Poesie 
con note di Corbelli , Bergamo, 
|593; III Della Realtà e perfezio- 
ne delle imprese, Bergamo, iGia, 
in 4-t° j opera acremente ccnsnrata 
dal gesuita Montalto, a cui egli ri- 
spose con un altro scritto nel i6i3. 
Molti scrittori, suoi concittadini, 
presero parte in suo favore a tale let- 
teraria controversia. — Tasso (il co. 


TAS 

Francesco Maria), figlio del cm Ia- 
copo, nacque a Bergamo il 1 4 giugno 
1710, c fin dall'iniituzia diode segni 
di felici disposizioni alla pittura, di 
cui ricevette i primi elementi dal 
celebre Vittore Gbislandi. Studiò 
nel ducale collegio di Parma, retta 
dai Gesuiti. Ritornato in patria, si 
diede interamente alla poesia ed al 
disegno. La stretta amicizia da lui 
posta nell’ ab. Marenzi , letterata 
dotto e giudizioso, poco non con- 
tribuì a perfezionargli il gusta Nel 
I73 i si condusse a Venezia, e di 
quiudi a Roma per istudiare i capo- 
lavori dei grandi pittori ed i monu- 
menti. Per via di esatte osservazio- 
ni egli acquistò quel fine gnsto,queI 
tatto dilicato che caratterizzano la 
sue opere, come i giudizi che diede 
di quelle degli nitri. Ritornato a 
Bergamo , nonché abbandonare i 
prediletti suoi studi, li cattivò anzi 
con nuovo ardore, ed ideò fin d'al- 
lora di scrivere una biografia degli 
artisti celebri della sua patria, di 
etri raccolse le opere più pregiate. 
Menata in moglie nel 1741 la figlia 
d'un veneto patrizio, il soggiorno di 
alcuni anni da lui fatto in Venezia, 
i suoi discorsi con Zuccaretli, con 
Carrara ed altri artisti i più illu- 
stri, lo animavano a condurre a fine 
il suo lavora F< già disponevasi a 
publicarlo, quando fu rapito dalla 
morte il dì 8 settembre ^82. Il co. 
Ercole suo figliuolo fece stampare 
l'opera col titolo seguente: File dei 
pittori, scultori e architetti di Ber- 
gamo, 1791, 2 volumi in 4.to; è 
preceduta dalla vita detl’autore, e 
corredata di note importanti di Ja- 
copo Carrara che avea avuto seco 
la più stretta amicizia. 

M — o — a. 

TASSONI (Alessandro), nato a 
Modena il 28 settembre i 565 , di 
nobile ed antica famiglia, ebbe a 
lottare sin dalla culla con le avver- 
sità. Rimaso orfano nella prima in- 
fanzia, travagliato da infermità, in- 
volto in ruinosc liti, vinse tutti gli 
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ostacoli, fece solidi studi dapprima 
in patria, indi nelle Università dì 
Ferrara e Bologna , dove ebbe a 
maestro il celebre Aldovrandi, e 
parti per Roma nel colia spe- 

ranza di procacciarsi agi migliori. 
Dotato d'indole gioconda e d'ama- 
bile ingegno, guari non.istette a 
farsi conoscere. Nel i5<j<j il cardina- 
le Ascanio Colonna Io fece suo pri- 
mo secretarlo, e seco lo condusse in 
Ispagna. Il cardinale essendo stato 
eletto a viceré di Aragona, non vol- 
le occupare siffatta dignità senza 
ottener prima il consenso del papa, 
ed a tal fine mandigli il Tassuni. 
Clemente Vili nella sua risposta 
lodigli il secretano, aggiungendo 
ebe avealo veduto con piacere. In 
tale occasione il Tassoni prese La 
chericale tonsura non dubitando, 
dice il Muratori, che la rugiada ec- 
clesiastica non doveste piovergli snl 
capo. Ma nessuno mai non fu mag- 
giormente deluso nelle sue speran- 
ze, cbè egli non ottenne nessun be- 
nefizio. » Non ebbi mai, dicVgli in 
» tale proposito, la buona sorte di 
« vedere il mio nome varcare le so- 
« glie della Dateria della corte di 
» noma , ove sono entrati tanti 
r asini c tanti cavalli*'. Dopasi suo 
ritorno in Ispagna, jl cardinale lo 
mandò di nuovo a Roma con sei- 
cento scudi d'oro dì pensione, e gli 
affidò 1' amministrazione de' suoi 
beni. Non si $a se il Tassoni chie- 
desse o ricevesse il congedo. Nel 
1618 il duca di Savoia, Orlo Ema- 
nuele, dopo parecchi contrassegni 
di stima, lo dichiarò suo secretarlo 
di ambasciata a Roma, gentiluomo 
ordinario del principe suo figliuolo,, 
e gli assegnò una pensione ai circa 
duemila scudi, che non gli fu mai 
pagata. Due anni dopo fu chiamato 
a Torino j ma la gelosia dei corti- 
iani e il rappacificamento della 
pagna'e delia Savoia, condotto a 
fine dal principe Filiberto secondo- 
genito del duca, distrussero tutte le 
sue speranze. Ritornato a Roma, fu 
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impiegato presso il cardinale di Sa- 
voia; ma ben presto tale principe, 
che aspirava al protettorato di Spa- 
gna, temè che la prcseuzn d' ua 
uomo che avea palesato apertamen- 
te il suo odio contro gli Spagnuoli 
non nuocesse e'suoi disegni. Non 
solo con la sua freddezza lo ridusse 
a venir da sé stesso nella determi- 
nazione di chiedergli congedo, ma 
eziaodio lo perseguitò. Credette o 
finse di credere che il Tassoni si 
fosse fatto lecito di fare il suo orò- 
scopo (t) e che avesse predetto che 
ei sarebbe ùn ipocrita. Questi ebbe 
un bel protestare contro la falsità' 
di tale accusa, e pose invano in ope- 
ra il credito dei cardinali di la Ve- 
lette e Barberini, e quello di do 
Bctbuoe, ambasciatore di Francia | 
il cardinale fu inflessibile, e volle la 
sua espulsione. Ma dopo un esilio 
di dieci giorni, che il Tassoni passòi 
alla caccia, parve calmarsi il tuo 
sdégno, c il Tassoni riebbe la li- 
bertà di ritornat o. Stanco e annoia- 
to d'ima servitù cosi poco fruttuosa, 
comperò una casetta di campagna 
nei dintorni di Roma, presso il pa- 
lazzo di Riari, alla Don gara, e qui- 
vi passò alcuni anni fra lo studio e 
la cultura del suo giardino. Si può 
credere cb'ei non abbracciasse per 
genio quel genere di vita, in cui 
diceva, parergli d'essere un secondo 
Fabricio che attendeva la dittatu- 
ra. L’esistenza ch'era da lui chia- 
mata con si gran nome gli ti offer- 
se un'altra volta ancora. Nel 1 fiati il 
cardinale Ludovici, nipote di Gre- 
gorio XV, lo trasse dalla filosofica 
sua solitudine, e Io tenne presto di 
sé fino al 1681, anno della tua mor- 
te. A quel tempo Francesco I., duca 
di Modena, uno dei principi più 
perfetti de* suoi giorni, chiamollo 
alla sua corte, il fece consigliere, e 
gli assegnò un» pensione onorevole 
a meglio pagata di qnelle ch'egli 

(1) f biografi francesi /ingannarono attri- 
buendo questo aneddoto al papa Urbano Vili. 
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ave» avute per Io innanzi, c gli 
tlieilc alloggio nel suo atesso pala- 
gio, Il Tassoni servi il suo principe 
con Zelo c fedeltà. La sua robusta 
complessione promettcvagli di go- 
dere ancora per qualche anno di ta- 
li benefizi, quando la salute gli s’in- 
fievoli ad un tratto, ed egli mori 
il 20 oprile lG 35 in età di settan- 
tun aitai. 11 suo corpo fu seppellito 
nella chiesa di san Pietro, nella 
tomba di spettanza della famiglia 
Tassoni. Benché sovente ei si la- 
gnasse d'aver colto poco frutto dalla 
sua assiduità presso i grandi, pure 
lasciò una sostanza considerabile, 
che ricadde in due iugrati collatera- 
li, i quali non lo onorarono neppure 
di una inscrizione che attestasse la 
loro riconoscenza ! Assegnò duemi- 
la scudi per due premi annui; il 
primo per versi italiani, il secon- 
do per un discorso latino. Trovasi 
nel suo testamento , fatto nell an- 
no itili, quella singolarità che lo 
qualificava. Se ne giudichi dal se- 
guente transunto: lo, Alessandro 
Tassoni, per la grazia di Dio sano 
di corpo e di incute ( se si eccet- 
tui quella febbre che consuma tutti 
i mortali, c che fa loro desiderare 
di vivere dopo )« morte ), volendo, 
neiju stato in cui mi trovo, dichia- 
rare la mia ultima volontà, unico 
sollievo che ci resta per addolcire la 
amarezza d'una perdita si grande 
qual è quella della vita, lascio la 
ima anima, quanto ho di più caro, 
al suo primo principio invisibile, 
ineffabile, eterno. Per ciò ch e si 
mio corpo, destinato alla corruzio- 
ne com e, sarei stato di opinioue che 
si bruciasse, perché non avessy ad 
infettare persona; per altro essendo 
ciò contrario agli usi della religior 
ne, nel cui grembo sou nato, prego 
coloro nella cui casa io morissi, non 
avendone nessuna elio a me appar- 
tenga, di seppellirmi in luogo san- 
to ; o, se mi sì trovasse morto senza 
over altro tetto che la volta del cie- 
lo, prego i cantate-voli v idi u i o i pas- 
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seggeri di rendermi quest' ultimo 
servigio. Mia intenzione sareblvc 
che al mio mortorio non si vedesse 
se non che un prete,la piccola croce 
ed una sola candela, e -che altra spe- 
sa non si facesse che quella d'un 
sacco per cacciarvi dentro il mio cor- 
po, e quella d'un facchino che vo- 
lesse -portarmi sul dorso; nulladi- 
meoo lascio alla parrocchia, in cui 
sarà il mio cimitero, dodici scudi- 
d’oro senza la più piccola obbligazio- 
ne, sembrandomi assai tenue il do- 
no ch'io le fo, e tanto più che le lo 
fo poiché non posso portarlo con 
ine. Ad un figlio naturale, chiamato 
Marzio, e ch'ebbi da certa Lucia, 
della Vallata di Garfagnaua, almeno 
a quanto ella pretende, lascio cento 
scudi in carlini, a fin ch'egli posa* 
farsi onore all’osteria,' ec. — Que- 
sto liglio naturalo era di pessima 
natura, com'egli lo chiama, gli dava 
grandi dispiaceri, e di quando in 
quando rubatalo. Nulladimeno in 
un terzo testamento, fatto nel i 633 , 
a costui, eh’ era allora capitano ai 
servigi del principe Loigi d'Este, e 
che pareva essersi emendato, lasciò 
una pensione vitalizia di 2Ò ducati 
al mese. Tassoni era uomo franco 
che pizzicava talora del frizzante, 
bel dicitore, e di giocondo naturale. 
Aveva studiato la filosofìa aulica e 
moderna, la politica e la storia. Non 
v'era chi più di lui possedesse lo fi- 
nezze della propria lingua o i pre- 
gi poetici. Convien confessare per 
altro che nelle sue note al Diziona- 
rio della Crusca, aggiunte da Apo- 
stolo Zeuo alla edizione di Venezia 
dell'unno 1698, trovasi qualche vol- 
ta l'amarezza d’ un geloso censore, 
piuttosto che l'osservazione voluta 
dalla fratellanza accademica. Era te- 
nuto por uno dei primi dotti del 
suo secolu ; e (a dottrina era il mi- 
nore suo pregio. La sua prima ope- 
ra furono le Quistioni filosofiche , 
stampate nel 1 60 1, edizione da lui 
disconfessatu, quéndo nel ititi fece 
stampare la stessa opera a Mode- 
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na (i). Tale libro, ebe tratta mate- 
rie di fisica, di geografia, di morale, 
di politica, di storia e di letteratura, 
dove era censurato l’ Ariosto,' e rotta 
una guerra aperta al peripulo, sog- 
giacque a molte critiche per parto 
di coloro che consideravano come 
superiori a ogni disputa le opinioni 
allora insegnate nelle scnole. Que- 
st’opera, poco conosciuta oltremoute, 
e che ben meriterebbe d’esserlo, è 
un compendio di tutto il sapere di 
quella età. L'autore non Asciò quasi 
nessun soggetto scientifico o lettera- 
rio'senza sfiorarlo ; da per tutto ei 
pure mostra molta penetrazione e 
grande dovizia di dottrina. Se al- 
cune delle sue opinioni sembrano 
oggidì singolari od erronee, non dee- 
si dimenticare che scorsero più di 
due secoli dalla prima publicazioue 
del libro. ^Tra gli altri argomenti, 
l'autore esamina quello della rivali- 
tà degli antichi e dèi moderni, e 
decide in favore di questi. Nel setti- . 
mo libro mette in quistione se la 
scienza e le belle lettere sieno ntili 
ai principi ed alla gioventù, e con- 
cbiude ebe no. Nel decimo v’è l’elo- 
gio del carnefice (z). Nel 1609 pu- 
blicò le sue Osservazioni sul Pe- 
trarca, da lui composte nel suo se- 
condo viaggio dall'Italia in Ispagna 
per ricrearti dalle noie della naviga- 
zione ;ela sua critica è una dello 
più giudiziose che sieno state fatte 
intorno al cantore di Laura 5 ma, 
come l’altra opera, anche questa gli 
attirò molti nemici , ed ingiurie. 
Nella censura e nella difesa v'ebbo 
tale un accanimento , ebe cagionò 
carcerazioni e processi. Un zocco- ' 
laute d'Imola prese parte nella con- 
troversia, e publieò contro l'ardito 
. e -, ' ■ 

(v) Aggiunse poscia un decimo libro nel* 
la edidoLe che ne fece nel i6ao a Carpi. Se- 
condo il Muratori, la migliore è (fucila di Ve- 
nezia, 1646. * 

(a) Un elogio dello stesso genere è opera 
delia gioventù di Galiani (Ferdinando) (Vedi* 
ne il nome). 
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critico ho. sonetto che gli meritò 
la replica sanguinosa d’ un offeso 
poeta ( 1 ). Alenile porodio molto fa- 
cete di ciò che nella maniera del 
Petrarca può cader sotto ccnsirr», 
ridussero al silenzio i mal accorti 
suoi ammiratori. Tassoni veniva 
altresì incolpato di non. aver lat- 
to la debito ginstizia all’ ingegno 
di Omero. Gl’ Italiani si scaglia- 
rono contro di Ini con tant’ira, eoa 
quanta più tardi mad. Dacier «ssal- 
se La Motte. Questo torto sarebbe 
•tato assai più grave se fosse vero} 
ma il critico ha invece dimostrato 
con la felicissima imitazione di pa- 
recchi passi deir Iliade eh’ ei cono- 
sceva meglio che i suoi avversari lo 
immortali bellezze del padre d’ogni 
poesia ; il perchè, aveva tutto il di- 
ritto di pensare e di dire, che tutto 
negli scritti di Omero non sembra- 
vagli egualmente degno di ammi- 
razione. Il principale titolo alla ce- 
. lehrità lo deve il Tassoni al poema 
eroicomico, a cni diede il nome di 
Secchia Rapila , opera della sua 
gioventù, dic'egli, ma che sembra 
aver composta in età di quarantasei 
anni, e che gli costò solamente sei 
mètij ma, come si sa, il tempo non 
fa il pregio della cosa. Kcco il sog- 
getto di questo poema, del cui auto- 
re Boileau cantò» 

W. Par 1— Ir, il, bardo li'un ìòtaire (.iirrna. 

Mi: dulie eo feu pouf la perle d’un leali. 

Tale festevole epopea è fondata so- 
pra reali avvenimenti, e noisce duo 
epoche del decimotcrZo e decimo- 
quarto secolo. In una di quelle osti- 
lità tanto frequenti allora fra le cit- 
tà d’Italia, i Modanesi arrivarono 
fino a Bologna, e s'impadronirono 
d'una secchia di legno, e della cate- 
na con 'cui era raccomandata al poz- 
zo. Alteri di tanto vantaggio, por- 
li) S'tdi la tradottale della Sre, Ma ra- 
pila, 10010 111, pag. 191-91. 17S9. 
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furono nella loro città si (atto trofeo, 
e lo sospesero ad una torre, siccome 
monumento della inferiorità dei lo? 
ro avversari (i); ma f oltraggio non 
poteva essere pazientemente soffer- 
to dai Bolognesi, e ne provenne 
quella lotta terribile, di cui il Tas- 
soni immortali la memoria . La 
stampa di tale poema, che aver do- 
vea ai .grande voga, soggiacque ad 
infinite difficoltà ; nè ciò farà alcuna 
meraviglia quando si leggano qua e 
là certe stanze nelle quali il Tasso- 
ni sembra essersi fatto un maligno 
piacere di non rispettar cos^ alcu- 
na. Venti volte fu messo sotto il 
torchio, e venti volte sospeso. L’au- 
tore avevaio ailidato ad uu amico. 
Costui, che non riscontrò in esso il 
Dome della propria famiglia, punto 
di sì fatta dimenticanza, denunziò 
il poema aU’iuqiiisitare, siccome o- 
pera fatta in dispregio del papa e 
della Chiesa. Il maneggio sorti il 
suo effetto, e si elesse ad esaminar- 
lo un solennissimo balordo. Frat- 
tanto le copie rapidamente molti- 
plicavanai; ed il poeta ne racconta 
che un copista a otto ducati 1’ una 
ne fece un numero di copie sì gran- 
de, che ne guadagnò circa ottocento 
ducati. Infine il poema venne in 
luce per la prima volta nel itisi, 
col nome di Audroyinci Melisone, 
a Parigi, colle stampe di Toussaint 
du Bray. Fin dai primi istanti della 
sua puhlicazioDe ei fu coronato dai 
suffragi di una nazioue viva, spiri- 
tosa, e che in ogni tempo ha dimo- 
stra poca avversione per le pitturo 
appena coperte da translucido velo. 
L'autore, sotto il nome di Gaspare 
Salviabi, vi aggiunse alenile note 
succose, vive e piccanti. Questa pro- 
duzione gli cattivò la grazia di Ur- 

• 1 * • • 

(i) Laonde vide ancora questo trofeo nel 
suo viaggio in Italia nel 176(1. Era al basso 
tifila torre detta la lì hir landina. Le flfcmlre.che 
vivilo Modena dopo la paco di Amieus, dice 
che a quell’ epoca non ue rimaneva altro che 
un ft a imm uto. 
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Fano Vili. 11 papa, amico delle letf 
tcre com’egli era, volle leggere la 
Secchia, e limitassi ad indicare al 
Tassoni un ristretto numero di cor- 
rezioni j ma questi fece aggiungere 
alcuni cartini ad una ventina di e- 
scmplari da lui presentati al papa, 
ed agli altri Don fece alcun cambia- 
mento. Altri potrebbe fare le me- 
raviglie ch’egli si lasciasse anche in- 
durre a tanto, quando si conósce il 
suo naturale. Rimostranze e minac- 
ce non poterono da Itii ottenere che 
mutasse un solo dei tanti tratti sa- 
tirici del suo poema ; giacché non se 
('offendeva mai impunemente. La 
stessa Secchia rapita nt- porge lu- 
minosissima prova. Un conte aveva 
un secretorio (t) che puhlicò due 
libelli, io cui il Tàssoni era assai 
malmenato. Questo poeta, il più i- 
racondu di quanti sieoo mai stati, 
sospettò che il conte vi avesse avuto 
parte, e scrisse tosto ad un amico: 
« Farògli vedere che sarebbe stato 
» meglio per lui. aversela presa col 
>1 diavolo che con me *‘ t In effetto, 
il suo poema, che uon aveva ancora 
veduto la luce, Don doveva avere se 
non dieci canti. Egli ne aggiunse 
altri due per vituperare il suo ne- 
mico, spargendo anche, per tutto il 
rimanente dell’ opera , moltissimi 
frizzi, nei quali fu assai bene servi- 
to dallo spirito di vendetta. Una va- 
nità ridicola, la iattanza, la vigliac- 
cheria, la sciocchezza, furono i più 
piccoli difetti di cui Io accagiona. 
Non pago abbastanza di rappresen- 
tarlo come uno sposo tradito, gli 
attribuisce nel decimo canto il for- 
male disegno d’ avvelenare la mo- 
glie, piccola licenza poetica, degna 
forse d’ esser punita da ben altri 
tribunali che quelli di Apolline . 
In somma, per recare le molte in 
poche parole, il Tassoni riuscì co- 
si bene nel suo proposto di rcn- 


(1) Il Jottor Maiolino. 
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deré odioso e ridicolo il nomo di 
Culagna, che da quel tempo in poi 
i signori che poesedono il detto ca- 
stello non osano di assumerne il ti- 
tolo. Crede vini generalmente in 
Modena che sotto quel nome fosse 
rappresentato il conte Paolo Brusan- 
tino, unicamente per la ragione più 
sopra allegata. Era d’uopo d’un vero 
merito perchè un tale abuio d’ inge- 
gno non ricadesse sul poeta: e di ve- 
ro, si riconobbe che il Tassoni, scrit- 
tore oltre ogni dire originale, ad 
onta dei molti suoi errori, pure o- 
norava l’italiano Parnaso. Non si 
può negargli l’onore d’essere stato lo 
inventore d’un genere di poema fi- 
no a )ui sconosciuto. Egli ebbe ii 
suffragio dei dotti. Apostolo Zeno 
non esitò un istante a collocarlo al di 
sopra del Leggio e del Riccio Ra- 
pilo, sentenza che non sarà appro- 
vata dalle persone di buon gusto. Si 
dee confessare che la Secchia rapi- 
pila è un ameno miscuglio di comi- 
co, di eroico e di satirico, ma che dà 
talora in bassezze, ed in cui la de- 
cenza non è sempre osservata. Vol- 
taire lo giudicò con soverchio rigore, 
quando scrisse in una lettera, che 
« la Secchia rapita è opera trivialis- 
» rima, senza invenzione, senza fan- 
ti tasia, senza varietà, senza sale e 
n senza grazia, e che in Italia ebbe 
» voga per ciò solamente che in es- 
si sa son nominate molte famiglie 
» per cui si interessava “ . 11 poema 
è stato sovente ristampato. L’edizio- 
no più pregiata è quella di Ronci- 
gliene, 1864 ; la più bella c la mi- 
gliore fu puhlicata n Modena nel 
> 744 , per cura del Muratori e del 
Barotti. Due ne furono fatte in 
Francia, la prima a Parigi, 17C8, 3 
voi. in 8.vo, e la seconda ad Avigno- 
ne, a voi. in 18. La Secchia rapita 
è stata tradotta in fraUcese nel 1678, 
a voi. in ìa, da Pcrrault, che i’ac- 
compagnò con un esame critico, e 
d.i Cedola, che l'autore inglese delle 
Memorie sulla vita del 'l'assoni, 
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chiama da per tutto Cahors, ì 709, 
3 voi. in la picc. (1). AU'una ed at- 
i’altra traduzione in prosa va unito 
il testo italiano. Cceuzé de Dessert 
ne ha fatto un’imitazione in versi 
eleganti e fàcili, Parigi, 1 voi. in 18, 
1798, c 1798, a voi. in 18; terza 
edizione, 181 a. Nel 1700 un ingle- 
se, .Ozell, si accinse ad una tradu- 
zione inglese ; non ne publicò che 
tre canti che furopo ristampati pel 
1715, ma con poca fortuna. D'ordi- 
nario alle edizioni della Secchia 
va unito il primo canto d’un altro 
poema intitolato l'Oceano, che può 
considerarsi come il vestibolo d’un 
grande monumento che l’autore 
aveva in animo d’erigere a Cristofo- 
ro Colombo : è opera della sua pri- 
ma gioventù, ed in esso imitò il 
Tasso, l’ Ariosto ed il Catnoens nella 
descrizione deH isola incantata. For- 
se durante il suo soggiorno ( nel 
i6i5 ) presso l’ambasciadore del du- 
ca di Savoia a Roma, lavorò nel 
Compendio degli annali ecclesia- 
stici del cardinale Baronia. Lo 
Consegnò ad un maestro dei saeri 
palazzi per farlo esaminare ; ma non 
potè poscia riaverlo mai. I,’ opera 
non è stata stampata ; nel 1744 ne 
rimanevano ancora tre copie au- 
tentiche, una delle quali, come nar- 
ra de Cedola, è a Parigi nella libreria 
del Re. Il Compendio era scritto in 
latino, e l'autore vi si mostrava di 
sentimenti contrari a quelli del Ba- 
ronie, non per ispirito di contraddi- 
zione, ei diceva, ma per rispetto allo 
verità dei fatti. Andò perduta la sua 
storia della guerra della Valtellina, 
da lui composta io tempo ch’era se- 
cretano d’ Ora zio Ludovisi, duca di 
Fiano, generale della s. Sede, e al- 
lorquando costui nel i 6 a 3 , per met- 
ter fine alla guerra, prese in deposi- 

(i) Alcuni (tentano che questo sia un 
nome supposto, e che il nome vero del tradut- 
tore sia Dnniouriez, autore de) Ricciardttio , e 
)»adre del gewciale di questo ninne. 
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to la Valtellina, soggetto, delia con- 
tesa. A questa aveva aggiunto, ad 
imitazione della quinta satira di 
Orazio, libro primo, una narrazio- 
ne molto Incela d'uo suo viaggio da 
.Roma in quella contrada. Il Cardi- 
nal Ludovisi gliela trasse scaltra- 
mente di mano, e si ricreò molto in 
tale lettura, benché tuo padre vi 
fosse posto in canzone. Il cardinale^ 
secondo che narrasi, bruciò l’operet- 
ta per non dare alla posterità argo- 
mento di risa alle spalle della sua 
famiglia. Leone Allacci attribuisce 
ancora al Tassoni nn 'volume di Let- 
tere ; e il poco cbe ne avanza ba 
ben di cbe far cbe ne dispiaccia 
la perdita. Quanto allo Filippiche 
scritte contro Filippo III, ed ai Fu- 
nerali della gloria di Spagna a 
lui attribuiti da’suui nemici e cbe 
cagionarono le sue disgrazie men- 
tre era legato colla, casa di Savoia, 
non è certo cbe fossero di lui, e se 
ne difese mai sempre, quantunque 
il suo odio contro' la Spagna mani* 
festato ad ogni occasione abbia fet- 
te dubitare della verità delle sue 
proteste. Il suo merito aveagli fettp 
ottenere per tempo letterarie ono- 
rificenze; nel 1600 era stato accolto 
nell' accademia degli Umoristi col 
nome di Disquadro, cb’ei pose in 
fronte alla Secchia rapita neil'cdi- 
ziooe del 161$. Tale società non fu 
di lunga durata. La sala in cui si 
adunavano gli accademici fu compe- 
rata nel Il 38 dal cardinale di Flen- 
ry ed è ora quella deli’ accademia 
di pittura. Quivi nel iq 5 g scorge- 
vasi ancora l'impresa del Tassoni, 
la quale consisteva in nna sega che 
ÌDcominciava a secare un masso : a 
lato erari un piccolo vaso, con que- 
ste parole spagmiole : si non falla 
el umor, se non manca l'acqua. Più 
basso c'cra l’arme del Tassoni, cbe 
nella parte superiore aveva in cam- 
po azzurro un'aquila nera con le 
ale spiegate e sotto un tasso ritto 
tulle zampe. Iu quel torno di tem- 
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po sorse un'altra istituzione, nella 
quale il Tassoni ebbe grandissima 
parte. Il principe Federico Cesi, du- 
ca (l'Acqua Sparta, aprì il suo pala- 
gio all'accademia. dei Lincei, di cni 
era scopo lo spiegare i naturali fe- 
nomeni, d’ investigarne le cause e 
di sottoporre all’esame d’una sana 
critica l’antica filosofia di Aristotile. 
Si vide più sopra quanto il Tassoni 
De abbia fatto suo prò; ma siccome 
ci conrien sempre pagare in uà 
modo o nell'altro il tributo all’uma- 
na debolezza , la libertà filosofica 
appresa in quelle conversazioni eoa 
potò tenerlo in guardia contro nna 
qualche tendenza all’astroiegia giu- 
diziaria. Ciò cbe il dimostra si è cbe 
nella i 3 . a quistione del decimo libro 
dei Pensieri egli esamina grave- 
mente se la congiunzione della li- 
bra col' sole sia funesta, e se il set- 
tembre porti sventure a quelli cbe 
nascono in esso mese. La conse- 
guenza di tale esame, è di. attribui- 
re a quelle due circostanze tutte lo 
contrarietà della sua vita. Un’altra 
imputazione da cui non può essere 
assolto è la sua estrema irascihiltà^ 
il suo implacabile risentimento e 
l’acrimonia ch’egli ebhe nelle lette- 
rarie controversie. Il Muratori, ci- 
tando la Tenda rossa, titolo d' un 
libello del Tassoni (1), dice che que- 
sti seguì l’esempio di Tamerlano. 
Quando veniva aggredito, inalbe- 
rava a prima giunta la bandiera 
bianca , come segnale di perdono 
generale; dopo la bandiera rossa 
per dinotare cbe voleva la. morte di 
coloro cbe avean prese le armi con- 
tro di lui j la bandiera nera era se- 
gno eh’ ci voleva tutto sterminare. 
Con tutto ciò il Tassoni vantava nel 
numero de’suoi amici i letterati più 
illustri fra’suoì contemporanei. Ros- 
si, Preti, Allacci, Marini, Galileo, 
Querengbi, ec. Per ciò eh’ è alia 

( 1 ) Tenda Rossa, col motto : lgnem già» 
dio ne fodias, x6i3» 
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*tia persona, egli avevo, dicono ì suoi 
biografi, la carnagione biancbissi- 
ina, gli occhi vivi, fronte aperta e 
tutta la fisunomia d'un galantnomo. 
Vico sempre rappresentato con no 
fico in mano, e io .calce al tuo ri- 
tratto leggonsi i versi seguenti ; 

Drxura cur ftcnm quatrit nua giriti inantm ì 
l.cngi optril merci* haee futi: A ulti àtdil. 

Raccontasi che andando un giorno 
a diporto in un mercato di Roma, 
ei domandasse ad una fruttamela 
»e i fichi ch'ella vendeva erano buo- 
ni. La donna gliene diede ugo ad 
assaggiare, ed ei se ne andò lotto 
contento , dicendo che quello era 
il primo regalo che gli lésse stato 
fatto in sua vita, e volle esser di- 
pinto con un fico in mano. Altri 
pretendono che eou tale emblema 
roiesse significare che tutta la sua 
assiduità presso i grandi arenigli 
appena prodotto il valore d'un fico. 
Un ingegno si libero doveva in ef- 
fetto molto soffrire in tale situazio- 
ne, per (jnanto onorevole ella fosse. 
Il ciré è da lui significato io una let- 
tera al canonico Sassi, w Yoi m'im- 
ponete, dic’egli, di scrìvervi eom’io 
mi trovi nella nuova mia condirte- 
ne. Non posso dìrvene altro se noti 
che" mi ci trovo come Metello, quan- 
do si metteva qne’cnUari che anda- 
va tigli perfettamente bene, ma che 
gli storpiavano i piedi. Ognuno gri- 
dava : Questi sono calzari beo fatti! 
come gli van bene ! e intanto il po- 
vero diavolo non poteva cammina- 
re “. La vita del nostro poeta fa 
scritta in italiano dal dotto Mura- 
tori ed è posta in fronte alla beila 
edizione di Modena, 1 744- Se ne 
trova un'altra io francese assai dif- 
fusa alla fine del terzo volume della 
traduzione di M. D. C. , che com- 
parve nel 1769. In fine G. G. Du- 
boi de Fontenelle no publicò un* 
altra, Parigi, 1768, in la (Fedi 
Fontrhf.lle). Si può altresì consul- 
tare Leone Allacci, nelle sue si pus 
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urbànae, Roma, _i633, in 8,vo ; o 
17» 1, Amburgo, in S.vo, Crescira- 
beni ( 1 ), Tiraboscbi^'i), ec. Ma ilo- 
pera che. desiderava in tale argo- 
mento è. quella d ito lettetato irlan- 
dese , chiamato Giuseppe Cooper 
Walker, che venne in luce dopo la 
sna morte, per cifra di tuo fratello 
Simeone Walker a Londra nel 
»8i5, 1 voi. in 8.vo col titolo di Me- 
morie di Alessandro Tassoni. Lo 
autore, rapito troppo presto alle let- 
tere nell’età d'anni quarantauove, 
profondamente versato nella lette- 
ratura del. bel paese in cui era an- 
dato a cercare un clima più favore- 
vole alla debole sua complessione, 
ha fatto le più minute indagini sul- 
la persona e su gli scritti di Alessan- 
dro Tassoni. Vi aggiunse su Aldro- 
vandi, Guariai,Rinuccìqi, il Tasso, 
Chiabrera, Galileo, cc., molti aned- 
doti letterari! che accrescono it pre- 
gio della predetta biografia, in coi 
sarebbe da desiderare più ordine e 
minori lungaggini. L’opera è altre- 
sì arricchita d’uD bel ritratto del 
Tassoni, e d'uoa tavola in rame, in 
cui vedesi il guerrier vittorioso ohe 
si porta via In secchia, nuov’Elena 
di quella contesa. Tale disegno dà 
Neagle ricorda, al dire di Apostolo 
Zeno, disioso di attestar la. sua lati- 
tnn pel poema , che il Gtìereàno 
aveva fatto un disegno rappresen- 
tante il ritorno trionfante dell’eseri 
cito modenese, avendo alla testa il 
suo capitano che porta in capo alla 
lancia il glorioso trofeo che vengo- 
no a ricevere il podestà od i findact 
in veste da ccremonia. Le sue ope- 
re sono ; L Pane dei (faesiti dati 
in luce da Giulian tassiani, Mo- 
dena, 1608, in S.vo, Il Farielà di 
pensieri divisa in sx parli , ivi , 
161 a, io 4.to e con una decima par- 
te, Carpi, t6zo, in 4.to , III Con- 
siderazioni sopra Le rime del Pe- 

(1) Storia della poesia italiana , I. HI* 

(2) Storia della tester, lini., votame ni, 
gag. 334, 442, 
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trarca , Modena , 1609, in 8.V0 ; 
IV Avvertimenti di Crescenzio Pe- 
spe a Giuseppe degli Aromatari 
intorno alle risposte date da lui 
alle considerazioni, «re., ivi, i6( r, 
in 8.vo ; V Tenda rossa , risposta 
di Girolamo Aomisenti ui dialo- 
ghi di falcidio Melampodio, Fraoc- 
fbrt (Modena), l6i3, in 8 .to j VI 
La Secchia , poema eroicomico 
d'Androvinci Rlelisone , Parigi , 
1 O 2 », ini», ec. j VII Filippiche 
(i6i 5), in 4-to, rarissime. 

N— L. 

TASSONI ( Alessandro ) , nato 
nel i^y a Collirlto, nella Sabina, 
discendeva da nn ramo dell'illustre 
famiglia di questo nome, anticamen- 
te stabilito a Fermo ed a Ferrara. 
Fece i suoi studi nella Sapienza di 
Roma, .e prese la laurea di dottore 
in legge. Nel 1799 fece parte di 
due giunte quivi elette dopo la par- 
tenza dell'esercito francese. I suoi 
servigi gli procacciarono l’ufizio di 
uditore di rota, dopo la legazione 
di Ferrara. Allora entrò negli ordi- 
ni «acri, e dedicossi intieramente 
alla chiesa. Un’opera da lui publica- 
ta ip difesa della religione cattolica 
lece che su lui mettesse lo «guardo 
Pio VII, il quale nel 1 8 1 5 lo creò 
uditore del palazzo. Tassoni stava 
per essere insignito della porpora , 
quando morì a Roma il 3 i maggio 
1 8 ■ 5 . Egli scrisse : I. Dissertatio 
de collegiis, Roma, 1791, in 4-to; 
11 La Religione dimostrata e di- 
fesa, ivi, i 8 oo-i 8 o 5 , 3 volumi in 
8. vo; Ili Traduzione italiana de’ 
8alrai, noo pnblicata. Vedi la Vita 
di Alessandro Maria Tassoni del 
Riondi, Pisa, 1823, in 8.vo, 

A — o— s. 

T A S T E ( Bernardo Luigi db 
la ), v.MCovo di Betelemme, nac- 
que a Bordeaux nel 1693. Essendo 
entrato nella congregazione di san 
Mauro, divenne nel 1729 priore del 
monastero de’ Blancs-Manteaux , a 
Parigi. E noto priucipalmente per 
un'opera che menò gran rumore ai 
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suoi tempi, di etti è questo il titolo. 
Lettere teologiche agli scrittori che 
difendono Le convulsioni e altri 
pretesi miracoli del tempo. La pri- 
ma è del 1 5 aprile 1733 } la vigesima 
prima ed ultima del primo maggio 
del 1740. La raccolta forma due vo- 
lumi in 4 -to. L'autore confutava in 
essa i miracoli degli appellanti, con 
la ragione, con la teologia, con la 
disputa dei fatti c con la derisione. 
Nella lettera decimanona viene par- 
ticolarmente alle prese co’suoi av- 
versari} e li confuta gli uni median- 
te gli altri. Si ottenne un decreto 
del parlamento di Parigi per sop- 
primere siffatta lettera, perchè con- 
teneva alcune beffe dei magistrati 
ebe sostenevano la causa delle con- 
vulsioni. L’autore per tal modo sol- 
levò contro lui tutt’i partigiani del- 
la stessa causa. Noi non dobbiamo 
diffonderci sui particolari dì tali con- 
tese} fsremo soltanto osservare che 
La Taste fu accusato d’aver prodot- 
to una dottrina poco esatta sulla 
qqistione dei miracoli in generale 
e sul poter dei demoni su questo 
particolare. Egli fu confutato dal- 
l’abate Thierri, professore della Sor- 
iana, e poscia l'abate de Pradcs pre- 
tendeva di valersi di alcuni argo- 
menti del benedettino per sostener 
la sua tesi. Ma questi dimostrò che 
noir era stato inteso, e fu il primo a 
dichiararsi contro la tesi. Be sue 
Lettere teologiche, benché un po’ 
lunghe, poterono esser utili a’suoi 
tempi per disingannare coloro ch’e- 
rauo stati zimbello dei prestigi e 
delle follie con tanta credulità am- 
mirati a quell'epoca. La Taste fu e- 
letto nel 1 736 assistente del gene- 
rale delia sua congregazioue. I suoi 
scritti ed il zelo contro l’appello a- 
veaqgli suscitato de'nemici nel suo 
corpo. Per sottrarlo ai loro raggiri 
fu fatto vescovo di Betelemme, ti- 
tolo di vescovato senza territorio, i- 
stituito a Clameci, nel Niverncse. 
Chi nominava a tale vescovato era 
il duca Novera. La Tastu fu uomi- 
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nato, approvato dal re, e istituito a 
Roma, t u consacrato il 5 di aprile 
1^9 e fatto abate commendatario 
di Moiremont, diocesi di Chalont- 
aulla Marna. Eletto a superiore dei 
Carmelitani di sau Dionigi, poscia 
a visitatore generale di tutto ['ordi- 
ne, cercò di ristabilirvi In discipli- 
na e la sommissione all'autorità. In- 
tervenne alle conferenze tenute al 
Louvre da alcuni vescovi io propo- 
sito d' un' istruaione pastorale di 
monsignor di Rastignac, vescovo di 
Tour*, e vi disse il suo parere con 
moderazione; fece parte egualmen- 
te d'un'assemblca di vescovi, tenuta 
a Conllans ed a Parigi nel 1753, 
per l'esame del libro di Berruyer, 
ed eletto venne membro d'nnagiun- 
ta ebe dovea damo giudizio. Mosi 
a san Germano all’Aia, il 32 apri- 
le 1754. Le Notizie ecclesiastiche , 
che fanno un ritratto sì nero di tale 
prelato e che spacciano le più ridi- 
cole novelle sulla sua ritorte, gli at- 
tribuiscono parecchi libri, come il 
Memoriale del promolor della M- 
ficialità di Parigi contro cinque 
miracoli di san Medardu, nel 1735; 
Considerazioni sopra un inquisi- 
zione ordinata dal cardinale di 
Noaillef, intorno ai suddetti mira- 
culi nel 1736; alcune Lettere ai 
Carmelitani del sobborgo di san 
Jacopo ; un* Confutazioni delle 
lettere pacifiche, con data del pri- 
mo gennaio 1753 e due Continua- 
zioni di essa confutazione, che com- 
parvero non guari dopo; infine al- 
cune Osservazioni sul rifiuto che 
fa il tribunale dello Ckételet di 
riconoscerò la camera reale, 1764. 
Ma queste opere, che gli vengono 
attribuite, sono controverse. Sem- 
bra certo, per esempio, che le osi 
servazioni sieno dell’ abate Cap- 
znartìn de Chaupy, autore delle Ri- 
flessioni tulio notorità di fatto c 
di diritte. {I Memoriale o le Con- 
siderazioni noti appartengono iu 
verun modo a La Taste; le Lettere 
ai Carmelitani c la Confutazione 
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delle Lettere pacifiche sono forse 
le sole opere che si possono attri- 
buirgli con maggior verisimìglinn- 
za; e liurbier nel Dizionario de- 
gli Anonimi presenta il nostro pre- 
lato come editore delle Lettere di 
santa Teresa, tradotte dallo spa- 
gnuoio in francese da madama di 
Manpeou, carmelitana, e dall’abate 
Felicot, 1748, 2 voi. in 4-to. 

' P- — G — T. 

TATHEVATSI ( Gregorio ) , 
dottore armeno scismatico , nato 
verso la metà del decimoqnarto se- 
colo, fu mandato dai suoi genitori 
a Tifila nella Georgia, ove fece gli 
Vtudi nella scuola del dotto Giovan- 
ni d'Oradqn, (U cui la memoria è 
rimasta in venerazione presso gli 
orientali. Accompagnò il suo mae- 
stro in un viaggio a Gerusalemme, 

C quivi fu ordinato prete. Ritorna- 
to in Armenia, ricevette il bastone 
dottorale dalle mani di Giovanni, 
e cominciò da allora ad insegnare 
teologia. Nel 1406 raccolse nel mo- 
nastero di Metzaba ottanta monaci 
e dieci dottori, a cui fece parte di 
tutte le cognizioni che aveva acqui- 
state. Gregorio morì nel 1410 por- 
tando seco nella tomba il dolore dei 
suoi discepoli. Il sup Dome è inseri- 
to nel menplogio dell'Armenia. Le 
*ue opere sono: Prediche, Omelie, 
tin ’J'rattalo compiuto di Teologia 
per domande e risposte; e de’C'o- 
menli sul Cantico dei Cantici , sa 
alcuni altri libri dalla Scrittura, ed 
infine sul Vangelo di san Matteo. 
Tutte le opere qui citate si conser- 
vano a Parigi fra i manoscritti del- 
la libreria del re. La migliore e più 
singolare è il Trattato di Teologia 1 
credasi che Giovanni d’Oradun vi 
abbi» avuto grande parte. L'abate 
de V illefroy nella sua Notizia dei 
Manoscritti Armeni della Libreria 
reale, dice che lo stile, il gusto e 
l’ingegno di Tathevatsi, non pote- 
vano meritargli gli elogi di cui lo 
colmavano i suoi compatriotti. 

W— 3. 



284 T A T 

TATICHTCHEV (Basilio) , 

storico, figlio di Nikita, osto nel 
1 G86; ricevette la sua prima educa- 
zinne nella casa. del padre. J\el 1704 
fu mandato da Pietro I., in com- 
pagnia d'altri giovani ebe mostra- 
vano felici disposizioni, nei paesi 
forestieri per dedicarsi alto studio 
delle scienze. Imparò in tale occa- 
sione il tedesco ed il polacco. Ritor- 
•nato in patria,entrò nel dipartimen- 
to delle miniere e delle fabbriche. 
Pietro aflidògli diverse incombenze 
particolari, e lo mandò con un in- 
carico io Siberia. Nel 1 723 fu gran 
maestro delle cercmooie in corte, e 
l'anno seguente parti per la Svezia 
con secreta incombenza. Come fu 
ritornato nel 1 -j 26, fu di nuovo ado- 
perato net dipartimento delle mi- 
niere, in rui sostenne diversi ofizi 
fino al 1734, epoca nella quale latto 
venne consigliere di stato, c mandato 
in Siberia come direttore delle mi- 
niere. Con molto zelo sostenne tale 
incarico, fece.aprire nuove miniere, 
migliorò il lavoro della antiche, e 
compilò un regolamento per servi- 
gio di .sì fatta parte dell' ammini- 
' struzione. In ricompensa del suo 
zèlo, Atto nel 1737 consigliere pri- 
vato, nello stesso anno gli venne 
affidata la spedizione militare di 
Oremburgo , enei 1741 fu eletto 
governatore di Astracan, coll'inca- 
rico specialmente di regolare le co- 
te dei Camulchi. Ciò non ostante, 
quattro anni dopo non andando 
d'accordo col vice-can di quel popo- 
lo, ricevette l'ordine di mettere tut- 
ti gli aflari dei OmuJcbi nelle tna-i 
-ni del generale Icropldn. Ritirossi 
egli nelle sue terre di Voldin nei 
dintorni di Mosca, dove morì il i 5 
luglio 1 7Ó0. La sua opera principa- 
le è la Storia di Russia dai tempi 
più rimoti raccolta e compilala 
per trentanni. &' questa un miscu- 
glio di diverse cronache russe, co- 
meutate coll'aiuto di libri tedeschi 
e polacchi, che l'autore era in istato 
di leggere, e di traduzioni dal frau- 
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rese, dal latino e dal tartaro, elio 
faceva fare da'suoi secretar!. Servis- 
si pure di molli estratti degli ar- 
chivi delle città della Siberia, di 
Kazan, di Astracan e d" altre. Ta- 
tichtchev aveva in animo di con- 
durre la sua storia fino al | 6 | 3 , o 
lino all'esaltazione al trono del czar 
Michele Feodorovitch ; ma la morte 
gl' impedì di terminarla. Non si sa 
tino a qual epoca è arrivato j poiché 
il manoscritto originale è perduto. 
Quest'opera rimase lungamente na- 
scosta. Prima del regno di Cateri- 
na li , consideravasi la storia dei 
czar come uno dei secreti più im- 
portanti dell’impero. Tale illumi- 
nata principessa incaricò il suo isto- 
riografo G. F. Mfiller di publicare 
l'opera del Tatichtchev; i voltimi 
I, 1 e 3 comparvero a Mosca, in 
4.to, nel 1769, 1773 e 1774, rive- 
duti e corretti dal dotto editore ; il 
quarto, ch'era più mal compilati*, 
venne in luce solamente nel 1784, 
a Pietroburgo ; ed esso finisce al- 
l'anno i 4 tìl. Siffatta opera è stata 
per lungo tempo considerata Corno 
il miglior libro sulla storia russa, ad 
onta dei difetti senza nntnero che 
la sconciano, e ad onta delle fanta- 
sticherie dell'autore sugli Sciti e siti 
Sarmati. Tatichtcbcv occupavate 
pure d'una Descrizione geografica 
della Russia, per la quale raccolta 
un numero grande'di documenti ; 
depose al gabinetto imperiale c nel- 
l'accademia delle scienze una carta 
della Siberia, ed il sito grande At- 
lante che fu puhlicato in 20 fogli 
nel 1745 . Il suo Dizionario storico , 
politico e civile della Russia arri- 
va solamente alla lettera L. Esso è 
stato publicato a Pietroburgo nel 
1 7g3. Tatichtchev compose altresì 
parecchie dissertazioni, che periro- 
no in gran parte in uu incendio; 
si publicaroDo le sue Considerai io- 
ni sul diritto russo e sull’ antico 
Codice russo, Mosca, 1768 e 1786. 

Kl. 
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TAUBE (Fkdeiiico Guglielmo 
De), consigliere di reggenza in Au- 
stria, nato nel 17 t/f a Londra, do- 
ve suo padre era medico delia regi- 
na Anna, venne con lui a Zeli nel 
1787, studiò la giurisprudenza a 
Gottinga, visitò ie principali città 
d'Europa, poi l’Arnca e l'America ; 
esercitò dal 1749 >° Annover la 
profe6sion di avvocato, e fermò stan- 
za Del 17Ó4 a Vienna, dov' elilie 
buona fortumi, e giunse ad entrare. 
neH'ammiiiistrazionc dopo di aver 
cambiuto religione. Era di grande 
franchezza, e tale qualità «uscitigli 
multi fastidii. Il suo merito princi- 
pale ò quello di aver contribuito al 
miglioramento delle manifatture ed 
al perfezionamento della statistica. 
1 suoi scritti sono 1 1 . La descrizio- 
ne slorica e geografica dei regno 
di ScUiavonia, Vienna, 1777, in 
8j*o; ir Descrizione storica e po- 
litica delle manifatture , del com- 
mercio, della navigazione e delle 
colonie degl'inglesi, Vienna, 1774» 
in tì vo, seconda edizione, corretta 
ed accresciuta, 1 voi., ivi, 1777, in 
8.vo; ili Vijesa dei diritti della 
sovranità inerenti al castello di 
! Tal fieli in l F estfalia , Vienna, 
1 767, in foglio ; *.*> edizione, 1 768, 
in 4 -to. Quest'opera è importante a 
motivo delle illustrazioni tratte da 
documenti autentici, intorno a pa- 
recchie parti della storia di Alema- 
gua Dell'età dimezzo. L'autore ha 
scritto parecchi articoli per la Geo- 
grafia di Bùscbing, per parecchie 
altre opere publicate dal medesimo 
autore, e per le Transazioni filo- 
sofiche, publicate a Londra. Mori a 
Vienna il iti luglio 1778. 

M— D j. 

TAUBEL o TALEBEL (Cm- 

Stukì.o), stampatore dell' università 
di Halle, fu chiamato alla line del- 
l'ultimo secolo aVienna per reggere 
la stamperia imperiale. Publicò in 
tedesco il risultamcnto della sua spe- 
ricuza e delle eoe osservazioni stille 
tre opere seguenti: L Manuale or- 
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totlpografico o introduzióne al- 
iar te tipografica con figure e qua- 
dri, \ÌM a e Lipsia, 1780, in 8.VÒ; 

Il Manuale pratico pei principian- ’ 
ti nell' arte tipografica , Lipsia , 
1791, in 8 vo; III Dizionario teo- 
rico e pratico di stamperia e fon- 
deria in Caratteri, Vienna, i 8 o 5 , 

2 volumi in 4-to.. Nella prefazione 
del manuale ortòti pugni lico l’auto- 
re pnr|a di quelli che prima di lui 
barino trattato ddl'iirte tipografica; 
a quanto dice, la più antica di tali 
opere k: Instruclio Opera s lypogra- 
jdticat correcluris necessaria, LI*-' 
psia, 1608, in 8 vo. Quest' operett# 
comparve in tedesco, egualmente «1 
Lipsia nel 1684, in 8.vo. Vi si ag- 
giunsero alcune idèe mila fonderia 
dei caratteri e si ristampò a Lipsia 
noi 1740 , 1741 e 1745.- Un altro 
libro classico per gli stampatori e 
fonditori era comparso a Norimber- 
ga nel 1721 ; trattava dell'arte tipo- 
grafica nelle lingue tedesca, latina 
greca ed ebraica ; insegnava pure la 
maniera di stampare ie*Uote di mu- 
sica. I due primi capitoli del Ma- 
nuale ortolipografi^o contengono 
importanti particolari sulla prima 
età dell'arte. Nel Dizionario fauto- 
re spiega pei principianti e mette 
loro sotto gli 'bechi, ne'suoi quadri, 
la maniera con cui si. deve ordinare 
una stamperia per caratteri tedeschi, 
latini, greci, ebraici, orabi, siriaci e 
boemi. Non dimentica neppure W 
stampa del calendario che presso i 
Tedeschi è d'alta importanza. 

Gì — v. 

TAUBMANN (Fkbeb ico'), poe- 
ta latino e filologo pregevole, nac- 
que, nel 1 565 , a YVonseich nella 
Franconia di genitori poveri ed 
oscuri. Sua madre, rimasta vedova, 
non tardò a maritarsi di nuovo; ina 
suo padrigno in luogo di contra- 
stargli la inclinazione ch’ei mostra- 
va per lo studio, lo favoreggiò con 
ogni potere. Di dodici anni fu man- 
dato alla scuola di Cuhnhach con 
trenta grossi in saccoccia; in ciò 
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consisterà tutja 1» fortnna lasciata- 
gli dal padre (1). Taubmann si fece 
quivi onore per la sua applicazióne, 
e fece rapidi progrèssi nelle lingue 
antiche. Per quanto lo avessero vo- 
luto, i suoi genitori non potevano 
somministrargli tutto quanto gli 
occorreva, e più d'ima Volta si vide 
costretto ad implorare la pietà pu- 
hlica, cantando di porta in porta. 
Per colmo di sventura perdette in 
breve la madre; se non che, la nuo- 
va sposa del padrigno ebbe per lui 
le medesime cure, lo medesime at- 
tenzioni ch'ella avute avrebbe per 
un proprio figlio. La fortuna si 
stancò alla fine di perseguitare 
Taubmann. Ammesso di sedici an- 
ni a convittore nel collegio che il 
margravio di Brandeburgo Gior- 
gio Federico aveva testé istituito in 
Heilbronn (1682), guari non istet- 
te a dar saggi delle sue felici dispoi- 
sizioni per la poesia. Dopo di aver 
vedute alcune delle sue prime com- 
posizioni, uno de'suoi maestri gli 
pronosticò che sarebbe un giorno 
la gloria del suo paese. Poco tempo 
dopo ricevette > una corona d'alloro 
da Paolo Melimi», valente letterato, 
a cui aveva indiritto alcuni versi 
pel suo matrimonio. Taubmann 
compiè i suoi studi neU'accadenria 
di Vittemberga in modo sì lumino- 
so, che gli si offri la cattedra di 
belle Ietterò di cut prese possesso 
il di 18 ottobre i 5 gó. La sostenne 
per diciotto anni cou zelo e con for- 
tuna sempre crescente. Amato, rive- 
rito da'suoi confratelli per ia sua 
cortesia, ti vide ricercato da parec- 
chi principi per le facezie e la vi- 
vacità del suo ingegno. Un matri- 
monio vantaggioso avea messo il 
colmo alla sua fortuna, e già i suoi 

(1) Ylògelf che rif«*rf*re qacsti particolari 
nella tua Storia dei patti di corte, pag. 288, 
racconta rh’rgli timo non ebbe più splendido 
inoominciamento avendolo mandalo suo padre 
Goffredo Flógd, onesto cimatore di panni e 
maestro di scuola a Jaucr, al ginnasio di Brrs- 
Uvia cou quattro grossi in tasca pel suo viaggio. 
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figlinoli corrispondevano alle suo 
cure, quando una febbre ■ ardente 
prodotta dall'eccesso delle fatiche, 
lo rapì «'viventi nel ■ 6 • 3 in età di 
quarant’ Oli' anni. L'immatura sua 
fine vesti a lutto tutte le muse della 
Germania. I componimenti in ver- 
si cd in prosa ebe noi dobbiamo al- 
la sua sono diffusamente descritti 
nel Catalogo di Butfatt, ji, iGGy. 
Gli amici suoi gli eressero un se- 
polcro nella cbicsa principale di 
Vittemberga con tale e'pìtalio che 
ben dimostra in quale pregio fosse 
tenuto il suo ingegno (i). Lo Sca- 
ligero con tutto ciò considerava 
Taubmann coree pazzo (Cedi Sca- 
ligerana secunda ) , e Flògel gli 
diede luogo nella sua Storia dei 
pazzi di corte , confessando per al- 
tro che gli conveniva maggiormen- 
te il titolo di facitor di bei motti. 
Ma G. Lipsio, Kandio, Io Sciup- 
ano, ec., lo coimavao di elogi. Ave- 
va imaginazione, facondia ed una 
rara facilità che per altro spesso de- 
genera in negligenza. Non Incelasi 
neppnr coscienza di crear nuovi 
vocaboli, quando non ne trovava di 
acconcii a rappresentar le sue idee, 

0 di adoperar quelli ch'erano stali 
avventurati soltanto da Ennio e da’ 
suoi contemporanei. Laonde in un 
poema sulla guerra degli angeli 
égli imaginò di poter imitare il 
suono della trombetta, .che chiama 

1 combattenti, con' le seguenti pa- 
role» 

l 

Tympana tenta tonantr taratantara rauca fra» 

Hor rifi c uro ingeminat— gorem 

Come filologo, ti fece conoscere per 
alcuni pregiati Contenti su Plauto 
e Virgilio. La migliore edizione di 
Plauto è quella di Vittemberga, 

(i) Tale epilafio * stato publicato da Fre- 
her , Kiceron , ec. Basterà citare qni qualche 
tratte : Barbarici estirpatori felicissimo f Eu- 
ropa* totime lumini splendidissimo , poeta* in- 
comparabili, ec. 4 
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iGn, in IfAo, por opera di Giov. 
Grillerò . Il contento tu Virgilio 
comparva nel 1618 dopo la morte 
di Taubmann, per cura di Cristia- 
no suo figlio. Oltre la Orazione fu- 
nebre di Giorgio Federico, margra- 
vio di Brandebuigo, suo benefatto- 
re, ed alcune aringhe accademiche, 
Taubmann è sature di tre raccolto 
di versi ebe sono ora poco ricerca- 
te : I. Melodaesia sWe epulani 
JMusarum, Lipsia, 1697, io 8.,vo, 
ristampato nel 1616, 1622 ; II 
Sdicdiasmala poetica innovata , 
ivi, 1620, in 8.vo; III Poslliuma 
schediasmala , ivi, 1616, 1624, in 
8.vo, publicata da Carlo Taubmann. 
Si ha la raccolta de'suoi detti argu- 
ti, in tedesco, col titolo di Taub- 
manniana, Francfort, 1 702; Lipsia, 
1718, in 12, 228 pagine, divisa 
in quattro parti, contenente i di- 
versi giudizi che gli scrittori han- 
no fatto di lui, della sua vita, del- 
le sue arguzie e dellq sue poesie 
tanto serie che facete. La sua vita 
è stata publicata in tedesco da Fe- 
derico Brandt, pastore luterano a 
Svenniug, presso Clorup, col titolo 
un po’ enfatico: La splendid' ala 
del colombo ( 1 ), o Notizia portico- 
/arizzala della vita e della morte 
di Federico Taubmann, Copena- 
ghen, 1675, in 8.vo. Il padre Nice- 
ron gli dedicò una notizia molto 
imperfetta nelle sue Memorie, to- 
mo xvi. F. A. Ebert politicò; Fila e 
inerito di F. Taubmann , Eisen- 
herg, 1814, in 8.vo (in tedesco). Il 
suo ritratto trovasi ucl Tbealrum 
di Frelier, tavola 78. 

W— s. 

TAULER o TAULERO (Gio- 
vanni), celebre maestro uella vita 
spirituale, era nato verso il 1294 in 
Alemagna e propriamente nella pro- 
vincia di Alsazia. Prese l’abito di 
san Domenico a Strasburgo, e si 
recò a Parigi con Giovanni di 

(1) Allusione al molo Taub t che significa 
colombo. 
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Tambac 0 Dannbach per perfezio- 
nare i suoi studi. Il soggiorno da 
lui fatto in quella metropoli è di- 
mostrato dalla sottoscrizione che > 
leggevasi in un manoscritto^ di citi 
aveva fatto presente alla libreria 
dei Domenicani della strada s. Ia- 
copo. Benché per l'ordinario gli si 
dia il titolo di dottore in teologia, 
non è certo ch’ei ricevesse tal gra» 
do, giacché il suo nome non trovasi 
nel Catalogo dei dottori dell'ordi- 
ne di san Domenico fatto nel 1868; 
e di cui il padre Echard fa fede del- 
l'esattezza (F edi tìibl. praedicalor. 

I, 677). Alcuni biografi pretendono 
che itnsbrock ( Fedi tale nome) 
fosse il primo maestro di Tnuler 
nella vita spirituale, ma al dotto bi- 
bliotecario testé citato sembra poco 
verisimile tale opinione. Nella vita 
di Taulcr, stampata in fronte alla 
raccolta delle sue opere, si riferisce 
che la celebrità delle sue prediche 
gli destò qualche sentimento di or- 
goglio, c che, illuminato sullo stato 
della sua anima da un suo peniten- 
te, si umiliò dinanzi Dio ed ebbe 
la forza necessaria per vincere il 
suo amor proprio. Mh forse in ciò 
altro non deve scorgersi che un'al- 
legoria sulla necessità di star sem- 
pre in guardia sopra sé stessi e di 
combattere -Je proprie inclinazioni. 
Tanlèr morì a Strasburgo, non nel 
1879, come dice Echard tratto in 
errore da inesatti documenti, ma 
nel 1 36 1 il 17 di maggio, come lo 
dimostra il suo epitelio, riferito da 
Schiltcr nelle sue note snlla Crona- 
ca di Koeoigshoven ( Fedi tale no- 
me). Gli elogi dati alle sue opero 
da Lutero, Melantonc e dalla mag- 
gior parte dei capi delta riforma 
religiosa , avevano mosso qualche 
dubbio intorno alla purezza dei 
principii di Tanler ; ma illustri 
scrittori cattolici si sono dati la 
briga di giustificare la sua memo- 
ria} e Bnssurt dice che lo considera 
come uno de’ più solidi e più cor- 
retti dei mistici (Istruì, sugli stati 
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tT orazione ). Le opere di Taulcr, 
stampate per la prima rolla in te- 
desco, fino dal terminar del deci- 
inoquinto «ecolo, Lipsia, 1 498, in 
4-to,' erano poco diffuse prima che 
burlo le avesse raccolte e tradotte in 
latino. La versione latina fu puhli- 
cata per la prima volta a Colonia, 
1948, io foglio, preceduta- dalla vita 
di Tauler, di cui parlammo, e che 
gli vieue da taluno ullrihuita. Es- 
sa è stata ristampata più volte in 
4 -to a Colonia; nel i 6 a 3 , a Parigi; 
Ilei i 685 , ad Anversa. Le edizioni 

£ iù recenti sono le più compiute. 

e opino di Tauler sono state ri- 
stampate parecchie volte in tedesco 
nell' ordine in cdi le mise Surio. 
L'edizione di Pranefort, 1720, in 
4 -to, di P. G. Speycr, corre per la 
migliore. Trovansì nella li ibi. del 
padre Ecbard i titoli per disteso di 
tutti gli scritti di Tauler, Oltre le 
Prediche, alcune delle quali furono 
lodate da Bossuet, 0 le Lettere spi- 
rituali, basterà citare 4 e Medita- 
zioni sulla vita e la passione del 
bulvatore(i) eie Istituzioni divine. 
Quett’ultimu scritto di Taulcr, so- 
vente ristampato in 8.vo, ò stato 
tradotto parecchio volte in francese 
cd in italiano. La traduzione france- 
se ch e di Lomento di Brienne, Ba- 
ngi, itidù, in 8.vo, è pregiata. Cre- 
tesi che negli scritti di Tauler e di 
lvtisbrock trovisi esposta per la pri- 
ma volta la divisione metodica- del- 
la vita interna in tre gradi coi no- 
mi di vita purgativa , illumina- 
tiva e unitiva. Il padre Touron ha 
puldicato una vita edificante di 
Taqler .nella Storia degli uomini 
illustri dall'ordine di s. Domenico 
n, 0J4-64. Vi sono parecchie vite 

A ‘ t 

(l) V om dam Nachfoigtt% (Ut armsrt L*~ 
btns diritti (Orila imitazione della vita JÌ 
iì. C. ). Siffatto libro 'è stato ri«Um|Miu nel 
idai por cara di Nic. Cussedcr, che lo ridusse 
a moderna legione. Era «(alo, già li addio in la* 
tino da Suria, Colonia, x548, in 8yo. ; in ita- 
liano da 'Al. Strozzi, Venezia, i584« **• *2.; in 
frauo.se da Jacopo Talou, Parigi lUoy, in 13 ,ce. 
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di tale piu personaggio, in tedesco. 
Si può consultare più distesamente t 
G. Fred. Hempel , Memoria J. 
Tauleri instaurata et. loco ex crei- 
tii annientici exhibita, Vitternlier- 
ga, 1688, in 4.to, e la Dnsertaxione 
di Oherlin: De Joh. Fautori di- 
elione vernacula et mastica, Stra- 
sburgo, 1786, in 4-to. 

\Y — s. 

TAULÈS (Il cavaliere ne), nato 
verso il 1725, entrò nel 1754 nei 
gendarmi del re, ed -accompagnò in 
qualità di secretacio di ambasciata 
Beauleville inviato a Ginevra, nel 
1766, nel tempo delle turbolenze 
di essa città; ebbe alleva un episto- 
lare commercio con Voltaire al qua- 
le uvea scritto nel 1752 una lettera 
assai lunga relativa al Secolo di Lui- 
gi XI F. Entrando nell' aringo di- 
plomatico non aveva rinunziato al- 
la professione delle armi; imper- 
ciocché nel 1768 fu fatto capitano 
dei dragoni., quindi nel 1771 in- 
viato io Polonia, e finalmente con- 
solo generale di Erancia in Siria. 
Truvossi nel 1779 chiuso in Leida 
assediata da 3 o,ooo uomini, e cam- 
pò da grandi pericoli. Quando la 
sua salute più oon gli permise di 
rimanere in que'loutani paesi, do- 
mandò ed ottenne congedo. Rimase 
oscuro durante la rivoluzione fran- 
cese del 1789, riliutò di servir sotto 
Bnouupnrtè, e mori pochi anni so- 
no, come dice una Notizia publica- 
ta in fronte della sua grand'opera. 
Egli scrisio: I. Aneddoto sul re di 
Prussia, stampalo col nome di Tho- 
mas negli Opuscoli filosofici e let- 
terari, 1796, in 8.VO e in 12: essa è 
compresa nelle ultime edizioni di 
Thomas col titolo dì Relazione 
della schiavitù del Grau Federi- 
co e del supplizio del giovane 
Katt. Il Pitblicista del 7 nivóse, an- 
no XI, dice c(ic l'autore aveva nel 
1764 lasciato che Thomas copiasse 
tale scritto; II Della Maschera di 
ferro, o confutazione dell opera di 
Roux FaeUlac, intitolata: ludagi- 
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ni storiche sulla Maschera di ferro, Lecomte , nè nell' A becedaria di 
e confutazione egualmente delio - Orlandi, nè nel Dizionario dei 
pera di G. Delort, la quale non è monogrammi di Cristo, nè nel Di- 
che uri ampliaziohe di quella di. xionario degl' intagliatori di Ba- 
Roux Fazillac , ec. , con que- sAu , nè infine nel manuale dei 
Sto titolo: Storia dell' uomo colTa curiosi di Humher e Rost. 11 baro- 
maschera di ferro, i8z5, in 8.vo. ne Heineckeu, Jaosmi, Gandellini 
E manifesto che il titolo di tale ec. non lo hanno conosciuto. Papi!- 
opuscolo non è quello che area da- lon sembra essere il solo che lo ali- 
to l'autore al suo lavoro; resta a bia nominato, e noi abbiamo copia- 
sapersi se gli editori ci hanno fatto to nel principio del nostro articolo 
altri cambiamenti ; III L' uomo quant'egli ne dice. Le molte inesat- 
dalla maschera di ferro, Disser • terzo da lui commesse ci aulorizzu- 
tazione storica, in cui si confuta- no a conghietlurare che siasi ingan- 
no le diverse opinioni relative a nato in questo iueootro come gli 
tale misterioso personaggio, ed in è sì /posso intervenuto. Forse che 
cui si dimostra che il prigioniero in luogo di Tauri, non convenga 
fu una delle vittime dei Gesuiti, leggere Hcnri ; e allora l'atuuno di 
i8z5, in 8.vo: è la principale opera Alberto Duro, di cui qui si tratta, 
di Taulcs ; essa è preceduta da una potrebbe darsi che oon fosse altri 
notizia, in cui nou è registrato il che Enrico Aldrgrave ( Fedi la- 
tempo della sua morte, e seguita da le nome ). 

un cohimercio di lettere con Voi- ' W— s. 

taire, per la maggior parte inedito. TAUSAN a» TAGESEN ( Gio- 
Taulès pretende che il prigioniere vanni ), uno dei primi apostoli del 
fosse Arwediks, patriarca degli Ar- luteranismo, nacque in Danimarca 
meni scismatici, che fu ràpito dai nel i4q 4 » Birlunde nell' isola di 
Gesuiti. Certo è che di fatto. Arwe- Fubncn. Avendo fatto professione 
diks, arrivato o condotto in Francia, in una casa religiosa, otteude dal 
vi fu incarcerato; se non che, poco superiore la permissione di condur- 
staute ei ricoverò la libertà, si con- si a studiare all'università di Colò- 
verti al culto cattolico, e morì libo- ma, d'onde, contro l'espressa proibi- 
rò tre o quattro anni dappoi. La (ione del suo superiore, venne se- 
sua fede di morte trovasi a Parigi cretamente a Wittemberg, per a- 
negli archivi del ministero degli scollare Lutero e Alelantouc. Otten- 
utili ri esterni. La Dissertazione di ue a Rostock il grado, di baccelliere, 
Taulès era già stata coofotata pi i- insegnò qualche tèmpo a Copeua- 
ina della sua publicazione ( i edi gbeu, e ritornò nel suo convento. 
Maschera ni verro). dove, aveudo incominciato ad inse- 

A. B — R. guar falsi domini ed a far proseli- 

TAU11ELLI (Lelio). Fedi To- ti al luteranismo tra’ suoi confrotel- 
kklli. li, fu incarcerato, poi mandato in 

un altro monastero a Viburgo, e 
TAURI, scultore cd intagliatore quivi ei fece la cosa medesima. Il 
iu legno, era a detta di Papillon di- re Federico I. lo elesse nel i 5s6 
accpolu di Alberto Duro (’ Trattato suo cappellano, con permissione di 
dell' Intaglio in legno , i, addiz., recarsi a predicare le nuove doltri- 
p. 458). iMella Tavola egli lo chiama ne a Viburgo , in cui il principe 
Riccardo Taurigni. Di tale artista fecegli dare una chiesa per ottenere 
non è fatta nessuna menzione nè il suo intento. Il vescovo del luogo 
nei due Cataloghi dell' ab. Marol- gl'ruterdisse la predicazioue, il elio 
Ics, nè nel Gabinetto eli Fioroni produsse qualche turbolenza, else ih 
56. j«j 
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ve cercò di calmare facendo Tr.ti-an 
predicatolo a Copenaghen ( iSzg ). 
Il nuovo ministro abolì il culto che 
faceva» in latito, ed introdusse il 
canto dei salmi in lingua danese, la 
qual cosa; ita breve attrasse la folla. 
Ne insorser clamori, e il re credette 
di dover, sottomettere Tesarne agli 
stati del regno. Fu ordinato ai Cat- 
tolici cd ai Luterani di comparire 
l'8 settembre lòdo dinanzi all' as- 
semblea, e di presentare la loro pro- 
fessione di fede. Tausan ch'era alla 
testa dei Luterani compilò la loro 
professione in quarantatre articoli, 
ai quali i Cattolici risposero ip al- 
tri ventisette ; Tausan tosto repli- 
cò. I Cattolici proposero di aprirò 
conferenze in latino, riserbando la 
decisione ad un concilio generale 
ed al papa, il che fu rigettato dai 
Luterani. Federico permise a costo- 
ro di continuar ad insegnare. 11 
principe essendo 'mosto nel « 533 , 
Tausan fui di nuovo citato dinanzi 
agli stati, che lo condannarono alla 
pena dell'esilio. Poco appresso ritor- 
nò a riprendere il suo ministero a 
Copenaghen, e nel fu eletto 

secondo vescovo luterano di Ripen. 
Mori il 9 novembre i 56 i , padre 
di i 3 figli, lasciando opere di con- 
troversia, sulle quali si può consul- 
tare la Biblioteca danese , parte i.* 
G T. 

TAUV.RI ( Daniele ), valente 
anatomico, nacque .nel 1669 a La- 
vai , patria del celebre Ambrogio 
Parò ( Vedi tale nome ). Suo padre, 
medico dell’ospitale della città, fu il 
primo suo maestro, e gli fece fare 
così rapidi progressi nelle lettere 
e nella filosofia, che prima dell'età 
di dieci anni il fanciullo sostenoe 
tesi di logica. Gl’insegnò poscia i 
primi elementi dell' arte salutare, 
conducendolo al letto dei malati. 
Mandato per tempo a Parigi, fre- 
quentò egli le lezioni di Diiverney, 
e di quindici anni ricevette la lau- 
rea di dottore nell'università di An- 
ger». Ritornò a Parigi , e vi si fece 
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conoscere con ' lode mediante dutì 
trattati, uno d'anatomia e l'altro di 
materia medica, che furono accolti 
.favorevolmente. I regolamenti che 
concernevano Teseremo della medi- 
cina Tubhligarono a farsi aggregare 
alla facoltà di Parigi, di cui fu fatto 
dottore reggente nel 1697. Fonte* 
nelle, che avea avuto occasione di 
conoscere il valore di Tativri, lo fe- 
ce ammettere come suo discepolo 
nell’accademia delle scienze. In tem- 
po dell'ultimo ordinamenti! di essa 
( 1699 ), egli vi entrò comé socio. 
Avcudo preso patte contro Mery 
( Vedi tale nqmc ) nella controvcr* 
sia della circolazione del sangue nel 
fèto, si riscaldò talmente con un o- 
stinato lavoro, che cadde malato e 
morì di tisi nel mese di febbraio 
1701, io età di trent’ un anni e 
mezzo. Secondo Fontenelle, che re- 
citò il suo Elogio nell' accademia, 
egli era un ingegno ultremodo vivo 
e penetrante ; univa alle cognizio- 
ni di anatomia il dodo di congbiet* 
turare felicemente ; e senza prote- 
zione, senza maneggi, senza ciarla- 
taneria, avrebbe egli brillato nello 
esercizio della medicina. Si ha di 
lui ri. Nuova anatomia ragionata , 
o gli usi della struttura del corpo 
umano e degli altri animali, secon- 
do le leggi della meccanica, Parigi, 
1690, in iz; con correzioni ed ag- 
giunte i 6 g 3 , 1698 e 1710 in 12-; 
tradotto in latino, Lima, i6g(, in 
8.vo. Tale opera, posta in oblio da 
lungo tempo, come pure gli altri 
componimenti di Tauvri, è accom- 
pagnata da rcnt'una tavole copiate 
in gran parte ; II Trattato dei me- 
dicamenti e della maniera di usar- 
li, ivi, i6go, 1699, 171 1, io 12 ; III 
Nuova generazione delle malattie 
acute e di tutte quelle che dipen- 
dono dalla fermentazione dei fluidi, 
ivi, i6g8, in 8.vo, 1706, 17*0, in 
12; IV Trattato della generazio- 
ne e del nutrimento del feto, Ni, 
1700, in 12. 

W— s. 
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^AVANNES (Gaspahe db Saiilx 
de ), maresciallo di Francia , nac- 
que a Digione nel l5og di un’an- 
tirliiicima famiglia fi) Messo tra i 
JMggi-di Francesco l. «la suo. aio il 
signore di Tavannes, colonnello 
«Ielle bande nere, il giovane Gaspa- 
re in età appena di anni sedici com- 
battè a Pavia,' presso il suo signore, 
e fu fatto com' egli prigioniere. A 
Napoli- ed in Proventa segnalassi 
pure per valore, c fu distinto da 
Carlo, duca di Orléans, ultimo fi- 
glio di Francesco I., che lo fece en- 
trare nella sua casi, co' più valenti 
uomini di Francia conosciuti nel- 
le province pel loro valore. Tale 
corte, che accompagnava il duca 
dove lo <;biamava l'ardore della gio- 
ventù , deprezzava- l’ amore ad è- 
sempio di lui, bnrlavasi delle da- 
me, sdegnava la caccia, affine «li 
sperimentare i pericoli ire pace 
per non temerli in guerra, «lavasi 
agli esercizi più violenti, alle im- 
prese più temerarie ; non volendo 
per qualche tempo camminare nel- 
le città se non sopra' le case, sal- 
tando da un letto ad un altra le 
vie strette, precipitandosi nei poz- 
zi, facendo imboscate a’ suoi, a 
solo fine di cimentarsi. A Fontai- 
nebletuj Tavannes fece saltare un 
cavallo da una roccia ad un'altra, di- 
stante vent'otto piedi ; ma dicono le 
sue Memorie: Giovani patti fanno 
talora i vecchi piu saggi, ed l fuo 
chi di gioventù si volgono spesso in 
valore.- Lia guerra si accese j nel 
|& 4 J il «luca d'Orléans fu incarica- 
to di sceudere nel Lussemburgo 5 
Tavannes lo indusse a continuare 
l'assedio d'Yvoi ad onta degli ordi- 
ni della corte, c ne derivò la presa 
«li tale città. L'anno susseguente 
mandato colla compagnia del duca 
a tener guarnigione alla 'Receda 
eli crasi ammutinata e che rifiutò 
«li riceverlo , v’introdusse i suoi 

(1) La rais dì Sanlx trae origine dagli 
Sriticlii conli di Langrct. 
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guerrieri gli uni dopo gli altri, o 
tosto, mostrandoti nello strade eoa 
cento «arazzieri, costrinse gli abi- 
tanti a. deporre le armi. Nel 1 544 
contribuì molto colla sua prudenza 
e col suo valore alla vittoria di Ce- 
risolles. Ritornato alla corte, aven- 
do seguito il duca di Orlèantj che 
era stato spedito a Crespy a Carlo 
Quinto per trattar della pare, com- 
mise il grave errore di sostenere 
presso al giovane principe il perfido 
consiglio ch’eragli stato dato dallo 
imperatore di domandar la Borgo- 
gna per appannaggio. In progresso 
conobbe il suo errore, e prese per 
principio del proprio contegno, che 
non sia lecito ad un gentiluomo 
francese darsi interamente ai prin- 
cipi, signori o fratelli di re. Nel 
i 545 alla morte del duca d’Orléans, 
fi re (ver affezionarsi Tavannes gli a 
diede la m«Kà delia compagnia del 
principe e la canea di ciamberlano. 
Due anni dopo il contestabile di 
Montmorenci, richiamato alla corte 
nell'esaltazione al trono di Enri- 
co II, volle che nella disgrazia del 
Cardinal T.urrnon fosse compreso 
anche Tavaunes che aveva. sposato 
la costui nipote. Tavannes se ne 
burla , dice d'avere la fortuna in 
propria mano, s'indirizza al re , 
che gli conserva la sua compagnia 
e gli promette di accrescerlo in o- 
nore se continua a servirlo bene. 
Ksscudu ricominciata la guerra , 
Frisane, che riconosceva Tavannes 
utile capitano, Io ritenne in Pie- 
monte .contro la voloutà del re, e 
non lo lasciò partire «e non contro 
voglia e in conseguenza «l’un ardi- 
re formale. Creato maresciallo di 
campo, maggior generale, dell'eser- 
cito destinato a gettarsi sui Tre 
Vescovadi, Taranucs, o per prati- 
che, o per astuzia apri al re le porte 
di Metz, c fu fatto governature di 
Verdun di proprio moto del monar- 
ca, non volendo aver nulla se non 
dalle inani di S ■ Alaeslà senza 
passare per le porte dei Guisa e 
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dei Monltnorenci ,• le sole di erano 
allora apèrte per entrare in credi- 
to. Nei 1 554 fu per lui vinta la bat- 
taglia di Retiti. » Signor di Tavan- 
» nei, gli disse il duca di Guisa, 
» abbiamo fatta la più bella carica 
u che siasi mai veduta. — Signore, 
si gli rispose Xavaunes, voi tiri avete 
» bene sostenuto". Enrico II dinan- 
zi a tutto l'esercito si tolse dal collo 
l'ordine di s. Michele, e lo mise a Ta- 
vannes. BrantòmC riferisce che qual- 
che tempo dopo avendogli Caterina 
de Medici conlidato i suoi dispiaceri, 

10 offerse di recidere il nasu alla du- 
chessa di Valentiuois, sua rivale, 
consentendo anche di perdersi, per 
ispe'gnere il vizio, sventura del re 
e detta Francia. Ma tale proposizio- 
ne vile e crudele non è confacente 
alla risposta sì bella c più certa che 

11 maresciallo fece alla regina, quan- 
do ella gl'impose di prendere a tra- 
dimento il principe di Condé che 
crasi ricoverato nel castello di No- 
yen : Se piace a S. HI. di dichia- 
rar guerra aperta, io le faro cede- 
re conte so servirla. Enrico II gli 
diede la luogotenenza generale del 
governo di Borgogna sotto il duca di 
Auinale, che Turatine» riconosceva 
per suo superiore soltanto nel terna 
po che il duca risedeva nella pro- 
vincia ; ritirandosi allure in sua ca- 
sa, dopo di averlo veduto una volta, 
ritornando al suo ùfizio quando il 
duca era parlilo, e disponendo di tut- 
to nella sua lontananza, senza av- 
vertimento, coùtro l’uso fin allora 
stabilito. Fu maresciallo di campo 
dell'esercito spedilo in Italia in soc- 
corso del papa nel i55b, sotto il co- 
mando del duca di Guisa, il quale, 
richiamato dopo la battaglia di san 
Quintino, gli lasciò l'incarico di ri- 
tirare e ricondurre le truppe circon- 
date di nemici. Egli uè riusci, e 
nella sua ritirata fece levar l'assedio 
da Bourg eu Brcssc. Nel 1 558 sem- 
pre nella stessa qualità sotto il duca 
di Guisa contribuì alla presa di Ca- 
lai» cd a Quella di T hi ou ville. Uopo 
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il trattato di Cateau-Cambresis che 
disapprovò, ma su cui-gli convenne 
tacere, era giudice del campo nel 
torneo in cui Enrico ricevette una 
ferita mortale. Antiveggerido, alla 
esaltazione di Francesco II, le dis- 
grazie che doveano esser prodotta 
dall'ambizione dei Guisa, dopo di 
essersi in vano adoperato per mo- 
derarla, ritirassi nel suo governo. E- 
letto dalla giunta temporanea luogo- 
tenente generale nel Lioncte, Forez 
e Dellinato, dopo la cougiura d'Am- 
buise, entrò in tale provincia alia 
testa della nobiltà di Borgogna e di 
quella del paese, e sottomise i pro- 
testanti che quivi era usi ribellati. 
Essendosi aumentate le turbolenze, 
Xavaunes, che riceveva della regina 
madre e dei Guisa lustrazioni op- 
poste, risolvette di governarsi a nor- 
ma degli eventi. Per la soa inllueu- 
za il parlamento di Digiune , Solo 
fra tutte le corti sovrane dei regno, 
rifiutò di ratificare l'editto del i5Gz, 
favorevole ai protestanti ; e ia tran- 
quillità regnò in Borgogna, in mez- 
zo alle turbolenze, che scompigliava- 
no il rimanente della Francia. Nel 
1 563 le imprese dei protestanti con- 
tro Digiune, Beatine e Auxonno 
riuscirono vaue ; ma le città di Mn- 
(,on e di Cbàlout sulla badia iu- 
rono sorprese dai settari del Dcl- 
fìiiato, i quali eransi insignoriti di 
Lione. Xavaunes con le forze della 
provincia , sena' aspettar soccorsi, 
lece sgomberare ChdloDS, s'impa- 
dronì di Macon in presenza dell'e- 
sercito protestante ; e dopo di aver 
disingannato gli Svizzeri, e di aver- 
li indotti a separarsi da quell'eserci- 
to, di cui aveano consentito per er- 
rore di formar parte, venne a porre 
l'assedio a Lione. 11 duca d 1 Ne- 
mours fu allora spedito a preuder il 
Comando dell'esercito reale; e ad on- 
ta delle sue latenze, Xavaunes offe- 
so, dopo di avergli cedute le truppe 
e le niuuizioui, ritirassi nel suo go- 
verno. Durante quella campagnu 
aveva arrestalo uu suonatore di Ira- 
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to, che portava Ietterò <li C, aterina 
do ÌVIcd^ci alla duchessa di Savoia, o 
gli avea dato quindi passo, ma dopo 
di aver letto i suoi dispacci. La re- 
gina, pùnta sul vivo di vedere svelta- 
ti i suoi artifizi, impedì per quasi 
dicci anni che Tavannes ottenesse 
il bastane di maresciallo, bencb'fel- 
la non potesse aver nessun dubbio 
della sua devozione alla causa reale. 
E ben ne diè prtiova nell'anno i564 
quando Carlo IX si recò a Dizio- 
ne . Tavannes essendogli andato 
incontro gli fece questa semplice 
aringa , ponendosi una mano sul 
cuore: Questo è di voi; quindi 
portandola snlia spada : n Ecco di 
che servirvi “. Le feste che diede 
alla corte furono rappresentazioni 
militari sorprendenti per la verità. 
Profittò del soggiorno della regina 
madre per convincerla della neces- 
sità di non impiegare altre persone 
che quelle ebe dipendessero da le» 

0 dal re. Tre anni dopo, scoprendo 

1 disegni dei protestanti ed infor- 
mato delle cnmpere di armi che fa- 
cevano, diede le disposizioni più ef- 
ficaci per assicurare la tranquillità 
della provincia, c con le sue rimo- 
stranze e col sno contegno gl' in- 
dusse ad allontanarsene . Per sno 
consiglio la corte abbandonò Slou- 
ccaux che i protestanti aveano spe- 
ralo di prendere, per ricoverarsi a 
Mcaux con la scorta degli Svizzeri. 
Nel 1 568 era stato chiamato per ser- 
vir di guida c di consigliere al du- 
ca di Angiò, poscia Enrico III, a 
cui si riserbava il comando dell'e- 
sercito, vacante per la morte del 
contestabile di Montmorenci, quan- 
do fu fatta la pace. Tavannes negò 
di obbedire all'ordine di distrugge- 
re i Ueilri che si ritiravano per la 
Borgogna con un salvocondotto del 
re, come pure aH'altro di assalire il 
principe di Condè, che ito era ad 
abitare Noyers ; lo mise in guardia 
«• lo fece risol vore a partire dal- 
la provincia . Essendosi raccesa la 
guerra, Tavannes fu richiamato e 
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messo al Ranco del duca di Angiò. 
Gareggiando di valentia con l'am- 
miraglio de Colignì , lo costrinse 
nel »56p di combattere a Jarnac , 
dove il principe di f.ondè fu ucciso 
c vinti furono i protestami. Con la 
sna prudenza ci salvò il reale eser- 
cito a la Roflic- Abeille, fece levare 
l'assedio da Poilicrs, assalendo Cha- 
trlleratiit; e dopo una saggia ritira- 
ta dinanzi ad un nemico superiore 
di forza , riprese l’ offensiva , co- 
strinse Colignì a ritirarsi e ad ac- 
cettare battaglia a lUoncontour, i si 
posizione vantaggiosa alle armi, rea- 
li. La vittoria fu ancora pii» com- 
piuta che a Jarnac ; ma la politi- 
ca tortuosa di que’tempi tolse cho 
se. ne potesse vantaggiare. Tavan- 
nes, ammalato e scontento di non 
veder seguiti i propri consigli, ri- 
tirossi dopo di aver ricevuto dalla 
città di Parigi i presenti. ch'ella era 
solita di fare ai principi cd ai gene- 
rali vittoriosi. Richiamato nel ìfi-jo, 
consigliò di fare apertamente la 
guerra : si fece la pare. Per coman- 
do espresso del re, divenne familia- 
re del duca di Angiò, cui si studiò 
in ogni maniera di distogliere dai 
piaceri ai quali crasi dato in balia. 
Ammesso a tutti i consigli, parlò 
senza riguardi sulle spese della cor- 
te. Con un'eccezione senza esem- 
pio, si creò per lui solo una quinta 
carica 3i maresciallo di Francia, che 
doveva essere soppressa alla sua mor- 
te, o quand’egli fosse entrato nel 
luogo di uno degli nltri.qnattro ma- 
rescialli; il clic avvenne l'anno do- 
po per la morte, del maresciallo di 
Vieiileville. Colignì venne alla cor- 
te c sembrava in procinto d'indur- 
re Carlo IX a portare la guerra in 
Fiandra. Tavannes, persuaso che il 
trionfo della religione protestante 
in Francia esser doveva il risultato 
inevitabile di tale progetto, lo com- 
battè caldamente nei consigli. L'o- 
dio più violento divampò tra lui e 
Colignì ; ed a tale passione venne 
in seguito attribuita la parte che 



Tavannes prese i»eNa funesta gior- 
nata del San Bartolomeo. La strage 
fu risoluta iu un consiglio di cui la- 
cera parte. Brautóme dice che la 
mattina il maresciallo correva prr 
le strade di Parigi, con la spada in 
pugno, gridando: « Cavate sangue, 
ricavate suogue ; i medici didono 
rr che il salasso è ugualmente bftono 
r» in tutto questo mese di agosto 
alquanto in maggio “ (i). ll figlio 
di Tavannes, nelle Memorie puidi- 
catc tol nome di suo padre, cerca 
per lo contrario di giustificarlo da 
ogni partccipaziono alla strage. Se- 
condo lui, il re di Navarro, il prin- 
cipe di Coudé.i marescialli di Mout- 
tnorenci e d'Aoviile avrebbero do- 
vuto la loro salute al parere che Ta- 
vannes spiegò nel consiglio'; e per 
le sue cure l^iron si sarebbe chiuso 
neU’arseoale. 1 capi soli dovevano 
estere sagrificati; tale colpo di ne- 
cessità doveva essere esente da 
ogn altro biasimo. Il solo signore 
di Tatannes ha le mani pure, non 
soffre che la sua genie s'appro- 
prii cosa alcuna.-Que/li di M. di 
Augia predano le perle degli stra- 
nieri. E la verità, aggiungono le 
Memorie, che gli Ugonotti furono 
soli cagione della loro strage, met- 
tendo il re in necessità della guèr- 
ra di Spagna o della loro. Sua 
Maestà, per consiglio del signore 
di Tavannes, elesse il meno dan- 
noso e salutare, tanto per la reli- 
gione cattolica che dello stalo, e 
ribellioni suscitale dagli Ugonotti. 
Dopo il macello, Tavannes ebbe 
commissione di ristabilire bordine 
in Purigi, e vi riuscì a stento. A- 
vrebbe desiderato che, non lascian- 


(i) Si devo osservare che Rranlòmr è it 
solo sturi'** clic abbia- narralo tale annidato ri- 
petuto poscia da Voltaire. D>* Thon , che non 
amava Tavannes, non nc ha dello parola ; 
poco probabile che un vecchio, che allora era 
maialo, un maresciallo di Francia, illuvlrato da 
granili imprese, siasi disonorato con uwa »! 
spregevole «ffudclUi. 
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do ai protestanti il tempo di riaver- 
si, si fossero tacciati dal regno; La 
politica della leg.ua fecé ptiblicare 
1 editto di sicurezza: essi ripigliaro- 
‘no animo, e si fortificarono in varie 
città , segnatamente nella Uccelli» 
ed a Saucerre. Tavannes uou potè 
ottenere che fosse fatto immediata- 
mente l'assedio di quella città, e 
contro il suo parere si lasciò ritor- 
nare il maresciallo d’ Anville nel 
suo governo di Linguaduca. Quello 
di Pro veuza essendo rimasto vacan- 
te, Tavannes consigliò a Carlo IX 
ed a sua madre di conferirlo ad un 
uomo dabbene, il quale nou dipèn- 
desse che da loro soli. Èssi Io diede- 
ro a lui, ed il maresciallo’ ebbe a 
ringraziarli coti: « lo faccio tanto 
« per voi d' accettarlo, essendo tal 
n quale io vi sono, quanto voi fate 
n per me di darmelo “. Tornato a 
casa, disse a sua moglie: n Essi rpi 
» danno del pane, quando non ha 
* più dènti “. Volle ciò non per- 
tanto che a tale governo si unisse 
fammi ragliato di Provenza, che ne 
era stato staccalo, volendo piuttosto 
rendere ciò che aveva ricevuto , 
che accettare una casacca senza 
maniche. Nel 1873 ottenne alla fi- 
ne che il duca d’Angiò fosse incari- 
cato dell’assedio della Rovella, e par- 
ti prima di lui j ma infermò sincf- 
dal primo giorno, e don potendo 
risanare, si fece trasportare al ca- 
stello di Suilly, presso Auttfn, dove 
morì pòco tempo dopo. Si è affer- 
mato che essendosi confessato, non 
avesse fatto nessuna menzione di 
aver aderito al consiglia della stra- 
ge di san Bartolomeo, e che il suo 
confessore avendolo interrogato su 
tale fatto, avesse risposto, n Lungi 
« dal pentirmene, lo riguardo co- 
» me meritorio c che debba cancel- 
» lare i miei peccati (1) “. Tavan- 

c 

(1) Siccome Iole risposta del maresciallo 
di Tavoline» non avrebbe |n>IalO cs>crc cono- 
leìnU che per nn aliavi dei sc-reli della con- 
fessione, fon «nata menle «ma esempio fc per- 
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nes ti era fatto osservare fino dalla 
sua gioventù per la libertà con cui 
parlava sui publici affari ; egli la 
conservò fino ne' suoi ultimi mo- 
menti. Poco prima che morisse, es- 
sendosi vociferato che il bastone di 
maresciallo fosse stato conferito al 
conte di Rctz, che l'ottenne in fat- 
tu nel i5 14, Tavannes esclamò: 
»* Se il re di i al signore di Reti il 
ni grado di maresciallo di Francia , 
a io darò il mio al mio camerie- 
ri re Egli fu senza nessun dub- 
bio uno dei personaggi più ragguar- 
devoli di quel secolo, per talenti 
militari, per disiutercsse, per pru- 
denza e fermezza neiramministra- 
ziono del suo governo,' per indipen- 
denza dalle famiglie potenti che 
governavano la Francia, e per zelo 
della religione cattolica e dell'auto- 
rità reale. E autore di Quattro Av- 
visi al Re, . scritto di politica pro- 
fondissima cd energica al sommo. 
Si trovano uniti-alle diverse edizio- 
ni delle Memorie publicate da suo 
figlio {Fedi gli articoli seguenti ) . 

- M— s — N. 

TAVANNES ( CtGLiKLaio ne 
Sai, ex, signore di'), figlio primoge- 
nito del precedente, nato nel l553, 
fu prima donzello d'onore' del re 
Carlo IX, e combattè aotto gli or- 
dini di suo padre. Fin dal 1Ì1G7 si 
segnalò in vari incontri, e soprat- 
tutto nella battaglia di Jarnac, non 
obliando mai la raccomandazione 
che gli aveva fatta suo padre in 
punto di morte, di servire Dio ed 
obbedire al re. Divenuto Del 
luogotenente del re nel ducato di 
Borgogna, in assenza del dqca di 
Naiennc e del conte di Cbabot- 
Cbarny, che fu poi suo suocero , 
seppe mantenere la tranquillità in 
quella provincia ; ed allorché Del 


messo di non credervi ; ed il dubbio ?* ancor» 
|»iù fondalo, quando si sa che Voltaire che nar- 
ra tale aneddoto dice d’ averlo trJpto nelle Me- 
morie di Tavannes figlio, in coi non si Irosa. 
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1 585 il duca di Maicnnc si dichia- 
rò contro Enrico III, Tavannes eb- 
be a resistergli, e ritenne una plrte 
dello, città sotto l'autorità roàle. I 
mezzi che proponeva , avrebbero 
probabilmente rovinato il partito 
della Doga in quella proviDcia, se il 
trattato di Nemours non ne avesse 
impedito 1’ esecuzione . Guglielmo 
di Tavannes fu fatto cavaliere 'dcHo 
Spirito Santo nel i586, e l'anno ap- 
presso liberò suo fratello, 'il Viscon- 
te, partigiano determinato della Io- 
ga, ch’era stato fatto prigioniero da 
quelli del suo proprio partito. Dico 
in taie’otcasione 'nelle sue' Memo- 
rie che un gentiluomo' che cava 
suo fratello di pena, per quanto 
mala intelligenza sia tra loro, ne 
lia sempre gloria . Nel 1083, non 
avendo in Borgogna altra piazza 
forte che il suo-castello di Gorcelb-a, 
intraprese di riconquistare la pro- 
vincia pel re, contro il duca di 
Maienue, e prese Flavigni, dove, 
d'accordo con alcuni membri del 
parlamento rimasti fedeli, fece tras- 
ferire tale corte, che passò di là a 
SemuT, tosto ch'egli potè renderse- 
ne padrone. Prese àncora Saulieu 
c molte altre città, cni trattò con 
dolcezza ; vendè Una parte delta sua 
sostanza, ed impegnò il restante per 
assicurare il passaggio degli Svizze- 
ri, condotti da Sancy. Alle prime 
nuove della morte di Enrico III, fu 
sollecito di far prestare giu/aniento 
ad Enrico IV, e di convocare gli 
stati della provincia j ma il duca di 
Aumont, eletto dal' re governatore 
della Borgogna, non temè di con- 
trariare in tutte le suo deliberazio- 
ni un suddito sì fedele ; deposc le 
persone che questi aveva impiegato 
e s'impadronì lino per artifizio del- 
la città di San Giovauni di Losuc, 
di cui Tavannes era governatore. 
Interdicendogliene l'ingresso. Gu- 
glielmo,. che sembra non aver rite- 
nuto deH'iullessibilità propria della 
sua famiglia che una fedeltà ioalte- 
rabile alla religione cd al re, sagrs- 
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lisù ni «no dovere tutti' i «noi dispia- 
ceri : obliando ogni interesse parti- 
colare, seguitò a servire la causa rea- 
le, e "fece per tre anni la giierra 
contro «no fratello il visconte di 
Tavannes, che comandava le forze 
della Lega. Si Bagnali nel combat- 
timento di Fontaine-Francaise, nel- 
F anno i5 9 5j e nonché aspirare 
alle ricompense a citi aveva tanti 
diritti, portò il disinteresse fino a 
cedere la luogotenenza generale di 
Borgogna al barone di Senecei, che 
aveva messo un tal patto alla sua 
anmmessione ed a quella della città 
d'Auxònne, cui teneva ancóra per 
la Lega. Enrico IV ricompensò tan- 
ti servigi soltanto con lettere paten- 
ti onorevolissime, registrate dal par- 
lamento di Digiune nel 1596. Bi- 
tirato nelle sue terre, in cui visse in 
profonda tranquillità fino ad un'età 
assai avanzata, Guglielmo di Ta- 
Vannes scrisse delle Memorie delle 
cose avvenute in Francia e nelle 
guerre civili ululi' anno t56o fino 
al i5g6. Le riflessioni che vi sono 
sparse hanno l'impronta dell'equità 
e della rettitudine, che furono la 
base del suo carattere. Parlando dei 
suoi servigi e di quelli della nobiltà 
che l'avea sostenuto, parte, dic'egli, 
è stata mal riconosciuta, ma Sua 
Maestà è scusabile a cagione dei 
grandi affari. Morì nel 1 633, in 
età di ottant’anni. La rfiigLiore edi- 
zione delle Sue Memorie è quella di 
Parigi, i 625.< 

M — s — n. 

TAVANNES ( Giovanni ni 
Saulx, visconte di), secondogenito 
del maresciallo, nacque nel r555 e 
fu iniziato fin dall'età di undici an- 
ni nella lega formata a Digione da 
ano padre contro i protestanti, poi 
di tredici mandato in Aleinagna 
per mettersi io grado di comandare 
nella loro propria liogna i reitri o 
snidati tedeschi a cavallo. In età di 
anùi diciassette era a Parigi e nel 
Louvre- quando avvenne il macello 
del giorno di s. Bartolomeo j egli ha 
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asserito che vi salvò la vita a tre si- 
gnori protestanti ; ma rifiutò di re- 
carsi presso il re di Navarra, il qua- 
le, già prigioniero, vedendo il giova- 
ne Tavannes passeggiare nella cor- 
te del Louvre, lo fece chiamare tre 
volte. Se convien credere al viscon- 
te, Enrico IV non gli perdonò mai. 
Nel 15^3 era • all’ assedio della Bo- 
ccila presso il duca d'Angiù, poi En- 
rico HI, e fece quanto da lui dipen- 
deva per impedire che l'assedio fos- 
se levato, dicendo fino al principe 
che vi avrebbe perdutoli suo onore 
e In gloria che aveva acquistata . 
Morto .suo padre, irritato dal vedere 
che, a fronte delle promesse fatte 
al maresciallo, le sue cariche non 
passavauo a' suoi figli, parti per la 
Polonia con Enrico IH, cui non 
accoro paguò nel suo ritorno in Fran- 
cia. Andò a visitare gli stati vicini 
alla Turchia, fece la guerra ai Tur- 
chi coi Moldavi, e, nel corso di tale 
viaggio di avventure, fu assalito li- 
na notte da una banda numerosa, 
che, appiccai^ avendo fuoco alla ca- 
sa isolata nella quale si era ritirato, 
lo fece prigioniero. Liberato, non 
si sa come, si recò a Costantinopoli, 
e tornò in Francia nel 15^5. Lo 
stesso anno, noi combattimento di 
Dormali.», guidando cinquanta sol- 
dati, liberò il duca di Guisa -ch'era 
gravemente ferito, e ricondusse mil- 
lecinquecento soldati tedeschi a ca- 
vallo, che si arresero a lui. Giovan- 
ni di Tavannes, che aveva contri- 
buito a determinare la formula del 
giuramento che Enrico HI accon- 
senti dt prestare, allorché si dichia- 
rò capo della Lega, e di cui il pri- 
mo articolo era che non si trattasse 
mai coi protestanti, ai prevalse in 
progresso di tale forinola, per pre- 
tendersi dispensato dall' esecuzione 
.del secondo articolo, ch’era l’obbe- 
dienza al re, sotto pretesto eh' esso 
principe aveva mancato al primo. 
Nel 1579 ricusò d’entrare nell'ordi- 
ne dello’Spirito Santo, per non pre- 
stare un giuramento che, egli disse. 
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concerne più la persona che lo, sia- 
lo. Sposò lo stesso anno la Piglia del- 
l'ammiraglio di Brioo, parente del 
duca di Guisa, e ripreso servigio 
allorché Enrico III ebbe dichiarato 
i protestanti nemici dello stato, fu 
eletto gorernatore d’Auxonne; vi si 
rese odioso ai settari, i quali cospi- 
rarono contro di lui, e Io sorpresero 
in una chiesa dove faceva le sue de- 
vozioni, lo ferirono e lo chiusero in 
un castello d’onde fuggi quantun- 
que guardato a vista, calando da li- 
na muraglia di capto e più piedi di 
altezza. Contribuì più tardi a ri- 
prendere la città, ma senza poter 
rientrare nel governo. Nel ió88Ta- 
vannes si dichiarò furèntemente 
contro. Enrico IH- militò ucU'e.aer- 
rito della Lega, e propose d’armare 
il popolo con picche'; consiglio che 
fu rigettato, per timore di far na- 
scere nelle menti idee di repnbli- 
ca. Seguitò a portar 1 ’ armi contro 
Enrico IV, in qualità di maresciallo 
di campo dell’ armata, carica corri- 
spondente allora a quella di mag- 
gior generale. Dopo la battaglia di 
Arques, si recò prontamente a Pa- 
rigi per mettere la città in difesa J 
e forse avrebbe rovinato I" esercito 
del re, se fatta si fosse la sortita che 
proponeva. Fu altresì governatore 
di Roano per la Lega, e si segnalò 
per la sua attività e per frequenti 
tentativi contro le città che teneva- 
no pel re; ma nel i 5 gi, essendosi 
avanzato in soccorso a Noyon, (ir fe- 
rito e preso. Enrico IV, che temeva 
il suo valore, negò di rendergli la 
libertà ; ed il visconte si vanta che 
in aleno modo contro agli ordini 
del re fu cambiato coir la madre, 1» 
moglie e le due sorelle del duca di 
Longuevtllc. Appena tornato i& li- 
bertà, Tavannes persuase al duca 
di Parma di marciare in soccorso di 
Roano. Nel l5g2 fu fatto dal duca 
di Maienne maresciallo di Frahcia 
e governatore della Borgogna, do- 
ve, non ostante la guerra, riuscì a 
rimediare al disordine che si era in- 
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trodotto nelle monete. Lottò tre an- 
ni contro suo fratello Guglielmo, 
eh' era rimasto fedele al re, ed ani- 
che contro i governatori delle piaz- 
ze forti del suo proprio partito, che 
il duca di Maienne aveva posti in 
guardia verso di Ini; il che non im- 
pedì rh’esso principe gli affidasse, 
nel i 5 p 4 , suo figlio allora in età di 
diciassette anni. Alla line nel 1590 
abbandonati! da quel capo della Le- 
ga, il quale non volava trattare e 
non poteva più far la'guerra, ed il 
re avendogli fatto- proporre , per 
premio della sua rommeasione, -di 
confermare la sua nomina di mare- 
sciallo di Francia, il visconte accettò 
la pruferta; ma gl' indugi frapposti 
all esecuzione lo rigettarono pretto 
nei, partito dei malcontenti. Nondi- 
meno, ad istigazione del marescial- 
lo di Biron, fu chiamato dal re allo 
assedio d'Amiens nel i 5 gi ; rifiutò 
d'andarvi, e, Io stesso anno, recatosi 
a Parigi, sulla fède d’ uo salvocen- 
dotto, Jh arrestato e messo nella -Ba- 
stiglia, d'onde gli riuscì di fuggire. 
Il re acconsentì allora che viveste 
tranquillo nelle sue terre, ma si ri- 
guardò come sciolto da una promes- 
sa che Maria de Medici rinovò con 
lettere patenti nel 1616 senza man- 
darla però in esecuzione. S' ignora 
la data precisa della morte del vis- 
conte di Tavannes; quella del sno- 
teslamento è del 1629: aveva allora 
settimi, vqimttro anni. Non ostante 
la varietà- delle sue avventure, que- 
sto generale non avrebbe luogo nel- 
la Biografia, se Don avesse compo- 
sto, nc’ suoi. anni di ritiro, le Me- 
morie o piuttosto la vita del mare- 
sciallo di Tavannes, suo padre, ope- 
ra notabilissima, che senza verpn 
dubbio non fu mai letta dagli auto- 
ri che l'hanno attribuita a Gugliel- 
mo di Tavannes, il quale ha altron- 
de lasciato anch’egli delle Memorie 
(V. il suo art. ). In quelle del mare- 
sciallo, il visconte, suo figlio, che ri 
frammischia il racconto defìe suo 
avventure particolari, parla altresì 


e. 
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dei serrici resi da snu {rateile ad 
Enrico IV, e dell* stia devozione 
mal ricompensata. Malcontento de- 
gli uomini c delle cose, il visconte 
espone le sue ideo con la più intera 
libertà; cerca di giustificare la stra- 
ge del dì di s. Bartolomeo, e di far? 
la riguardare come la conseguenza 
delle imprudenze dell’ ammiraglio 
di Coligni. Sempre partigiano della 
lega e dei Guisa, impugna la legge 
salica, discute l'accessione di IJgo 
Capoto all» corona, rammemora i 
diritti della rasa di Lorena, come 
discendente da Carlomagnu, e ri- 
conosce nel papa il potere di dare 
l'inrestittira dei troni, hi occasione 
dei Gesuiti, coi loda d'avere abbre- 
viati gli studi, e che giustifica dalla 
taccia d’avere insegnato ch'era leci- 
ti* di uccidere i re, si abbandona a 
riflessomi ributtanti stili’ assassinio 
d’Enrico IV, di cui cerca di depri- 
mere la gloria, e contro il quale la- 
scia talvolta trasparire tutto il suo 
odio. La cosa che parrebbe assai 
straordinaria se a’nostri giorni non 
si fosse di continuo riuov.ata, ella o 
questa : che dopo d’aver fatto quanto 
da lui dipendeva per rovesciare il 
trono de suoi re e per impedire il 
loro legittimo successo di metterse- 
ne io possesso, si meraviglia seria- 
mente , o si duole con amarezza di 
non essere chiamato dalla confiden- 
za del sovrano a partecipare delta 
autorità, e soprattutto al godimento 
degli onori. Tali Memorie conten- 
gono particolarità c riflessioni del 
più gran momento sugli avveni- 
menti che hanno avuto luogo dal 
regno di Francesco I. fino al prin- 
cipio di Quello di Luigi XIII; una 
quantità d’ idee tu pressoché ogni 
ponto deR’ amministrazione e del 
governo, sulla politica , e special- 
mente sull'arto della guerra. I mi- 
litari vi troveranno particolarità 
preziose sulle guerre civili, e prin- 
cipalmente sullo campagne del du- 
ca di Parma contro d’ Enrico IV. 
Uno spirito di cui l'indipendenza 
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naturale si elevava sovente al diso- 
pra delle preocoupnzioni del snu se- 
colo, sembra aver dettato al visconte 
di Tuvannes questa riflessione, sin- 
golare pel suo teùipo e per un no- 
mo del sua grado: Gl' ignobili' non 
ci tolgono gli ufizi di giudicatu- 
ra ; è' l'ignoranza ciré ce ne priva. 
E’ onore il trattar cause cd il giu- 
dicare ; è fervo chi è ti' una con- 
dizione priva di giudicatura , ' la 
quale è contrassegno di superiori- 
tà e di sovranità. Il difetto d’ordi- 
ne e la mancanza assoluta di transi- 
zioni, la moltiplicità, la lunghezza 
e l’incocrenza delle digressioni, ren- 
dono la lettura delle Memorie del 
maresciallo di Tavannes faticosa ed 
anche stucchevole. Per comprende- 
re tale opera, couvien considerare 
le diverse parti della vita del mare- 
sciallo come uu testo presentato dn 
tuo figlio, in uno stile vivo ed ani- 
mato, c tutto ciò che s’allontana dai 
fatti come una specie di coment» o 
di glosa. Nonehe trovarvi la viva- 
cità che dovrebbe caratterizzare il 
primo impeto d’un uomo corpo Ga- 
spare di Sanili, non vi si scorge che 
l'andamento pesante del compilato- 
re, e sembra che si debbano impu- 
tare al figlio lo narràzioni diffuse e 
le cose estranee che si trovano inse- 
rite nelle Memorie del padre, Del 
rimanente, sono utili per la parto 
politica ; vi si veggono alla disco- 
perta le leve di molti raggiri. L’au- 
tore non cessa d’esaltare suo padre, 
cui giustifica su tutti i punti, c di 
vnntàre la nobiltà della sua fimi- 
glia, cui’ fa risalire fino al terzo se- 
colo. Francesca di La Beaume Mon- 
trcvel, stia nftglie, era sì dotta nel- 
la Scrittura e nei testi, ch’ebbe a 
convertire mv famoso rabino in 
disputa regolata. Sua figlia Giovan- 
na di Saulx, sposa di Renato di Ro- 
chcchouart , intendeva le lingue 
greca e latina. Le Memorie di Ta- 
vannes , prima stampate segreta- 
mente nel castello di Suiily presso 
Àutuu, residenza del visconte, in 
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un volume in fòglio, lo Girono di ri si esalta troppo il merito di ti 
nuovo nello stesso setto da Fourruy, latti scritti uggiti» obliati. 

Lione, 165 ^. Fanno parte delle duo '• " " P— c— «r. 

edizioni della Raccolta-delie tMemó - TAVERÌXlEi^ (GioVakwi Ba- 
rie riferibili ulta Storia di Fiati- tista ), uno depili celebri viaggia- 
no ; ma sono state tronfcbe nella tiwi del secolo deciroesettimo,- nsc- 
pritna, in cui-vcnnero soppresse le que n Parigi nel i 6 o 5 . Era figlio 
riflessioni e digressioni. — Jacopo d'un mercatante «li carte geografi- 
di Saulx, conte di Tayannes, nipo- che d'Anversa, Zelatore protestante, 
tc del viiconte, morto nel i 683 , in che le turbolenze avevano costretto 
eli» <H sessantatre anni, fu addetto di cercare un asilo in Francia (i). 
al gran donde, cui segai nelle sue L'esame delle carte continuamente 
imprese, e pervenne al grado- di spiegate sotto i suoi occhi, ed i dis- 
luogotenente generale; E autore di corsi dei curiosi che frequentavano 
Memorie sulla guerra di Parigi, il magazzino -di suo padre, gl' inspi- 
da)la prigionia dei. Principi , nel ra'rouo si di buon’ora un tanto vivo 
iG 5 o fino al i 653 , Parigi e Colo- amore pei viaggi, che colse la. prima 
via, iGgi,iu il, - occasione d'appagarlo. Di 32 anni 

aveva già visitato la maggior parte 
M — s-v-N. dell'Europa, e parlava le lingue di 

TAVELLl ( Giuseppe ), teologo tntt'i paesi che aveva veduti, in'mo- 
itnliano, nacque a Broscia nel 17G4, do che poteva far senza interprete, 
d' una famiglia ricca, e fu attui a lo Egli stesso uarra che in quell'età 
da suo padre a Giuseppe Zola, su- era stato quattro anni e mezzo pag- 
periore del collègio germanico. Si gio del viceré d'Ungheria, e ohe si 
dedicò giovane ancora allo studio era segnalato come volontario nello 


d<i Padri, 'ed ammise sopra vari 
palati di dottrina c di tradizione le 
opinioni del suo maestro, uno di 
quei ch'erano i più zelanti por le 
riforme introdotte da*-Giuseppe li. 
Mori a Pavia ai zìi d'ottobre 1784. 
in età di soli ventanni. Zola scrisse 
sulla sua porte una lettera che fu 
inserita negli /innati ecclesiastici 
di Firenze; vi si vantano molto le 
felici disposizioni di Tavelli, e sem- 
bra principalmente destinata a giu- 
stificare 1# preoccupazioni che gli 
si avevano ispirate, Di tale giovane 
si hanno due scritti italiani; I. Sag- 
gio della dottrina dei Padri greci 
riguardatile la predestinazione e 
la grazia , Pavia, 1783, in 8.vo ; II 
/ ipologia del breve di Pio Pia M. 
Ulartini , o la dottrina della Chie- 
sa sulla lettura della sacra Scrit- 
tura in lingua volgare, Pavia, 1784, 
in 8.vo. V edi su tali scritti e sull’au- 
tore le Novelle ecclesiastiche del 
1784 c 1 780 $ è inutile il dire che 


•ssedio .«li Pruga, ne-’ la guerra con- 
tro i Turchi in Germania ed in 
Italia (2). Hi trovava a K disbona, 
dove l'aveva attirato il desiderio di 
vedere l'incoronazione di Ferdinan- 
do III , re dei Romani ( | 63 G ), 
quando ricevè dal famoso padre 
Giuseppe ( Fedi tale nome } {'invi- 
to di accompagnare «lue giovani 
gentiluomini francesi, i quali divi- 
savano di visitare l’Asia Minore, fi- 
gli accettò con giubilo tale profer- 
ta ; ma giunto a Costantinopoli, ri- 


(1) Il padre di Tatrrnier *i chiamava 
Gabriel*. EUjp quattro figli: Gio. Batista , 
]ìtelchiorr* % intagliatore omltorrispimo, Daniel* 
che accompagnò tuo fratello primogenito in al- 
cuni de’ suoi tiaggi alle Indie, evi un orefice 
clic fermò starna in L'tès io tinguadoca. Mel- 
chiorre Tavernier, di cui si.fc già parlalo ( V. 
Sanson ), pretendeva che suo padre avesse re- 
cato a Parigi T arte d' intagliare in rame , nel 
1675. Ma tale pretensione nòn è fondata. Vedi 
Idta d' una raccolta di stampe, per Ilcinickcn^ 
it> 3 . * 

(a)- Vedi Disegno dtlC autor * , in fronte 
de’ suoi Viaggi. 
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prese il disegno d'ahdare in Persia, 
c lasciando i suoi compagni prose- 
guire la loro strada, aspettò la par- 
tenza d una carovana per recarsi ad 
Ispean. Poi ch'ebbe appagata la sua 
curiosità, Tavernier imaginò di far 
compra di lane, di drappi e di pie- 
tre preziose, cui sperava di rivende- 
re in Francia con un vantaggio rbo 
lo compensasse delle sue spese. Ta- 
le speculazione riusci molto oltre le 
sue speranze. Animato dal primo 
buon successo, risolse di ritornare 
alle Indie per fa/vi fortuna col com- 
mercio , ed acquistalo avendo cui 
frequentare i gioiellieri cd i lapida- 
ri le cognizioni di cui aveva biso- 
gno, ripigliò il cammino della Per- 
sia, visitò il Mogol ed ogni parte 
dell'India, comperando pietre pre- 
ziose cui rivendeva in Europa, con 
un ragguardevole lucro . Divenuto 
abbastanza ricco, sposò per ricono- 
scenza la figlia d' un gioielliere al 
quale aveva delle obbligazioni . 
Quantunque già in età provetta e 
passatò a nuove nozze, intraprese 
iti breve ( |663 ) un sesto viaggio 
alle Indie, con l'intenzione di far 
conoscere ai snoi corrispondenti suo 
nipote (i), elle destinava, non a- 
vendo tìgli, a succedergli ne'snoi 
(ralTichi Portò acco un carico d'ar- 
redi, di specchi, di gioielli, stima- 
to quattro cento mila lire; e rad- 
dussc per tre milioni di pietre pre- 
ziose, che furono comperate da Lui- 
gi XIV (z). Questi, volendo dare a 
Tavernier un contrassegno della 
sua soddisfazione pei servigi che 
non aveva cessato di rendere al 
commercio della Francia, gli fece 
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spedire lèttere di nobiltà concepito 
nei termini più onorevoli. Taver- 
nier era amante del fasto e della 
rappresentanza. Comperò la baro- 
nia d'Aubonnc nella Svizzera ( i ), 
ed ebbe un palazzo a Parigi, con 
una numerosa caterva di servi ; ma 

10 sue rendite quantunque conside- 
revoli, non poterono bastargli lungo 
tempo. Obbligato di ripigliare il 
commèrcio fece panini suo nipote 
per le Indie con un carico di cui la 
vendita doveva produrre più d’un 
milione. II giovane, obliando le ob- 
bligazioni che aveva a suo zio, fermò 
stanza in Ispaan ; c Tavernier, vit- 
tima della sua fiducia, fu costretto, 
per pagare i suoi debiti, a vendere 

11 suo palazzo e la baronia d'Aubon- 
ne, che fu comperata dal celebre 
Duquesrje (Vedi tale nome). Sii ri- 
tirò prima con sua moglie uella 
Svizzera, poi a Berlino; ed aven- 
do ottenuto dall'elettore di Bran- 
deburgo il titolo di direttore della 
compagnia ch’esso principe divisa- 
va, di fondare nelle Indie, non c*i- 
tò, a fronte dell'avanzata età sua, 
di fare ogni preparamento per ri- 
tornare in quc'paesi. Nel i 685 se- 
condo gli uni, o nel itì88 secondo 
Lefòvre di Saint-Marc, si mise in 
cammino pel Mogol , traversando 
la Russia , solo stato dell' Europa 
che non avesse ancora visitalo ; ma 
scendendo il Volga, infermò e morì 
a Mosca nel i68t>, o, secondo l'au- 
tore ora citato (1), nel mese di lu- 
glio 1689. Ad un ardore infatica- 
bile c ad una gran forza di caratte- 
re, Tavernier accoppiava un senso 
retto, una memoria prodigiosa e vi- 
ste estesissime di commercio. Non 


(1) Era figlio doli* arrfio* d'Usta. Suo aio 
avendolo lancialo nel convento dei cappuccini a 
Taorìa, per imparare il turco c J* armeno, ab* 
braccio la religione fatidica. Reduce in fran- 
oi.j, finse d' essere ritornato protestante per pia- 
cere a suo «io e sopra Multo a »ua aia, donna «e* 
lantÌMima nella tua credenza. 

(2) Boileav . Rota sull’ iscrizione citata 
più «otto. 


(1) Si afferma che Luigi XIV avendogli 
chiotto perché avesse comperato una terra nel- 
la Svizzera, Tavernier ris|K>te che l'aveva fatto 
per avere una cosa cIm* fo»*c sua propria. An- 
che questa è una dì quello storielle che raeeol— 
pono i fabbricatori di aneddoti e che non han- 
no rìfstuna vcriiimiglianza. 

(2) Saint-Marc, Note sopra Boileau. 
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tulli gii scrittóri che hanno parla- 
to di lui gli rendono la stessa giu- 
stizili (t). Abbiamo la relazione de' 
suoi Viaggi -in Turchia, in Persia 
e nelle indie, Parigi, 1G77-791 ^ 
voi. in 4 _to. I due primi sono stati 
compilati du Chappuzean (Pedi tal 
nome), qd il terzo da La Chapèt- 
le, segretario di Lamuignon,in par- 
te dietro la scorta de'suoi racconti, 
ed in parto sulle Memorie del p. 
Raffaele, cappuccino della missione 
d’Ispaati, e di Danir.le, uno dei fra- 
telli del viaggiatore. Trovasi io se- 
guito la descrizione del serraglio 
del gran signore, delle osservazioni 
sul commercio delle Indie, e diver- 
si scritti, tra gli ‘altri una Memoria 
sulla condotta degli Olandesi in 
Asia ■ Il dottore Arnauld , dando 
lunghi transunti di quèsf ultimo 
opuscolo nella tua Apologia pei 
cattolici e nella Morale pratica, 
inimicò Tavernier con Jurieu e coi 
Gesuiti. Questi si limitarono a far 
ismentire alcune delle sue allega- 
zioni dal p. Letellier ; Jurieu lo vi- 
lipese, in uno de'nnmerosi suoi li- 
belli (lo Spirila di Arnauld), con 
ingiurie di cui Bayle avrebbe volu- 
to che Tavernier esigesse la ripara- 
zione -, ma egli si cootentò di minac- 
ciarlo (a). 1 Piaggi di Tavernier 
sono stati ristampati sette od otto 
volte, c tradotti in inglese, in tede- 
sco ed in olandese. L'edizione fran- 
cese più ricercata dai curiosi è qucl- 
la secondo la copia (Olanda), 167;), 
3 voi. in 8 .vo picc., con carte o li- 
gure. « Taveruier, dice Voltaire, 


( 1 ) la’nbale di I.ongitcruo, che aveva mol- 
lo rottovi uto Tavernier, ne ha lasciato quoto 
ritratto: Ti si conosceva di pietre pretiose, c 
baita ; però che altronde «mio av«^a nè spirito 
nè dottrina, in qual si genere. Dico a che 
('bardili «ra un mentitore, Cliardiu diceva al- 
trettanto di Tavernier, ed avevano ragione en- 
trambi. LongtttruutMy li, 7^ "*• B rossette, nelle 
sue Sole sopra Boilouu , dice che Tavernier, 
quantunque uomo di inerito, era rotto ed «*t»i 
che un po’ originale. Danno» lo fa bitaarru, 
(2) Vedi il Ditionario di Bayle; articolo 
To errar «f. 
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parla più da inercatuntc'cbe da filo- 
sofo, e non insegna che a conosce- 
re le grandi strade ed i diamanti ", 
Ma si è riconosciuto eh’ era più 
veridico che non si aveva creduto. 

I suoi viaggi contengono molte par- 
ticolarità che si cercherebbero in- 
vano altrove, sulle miniere dei dia, 
manti , sul commercio delle pie- 
tre preziose, sulle monete che han- 
no spaccio in Asia, ec. Il ritratto di' 
Tavernier è stato intagliato più vol- 
te in 4-to. È ordinariamente r ri- 
preientato vestito d' un ricco caf- 
tao, che gli era stato donato dal ni 
di Persia nel itìOS. Ucriloau ha fat- 
to sul ritratto di Tavernier , nel 
1668, per quauto si crede, un’ l- 
scrizione che termina con questi 
versi': 

Kil font lionato terra. fot «on film tur oppa! ; 

Et bien qu'eu uos clinols de retour aujourd’huj 
En foule b fio* yen* il présente 
Les piu* rare* trèsor* qoe le soleil enfant©, 
li n’a rim rapportò de si fare qac lui. 

W— s. 

TAVERNIER (Nicolò) , pro- 
fessore nel collegio reale di Fran- 
cia , nacque nel 1620 a Beauvaig. 
Terminò gli studi a Parigi nel col- 
legio di Navarro, dove fu ritenuto 
per insegnare le umane lettere e la 
rettorica. Fu poi maestro dei gra- 
natici e sotto principale . Eletto 
supplente di FiL Dubois, professo- 
re ili lingua greca nel collegio rea- 
le, gli successo in tale cattedra nel 
16G8, e fu onurato tre volto della 
carica di rettore dell’università. I 
suoi talenti, la sua pietà sincera e 
la dolcezza de’ suoi costumi gli 
meritarono la stima dei letterati, 
tra gli altri dei padri Fronteau o 
Lallemand , entrambi canonici di 
Santa Genovioff'a. Morì in un'età 
non poco avanzata, ai a 3 di apri- 
le 1698. Oltre un’edizione di Peli 
leio Patercolo , Parigi, i 658 , 111 
iz, con note brevi ma scelte, ab- 
biamo di suo: I. Rhelorici canoncs , 
ivi, 1667, itìgi, in 24. Tale breve 
raccolta non è stata conosciuta dallo 
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abate Goujet (Pedi il Die. dògli 
Anonimi di Barbier, 2i3tìg); li 
Aringhe e Orazione funebre del- 
la regina Maria Teresa,. in latino, 
recitata in nome dell’ università ; 
III Opuscoli in versi, .tra i quali si 
distìngue : Septem legis novàe sa- 
cramenta versibus descripla, ivi, 
1689, in 8.vo. In tale componimen- 
to, dice Goujet, si fanno sentire la 
poesia e la pietà congiunte alta pu- 
rità del dogma. Si troveranno roag'- 
gi'.ri particolarità sopra Tavernier 
nella Storia del collegio , reale, 
iòi'+ flo, edi in ta. 

\Y— s. 

TAVORA. V. Aveibo. 

TAXÈS o TOXÈS, in uogare- 
se Taksony, quarto duca di Unghe- 
ria , incominciò a regnare viven- 
do suo padre Zoltan (Soltàn), il 
quale net g 5 ^ aveva richiesto dai 
capi della nazione che prestassero 
giuramento di fedeltà a suo figlio. 
Zoltan era stalo il terrore della Ger- 
mania, della Francia, dell'Italia e 
dell'impero d’Oriente. Suo figlio 
Taxès o Tassete, lasciando l’Occi- 
dente in quiete, non fu inteso, nel 
corso dei dodici anni del suo regno, 
che, a molestare e a devastar- 1‘ im- 
pero dei Greci. Più volte s'avanzò 
'lino alle porte di Costantinopoli. 
Pietro, Te dì Bulgaria,, troppo de- 
bole per resistere, gli dava transito 
pe'suoi stali. Bramando alla fine di 
sottrarsi a tale umiliazione, mandò 
per soccorsi all’imperatore Nicefo- 
ro ; e siccome non potè ottenerne, 
si uuìa Tassete contro i Greci. In 
una di tali correrie, un generalo 
ungarese, per far prova della sua 
forza, fece cou le sue armi un’aper- 
tura nella porta di Costantinopoli. 
jNiceforo inviò contro di lui un guer- 
riero di smisurata statura, con pro- 
messa di comperarla pare se il suo 
rappresentante fosse vinto; ilGro- 
co fu presto rovesciato; o l' impe- 
ratore avendo ricusato di pagare la 
somma promessa, i dintorni di Ce- 
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stantinopoli furono devastati. Nice- 
foro chiamò in suo soccorso i Russi. 
Swientnslao accorse gon gioia (fe- 
di 8wiEf«T0si.*o) ; ma questi pre- 
ferendo le scinde del Danubio alle 
nreoe della Russia, si tenne lp Bul- 
garia, sotto pretesto di difenderla, 
e di là s'avanzò verso là capitale dei 
Greri. Tassete s’intese con lui ; ma 
nelxpjo i dite principi furono com- 
piutamente sconfitti dall'imperato- 
re Zimiscete. Tessete risolse di ri- 
pigliare i progetti di migliorazione 
interna, die sUu padre aveva co- 
minciati. La popolazione dell' Uà- 
gberia aveva soil'érto da tante spe- 
dizioni 'lontane; egli fece venire 
dalla Bulgaria asiatica e dalle spon- 
de del mar Caspio , colonie ebe fer- 
marono stanza lungo il Danubio j 
una di esse ha fondata la città di 
Pesili , Sembra che Tassete non 
abiurasse il paganesimo ; nondime- 
no làvorcggiò la religione cristia- 
na , e scelse a suo figlio Geysa 
una sposa cristiana, chiamata Sanni- 
ta, che gli Slavi appellano Siala 
Khegina ( la regina Bianca ). Ella 
era figlia di Giulay, il quale easendo 
Stato spedito da Zoltau a Costanti- 
nopoli, vi aveva ricevuto il battesi- 
mo col nome di Stefano, ed aveva 
convertito alla fede la Transilvaoia, 
di cui Zoltan gli aveva conferito il 
governo. Sarolta ebbe nel 969 un 
figlio, che fu chiamato Voik, e che, 
essendo stato battezzato ad istanza 
di sua madre, fu, coinè suo avo, chia- 
mato Stefano. In seguito egli fu il 
pruno re d Ungheria, e come apo- 
stolo della nazione, è riverito sotto 
il nome di santo Stefano. Tassete 
njori nel gf i. 

G— v. 

TAYLOR ( GiovaXm ), lettera- 
to inglese, soprannominato il Poeta 
d'acqua, perchè era barcaiuolo, 
nacque, secondo Wood ( A lite n. o- 
xon.) , nel i 584 , a Glocestcr , di 
poveri genitori. Tutti i suoi studi 
si limitarono, come narra egli stes- 
so, alla lettura d'uu libro di princi- 
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pii gratinaticeli ; e quando uscì dulia 
scaula, non poteva sperare di saper 
bene le coniugazioni. Obbligato a 
procacciarsi mezzi di sussistenza, si 
mise al servigio d'un barcaiuolo di 
Londra ; e -negli ozi ebe tale fatico- 
so mestiere gli lasciava, coltivò le 
sue disposizioni naturali per la poe- 
sìa. In principio delle' civili turbo- 
lenze ( i G 4 ■ ), da Londra passò in 
Oxford, dove aperse una taverna 
clic non tardò ad essere ben avviata. 
La frequentava!. e soprattutto gli 
scolari deU’univcrsità, allettati dalla 
giovialità dell'oste c dal suo talen- 
to per la poesia. Taylor publicò a 
quel tempo diversi npuscoletti e 
canzoni, ch'ebbero molta voga nel 
partito del re. Quando la città di 
Oxford si fu sottomessa all'autori- 
tà del parlamento, egli si ritirò a 
Westminster, dove continuò a te- 
ner taverna ed a scrivere in favore 
della corte. Dopo la morte di Car- 
lo I. prese per insegna la Corona 
in tulio ; ma il governo avendolo 
obbligato a levarla, vi pose invece il 
suo Hitralto. Giovanni Taylor morì 
nel i ti 5 /,, lasciando grido di poeta 
spiritoso e divertente. Tutti i suoi 
componimenti, che non sono pochi, 
vennero raccolti in un voi. in l"ogl. 
— • Taylor Giovanni, teologo ingle- 
se, della setta dei dissenzienti,- nac- 
que nel principio del secolo deci* 
mottavo, nella contea di Lancastre. 
Lattosi ecclesiastico, ottenne l'impie- 
go di pastore a Norwich, poi quello 
di rettore d'una scuola a Warrin- 
gton, dove mori nel 1761. Oltre di- 
verse opere di teologia che Io fe- 
cero tacciare di soeiniaoa, e tra le 
quali si cita un Trattalo del pecca- 
to originale, ha scritto una Concor- 
danza della Bibbia, inglese éd c- 
braìca, Londra, 1754,2 voi. in fogl. 

\V— s. 

T A Y L O 11 ( Geremia ), dotto 
vescovo anglicano, nacque » Cam- 
bridge nel principio del secolo de- 
cimoscttitno. Davide Lloyd preten- 
de che fosse figlio di uu barbiere. 


T A Y 3 o 3 

Poi ch’ebbe preso il grado di mae- 
stro in arti, entrò Degli ordini. In- 
caricato di predicare nella chiesa di' 
san Paolo di Londra, se ne disim- 
pegnò con tanta lode, che farcite- 
scovo Laud, protettore dei dotti, ld 
fece aggregare all'nmveriità di Ox- 
ford nel i 6 d§, e lo creò dne anni 
dopo rettore d’ Uppingbnm nella 
contea di Kutland. Prima d’allora^ 
sembra che fossero stati fatti alcuni 
tentativi per convertire Taylor al- 
la religione cattolica ; ma noà si 
riuscì che ad ispirargli un più vivo 
zelo per la protestante. Nel 1642 
riceve il grado di dottore in teolo- 
gia, e fu fatta cappellano e predica- 
tore ordinario del re Carlo L cui 
accompagnò in tale qualità nelle 
sue imprese. In principio del pro- 
tettorato di Croni well, riparò nel 
principato di Galles, dove gli con- 
venne di tenere scuola per provve- 
dere a' propri bisogni ed a quelli 
della sua famiglia. Nondimeno, an- 
noiato di quella salitudine e pieno 
di cordoglio per la morte quasi si- 
multanea dc'suoi figli, accettò l'asi- 
lo che gli offriva il lord Gnnway a 
Portmore in Irlanda, e vi restò (ino 
alla ristaurazione del tfono degli 
Stuardi. Per ricompensarlo del suo 
zelo per la causa regia, ed in consi- 
derazione del suo raro merito e del- 
la sua. dottrina, Carlo II gli conferì 
il vescovado di Down -e Connor nel 
1661. L'ando appresso gli affidò la 
amministrazione del vescovado di 
Dromorc. L’università di Dublino 
manifestò il desiderio d’avere Tay- 
lor per Vice-cancelliere ; il che le fa 
accordato. Fu in pari tempo eletto 
membro del consiglio privato d'Ir- 
landa. Tale prelato morì nel 1667 
col grido d'uno de’primi teologi e 
dei più dotti uomini della chiesa 
anglicana. Ha composto in inglese 
più di trentasei opere sulla contro- 
versia c sopra altre materie ; dare- 
mo la lista delle principali : I, An 
apologo - far autlwrized and set 
forms of liturgf ago itisi lite pre- 
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ignee of thè spirti. Tale àpologìà 
tiellu liturgia anglicana, contro il 
fanatismo dei puritani , ha avuto 
tre edizioni ; la prima è del 1649 , 
in 4-to ; li Of thè sacred order 
end offìces of episcopacy by divi- 
ne intiilution , aposlotical tradi- 
timi , and catholick practice .™ as- 
seritila Oxford, 1642 ; Londra, 1649 , 
iti 4-t"- La Dissertazione di Taylor 
è piena d'erudizione, eri in genera- 
le assai bene ragionata. Un cattolico 
non. la leggerebbe senza cavarne al- 
cun frutto ; III 'lite reai presene e 
and spiritual of Chrisl in lite l/les- 
sed sacramcnt proved against lite 
doctrine of trans subs lamia lion , 
Londra, 1 654, * n 8 .vo. Tale difesa 
dell'articolo 28 della confessione an- 
glicana è pieno di fanatismo o di 
ingiustizia verso la chiesa romana. 
Essa basterebbe per giustificare le 
riflessioni di Bossuet sulle contrad- 
dizioni e le variazioni della dottri- 
na dei protestanti ; IV-zf dissuasi- 
ve from popery. Tale trattato, che 
ha avuto 5 edizioni, è una violenta 
invettiva contro i Gesuiti e contro 
il clero cattolico, cui confonde eoa 
essi ; V ’l'he doctrine and practice 
of repentance , Londra, i656, in 
8 .vo; V I A discourse in vindicalion 
of God s attributes of goodness 
and justice in thè mailer of origi- 
nai sin, Londra, i656, in 8 .vo* Ta- 
le discorso diede luogo ad una po- 
lemica tra il vescovo di Rochester 
e Taylor; VII The liberty of prò- 
pliesying, Londra, i64l> * u 4- to i 
Vili The discourse of Confinila- 
lion, Londra, 1 6^3, in foglio. L’au- 
tore l'ha accompagnato d'un Discor- 
so sopra la natura, gli ufizi e la 
misura dell’amistà. Tutte le opere 
suddette furono raccolte in nu voi. 
in foglio, col titolo di Symbotum 
theologicum i Londra, 1 0 7 4 3 1 X. 
'file great exemplar of sanclily. 
L una storia della vita e della mor- 
te di GeSii Cristo, Londra, itì53, in 
foglio.' G. Cave ne ba publicato una 
•osta edizione intitolata; Aulii) u ita- 
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les christianae ; X The rute and 
exercise of holy living, Londra, 

■ 65o, i65i, 16 S 4 , in iz ; ivi, i655, 
con aggiunte, in 12 ; ivi, 1668 , ac- 
cresciute del IVJetodo di vìsitaro gli 
infermi ; XI Ductor dubilantium : 
Or thè Rute of conscience ite all 
Iter generai measures , Londra , 
ififio, in foglio; XII New and ea- 
sy Institution of grommar, Londra, 
i64t, in 8.vo. Non procediamo più 
oltre nell’enumerazione delle opere 
di Taylor, che si possono vedere nei 
biografi inglesi. Sono state unite in 
quattro ed in sei volumi in foglio. 
11 luro merito ba mercato all’auto- 
re tra i suoi coropatriotti il sopran- 
nome di Shakspeare dei teologi. 

L — b — E. 

TAYLOR (Bbook), nacque ai 
18 d'agosto 1 C85, in Eduiontoo, vil- 
laggio della contea di Middlesex, 
otto miglia distante da Londra. Suo 
padre Giovanni Taylor, scudiero, 
era figlio d' un puritano rigoroso. 
Natamele Taylor, uno di quelli che 
Cromwell con un atto dei l4 di 
giugno ifi53 dichiarò idonei a rap- 
presentare la contea di B ed lord nei 
parlamento. Giovanni Taylor serba- 
va in alto grado la severità delta dot- 
trina trasmessagli da’snoi progeni- 
tori ; ma tale severità, quantunque 
alimentata ancora dallo spirito del 
tempo, si trovò notabilmente atte- 
nuata in Brouk. Da ciò una triste 
cagione di discordia tra padre e tì- 
glio. Fortunatamente il primo tro- 
vava un sommo diletto nella musi- 
ca; accoglieva con molta benevolen- 
za e riceveva assai generosamente 
ehi in tal arte era preclaro. Il giova- 
ne Broolt, istrutto dalle loro lezioni, 
cui le sue naturali disposizioni ren- 
devano sommamente proficue , cd 
animato del desiderio d'ottenére la 
indulgenza patema [sci rilassamen- 
to de'suoi principii, divenne assai 
per tempo un musico eccellente. 
L'n quadro di famiglia Io rappre- 
senta di tredici anni, in mezzo ai 
suoi fratelli ed alle sue sorelle, tu 
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atto di ricevere dalle mani dei due 
maggiori una corona fregiata degli 
.emblemi deli armonia. La data di 
tale scena corrisponde all'anno 1698: 
il celebre Haemlel, che ha dato la 
sua prima opera in Amburgo nel 
<7 o 3, e che passò in Inghilterra 
soltanto nel >710, non era ancora 
conosciuto ; Brook Taylor non a- 
veva quindi potuto esercitarsi che 
sopra le antiche composisipni in- 
glesi e scossesi. La musica non fu 
I« sola delle beile arti cui coltivò 
con lode: si conservano disegni e 
quadri da lui fatti, di cui il merito 
è vantato, e che non sarebbero ma- 
le collocati tra le buone opere degli 
artisti di professione. Disegnava la 
figura con molta correzione e la co- 
loriva con pari grazia ; ma il gene- 
re del paese età la sua predilezione. 
I suoi quadri originali di tale fatta, 
frequentemente dipinti a tempera, 
gareggiano in vigere ed in vaghez- 
za di colorito coi quadri ad olio, e 
presentano soprattutto importanti 
modelli dell'applicazione delle rego- 
le delle prospettive lineare ed aerea. 
Quegli stesso che possedeva in si 
eminente grado i talenti della mu- 
sica e della pittura, ha, siccome ve- 
dremo presto, trattato questioni di 
alta teoria riguardo a tali ,due arti, 
con una profonditi ed un'eccellenza 
che lo fanno coonumerarc tra i pri- 
mi matematici del suo tempo: si- 
mili esempi sono sempre buoni da 
far osservare anche in un'epoca in 
cui f opinione dell' iocompatibilitò 
delle scienze esatte con le arti della 
imaginazione non dee avere che as- 
sai pochi partigiani. È naturale lo 
arguire da tali fatti, che l’educazio- 
ne di Taylor non si limitò agli e- 
sercizi di pittura e di musica : tali 
esercizi non furono per lui che og- 
getti di ricreazione; i suoi studi 
gravi e principali erano quelli delle 
lingue, delta letteratura e delle ma- 
tematiche, ai quali si applicò con 
tale profitto, che in età di :5 anni 
era già disegnato per {'università., e 
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che nel 1701 fu eletto membro del 
collegio di Cambridge. Le matema- 
tiche allora acquistavano grande fa- 
vore nell' università ; gli esempi 
della stima accordata dai dotti ai 
geometri valenti eccitavano effica- 
cemente l’emulazione dei giovani 
capaci d'un'applicaeione sostenuta 
e dotati d’un ingegno penetrante. 
Si presume che fin dai primi mo- 
menti della sua ammissione neli'u- 
piversità di Cambridge, Taylor si 
lanciasse nell'aringo aperto da New- 
ton a que’ che volevano spiegare e 
calcolar i fenomeni del sistema del 
mondo ; ciò almeno si arguisce na- 
turalmente dalle relazioni di stima 
che 1’ avvinsero prontamente con 
dotti intesi alla meccanica celeste. 
Compose nel 1708 una Memoria 
sui centri d'oscillazione, che fu pu- 
blicata alcuni anni dopo nelle Tran- 
sazioni filosofiche. Nel 1709 otten- 
ne il grado di baccelliere in leggi; 
e nel 17 12 fu eletto membro della 
società reale. Nel corso dei quattro 
anni che precedettero tale elezio- 
ne mantenne un carteggio col pro- 
fessore Keil sopra diverse questio- 
ni di matematiche; sir Guglielmo 
young, suo nipote, è possessore di 
una sua lettera io data del 1711, 
indirizzata a Mecbin, c contenente 
pna soluzione particolnrizzata del 
problema di Kepler, con applica- 
zioni. Lo stesso anno, 1712, presen- 
tò alla società reale tre .Memorie, 
l'una sull'ascensione dell'acqua tra 
due superficie piane, la seconda sui 
centri d'usci dazione e la terza sul ce- 
lebre problema della conia vibran- 
te, di cui parleremo iu progresso di 
questo articolo. Sembra dal suo com- 
mercio epistolare con Keil, che nel 
>7(3 avesse presentato uua quarta 
Memoria sul suo soggetto favprito, 
la musica, che noo è stampata nelle 
Transazioni filosofiche : Il grado 
distinto io cui si era collocato tra i 
coltivatori delie scienze esatte gli 
acquistò molta considerazione ncllp 
società reale, che nel 1714 lo scelse 
20 
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per segretario, elicgli lo stesso an- 
no si dottorò in legge a Cambridge. 
Grandi contese si agitavano allora 
tra i geometri inglesi e quelli del 
continente; Taylor era appo i pri- 
mi riguardato come un ausiliare di 
alta importanza. Tali discussioni 
avevano luogo principalmente su) 
vasto campo di ricerche, novella- 
mente conquistato e dato in balia 
dello spirito dalie scoperte matema- 
tiche di Newton e di Leibnizio; le 
correrie fatte col sussidio del calco- 
lo infinitesimale sopra un suolo non 
ha guari sconosciuto, o troppo fati- 
cosamente esplorato, mettevano in 
evidenza grandi ricchezze , fonti 
ordinarie di grandi dissensioni. La 
priorità delle invenzioni, il merito 
tanto dei metodi analitici quanto 
delle soluzioni di problemi, la mi- 
sura delle forze, ec., somministra- 
vano materia a discussioni cui l'a- 
mor proprio irritabile ed offeso ren- 
deva troppo spesso acri e parziali. 
Tutto da lungo tempo è rientrato 
tiell’ordine; ed il ragguaglio di tali 
guerre scientifiche, le quali hanno 
occupato la fine del aecolo decimo- 
settimo ed il principio deldecimot- 
tavo, non deve più trovar luogo 
che in una storia speciale delle ma- 
tematiche. Tuttavia, in mezzo alla 
quantità di scritti publicati dai di- 
versi partiti e dannati all' oblivio- 
ne, come le circostanze che gli ave- 
vano generati , apparivano alcuni 
concepimenti originali , fecondi o 
che potrebbonsi chiamare monu- 
mentali: uno di tali concepimenti 
è dovuto a Taylor; e noi ci riser- 
biamo a parlarne quando avremo 
compiuta l'indicazione delle altre 
sue opere. Verso il 1714 publicò, 
in una lettera indiritta a sir Hans 
Sloane, un ragguaglio d’esperienze 
sul magnetismo che sono state pti- 
blicate nelle Transazioni filosofi- 
che, e far ao appresso 1716 vi ag- 
giunse iiu saggio curioso sulle leg- 
gi dell'attrazione magnetica: An 
accounl of an experimcnt for thè 
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‘di, scovcry of thè laws of magne tic 
attraction. Tale ramo delle scienze 
fisico-matematiche ò stato, dopo di 
allora; considerevolmente arricchi- 
to. Il suddetto anbo 1 "7 » 5 corrispon- 
de alla data d'impressione che por- 
ta una parte degli esemplari dei 
suo flfentodus incrementorutnj trat- 
tato a cui si applica l’espressione di 
concepimento monumentate , im- 
piegata di sopra, e sul quale torne- 
remo or ora. Finalmente nello stes- 
so anno comparve un’altra sua ope- 
ra, sulla prospettiva, ch'ebbe gran- 
de voga, non ostante l’amara critica 
che ne fece Bernoulti. Tra i rim- 
proveri che quel celebre geometra 
faceva a Taylor, trovavasi quello di 
essersi appropriato Un metodo che 
non era suo; e di fatto, tale meto- 
do era stato iosegnato luogo tempo 
prima ( nell'anno 1600) a Pesaro 
da Guido Ubaldi, 'io un trattato 
ben compilato e di cui gli appara- 
tori di teatro ai valevano assai util- 
mente. Ma noi opiniamo che sia di 
Guido c di Taylor, in proposito di 
prospettiva, come di Newton c di 
Leibnizio in an ordine di cose assai 
più alto: ognuno dei due è stato 
inventore dal canto suo. L'opera 
originale di Taylor ebbe tre edizio- 
ni in Inghilterra, e venne tradotta 
in francese, Lione, 1753. In segui- 
to a tali tre edizioni inglesi è com- 
parsa una publicazione di Kirby, 
intitolata: Prospettiva di Taylor 
resa facile, n Brook Taylor’s per- 
spcctivc mode easy “. Tale pubiica- 
zionc, divenuta il Pade mecum 
degli artisti meno istrutti, toglieva 
interamente la principale obiezio- 
ne di Bernoulli, cho s aggirava sul- 
le difficoltà che dovevano tener lon- 
tani gli artisti dallo studio d’un'o- 
pera, secondo lui, troppo estratta, 
avuto riguardo alla loro istruzione 
prima (1). Quattro Memorie com- 


(1) Non poitiamo citare un’ obieaione di 
'lai* ijwie, «enea fermare i nostri sguardi con 
una viva sodila buio oc sugl’ immensi progressi 
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poste reno il 1717, 1° sulle equa- 
zioni numeriche, le serie infinite, 
2° sopra un Problema proposto da 
Leihnizio, 3 .° sul Moto parabolico 
dei proiettili, 4-° finalmente varie 
Ricerche, publicate nel 1721, sulla 
dilatazione, mediante il calore dei 
liquidi rinchiusi nei termometri: 
An experiment mode lo ascertain 
thè proporlion oj expansion of li- 
quor in thè thermomeler, svilii re- 
gard lo thè degree of lieot, sem- 
brano le ultimo opere sullo scienze 
matematiche e fìsiche di cui Tay- 
lor siasi occupato.. Un Trattato dei 
logaritmi, che aveva affidato al suo 
amico lord Paislay, non fu mai pu- 
blirato. ftj citano alcuni suoi scritti 
assai diversi. Quanto al loro genere 
da quelli ch’orano l’oggetto delle 
sue meditazioni ordinarie, e di cui 
le date, eccettuata l’ultima, si rife- 
riscono agli anni compresi tra il 
ì^ifì ed il 1720, una controversia 
col conte di Montmort, sulla dottri- 
na di Maltebranche; dei frammen- 
ti d’uu Trattato sui sagrifìci dei 
Giudei ; una lunga Dissertazione 
sulla non colpabilità di mangiar 
sangue (1): Un -lite Lawfulness 

fatti in Francia dalla fine del secolo scorso nel 
genere <1* istruzione che si riferisce principal- 
mente alle arti. La geometria descrittiva , alla 
quale Clatrati! e soprattutto Eulero hanno liuto 
un primo impulso, è divenuta, pel sommo in* 
gcgiio di Monge, pel suo zi to che armata fino 
lll’csaltacions», pei trentanni d'esistenza della 
celebre scuola |>oli tecnica, finalmente pei lavori 
degli allievi c dei chiari dotti formati a quella 
scuola, uno stromento universale, di cui l’uso 
non men facile che sicuro. Nt* soltanto tra 
gli nomini d’ un’accurata educazione potrà tale 
stromento essere applicato ; recenti provvedi- 
menti del governo francese estendono alla dis- 
se degli operai i benefici! del .suo uso. Non o- 
blieremo, parlando di tali benefizi, di djrc quan- 
to la Francia sia debitrice ad uno de’pih cele- 
bri allievi delta scuola politecnica , il barone 
Duptn, il quale, dopo d’aver singolarmente 
contribuito ad ottenere i provvedimenti ora detti, 
adempie egli stesso nella capitale l’oficio di 
professore, ed incoraggia, vivifica con pari ar- 
dore e buon sueeasso, e co’suoi consigli e per 
la giusta conviti «‘razione di cui gode, le nume- 
rose scuole che si aprono nelle principali riuà 
del regno, ed anche in quelle degli stati vicini. 

( 1 ) Secondo una nota somministrataci da 


T A Y 307 

of cating blood ; finalmente un 
Maggio intitolato : Contemplano 
philosopliica , composto verso il 
■ 73 o, negli ultimi tempi della sua 
vita, in un’epoca ip cui la sua salu- 
te era in pessimo stato, e publicato 
nel 1 7g3 da suo nipote Guglielmo 
Yonng. Newton amara anch’esso 
gli studi ed i componimenti teolo- 
gici, ma l’immortalità è assicurata 
all’ autore del sublime libro dei 
Principii ; e, quantunque in un 
grado assai meno eminente, l'in- 
ventore della celebre formula anali- 
tica che i geometri chiamano Teo- 
rema di Taylor , ha per sempre 
iscritto il suo nome nei fasti del- 
l'analisi matematica. Tale teorema 
c il principale risultato o piuttosto 
l’epilogo del libro sopra mentovato, 
col titolo: Methodus incremento- 
rum directa et inversa, stampato a 
Londra ; l'esemplare che noi posse- 
diamo ha la data del 1717, altri 
esemplari hanno quella del 1715. 
Lagrangc ci sembra il primo che 
abbia messo in piena evidenza tut- 
to il partito che si può trarre dal 
Teorema di Taylor nell'alta ana- 
lisi. 1 biografi non hanno nemme- 
no sospettato il merito del fljellio- 
dus incrernentorum , e Montucla 
stesso non dice nulla di tale Tratta- 
to nella sua Storia delle matemati- 
che, opera. altronde molto commen- 
devole. L'enunciazione analitica del 
teorema di cui si tratta costituisca 
ciò che i geometri chiamano una 
serie o un sistema, una successione 
di termini algebrici, connessi tra 
loro per certe leggi, e di cui il nu- 
mero, in generale infinito, diventa 
finito o limitato in casi particolari. 
Tale serie è chiamata convergente 
o divergente, rispettivamente, se- 
condo che i valori de’suoi termini 

un dolio inglese, Undrrwood, un’opera ron tale 
litoio sarebbe siala publieala nel 1034, d’onde 
ai- conchindcrebbe eh’ esistono due opere sulla 
stessa materia ; ma tale punto di divusdone 
non è di nessun morti' nto per la gloria di 
Taylor. * 
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successivi sona cootiuuaniente de- 
crescenti o crescenti. Stante il gran- 
de ed importante uso cbe si è fattoi 
e cbe ai continua a fare in matema- 
tica del metodo delle serie, sarebbe 
desiderabile cbe un autore capace 
di ritcssere la storia di Montitela, 
per metterla al livello delle attuali 
cognizioni (assunto che è adempiu- 
to troppo imperfettamente, sia bei 
due volumi di supplemento, sia nel- 
la publicaeione di Bossut), dedicas- 
se a tale metodo una sezione specia- 
le che manca alla storia della scien- 
za. Vedrebbesi che bisogna risalire 
fino ad Archimede per trovare il 
priipo esempio delle serie infinite, 
cbe quel potente ingegno ha im- 
piegate, nel trattato delle Spirali, 
a quadrare degli spazi. Cavalieri 
Ila fatto, di tale mezzo, il fonda- 
mento del suo Metodo degl' indivi- 
sibili j soltanto tali serie sono som- 
mato da considerazioni geometri- 
che, e rappresentate da figure o da 
non serie ili linee retto. Wallis, nel- 
la sua Arìthmetica in/initorurn , pu- 
blicata nel i 665 , ha trattato le «e- 
rie. algebricamente, e le ha applica- 
te alla quadratura d'un sistema di 
curve del genere di quelle cbinma- 
matc paraboliche, il quale genere 
contiene, come caso individuale, la 
parabola quadrata da Archimede. 
Lo stesso autore, nella su» Matite- 
sis universalis, sive Arithmetica 
Opus integrum,»nn. iGS'j.cap. 33 , dà 
un esempio, il primo a quanto sem- 
bra, d una serie algebrica propria- 
mente detta, vale a diro ordinata 
secondo una serie di termini di ci|i 
il numero è in generale infinito, 
contenendo ciascuno una patema 
d'una quantità indeterminata. Mer- 
cator, nella sua Logarilhmotcchi\ia , 
publicata nel iGG8, ha quadrato 
l'iperbole sviluppandola in serie; 
Brounker, Giacoma Gregory, Ne- 
wton e Leibnizio, sono poscia com- 
parsi in iscena; e dobbiamo loro 
importanti serie. Nel 1G89, iGqt, 
1G96, 1698 e ifo^, Giacomo Ber- 
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Donili fece sostenere, sotto la sua 
presidenza, cinque tesi della dottri- 
na delle serie. Tuli tesi sono state 
unite infine della' sua Ars conje- 
ctandi , publicata da sub nipote 
nel i^M, e stampate. Lungo tempo 
dopo, nella raccolta delle sue Ope- 
re. Verso quell'epoca, Brook Tay- 
lor s'occupava del metodo degl’ in- 
crementi o delle differenze (alle 
quali si è male a proposito aggiun- 
to l'epiteto di finite { t)), gli dava 
un algoritmo, ed abbracciava il cal- 
colo inverso nelle sue ricerche. 
Newton non ayeva fatto nè 1 ’ una 
cosa nè l'altra, sia nel suo libro Ue 
systemate mundi (il terso dei Prin- 
cipii), sia nel suo Methodus diffe- 
rentialis (anno 1 ^ 1 1 ), in cui si tro- 
va un metodo d' interpolazione ben 
conosciuto ; e Taylor è arrivato al 
celebre teorema cbe porta il suo 
nome, passando dagP incrementi fi- 
niti agl' incrementi evaniscenti (2): 
il cbe è osservabile, avuto riguardo 
all'epoca in cui scriyeya. Ecco ork 
ciò cbe tale teorema dà immediata- 
mente: se si ba un'espressione ana- 
litica, composta di vari termini nei 
quali una quantità variabile entra 
sotto forme di qualunque fatta sia- 
no, ciò cbe i geometri chiamano 
una funzione di tale quantità, e 
che la variabile provi un accresci- 
mento o una diminuzione, ne risul- 
terà un cambiamento corrisponden- 
te nel valore della funzione ; ed è 
tale cambiamento di «ni il Teore- 
ma di Taylor dà il valore genera- 
le. Questo valor generale si trova 
espresso da Una serie di termini nei 
quali entrano le flussioni o diffe- 
renziali, di diversi ordini, della 
funzione, combinate con le potcn- 

(l) V*di il corso di Calcolo integrale di 
Lacroijr. 

(a) Vedi il Methodus incremcutorrnm , pa- 
giu.*) a 3, coroll. 2 , la 3xa ediiiont* in 8.*t> del 
Calcolo difTiremialo ed allegrale di Lacroijr, 
pag. 556, c le Lesioni d’anàlisi di Prony, Gior- 
nale della scuola politecnica, 4**o fascicolo ua> 
giua 544. 
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ce successive dell'incremento della 
variabile. La forinola del binomio 
di Newton, quella di Alaclaurin 
per Sviluppare - le funzioni, ec. , se 
ne deducono come casi particolari. 
Noi potremmo, avuto riguardo al 
modo di composizione della formu- 
la di Taylor, e nella nostra qualità 
di costruttore, assomigliarlo ad un 
punto gittato sullo spazio che sepa- 
ra il finito dall’ infinito; ma per a- 
vere un'idea precisa del grado che 
essa dee occupare tra le scoperte 
analitiche, bisogna sentire Lagran- ' 
ge, che ne fa la base della sua teo- 
ria delle funiioni analitiche : In 
» una Memoria stampata tra quelle 
n dcU'aceademia di Berlino, 1771, 
» dice il prefato grande geòmetra, 
» affermai che la teoria dello svi- 
si luppare le funzioni in serie con- 
ss teneva i veri principii del calcolo 
ss differenziale', sciolti da ogni con- 
ss siderazione d’ infinitamente pio- 
ti coli o di limiti; e dimostrai, con 
ss sì fatta teoria , il Teorema di 
ss Taylor , che si può riguardare 
ss come il principio fondamentale 
ss di tale calcolo , e che non era 
ss stato per anco dimostrato se non 
ss se coll’aiuto del medesimo calce- 
si lo , o eolia considerazione delle 
ss differenze infinitamente piccole, 
ss Dopo, Arbogast ha presentato al- 
ti l’accademia una bella Memòria in 
vi cui la stessa idea è esposta e svi- 
si luppata con applicazioni sue pro- 
si prie ( Giornate della scuola po- 
litecnica, j* fascio., p. 5 ). Ecco quin- 
di un teorema il quale, stabilito pri- 
ma mediante un certo progresso di 
raziocinio, guida poscia alla cono- 
scenza ed all' uso de' più efficaci 
stromenti conosciuti di scoperta in 
matematica, senza imbarazzare la 
mente per considerazioni à.' infini- 
tamente piccoli, di limiti, ec. Si è 
esteso il teorema di Taylor ad Una 
funzione d'un numero qualunque 
divariabili; ai è trovato il mezzo 
di sostituire ad un termine della 
sua serie d'un numero qualunque 
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un’espressione che rappresenta la 
somma di tale termine c di tutti i 
seguenti, ec. ; ma i particolari di ta- 
li modi per cui trarre a generalità 
dee trovare il suo luogo altrove. Noi 
ne ahbiamo detto abbastanza per 
supplire,- intorno al principal titolo 
di gloria di Taylor , al silenzfo 6 
all’ ignoranza dei biografi. Non pos- 
siamo però chiudere la Notizia dei 
suoi lavori matematici senza men- 
tovare un capitalo notabilissimo^^ 
sito A lethodus incrèmenlorum (pro- 
pos. xxii, probi, xvii, pag. 86), nel 
quale dà una soluzione del proble- 
ma famoso della corda vibrante , 
più compiuta e più profonda delle 
soluzioni piiblicatc prima della sua. 
Ne abbiamo parlato nell' artìcolo 
S.vuVK*n, al quale rimettiamo il let- 
tore. Taylor, cedendo ad istanti in- 
viti, si recò a Parigi nel 17 iG. La 
filosofia newtoniana vi era coltivata 
allora; ed i dotti di quella capitalo 
avevano un desiderio grande di co- 
noscere il segretario della società 
reale. Vi fu accolto con le testimo- 
nianze più Insingbiere di conside- 
razione e di stima; e l'amabilità dei 
suoi, colloqui, che accoppiavano l'u- 
tile col dilettevole, accrebbe vie più 
l’eccellente opinione che le sue ope- 
re c la sua fama avevano fatta di lui 
concepire. I geometri 'non furono i 
soli che l'accolsero: strinse amicizia 
col lord Bolingbroke, col conte di 
Caylus, ec. Tornò a Londra in prin- 
cipio del 1717) e dopo la composi- 
zione di tre dei Trattati che abbia- 
mo citati, la sua salute si trovò tal- 
mente alterata che, per ristabilirla 
e gustare alcuna quiete , deliberò 
d’andare in Aquilgrana. Bramando 
di occuparsi di soggetti morali e re- 
ligiosi , rimi oziò nel 1718 al suo 
impiego di segretario della società 
reale. Reduce in Inghilterra nel 
1713, diviso il tempo tra le compo- 
sizioni religiose di cui abbiamo par- 
lato, e la pittura, occupazione pre- 
diletta, di cui serbò il gusto fino ai 
suoi ultimi momenti. E opinione 
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che la vito ritirata a ctii si condan- 
nò impiegando in tale divertiroen- 
to tutti momenti che gli restavano 
dalle sue più gravi occupazioni, ab- 
bia potuto accorciare i suoi giorni. 
Verso la fine del 17*0 si arrese nl- 
l’ invito che gli fece il lord Boling- 
broke, d' andar a passare alcun 
tempo a la Source, caso villereccia 
vicina ad Orléans, che il prefato 
lord teneva dalla sua sposa, vedova 
tl’un nipote di mad. di MninteooD, 
il marchese di Villette. L'anno ap- 
presso, Taylor sposò miss Bridge» 
di Vnllington, nella contea di Su- 
re » ) giovane damigella d’nna boo- 
rti famiglia, ma che non era ricca. 
Tali nozze furono cagione d’ una 
rottura con suo padre, il quale ne- 
gò il suo assenso } la morte della 
sua sposa, avvenuta nel t7*3,equel- 
la d'un figlio che ne aveva avuto e 
che poteva diventare un mezzo di 
riconciliazione, 1 addolorò vivamen- 
te. Nondimeno passò i due anni se- 
guenti nell'abitazione di suo padre 
a Bifrons. Coli, le tenere c premu- 
rose cure delle sue sorelle c 1 in- 
canto della musica, non solo miti- 
garono i suoi affanni, ma lo indus- 
sero e fermare perenne stanza in 
villa. Cootrassse nel 1 7*5 un se- 
condo matrimonio eh’ ebbe l’inte- 
ra approvazione di suo padre e del- 
la sua famiglia, con Sabetla, figlia 
di Giovanni Sawbridge, scudiero, di 
Olanting, nella contea di K.ent. Suo 
padre essendo morto, nel 17*9, la 
proprietà di Bifrons gli toccò per 
successione. Ebbe il dolore 1 anno 
appresso di perdere anche la sua 
seconda moglie, in seguito ad un 
parto. La figlia che nascendo cagio- 
nò tale triste avvenimento è dive- 
nuta la madra di sir Gugl. Young, 
autore di varie Note sulla Vita pri- 
vata di suo avo. Incominciando dal 
1730 la salute di Taylor declinò 
talmente, che i suoi amici perdcro- 
no ogni speranza di vederlo rista- 
bilito. Il cessare dei lavori gravi di- 
veniva necessario, e tuttavia iu allo- 
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ra che Taylor,come dicemmo, com- 
pose la Contemplatili philosopltica, 
in cui si vede quanto può uuo spi- 
rito geometrico, quantunque in un 
corpo infermo, applicato a questio- 
ni di metafisica. Il cordoglio che 
l’opprimeva rese inh ut Incise le cu- 
re de'suoi congiunti ed i tentativi 
che facevano par procurargli qual- 
che consolazione i suor amici , nei 
primi dei quali convien porre Ro- 
Iingbrohe. Taylor non sopravvisse 
che poco più d un anno alla sua se- 
conda sposa, e morì ai 10 di dicem- 
bre 1731, in età di quarantasei an- 
ni. Fu sepolto nel cimitero di Saint- 
Ann' s Soho. 

P NT. 

TAYLOR (Il cavaliere Gio- 
vanni ), famoso oculista inglese del 
secolo dccirnottavo, era figlio d’un 
matematico, di cui csistouo • alcuno 
opere (1). Dopo ch’ebbe compiuti 
gli studi di medicina sotto il primo 
maestro del secolo (1), si applicò in 
un modo speciale alla cura delle 
malattie degli occhi, ed ebbe la for- 
tuna di riuscire iti varie operazioni 
eh’ esigevano la conoscenza della 
struttura dell'occhio c multa destrez- 
za. I suoi primi lieti successi lo mi- 
sero in credito, ed ottenne il titolo 
di medico oculista del re d'Inghil- 
terra. Avido di fama cd appassio- 
nato pel viaggiare , Taylor visitò 
tutte le province del regno, eserci- 
tando la sua arte con una voga o- 
gnora crescente. Passò sul continen- 
te nel 1733, e si fermò primamen- 
te in Olanda, dove la sua riputazio- 
ne attirò presso lui un numero sì 
grande d’infermi, che a‘ Brcda, so 
a lui si crede, il governo fu obbli- 
gato di tenere per quarantacinque 
giórni sei guavdic alla di lui porta 
per conservar l’ordine tra la molti- 
tudine. Nel perìodo di trentanni , 

( 1 ) Tra le altra il Tuona iti mattinatici, 
in inglese. 

(a) Cosi Taylor stesso chiama il suo Pre- 
cettore, 
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girò fino a tre volte i diverti itati 
dell'Europa, sfoggiando il fasto c la 
magnificenza d' un gran signore . 
Accolto in tutte le corti, ottenne 
dui principi, dai re, dall'imperato- 
re e dal papa, titoli onorifici di cui 
non mancava di decorarsi. Tato o- 
stcntazione puerile e la ciarlatane- 
ria else metteva neH'esaltare le sue 
cure hanno fatto alla sua riputazio- 
ne un danno irreparabile, e tolgo- 
no che ora gli si renda la giustizia 
n'suoi talenti dovuta . Davide Mar- 
cliant, professore nell'accademia di 
Tubinga, recitò pubicamente nel 
i yOu il Panegirico di Taylor. Hàl- 
ler. ed altri valenti medici citano- 
con lode alcune delle sue operazio- 
ni. Ma Taylor ha preso egli stesso 
la briga di lodarsi, e l'ba fatto in 
un modo sì enfatico, che ha dato 
perciò appunto materia di riso. Una 
raccolta in $.to che ha publirata 
con questo titolo: Aneddoti della 
vita del cavaliere Taylor, estratti 
dalla Storia de'suoi viaggi, in tre 
volumi la 8.vo, presenta, con la li- 
sta delle sue opere e delle loro tra- 
duzioni nella maggior parte delle 
lingue d’Europa, i nomi dei prin- 
cipi, delle principesse e dei grandi 
personaggi che l'hanno onorato del- 
la toro fiducia, la 'nota dei regali 
che ne ha. ricevuti, e finalmente 
delle particolarità veramente ridi- 
cole per la loro esagerazione sulle 
cure meravigliose che ha fatte in 
tutta l’Europa. Taylor annunciava 
nel i 767 l' intenzione di fermare 
stanza a Parigi, e si può congettu. 
rare che vi morisse poco tempo do- 
po. Il suo metodo d'operare, segui- 
to dagli uni, c criticato, da valenti 
oculisti, tra. gli altri da Elia Fed. 
llcister, è totalmente abbandonato, 
del pari ebe la spilla, da cataratta 
ed alcuni altri strumenti di sua in- 
venzione. Le sue principali opere 
sono: I. Il Meccanismo del globo 
dell'occhio-(\n inglese), Norwich, 
1 727, in 8.vo ; Londra, 1780, me- 
desima forma, tradotto in latino, in 
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francese, in ispag nuoto, in porto- 
ghese, in tedesco, in isvedesc, in da- 
nese ed in italiano ; li Trattato sul- 
le malattie deli organo immediato 
delia vista, Parigi , 1 735, in 1 2, 
trad. in tedesco ; ili Nuovo tratta- 
to sulle malattie dell'umore cri- 
stallino , Londra, 1738, 111 8.vo , 
in inglese; IV De vera causa stra- 
bismi, Parigi, 1 738, in 8.vo ; V Ri- 
cerché salta sede immediata della 
visione (in inglese), Londra, 1 7^3, 
in 8.vo. 11 ritratta di Taylor ò stato 
intagliato in 8.vo. 

W— s. 

TA YLO R ( Giovanni ) , dotto 
filologo inglese, nato nel 1703 a 
Shrewsbury, entrò per tòmpo nel 
collegio di san Giovanni di Cam- 
bridge, e si' rese chiaro per la sua 
applicazione e per la rapidità dei 
suoi progressi. I suoi talculi gli me- 
ritornilo in. breve il titolo di nggre-» 
gaio; ed ottenne successivamente la 
carica di bibliotecario e quella d'ar- 
chivista dell* università. Lo studio 
delle lingue e delle antichità non 
essendo bastante per tenerlo occu- 
pato, impiegò i suoi ozi nella giu- 
risprudeuza e si dottorò in legge. 
Fattosi poco tempo dopo ecclesiasti- 
co, hi creato pastore a Lauffeld, poi, 
arcidiacono di Bucltingham, e can- 
celliere della diocesi di Lincoln. Fi- 
nalmente Taylor, eletto canonico 
del capitolo di san Paolo a Londra,, 
fermò stanza in quella città dove 
muri ai 4 d'apule 1766. E. prioci- . 
palliente conosciuto per le eccel- 
lenti edizioni che ba puhlicate de- 
gli autori greci: I . Lysiue oralio- 
nes et fragmenla, gr. et tal., curii 
nolis criticis, iruer/rrctatione nova 
ót J. Marklandi conjpcluris, ec., 
Londra, 1739, in 4 -to ; magnifica e- 
dizione di cui souo stati tirati ven- 
ticinque esemplari in carta forte, 
con una scelta di note; Cambrid- 
ge, 1748, in 8.vo ( Fedi Lisia); 
II Orationcs dune, una Dcmostlie- 
nis contro Midiam; altera Lycur- 
gi conira Leocrutem, gr. lai,, cune 
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notis, ivi, 1743, i Q 8 *0; III Demo- 
sthenes, AEschines , Dinarchus et 
Demas, gr. lai. , cum notis , i»i, 
1748*57, in 4 .to. Tale edizione do- 
veva comporsi di cinque volumi .- 
non ne sono usciti che due; il se- 
condo ed il terzo} ma non è meno 
ricercata che se fosse compiuta ( V. 
Demostene ) ; IV Demoslhenis et 
AEsCÌtinis orationes contrariae , 
Cambridge, 1769, in 8.vo, due vo- 
lumi. Le altre opere di Taylor so- 
no : I. Saggio sulla legge universa- 
le ( in inglese), Londra, 1754, in 
4 -to. Tale edizione è la terza} II C- 
lementi del diritto civile ( in ingle- 
se), ivi, seconda ediz., 1756, in 4-to} 
III Commentarius ad legent deccm- 
viratem : de inope debitore in par- 
tes dissecando, Cambridge, 1 74 *, 
in 4-to. Taylor ha aggiunto a tale 
dissertazione due note ad marmar 
Rosporanum Jovi litio sacrum : 
de voce Joanne, d’un dotto indica- 
to col nome d ' Arislarchus Canta- 
brigiensis, che si crede essere Ben- 
110/ o Markland} la spiegazione di 
nu marmo d’Oxford, per Tomaso 
Barlovv, e la Dissertazione De Hi- 
sloricis anglicani s, dello stesso au- 
tore} IV Marmor Sandvicense cum 
commentar, et notis, Cambridge, 
1743 , in 4-to, rara e ricercata. È la 
spiegazione del marmo portato if A - 
tene nel 173$ dal conte di Sand- 
wich, e che presenta il conto delle 
spese fatte dai. magistrati per la ce- 
lebrazione delle feste di Deio (Ve- 
di il Giornale dei dotti, 1745, feb- 
braio, 174 ). Corsini ha dato la spie- 
gazione di tale marmo ( Disserta- 
lio ri, appendici* ad noi. graeco- 
rum, 97-132 ) . 

W— s. 

TAZIANO, filosofo platonico, 
nacque in Siria verso l'anno i 3 o 
dell’era volgare. Educato nelle arti 
e nelle scienze dei Greci, perfezio- 
nò le sue coalizioni coi viaggi e di- 
venne ben presto un prodigio di 
erudizione. Dopo di aver visitato le 
città più celebri dell' Oriente , si 
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condusse a Roma col proposito dì 
fermarvi stanza, siccome centro del 
sapere. Avea avuto sovente occasio- 
ne di notare i grossolani errori della 
religione pagana e le chiare con- 
traddizioni dei sistemi dei filosofi} 
Avendo letto alcuni tifati dei Cri- 
stiani li trovò superiori sr tutti quel- 
li che aveva inaino allor conosciuti: 
» Fui persuaso, egli dice, dalla let- 
tura di tali libri, perche le. parole 
sono semplici, perchè gli autori 
sembrano sinceri e lontani da ogni 
affettazione, perchè le cose che di- 
cono si comprendono facilmente , 
perchè in essi si trovano molte pre- 
dizioni avverate, perchè i precetti 
sono ammirabili, e perchè, ponendo 
un Dio unico, è dottrina che ci li- 
bera da molti signori e tiranni e 
cui eravamo soggetti “ ( Orai, ad 
Graecos, 46). Taziano evasi messo 
fra' discepoli di s. Giustino } cd in- 
segnò per qualche tempo anch'egli 
quelle verità che il suo maestro a- 
veva suggellate col satogue} ma ave- 
va abbracciato il cristianesimo p Ut 
per istqnehezza che per persuasio- 
ne. Troppo era imbevuto delle idee 
platoniche, perchè esse non si con- 
fondessero con le sue nuove opinio- 
ni. Rimasto senza guida, guari noti 
istette che lasciassi andare ai tra- 
viamenti della fervida sua imagina- 
zione} e partito essendo da Roma 
verso fanno 171 per ritornare in 
Oriente, quivi gettò i fondamenti 
d'una setta, la quale dalla Mesopo- 
tamia si sparse nelle province della 
Asia minore, nelle Gallre, in Ispa- 
gna e fiu a Roma. La dottrina di 
Taziano era composta dai dogmi 
ch’egli avea tolti alle altre sette, fi- 
gli ammette con Valentiniano spi- 
riti di diversi ordini} con Marciano 
due dei, im buono e l'altro cattivo, 
che dipendevano uno dall'altro} con 
Simooc mago, che la creazione è 
opera d’ uno spirito inferiore. Se- 
condo Taziano i due Testamenti 
non erano stati dettati dallo stesso 
spirito. Rigettava alcune delle Epi- 
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itole «li ». Paolo, ed altre ne ritoc* 
cova. Fondandosi su quel passo della 
Epistola ai Calati ( cap. yi, 87 ) : 
« Quegli che semina nella carne 
raccoglierà la corruzione della car- 
ne, “ proscriveva il matrimonio co- 
me l'adulterio. Proibiva a* suoi di- 
àccpoli l'uso. di quanto aveva avuto 
vita, e vietava loro il vino, mosso 
dall'avere il profeta Amos rinfaccia- 
to agli Ebrei d'averne fatto bere ai 
Nazareni. I proseliti di Taziano ri- 
cevettero il nome di Encralìti o 
Continenti, e d'Idroparastati o Ac- 
quari. Egli avea composto molte o- 
pere, ma non ci rimane se non se 
il suo Discorso ai Greci. Benché 
l’abbia recitato poco tempo dopo il 
martirio di s. Giustino, trovasi già 
in esso il germe delle singolari opi- 
nioni eh’ ei produsse in progresso. 
E per altro adorno d'amena erudi- 
zione o scritto con uno stile vivo e 
animato; ma i critici ne biasimano 
la disposizione e le negligenze trop- 
po frequenti. Il discorso di Taziauo 
è una difesa dei Cristiani ai quali 
attribuisce la scoperta delle arti (1). 
Fu stampato per la prima volta , 
con una versione latina di Corrado 
Gestier, in continuazione di Teo- 
filo di Antiochia, er., Zurigo, 1 546, 
in foglio. Poscia è stato ristampato 
in diverse raccolte in continuazione 
delle Opere di ». Giustino. L’ edi- 
zione più pregiata è quella che fu 
publicata da Gogl. VVorth: Tatia- 
ni Oratio ad Graecos et Hermiae 
irrido gentilium pliilosophorum 
gr. lai., cum notis varior., Oxford, 
1700, in 8.vo. Devesi trovare alla 
fine del voi. una Dissertazione sen- 
za nome sopra Taziano, di cui è 
autore l’abate di Longuerue. Tale 
parte eh' è di 29 pag. manca in pa- 
recchi esemplari. Le opere di Ta- 
ziano, di cui si conosce il titolo, so- 
no : dei Trattati^lcgli animali; del- 
la natura dei Demonii; della perfe- 

(1) Rrockrr ha (allo nna spotiiioiie di lai* 
Diacono, Storia filoso /. , ui , 380-96. 
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«ione del Salvatore (l), ed infine 
nn libro di Problemi , nel quale 
spiegava i passi più oscuri della Bib- 
bia. Si sa che aveva composto col 
titolo di Diatessaron una Concor- 
danza degli Evangeli; ed una se ne 
trova col di lui nome nella lì ibi. 
max. patrutn, t4, p. n, 203-21 z; 
ma essa non è opera di Taziano. 
V edi Fabricio, lì ibi. graeca, v, 83 ; 
e Ceillier, Hisl. des auteurs sacrés, 
il, i3o. 

. W— s. 

TAZIANO di Mesopotamia, cho 
deve esser vissuto nel quinto secolo, 
ha scritto un’armonia degli Evan- 
geli i, che Vittore di CBpun ha tra- 
dotto in latino, attribuendola male 
a proposito « Taziano di Alessan- 
dria.- La sua traduzione latina é sta- 
ta inserita nella Biblioteca dei Pa- 
dri; e verso il nono secolo un poeta, 
cho apparteneva forse alla corte di 
Carlomagno , la tradusse in versi 
francesi. Bonaventnra Vuleanie, a 
cui andiamo debitori d'altre impor- 
tanti scoperte, fu il primo a far co- 
noscere tale avanzo prezioso della 
poesia francese, di cui ha publicato 
alcuni passi nel Sno trattato: De lit- 
leris et lingua Gelarum, seu Go - 
tliorum, notisque lombardicis, Lei- 
da, 1697, in 8.vo. Freher, Giunio, 
Rostgaard, Palthenius (Giovanni), 
Schiller ed altri dotti si occuparono 
di tale Armonia di Taziano. Vedi 
Tatiani Alexandrini liarmonia , 
Greifswald, 1706, in 4-to ; — The- 
saurus anliquitatam Teutonica- 
rum, tomo ir, ultima parte; — Lin- 
gua c letteratura degli antichi 
Franchi, Parigi, 1814, in 8.vo. 

G — v. 

TAZIO ( Tito ), re di Cure nel 
paese dei Sabini, era già molto avan- 
zato negli apni, quando il rapimen- 
to delle fighe del Lazio e della Sa- 
binia per opera dei Romani gli fece 
preoder le armi contro tale popolo 

(1) San Clemente Aletta mirino ne riferite* 
nn patto, Stromat . , liL ni. 
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nascente, l’annoottavo di Rema (a*. 
G. C. 745 ) ( 1 ). La residenza di vi- 
so principe tu il contro comune del- 
le deputazioni che si mandarono gli 
tini agli altri i diversi popoli oiTesi, 
per concertare la loro vendetta. 
Laonde Dionigi di Alicarnasso as- 
serì che Tazio fece per tre anni la 
guerra ai Romani. I Cenini, i Cru- 
atumini, gli Anteunati, trovando i 
Sabini od il loro re troppo lenti a 
venire ad un partito, fermarono di 
cominciare soli la guerra; e tale pre- 
cipitazione cagionò la perdita loro 
( Fedi Romolo ). Tazio non entrò 
in campagna che in capo a due an- 
ni. Terribile fu la guerra da lui 
mossa a Romolo ; egli non vi si sca- 
gliò nè con furia- nè cop precipitan- 
za, dice Tito Livio ; non fece l’er- 
rore di minacciare prima di ferire. 
Ricorse anzi all'astuzia. Tarpeia, fi- 
glia di Spurio Tarpciu, che coman- 
dava la cittadella di Roma, recavasi 
fuor delle mura ad attigner acqua pei 
sagrifizì. Tazio la indusse per oro a 
permettere ai Sabini d’entrar nella 
rocca ; non appena introdotti, quei 
furibondi la fecero spirare sotto 
mille dardi, tanto per dimostrare 
ch’essi non doteano ad altri che a 
sè stessi la presa della cittadella, che 
per lasciare un memorando esem- 
pio a quel pericolo si cimentano i 
traditori. Nulla è più inverisimilo 
di tale tradizione. Come supporre 
che una giovinetta abbia avuto la 
imprudenza di uscir sola delle mu- 
ra in presenza d'un esercito di as- 
sediami ? o, concedendo anche che 
ella si fosse messa da sè a tanto ri- 
schio, come credere che suo padre 
non le lo avesse impedito ? Giac- 
ché pel racconto stesso di Tito Li- 
vio ella fu indotta a tradire la patria 
soltanto dopo che Tazio e i Sabini 
ebbero seco parlato. Plutarco nella 
vita di Romolo rende questo fatto 
meno in verisimile aggiungendo che 

(1) Si *egue in quoto articolo per la cro- 
nologia l 'Arte di verificare le date. 
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Tarpeia fa processato da Romoto 
come reo di tradigìonc e condanna- 
to alla pena di morte ; ma è il solo 
che riferisce tale particolarità. Tito 
Livio secondo altri storici racconta 
ancora in due diverse maniere la 
storia di Tarpeia. Vedendo che i 
Sabini avevano armillq di diamanti 
u ricchi anelli, ella domandò in pre- 
mio del suo tradimento che le des- 
sero ciò che portavano al braccio 
sinistro : io luogo degli anelli furo- 
no tua ricompensa gli scudi, e fu 
schiacciata sotto il loro peso. Infine,, 
giusta la terza spiegazione che leg- 
gesi nello storico latiqo. Tarpala 
chiedendo ai Sabini ciò che aveano 
nel braccia mancai avea inteso ve- 
ramente le loro armi; e tale doman- 
da sembrando ai Sabini che nascon- 
desse una perfida intenzione contro 
di loro, avéano essi fatto- della mer- 
cede ch'ella chiedeva lo stromento 
della sua punigione. Tale è la tradi- 
zione seguita da Floro e da Dionigi 
d'AIicarnasso,che cita Lucio Pilone, 
Storico che vivea ai tempi dei Grac- 
chi. L’opinione di Tito Livio con- 
fermata dalla testimonianza di Fa- 
bio Pittore c di Cincio, autori mol- 
to più antichi, è quella che preval- 
se. Con tutto ciò, che cosa puossì ri- 
spondere a ciò che aggiunge lo sto- 
rico greco sulla fede di Pisunc ? Un 
magnifico sepolcro fu cretto a Tar- 
peia nel luogo medesimo in cui era 
stata messa a morte. Quivi i Roma- 
ni le facevano ogni sano libazioni 
e sagrifizi. Ora, so ella fosso stata 
uccisa nel tradire la patria al nemi- 
co, nè da quelli che fossero stati da 
lei traditi, nè da quegli altri che le 
avean tolto la vita, le sarebbero sta- 
ti tributati tali onori. Da si fatte 
tradizioni Dionigi di Alicarnasso 
trae la conseguenza che ognuno- 
ne può pensar ciò che vuole, il che 
dimostra che ildo(to storico, per or- 
dinario si facile ad affermare, aveva 
tutta la storia di Tarpeia per una 
favola. Ma Plutarco ne somministra 
nuovi argomenti più validi ancora. 
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di dubbio, tanto su questa storia 
quanto sulla esistenza di Tazio ; o 
almeno sulla sua identità come re 
di Cure. A detta di lui, Antigono, 
che viveva sotto Tolomeo Filadelfo, 
aveva scritto nella sua Storia di Ita- 
lia che Tarpeia era figlia di Tazio, 
e che mal suo grado dovendo viver 
con Romolo, diede la rocca di Ro- 
ma in potere del padre, il eguale c- 
gli stesso la punì del tradimento. 
Il poeta Simulo, parimente citato 
dal biografo di Romolo, fa di Ta- 
zio un re dei Boi e dei Celti, e di 
Tarpeia una giovinetta, la quale, 
presa da lui, gli dà io mano il Cam- 
pidoglio, sperando di divenire sua 
sposa : ss Ma, aggiugne il poeta, i 
js Boi ed i Celti non la seppellito- 
si no oltre il Po, nè si recisero le 
ss chiome sul suo sepolcro ; gettato- 
si no invece sulla sciagurata i loro 
ss scudi , i quali soli furono Torna- 
si mento della tomba di lei “. Tale 
e sì fatta varietà di tradizioni, tutte 
assurde del pari, viene pure a con- 
ferma di ciò che credesi aver dimo- 
strato nella vita di Romolo, cioè che 
la storia dei principii di Roma è in 
gran parte una fàvola convenuta. 
Cora’ ebbe Tazio in sua mano la 
rocca di Roma, dovette il dì appres- 
so combattere l'esercito romano. ; il 
primo scontra accadde fra i luogote- 
nenti dei due re : Mezio Curzio, 
ebe comandata i Sabini, ebbe in sul- 
le prime il vantaggio sui Romani 
condotti da Osto Ostilio. Romolo, il 
quale sopraggiunse, avea racceso il 
combattimento, quando le Sabine, 
avendo Ersilia alla testa, sopravven- 
nero a separare i combattenti. In 
virtù del trattato che fu tantosto 
conchiuso, Roma raddoppiò le sue 
forze con la unione dei Romani e 
dei Sabini in una sola nazione, e 
trovossi soggetta a due re, Tazio e 
Romolo. Per soddisfare iu qualche 
cosa ai Sabini i Romani presero il 
soprannome di Quiriti dalla città di 
Cure. Una delle tre centurie dei 
cavalieri fu chiamala Taziense dai 
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nome di Tazio. Dionigi di Àlicar- 
nasso e Plutarco assegnano una più 
lunga durata alla guerra fra Tazio 
e Romolo. Secondo essi v'ebbero ri- 
petute mischie per parecchi giorni. 
Una prima battaglia generale fini 
con vantaggio dei Sabini ; una se- 
conda fu dubbia, e Romolo ne ri- 
portò parecchie ferite. Nella terza, 
a quanto riferisce Plutarco, d’accor- 
do. con Tito Livio, le Sabine arre- 
starono i combattenti scagliandosi 
in mezzo alle due osti. Dionigi di 
Alicarnasso non parla di quest'ulti- 
mo fatto d' arme ; dice solamente 
che dopo due combattimenti i Sa- 
bini misero il partito, se doveva- 
no far la pace, o far leva nel loro 
paese di nuove truppe per conti- 
nuare la guerra . Mentre pende- 
vano ancora in fra due, lo Sabine, 
dopo di essere state autorizzate 
da un decreto del seonto, usciro- 
no di Roma vestite a gramaglia, 
tenendo per mano i lor pargoletti, e 
si condussero nel campo dei Sabini. 
Elleno si gettano a'piedi di Tazio; 
Ersilia parla in nome di tutte o 
domandano la pace. Il re dei Cureti 
ed il suo consiglio non, resistono ol- 
le preghiere. Tosto è fermata una 
tregua: i due re vengono insieme a 
parlamento, e coochitidouo un trat- 
tata di pace, di cui Dionigi di Ali- 
carnasso ci conservò le parole. Cice- 
rone Della Orazione per Cornelia 
Balbo parla di tale trattato corno 
dei fondamento della grandezza di 
Roma, perchè esso pose il costume, 
che fu poscia osservato in tutti i 
tempi , di ammettere nel numero 
dei cittadini i vinti nemici (i). Ti- 
to Livio non entra in nessun par- 

(i) Tacito tifi libro I», cap. 94 de’ suoi 
Annali fa, dire all* impera tot Claudio le steste 
coses 55 Perchè Lacedemone ed Atene, dhts’egli 
n in senato, sono cadute ad onta della gloria 
« delle armi loro, se non per arare sempre 
51 esci uso dal loro *ciio i vinti ; mentre elio 
55 Romolo nostro fondatore, assai più saggio, 
5*. vide I.i maggior parte de’suoi vicini, nemici 
55 il mattine, divenir poi suoi concittadini la 
?» sera, *» 
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ticolare del regno comune di Ta- 
zio e Romolo, uè sulla tua dorata.- 
Dionigi di Alicornasso narra che il 
principe sabino fermò toggiorno 
aui monti Quirinale c Capitolino, 
che contribui aH'ingrandiraento di 
Roma, c che fabbricò templi al So- 
le, alla Luna, a Saturno, a Rea, a 
Vulcano, a Diana, a Eurialo e ad 
altri dei» di cui non è facile di 
esprimere i nomi in greco. Tali 
divinità appartengono tutte alla 
mitologia celtica, il qual fatto, ag- 
giunto al passo di Simulo riferito 
da Plutarco , farebbe creder che 
Tazio fotte piuttosto celto cbe sa- 
bino) ed allora cbe diverrebbe tut- 
to lo storico edilìzio de’ primi tem- 
pi di Roma? Tazio fece erigere e- 
ziandio in tutte le curie alcune ta- 
rde a Giunone Quirite, ed esse 
sussistevano ancora al tempo di 
Dionigi dì Alicarnasso. Se si può 
credere ch'esso storico non sia stato 
indotto io errore da una grossolana 
bugia di coloro cbe gli spiegavano 
le antichità di Roma, si confesserà 
almeno essere diffìcile che nn po- 
polo ti povero e nuovo, come dove- 
vano essere allora i Romani, anche 
dopo la loro unione coi Sabini di 
Care, abbia potuto, in cinque anni 
di tempo, bastare alla costruzione 
di tanti templi, senza contare quel- 
lo che Romolo eresse in pari tempo 
a Giove Statore. Una sola spedizio- 
ne guerriera turbò la pace di cui 
godeva Roma io quell'intervallo. I 
due re vinsero gli abitanti di Ca- 
rneria, presero la città di assalto e 
la ridussero in colonia romana. Il 
sesto anno del loro regno alcuni Sa- 
bini, fra’quali trovavasi nn parente 
di Tazio, fecero delle correrie sulle 
terre dei Lavinii , cbe spedirono 
ambasciatori a domandar giustizia 
a’due re. Remolo era di parere di 
dar in loro mano i colpevoli ; ma il 
credito e le sollecitazioni di costoro 
prevalsero sull'animo di Tazio, che 
per la prima volta manifestò una 
diversa sentenza dal suo collega , 
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Gl’ inviati non potendo ottenere 
giustizia partirono pieni d’ ira . I 
Sabini di cui essi avean domandato 
la punizione, Incolsero per via e nc 
sgozzaron parecchi. Romolo fece 
arrestare gii omicidi e li diede in 
balia agli ambasciatori ch'aceano 
campato da’ loro pugnali. Tazio ai 
adoperò un'altra volta ih favore dei 
Suoi fratelli ch’egli ritolse a forza 
dalle mani dei Latini. Tale ingiu- 
stizia fece piombare su lui la pena 
dovuta a quegli scellerati. Chiama- 
to a Lavinio dalla solennità d'un sa- 
crifizio, i parenti e gli amici degli 
ambasciatori lo Uccisero a colpi (li 
spada e di coltelli a' piè degli altari. 
Plutarco racconta che Romolo fosse 
presebte, e che gli uccisori del suo 
collega, nonché fare a Ini nessun 
male, lo ricondussero a Roma col- 
mandolo di benedizioni e di lodi. 
Egli portò via il corpo di Tazio, e 
fecegli inalzare un sepolcro sul 
monte Aventino, Dionigi di Alicar- 
nasso aggitigne cbe al suo tempo si 
facevano ancora alcune offerte c li- 
bazioni a'suoi mani i suoi uccisori 
furono dati in poter di Romolo cbe 
gli rimandò liberi, dicendo cbe» la 
uccisione era stata giustamente pu- 
nita con l'nccisione “ (Paolo Orosio, 
lib. il, cap. tv). Tazio lasciò una fi- 
glia del medesimo nome cbe fu 
sposata a Noma Pompilio. L 'Arie 
di verificare le date colloca la 
morte di Tazio nei decimoquinto 
anno di Roma, l'anno 789 avanti 
Gesù Cristo. 

D — a — a. 

TAZIO (Achille), V . Achille. 

TAZZI BIANCANI (Giacomo), 
antiquario, nato a Bologna ai 17 
di ottobre 1729. Biancani era il 
nome di suo padre; ma è più cono- 
sciuto pel soprannome di 'lazzi, 
preso da una famiglia della Tosca- 
na cbe si trapiantò a Bologna nel 
i 665 . Studiò con profitto il greco, 
il ialino, l'ebraico, e mostrò per 
tempo una grande attitudine per 
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le scienze. Create primamente cu- 
atode del gabinetto d'antiebità del- 
1 ' istituto di Bologna , poi lettore 
delle cote antiche nel 1 7 7g» politi- 
cò in tale genere diversi saggi tal- 
mente cotnmeridevoli per la loro 
erudizione, ebe quasi tutte le acca- 
demie d' Italia furono sollecite di 
associarselo, e che gli antiquari più 
detti dell’ Europa lo consultavano 
come un oracolo: alcuni anzi gli 
banno dedicato le loro opere. Tazzi 
morì ai 7 di novembre 1789 in età 
di sessant’anni. I suoi scritti tonu: 

1 . De diis i’ulginutiurn Epistola, 
Folgini, 1761, in 4 -to; II De anti- 
quitalis studio , O ratio, Bologna, 
1781 ; III De quibusdarn animali 
cutn exuviis lapide foctis j IV 
iter per montana quaedam agri 
Bononiensis foco. Questi ultimi due 
opuscoli si trovano stampati' nelle 
Memorie dell'Istituto di Bologna. 
Ha lasciato: un Trattato delie pa- 
tere antiche, compiutissimo, ador- 
no di magnifiche tavole; una Rac- 
colta di mille iscrizioni bolognesi, 
ed una biblioteca considerevole. 
Tazzi si occupava altresì molto di 
agricoltura, e lece un numero gran- 
de di sperienze, in proposito delle 
eguali lesse diverse Dissertazioni nel* 
1 accademia dell’Istituto. Guido Za- 
netti, suo genero, ha coniato una 
medaglia in onor suo. 

M — o — n. 

TCHAMTCHIAN ( Micmbl* ) 
o CI A MCI A N , storico armeno , 
nacqtiq a Costai) tinopoli nel 1738. 
Destinato fino da fanciullo alla pro- 
fessione di gioielliere, si dedicò as- 
sai tardi alla coltura delle lettere, 
ed aveva ventitré anni quando si 
fece ecclesiastico . Laonde non fu 
ammesso che con molta difficoltà 
nella congregazione armena dei re- 
ligiosi Mechitaristi di Venezia. Egli 
si dedicò con tanto ardore allo stu- 
dio, che superò in breve tutti i suoi 
condiscepoli nella conoscenza del- 
l’armeno letterale, e fu incaricato 
poscia d’insegnario ai giovani allie- 
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fi: ma tale occupazione c i diversi 
lavori che gli furono affidati, noù 
gli permisero d’imparare la lingua 
latina che gli fu sempre sconosciu- 
ta. Publicò a Venezia le sue opere. 
Avendo avuto dei dispareri coi reli- 
giosi della sua congregazione, parta 
e tornò a Costantinopoli, dove, do- 
po un soggiorno di venticinque an- 
ni, morì ai 3 o di novembre i 8 a 3 
nell’ottantesimo sesto anno dell’età 
sua. Le sue opere sono: I. L'na 
Cromatica armena, scritta in ar- 
meno, Venezia, 1779, in 4 -t°; tale 
opera utile è diffusa, mancante di 
ordine, e piena di particolarità inu- 
tili; II Storia d'Armenia, Venezia, 
■IH» '783 e 1786, 3 volumi in 
4-to, di oltre mille pagine ognuno. 
Tale storia, la più considerevole a 
la più importante delle opere di 
Tchamtchian, è scritta in armeno 
laterale ; lo stile n'è semplice e 
corretto. L'autore fu aintato da’suoi 
discepoli , cui aveva incaricati di 
raccogliere i materiali. Tale compi- 
lazione stimabile fa onore ulta. mo- 
derna letteratura degli Armeni} 
tua, a fronte delle ricerche dell'au- 
tore, lascia molto desiderare, per- 
chè non ba consùltato un sufficen- 
te numero d’opere antiche, e noq 
era bastantemente istrutto nelle 
lingue e nella storia delle nazioni 
straniere all'Armenia. Il suo libro 
manca di critica io varie parti ; 
quella che tratta della storia antica 
contiene molti errori gravi. Quan- 
to concerne la dinastia dei Rupe- 
mani è stato publjcato in italiano 
dall'abate Seslini, nel secondo fa- 
scicolo delle sue Lettere Numisma- 
tiche, stampato nel 1790; III Cò- 
mento sui salmi, in 10 volumi in 
8.vu, e molti libri ed opuscoli sulla 
teologia o sopra materie ascetiche. 
Si trova nel Giornale asiatico, an- 
no quarto, sul padre Tchamtchian 
o Ciamcian , secondo 1 ‘ ortografia 
italiana, una Notizia, dalla quale 
noi abbiamo tratto la presente. La 
storia di Tchamtchian è stata com- 
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pendiate da Mekhithar Dzaghi- 
gean, in armeno, Venezia, 1 8 1 1, l 
volume in 8.vo. 

- A — T. 

TCHAOUSCIIoTCHA* 
V OUSC H-BASSA', ovvero Scia- 
oujt e Siaus (i), gran-visir, dopo di 
esscro stato lunga pezza beiglerbeig 
«li Natòlia e primo visir della volta, 
ottenne i sigilli dell’impero ottoma- 
no l’anno I&A8, dopo la morte del 
sultano Ibraim, l'elevazione di suo 
figlio Maometto IV eia deposizione 
di Murad Bassi. L'imperatrice Kio- 
sem, madre dell’ultimo sultano, cre- 
deva che Siaus sarebbe nelle sue 
mani uno stromento passivo perchè 
era sua creatura ; ma, posto tra l'avo- 
la e la madre d’un sovrano fanciul- 
lo, il grande visir, accorto ed ambi- 
zioso, si volse dal lato della sultana 
Terkhan, per sottrarla, del pari che 
sè stesso, al giogo dell'antica sultana 
valida madre. Questa , diffidando 
dell’opera delle sue roani, si Collegò 
con l'agì dei giannizzeri, Bectasch 
o Bextas, per perdere i loro comuni 
nemici, e balzar dal trono suo nipo- 
te, il figlio della sua rivale ( Vedi 
Bkctas ). Siaus - Bassi fu chiama- 
to all’orta Djami, focolare della ri- 
volta nascente, ed ebbe la destrez- 
za di persuadere i ribelli delia sua 
complicità con essi. Kiosem, Bec- 
tasch ed i suoi amici pagarono con 
le loro teste la loro fiducia, i loro 
falli provvedimenti ed i loro delitti. 
Siaus-Bastà salvò 1’ impero ed il sul- 
tano suo padrone. Sparse il meno 
sangue che fu possibile per l’esem- 
pio e pel numero dei colpevoli. Po- 
chi mesi dopo la rivolta che sedata, 
arava cou tanto accorgimento o pu- 

(i) Il nome di quatto gran visir e di al* 
nini altri, che i nostri compilatori od i nostri 
viaggiatori hanno scritto Sciaout e Siane, se- 
condo l'ortografia e la pronuncia italiana, indica 
che avevano sostentate la carica di Tchaomch 
( araldo d’armi, messaggero di stato ) ; ma tale 
titolo, secondo l’oso degli Ottomani, doveva 
«recedere un nome patronimico che gli storici 
hanno lasciato ignorare. 

A— T. 
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cita con tanta fermezza, dei parén- 
ti oscuri di que'che aveva, latti por- 
re a morte lo sorpresero una sera 
eh' era uscito con una piccola scor- 
ta, e lo trucidarono nel 1649(1). 
Le vedute di tale abile gran-visir 
non erano disinteressate ; ma gli 
Ottomani ('hanno collocato nel mi- 
merò di quelli che hanno bene me- 
ritato della loro patria, per avere, 
in tempo delle politiche burrasche, 
tenuto con mano ferma e con aspet- 
to imperturbato il timone del go- 
verno. Siaus - Bassi risparmiò del- 
le turbolenze all'impero, fece ca- 
dere il castigo sulla testa dei veri 
colpevoli, e non s'attirò una tal sor- 
te che per aver fermato la giustizia 
lì dove incominciava la vendetta. 
Mori per la mano di coloro che ave- 
va risparmiati. 

■- 8 — v. 

TCHELEBt-EFEN DI (Recti m- 

Mustafa', più conosciuto sotto il 
nome di ), uomo di stato e scrittore 
turco, era nel 1802 reis-efendi o 
ministro degli affari stranieri. Eser- 
citava precedentemente l’impiego 
di defterdar o sindacatore generale, 
ed era in peri tempo ministro della 
guerra. Era stato capo della ouova 
amministrazione del Nizami - Dje* 
did. E' autore d'una spiegazione sto- 
rica ed apologetica del Nizatni-Dje- 
did, truppe armate all’europea, che 
Sclìm III volle introdurre in Tur- 
chia, progetto che cagionò nel 1807 
ima sollevazione dei Giannizzeri e 
degli Ulema, a cni tenne dietro la 
deposizione del principe che l’ave- 
va tentato ( Vedi Selim III). L’apo- 
logià di tale riforma, storia ingenua 
della turbolenza e delle sconfitte 
perpetue dei Giannizzeri, dopo l’uso 
dell'artiglieria ed i perfezionamenti 

(l) Srro mio le tabelle cronologiche di 
Jfadji - K. hai fa li , Siau» fu due volle gran vi- 
sir, prima nel i65o, fino alla fine del i65i, 
poi uri i(J66 fino alb sna morte che avvenne 
lo stfVM) anno, e che fu cagionala da una leb- 
bre calda. 

, * A— r* 


I 


Digitized by Google 



*r c h 

ilclla tattica europea, è alata tradot- 
ta dal turco in inglese, ed inserita 
nell'opera di Wilhinson sulla Mol- 
davia e la Vnlachia. L'autore della 
presente Notizia 1 ’ ba tradotta in 
francese ed inserita nel Quadro sto- 
rico , geografico e politico della 
i Moldavia e F alachìa, Parigi, se- 
conda edizione, iSzf,. 

D — 7. — s. 

TCHELEBI ( Kiiatib ). Fedi 
Hadji-K.hai.fa. 

TCHEOU KONG, uno dei le- 
gislatori e dei sapienti della China, 
fioriva undici secoli prima dell'ora 
cristiana. Era uno dei ligli di Won- 
Wang, che l'iniziò di buon’ora nel- 
la conoscenza delle scienze e delle 
lutterfc. La coltura della filosofia non 
affievolì il suo coraggio guerriero nè 
il suo ardore per le conquiste (i). A- 
iutò suo fratello primogenito Won- 
Wang (2) a cacciar dal trono l’ulti- 
mo imperatore della dinastia dei 
Chang, e ad impadronirsi dell’auto- 
rità sovrana. Won-Wang, ricono- 
scente dei servigi che ne aveva rice- 
voti, lo creò suo primo ministro, e 
gli assegnò il paese di King-feou ( 3 ), 
per goderne, del pari che i suoi di- 
scendenti, a titolo di principato. Lo 
imperatore essendosi ammalato po- 
co tcmpodopo,Tchcouofferse la sua 
propria vita per redimere quella 
del principe, di cui l'esistenza era 
più preziosa a’suoi popoli. Tale atto 
è agli occhi dei Chinesi una prova 
ammirabile di sagrifìcio ; e lo cita- 
no sempre in esempio. Won-Wang 
visse ancora tre anni. Sentendo ap- 
prossimarsi la sua fine, elesse per 
suo successore Tching-Wang suo 
figlio, e dichiarò Tcheou reggente 
dell’impero durante la minorità del 
giovane principe (nifi aranti Ce- 


liasi trovano nel Chu-lting molliplid 
prove di tale alteratone. 

(a) E' lo a(cs«o principe che Vou-J'ang e 
(Juang. 

(3) Oggidì Fen-tcMou-fou. 
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su Cristo). Tcheou tolse soprattutto 
a formare il cuore del suo allievo 
alla virtù. A tal uopo mise in versi 
le più belle azioni de’sttoi prede- 
cessori , e gliele fere imparare A 
mente. I fratelli di Tcheou non a- 
vendo veduto senza gelosia la sua 
elevazione alla reggenza, cercarono 
di perderlo nell'opinione dell'impe- 
ratore, dipingendolo come un am- 
bizioso che meditava d'impadronir- 
si del potere. Tcheou, accorgendosi 
che tali vociferazioni prendevano 
piede, si esiliò volontariamente dal- 
la corte. L’imperatore, vergognan- 
dosi d'aver potuto sospettare della 
sua fedeltà, fu sollecito a richiamar- 
lo; e per riparare la sua ingiustizia 
nel modo più luminoso, andò a ri- 
ceverlo fino alla frontiera. Il ritorno 
di Tcheou divenne il sognale di 
una guerra civile, cui la sua attivi- 
tà, il suo coraggio e la sua pruden- 
za soffocarono próntamente. Secon- 
do gli ordini dell'imperatore, fece 
costruire nel 1112 (avanti Gesù 
Cristo), nell'Ho-nan, la città di Lo- 
yang (1) per unirvi i partigiani 
della dinastia dei Chang, che se- 
guitavano a mostrarsi poco favore- 
voli alla nuova famiglia imperiale. 
No disegnò egli stesso la pianta, del 
pari che quella del palazzo che 
Tching-Wang doveva abitare. Da 
lungo tempo aveva ceduto il suo 
principato di King-feou a suo figlio 
Pehin. Divenuto vecchio, rinunziò 
a'suoi impieghi, e morì a Fong nel- 
l'anno 1 106 (2) avanti Gesù Cristo, 
in un'età' assai avanzata. L'impera- 
tore lo pianse come un padre, e do- 
po d’avergli fatto faro magnifici fu- 
nerali, ordinò che le sue spoglie 
fossero deposte nella tomba della fa- 
miglia imperiale. Tcheou contribuì 
molto a disciplinare la nazione chi- 

(t) Tale città, di coi *i trota la Dtscri- 
tione nella Storia generale dilla China , del 
padre Matita, i, 3a5, non suimte pih. 

(a) De Guignes ritarda la morie di Tcheou 
fino all'anno 1094 at. G. C. Vedi la traduzione 
del Chote*king ì pag. 262. 
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cose. E tenuto per uno degli uomi- 
ni più istrutti del suo iecolo. Astro- 
nomo, si possiedono apcora, secon- 
do il p. Canini, 1 « osservazioni che 
fece a Lo-yaug per determinare lo 
altey-^e meridiane del sole. La città 
di Ten-fong hicn, ncU'lIo-pau, van- 
tasi di possedere le vestige d'uoa 
torre che gli serviva d'ofsorvatorio. 
Gli storici chinesi gli attribuiscono, 
se non la scoperta, uliueno la cono- 
scenza della bussola (i) ; ma Azuni 
combatte solidamente tale asserzio- 
ne nella sua Dissertazione solfo- 
rigine della bussola (Parigi, 1809, 
in 8,vo). Tcheou era oratore, poeta 
e tilosofo. Le spiegazioni che ha la- 
sciate dei Koua del libro Y-king 
(Fedi Fou-111), si sopo conservate j 
uia tale opera, che si è chiamata la 
Enciclopedia dei Chinesi , è dif- 
ficilissima da comprendere. Non si 
è potuto determinare la parte che 
gli si attribuisce del libro Tcheou- 
Hi ma ò tenuto per uno de'priuci- 
nali autori del libro Li hi, p dei 
Ititi, il quale, petto stato iu cui ci è 
pervenuto, contiene curiose parti- 
colarità sopra i costumi, gli usi e la 
antichità della nazione chinese. De 
Guignes si duole però, e cqn ragio- 
ne, che non si abbiano copio di ta- 
le opera anteriori alle alterazioni 
che ha provate, e di cui s'ignora la 
epoca c la ragione. Il Chou King 
contiene (cap. 6 a 2 1 ), con particola- 
rità sulla vita e suU'ainmiuistrazio- 
pe di Tcheou, delle Ariughe e del- 
le Istruzioni cui pompose durante 
il suo ministero. Il ventunesimo ca- 
pitolo del Cliouking è il suo Elo- 
gio. Se ne trova un altro nelle Me- 
morie sui Chinesi, compilate dai 
missionari {Fedi Amiot), ih, 34 - 
38 . Grozier, nella Descrizione del- 
la China, lib. xvi, ha dato il rag- 
guaglio d'uua danza, o piuttosto 

(l) r tilt il Chon-king, 362 , unni. 2 ; U 
Storia generala itila China, del p. M-iilj , i, 
3 j7;*1u Dtjcritiona della Citino, di Ciiuyrr, 
lib. lui, 5, SC. 
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di vha pantomima, imaginata d* 
Tcheou , con la mira di dare ai 
Chinesi fefte veramente nazionali. 

W— s. 

TCHING-KIS o GENGIS-CAN. 
Fedi Djtiscuvz-KHSN. 

TCHING- TCHING - KONG, 

celebre ammiràglio o pirata chine* 
se, conosciuto dagli Europei sottp il 
nome di Koxinga , era figlio del 
principe Tching-Tchi-Long, il qua- 
le pe'suoi grandi talenti e pc'atioi 
importanti servigi era asceso ai pri- 
mi impieghi nella corte di Tson- 
Tcbiug , ultimo imperatore della 
dinastia dei Ming. Gonfio del cre- 
dito che gli davano l'impiego d'am- 
miraglio, le tue ricchezza e la sua 
iofluenza sull’animo dell'imperato- 
re Tcljing-Tchi Long , concepì il 
disegno di far adottare suo fìgliq da 
esso principe il quale non aveva fi- 
gli maschi . Il giovane Tching - 
Tching, dotato d'un aspetto nobile 
e maestoso o d'un merito veramen- 
te grande, apparteneva già in al- 
cun m°do alla famiglia dei Ming 
mediante jl suo matrimonio. Ma i 
grandi furono talmente disgustati 
dall’idea della sua adozione, che suo 
padre fu costretto per calmarli di 
differire il progetto. Malcontento di 
non essere stato secondato dall’im- 
peratore, si ritirò dalla corte, il che 
segni prima dell' invasione della 
China por parte dei Tartari Mand- 
sciù ( 1648 ). L’ imperatore Tsong- 
Tcbing si uccise per non cadere 
nelle turo mani. L'ammiraglio, pa- 
drone d' una flotta considerabile , 
tenne di poter dar retta aflo propo- 
sizioni dei Mandsciù, o di fidarsi 
pelle loro promesse ; ma appena eb- 
be posto piede a terra, gli fu messa 
una guardia intorno, ed alla fine 
fu condotto prigioniero a Pckin. 
Tching-Tching-Kong, sdegnato del 
tradimento dei Mandsciù, giurò lo- 
ro un odi» implacabile. Rimasto pa- 
drone della flotta di suo padre, e 
quindi del moie, si dichiarò il di- 
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femore dei iYliog, e cominciò la 
guerra con una correria nel Fou- 
Kien , di cui devastò le spiagge. 
Concepito avendo il disegno d’im- 
padruuirsi del Kiang-naog ( 1 656), 
«'insignorì d’ un'isola alla foco di 
quel liimie, per farvi il suo deposito 
d'armi ; e risalendo il Kiang con 
una flotta di ottocento velo andò 
ad assediare' Nankin. Informato che 
gli abitanti di quella città sopporta- 
vano di mai attimo il giogo dei 
Mttndsciù, non' giudicò opportuno 
d'incalzarne l'assedio. Ma intanto 
che celebrava 1* anniversario della 
sua nascita co'sttoi amici, fu sorpre- 
so uel suo campo dui Tartari, che 
gli uccisero più di tremila uomini. 
Tale sinistro lo sforzò a rimbarcar- 
si. I Mandsciù fin allora non aita- 
vano pensato a disputargli il mare : 
ma la corte imperiale avendo fatto 
allestire una flotta, Tcbing-Tching- 
Kong le andò incontro sulla spiag- 
gia del Fon Kien , 1’ assali senza 
darle il tempo di ordinarsi, colò 
a fluido parecchi vascelli, c nc pre- 
se Un maggior numero con quat- 
tromila prigionieri , ai quali fece 
mozzare il naso e le orecchie ( t658). 
Avendo sdito la morte del disccn- 
dente dei Ming, in uùnie del qua- 
le aveva guerreggiato fin allora , 
Tching : Tcbing Kong - pensò a far- 
si uno stabilimento solido, e volse 
le sue mire nll'isolk Formosa. Andò 
nel 1 65 1 (t) ad assediare il forte 
Zelandia, costrutto nel i634 dagli 
Olandesi j c dopo che se ne fu im- 
. padronito , cacciò gli Olandesi da 
Formosa, nonché dalle isole Pong- 
Hou. Assunse il titolo di re, e, con- 
chiuso nn trattato con gl'inglési , 
làvorcggiò il loro stabilimento nei 
suoi «lati co.» la mira di assicurarsi 
la loro protezione contro i Mand- 
sciù, ai quali non cessò di tàr guer- 
ra. Tching-Tching-Kong mori ver- 

■ * * 

(t) Sreondo Klaprolh, il n. J-- Mòlla pò- 
ne tale spedizione oeH’anno ilióg, Storia £tne~ 
rulc delia ChlnA % XI, 

56. 
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So il 1690(1), lasciando l'isola di 
Formosa a suo figlio; ma il gover- 
natore mandsciù della provincia di 
Fou-kien, aiutato dagli Olandesi, 
yeune a capo di rendersene padro- 
ne nel tG83, e dopo essa non ha 
cessato di far parte del governo di 
Fou-kicn. Vedi la Descrizione del- 
Pisola di Formosa, per Klaproth, 
nei Nuovi Ann. dei Piaggi, t. xx, 
199-224. 

; ■ w— s. 

TCIIURI,ULr-ALl' BAS- 
SA', gran - visir d’Acract 111, nac- 
que a Tchourli o Tchnrli prèsso a 
Costantinopoli, e ne prese' il nome. 
Era garzone presso ttn barbiere, ab 
(orche un capidgi hascì alloggiò in 
casa di suo padre, ed incantato del 
suo aspetto, profersedi cottdurlo se- 
co e di farlo educare. L’ufiziale col- 
locò Tchurluli nel serraglio, dove 
diventò uno dei ciamhcrlani dui 
Kancoda'sst. Piacque al sultano Mu- 
staio II pel suo spirito e per la sua 
leggiadra figura: i suoi talenti si 
svilupparono, cd il suo favore au- 
mentò; divenne in pochi anui si- 
likdnr agn c cubbé visir. 11 suo pa- 
drone gli promise anche In matri- 
monio sua figlia, iu ctà allora di tra 
anni. Dopo la deposizione di Mil- 
itali II irti 1902, Tchurluli fu in- 
viato come hossà à Tripoli di Siria ; 
finalmeutc nel 1908 divenne gran 
visir. Sotto il suo ministero, l'im- 
.pero Ottomano fu l'asilo di due so- 
vrani, Carlo XII ed il re di Polo- 
nia, Stanislao. Ma l’oro del czar Pie- 
tro mutò le disposizioni del gran 
visir in favore ; del re di Svezia. 
Quell’illustre avventuriere avendo 
osato, quasi nei ceppi, d'accusare 
presso il sultano il ministro che gli 
negava i soccorsi e l’appoggio pro- 
messigli, Acuict deposo Tchurluli 


(1 ) Il p, ir Mòlla dice che Tchiitj;-Tchlng- 
Kong mori un anno ed - alcuni mesi dopo la 
conquista di Formosa, vale a dire nel ititi i al 
piti tardi. Ma Klaproth c* istruisce che il trat- 
talo di Ulc principe con gringlesi è del iGjo*. 

2.L 


itized by Google 


Ah T C H 

nel 1710 <• lo rilegò a Alititene. Un 
anno dopo inviò a chiedergli In sua 
testa ehe fu esposta alla porta ester- 
na del serraglio. Tchurluli non era 
uomo volgare: era in concetto d’a- 
vere altrettanta eloquenza quanto 
criterio j la sua pcuetraziuno e la 
sua saggezza si anuniravauo egual- 
mente; era in riputazione d’essere 
sì giusto che ncu aveva, dicesi, c- 
manata mai una torta sentenza. Si 
cita di lui il tratto seguente: un ne- 
goziante turco andando alla mo- 
schea, lasciò cadere la sua borsa rhe 
conteneva duecento zecchini ; fece 
ptihlicarc che ceduta avrebbe la me- 
tà della somma a chi gli riportasse 
le duecento monete d'oro. L'n ga- 
liundgi, che aveva trovata la borsa, 
esibì di restituirla,, e chiese la ri- 
compensa promessa. 11 negoziante 
por nou mantenere la sua parola, 
disse che la borsa conteneva, oltre i 
ducccuto zecchini, i suoi pendenti 
d orecchi di smeraldo, del valore di 
settecento scudi. Il cadì-, compro 
senza dubbio, decise che il galinnd- 
gi non avrebbe restituito i penden- 
ti, ma cesserebbe di pretendere il 
premio promesso dal negoziante, 
poiché aveva lasciato perdere gioiel- 
li di tanto valore. 11 visir venne in- 
formalo della faccenda: il puhlico 
banditore cominciò dall’ aflermare 
eli era stato incaricato di domanda- 
re una borsa contenente duecento 
zecchini, senza menzione di pen- 
denti: il galiundgi giurò di non a- 
ver trovato che il danaro e la bor- 
sa : allora Tchurluli • Ali pronun- 
ciò che il daoarn e la borsa trovali 
dal soldato di marina non potevano 
apfiarteoerc al negoziante; che era- 
no certamente di qualche altro . 
Consigliò al negoziante di far ben- 
dile di nuovo per domandare ciò 
che aveva perduto, fino a che gli 
fosso portato; ed ordinò al galiund- 
gi di tenersi la borsa ed il danaro. 

. * S— — Y. 

TCHU-HI. Vedi tale nome nel 
Supplemento. 
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TE AGII, soprannominato Bi.as H- 
IÌkaiid o Marini !\era, nato in In- 
ghilterra verso la fine del secolo de-' 
elmo-etti tini, fu uno dei pili risolu- 
ti pirati che comparvero dopo la 
pace d’Utrecht. Avevh da principio 
fatto varie corse contro la t rancia, 
per conto di armatori della Giainai- 
ca. Ala non essendo andato molto 
innanzi perlai via, prese nel 1716 
il partito di farsi pirata. Ostentan- 
do di rendersi terribile nel suo 
nuovo stato, perchè tutto vi contri- 
buisse, si lasciò crescere la barba, 
ch’era folta ed assai nera: essa gli 
copriva inulta parte della faccia, e 
gli adombrava quasi tutto il petto 
Lo storico dei filini Uteri inglesi di- 
ce che soleva farne picchile trecce 
con nastri che si avvolgeva . intorno 
agli orecchi. 1 giorni di combatti- 
mento portava una specie di ciarpa 
che gli attraversava le spalle, con 
tre paia di pistole éntro a fonde ia 
forma di bandoliera. Attaccava sotto 
il suo cappello due micce accese, 
che pendevano da ambe le parti del 
suo volto. Tale foggia d'acconcia- 
mento, congiunto ai suoi occhi, di 
cui lo sguardo era uaturalmentu 
truce e crudele , lo rendeva non 
meno orrido che terribile. Diventò 
sì formidabile pei dintorni della 
Carolina , che avendo bisogno di 
medicamenti , andò ad approdare 
dinanzi a Gharlestown, e fece scen- 
dere la sua gente più risoluta per 
chiedere al governature le cose di 
cui mancava. Alinaccinva con una 
lettera assai insolente di far trombi- 
re il capo a tutti gl’inglesi ch’era- 
no in suo jiotere, se si fosse fatto il 
menomo insulto ai suoi ufiziali. Il 
governatore tenne di dover cedere ; 
ed il popolo, che non aveva minor 
paura dei pirati, ebbe il dolore di 
vedere quegl' insolenti passeggiare 
per le strade, fumare, ridere e be- 
re, insultando al loro timore. Quei 
ladroni portarono via la cassa pii! di- 
ca in cui v'ernno millecinquecento 
lire di steriini. Alcuu tempo dopo. 
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Teseli, trovando che v’era troppa 
gente nelle sue ciurme, con cui a- 
vrebbe convenuto dividere le sue 
prede, risolse di liberarsi d'una par- 
te di quella. Per riuscirvi, finse di 
aver arenato vicina ad un'isola de- 
serta , poi, quando ebbe posti molti 
uomini a terra, ripartì con una qua- 
rantina dei più determinati, abban- 
donando gli altri, e ai recò presso il 
governatore della Carolina setten- 
trionale per sottomettersi a termini 
d'un bando col quale >1 re d'Inghil- 
terra accordava perdono ai pirati 
che avessero rinunciato al loro infa- 
me mestiere. Ma il governatore,che 
non era nemmeu egli molto onesto 
nomo, fu facilmente pervertito dai 
discorsi di Teacb, che gli parlava 
sovente delle ricchezze e dei pro- 
venti del suo stato precedente, di 
modo che l'uno risolse di ripigliar- 
lo, e l'altro acconsenti a protegger- 
lo. Teacb divenne quindi più for- 
midabile, e sovente si fere aggiudi- 
care dal governatore le prede che 
aveva fétte contro il diritto delle 
genti. Esercitava il suo umore feró- 
ce e la sua avidità fin nelle pianta- 
gioni ; e quando era a terra, anda- 
va liberamente da un canto e dal- 
l'altro, c prendeva ciò che gli con- 
veniva. Vero c che talvolta gli acca- 
deva pure di fare lautissima mensa 
a quelli che gli piaceva di visitare 
in tale guisa. Allorché fu dimostra- 
to, per-una serie numerosa di fatti, 
che il governatore se la intendeva 
col corsaro, i principali negozianti 
della colonia deputarono segreta- 
mente al governatore della Virgi- 
nia, ed implorarono il sno saccorso . 
Egli spedì loro Roberto Maynard , 
primo tenente di rascello, con alcu- 
ne barche bene armate. Il segreta- 
rio del governatore della Carolioa, 
furfante quanto il suo padrone, fu 
sollecito di darne avviso a Teach, il 
quale non ne fece verun conto. Era 
ancorato in un fiume, quando vide 
arrivare le barche regie ; avendo 
dimandato di chi fossero e d’onde 
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venissero, il tenente, che Aveva in- 
alberato bandiera regia, gli rispose 
che veniva per parte del re ad e- 
sterminare i pirati, n Intendo, disso 
n Teach $ poi bevendo un bicchie- 
ri re d’acquavite, aggiunse : Voglio 
» esser dato a tutti i diavoli, se ti 
» do quartiere o se te ne domsndo. 
» s— 'fu non ne avrai pure, disse il 
« tenente, ed io giuro di non do- 
li mandartene “. Allora trassero l’u- 
no sull'altro con una furia di cui 
v'ha pochi esempi. Maynard si nf. 
frettava di accostarsi, perchè soffri- 
va molto dal cannone di Teach . 
Per risparmiare la sua gente, la fa- 
ce scendere sotto )1 ponte, fino a che 
l'avesse chiamata con un segnale. 
Egli però era rimasto sul ponte per 
osservare le mosse del sno nemico. 
Al vedere il ponte sguernito, jl cor- 
saro tenne di aver uccisi tutt i suoi 
nemici ; vi fece gettare delle grana- 
te, e vi passò con alcuni de’suoi.May- 
nard diede tosto il segnale, e sparò 
la sua pistola contro Teacb ; questi 
fece altrettanto contro Maynard ; il 
combattimento divenne caldissimo 
tra loro, e la spada di qùest'ultiroó 
essendosi rotta, stava per soccombe- 
re, alloycbè nno de'suoi colpi il suo 
avversario. Allora con un’ultima pi- 
stolettata, Maynard lo stese morto 
a'suoi piedi. Sgombrando il ponte, 
non solo Maynard aveva conservato! 
la sua gente per un combatti mentri 
più decisivo, ma aveva attirata il 
corsero sulle stia nave, il che gli fu 
oltremodo vantaggioso ; perù elio 
quel forsennato, nel principio della 
pugna , aveva collocato un negro 
alla santa barbara, con ordine d up- 
piccarvi fuoco soluto che non potes- 
se più sostenere gli sforzi del nemi- 
co. Lo schiavo eseguiva sì macchi- 
nalmente i suoi ordini, che, sapen- 
dolo vinto ed anche morto, persiste- 
va ancora col disegno, di far Sahare 
in aria la nave, quantunque doves- 
se rimanervi estinto. Soltanto a fa- 
tica alcuni prigionieri spagnuolì lu- 
dissuasero da tale disegno. May uard 



3H T E A 

foce tagliar la testa a Teach, 1 attac- 
» cò al suo albero di bompresso, e ri- 
tornò vincitore alltfi Virginia, Si 
narrano di tale malandrino diversi 
tratti della sua ferocia, tra i quali 
citeremo i due seguenti. Una sera 
ch’era a bere col suo pilota, il suo 
aopcaccomito ed im terso , cavò 
con bella maniera le sue pistole di 
tasca e le pose sulla tavola : il pilota, 
che il conosceva, essendosene avvi- 
sto, si ritirò con bel garbo; poco 
dopo Teach spente il lume, e sca- 
ricò le suo piatolo sul sopraccomi- 
to, che rimate gravemente ferito 
Quando gli fu domandalo perchè 
aveste ciò fatto, rispose che, se di 
tempo in tempo non uccideva alcu- 
ni de suoi, essi avrebbero dimenti- 
cato chi egli si fosse . Essendogli 
chiesto se in un caso sinistro sua 
moglie almeno avrebbe saputo tro- 
vare le sue richezze : « No, no, egli 
„ disse, non v'ha che il diavolo ed 
„ io che lo sappiamo, ed il super- 
n stile avrà i beni. “ 

TEAGENE, celebre atleta del- 
l’ìsola di Taso, tante riportò vittorie 
in diversi luoghi della Grecia che 
sommano a i *4 le corone che otten- 
ne Simile a Milone Crotonlate, 
mangiava, dicesi, un intero bue in 
,m giorno. Dopo morte tu comme- 
morato fra gli dei dietro ad un ora- 
colo di Apollo. I suoi concittadini di 
Taso eretta avendogli una statua di 
bronzo, la rimembranza delle sue 
vittorie ridestò l’invidia degli emu- 
li suoi, a tale, che uno di essi andava 
tutl'i giorni a percuotere con ver- 
ghe la sua effigie. Quest'uomo tan- 
to fece che lattatila gli cadde ad- 
dosso o lo schiacciò. La famiglia di 
tale insensato accusò allora la statua 
ai magistrati, perchè, secondo le 
le-rgi di Dracone, le cose inanima- 
te andar potevano soggette a giu- 
dizio in caso d’omicidio. La statua 
fu condannata ad essere gittata in 
mare ; ma sopravvenuta ai '1 asi una 
orribile carestia, l’oracolo disse loro 
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che uopo era di richiamar gli esilia- 
ti"; il fecero, nè la fame perciò ces- 
sando, consultarono nuovamente lo 
oracolo, il quale rispose che avevano 
dimenticata la statua di Teagene. 
Ripescaroula subito, e la riposero 
sopra un nuovo monumento. Tri- 
butati le veunero onori divini, e la 
fame cessò. — Teagene Regio, stori- 
co greco, che viveva nell’olimpiade 
63 ( 5s8 anni av. G. C.), scrisse di- 
verse opere, le qusli sono citate da 
Eusebio , ma non giunsero fino a 
noi. — • Per ultimo un altro autoro 
dello stesso nome aveva composto 
una storia di Caria e di Macedonia^ 
la quale del pari è , perduta. . 

TEBALDEQ (Anto«io-Tib*u- 
deo o ), poeta nato a Ferrara nel 
1 ^ 56 , militò da prima, indi rinun- 
ziò allo armi per dedicarsi allo stu- 
dio. Postosi al servigio di France- 
sco Gonzaga marchese di Mantova, 
lo lasciò poi per recarsi a Roma, 
divenuta più che in altro tempo 
la sede delle lettere e delle arti. Vi 
giungeva con uno scarso talento, 
ma preceduto da una grande ripu- 
tazione avendogli le sue poesie me- 
ritato i suffragi di Bembo e di pa- 
recchi altri letterati. Dominava al- 
lora una tal passione pel Petrarca, 
che si stimavano anche quelli che 
lo ricordavano solo imperlettamen- 
te. Tebaldeo era del numero, di sì 
fatti imitatori ; e per alcun tempo 
è stato collocato pressoché tsnt’alto 
quanto il suo modello. Ma a grado 
a grado che si facevano progressi 
nelle buone dottrine, si vedeva l’in- 
convcnienza di tali elogi, di cui la 
esagerazione colpì la persona che 
n’era l’oggeUo. Leggeudo le opere 
di Poliziano, di Sannazaro, di Bern*» 
bo, scorse là distanza che lo sepa- 
rava da qucgl’illustri rivali ; e non 
isperando più di poterli aggiunge- 
re con le sue poesie italiane, confi- 
dò di farsi un nome nella letteratu- 
ra latina. Non aveva però da lotta- 
re con meno formidabili avversati. 
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fera quello il «scolo di Vida , di 
Fracastoro, di Palingenio, di Capa- 
ce, degli Amaltei.lVla Leone X, pel 
quale Tcbaldeo avevacomposto de- 
gli endecasillabi , gli fece un dono 
di cinquecento ducati ; c tale som- 
ma parve all'autore nn guiderdone 
meritato. Godeva egli d’un’onesta 
agiatezza e di molta considerazione 
a Roma, allorché i soldati del conte- 
stabile di Borbono piombarono su 
quella città nel i5z7, e la devasta- 
rono dalla cima al tondo. Il misero 
poeta, spogliato del poco che posse- 
deva, si vide ridotto a tarsi prestare 
trenta fiorini dal sqo amico Bem- 
bo, e mori nell' indigenza ai 4 di 
novembre r 538 . Le sue opere so- 
no: I. Sonetti e Capitoli, Modena, 
■ 4gg, in 4-to ; ristampati più volte 
coi titoli A' Opere volgari o d' Ope- 
re amorose ; II Stante nuove, Ve- 
nezia, IÙ20, in 8.vo; IH Capitoli 
non più stampati, publicati dallo 
abate Parisotli, nella Raccolta di 
Calogerà, tomo xix, pag. 5 o!> ; IV 
Epigrammata, nella Raccolta di 
Toscano, intitolata : Carmina tlltt- 
strium poetarum ital, tomo 1, pag. 
226, ed in quella di G. Grillerò, 
col titolo ; Deliciae poetarum ila- 
forum; ec., parte 11, pag. 1 1 47 - Ba- 
ruffateli ( Cedi tale nome) ha publi- 
cato un'opera per difendere Tebal- 
dco contro le critiche di Mnralofi-; 
l'ha intitolata : Lettera difensiva 
di Antonio Tibaldco al Muratori, 
1709, in 8.vo, pseudonimo. Vodi 
Barotti, Letterali Ferraresi, tomo 
1, pag. i 45 , e Giornale de' letterati 
d'Italia, tomo 111, pag. 373. 

TEBRIZI ( Abc'-Zacama Ya- 
11 v a , figlio d'Alì ), soprannominato 
pure Scheibani, e conosciuto gene- 
ralmente sotto la denominazione di 
Ebo-Alilhatib, si rese celebre per 
una coooscenza profonda della gra- 
nitica e della lingua, nonché della 
letteratura araba : si applicò altresì 
allo studio delle tradizioni, c fu am- 
maestrato dagli uomini più celebri 
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del suo tempo : formò anch'egli pa- 
recchi discepoli che hanno acquista- 
to gran nome. La sua condotta non 
fu sempre, a quanto sembra, scevra 
da taccia; ma ciò non diminuisco 
in nulla la sua autorità e la fiducia 
che meritano i iiioi scritti. Ha com- 
posto un numero grande d’opere 
di letteratura sommamente stimate, 
siccome' dei Gomcntì n\W' Hantasa, 
sul divvan ,'o raccolta delle poesia 
di Motenabbi, sul Sikl alzend, o 
raccolta delle poesie d'Alm’ loia, sui 
poemi chiamati Moallakut, ed al- 
tri conosciuti sotto il nome di Mo - 
faddlxeliyjral ; un trattato della pro- 
nuncia grnmaticale del Corano 
( scritto che ha intitolato Alolakk- 
has, c che forma 4 volumi); nn 
trattato di prosodia, intitolato : Ai- 
tali alca fi fi ilm aloroudh oualka- 
sva fi ; dei prolegomeni sulla sintas- 
si araba, die sono divenuti assai ra- 
ri, dice Elm-Khilcan ; finalmente, 
col titolo di Talidhib, due opere, 
destinate ad agevolare l'intelligenza 
dei libri intitolati: Gharib allogai 
ad Islak almantik. Havvi di lui 
tre conienti sullTIamasa, un gran- 
de, un piccolo ed un mezzano. Rci- 
sUe dubitava che Tebrizi avesse 
scritto nn comento sopra Motenab- 
bi, ed era inchinato a credere ebo 
Ebn-Kbilcan si fosse ingannato at- 
tribuendogli un'opera di tal fatta. 
Tebrizi, chiamato così perchè era 
nativo di Tebri» o Tauri», era ve- 
nuto in luce in quella città nell’ an- 
no dell’egira 4 J 4 > morì a Bagdad, 
dove aveva fermato stanza, nel 5 oa 
( 1 tog di G. G. ). Era andato a pie- 
di da Tebriz a Maarra, in Siria, 
portando in una bisaccia sul suo 
dorso il libro del celebre filologo 
Abù-Mansnr-Mobammed Al-Azhe- 
ri, intitolato : Tahdhib fi allogai, 
e elio si compone di oltre dicci vo- 
lumi, perchè desiderava di consul- 
tare su tale libre Abu' loia. Aziieri, 
morto nell'anno 370, era nato nel 
282. Oltre l'opera ora detta, o che 
gode d'ima celebrità grande, è au- 
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ture d'un contento tui Corano c di 
un dizionario dei termini di gitiris- 
rudenza, in un solo volume, clic 
la guida di tutti i giureconsulti, 
jier l’intelligenza ad interpretazio- 
ne dei vocaboli poco noti eh* appar- 
tengono a quella scienza. Arbori 
doleva la «uà profonda conoscenza 
della lingua araba ad un soggiorno 
di due anni che aveva fatto tra gli 
Arabi beduini, di cni era prigio- 
niero. 

6. D. S — r. 

TEDESCHI (Nicolò) o Nicolò 
PANQRMITANÒ (i), uno de'più 
celebri canonisti del secolo decimo- 
quinto, nacque verso il l 38 g. Catania 
e Palermo si disputano l'onore do- 
vergli dato i u*tali. Mungitore ha 
raccolto, nella lìibliollt. siculo (11, 
08).. i titoli eli'- quelle due città al- 
T no in favore delle loro preten- 
si. mi. Quantunque ostenti di non 
opinare, si vede che inclina per 
1 ; Aerino, a fronte dei passi nei qua- 
li Tedeschi riconosce egli stesso 
Catania per sua patria. Colà Tede- 
schi vesti l'abito di san Benedetto 
in età di quattordici anni. Le rare 
disposizioni di cui era dotato non 
poterono essere lunga pezza ignora- 
te da'suoi superiori, i quali lo man- 
darono a continuare gli studi all’ac- 
cndcmia di Bologna. Egli s’applicò 
principalmente al diritto canonico, 
ilei quale fece sì notabili progressi, 
clic fu associato, essendo ancora stu- 
dente, alla giunta incaricata di ri- 
vedere i privilegi dell' accadèmia. 
Aut. di Butrio, uno desimi mae- 
stri, fregiato da poco tempo della 
porpora romana, volle però presie- 
dere «suoi esami, e cingerlo della 
laurea dottorale. Tedeschi, reduce a 
Catania, aperse una scuola di dirit- 
to canonico. Professò più tardi a 
Siena e successivamente a Parma, 
a Bologna, a Firenze, attirando o- 
vunque grande attluenza d' allievi, 
il papa Martino V gli conferì nel 

(i) Di Palermo. 
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1 4*5 uoa rioca abazia nella diocesi 
di Messina, ed il titolo d' uditore 
generale di rota e della camera apo- 
stolica. Tedeschi seguitò a godere 
del più alto favore sotto il pontifi- 
cato d'Eugenio IV, il quale da ul- 
timo lo creò nel i 434 arcivescovo 
di Palermo. La riconoscenza che 
doveva alla santa Sede non gl’ im- 
pedì di tenero le parti d'Alfunso V, 
suo sovrano {V. Alfonso), a cui il 
papa negava l'investitura del regno 
di Napoli. Deputato da quel mo- 
narca al concilio di Basilea, gli ac- 
quistò grande influenza su quel 
consesso la sua eloquenza. Fu uno 
dei promotori delle violente dclilie- 
i azioni prese dal concilio coutro 
Eugenio IV; ma, informato che il 
re di Sicilia negoziava la pace col 
papa, volle opporsi al decreto della 
deposizione d'Eugenio. Gli aforzi 
suoi uuu avendo conseguilo il bra- 
mato effetto, lasciò l’ assemblea e 
tornò io Sicilia. Sembrandogli che 
Alfonso pendesse per 1 ’ antipapa 
(t'elice V), fu sollecito di ritor- 
nare a Basilea. Tale' atto di tuia- 
messione gli fruttò il cappello car- 
dinaliziu. Lo stesso anno (1440) 
iedeschi presiedette agli .stati <ii 
Sicilia, c vi difese con buon esito lo 
prerogative della corona contro lo 
pretensioni dei baroni. Alfonso es- 
sendosi riconciliato con la santa So- 
de, l'arcivescovo di Palermo si riti- 
rò nella sua diocesi, dove morì di 
peste nel 1 4 45 . Si vede nella sua 
cattedrale la sua tomba con un epi- 
tafio riferito da Modgitore (n, loi ). 
Le opere di tale grande canonista, 
di cui la raccolta è stata ristampata 
a Vco ezia, 1617, iu 9 voi. in fogl. , 
non sono più di nessuna importan- 
za. Nondimeno i curiosi ne ricerca- 
no ancora le edizioni originali, a 
motivo della loro antichità. Ne da- 
remo pertanto qui la lista; 1. hi 
iflunque decrelalium libros com- 
mentario, Veuezia, 1476-78, in fo- 
glio, 4 volumi. È la prima edizio- 
ne compiuta; ma il Coniente di 
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Tedeschi sul Srcondn libro delle 
Decretali era già incito presiti Vin- 
delino di Spira, 1-471, tre parti in 
foglio; Il Glostae in Clementina s, 
Roma, i 474 > >•> foglio; III Quoti- 
diana consilia seu ollegaliones, 
Ferrara, l 474 J 7 &, in foglio; IV 
Dispttlaliones et allegalioues sub- 
tilissimae, INapoli, * 4 T4 » in foglio. 
fedi il Dii. delle ediz. del x r se- 
colo, di La Sema Santander, in, 
l 3 i. L'opera di Tedeschi: De con- 
cilio lìasiliensi tractatus, Ceusnra- 
ta dalla congregazione dell'indice, 

•i trova nell’ edizione di Lione , 
i 547, e nella Prammatica Sanzio- 
ne, Parigi, 1G66. K stata tradotta 
in francese (Pedi Gerdais). Oltre 
Mungitore, si può consultare per 
maggiori particolarità la Storia let- 
teraria di Tiraboscbi (vi, 606), 
che rileva aldine inesattezze del bi- 
bliografo Siciliano. ' 

\V— s. 

TEGKL (Erico), storiografo di 
Svezia, era figlio di Joeran Prhr- 
Con, ministro e favorito del re Eri- 
co XiV, che trasse esso principe 
nei traviamenti più funesti, o che 
fu decapitato per ordine di Carlo, 
poscia re sotto il nome di Carlo IX. 
Questi si pssunse la cura deltYduca- 
zione di Erico, per metterlo in gra- 
do di rendersi utile, e di fargli di- 
menticare la memoria odiosa di suo 
padre. Il giovane prese il nomi; di 
'l'egel, e si fece in breve osservare 
pe'suoi talenti. Carlo lo mandò nel- 
la Spagna ed in Polonia, incaricato 
de'uegozi più importanti, e lo im- 
piegò poscia nel processo che fu tat- 
to a vari senatori che liironu deca- 
pitati per sentenza degli stati nel 
1 5 g 8 . Sotto il regno di (instavo A- 
dolfo, nel 161 4 , Tegei fu cenato i- 
storiografo del regno, ed ottenne il 
permesso di valersi dello stemma 
che Erico XIV aveva accordato a 
suo padre. Meno perverso di lui, 
era di carattere geloso c pieno d’a-v 
alio, e perseguitò diversi uomini di 
mento che gli erano spiaciuti. Lo 
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storico Giovanni Mf'sscnio ed il pro- 
fessore Sigfrido Forsio furono prin- 
cipalmente esposti alla sua vendet- 
ta. Vediamo, dalle Memorie con- 
temporanee, elle sua muglio aveva 
un nome francese, Margherita di 
Antzouville. Tegei inori a Stocolm 
nel it> 38 , senza lasciar prole. Le sua 
opere sono: I. Genealogie dei re di 
Svezia, di Polonia e di Danimar- 
ca; quella di Carlo IX forma 1111 
quadro particolare intagliato in ra- 
me, col ritratto del re e quello «b i- 
le sue due mogli; Il Storia di Gu- 
stavo li, 1 parti in figlio, Stocolm, 
iBaz; havvi un sunto di tate opera 
in un . volume io 4 t°> ih Grist. 
Gralib, stampato a Lmkoeping, 

1 C7 1 ; III Storia tf Erico X IP, 
stampata a Stocolm, 1 76 f, in 4-to, 
con osservazioni di Hiernman. Ta- 
li opere tutte scritte in isvedesc so- 
no riguardate come importanti per 
la storia della Svezia e del Setten- 
trione in generale. 

C — \u. 

TEGLATFALASAll, discen- 
deva da Nino, dichiarato re di Ni- 
nive, dopo la morte di Sardaoa- 
palo (P. tale nome), e che divenne 
il fondatore del secondo impero «li' 
Assiria. Alcuni autori tengono elio 
Teglat-Falasar non differisca da 
Nino; ma tale congettura è inam- 
missibile. Non fu nemmeno il suc- 
cessore immediato di tale principi’, 
poiché la cronologia costringo a 
por di mezzo il regno di Fui ( Pe- 
di tale nome), al quale si crede elio 
sia succeduto Teglat-Falasar. Que- 
sto monarca è uno dei nuovi re di 
Assiria che tentarono con più buon 
successo di rendere a quell impero, 
coi primi suoi contini, f antico suo 
splendore. Fortunato in tulle lo 
guerre che intraprese, si fece, te- 
mere da’suoi vicini, c loro impose 
tributi. Acaz, re di Giuda, non po- 
tendo far fronte n’»uoi nemici (1), 

(1) Italia, rs di Sui*, e Facce, re d’I- 
«raele, colleglli cunlro Acaz, lo tcnciluo asse-, 
dialo io Gerusalemme. 
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comperò la protezione del re d’As- 
siria col dono dei tesori di cui spo- 
gliò il tempio di Gerusalemme ed 
il suo proprio palazzo [V. Acaz). 
Subitamente Teglat-Falàsar entrò 
nella Siria, con un esercito formi- 
dabile, rovinò Daipasco, e ne tras- 
portò gli abitanti nel paese di Kir. 
Volgendo poi le armi contro il re 
d* Israele , s' impadronì delle sito 
principali città e ne disperse gli a- 
hitanti nella Mesoputamia c nella 
Media . Tale conquistatore mori 
verso P anno -j3o avanti Gesù Cri- 
sto, dopo un regno di diecinove an- 
ni. Gli successe il figlio suo Salma- 
nasar (F. tale nome). 

W— s. . 

-TEIA, re degli Ostrogoti in Ita- 
lia, era figlio di Fridigerno,uno dei 
più valorosi unciali di quella nazio- 
ne. Dopo che Tolila fu sconfitto a 
Tagina da Narsete nel 552, Teia, 
cho gli aveva condotto da Verona 
un grosso di truppe, fu acclamato 
re dai Goti che avevano riparato a 
Pavia. Teia trovò in quella città 
una parte del tesoro del suo prede- 
cessore. Tentò invano di persuade- 
re, con tale danaro, Tcodchaldo, re 
di Metz, a calare in suo aiuto in 
Italia. I Francesi volevano sì far la 
guerra in tale paese, ma per loro 
proprio conto, e senz'essere ausilia- 
ri nè dei Goti nè dei Greci. Teia 
trovò altresì a Pavia trecento giova- 
ni Romani, che Totila vi aveva spe- 
diti in ostaggio.. Li fece porre tut- 
ti a morte, quando ebbe udita la 
ribellione di Roma. Determinato 
poscia a salvar Cuma in Campania, 
che teneva ancora pei Goti, ed in 
cui si custodiva una parte del teso- 
re reale, traversò l’Italia con un'ar- 
dita mussa, ed andò incontro a Nar- 
sete, alle falde del Vesuvio presso 
Noccra. I due eserciti, volendo av- 
vantaggiarsi l'uno rispetto all'altro, 
stettero in osservazione due mesi 
senza combattersi. Alla fine la flotta 
di Teia essendo stata tradita ai Gre- 
ci, esso monarca risolse di dar bat- 
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glia, meno con la speranza di vince* 
re, cho di morire vendicato. Dopo 
di aver datò luminose prove del suo 
valore, fu ucciso il primo giorrio 
del combattimento. 1 suoi coio pa- 
-triotti, resi più furenti dal suo e- 
senipio, si difesero ancora durante 
l' intera giornata del di appresso^ 
Alla fine capitolarono senza essere 
stati vinti. Ebbe fine cosi, in Teia, 
nel 553, la monarchia degli Ostro- 
goti tu Italia. 

S. S— I. 

TEICIIMEYER (Eu**no Fé. 
df.rico), celebre medico, nacque il 
3o aprile it>85 a Minden nell'An- 
norer. Dopo di aver compiuto i 
primi studi, frequentò le università 
di Lipsia e di Jena, e vi fece rapi- 
di progressi delle varie scienze che 
all’ arte salutare appartengono . A 
Jena ricevette la laurea dottorale 
nel s •JO‘3, e dicci anni dopo otten- 
ne la cattedra di fisica sperimenta- 
le nell' accademia della stessa cit- 
tà (ì). Il merito con cui egli so- 
stenne il suo ufizio, estese io breve 
la sua fama c chiamò molti uditori 
alle sue lezioni. Fra'suoi discepoli 
non si può tralasciar di nominare 
il grando Mailer ( Fedi tale nume), 
di cui Teichmeycr conobbe l'inge- 
gno, cd a cui diede iu moglie ons 
figliuola . All' insegnameoto univa 
egli la pratica, e si fece molto ono- 
re con operazioni chirurgiche ripu- 
tate altura difficilissime. Diede po- 
scia lezioni di anatomia, di chirurc 
già, di medicina legale, dì chimica, 
di botanica, e si mostrò in tutto de- 
gno rivale dei professori più cele- 
bri del suo tempo . Teidxmeyer 
morì a Jena il 5 febbraio 1746 , in 
età di tìi anno. Oltre molte disser- 
tazioni (z), di cui si troveranno i 

(i) Il nuovo Dizionario ttorico % critico c 
bibliografico, clic gli dìi luogo con un articolo 
•otto il nome di Teiomeyer, G» di lui un prò- 
fossore tiHI unirprtiii di Genova. 

(a) Bjvi-rà citare la «uà Dissertazione sul 
tale de sei gne tt e (Iena, 1742), ch'egli insegnò 
il primo ad Cvlrarre o a |«rcparare ( Vedi la 
Biblioteca botanica dcU'Haller, 1, a 3 a). 
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titoli nelle biografìe mèdiche, e 
che sono state raccolte in parte da 
Haller nelle sue Collezioni, egli 
scrisse: I. Elemento pliitosopliiae 
naturalis, experimenlalis, Jena ; 
1717; ivi, 1724, in 4-to; II Ele- 
mento anthropologioe, sive theoria 
Corporis Immani, ivi, 1718, in 4-to. 
con figure ; nuova edizione aumen- 
tata, ] 73g i III Inslituliones medi- 
cinae legnlis et Jorensis, ivi, 1723 ; 
e con aggiunte, 1740, 1762, in 4to, 
tradotte in tedesco, 1789. È una 
delle migliori opere di Teichmeyer. 
Vi ti trovano giudiziose osservazio- 
ni sui segni della virginità, della 
gravidanza, del parto, ec.; IV Vin- 
du ine quorutndam inventorum a- 
natomicarum, ivi, 1727 in 4-to, in- 
serito nella Raccolta delle Disserta- 
zioni anatomiche di Haller; V In- 
stilutiones chemicae practicae et 
experimenlalis, ivi, 1729, in 4-to; 
VI Inslituliones materiàe medicae 
ivi; 1737, in 4-to; VII Inslituliones 
bolanicae, sive fondamenta bota- 
nica, ivi, 1738, in 8.vo ; 1^64, nel- 
la stessa ferina ; Vili Inslituliones 
medicinae palitologiqae et practi- 
cae , ivi, 1741, in 4-to. 

W-s. 

TEIFASCHY (Anou’i. Assis 
Aiiiwkd Al), Ibn Yousonf, U>n Mo- 
bammed, autore arabo d'un libro 
singolare sulle pietre preziose, vi- 
veva nel secolo decimoterzo dell'era 
cristiana. In effetto oltre gli autori 
antichi che dice di aver consultati, 
Aristotile, Plinio, Galeno, .Teofra- 
tto, Elio ec., cita ancora Ma-oudy, 
Ai-Kendy, Rhazy, Ilio Khil-Kban, 
ed altri scrittori arabi tutti anterio- 
ri a quel secolo, c non fa menzione 
di alcuni dei secoli posteriori. Si 
vede per altra parte nel cap. ìv del- 
la sua opera (manoscritto di Firen- 
ze) ch'egli la pnblicò l’anno 640 
dell’egira (iz65 di Gesù Cristo). 
Erodio Assemani nel suo Catalogo 
della biblioteca Medici - Laurea- 
zinna fu 1' elogio di Teifnschy, e 
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dice ch’era nato al Cairo. Il dotto 
Rau è della stessa opinione, fonda- 
ta solamente sulla probabilità; ma 
sogghigno che il soprannome di Al- 
Kaìsy, che il nostro autore portava; 
potrebbe significare ch'egli era na- 
tivo di Kai$, nomo dì dnc città del- 
l'Egitto. INou ispiega per altro l'o- 
rigine do'soprannomi di Teifaschy 
e cf Abtind/y , che gli si danuo. 
Sembra che Antonio Raineri abbia 
risolto una parte del quesito dimo- 
strando clie Teifaschy significa na- 
tivo di Teifasch, chiamata puro Ti- 
fai, città e contrada di Barbcria, e 
che Ahraed ha dovuta giusta il co- 
stume degli Arabi, aggiungere al 
suo tiome quello del suo paese ; ma 
l’orientalista italiano non ha fatto 
menzione dei soprannomi d’ Al- 
Ka'isy e di Abtindy a'qnali sostitui- 
sce quello di Anasy, di cui non dà 
il significato; è probabile che i due 
ultimi non sirno altra cosa che una 
alterazione d 'Al Ka'isy, e che que- 
sto importi che Teifaschy apparte- 
nesse alla possente tribù o fazione 
di Iiais, che esisteva ancora fra gli 
Arabi un secolo dopo, al tempo di 
Makrizy. Dei rimanente, «e T’eil'a- 
ecby non era nato in Egitto, sem- 
bra che vi fermasse stanza e che 
esercitasse al Cairo il mestiere di 
gioielliere, poiché porta sempre de- 
gli usi commerciali e dei pesi di 
tale citta. Viaggiò in diverse con- 
trade, tanto per erudirsi e satisfare 
la sna curiosità, quanto per esercitar 
il suo negozio. Lungi per altro dal- 
l’essere un oscuro mercatante, era 
un negoziante illustre pel suo sape- 
re, e legato con personaggi d'alto 
affare, giacché si valse di nqte cbq 
furongli somministrate dagl’ispet- 
tori del tesoro di diycrsi principi 
contemporanei . Leggono! questi 
particolari, secondo Rau, nella pre- 
fazione degli esemplari dello opere 
di Teifaschy che ti trovano nella 
libreria di Leida, e sui quali egli 
fn il primo a far conoscere tale au- 
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tore con una Dissertazione latina, 
stampata a Utrecht, ■ 784, in J.to. 
Ma la prefazione del manoscritto di 
Firenze, molto più breve, non con- 
tiene nulla di ciò, còme si può rile- 
vare dall'italiana versione che An- 
tonio Itaineri ha puhlicato dell'in- 
tera opera di Teifaschy, col titolo: 
II fiore de' pensieri sulle pietre 
preziose , col testo arabo e con note, 
Firenze, 1818, in 4 -to gr. 1 mano- 
scritti di Leida hanno qualche dif- 
ferenza nel titolo e non danno al- 
l’autore la qualità d'iman. L' opera 
di Teifaschy, oltre la prefazione, ò 
composta di venticinque rapitoli , 
di cui ciascuno contiene un breve 
trattato intorno a qualche pietra 

F reziosa. L'autore ne fa conoscere 
origine e la forma, le bellezze o i 
diletti, le proprietà e l’uso, infine il 
valore ed il prezzo. Ecco l'ordine 
nel quale le La disposte.- la perla, il 
giacinto, lo smeraldo, il tupazio, il 
rubino, 1* ornatista, la granata, il 
diamante, l’occhio di gatta, il be- 
zuar, la turchina, la corniola, l’oni- 
ce, la calamita, lo smeriglio, il dall- 
nag (la malachite, secondo Rau, o 
il cristallo colorito, secondo Raine- 
ri), "il lapis-lazzoli, il corallo, il sa- 
bug (l'antimonio, secondo Rati, o 
una sorte d’agata nera , giusta il 
parere del traduttore italiano), il 
djamest ( sorta d" ornatista, seroudo 
l’uno, di pietra eilestra o di diaspro 
elitropio, secondo l’altro), il hha- 
iiuilian (amatista come crede il pri- 
mo, lustrino o ambra nera, a detta 
dell'altro), I j'stn o pastn (la pietra 
nefritica o il diaspro), il diaspro o 
iaspide, il berillo o il cristallo di 
roccia, il talco. Védesi come tale li- 
sta comprende materie che noi non 
collochiamo tra le pietre preziose, 
c che Teifaschy non le distribuisce 
secondo il grado di valore che si dà 
ad esse oggi in Europa (Pedi Du- 
tens). Belle-Teste ha lasciato una 
traduzione manoscritta in francese 
dell’opera di Teifaschy ( Vedi Bki,- 


T E I 

le-Tfstf ) a cui Rau rfltrihiiisce 
pure, sulla fede di Bocbart,un libro 
sulla Diversità dei legni. 

A— r. 

TE 1 SSIER (Antonio)* di fa- 
miglia protestante , originaria di 
Niines, nacque a Montpellier il 28 
gennaio 1 6di. Puchi mesi dopo, suo 
padre, ricevitore generale della pro- 
vincia, fu spogliato della carica e di 
tutte le sue sostanze per aver con- 
segnato il denaro della sua cassa al 
duca di Montrnorenei, ribellato. In 
conseguenza di tale avvenimento, 
ildigliuolo fu iniziato net ministero 
evangelico, e passò dal collegio allo 
scuole protestanti di teologia di Ni- 
roes, di Montalbano e di Saumnr, e 
quivi si fece onore principalmente 
nello studio del greco e dell'ebrai- 
co j ma la debolezza della sua saluto 
lo costrinse a cambiar vocazione, e 
dopo qualche riposo avendo rivolto 
le sue inire alla giurisprudenza, an- 
dò a studiare diritto a Bourges, do- 
ve prese la laurea dottorale, indi si 
pecò ad esercitare la professióne di 
avvocato a Niraes. Le steste cause 
che lo distolsero dall'aringo eccle- 
siastico l’arrestarono fin dalle prime 
mosse in quello del foro. Le divaga- 
zioni d’uii viaggio a Parigi gli, gio- 
varono* ivi passò il suo tempo nella 
conversazione dei begl’ingegoi più 
celebri ed ebbe da essi le più ono- 
revoli prove di stima. Ritornato a 
casa, rinunziando ad ogni occupa- 
zione di dolere, diedesi interamen- 
te alla coltura delle lettere, deguo 
emulo di Desvignolcs di» Graverai 
e di parecchi altri personaggi, di 
cui il sapere e l’ingegno onoravano 
allora il suo paese. Fu con la mag- 
gior parte ili essi, nel 1G82, fonda- 
tore dell’accademia reale di IMimes. 
Lavorò' lungamente iu silenzio e 
non incominciò la publicazionc del- 
le sue opere ohe in età di quasi cin- 
quantanni. In breve la rivocazione 
dell’editto di Nantes lo costrinse a 
spatriare. Rincrebbe la perdita (l’un 
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Bimio «li tanto merito, e non ai tras- 
cui'6 nulla per richiamarlo! <)’ A- 
guesseau e Ballile furono incaricati 
di offrirgli a tale condizione la re- 
etiluzione de’auoi beni ed una pen- 
liode. Ad onta della sua eatrema mi- 
seria, rimase irremovibile. Ricove- 
rato dapprima nella Svizzera, viaao 
a Berna della compilazione d'ima 
Gazzetta francete, a Zurigo del pro- 
dotto di lezioni di diritto publico e 
di qualche scritto da lui publicato. 
ThI era la considerazione ch'ei vi 
godeva, che alia «ua partenza, per 
condursi presso l’elettore di Bran- 
dehurgo che lo chiamò ne'suoi sta- 
ti, il magistrato gli decretò una me- 
daglia d’oro, umiditile et onoris 
monumentimi, siccome portava la 
leggenda. Nel momento del suo ar- 
rivo a Berlino nel 1692, l’elettore 
gli conferì il titolo di consigliere e 
lo creò suo (Storiografo, iifìzio che 
era stato testò occupato da Puffen- 
dorfio, ed a cui era annesso un con- 
siderevole stipendio. 11 nuovo mini- 
stro sostenne per tre anni i doveri 
del suo ufizio con telo instancabile, 
ed attese specialmente al l'educazio- 
ne del principe ereditario. Durante 
tale ultimo tempo della sua vita, 
aggiunse un numero generale di 
opere a quelle che fin allora aveva 
publicate. Ecco l'elenco di tutte: 
1 . fila di Caleino e di Beza, tra- 
dotte, la prima dal latino di Be- 
za, e la seconda da quella di An- 
tonio di Lafaj e , 1 68 1 , in 12; Il Pi- 
la di Galeazzo Caracciolo, mar- 
chese di Vico, ec., traduzione, Lio- 
ne, in 12; III Gli Elogi degli uo- 
mini dqtli, tratti dalla storia di 
de Thou, ec., Glascovia, > 683 , Lio- 
ne, on voi. io 12 ; Utrecht, 1696, 
due volumi in ■ 2 ; Leida, 1715, 4 
volumi, in 11. È una raccolta di 
Notizie intorno a più che quattro- 
cento uomini celebri nelle lettere, 
che de Thou aveva sparse nella sua 
storia. Teissier si valse della versio- 
ne di Duryer fino al 1764, ed egli 
stesso ha tradotto il rimanenti, fino 
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al t 6 o 6 . Danno pregio a tale raccol- 
ta In molte giuute, di cui il testo è 
arricchito: csie vi furono aggiunte 
per In prima volta nell'edizione di 
Utrecht; molto più estese in quella 
di Leida. Da tale lavoro, fatto in 
due tempi, e che non si pensò di 
rifondere, risultò che manca di or- 
dine, e che v’ ha qualche ripeti- 
zione. Comunque sia, è prova di 
una immensa lettura, ed è parto di 
lunghe e faticose investigazioni. Fa 
Conoscere assai distesamente la vita 
e le Opere degli scrittori che ne so- 
no oggetto, ed il giudizio o piutto- 
sto gli elogi dei contemporanei sul 
inerito delle loro produzioni. Tale ' 
libro godette lungamente molta sti- 
ma, ed è stato utilissimo agli autori 
delle biografie più moderne; ma a 
misura che questi lo rendettero 
tneo necessario, vi ti ricorse menò, 
e si finì col non conoscerne altra 
che il titolo. Lo stile non è vivace, 
ina ha le principati|aualità che con- 
vengono a sì fatto ^vpnere dì scrit- 
ture, la semplicità, e la chiarezza. 
Lo storico di Nime*t Menarti, ed il 
nuovo Dizionario stòrico sembrano 
credere che Lafaye, che presiedette 
all’edizione del 1715, sia pure l’an- 
tore delle nuove giunte ch’essa con- 
tiene; ma basta leggerne gli av- 
vertimenti per convincersi che le 
seconde aggiunte come le prime so- 
no dello stesso Teissier; IV Epi- 
stola di san Clemente Papa ai Co- 
rinti, tradotta dal greco, Avigno- 
ne, i 685 , in 12; V Catalogus all- 
elui uni qui librorum catalogos io- 
dices, bibliolhecas, virorum Ulte- 
ralorum elogia, vitas aut oralioncs 
funebres scriptis consignarunt, Gi- 
nevra, 1686, in 4-to. L'autore vi ag- 
giunse, più tardi un aucluarium , 
1705. E questo un supplemento del- 
la biblioteca delle biblioteche del 
padre Lahbe; VI Trattalo del mar- 
tirio, tradotto dal latino di Hei- 
degger, 1686, in 8%o; VII Tratta- 
to della religione cristiana, rispet- 
to alla vita civile, tradotto dal la- 
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lino di Puffendorjio, Utroebt, in 
il; Vili 'frattali perla riunione 
de' Protestanti, Ginevra, i 63 ti, in 
li. Sono in ntimero di due; IX Sto- 
ria dell' ambasceria mandata nel- 
l'anno 1686 dalla Svizzera al du- 
ca di Savoia, Berna, 1O90, in la; 

X Epistole di san Gio. Crisostomo 
a Teodora ed Olimpiade , tradotte 
dal greco, Berlino, 1695, in 12; 

XI Traduzione di sette Omelie 
del medesimo padre, Parigi, in 12; 

XII Dei doveri degli uomini e dei 
cittadini, traduzione dal latino di 
Pufjendorfio, 1696; XIII Istruzio- 
ni deir imperatore Carlo V a Fi- 
lippo II, e di Filippo II al princi- 
pe Filippo suo figlio, col metodo 
tenuto per teducazione dei figli di 
Francia , 1669 ; XIV Istruzioni 
morali e politiche, 1 700, in 1 2 ; 
XV Compendio della storia delle 
quattro monarchie del mondo, di 
Sleidan, 1700, in 12; XVI Lettere 
scelte di Calvino, tradotte in fran- 
cese, 1702, in 8.vo; XVn Compen- 
dio della storia degli elettori di 
Brandeburgo, per domande e ris- 
poste, 17<>5, in 12; XVIII File de- 
gli elettori di Brandeburgo, della 
casa dei Burgravi di Norimberga 
coi loro ritratti e loro genealogie, 
tradotte dal latino di Cernite, 1 707, 
in foglio; XIX Fila di Ernesto il 
Pio, duca di Sassonia-tiota, tra- 
dotta dal latino di Exring, 1707, 
in 1 2 ; XX Compendio della vita 
di diversi principi illustri, e con- 
siderazioni sulle loro gesle, 1710, 
in la. I prelati principi sono Sci- 
pione Africano, Alfonso il Grande, 
re dì Aragona, Tamerlano, Scan- 
derbeck ed il chimerico Abyesin, 
re d' invenzione del gesuita Cout- 
zen ; XXI Trattato di san Gio. 
Crisostomo, in cui si mostra come 
non si soffra altro male che quel- 
lo che si fa a se stessi, tradotto 
dal greco, 1710, in 11. In mano- 
scritto lasciò: 1.° Storia di Federi- 
co Guglielmo elettore di Brande- 
burgo, tradotta dal latino di Puf- 
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fendorfio. Essa forma quattro volumi 
in foglio che ti conservano nella li- 
breria reale di Prussia. Benché tale 
versione sia stata fatta per ordine 
di Federico, etso principe non cre- 
dette a proposito di permetterne la 
stampa; 2.° Compendio della vita 
di Federico Guglielmo elettore di 
Brandeburgo, ch'è un ristretto del- 
l’opera antecedente; 3 .° Traduzio- 
ne della storia di Sleidan ; 4 ° Ci- 
me He di san Giovanili Crisostomo^ 
sulle epistole a Tito ed a Filemo- 
ne i 5 ° Elogio deli imperator Car- 
lo F e dei re di Svezia Gustavo 
Adolfo c Carlo Gustavo ; 0 .° File 
di Savonardi, di Salmasio, di de 
Thou'^e del ministro du Aloni in; 
7° Storia della riforma delle chie- 
se di Brandeburgo . La maggior 
parte degli scritti di Teissicr sono 
traduzioni dal latino moderno o dal 
greco. Vi appare uotno più conoscito- 
re delle lingue degli originali, che 
valente a trasportarli con eleganza 
nella sua. I suoi componimenti sto- 
rici e biografici si raccomandano in 
generale per l'esattezza e l’erudi- 
zione; ma si accagionano eoo ragio- 
ne di mancanza di critica e di stile 
prolisso. L’autore di tante opere, na- 
to con la complessione più debole, 
visse nulladimeno ottantaquattr’an- 
ni: morì a Berlino il 7 settembre 
dell’anno MI 5 . 

V.6. L. 

TEIXEIJR A ( Pietro ), Fedi 
Tese in*. 

TESELI ( Emehico ), capo dei 
malcontenti ungheresi, nacque nel 
1608 del conte di Tekeli, amico e 
compagno degli sventurati conti di 
Serio, di INadasti, di Frangipani e 
di Trattembach, capi dei malcon- 
tenti di Ungheria, tutti decapitati 
nel 1671, siccome rei di lesa mae- 
stà. Il conte di Tekeli, meno sfor- 
tunato, era morto con le armi in 
mano. Da tredici anni, gli Unghe- 
resi recalcitranti attirata si erano 
una doppia persecuzione politica e 
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religiosa , quando videro sorgere 
dalle ceneri d( quo' duci di cui 
piangevan la perdita un uomo che 
imprese a vendicarli. Emerico Te- 
keli , nipote per madre del conte 
Mudasti, era sin dalia infanzia desti- 
nato sposo alla figlia del conte Se- 
ria (i); pieno di amor patrio e 
d'up valore superior all'età sua, fu 
chiamato dai calvinisti e dagli altri 
malcontenti della Ungheria per es- 
ser loro capo (a). Sulle tue bandiere 
era scritto in lettere d'oro qnesto 
nobil motto: Pro aris et focis . 
Que' difensori della loro religione 
non erano assoldati. L'unione e lo 
entusiasmo insegnava loro la disci- 
plina. Con soldati di tale fatta e con 
alcuni Transilvani, Tekeli guerreg- 
giò tre anni con le truppe imperia- 
li. Le battè tre volte, penetrò' nella 
Moravia, e minacciò l'Austria. La 
corte di Vienna cercò di trattare 
con un nemico ch'ella non poteva 
vincere ; ma tre mesi di tregua 
Don parvero a Tekeli impiegati dai 
ministri di Leopoldo che a guada- 
gnar tempo ; ed avendo creduto di 
aver pruova che si attentava alla 
sua lihertà od alla sua vita, non vol- 
le fidarsi a padroni di cui teneva 
che opponessero contro i lor sudditi 
l’assassinio alla legittima difesa ; gli 
Ungheresi ed iigiuvane lor capitano 
chiamarono gii Ottomani in lorq 

(l) La sposa nel lG8z, quatni'clla rimase 
Vedova del principe Hagot.ki. 

_ (a) Alcuni anturi, e spcrialmentn i dizio- 
nari storici ohe ci han preceduto, confondendo 
TtUkl eoo TckiU, dicono che quando questi 
fu messo alla testa dei malcontenti dcU’Uftghe- 
ria, era gii stalo primo ministro di TransiUa- 
nia, sotto il principe Attriti. La somiglianza dei 
due nomi ha dato origine a molli errori. Qae- 
»li fatti ponno essere dilucidati eoa le Memorie 
<M co. di Bclhlcm Kikols, autore contempora- 
neo: vi «j vede che Wmtelini fa il primo dei 
malcontenti ungheresi, che dopo di lui Michele 
Teleki, ch'era stato primo ministro, direnile lo- 
ro generalissimo, c che gli fa sostituito in tale 
comando Emerico Tekeli. L’opera del co. Be- 
thlem Nicola t* stata publicata nel 1736, a eoi. 
in la, c ristampata in coulinuauooe della «Sto- 
ria delie Rivoluzioni de U Ungheria, volumi 
in *3, 1739. 
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(occorso; c Cara-MosuA accorte eoa 
duecento ventimila uomini. AT* 
keli non si possono imputare nè gU 
errori uè la vergogna della celebre 
campagna del 1 683. Egli crasi op- 
posto all’assedio di Vienna ; il solo 
rimprovero che merita è d’essersi 
lasciato accecar dal ano odio, e di 
aver perduto nell'immolar vittime 
quel tempo ch’ei doveva impiegare 
a stringere e ad assalire Presburgu, 
cui aveva ordine di prendere. Più 
feroce ancora dei Munaulmani, lo 
implacabil cristiano faceva scannare 
dovunque passava tutti i sudditi au- 
striaci senza nessuna distinzione nè 
di sesso nè di età. Capi, aizzati alia 
caccia più orribile, riposavano l'e- 
sempio dato dai Casigliani Dell'iso- 
la Spaglinola. Essi scoprivano e sbra- 
navano nei nascondigli delle rocce, 
loro ultimo asilo, quegli sventurati 
che il terrore spigneva a nasconder- 
visi. Il principe di Baden, per ordi- 
ne del duca di Loreoa, approfittò 
degl’istanti che Tekeli perdeva in 
crudeltà inutili. Lo sorprese, il bat- 
tè, liberò Presburgo, e impedì agli 
Ungheresi di proteggere i convogli 
dell'esercito ottomano. Cara-Musta- 
fà, dopo la sua disfatta e la sua fuga, 
incolpò Tekeli anche dei propri 
errori. L'accusato andò a giustificar- 
si a Costantinopoli, e ciò a spese del 
gran-visir. Tekeli, discolpato questa 
volta, venne per altro arrestalo due 
anni appresso, alla mensa stessa del 
serasebiere che comandava a Vara- 
dino. Carico dicatene, fu chiuso Deir 
IrSetto Torri per ordine di Mao- 
metto IV. Tale ingiusto rigore ve» 
so il loro duco alienò tutti gli Un- 
gheresi. Fu impossibile alla Porta 
di riconciliarseli: si assoggettarono, 
all’austriaco dominio, con promessa 
di quel generale perdono che aveva- 
no si a lungo ricusato. L’errore deir 
i’ottoinana politica era punito, quan- 
do la Porta troppo tardi cercò di 
ripararlo. Tekel fu posto in libertà. 
Gli si diedero grandi somme di da- 
naro ; ma non si potè rendergli nè 
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i suoi Itati nò la sua perduta pre- 
ponderanza. Appena riuscì a racco- 
gliere diecimila uomini ; rd i guasti 
da lui commessi alla guida di essi 
gli diedero piuttosto aspetto di capo 
di masnadieri che di capo di parte. 
Ridotto al personaggio di ausiliario 
e agli stipendi dei Munsnlmani, ei 
si ride decorato delle insegne e del 
nome di raivoda di Traritilrania ; 
fece la guerra in Iscliiavonia ed in 
Servia contro il principe di Badcn 
e contro Pircotomini, sempre con 
valore, ma senza gloria c senza for- 
tuna. Accompagnò il sultano IVIiista- 
fà II nell'impresa tentata nell'anno 
i1ii)6, per liberare Temeswar, asse- 
diata da Augusto elettor di Sasso- 
nia. I consigli di Tekeli non nocs 
quero alla levata dell'assedio ; ina 
non impedirono che i ÌYInnsuimani 
ri rimanessero vinti nella battaglia 
di Olarh. Infine nel 1697 Tekeli, 
afflitto dalla gotta ed infermo, erasi 
ricoverato a Prosa nella Natòlia, e 
vi prendeva de'bagni per rimetter- 
si in salute, quando un tebaouseh 
sopravvenne ad annunziargli che it 
sultano ricominciava la guerra, e lo 
dichiarava re di Ungheria. Lo sven- 
turato principe fu gettato sopra una 
carretta senza che si avesse nessun 
rispetto allo stato deplorabile della 
sna salute, e raggiunse IVsercito già 
entrato nel regno, in cui non era- 
gli lasciato che un vano titolo. Te- 
keli consigliò al sultano di evitar la 
oste imperiale accampata sotto Sre- 
gedin, e di entrare piuttosto nella 
Transilvania, rimasta senza difesa, 
e che si offriva facile conquista , ma 
l'uno e l'altro combattere dovevano 
col priocipe Eugenio, c Tekeli non 
arrivò all'esercito che per c:«ere te- 
stimonio della famosa disfatta degli 
Ottomani a Zenta ( Vedi Elgf.mo 
di Savoia ). Puossi notare ch’egli fu 
l'ultimo ad abbandonare il campo 
dei vinti, e ch’ebbe l'antiveggenza 
di saccheggiarlo, c di portar via in 
proprio vantaggio le più ricche spo- 
glie, prima che ristabilendo il poa- 
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te potessero entrarvi gl* Imperiali. 
La pace di Cariowitz terminò nel 
iGyi), quella guerra disastrusa e la 
vita politica del celebre conte Te- 
keli. Non fu fatta nessuna menzio- 
ne di lui nel trattato. Gli venne 
conceduto di ritirarsi sul territorio 
ottomano con quegli Ungheresi e 
Transilvani che avessero voluto se- 
guirlo. 11 sultanu M ostala li gli as- 
segnò onorevul ritiro n Nicoinedia 
in Asia, in una bella casa di piacere, 
dove mori poco dopo la pace di Gar- 
luwitz, iu una vecchiezza quasi i- 
gnorata, it 1 3 settembre 1705. Di 
qualche tempo era ritornato nel 
seno della religione cattolica (1). 

S — v. 

TELAZIX, figlio di Montezuina 
I., sesto re dei Messicani, fu eletto 
nel i 433, ed andò debitore della 
sua esaltazione all' impero alla pro- 
tezione di Tiacuabe , suo zio, ed 
al rifiuto che fece esso generai» 
d' accettar la corona. Telazix mi n 
operò nulla di grande; costretto di 
obbedire alla legge di porsi itila te- 
sta del suo esercito e d'imprendere 
la conqusita ti nnii provincia, soddis- 
fece con ripugnanza a tal obbligo 
imposto ni monarca nnvamente e- 
letto, e che doveva precedere la ce- 
remonia della sua incoronazione. 
Parli, ma fu battuto: per nasconde- 
rò la sua vergogna tìnse d' essere 
vincitore, c volle ritornando alla 
metropoli celebrare la sua pretesa 
vittoria con feste che oun poterono 
ingannar il popolo. Fu avvelenato 
dopo un regno di quattro anni. 

B— e. 


(1) Sì attribuisce a Giovanni Ledere La 
La Stòria di Emetico , conte di Tekeli , o Me- 
morie per servire alla sua vita , Colonia, it»<j 3 , 
in 13 , quantunque non l'abbia confessa'» j»rr 
sua. E«sa non > che una compilazione di gaz* 
«ette. Gilberto di Pixérfconrt ha fallo rappre- 
sentare e diede in luce nel 1804 nn melodram- 
ma in tre alti col titolo : Tekeli o tassedio di 
Mongatt. Il racconto delle avventure di Tekeli 
forma un episodio nel romanzo di Pigaoll-Le- 
bruo : / baroni di Felskeim. 

A. B — t. 
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TELESFORO (Sai.), papa, 
succedette N a. Sito I. il 5 api ile ilei 
■ 27 circa, poiché, come nota Hen- 
ry, que'tempi sono molto incerti. 
Era greco di nazione ; alcuni auto- 
ri dicono che in prima conducesse 
una vita eremitica. Gli danno lau- 
de ili capacità, e pretendono che 
istituisce la mesta di mezzanotte. Il 
p. Pagi non è di tale parere. J\on si 
inette in dubbio che abbia sofferto 
il martirio. La sua morte è posta da 
Leuglet Duliesnoy ai 5 gennaio 
i 38 . Gli fu successore s. Iginio. 

13— -3. 

TELESILLA, eroina d’Argo, ce- 
lebre ugualmente per coraggio che 
pel dono della poesia, fioriva verso 
l'anno 5 zo av. G. C. Ella era dun- 
que anteriore di rpiasi un secolo a 
Laide (fati tale uome); pure Teo- 
filatto SnumucatH cita Un’ cpistula 
di Telcsilla alale cortigiana ; ma 
era forse una lettera supposta alla 
maniera delle eroidi di Ovidin. 
Cleumene re di Sparta avendo dia-* 
fallo que' di Argo presso Tilinto, 
mosse senza metter tempo in mez- 
zo coutr’Argo sperando d’impadro- 
nirsene senza resistenza ; ma Tele- 
siila, avendo col suo coraggio rin- 
francato gli animi de'suoi concitta- 
dini, aflidì) la custodia delle muri ai 
vecchi, ai fanciulli ed agli schiavi, 
fece prendere ' alle donne le arme 
consociale nei templi, e le condusse 
contra i Lacedemoni. Cleumene, non 
volendo porre a repentaglio la pro- 
pria gloria in Una battaglia contro 
temine, ritirossi (fedi Clkomkne ), 
Telcsilla ebbe in tal modo l'ouore 
di aver preservato la sua città natale 
da un'inevitabile rovina. Per eter- 
nare la memoria di tale suo merito 
gli Argivi istituirono un'annua fe- 
sta, id cui le donne apparivano in 
vesti virili (fedi il fiaggio d.' Ami- 
carsi, cap. 1,111). Una statua fu eret- 
ta a Telcsilla riropelto al tempio di 
Venere. Era rappresentata con un 
elmo in mano, in atto di metterselo 
in capo j e si scorgevano a'suoi pie- 
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di Tari volumi a dinotare il suo 
poetico ingegno. Pausarne (lib. zi). 
Massimo di Tiro cd altri autori par- 
lano con lode dei versi di Telesilla) 
ma non ce ne resta che brevi fram- 
menti raccolti da Orsini ne’ Car- 
mina norem illustrimi 1 foemina- 
rum, Anversu, 16G8, in 8.vo j e po-' \ 
scia da Wolf n e Poelriarum odo 
fragmenla et elogia , Amburgo, 

1 <734 , in 4 -to, 

W— s. 

T E L E S l O (Antonio), dettoi 
Thyletius o Tilesius, nacque a Co- 
senza nel regno di Napoli nel 1482, 
di fiutiti ed illustre famiglia. Il suo 
genio per la letteratura lo condus- 
se a viaggiare l’Italia, asilo a que* 
tempi dei dotti che la presa di Co- 
stantinopoli avea gittato in ban- 
do dallu patria. Fu chiamalo a Mi- 
lano verso il i5i2 per ispiegare gli 
autori greci e latini 3 quindi a Ru- 
ma, c quivi fii proveduto di un be- 
nefizio c d una cattedra di professo- 
re nel collegio romano. Puhlirù del- 
le note latine sulle odi. di Orazio 
(absque anni nota, in /«.to), ristam- 
pate con le opere di tale poeta, a 
Venezia, tSóg, in foglio, di più 
una Raccolta ili Poesie latine, Ro- 
ma, i 533 , in 4 -to cd un libro De 
coronis, ivi, i 5 ^ 5 , in 4*0. In Ro- 
ma strinse amicizia con Paolo Gio- 
vio, Girolamo Vida ed altri dotti. 
Dopo il sacco dato a Roma dall'otto 
del contestabile di Borbone, Tele- 
sio ricovero**! a Venezia, dove pur 
tenne publirhe lezioni, c diede in 
luce il suo Trattato de coloribus , 
i 5 z 8 , io 4 -to; Parigi, | 536 , |54<J, 
in 4.to, opera scritta con maggior 
semplicità ed esattezza dell'antece- 
dente, ma in cui non parla dei co- 
lori che da grsmatico. Vi publi- 
cò altresì una tragedia col titolo: 
Imber aureus sull'avventura di Da- 
nae, 1529, in 4-to, componimento a 
modo dei drammi satirici dei Greci. 
Domestiche (accende avendolo ri- 
chiamato a Cosenza sua patria nel 
1Ó29, vi rimase più a lungo ebo . 
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non orasi proposto, e vi mori verso 
il (533, in età di anni cinquiint’uno. 
Daniele ba publicato due edizioni 
delle Oj x-re di Antonio Teleaio, 
Napoli, 1 762 e 1808, in4-to. Nella 
seconda vi sono parecchie notizie 
intorno all'auture ed alle glie opere. 
L'abate di san L^ger ne parlò pure 
in un articolo del Magazzino enci- 
clopedico, anno terzo, t. vi, p. 33i. 
Alcune poesie di Tclesio furono 
inserite nelle Deliciae poetarurn 
ùalorutp. 

C. T— r. 

TELESIO ( Bernardino), nipo- 
te del precedente, nacque nel 1509 
a Cosenza nel regno di Napoli. Fe- 
ce i suoi primi studi a Milano, sotto 
la direzione del zio, ed in tale tiro- 
cinio, quando tutto doveva ispirar- 
gli genio per le bello lettere, la sua 
niente si volse invece alla filosofìa, 
Aristotile dominava allor nelle scuo- 
le, e le sue opere, soggetto delle in- 
yostigazioni degli eruditi , arcano 
prodotta quella moltitudine di ce- 
mentatori, gli sbagli dei quali con- 
tribuivano più ebe mai ad arrestare 
i progressi della ragione. ,Telesio 
meditava in silenzio l'idea della 
guerra ch’ei far voleva al filosofo di 
Stagira ; studiò la fìsica e le mate- 
matiche a Padova , dove riparato 
aveva dopo il saccheggio di Roma 
nel >517. Di mano in mano che 
avanzava nel cammino egli scorge- 
va gli errori della scuola di Arista- 
tile, e non comprendeva come si 
avesse potuto sostenerne il giogo 
per tanto tempo. Risoluto a francar- 
sene, rifiutò a quanto si narra l'of- 
ferta d’un arcivescovato per non es- 
sere distolto dalla sua impresa. Riti- 
rato in patria, vi rianimò i lavori 
dell' accademia fondata di recente 
da Parrasio ( Vedi tale nome ). Ei 
conosceva le difficoltà ebe avrebbe 
dovute superare per abbattere il 
vecchio idolo delle scuole, e cercò 
un sostegno nell'autorità d’un cor- 
po letterario. Oppose dottrina a dot- 
trina j e cercando un punto iuter- 
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medio fra l'astraziooc ed il materia- 
lismo, fondò il suo sistema sul con- 
corso della ragione e della sperien- 
za. Più coraggioso contro Aristotile 
che contro i travagli di questa vita, 
si lasciò vincere dal dolore per aver 
perduto in poco tempo la qiog-lic e 
due figli, uno dei quali spirò sotto il 
ferro d’un assassino. Tclesio mori 
accorato a Cosenza nel i588. Le ba- 
si del suo sistema sono sviluppate 
in un' opera del titolo : De rcruni 
natura, la quale come tutti gli altri 
suoi scritti fu posta all'indice dopo 
la morte dell'autore. A’dne prìucipii 
di Parmenide, il caldo ed il freddo, 
Telesio aggiunse la materia esposta 
all'aziuue di quelli, e che non au- 
menta nè diminuisce mai nell'uni- 
verso. Il calore sparto nell’aria, il 
freddo concentrato nella terra non 
cessano mai di combattersi sui con- 
fini del loro impero j e da questo 
eternò conflitto che ha prodotta 
dapprima il ciclo ed il sole, risulta- 
no i diversi oggetti e fenomeni del- 
la natura, di cui la varietà e di cui 

10 svilupparsi non sono altro ebe lu 
effetto delle infinite combinazioni 
del caldo e del freddo. Per tal modo 

11 firmamento ed i globi che senza 
fine per esso si aggirano, sono for- 
mati della materia più sottile ; gli 
animali, le piante, le rocce, i mine- 
rali, dinotano l’un dopo l'altro 1‘ in- 
debolimento del caldo e la prepon- 
deranza del suo avversario. Passan- 
do dalla cosmologia alla metafisica, 
Telesio l’ immerge in nuovi errori 
e giunge insino a supporre che Dia 
crei le anime a misura ebe i corpi 
Vengono generati. Le sue idee sui 
vizio e la virtù non sono meno ipo- 
tetiche ; e quel filosofo che aveva 
promesso di non riportarsi che alla 
sperienza, si lascia trasportare dalla 
Ioga delia sua imaginazione. Con- 
cedendo a Telesio d'essere stato fra* 
primi avversari d‘ Aristotile , ebo 
certamente non è piccolo pregio, 
non puossi non considerare la sua 
dottrina come un segno di più fra 
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tanti falsi sistemi cbe ci rimango- 
no. Bacone, che aveva letto le opere 
di Telesio, scrisse ima Dissertazio- 
ne (i) per combatterlo. Deride spe- 
cialmente la guerra tra il ciclo e la 
terra, e non sa darsi pace come in 
lotta così ineguale quest'ultima po- 
tenza possa' avere le stesse vicissitu- 
dini di superiorità dell'altra. Tele* 
sio è generalmente tenuto pel risto- 
ratore della filosofìa di Parmenide. 
Bacone e Broker credevano anzi 
cbe nel Trattato De primo frìgido 
di Plutarco il filosofo calabrese aves- 
se attinto le prime . idee della sua 
dottrina. Il caldo ed il freddo cbe, 
presso Plutarco, sono i soli ed uni- 
ci principii della natura, si combat- 
tono come sostanze materiali, men- 
tre Telesio ne ha fatto due agenti 
incorporei, esercendo la loro attivi- 
tà sulla materia per produrre il 
mondo fìsico. Quello che pare ch'ei 
togliesse al filosofo greco sono le 
idee del caldo c del freddo conside- 
rati come principii generali dei cor- 
pi; e questa sola relazione non basta 
per dare identità alle due dottrine. 
JNon trovisi in quella di Telesio 
nessuna traccia del panteismo puro, 
che Parmenide professava ; ed al- 
tresì nel decimo sesto setolo non 'si 
, erano ancora raccolti gli sparsi fram- 
menti che avrebbero potuto co- 
adiuvare a fare prescegliere la dot- 
trina di tale filosofo. Le opinioni di 
Telesio ebbero gran potere sul suo 
secolo. Esse francarono lo spirito 
umano dal giogo dell'autorità, ispi- 
rando in esso maggior fiducia nelle 
proprie forze, Campanella, Quattro- 
mani e quasi tutti i membri della 
accademia Cosentino, presero la sua 
difesa, e trovò ancor partigiani fuo- 
ri d'Italia. Le sue opere sono : I. De 
rerum natura juxla propria prin- 
cipia, Roma, 1 565, in 4 -to ; Napo- 
li, i 870 , in 4to; ivi, 1 586 ; c Gine- 

(l) D« principili atque origini bus steun - 
din* fabula* tupidini* et coeli : live Varatene- 
di*, Triesti, et-praeelpue Democriti philosophia. 
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vra, 1 588, in fogl. Le dua prime 
edizioni non contengono se non 
due libri ; le ultime, nove.-Quàt- 
tromaoi, sotto finto nome, publicò 
il ristretto dei quattro primi libri 
di tale .opera, col titolo : Lo Filo- 
sofia di Bernardino Telesio ri- 
stretta dal Montano, Napoli, i58g, 
in 4.to, ristampata fra gli opuscoli 
di Quallromani da Egizio, ivi, 1714 , 
in 4-t° j 11 Farli de naturalibus 
rebus libelli , Venezia, i5go, in 
4,to. Tale raccolta, publicata da An- 
tonio Persio, contiene i trattati se- 
guenti , alcuni de' quali erano già 
stati pu Dicati separatamente: 1 ° 
De comelis- et laeleo circulo ; j.' 
De bis tfuae in acre fiunl et de 
terrae molibus ;■ 3.° De iride ; 4-° 
De mari; 3.° Quod animai univer- 
sum ab unica animae subslantia 
gubernatur ; 6° De usu respira- 
tionis ; 7° De coloribus ; 8.° De 
saporibus; 9 .° De Somno. Il quin- 
to di que’ trattati scrìtto contro 
Galeno fu òlla sua volta ceusurato 
da Chiocco (F. tale nome) (Qmie- 
stionum pliilosoph. et medie.. Iti», 
in, pag. 11 3), medico e filosofo di 
Verona. Telesio trovò un altro con- 
tradditore nel suo concittadino Ia- 
copo Antonio Marta, professore di 
diritto civile e canouicò nell' uni- 
versità di Padova. La sua opera è 
intitolata: Pugnaculum Aristotclis 
adversus principia Bernardini Te- 
lesii, Roma, ',1687, in 4-to. Campa- 
nella vi rispose col libra seguente : 
Philosophia sensibus detnonstrata 
cum vera defensione Bernardi Te- 
lesii , Napoli, 1591 , in 4*to. Fedi 
Aquino (Giovanni Paolo d’), Ora- 
zione funebre in morte di B. Tele- 
sio, Cosenza, ■ 596 , in 4- l ° ; Lotter, 
de Fila et Philosophia B Tele sii, 
Lipsia, 1733 , ip 4-to; Spiriti, Scrit- 
tori Cosentini, Napoli , 1 750 , in 
4 .to, pag. 83. 

A— *c — s. 

TELL (Guglielmo), uoo'de'ca- 
pi dell» rivoluzione svizzera- nel 
i3oj, e cli'è divenuto il più celebro 
zi 
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di esai nella storia, nacque a Bnr- 
gbau nel cantone di Uri, e fu gene- 
ro di Gualtiero Ecco quanto 

ai sa dei primi tempi della sua vita. 
Gceslér, fero’cc *c sospettoso uomo, 
Che l’imperatore Alberto area man- 
dato governatore del paese, fece er- 
gere un cappello sulla piazza puliti- 
<ca di Altorf,e volle che a tale emble- 
paa della sua frenesia e del suo orgo- 
glio venissero resi quegli onori che 
pretendeva per sè. Tale cappello 
et:a forse, come conghicttura il cele- 
bre storico G. de IMiiller,. il cappel- 
lo ducale d’Austria che fu eretto 
per puitirc all’uopo tutti quelli che 
parteggiavano per tale casa. Questi 
tali si cor/oscevano per via dell’o- 
maggio che gli tributavano; e spe- 
ravasi col timore di ottenere dagli 
altri i medesimi omaggi. Gugliel- 
mo Teli non potè celare il senti- 
mento che infondevagli nell’animo 
tale vessazione; Gess le r furioso, lo 
fece arrestare ; ma temendo non 
egli fosse rapito da’suoi amici dalla 
prigione di Altorf, volle condurlo 
egli medesimo nel suo castello di 
ILusnacht. Lo- fece gravar di cate- 
ne, e s’imbarcò eoa 1 lui con tale 
proposto. Il battello era giunto din- 
anzi Grutli, dov’ era incominciata 
la congiura, quand’uno di que’ven- 
ti impetuosi che turbano spesso la 
navigazione di quel lago avendo 
eccitato bna fiera tempesta, Gess- 
ler si vide costretto d’ affidare la 
sua vita a quello stesso uomo del 
quale avea risoluto da perdita. Co- 
noscendo la sua forza e la sua peri- 
zia, gli fece togliere i ferri; e Gu- 
glielmo Teli ad onta della burrasca 
venne a capo di condurre il battel- 
lo presso ad un' luogo in • cui un 
masso sporgente, che si chiama an- 
cora il Salto di Guglielmo Teli , 
gli permise di balzar sulla riva e di 
porsi in sicuro, intanto che respin- 
gendo col piede il battello lasciava 
il nemico suo esposto al maggior 
pericolo. Egli scampò in tale mo- 
do, attraversando il territorio di 
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Scbwitz . Anche Gessler ebbe là 
buona sorte di salvarsi ; ma siccome 
per giungere a Kusnaeht ci passava 
per un sentiero nel fondo delle rtt- 
pi, Teli, clic trovavasi a tiro, gli scoc- 
cò una freccia di cui morì sull’i- 
stante. A questa istoria di cui la ve- 
racità non è per nulla dimostrata, si 
aggiunse quella del pomo -ch’è an- 
cora meno probabile. Secondo essa, 
Géséler irritato" per la mancanza di 
, rispetto di Teli, l’avrebbe obbliga- 
to a gittar a terra da lnnge con un 
colpo di freccia nn pomo posto sul- 
la testa d’uno de'suoi figli. L'eroe 
dcJl'cIvetica libertà ebbe la sorte di 
colpir così a segno che portò via il 
pomo di netto senza far nessun ma- 
le al figliuolo. Dopo tale prova di 
perito bersagliere, essendosi accor- 
to il governatore d’un’ altra freccia 
che Teli teneva nascosta sotto le ve- 
sti, domandògli che cosa ne voleva 
fare : Cavea presa, quegli rispose, 
per trafiggerti , se avessi avuto la 
mala sorte d'uccidere mio figlio. 
Il silenzio degli scrittori contempo- 
ranei, l’analogia d’un avvenimento 
raccontato dagli storici di Danimar- 
ca del duodecimo secolo, e poca ve^ 
risimiglianza dei particolari hanno 
fatto insorger dei dubbi sopra una 
parto di tale istoria ; Guihiman, 
Rahn, Voltaire,' Iselin ed altri la 
considerano come favolosa. Il curato 
Freudeuberger di Berna espose ta- 
li dubbi nel i^t 5o in uno scritto in- 
titolato: Guglielmo Teli , favola da- 
nese. Il governo d’ Uri fece ardere 
tale. libro, e se ne dolse amaramen- 
te presso i cantoni confederati. Al- 
tri trovarono che bruciare non è 
rispondere; c Baldassar di Lucer- 
na (Difesa di G uglìetmoTell,i')Só, 
in 8.vo ) , come pure Ziirlatihen 
(Lettera su GuglielmoTell' al pre- 
sid. Hénault, in il, Parigi, 1767), 
e Mailer di Berna (Discorsi su Gu- 
glielmo Tcll,ìy]i, in 8,vo, in tede- 
sco), hanno raccolto le prnove. stori- 
che che stabiliscono la verità della 
storia almeno per la parte cssonzia- 
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le. Sembra cha Guglielmo Teli in- 
terveniste nel l 3>5 alla battaglia 
di Morgarten, e che sia morto a 
Briughen , ricevitore della chiesa 
di quel borgo nel i 334 - Le cappel- 
le-erette alla- «na memoria (in dal 
dccitnoquarto secolo, tanto Del mas- 
so (porgente tra Fuelen e Brun- 
nen che nel sentiero fondo che con- 
duce a' Kusnacht, sembra che atte- 
stino i meriti Suoi verso la patria, 
e molli pellegrini le visitano tutto- 
ra. La storia di Guglielmo Teli ò 
stata argomento di parecchie opere 
letterarie, fra le altre d'un romanzo 
di Florìan, d'una tragedia di Lc- 
tnierre e d'una di Schiller ( Fedi 
i tre nomi). 

U— i. 

TELLER ( Gugi.iei.mO Àbra- 
mo), nacque il g gennaio i ‘]34 a 
Lipsia-. Estendo stato .eletto nel 
1764 novrantendente, professore di 
teologia c primo pastore ad Helra* 
stadt, vi fu a cagione delle suo o- 
pintoni poco religiose dichiarato 
eretico, ed abbandonò il suo elisio 
nel 1767 per condursi a Berlino, 
come membro del consistoro e pri- 
me pastore di s. Pietro. Sperava di 
insegnare in tal luogo con maggior 
libertà, ma l'editto concernente la 
religione essendo comparso nell'an- 
no 1787, Teller soggiacque a gran- 
di contrarietà, ed aitai fu sospeso 
da qualunque u fizio per tre mesi. 
Le accuse a cui aveva dato adito 
essendo state dissipate, fu fatto so- 
zio dell’accademia di Berlino, e nel 
i8oa vi lesse un discorso in onore 
del ministro Wolncr, ch'era stato il 
ino più ardente persecutore. Mori 
il g decemhre 1804 > n età di 70 
anni. I suoi stessi nemici confessa- 
no ch'ei conosceva perfettamente le 
lingue orientali, la storia 6 partico- 
larmente quella della Chiesa rifor- 
mata. Multo onore fece con le sue 
indagini sui passi poetici del testo 
dell'Antico Testamento. Vivendo 
iti un'epoca in cui Kant e la sua 
dottrina facevano tanto rumore, 
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Teller rimate alieno da tali dispute 
non volendo darsi a nessun sistema 
di (ilosofia . Publicò dapprima La 
sua Dottrina delia fede cristia- 
na ( in tedesco ) , Helmstadt ed 
Halla, 1764, in B.vo. Tale operu 
produsse un effetto così funesto che 
il magistrato di Helmstsdt la con- 
dannò come eretica, e domandò. che 
l’autore fòsse sospeso da'suoi ufi zi, 
il che hi ricnsato dal dnca di Brna- 
ewick. Nulladimeno essendo- obbli- 
gato Teller medesimo n confessare 
che v’era molto da riprendere nella 
sua opera, ed essendo già spacciata 
l'edizione, affine di evitar nuove bri- 
ghe, non volle che si ristampasse. 
Nel 177* publicò il suo Dizionario 
del nuovo Testamento, Berlino, in 
8.vo, opera molto ardita e che aven- 
do avuto una certa Voga, ad ogni 
nuova edizione faceva nascere in 
Teller f idea di più svilupparla. La 
sesta edizione comparve a Berline 
nel 180&, poco dopo la sua morte. 
Le altre sue opere sono : I. Religione 
del cristiano per/ef/o, Ber lino, 1 791, 
in 8.vo; II Introduzione alla Reli- 
gione in generate ed al cristianesi- 
mo in particolare, Berlino, 179», 
e seconda edizione, 1 7 <j 3 , HI Ser- 
mone sulla pietà nelle famigfie, 
Berlino, 1771 ; seconda edizione, 
1792; IV Sermoni per le domeni- 
che e giorni festivi , Berlino, 1785, 
2 vói. in 8.vo; V Sermoni e discor- 
si recitati in diverse occasioni , 
Berlino, 1787,' 2 voi. in 8.vo; V.ì 
magazzino pei predicatori, Jena, 
1792-1801, 10 voi. in 8.vo. Teller ba 
pure publicato: i.° Morale per lut- 
ti gli stati, opera di C. Federico 
Balirdt , quarta edizione corret- 
ta ed aumentata da G. A. Teller, 
Berlino, 1797, 2 voi. in 8.vo (in te- 
desco). Trovasi nella prefazioni] 
quell’ardire che inspirava Teller in 
tutte le sue opere, qiieU'animo du- 
ro, impetuoso di cui l'acrimonia era 
eccitata dalla resistenza. La morale 
da lui spiegata non è certo/quella 
di Gesù Cristo: sovente ei dinicn- 
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tica il modo e le convenienze. Un 
Franceae, che abbia sentimento di 
pudore e di modestia, non sarà ten- 
tato di tradurre certi capitoli di 
tale pretesa morale. a.° La più 
antica Teodicea o la spiegazione 
dei tre primi capitoli del primo 
libro delta storia dei tempi an- 
teriori a Mose, Berlino, 1802. Ta- 
le pericblosa produzione è stata con- 
futata da J. A. de Lue, in un opu- 
scolo intitolato : Priacipii di teo- 
logia, di teodicea e di morale in 
risposta al dstlor Te Iter, Anoo- 
ver, i8o3, in 8;vo, in cui il pro- 
fessore de Lue si lagna che Teller, 
ad onta de’suoi avvertimenti, abbia 
publicnta un’opera di sì riprovevole 
arditezza, « Secondo la vostra nuova 
maniera di spiegare le sacre Scrit- 
ture, egli dice, secondo la vostra 
rmova Esegesi come voi la chiama- 
te, la storia della creazione- altro 
non è che una favola, una meta- 
morfosi simile a quelle di Omero 
e di Ovidio. Sapete ciò che vi scris- 
si intorno a cosi fatto argomento 1 
ma chiudendo gli orecchi alle mie 
insinuazioni, voi ri siete data la 
briga di publicare-i vostri pensieri 
sì sconci. Secondo voi, Mose non ò 
l'autor della Genesi, i tre primi ca. 
piteli di quel libro divino non sono 
elle allegorie, geroglifici; non v’ha 
dunque un Dio creatore. E perebò 
parlate voi di teologia ? Può osser- 
vane in una dottrina che non rico- 
nosce il Dio dai Cristiani ? Pare 
che prò forma vogliate mantenere 
una specie di religione, ma tale si- 
mulacro non è altro che una ragione 
umana, una ragione Che non c legata 
nè col Cielo, oè con Dio. Che cosa è 
una religione di cui si rigettano tut- 
ti i fatti miracolosi, e nella quale lo 
intervento della Divinità non si fa 
conoscere che con allegorie e gero- 
glifici? Poiché secondo voi la Genesi 
va messa dei paro colie mitologie, non 
può esservi altro che contruversia 
sulla esisteuci di Dio, su quella cre- 
denza ch’è il fondamento di ogni re- 
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ligione. La vostra dottrina morale 
non ò meno pericolosa che la vostra 
apiegazion* dogmatica. In tutto il 
decalogo non iscorgete che un solo 
precetto, quello che proibisce di a- 
dorar gl’idoli, e dògi» altri coman- 
damenti che còsa diverrà? allego- 
rie ? geroglifici ? Ecco dove volete 
condurne voi altre nuove Esegesi; 
voi volete che non si abbia piti nè 
religione, nè morale dottrina “.Tol- 
Ier e benemerito della lingua tede- 
sca, che parlava e scriveva cou gran- 
de purezza; ma sulla cattedra non 
aveva il dono di cattivarsi gli udi- 
tori, e quindici anni prima della 
tua morte vi avea rinunziato. 

G — r. 

TELLES D’ ACOSTA ( Domeni- 
co Antonio), era ex-intendente di 
madama la Delfina, consigliere del 
re, gran tpaestro inquisitore e ge- 
nerale riformatore d' acque e fore- 
ste di Francia nel dipartimento di 
Champagne. Dal suo nome’ puossi 
presumere che fosse di origiue por- 
toghese. Sostenendo da ventisette 
anni la carica, di gran maestro d'ac- 
que o foreste, conobbe che la .mag- 
gior parte degli ufiziali sotto gli or- 
dini suoi non potevano pienamente 
eseguire i regolamenti da lui fatti 
per la disciplina amministrativa 
delle foreste, perchè non conosce- 
vano le leggi che servivano per ba- 
se a tali atti. Egl’imprese a scrivere 
un libro d’uso che servisse loro per 
istruzione, e lo publicò col seguen- 
te titolo : Istruzione sui segni del- 
la marineria , contenente partico- 
lari relativi alla fisica ed all'ana- 
lisi delia quercia , ed in ciò che 
concerne [ economia ed il miglio- 
ramento dei boschi in generale , 
Parigi, 1780, in 12, di 280 pagine. 
« Le opere ch’io scorsi, dìc’egii dcI 
principia, e lo persone istrutte che 
consultai avendomi insegnato cose 
importantissime , arrischiai senza 
esser fisico nè chimico di entrare 
nelle particolarità di sì fatte seienzo 
per ciò che riguarda la quercia 
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Indica poscia le specie dei terreni, 
le posizioni ed i climi più acconci 
a tale albero ; le sue malattie, i suoi 
difetti, le Mie qualità ; poscia il le* 
gamento-c la-maniera più economi- 
ca di procedere in tale operazione. 
Dimostra che il legno segato , in 
opposizione coi. raggi midollari , 
è d'anteporsi. Il che appuntò fa 
raccomandate in Francia da Varen- 
nes de Fumile, ed in Inghilterra 
da. sir Knìght ; essi lo diedero come 
frutto delle proprie loro osservazio- 
ni: ma Duhamei aveva su tale pun- 
to preceduto Telle», come Telles 
stesso confessa . Indica quindi le 
querce che sono adoperate dalla 
marineria, e fa conoscere la manie- 
ra di conservarle e di spacciarle. 
Sviluppa in alcun, modo la parte 
dell’agrimensura, e riferisce de’fatti 
che hanno per iscopo di far vedere 
che osservando buona economia ed 
un governo regolato, avrassi mag- 
gior quantità di legni per le co- 
struzióni navali e civili f prova per 
via di calcoli che v'ha ancora di 
grandi ricchezze in Francia, e che 
il regno non era allora in così fune- 
sta situazione quale cerca vasi di far- 
lo credere . Termina con dice ; 
” Benché mi. sia disteso più di 
quello che avrei voluto, non trat- 
tai so non di quanto mi è sembrato 
essenziale.- Se si vogliono avere più 
diffuse istruzioni, non si può far 
meglio .che leggere le opere di 
Buffon e di'Ouharoel sui boschi, 
che sono superiori agli elogi che 
se ne potessero fere. Vi si scorge- 
ranno sperienze singolarissime. Su 
questa parte ch’io esercito da ven- 
tisette anni, io rendo loro omaggio. 
Beochè essa abbia formato la prin- 
cipale mia occupazione per dovere 
e per -genio, conoseo. che posso an- 
cora acquistar cognizioni 1 *. In gene- 
rale si vede che l'opera di Telles è 
stata composta Con molta buona fe- 
de. L'autore non nasconde di aver- 
ne presa la sostanza principalmente 
da'due accademici che cita , ina gli 
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adoperò vantaggiosamente per lo 
acopo che proponevasi, e vi- aggiun- 
te buon numero -di osservazioni tue 
proprie. Egli ha dunque reso un 
servigio a coloro - che non potevano 
consultare gli autori originali ; 6 fi- 
no a questi ultimi tempi in c.ui 
comparve il Dizionario delle acquo 
e foresto dì BjiudriHjtrt, non aveva- 
ai miglior guida in tale parte im- 
portante dell’economia rurale. 

1) — p— 3. 

TELLEZ ( Eleonora ), regina 
di Portogallo, era di nobile ed an- 
tica casa. Giunta all'età da marito, 
fu S]>osata a don Giovanni Loren- 
zo di Acuna suo parente. Poco tem- 
po dopo si recò’a Lisbona a visitare 
sua sorella Maria, dama d’onore del- 
l'infanta Beatrice. Senza esser beb 
la, Eleonora univa «1 fior della gio- 
vinezza maniere graziose, ingegno 
e- festività. Fino dal primo istanto 
piacque al re Ferdinando, cd aven- 
do ella notato l'impressione che .fa- 
ceva nei cuore del principe, aep- 
pc accortamente indurlo a sposarla . 

Ma conveniva prima annullare il 
suo primo matrimonio. Si allegò la 
mancanza di dispense; e l’amoroso 
Ferdinando, rinunziando alla mano 
deH'infimte di Castiglia, menò pu- 
hlicaniente in consorte l’amante i^y . 
Ferdinando )- Lo scandalo di talo 
unione afflisse i Portoghesi. Un sar- 
to di Lisbona , chiamato France- 
sco Vasquez, si recò al palazzo alla t 
testa di tremila uomini a rimprove- 
rare al re l'obito de’snoi doveri o 
del ano grado. Il supplizio di Vas- 
quez e dc'principali suoi complici, 
vendicando Eleonora, antivenne ad 
una sedizione. Con largizioni ella 
cercò di cattivarsi l’affetto desilo» 
sudditi ; mu facendo poco conto del- 
la fedeltà de'grandi, fece dare i pri- 
mi impieghi a’snoi -parenti . Non 
avendo avuto dal suo matrimonio 
che una figliuola, tremava ad ogni 
istante d’essere costretta a scenderò . 
dal trono, su cui l’aveva fatta salirò 
un capriccio della fortuna, e pensa- 
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va con dolore che dopo la morte di 
Ferdinando, la corona sarebbe pas- 
sata a suo fratello , l' infante don 
Giovanni. 11 principe aveva secre- 
tameote sposata Maria, sorella di 
Eleonora; e per tal donna ambizio- 
sa non v era maggior dolore che il 
pensare che stia sorella sarebbe un 
giorno regina in sua vece. Per per- 
der Maria, ella sparse perfidamente 
sospetti sulla di lei fedeltà. Don Gio- 
vanni vi prestò sventuratamente fe- 
de, e credendo che la sposa sua fos- 
so colpevole, l'uccise ma in 

breve conobbe la perfidia della re- 
gina, ed andò lungi dalla corte a 
nascondere il proprio dolore. Eleo- 
nora accompagnò il re nelle visite 
che faceva al conte Andeiro ( F. ta- 
le nome ), che ragioni di politica 
tenevano io prigione. Sedotta da 
quel giovane signore, le sue impru- 
denze palesarono la sua passione; 
ed elio fece perire ed esiliare tutti 
ro che potevano illuminare il 
lui proprio colpevole contegno. 
Cfo& tutto ciò Ferdinando non igno- 
rò sempre i traviamenti dellà mo- 
glie, ed il dolore che n'ebbe accele- 
rò forse la sua fine. Eleonora, rico- 
nosciuta reggente di Portogallo, si 
volse tutta ad assicurare il trono a 
suo genero il re di Cartiglia. Con 
tale idea allontanò da Lisbona don 
Giovanni, gran maestro di Aviz, e 
che nella sua qualità di fratello na- 
turale di Ferdinando aveva una spe- 
cie di diritto alla corona. Il- gran 
maestro, fingendo di obbedire all'or- 
dine ricevuto, ritornò a Lisbona, o 
Con venticinque ' uomini recossi al 
palagio, e quivi uccise Andeiro sot- 
to gli occhi della regina. Le pro- 
messe del gran maestro non aven- 
do potuto tranquillarla sulla propria 
vita, abbandonò ella nella sera stes- 
sa la sua metropoli: Il grau maestio 
approfittando della sua assenza si fe- 
ce- riconoscer re di Portogallo ( V. 
Giovami»! ) . Eleonora crasi condot- 
ta a cercar asilo presso suo gene- 
ro. Questi la stimolò di dimettere 
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in suo favore la reggenza , affine 
di poter opporre un titolo al gran 
maestro di Aviz; ma siccome ella 
non volle in ciò acconsentire, egli 
la chiose nel monastero di Torde- 
sillas, pressò a V agliadolid, ov’ella 
terminò nelle lagrime una vita che 
l’ambiziono aveva macchiata di de- 
litti. - • • 

W-s, 

TELLEZ ( Baldassare ) (i), 
storico, nacque nel i 5 g 5 a Lisbona, 
abbracciò, giovane ancora, lo regolo 
di sant'ignazio.e ti dispóse collo sta- 
dio ella professione deU'atpmaestra- 
mento. Dopo di avere insegnato per 
piò che vent'anni umanità, filosofia 
e teologìa Delle principali scuole del 
Portogallo, fu eletto a rettore del 
seminario e del collegio'di don An- 
tonio a Lisbona. Giunse poscia all* 
dignità' di provinciale che lasciò a 
motivo della molta sua età, per riti- 
rarsi nella casa professa di Lisbona, 
e quivi morì ai 17 di aprile .1675. 
Oltre una Somma di filosofia , 
stampata parecchie volte in foglio, 
volumi otto in 4_to, scrisse il padre 
Tellez: I. Cronaca, ec., Storia del- 
la società di Geèò DeP regno di Por- 
togallo, Lisbona, l 644 ' 47 >' a fogli», 
due volumi; Il /Ustoria generai de 
Etkiopla , ec., Storia generale del- 
l’alta Etiopia e, degl'istituti dei Ge- 
suiti in quel regno, Coimbra, 1660, 
in foglio, rarissima. Tale opera e- 
satta c bene scritta è 'stata composta 
sopra documenti somministrati dal 
padre Man. d’Almeida ( Fedi tale 
nome) . Se ne trova il ristretto nel- 
la Raccolta ( publicatn da 11 . Ju- 
stcl) di diversi viaggi fatti in Africa 
ed in America, Parigi, in 4-ko, 1684. 

W— s. 

TELLEZ DE SYLVA ( Do* 
Manuele ) , marchese di Alegrete, 

( » ) Per ina-icrt-nia Lcnglct Durrtr-noy di- 
stingue due gesuiti di ulr numi : Battolarne a, 
che fa aolon- della Storia dell'istituto in Porto- 
gallo; e Baldattare. a cui non lascia se non 
la Storia dell Etiopia. /' tdi il Metodo per iris- 
diare la storio. 
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discendeva da nna famiglia nella 
quale il genio delie belle leltcrc era 
ereditario. Don Manuele, tuo avo, 
ò noto per una storia pregiata del 
re Giovanni 11 (i). Ferdinando, 
suo padre, uno dei signori porto- 
ghesi più iOstrutti, fu eletto a cen- 
sore e poscia a direttore dell’accade- 
mia reale di storia del Portogal- 
lo (a). Egli nacque a Lisbona il 5 
gennaio del 1682, ed annunziò per 
tempo il desiderio di seguir le ormo 
del padre e dell'avo. INella sua gio- 
ventù coltivò specialmente la poesia 
latina, e seppe meritare co’ primi 
suoi saggi i più lusinghieri encomi. 
INella fondazione dell'accademia di 
storia nel 1720, fatta dal- re Giovan- 
ni V, ne fa eletto primo segretario 
perpetuo. Adempì ì doveri di tale 
carica con zelo instancabile, e morì 
a Lisbona' l'8 gennaio 178(2 in età 
di cinquaDtaquattr’anni. Don Ma- 
nuel compose: I. l’oeniatum liber 
prirnus et epigrammatum centuria, 
prima , Lisbona, 1722, in 8.vo; Aia, 
1723, in 4 .to. Tale raccolta è pre- 
giatissima ; 11 Collecao dos docu- 
mcntos, statutos et memorias da 
ecadetn. reai da bistorta portugue- 
xa, ivi, 172 1-27, sette tomi in fo- 
glio: è la raccolti: dei ragguagli del- 
le sessioni dell’accademia, di cui era 
secretano. Trovasi l’esposizione dei 
cinque primi negli Afta erudilor. 
Lipsiensium, 17Ì7, 1-9; III liisto- 
ria da acudàmia reai da bistorta 
pori ug ite za, ivi, 1727, in 4 -to. L’au- 
tore mise in fronte una Dissertazio- 
ne nella quale valuta benissimo le 
storie del Portogallo anteriori al 
1721, epoca della fondazione del- 
l'accademia. In mancanza dell’opera 
di don Manuel , si può consultare, 
sulla storia dell’accademia portoghe- 

(t) Evia ha quésto titolo : De rebus Joan - 
nit II, Lusitani a* regis, Lisbona, 1U89, in 4* t0 > 
Aia, 1712, in L’julare mori colmo di onori 
ÌJ i3 vii«*mbrc 1703, in eia di 6<) anni. 

(aj Don Ferdinando Telici inori il 7 lu« 
fclio 173^ di. j2 anni.. 
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sé, le Aleatorie di Trévoux, giugno 
1739. \ • 

■yy 

TELLIER (Lk). V. Letbllikr. 

TELUCCI 1 NI (M/uno), sopran- 
nominalo il Li ernia, uno dei poeti 
più fecondi del decimosesto secolo, 
ci è noto soltanto po' suoi componi- 
menti. I particolari della sua vita 
rimasero ignoti a tutti gli storici 
deH'italianu letteratura. Inutilmen- 
te si cercherebbero nello opere di 
Fontanini, di Zeno, dì Quadrio, 
Crescimbeni e Tirabuschi, Questi 
non lo nomina, e Ginguené, che 
sottilmente adoperassi a disotterra- 
re molti vecchi poeti dimenticati, 
cita gli scritti di Teluccini senza 
dare nessun ragguaglio dell'autore. 
Ci limiteremo dunque a parlare 
delle opero sue: I. Arlemidoro, do- 
ve Si contendono le grandezze de- 
gli antipodi, Venezia, lòtiG, in 4-to. 
L’eroe di tale romanzo in versi, che 
non ha meno di quarantatre canti, 
è un preteso tìglio di Carlomagnot 
è circondato da quasi tutti i paladi- 
ni di Francia. che si mostrano nello 
Orlatalo furioso, e questa è Tunica- 
relaziono che corre fra i due poe- 
mi; II Erasto, Pesaro, s 566 , in 
4-to. Tale poema in nove canti ed 
in ottave ò una imitazione dei Do- 
lopali o romanzo dei Sette savi.. 
E noto quante cougbietture si inco- 
ro intorno all’origine di sì fatto li- 
bro ; ma non ispetta a noi l'illustra- 
re tale punto di erudizione. Coloro 
che fossero tentali di esaminarlo a 
tondo non hanno che a consulterò 
le dissertazioni di Dacier e Silve- 
stro de Sacy (i), autori di curioso 
indagini su tale argomento . Nel 
poema di Telucciui, Erasto è figlio 
dell' imperator Diocleziano e corro 
eon poco divario lo stesse avventu- 

• (x) Memorie dell' oocademia delle inscrt— 

rioni e belle lettere, tomo jcil, e Manoscritti 
della Libreria del Re, tomo ìx. 

te 


Dìgitized by Google 



\ 


344 T E IVI 

n> alle qtsnli è soggetto Sintipa nel 
greco romanzo. Sembra che il poe- 
ta abbia tratto profitto 'da un’opera 
publicata col titolo seguente : Avve- 
nimenti del principe Erario, Ve- 
nezia, Giolito, i 54 i, in 8 .vo, c iri, 
i 658 , i 5 Co, in 12; HI Le pazzie 
amorose* di Rodomonte secondo, 
Parma, i 568 , in 4 -to, poema in 10 
canti ed in ottave, dedicato ad Ales- 
sandro Farnese (non ad Qltario, co- 
me credeva Ginguené ), principe 
di Parma e Piacenza; IV Parigi e 
Pienna , ridotto in ottava rima , 
Genova, 1571, in 4 -to. Non accade 
confonderlo con dne altri poemi del 
medesimo titolo, uno dei quali vien 
attribuito a Carlo del Nero di Fi- 
renze, mentre Feltro appartiene ad 
Angelo Albani, di Orvieto. Il pri- 
mo è in terza rima, l’altro in-otta- 
va, come quello del Teiuccioi. 11 
soggetto di essi poemi è attinto al 
romanzo francese di Paris e Pieno- 
ne, di cui v’ha pure una traduzione 
in prosa italiana, stampata a Mila- 
no, in 4 -to. 

A— o— j, 

TEMANZA (Tomaso), biografo 
ed architetto, uato a Venezia nel 
17°5, mostrò fin dalla più tenera 
giovinezza singolari disposizioni per 
le belle arti. Studiò sotto Poleni o 
Zendrini; c reduce da un viaggio 
a Ritchii, puhlicò sitile antichità di 
essa città un’ opera onde fu molto 
lodato dai dotti e dagli artisti. Con- 
sultato su diversi disegni pel tetto 
del teatro olimpico di Vicenza, pro- 
pose le sue idee che non furono a- 
dottate. Le sue opere, meglio pre- 
giate a Roma, gli ottennero la pro- 
tezione di Clemente XIII , e fu 
chiamato a far parte d’ una giunta 
incaricata del regolamento delle ac- 
que a nelle legazioni di Bologna , 
Ferrara e Ravenna. Il padre Lecchi 
(P edi tale nome), in una relaziono 
sulle operazioni di essa giunta, del- 
la quale formava pur parte, rende 
un omaggio lusinghiero al sapere 
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de! suo collega. Temenza trovossl 
poco dopo involto in un vivissimo 
litigio, che menomò alquanto la su» 
riputazione. Sosteneva che nei 1 i 43 
i Padovani avevano fatto alcuni ta- 
gli presso Stra, per deviar le acquo 
del Brenta. L'abate Gennari dimo- 
strò il contrario, e stava con nuovi 
mezzi per atterrare l’avversario, so 
il desiderio di serbarsi entro a’iinii- 
ti della buona amicizia con lui non 
avesse snperatp il piacere di confon- 
derlo. Tali dispute non impedirono 
il Temenza di studiare a fondo i 
principii della sua arte. Nel 1780 
publicò una Dissertazione sugli Sca- 
rni Ili di Vitruvio. Lavorava nel me- 
desimo tempo ad illustrare le anti- 
chità di Venezia, ed a raccorre ma- 
teriali per iscrivere le Memorie de- 
' gli architetti e scultori viniziani. 
Quest’opera, piena d'.importanti ri- 
cerche, ottenne gli elogi di Tirabo- 
schi, che lo .cita sovente Della sua 
Storia della letteratura italiana. To- 
rnali za fu in corrispondenza di let- 
tere cogli uomini più celebri dei 
suo tempo: era specialmente legato 
con Algafotti, Manette e Milizia ; 
questi gli andò debitore di alcuni 
articoli inseriti nel Dizionario de- 
gli architetti. Membro di parecchi 
letterari istituti. Temenza fu negli 
ultimi anni della sua vita eletto a 
soprastante delle acque a Venezia, 
ove morì il 14 giugno 1383. Le sue 
principali opere, come architetto, 
sono: la Facciata di s. Margherita a 
Padova; una Rotonda a Piazzola, 
eretta a spese della famiglia Conta- 
rini; il Ponte del Dolo stilla Bren- 
ta; la chiesa delja Maddalena, ov’è 
sepolto. Egli scrisse: I. Le antichi- 
tà di Rimino, libri due, Venezia, 

1 " 3 4 1 ■. Iu fogl. picc., Con fig.; II Pila 
di Jacopo Sansovino, ivi, 1 7OJ, in 
4 -to; III Pila di Andrea Palladio , 
PicenlinO, ivi, 1763, in 4 -to ; I.V 
P ila di Piacenza Scnmozzi, Pi- 
centino, ivi, 1770; V Dissertazione 
sopra l'antichissimo territorio db 
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sanl'Ilario , nella diocesi di Olivo* 
lo, ivi, 1771, in fogl., .con fig. In 
quest'opera l'autore accusò i Pado- 
vani di aver deviate le acque del 
Brenta per alimentare il Bacchi- 
gliene. Gennari- vi rispose con una 
Uissertazione che s’ intitola : Del- 
Cantico corso dei Jiumi in Padova 
e suoi contorni , Padova, ••777, in 
4 .to e Temenza rispose colla Let- 
tera seguente: VI Lettera in difesa 
dell' opinione intorno ai tagli fatti 
da,' Padovani nella Brenta, l'anno 
1 143, Venezia, 1776, io 4-to; VII 
pila dei più celebri architetti e 
scultori veneziani, che fiorirono 
nel secolo xrt, ivi, 1777, a voi. in 
4.to, Tiraboscbi ne inserì unristret- 
to nel giornale' di Modena, t. xvi, 
pag. 96; Vili Degli scamilli im- 
pari di Vilruvio, ivi, 1780, in 8.vo; 
]X IJelC antica pianta della città 
di Pènezia, delineata circa la me- 
tà del duodecimo secolo, disserta- 
zione topografica storico -critica, 
ivi, 1781, in 4-to, con fig. Il dileguo 
originale è deposto nella libreria di 
san Merco j X Degli archi e delle 
volle ) e delle regole generali della 
architettura civile, 1811, in 8.vo, 
opera postuma j XI Lettera sopra 
C architettura, nella Raccolta del 
Calogeri, tomo v, pagina 170. 

A — c — s. , 

TEMESWAR ( il conte di ). V. 
Scolami. 

TEMISTIO, uno degli nomini 
che più onorarono la filosofìa e l'e- 
loquenza greca negli «Itimi tempi 
del paganesimo, fioriva nella secon- 
da metà del secolo quarto. Nacque 
in un borgo della Paflagonia, e non 
in Nicomcdia, siccome credette Fr. 
Patrio» ( Discuss. peripatet., to- 
mo 1, libro 1, pagina 1 4 > ), d’un 
padre uomo di dottrina e di merito, 
Eugenio, di cui abbiamo ancora lo 
Elogio funebre, detto da suo figlio 
( Orai, xx, edizione del 1684 ), ed 
al quale è indirizzata una delle let- 
tere dell'imperator Giuliano. Ermo- 
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lao Barbaro, traduttore latino dei 
ComeDti di Temistio sopra Aristoti- 
le, afferma chu la sua famiglia di- 
scendeva da quella appunto d'Ari- 
stotile, ma non ne adduce prova al- 
cuna. Non li può almeno dubitare, 
giusta la lettera in cui l'imperatore 
Costanzo raccomanda Temistio al 
senato, che gli antenati dell'oratore 
non fossero già rinomati per la i- 
struziuue e le virtù loro. Sotto gli 
occhi di suo padre e dei migliori 
personaggi della provincia del Pon- 
to, egli fece progressi tanto capidi 
nella filosofia peripatetica e nell'arte 
di scrivere, che compose, ancor gio- 
vanissimo, dei prcgiabili Coment! 
sopra parecchi trattati d’Aristotile, 
ed i suoi parenti od amici, maravi- 
gliati della sagacità colla quale di- 
chiarava il più oscuro dei filosofi, 
publicarotio, a mal suo grado, quei 
primi saggiv Più tardi, per effetto 
della semplice lettura di quei Co- 
menti, un discepolo di Giamblico, 
Celso, filosofo di Sicione, impazien- 
te di conoscerne l'autore, Si recò a 
Costantinopoli , con -tutta la sua 
scuola, per ascoltar Ini medesimo 
( Orai. Xxtt/, pagina 196 ). Temi- 
stio dimorava allora in quella capi- 
tale : la nascente sua 'riputazione* 
l'aveva costretto a lasciare il suo na- 
tivo paese, ed andare ad impartire 
il benefizio delle sue lezioni e dei 
suoi esempi a tutte le città dell’O- 
vicnte, che furono per lungo tempo 
ai floride, sì illuminate, e che oca 
sono nelle loro rovine abitate solo 
dall ignoranza , dalla schiavitù e 
dalla miseria. .Egli aveva parlato più 
volto dinanzi al popolo di Nicome- 
dia, e ci rimane un discorso ( il 
xxiv ) nel quale esorta hi prefata 
città agli studi filosofici ; aveva tras- 
corso la Galazia e tolte le provin- 
ce vicine : Antiochia ,• vogliosa di 
far riflettere sn di sè il. lustro d egni 
novità, aveva applaudito all’imagi- 
nazione dolce e feconda di Temi- 
stio che temperava l'orridezza del 
peripatetismo, alla sua chiarezza *0- 
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ai rara negl'interpreti d’ima do! tri- 
na, che dopo tanti secoli di cornea- 
li tcnevnsi ancora per misteriosa. Si 
fermò finalmente in Bizanzio, che 
dal pnoyo suo fondatore era stata 
latta allora allora la capitale del mon- 
do ; e per zo anni, sia come filosofò, 
sia quale oratore, sia come membro 
del senato, godette in essa città del- 
l'ammirazione de’popoli e del favore 
dei principi. L’antica capitale, quella 
lloma che altro non era più se non 
ima provincia del suo impero, volle 
anch’essa'prender parte nella gloria 
deH’eloquente sofista, e, sotto il re- 
gno di Graziano, lo possedette per 
qualche mese : ma nulla le valse nè 
il presentargli tutta le lusinghe del- 
la fortuna, nè il ricorrere perfino 
all'intervento cd alle preghiere dei 
covrano; convenne che cedesse alla 
sua fortunata rivale l’onore di con- 
tare Temistio fra i suoi cittadini. 
Egli aveva fatto di Costantinopoli 
la vera sua patria ; ivi-t'era ammo- 
gliato, ed una consorte e dei figli 
erano vincoli novelli che lo affezio- 
navano a tale patria adottiva .- bril- 
lanti offerte non potevano sedarlo ; 
giacché nel numero delle virtù che 
accompagnavano iu lui i talenti , 
notasi la più nobile generosità: di- 
cesi che non accettasse mai niente 
dal suo uditorio, e che, malgrado ta- 
le disinteresse, il quale aveva posto 
de limiti alle ricompensa de’prìnci- 
pi ed all’accrescimento della sua for- 
tuna, egli abbia più d'una volta soc- 
corso i suoi discepoli. Temistio non 
era cristiano ; ma è permesso di cre- 
dere che, in quella lotta dello due 
religioni che si contrastavano il 
mondo, l’esempio delle virtù cristia- 
ne non fn inutile per lui. Avvenne 
pure che gli ultimi sostenitori del 
paganesimo ed alcuni dei primi di- 
fensori del nuovo culto s’incontraro- 
no nella sua scuola. Presso a Libanio, 
ebe perdette molto tempo e spirito 
nel tornire frasi eleganti,- e di cui 
mólte lettere sono indiritte a Tc- 
taisUo, villosi san Gregorio Ps'axiun- 
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zeno, dalla primitiva chiesa sopran- 
nominato il Teologo ; il quale chia- 
ma ( E pisi. 140 ) Temistio Re del- 
[ eloquenza , fiaei\tv; Xó-> uv . L’a- 
bile retore non poteva, a inio cre- 
dere, andar debitore d'un tale' van- 
to alla filosofia aristotelica ; e troppo 
poco sarebbero stati alcuni sottili 
conienti sopra gli Analitici e la Fi- 
sica dello Stagjrita per attirare l’at- 
teDzione dei Gregori , dei Basili, 
degli Agostini. Ad un'affettuosa e 
commovente eloquenza , alla chia- 
rezza, alla varietà! della locuzione, 
l'illustre professore accoppiava una 
istruzione quasi universale, e la co- 
noscenza di tutte le tradizioni ebb 
avevano perpetuato, per tanti seco- 
li, i dogmi di Pittagora vi accop- 
piava principalmente, lo studio pro- 
fondo delle opere di Platone. Al pa- 
ri di quel sublime filosofo, del qua- 
le parecchi moderni a torto fecero 
nn dogmatico , egli aveva veduto 
che non appartiene alla debole no- 
stra ragione, abbandonata a sè stes- 
sa, di Seguire una sola scuola, una 
sola dottriua, escludendo le altre 
tutte, e che tale cieco rispetto per 
nn solo maestro rassomiglia aduna 
servile superstizione, piuttosto che 
al nobile onore della verità. Prese 
egli da tutte le credenze passate 
tutto ciò che solleva t'anima, tutto 
ciò che insegna la virtù; raccolse 
tutte le idee religioae e morali che 
onorato avevabo l'umana intelligen- 
za da che s’era esercitata intorno 
alle grandi qnistioni della nostra, 
natura ; rinovò, in una parola, la 
independenza filosofica di Platone, 
e sovente scrisse conti’ egli. A tal-j 
libera scelta fra le dottrine, a tale 
savio eclettismo, ed alla tolleranza 
che n’è una necessaria conseguenza, 
si può attribuire la fiducia che in 
lui mostrarono di avere le famiglie 
cristiane, ed it favore di cui godete 
te appo sette imperatori, sia cristia- 
ni, sia pagani. Questi dilettavansi 
di udirlo ripetere le immortali lezio- 
ni di Pittagora, di botratc, di Plato- 
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ne e di tatti quei saggi i quali pare- 
va cbe giustificassero agli oqchi del 
mondo l'antica religione dell'impe- 
ro; quelli gli perdonavano la-sua am- 
mirazione per quei pochi somm'in- 
gegm che presentito avevano alcune 
delle verità rivelate, e ripetevano, 
uell'ascoltarlo, cbe Dio non erq sta- 
to mai senza testimonianza fra 
gli uomini, i’er tal modo quella vo- 
ce eloquente, che fu applaudita dap- 
prima nel palazzo di Giuliano, piac- 
que ancora all'orecchio di Teodosio, 
Considerala sotto tale punto di vi- 
sta, è uno spettacolo rilevante nella 
storia dello spirito umano la vita 

E olitica di Temistio. Basterà ritrar- 
rò poche parole, con la scorta del- 
le sue proprie opere. Il primo prin- 
cipe del quale abbia .fermato gli 
■guardi è l'imperatore Costando, 
figlio e successore' di Costantino. 
Egli si apparecchiava nel 347 “ol- 
la città d'Aucira in Galazia ad una 
nuova campagna contro i Persi , 
quando Temistio disse al suo cospet- 
to il primo suo panegirico (Costan- 
zo, ossia delC Amore dell' umanità)^ 
e sebbene fosse troppo giovane per 
dare alla sua eloquenza qual carat- 
tere ch'ebbe più tardi, si rese di.- 
atinto lino da allora pel talento d’ i- 
ttriiire i principi sotto colore di lo- 
darli, Costanzo a' onorò egli stesso 
preferendo tale linguaggio a quello 
de’suoi adulatori ; egli ebbe cuore 
d'ascoltare ancora più volte un pa- 
negirista cbe sapeva dire la verità ; 
a con un rescritto del mese d'ago- 
sto 355, dato probabilmente da Mi- 
lano, dove fece dimora durante una 
parte di quell'anno, elesse Tcrai- 
stio membro del senato di Costan- 
tinopoli. In fronte al discorso di 
ringraziamento, trovasi la seguen- 
te lettera imperiale, riguardata da 
Thomas siccome il più bel monu- 
mento di quel regno. » La grande 
riputazione dei lilosofo Temistio, 
diceva l' imperatore , avendo fatto 
giungere il suo nome fino a me, sti- 
mai dovere mio e vostro di ificom- 
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pensare degnamente la sua virtù, 
ammettendolo in quest’augùsto con- 
siglio. E un onore per tale grando 
uomo ; ma è pure un onore pel se- 
nato . Voi' Io accomunerete nella 
vostra dignità; egli diffonderà so- 
pra di voi una parte della sua glo? 
ria . . . Temistio non si contenta 
d'essere virtuoso c dotto per sè solo: 
meritando d'essere chiamato l'in- 
terprete degli antichi saggi, cd il 
gerofante dei misteri della filosofia, 
egli è il benefattore del nostro im- 
pero “ . 11 ringraziamento detto in 
tale occasione da Temistio non ba- 
stò alla sua gratitudine ; essa gl' in- 
spirò, nel 357, «bri due panegirici. 
Geloso delle imprese di Giuliano 
nelle Gallie, Costanzo si fece decre- 
tare in Roma gli onori del trionfo. 
Temistio, cbe doveva rappresentar- 
vi,, con altri deputati, il senato di 
Costantinopoli, fu trattenoto in ca- 
sa da una pericolosa malattia, e co- 
stretto di mandare al principe l'a- 
ringa cbe composta aveva in nomo 
del senato. Disse l'ultima in mezzo 
allo feste trionfali celebrate 'allora 
a Costantinopoli f .TJna statua di 
bronzo fu il premio della. sua clo- 
quenzà. Sotto l’impero di Giulia- 
no ottenne de’ più grandi onori: 
l'allievo fanatico di Platone e d’O- 
mero credette di trovare que' som- 
mi nel sofista ; cd il difensore del 
paganesimo doveva adottare con 
orgoglio la -gloria d’un pagano. Le 
lettere di Giuliano sono una testi- 
monianza della sua amicizia per 
Temistio, spezialmente quella lun- 
ga epistola nella quale gli parla con 
terrore dei pericoli del potere; ma 
gli diede un contrassegno più onore- 
vole ancora della sua ammirazione e 
della sua fidùcia, quando lo fece per 
l'anno36z prefetto ossia governatore 
di Costati nopoli (A', Wernsdorf, so- 
pra Imerio, p. 535): credesi che Va- 
lente e Teodosio lo abbiano posoia 
inalzato alla medesima dignità. Mai 
scoperse ultimamente il discorso nel 
quale il filosofo, accusato allora di 


Digitized by Google 



84 » TEM 

vanità, corno ti tcorge «la un epi- 
gramma dell'afnfo/ogia ( iij 52, 7 ), 
ti giustifica d’avare accettato tale di- 
stianone. Pare che tutti non la pen- 
sassero siccome Libanio, il quale gli 
dice in una delie sue lettere: «Non 
mi congratulo con voi che siate pre- 
fetto della città ; mi congratulo eol- 
ia città «die sia adulata alla vostra 
vigilanza. Voi non avevate bisogno 
di nuove dignità ; essa aveva Inso- 
gno d’un governatore par vostro 1 *. 
11 successore di Giuliano fu un 
cristiano zelante. Tcmistio, conti- 
nuando a parlare il linguaggio di 
una filosofia religiosa e tollerante, 
meritò da Gioviano la medesima 
stima . JV-1 mese di febbraio 3£4 
gli presentò le congratulazioni del 
sonato, il quale era andato incontro 
al nuovo principe sino a Dadastanu 
in Galazia. Il sno discorso è chiama- 
to consolare, perchè Gioviano ave- 
va poco prima preso ppssesso dei-con- 
solato. » Tu desti principio al ben- 
essere degli nomini, gli disse, me- 
diante savie leggi sulle credenze di- 
vine. Solo o quasi solo, tu ti sei ri- 
cordato clic l'uutorità d’un princi- 
pe ba limiti, e che aonovi delle co- 
se le quali sottraggonsi alla sua po- 
tenza, a'sùoi ordini, alle sue minao- 
cc: tali sono le virtù, tale è soprat- 
tutto la. religione. Tu 'sai che per 
essere virtuoso, per esser religioso 
senza ipocrisia, uopo è donammo 
indipendente, d’una libera coscien- 
za: sia gloria alla tua profonda sa- 
viezza! In lat ti, è egli possibile, se 
tutti i decreti d’un imperatore non 
potrebbero cangiare il cuore del 
suo nemicò, «': egli possibile che fac- 
ciano un Uomo pio d’ un uomo si 
debole, sì vile, che tema gli editti 
d'nna efèmera potenza, che ceda ai 
vani terrori d'un momento ? Mise- 
rabili trastulli dei capricci de' no- 
stri padroni, la porpora loro adoria- 
mo, non Dio, ed accettiamo un no- 
vello' culto con un regno novel- 
lo, ec. “ Troppo speaso, nei tempi 
moderni, tali pensieri ebbero la lo- 
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ro applicazione, e l’aringa tutta in- 
tera non è indegna d'essere medi- 
tata. Essa fu detta un'altra volta al 
cospetto del popolo di Costantino- 
poli (Socrate, tu, 26 ). Il filosofo, 
sotto il regno susseguente, ebbe per 
mala aorte occasione di ricordare 
tali principii di tolleranza, per pro- 
teggere non solo i pagani, ma i lìgia 
atessi della Chiesa cattolica contro 
gli Ariani dì cui i furori e le ven- 
dette insanguinarono di nuoto l'im- 
pero, abbandonato ai favoriti cd ai 
delatori sotto un prìncipe ignoran- 
te,' crudele e sospettoso. Frattanto 
Valente, chiamato da suo fratello 
Valentiuiano a parte del supremo 
potere , fece concepire dapprima 
qualche sporanza. (Quindi non do- 
vesì rimproverare a Temistiò il pa- 
negirico detto da lui nel senato di 
Costantinopoli, nel mese di dicem- 
bre 304, intorno all’unione dei dne 
fratelli (i Fratelli amici)-. le iodi 
date ad un prìncipe ebe incomin- 
cia a regnare, e che nou ancora po- 
tè farsi conoscere, più che di lusin- 
ghe hanno sembianza di lezione. 
In tale aringa gli esce del cuore 
questa aloqueute inspirazione in Ho 
perduto un giorno, diceva Tito , 
perchè oggi non ho fatto bene a 
nessuna. Che cosa dite voi, prin- 
cipe ì no, il giorno in cui detto 
avete una parola ch’esscr deve l’e- 
terna lezione del re, non può es- 
sere un giorno perduto: voi non 
siete stato mai nè più grande , 
nè più utile agii uomini “ . Tale ir 
ancora lo scopo dell'oratore nella sua 
Esortazione al figlio di Vulenle, 
fanciullo latto custode nel 3Cg : fa- 
cile è vedere che tali consigli sono 
al padre indirizzati. È forse più dif- 
ficile scusare l’ostinata, condiscen- 
denza, colla quale ri greco sofista 
trova continuamente motivi di lo- 
dare il suo padrone; nel 3 t> 7 , in 
occasione della ribellione di Proco- 
pio ; nel 3l>8, pel qninto anniversa- 
rio del suo inalzamento al trono - 
nel 3jo, per la pace conchius» col 
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re de’Goti, Atanarico ; nel pél 

decimo anniversario del regno di 
Vaieute, ec. Ma ciò ch’è veramen- 
te glorioso per un uomo avvezzo ad 
adulare il principe ed a sentirlo a- 
dulare, è la testimonianza che gli 
rendono gli storici ecclesiastici, Sp- 
erate e Sozomcne , d’avere osato 
rappresentare -allò stesso Valente, 
partigiano degli Ariani e persecu- 
tore degli ortodossi; tt ch’egli a torto 
si dichiarava nemico d' una parte 
de’suoi sudditi ; che non era uu 
delitto pensate diversamente da Ini ; 
ch'ei non doveva maravigliarsi di 
trovare fra i cristiani parecchie set- 
te differenti, giacche n’ erano più 
di trecento neile scuole greche; che 
ognuno vedeva la verità da qualche 
lato, c ch'era piaciuto a Dio di con- 
fondere cosi il nostro orgoglio, e di 
rendersi più venerabile, nasconden- 
do a’noslri occhi i suoi misteri 
Gli storici aggiungono che l’ im- 
peratore , mosso dalle parole del 
filosofo’, fece' cessare per qualche 
tempo la persecuzione. Il discorso 
originale non esiste più ; vedrerdo 
fra poco che cosa rimane in stia ve- 
ce. Quando Graziano successe, nel 
370, a Valeri Umano suo padre nel- 
1 impero d' Occidente , il gióvane 
principe, discepolo del poeta Auso- 
nio, cui fece consolo, pregò suo zio 
Valente di mandargli Temistio, il 
quale, verso l'anno 377, parlò più 
volte dinanzi a lui. L'oratore fu in- 
caricato pure nel 3 79 dal senato di 
Costantinopoli d'andar a compli- 
mentare Teodosio il Grande , cui 
Graziano scelto aveva per impera- 
tore d’Oriente, dopo la morte di 
Valente, arso viro dai Goti in una 
capanna, dov’erasi rifuggito quando 
foste sna venne rotta. Teodosio è 
probabilmente f ultimo principe 
sotto il quale Tornisti» abbia vissu- 
to. Tzctze (Chiliad., vi, 3 zg) lo 
chiama <1 segretario di Teodosio. 
Acl 38 1 esaminò al suo cospetto la 
seguente quistione, che gli fu forse 
proposta dall’ imperatore tnedesi- 
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1*0: Qual è la virtù più degna di 

un sovrano ? Egli conclliusc ch’è 
la giustizia unita alla clemenza. 
Due suoi dopo ringraziò lo stesso 
principo dell aver fatto la pace coi 
barbari, e d’aver eletto consolo il 
generale Saturnino, autore del trai-, 
tato. L'anno susseguente, - promosso 
alla prefettura di Costantinopoli, o- 
nore ch’aveva già ricevuto d» Giu-, 
liauti, ringraziò di- nuovo Teodosio. 
Alcuni altri discorsi furono récitati 
dall’oratore settiiageuario dinanzi 
al principe, il quale , malgrado la 
sua sincera adesione alla religione 
cristiana, volle nell’istante di par- 
tire per l’Occidente che suo figlio 
Arcudio venisse affidato alle cure 
del più illustre dei filosofi. Tille- 
mont dubitò di tale fatto; altri, per 
renderlo p/ù velisi mite, credettero 
che Temistio si fosse fatto final- 
mente cristiano. Una delle provo 
che ne adducono è •che gli accadde 
ili dire siccome Salomone: » II cuore 
dei re è nella mano di Dio“. Alcu- 
ni anzi, seguendo Aiceforo (xvm, 
5 ), lo confusero con òn certo Teini- 
stio, soprannopiinato Calottini», dia- 
cono d'Alessandro), il quale fondò 
nel sesto secolo f eresia degli A- 
g noeti. Tali idee di cristianesimo 
diedero origine a parecchi sbagli.- 
Si ebbe la stessa opinione intorno 
al sofista Lihauiu, sulla testimonian- 
za di Vincenzo di Bcauvais. Epit- 
teto., òlacrobjo , Claudiano, Calci- 
dio furono pure riguardati siccome 
cristiani; ma tali false conghiettiiro 
Vennero confortate, .-Senza parlare 
degli altri imperatori cristiani che' 
avovano, incaricato de’ più impor- 
tanti ufizi l’eloquente senatore, Teo- 
dosio aveva veduto Graziano,.»! qua-- 
le doveva la corona, e che fu magni- 
ficamente lodato da sant’Amlirogio, 
chiamare alla sua corte l'antico a- 
mico di Giuliano, ed accoglierlo 
siccome un maestro ed- un padre. 
Inoltre riconosceva in lui una.grenT 
de spericuza degli affari, una luu- 
ga abitudine di moderazione c pru- 
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(lenza. Un uomo dabbene, spcri- 
mcntato dall’amicmn do’sci impe- 
ratori, non gli poterà essere sospet- 
to. Finalmente l'autorità stessa di 
Temistio deve tor di mezzo tutte le 
incertezze: n Vieni, figlio mio, dice 
egli' ih. uù Discorso .detto in quel 
torno (il 18. 0 ), Tieni sulle giririoc- 
chia d'uh debole vecchio, a ricevere 
le lezioni che la Saggezza destina ai 

S rincipi, quelle che istruirono già 
[arco Aurelio e Tito. All» mia voce 
si uniranno, per formarti, quella 
di Platone e quella del precettore 
d'Alessandro. Nella' scuola de'snggi, 
diventa il benefattore del mondo “. 
È probabile che nelle cure faticose 
di • tale educazione Temistio finisse 
la lunga ed onorata sua corsa. Si- 
gnora l'anno della sua morte, non 
raen che quello della, sua nr.scita ; 
ma si può credere che non abbia 
vissuto oltre il quarto secolo. Lasciò 
numerose opere,' fra le quali v’era- 
no indubitatamente molte Lettere, 
oggidì perdute: Fozio gli attribui- 
sce dei Conienti sopra tutte le O- 

S ere d' Aristotele ; sant' Agostino ,• 
loezio, Cassiodoro, Simplicio, Sni- 
da ne citarono alcuni, c parecchi 
sussistono manoscritti. Non si stam- 
parono che lo sue Parafrasi sopra 
gli ultimi Analitici, comeoto cui 
Boezio si contentò di tradurre ; so- 
pra gli otto libri di Fisica ; sopra i 
tre libri dell'Anima, e sopra quelli 
della lllemoria, del Sonno e della 
Veglia, dei Sogni, della Divina- 
zione pel sonno. La sua Parafrasi 
del trattato dui Cielo y e quella del 
duodecimo libro delln metafisica , 
non sono conosciute che por tradu- 
zioni latine fatte nll' ebraico , la 
prima da Mosò Alatino, medico di 
Spoleto (Venezia, 1 in foglio), 
e la seconda da Musò Pine (Vene- 
zia, IÓ 58 e 1570, in foglio). 15 certo 
che comcntò altresì parecchi Dia- 
loghi di Platone. Quanto a'suoi Di- 
scorsi, cui Fozio letto aveva in nu- 
mero di trentascl, trentatre furono 
stampati sino al presente: gli altri 
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tre esistono forse ancora nello bi- 
blioteche. Ai venti Panegirici di 
cui i più citati vennero in questa 
Notizia, e che fanno conoscere al- 
quanto bene il suo secolo, più im- 
portante di quello che si crede, ed 
al quale mancò soltanto uno storico, 
conviene aggiuguere tredici Decla- 
mazioni menu pregiate e rassoiui- 
glianti piuttosto ài frivoli componi- 
menti d'Aristidif c di Libanio: la 
Prova, ossia il Filosofo’, DelC Ami- 
cizia ; il Sofista; A quelli che a- 
vevnno interpretalo male il Sofista ; 
CU è uopo di guardare l'uomo e 
non la sua patria; Deli Agricoltu- 
ra ; VI tomo savio, ossia V Anidre 
paterno ; Dei Titoli di, re e di 
consolo, ec. Temistio fu soprauno- 
minatu dai Greci Eufradele, cioò 
l'Eloquente , soprannome che la po- 
sterità per ItingD tempo gli «infer- 
mò. Gli storici ■ della Chiesa non 
parlano cho con rispetto di tale fi- 
losofo pagano. Fozio attesta quanto 
i critici stimavano ledi lui opere. 
Presso i moderni, Thomas ammira 
molto l'oratore del senato di Co- 
stantinopoli. Uopo è confessare cho 
uon era Uomo disprezzabile cbi, in 
ttn tempo di letteraria decadenza, 
seppe sovente preservarsi dal cattivo 
gusto e dall'oscurità; cbi, in un tem- 
po di politica abiezione, potò, senza 
avvilirsi, lodare sette imperatori; 
chi, in un tempo di religiosa per- 
secuzione, si fece ugualmente ama- 
re da Costanzo e da Giuliano. Dir 
si potrebbe, per verità, che gli ar- 
moniosi suoi discorsi non altro pre- 
sentano soventi volte, al par di quel- 
li degli altri sofisti, che la bizzarra 
unione della magnificenza d'Oraoro 
e di Platone colla pedanteria della 
scuola, e delle belle memorie del- 
l'antica Grecia colla servilità del 
Basso Impero; che molti de* suoi 
Panegirici, vuoti di fatti e d'idee, 
non sono ohe pompose monzogno ; 
e cho finalmente la tilosotiea sua tol- 
leranza meriterebbe qualche volta 
d'esscr presa per Ip funesta noDcu- 
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ronza di qualsiasi religione. Ma si 
scarnino, se così vuoisi, gli elogi di 
ebe gli furono prodighi i .suoi nm- 
miratori ; lo si' consideri severa- 
mente siccome scrittore, panegiri- 
sta, Uomo puhlico : resteranno sem- 
bro in lui delle doti abbastanza bel- 
le d’indole e d’ingegno, perchè in 
niun modo giustificare si possa l'o- 
blio ebe minaccia oggidì il nome 
di tale oratore filosofo, ornamento 
dWcpoca tanto sterile per la pro- 
fana letteratura, c l'indifferenza dei 
traduttori francesi che sdegnaro- 
no finora 1 ‘ interprete d’ Aristoti- 
le, l'imitatore di Plutone, l’amico 
di Ginliano , il precettore del fi- 
glio di Teodosio . Ècco la storia 
delle edizioni delle sue opere: si 
vedrà per qmdi successive scoperto 
il numero de’suoi Discorsi, limitato 
dapprima ad otto, crebbe e cresce 
ancora oggidì, Nell’anno | 53 $ i 
conienti sopra Aristdtile ed otto di- 
scorsi, i spli che si conoscessero allo- 
ro, uscirono col seguente titolo: O- 
rnhia Themistiì opera , hoc est , 
Paraphrases et Orationes ; Ale- 
xahdri A ’phrodisiensis libri duo, 
de Anima, et de Fato untis, gruc- 
ce. F euetiis, in aedibus haeredum 
Aldi Manutii et Andreae Asula- 
tii, in foi. I.’ editore fu Vittore 
Trincavellk Èrmolao Barbaro (Fe- 
di BsnoAno), tradusse in latino le 
Parafrasi filosofiche, Treviso, 1481; 
Venezia, i 5 oo; Parigi, « 528 ; Ve- 
nezia, i 53 o; Basilea, i 533 ; "Vene- 
zia, 1542; Basilea, l 547 j Venezia, 
1549, i 554 , 1570, 1687. Quella del 
terzo libro sull' Anima fu tradotta 
pure da Luigi Nogarola, Venezia, 
1570, in foglio, e da Federico Bo- 
naventura, Urbino, 1627, in 4 -to. 
La traduzione latina degli otto di- 
scorsi, fatta da Girolamo Donzelli- 
ni (F edi questo nome), fu publicnta 
in Basilea nel «559, ' n 8.vo. Enri- 
co Stefano agli otto Discorsi puhli- 
cati in greco da Trineavelli uè ag-, 
giunse .altri sci, Parigi, «562, in 
8.yo . Giorgio Ile m us (l'Augusta 
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diede in luce una versione latina 
dei prelati sci nuovi Discorsi, cui 
intitolò -Orationes sex Auguslales, 
Ambergu, iGo 5 , in 4 -to. Vi aggiun- 
se, ma in latino soltanto, un preteso 
Discorso di Temistio del quale nes- 
suno vide mai l'originale, e ch'era 
stato, a quanto si pensa, non già 
tradotto dal greco, ma composto so- 
pra il Discorso consolare ed il te- 
sto di Socrate o di Sozomene, da 
Andrea Dudith, ungherese, vesco- 
vo di Clionad e di Fiinfkirchcn.Ta- 
le Discorso, di cui è scopo l’indurro 
Valente a cessare la persecuzione 
contro gli ortodossi, è un vero cen- 
tone, nè posso credere che lino 
scritto tanto fecondo quanto Temi* 
stio abbia siffattamente copiato del- 
le intere frasi di altre sue opere. Il 
volume di Remus fri ristampato col 
titolo Thesaurus principino, Frane* 
fort, 1C14, in 4 -to. Nell'Intervallo, 
Fcd. Morel (Fedi questo nome) 
aveva publicato per la prima volta 
il panegirico intitolato* / Fratèlli 
amici, con una traduzione latina, 
Parigi, 1G04, in 8.vo; lo attribuiva 
a Sincsio. Il padre Petavio lo resti- 
tuì al vero autore nella Sna prima 
edizione greca e latina delle ope- 
re oratorie di Temistio, La Fiòche», 
161 3 , in 8.vo) edizione che com- 
prende, oltré il Discorso suddetto, 
i quattordici di Enrico Stefano; 
una Declamazione fino allora inedi- 
ta: Ch'è permesso al filosofo -di 
parlare al puhlico ) ed ima tradu- 
zione greca fatta dall'editore del 
Discorso a Valente piìhlirtito dà 
ltemus. Tale assunto era farii cosa; 
giacché Dudith ne prese quasi tut-> 
ti i pensieri del Discorso consolare 
detto al cospetto di Gioviano. Cin- 
que Discorsi uscirono in Leida , 
1*6 1 4, in 8.vo; tre erano inediti': in 
Versione latina è.del padre Pantin; 
le note sono attribuite a Dan.Ilcin- 
sius. Il p. Petavio raccolse tolti i 
prefati Discorsi, in numero di dic- 
cinove, nella sua secónda edizione, 
Parigi, 1618, in 4 -to- Un'cdiziono 
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più compiuta, e la «ola ch'abbia og- 
gigiorno qualche pregio, Tu dedica- 
ta al duca di Montauticr dal padre 
Hardunin, Parigi, 1684, in foglio 
(reili intorno a tale lavoro Rice. 
Simon, Nuova bibllal. scelta, libro 
1, cap. 11; Acta eruditorum, 1 685 , 
pagina 461). llardouio, grazie ai 
materiali da lungo tempo raccolti 
dal padre Petavio, aumentò di tre- 
dici noovi discorsi l’edizione del 
iti 18: Finalmente l'abate Mai fece 
conoscere nel 1816, dietro un ma- 
noscritto dell’ Ambrosiana , il l)i : 
scorso in cui l’oratore' si icusò d’a- 
vere accettato la prefettura di Co- 
stantinopoli ; vi aggiunse l’esordio, 
parimente inedito, àt\Y Elogio fu- 
nebre d' Eugenio, una versione la- 
tina di tali nuovi testi, ed alcuni 
frammenti destinati a riempiere 
delle lacune helle edizioni, Milano, 
1816, in 4 .tu e in 8.vo. Il nurpero 
dei Discorsi di Temistio è dunque 
al presente di trentatré , anzi di 
trentaquattro, se vi si comprendo 
quello di Diulith, tradotto in greco 
da Petavio. Devesi concbiudere da 
tale lista delle edizioni, che sareb- 
be conveniente che 1» critica mo- 
derna, valendosi de'manoscritti dif- 
fusi in tutta Europa, s'occupasse di 
fissare il testo di tali opere, v’insti- 
tu rese un ordine regolare , e no 
rendesse la lettura più ‘comoda o 
più utile. — Intorno alla vita ed 
agli scritti di Temistio, oltre le 
biografie poste da Giorgio Kemus 
c da Dionigi Petavio in fronde alle 
lor edizioni, si può consultare san 
Gregorio IVazianzeno, Epist. i 3 <j e 
> 4 o; sa ut' Agosti no. De Categorici 
decem, cap; 3 ; Socrate, iv, 3 »^ So- 
’zomene, VI, 3 o; Nicefurn, X, i 3 ; 
xi, 46; Snida, alla voce Temistio , 
tomoli, pagina l^l ; Folio, Cod. 
lxxiv; Tillemont, St. degl' impe- 
ratori, tomo iv e v; Flécbicr, St. 
di Teodosio, 1, 54 ; Jonaius, Seri- 
ptor. hist. pliilosopli ., 111, 16; Fa- 
bricio, Bibiioth. gr ., tomo vai, png. 
1 c seg.; ed. di Harles, tomo vi, 
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pag. 790; gli A età eruditorum, I. 
C.; PopeBlount, Censura celebr. 
auct., pag. » 29; Welter, Ap. Schel- 
horn. Amoenik Hit., parte ai, pag. 
»4l i Bayle, Aov. della Rep. delle 
Leti., 1681, decembre; Brucker , 
Hislor. crii, philos., tomo a, pag. 
484J la Bietterie, Si. di Gioviano ; 
Lebeau, Si. del Basso Impero, to- 
mo iv; Thomas, Saggio sugli Elo- 
gi, cap. 1 1 ; Schiudi, Si. della Iet- 
terai. greca, totno Vi, pag. i 4 i,c to- 
mo va, pagina lai, ec. 

L — c. 

* Siili» fede dell’Argelati, ma nè 
dal Paltoni nè da me conosciuta, 
vuoisi qui registrare un'edizione di 
quattordici Orazioni di Temistio, 
tradotte dal greco io lingua tosca- 
na, in Orvieto, senza nome di stam- 
patore, i 54 », in 8.V0. Nella Topica 
di Cicerone, tradotta da Simon del- 
la Barta, V«p., Giolito, i 556 , in 
8.vo, leggonsi Differenze locali di 
Boezio cavate da Temistio, ec., ri- 
dotte in arte, tradotte ed abbrevia- 
le. ÌYlelch. Cesarotti nel suo Corso 
ragionalo di letteratura greca ci 
ha dato tradotte: l’Orazione conso- 
lare all’ imper. Gioviano; l’Orazio- 
ne agl' imperatori Valeutiqiano e 
Valente, intitolata : i Fratelliaman- 
ti, ossia l'Amore degli uomini ; 1 ’ O- 
razione all’imper. Valente, per ira ■ 
plorare la sua clemenza verso i ri- 
belli ; l’Orazione pel consolato di 
Valentiniauo detto il Galata , fi- 
gliuolo di Valente ; ed un ’ Analisi 
ed Estratto di quattro orazioni allo 
imperatore Costanzo. 

G— A. 

. TEMISTOCLE; ateniese, tiglio 
di Nicocle, cittadino oscurq e di 
'madre-straniera, nacque nel borgo 
di Freas verso la metà della 61.* 
olimpiade ( 535 avanti G. C. ) , e 
pervenne alle' prime magistrature 
nella sua republica in tempi diffici- 
li per la Grecia. Si ravvisò in lui si- 
no da fanciullo quell’indole inquie- 
ta ed ardente che non può stare 
contenta ad una-furtuna comune. £1 
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ginnasio chiamato Cinosnrgo, eollo- 
cato fuori delle mora, e dedicato ad 
Ercole, era aperto per gli esercizi 
dei fanciulli di razze miste: il gio- 
vane Temistocle ebbe cura d’àttira- 
re in quel luogo i fanciulli dello 
primarie famiglie d’Atene, ed av- 
vezzò il publico a non far più una 
distinzione che gli pareva ingiurio- 
sa. Anteponendo lo studio ai giuo- 
chi della sua età, impiegava le ore 
di ricreazione nei comporre e nello 
imparare a mente qualche aringa ; 
ed il suo maestro, testimonio di tale 
straordinario zelo, gii* disse un gior- 
no che, o in bene o in male, la me- 
diocrità non sarebbe fatta per lui. 
Nulladimeno le arti di piacere non 
toccavano menomamente la sua i‘ 
maginazione, volta mai sempre ver- 
so qualche cosa di più sublime del- 
f approvazione di coloro che gli sta- 
vano dintorno. Quindi, beffato un 
giorno da alcunigiovinastri, perche, 
invitato in una società a sonare la 
lira, egli aveva confessato la propria 
ignoranza: » Mi si dia, disse loro, 
una città debole e senza lustro, ed 
io saprò renderla possente e farla 
rispettare De’ grandi trascorsi , 
prodotti da un impetuoso tempera- 
mento, contrassegnarono lu aua-gio- 
vanezza. Si narra che un giorno at- 
taccò al suo carro quattro cortigiane 
nude, c si fece trascinare da esse 
nella publica piazza in mezzo alla 
moltitudine indignata per tale spet- 
tacolo. Non pertanto faceva sempre 
ritorno alla sua passione per la glo- 
ria e per dominare: tuo padre vol- 
le che se * ne disgustasse ; e mo- 
strandogli sulla riva del maro gli 
avanzi delle vecchie galere che si 
lasciavano in balia delle onde, gii 
disse ebe il popolo trattava del pari 
i suoi capi quando più non gli era- 
»io necessari i loto servigi. Nulla pe- 
rò frenar in lui poteva l'estro d'ain 
bizione. Temistocle, nell'iricomin- 
ciare il suo .politico aringo, prese 
1 zione da Mnetiftlo, uno dì que’lì- 
losofi che, successori di Solonc, te- 
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nevano scuola intorno all’arte di go- 
vernale. Nei ptihlici affari ebbe co- , 
sla n temente per avversario Aristi- 
de, di cui (a rettitudine, la tranquil- 
lità di spirito e la* severa ragione, 
facevano nn singolare contrasto col- 
l'indole irrequieta, con lo spirito ar- 
titizioso, fecondo in ripieghi; ma 
poco scrupoloso di Temistocle, in- 
tento a blandire le passioni del po- 
polo, ed a proporre nuove imprese 
quando in esse vedeva mezzi di 
personali vantaggi. Tati due emuli 
combattevano a fianco l’uno dell'al- 
tro a Maratona, dove guidavano il 
eorpo di battaglia. Dopo quella gior- 
nata, videsi per parecchi giorni Te- 
mistocle- preoccupato cercare la so- 
litudine. I trofei di Milziade, dice- 
va a’suoi amici, mi tolgono il sonno. 
•Tale battaglia, pareva agli Ateniesi 
inebriati che dovesse por fine alla 
guerra contro i Persi; ma Temisto- 
cle la riguardava siccome preludi» 
di più terribile lotta. Così pensan- 
do, volse tutti i suoi sforzi alla ma- 
rineria; e, in onta a Milziade, 
giunse a persuadere a’suoi concitta- 
dini, esser quello il solo mezzo ebe 
assicurar loro potesse il primo gra- 
do nella Grecia, Gli Ateniesi, per 
consiglio suo, impiegarono le ren- 
dite delle loro miniere nella costru- 
zione di cento galere, le quali di- 
vennero in seguito lo strumento 
della salute della Grecia, e serviro- 
no loro dapprima contro gli Egine* 
ti, che loro contrastavano l’impero 
del mare. Avendo Temistocle allon- 
tanato Aristide mediante l’ostraci- 
smo ( Fedi Aristide ) , s’aperse le 
strade al comando dell'esei-citu. Fu 
molto lodato per aver fatto porre a 
morte l'inviato che, in Dome degli 
ambasciatori di Sersc, andò ad in- 
timare agli Ateniesi l'ordine di sot- 
tomettersi; ma meritò più elogi fa- 
cendo consentire le città della Gre- 
cia a sospendere le loro dissensioni 
sino alla line della guerra che le in- 
teressava tutte. La (lotta de’Greti 
confederati si raccolse presso Arto 
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misio, sul lato Settentrionale dell'i- 
sola dT.ubea. I Lacedemoni Tollero 
che il comando in capo fosse dato al 
loro ammiraglio Eunbiadc ; Temi* 
storie cedette per zelo del puhlico 
Itene, quantunque i vascelli d’Atc- 
ne formassero più della metà della 
Dotta. Una prima vittoria navale 
rassicurò un poco i Greci ; ma la 
notizia della morte di Leonida alle 
Termopili, sopravvenne a colpirli 
di terrore, cd essi deliberarono di 
ritirarsi più addentro nelle terre. 
L'Attica si trovava per tal mudo 
scoperta. Temistocle, appoggiando- 
si ad un oracolo della l’itia, e ad 
una pia frode che concertato aveva 
coi sacerdoti di Minerva, fece de- 
terminare ai tuoi concittadini di 
abbandonare la città, li fece monta- 
re sui vascelli, c frattanto che in 
Trezcne ritiravansi le donne, i fan- 
ciulli ed i vecchi, mosse verso Eu- 
ribiade per unirsi a lui sui liti di 
Salamina, con tutta la popolazione 
atta alle armi. Euribiadc c gli altri 
capi, spaventati .all'aspetto delle for- 
ze di oerse, volevano ritirarsi verso 
il Peloponneso, dove stava l'esercito 
di terra. Temistocle si oppose cal- 
damente a tale risoluzione, che fa- 
ceva perdere ai Greci il vautoggio. 
dclla loro posizione, scoraggiava i 
soldati e facilitava la diserzione; e 
siccome Euribiadc irritato levava 
sopra la di lui testa il bastone del 
comando: » Batti, gli disse, ma a- 
scolta “. La fermezza di Temisto- 
cle, la miuaccia che fece di far vela 
verso Italia, se si ritiravano, scosse- 
ro per un istante l'ammiraglio spar- 
tano; ma ben presto i consigli dol 
terrore prevalsero ancora.. In tale 
frangente, Temistocle mandò a di- 
re a Serse che, zelante de’suoi in- 
teressi, lo avvertiva] disporsi i Greci 
a voltare le spalle, ed essere troppo 
bella l'occasione per lasciarli scap- 
pare. Serse, in conseguenza, chiuse 
ai Greci tutti i passi, e li pose nella 
necessità di combattere. Temistocle, 
opposto ai vascelli feuicii, ruppe la 
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loro liaca, e produsse la vittoria di 
Salamina, una delle più celebri che 
abbiano i Greci riportato (anuo 480 
avanti G. C.). Consigliò d'insegui- 
re Serse senza posa, c di rompere il 
ponte di battelli che il re gettato 
aveva sull'Ellesponto, al fine di to- 
gliere qualunque mezzo di ritorno 
alle sue genti di terra: ma Aristide 
insistette sul pericolo di costringere 
il nemico a non trovare salvezza che 
nella disperazione, e Sersc potè li- 
beramente ricondursi in Asia fug- 
giasco. 1 Lacedemoni fecero a Te- 
mistocle una lusinghiera accoglien- 
za: quando comparve ne'giuocbi o- 
limpici, tutti gli occhi lo cercarono, 
c le Bcclamazioni scoppiarono da 
tutte le parti. Ma, superiore all'e- 
brezza della gloria, ei credette dì 
non aver fatto nulla sin tanto che 
rimaneva qualche cosa da-fare : al- 
lontanando, cou accorta politica, i 
sospetti di Sparta, fece ricostruire 
le mura d'Atene, fortificò il Pir- 
ico, cd impiegò nella marineria 
tutte le forze della republica. Un 
giorno dichiarò sulla publica piaz- 
za che aveva da proporre uno spe- 
dante utilissimo alla prosperità del- 
lo stato, ma che per la sua natura do- 
veva essere tenuto segreto. Il popolo 
gli ordinò di conferire su d> ciò se- 
gretamente cou Aristide ; Temisto- 
cle gli manifestò che trattava» di 
ardere la (lotta greca stanziata nel 
porto di Giteo. Aristide tornò per 
assicurare i suoi concittadini che 
non v’era cosa più utile, ma nel 
tempo stesso più ingiusta del dise- 
gno di Temistocle ; c sull'istante si 
esclamò unanimemente di non ade- 
rirvi. Temistocle rese ancora nn im- 
portante servigio alla sua patria fa- 
cendo rigettare la determinazione 
che prender volevano i Lacedemo- 
ni di escludere dal consiglio degli 
Anfìzioni le città che non erano en- 
trate nella lega generale contro i 
Persi. L'ammissione di tale provve- 
dimento avrebbe assicurato a Spar- 
ta la preponderanza nelle delibera- 
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noni. Pertanto i tuoi capi adopera- 
rono da altèra in poi di suscitare 
nemici a Temistocle, e misero in- 
nanzi Cimone per contrappcsare 
la di Ini autorità. Gii si rinfacciava 
ad un tempo e la partimonia sua 
nelle domestiche cose e la magnifi- 
cenza nelle esterne, l’arrogante sua 
presunzione e TnfTettazione di ren- 
dersi singolare fino nelle cose più 
ordinarie. Gli si faceva una colpa 
ancora più grave delle sue esazioni- 
nelle isole del mar Egeo ; ed egli 
6tesso pose mino alla calunnia, ri- 
cordando inavvedutamente al po- 
polo le passate sue benemerenze, ed 
inalzando un tempio a Diana del 
buon consiglio. Un decreto lo ban- 
di per cinque anni, ed ei scelse Ar- 
go per suo ritiro. Pausania, re di 
Sparta ed amico suo, gli propose al- 
lora di vendicarsi dell’ ingratitudi- 
ne popolare o di secondarlo nelle 
sue pratiche colla Persia. Temistocle 
rifuggì da tali proposte, ma si cre- 
dette in dovere di custodire il se- 
greto per amicizia. La scoperta del 
tradimento di Pausauia fece cade- 
re iu mano degli Spartani delle 
lettere che mettevano in. compro- 
messo Temistocle. Invano l' illustre 
esiliato adoperò di far intendere 
agli Ateniesi la propria giustifica- 
zione j essi decretarono che fosse 
catturato per essere condotto dinan- 
zi al consiglio degli Anlizioni. A 
tale notizia, egli errò d'nsilo in asi- 
lo, nè temette d'affidarsi all' ospi- 
talità d’ Admeto, re dei Molossi, cui 
offeso aveva nei giorni deità sua 
potenza quegli però non potè ve- 
dere senza intenerirsi il guerriero 
supplichevole, che teneva abbraccia- 
ti il giovane figlio dell'ospite suo ed i 
suoi domestici dei. Perseguitato con 
tanta, ostinazione dai suoi nemici, 
prese il pnrtito di mettersi in mano 
di Artascr«c, calcolando gli effetti di 
tale ardito procedere sopra un prin- 
cipe capace di generosità. La sua a- 
spettazione non andò delusa; Artav 
serie si stimò fortunato d’avere in 
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Sua balia il più grande generale del- 
la Grecia , o fece voti cho quelle 
imprudenti republiche persistessero 
nell'accecamento di scacciare i mi- 
gliori loro cittadini. Temistocle ot- 
tenne dalla munificenza del despo- 
to la rendita di tre città asiatiche 
per la sna sussistenza, a condiziono 
d'aiutare il suo benefattore coi con- 
sigli della sua esperienza. Rimase 
qualche tempo in riposo nel seno 
della sua famiglia ; ina Artascrsc, 
occupato fino allora a pacificar l'A- 
sia, fu turbato per la ribellione del- 
l'Egitto c pei rapidi progressi di 
Cimone : fece quindi avvertire Te- 
mistocle che il momento era giun- 
to per lui di far manifesta ai Greci 
la grandezza della perdita che fatta 
avevano. Temistocle non esitò me- 
nomamente, e per sottrarsi alla ne- 
cessità di mettere h repentaglio la 
sua gloria, terminò col veleno una 
vita agitata, l'anno 4fO avanti G. C. 
Era in età di sessautacinquc anni. 
G. Mntt. Carotalo ( Caryophilus ) 
palificò in greco ed iu latino, Ro- 
ma, 1626, io 4.to,ventuna Lettere di 
Temistocle, dell* quali Cr. Schoett- 
gen , che le ristampò in Lipsia, 
1710, in 8.vo, sostiene vivamente 
l'autenticità. G. C. Rremcr ne fece 
una terza edizione, Lemgow, 1776, 
in 8.vo. Bentley dimostrò il caratte- 
re apocrifo di tali lettere nella sna 
dissertazione sulle Lettere di Fala- 
ride. La vita di Temistocle fa puff 
di quelle clic Cornelio Nipote scris- 
se de grandi capitani dell' antichi- 
tà. Tale eroe è il soggetto d’unn tra. 
gedia di Duryer, rappresentata nel 
1647/d'nn’altra del p. Folard, ge- 
suita, stampata a Lione nel 172;!, 
e d'nna terza di Laruar, rapprèseti- 
tata c stampata nel 1804, finalmen- 
te «l'un' opera d’ Morel, musica di 
Philidor, rappresentata a Parigi 
nel 1 785. 

F— v.. 

TEM PELILO F (Giorgio Fede- 
rico), lattico alemanno, nato a 
Tramp nella Marca dimesso il 17 
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marzo i 787, fece i primi «tildi pres- 
to mio padre che teneva io affitto 
■ina campagna del re. Di quivi re- 
cossi alle nniversità di Francforte 
(ulI’Oder e di* Malia e. vi studiò con 
molto frutto le matematiche. Sen- 
tendosi allora inclinazione per l'a- 
ringo delle armi, ingaggiossi in un 
reggimento d’infanteria, divenne 
caporale, e fece in tale qualità la 
campagna del 1757 in Boemia. Alla 
fjoe di queiranno entrò nell'arti- 
glieria, e ai segnalò nelle battaglie 
di Breslavia, di Leutbeo, di Hoch- 
kirch, di Gnnersdorf, di Targati, e 
agli assedi di Breslavia, di Olmiltz, 
di Dresda e di Schweidnitz. Alla fi- 
ne della seconda campagna fii fatto 
luogotenente, e non cessò ìd tutto 
il corso della sua vita di far acquisto 
di nuòve cognizioni teoriche e pra- 
tiche. Dopo Ja pace del 1763 conti- 
nuò i suoi studi a Berlino, e si mise 
iu relazione coq Eulero, Lambert, 
gtdzer, Lagrange e altri dotti. P11- 
hl(cò allora le opere seguenti : I. In- 
troduzione altanalisi degl' infini- 
tamente grandi, 1769, in 8.vo ; I[ 
Introduzione alC Analisi degl' infi- 
nitamente piccoli, 1779, in 8.vo ; 
IH Calcolo esatto degli eclissi 
del sole e delle stelle, prodotti dal- 
la interposizione della luna, 1772, 
in 8.vo; IV fi Bombardiere prus- 
siano, 1781, in 8.vo. In tale opera, 
applicando le matematiche alle co- 
gnizioni pratiche che avea acquista- 
te nell’artiglieria, Tcmpelhof ridus- 
se la soienza dei precetti a principii 
piò certi. Avendo raccolto e messo 
io ordine le mosse e le operazioni 
militari . clic Federico II aveva in 
gran parte inventate e fatte esegui- 
re aH’esercito prussiano, gli doman- 
dò la permissione di publicare il 
suo lavoro col titolo di Elementi di 
tattica militare, il che gli fu nega- 
to nei termini più onorevoli per lo 
autore. Dopo la guerra per la suc- 
cessione di Baviera, Federico, che 
in 1111 lungo colloquio con Tertipel- 
hof arca di lui acquistata la più alta 
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stima, gli diede l'ufieio d’ mitrili re 
i migliori ufi zia li d'infanteria e ca- 
valleria nelle ioapezioni di Berlino 
e della Marca. Nel 1782 il re lo 
creò maggiore e comandante d’un 
corpo di artiglieria che aveva allora 
formato, e nel 1784 lo nobilitò. Fe- 
derico Guglielmo II essendo salito 
sul trono , volle che Tcmpelhof 
istruisse i due principi suoi figliuo- 
li maggiori nelle matematiche o 
nella scienza della guerra. Poco 
tempo dopo fu avanzato a luogote- 
nente colonnello e ascritto all’acca- 
demia delle scienze. Propose nna 
nuova maniera di costruire con ri- 
sparmio le carrette da munizione, 
le quali essendo più leggere e piit 
facili da guidarsi, avrebbero avuto il 
vantaggio di rendere più colere il 
marciar dell’esercito. Destò maravi- 
glia vedendo il re, che aveia in. lui 
tanta fiducia, rigettar tale idra sotto 
colore che conveniva dapprima con- 
sumar le solite carrette. Nel 1790, 
la guerra fra la Prussia e l’Austria 
sembrando ioevitabile, Tcmpelhof 
fu mandato all’esercito del dnca di 
Brunswick, in Islesia ; la pace con- 
chiusa a Raichenbach antivcnì'una 
rottura , e giungendo a Breslavia 
Tempelhof vi trovò un rescritto, del 
re che lo promoveva a colonnello. 
Nel 1 791 si credeva che la guerra 
fosse in procinto di rompersi colla 
Russia, e che la Prussia incomin- 
ciasse le ostilità con l’ assedio di 
Riga che Tempelhof doveva con- 
durre. Volendo il re oreare una 
accademia particolare pel corpo di 
artiglieria, Tempelhof fu incari- 
cato di proporne l'idea, e fu elet- 
to direttore. Nella campagna che 
si aperse allora contro la Francia, 
ebbe il comando d* tutta l'artiglie- 
ria, e divenne nel 1790 capo del 
terzo reggimento di tale arma. Nel 
|8oa ricevette l'ordine dell'Aqui- 
la rossa dal re Federico Gugliel- 
mo III, che lo Creò luogotenente 
generale ed istitutore dei due gio- 
vani principi suoi fratelli. Teui- 
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pelhof morì a Berlino il i 3 luglio 
1807. Convien aggiungere alla lilla 
dei suoi scrini : I. La Geometria 
pei soldati e per quelli che non lo 
sono, Berlino, >790, in 8.*o; Il 
Storia della guerra dei setìanni 
in Germania, fra ’l re di Prussia 
e la imperatrice regina, co,' suoi 
alleati, opera del generale Lluyd, 
tradotta di nuovo daU'ingiefe, con 
piante e considerazioni, seconda e- 
dizione, 5 volumi in 4 - to , Berlino, 
1794. La prima edizione, che com- 
parve nel 1783, è in sei volumi. Il 
generale Jomini li valse di quest'o- 
pera nel suo Trattato delle grandi 
operaiioni (^.Llotto e Jomini; nella 
Biografia degli autori viventi ). In 
tale storia, che ha fiondato particolar- 
mente la riputazione di Tempelhof, 
i disegni dei generali, i provvedi- 
menti che facevano, i grandi avve- 
nimenti ed i lor risultati, um giu- 
dicati con cognizione di cauta ; si 
appone soltanto con qualche ragio- 
ne all’autore una soverchia parziali- 
tà per la Prussia ; ma non conviene 
dimenticare che in tale famosa guer- 
ra dei sctt’anni, l’esercito Prussiano 
fu veramente superiore a quelli di 
tutte le uaziooi. Tempelhof ha pu- 
liticelo in francese: Saggio sulla 
solaiione del Problema : detkrmi- 
M»t l'orbita della cometa com 
TRE OSSERVAZIONI, Utrecht, I780, 

in 4 to - Quest’operetta aveva ripor- 
tato il premio conceduto dal re di 
Prussia. Dopo la morte di Tempel- 
hof si puhticò in tedesco la sua Ar- 
te della guerra , spiegata con e- 
sempi, Zerbst, 1808, in 8.vo. 

M— Dj. 

TKMPLE( Il cavaliere Gugliel- 
mo ), uomo di stato e distinto scrit- 
tore, tìglio del cavaliere Giovanni 
Tempie, cmtude degli archivi e con- 
sigliere privato d’irlaoda, e nipo- 
te del cavaliere Guglielmo Tempie, 
secretarlo dello sfortunato conte di 
Essex, nacque a Londra nel i6a8, 
c cominciò la sua educazione nella 
scuola di Penshunt, nella contea di 


tEM 55 j 

Keut, lotto la direzione del dottore! 
Enrico Mammond, suo zio ; dopo 
di essere rimasto poscia alcuni anni 
nella scnola di Bishof btratford, in 
cui sovente diceva di avere appreso 
quanto sapeva di latino e di greco, 
ritornò di l 5 auni nella casa di a irò 
padre. Le turbolenze che agitavano 
allora la sua patria npn gli permi- 
sero di entrare nell'università che 
in età di diciasselt'anni; a dicianno- 
ve i suoi genitori Io fecero viaggia- 
re sul continente. Passò per l’isola 
di Wight, dove Carlo I. era prigio- 
niero nel caratello di Carisbrook, e 
(privi incontrò il cavaliere Osbnrn, 
allora governatore pel re nell’isola 
di Guernesey, che recavasi a s. lYla- 
lo con sua sorella. Tempie gli ac- 
cora pugnò ed invaghissi della gio- 
vane Osburn, eh’ei condusse in mo- 
glie sette aoui dopo. Passò due an- 
ni in Francia, visitò l'Olanda, la 
Fiandra, l'Alemagoa ed imparò la 
lingue di tali diversi paesi. Conio 
ritornò nel fG 54 , condusse la sua 
•posa in Irlanda, e visse ritirato con 
la sua famiglia, attendendo ad abbel- 
lire la mente con lo studio della sto- 
ria e della filosofia, seDZa voler accet- 
tare nessun impiego da Cromwell 1 
nel 1C60, epoca della ristorazione 
di Carlo li, iìi eletto membro della 
convenzione d’Irlanda, e fece pre- 
sagire ciò che un giorno sarebbe sta- 
to per la viva opposizione da lui ma- 
nifestata contro il Poli bili, preso ir- 
ta lo dai lordi giustizieri. Solo dap- 
prima del proprio parere , Tem- 
pie dimostrò con tanta forza e lo- 
gica l’av versione del popolo a tale 
provvedimento, che soggiogò tutte 
le menti, e per farlo adottare, fu 
mestieri di approfittare d’un istan- 
te in cui era lungi. L'anno seguen- 
te fu eletto, in pari tempo con suo 
padre, membro del parlamento, per 
la contea di Carlow, e mostrò nelle 
dispute una perfetta independenza 
dì animo, dando il suo voto egual- 
mente prò o centra ai provvedi- 
menti propósti dal ministero, sa- 
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rond» che li trovava buoni o catti- 
vi. Tempie fu, nel iG6a, uno dei 
commissari deputati nel parlamen- 
to al re; vide a Londra il conte di 
Ormond, nuovo lord luogotenente 
d’Irlanda, ed ebbe a Dublino un se- 
condo abboccamento con lui. Quel 
personaggio che avea concepita 
grandissima stima del suo carattere 
non potè trattenersi dal dirgli » che 
egli era il solo uomo in Irlanda 
che non avesse -mai domandato nul- 
la “ ; o quando intese che Tempie 
aveva fermato di andar a dimorare 
neU’Ingbilterra con la famiglia sua, 
dicdegli caldissime lettere di racco- 
mandazione per Clarendon , lord 
cancelliere, e pel secretano di stato 
Arliogton. I due ministri gli fece- 
ro le più liete accoglienze, e Arlin- 
gton avendogli chiesto che cosa do- 
mandasse, Tempie rispose che se il 
re lo riputava degno d’essere im- 
piegato ftiori, avrebbe ciò volentie- 
ri accettato purché non fosse in un 
clima troppo freddo; il ministro gli 
Significò il suo dispiacere per tale 
esclusiva; non avendo pel momento 
altro da offrirgli che 1' ufizio del 
ministro in Isvezia. Nel iG 65 ; ver- 
so il principio della guerra con la 
Olanda, Arlington lo mise a parte 
del disegno che aveva il re di man- 
dare all’estero qualcuno per nu im- 
portantissimo affare, e gli consigliò 
di accettare l'incarico, tanto gli fos- 
se e no gradevole, al fino di farai 
conoscerà dal suo sovrano. Trattava, 
si d'una commissione secreta pres- 
so il vescovo di Monitor por indur- 
lo a conchiudcre un trattato cori 
cui egli si obbligasse mediante una 
certa somma ad unirsi al re contro 
gli Olandesi . Tempie parti per 
Coetvek nel mese di 4 uglio,e la sua 
partenza era appena conosciuta che 
il trattato era anche fermato con- 
forme ai desidera del suo sovrano. 
Imi conoscenza perfetta che il diplo- 
matico inglese aveva del latino gli 
fìi utilissima, poiché tutte le con- 
ferenze si tennero in latino, uni- 
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ca lingua che il vescovo di Munì 
«ter potesse impiegare nella sua con- 
versazione . Dopo la snttoscrizion 
del trattato, Tetnple recossi a Brus- 
sellea dove vide farsi il pagamento 
del primo trimestre dei sussidi, e 
riseppe che il guerriero prelato era 
già entrato in campagna. Poco do- 
po ricevette una patente di baro- 
netto, e fu eletto residente a Brus- 
sclles. I sussidii promessi al vescovo 
di Munster non essendo stati pun- 
tualmente pagati, ne avvenne che 
il prelato minacciò l'Inghilterra di 
far la pace con l'Olanda. Tempie 
ricevette nell’aprile 16G6 l'ordine 
di condursi presso lui per ridurlo a 
cambiare risoluzione; ma siccome 
un trattato era già stato sottoscritto 
a Cleves quandVgli giunse a Mun- 
stcr, altro partito non gli rimase 
che di ritornare a Brnsselles. Era 
appena trascorso un anno da che 
quivi ritrovavasi, quando il gabinet- 
to inglese conchiusc la pace con 
l'Olanda. Due mesi dopo la sorella 
di Terapie avendo mostrato deside- 
rio di visitare le province unite, et 
la condusse seco sott'altro nome al- 
l’Aia, e profittò del viaggio per co- 
noscere il celebre gran pensionarlo 
de Witt. Nella primavera del 1667 
scoppiò la guerra tra la Francia a 
la Spagna ; per Io che il soggiorno 
di Brnsselles che da un istante al- 
l’ altro poteva cadere in man dei 
Francesi, potendo essere pericoloso 
alla sua famiglia,' ei la mandò in 
Inghilterra ove ricevette poi l’ordi- 
ne di recarsi egli stesso, passando 
per 1 Aia, affine di concertare cogli 
atati il mezzo di salvare i Paesi Bas- 
si. Jlivide il gran pensionarlo, p gli 
espose cpn la maggiore franchezza 
l’oggetto della sua andata. De YVitt 
ne fu tocco; e benché propendesse 
per la Francia, la forza delle ragio- 
ni adotte dal negoziatore inglese fu 
tale ch’ei risolvette di far argine 
ai progressi dei Francesi ; ed il fa- 
moso trattato della triplice allean- 
za fra l'Inghilterra, l’Olanda e I3 
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Svezia, fu in cinque giorni eoncbiu- 
iu (gennaio 1668). Gli Stati-Gene- 
rali eraqii assicurati (li quest'ultirna 
potenza somministraudo ad essa 
que'sussidi che la Francia avea ces- 
sato di pagarle. II giorno medesimo 
furono sottoscritti due trattati: uno, 
al quale la Svezia non prese parte, 
è una Ioga difensiva fra la Gran 
Brettagna e gli Stati Generali, sul- 
la base dell’articolo secondo delia 
pace di Breda, nella quale fu conve- 
nuto che se uno de’due potentati 
fosse assalito, l’altro gli fornirebbe 
un soccorso di quaranta vascelli da 
guerra, seimila uomini d'infanteria 
e quattrocento di cavalleria, di cui 
la parte chiedente rimborserebbe le 
spese, fatta la pace. L'altro trattato 
fu nu accomodamento, con cui gli 
Stessi patentati si erigevano in me- 
diatori tra le due corone belligeran- 
ti, obbligandosi ad indurre la Fran- 
cia ad un armistizio, e ad impiega- 
re l'intervallo di tempo per con- 
durre la Spagna, a buono o mal gra- 
do ad accettare una delle alternative 
che. la Francia aveva ammesse fino 
dal principio della guerra, cioè: o 
di lasciar Luigi XIV in possesso di 
tutte- le piazze da lui conquistate 
dnranto la campagna del 1667, o di 
cedergli il ducato di Lussemburgo; 
ovvero la Franca Contea, e nell’un 
caso e nell’altro Cambrai e il Cam- 
brese. Donai, Aire , Saint’ Omer, 
Furnes con le loro dipendenze. Fu 
convenuto inoltre con articoli se- 
creti: t.° che nella pace da conchiu- 
dersi non trattcrcbbesi della rinun- 
zia ch'crasi domandata a Maria Te- 
resa, ,o che tale rinunzia sarebbe 
espressa in termini vaghi; z.” che 
Se la pace tra la Spagna ed il Porto- 
gallo non si facesse, la Francia ri- 
spetterebbe la neutralità dei Paesi 
Bassi: c 3 .° inline che se il re di 
Francia rifiutasse di accettare la pa- 
ce a tali condizioni, l'Inghilterra e 
gli Stati Generali soccorrerebbero 
agli Spagnuoti e farebbono guerra 
alla Francia per maro e- per terra, 
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fino a cho le cose fossero ricondotto 
allo stato della pace dei Pirenei . 
L’ultimo articolo concitò vivamen- 
te Luigi XIV , e fu una della 
principali cause della guerra che 
egli 1 uppe all’ Olanda. Avendo la 
Spagna accettata la prima alternati- 
va, il re di Francia in essa parimen- 
te acconsentì il a 5 aprile ; e Tem- 
pie, ch’era stato eletto arahasciado- 
rc straordinario presso alle Provin- 
ce Unite, e mediatore al congresso 
tenuto ad Acquisgrana , concorso 
alla pace che fu conchiusa quivi il 
2 maggio 1668, e sottoscritta prima 
eziandio che la triplice alleanza cho 
ad essa aveva dato principio tosse 
interamente avvenuta per ('accessio- 
ne della Svezia. Tempie si recò al- 
l’Aia per indurre gh Stati Genera- 
li a stimolare da parte toro tale po- 
tentato a risolversi a così (atta li- 
mone, il che anche intervenne il 
■ 5 maggio, e per sollecitare i mini- 
stri delt’imperatoro e dei principi 
dell' Alemagna a formarne parte. 
Del regno di Iacopo I. in poi. 
Tempie era il primo Inglese che 
fosse stato mandato all’Aia- in qua- 
lità di nmbasciadore ; in essa città 
venne nccolto con istraordinari ono- 
ri, ed egli seppe conciliarsi insieme 
la stima e la fiducia del gran pensio- 
narlo de Witt o del principe di 
Orango. Era giunto a persuadere 
l’imperatore e laSpagna a fare quan- 
to la sua corte bramava, quando il 
viaggio che Madama , la duchessa 
di OrMans, fece in Inghilterra mu- 
tò tntta la politica di tale potentato 
e distrusse in un istante quanto 
Tempie aveva allora fjtto. Et ven- 
ne inopinatamente richiamato a 
Londra ed assai freddamente accol- 
to dai ministri del re; non conobbe 
il càotivo di così strano procedere se 
non dopo di essere stato invitato a 
ritornare nelle Province Unite per 
mantencro gli Olandesi nella sicu- 
rezza che dava loro la triplice al- 
leanza, e per far nascere pretesti di 
guerra contro quello stesso polenta- 
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tu cua cui due anni prima crasi 
coucbiusa una stretta alleanza che 
era stata assai lodata. Tempie rifiutò 
tate incarico, che ripugnava alla sua 
dilicatczta, e ritirossi nella sua casa 
di Shene presso Richmond, c quivi 
scrisse le sue Osservazioni sulle 
Province Unire ed una parte del- 
le sue Miscellanee. Nel 1 6 ^ 3 , Car- 
lo II, stanco della seconda guerra 
coll'Olanda, o sforzato piuttosto di 
cedere ai desideri! altamente mani- 
festati dal parlamento, diede ordi- 
ne a Tempie di recarsi iti quel pae- 
se per prepararvi le condizioni del- 
la pace generale. Questi parti nel 
mese di giugno 1674 C °1 l° r< l Ber- 
klejr e sir Liolioe Jeukius ch'ebbero 
come egli il titolo di ambasciadori 
straordinari c di mediatori. II risui- 
tnmento delle lor pratiche leccai at- 
tendere lungamente; ma alfine pro- 
dussero la pace di [Ni uiega, che fu 
sottoscritta il 10 agosto 1(178. Tem- 
pie aveva dapprima contribuito al 
matrimonio del principe di Orango 
e della principessa Maria, figlia del 
duca d 'York, ed aveva rifiutato la db 
nità di secretorio distato. L’accettò 
opo la conclusione dei trattati di 
INimega, e persuase il re a creare 
un nuovo consiglio privato, di cui 
fece parte ; ma siccome Shaftcsbury 
ebbe di esso la presidenza contru 
l'opinione di Tempie, questi v'in- 
tervenne di raro. Quando presentos- 
si al parlamento il bill per metter 
restituzioni al potere del duca di. 
Y'ork nel caso che salislo sui trono, 
Shaftcsbury trovò i mezzi insuffi- 
renti, e si dichiarò per 1’ esclusio- 
ne del principe, mentre Tempie li 
considerava troppo rigorosi e sov- 
vertitori della costituzione. Nel 1 68o 
il consiglio essendostato ancora cam- 
bialo, Tempie a poco a poco se ne 
dipartì per quei motivi ch'egli spie- 
ga nella terza parte delle sue me- 
morie ; ma il re lo chiamò presso di 
se, e gli fece accettare l'ambasceria 
in Ispagna. Tutto era pronto per ja 
partenza, quando quel principe iu- 
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costante mutò parere, e Io invitò « 
differirla fino alla convocazione del 
parlamento, in cui Tempie rappre- 
sentò 1' università di tlambridge. 
Quella tornata fu notabile pel caler 
delle dispute. La nausea che i di- 
battimenti in essa avvenuti mosse- 
ro a Tempie, c.omé pure le eterne 
mutazioni del re ebe l'av.eva cancel- 
lato dal novero dei consiglieri pri- 
vati, e gli accessi di gotta, da cui 
era travagliato, determinare gii fece- 
ro nel 1 085 ad allontanarsi affatto 
dalle faccende publiebe, ed a passare 
il rimanente d e i suoi giorni nel pic- 
colo podere di Moor Park, ebe ave- 
va comperato da Farnbam nel Sur- 
rey. Conservò nulladiraeno il favore 
di Carlo II e di Iacopo II benché 
non aderisse al desiderio ebe questo 
ultimo aveva d'impiegarlo. Nella ri- 
voluzione del 1688 Tempie si ten- 
ne in perfetta neutralità, e proibi 
a suo figlio di andar incontro al 
principe di Orange. Quando Jaco-* 
po II scese dal trono, e suo genero 
ne prese possesso, Tempie andò a 
presentargli il propriu omaggio j 
ma non cedette alle istanze di tale 
principe che gli olferiva la carica di 
secretarlo di stato, e ritornò nel ri- 
tiro cb’erasi scelto. Nel 1694 per- 
dette la sposa da lui teneramente 
amata ; il dolore cagionatogli da ta- 
le perdita fu accresciuto anche più 
dalla tragica fine del figliuolo suo 
che si gettò nel Tamigi, il 14 apri- 
le 1C89, c v'annegò (1). Tale avve- 

( 1 ) Gioì anni Tempie era da più mesi secre- 
tano ili sialo nei diparlimenlo siella guerra, ed 
era tenuto generalmmle j»cr mollo rapace. H 
giorno -della sua morte aveva passalo tutta la 
mattina nel suo studio, quando tono il turi io- 
di noleggiò lui balletto rome le- aveste avuto 
V intenzione di condursi a Greenwirh ; por# 
dopo si fere (nelter in terra, terminò aironi 
dispacci prima di giitarsi mii'scrpta, lasciò nei 
balletto una motoria per colui che lo aveva roti- 
dolio, ed un biglietto del tenore seguente: « La 
pania che feci di assumere uh ranco supcriore 
alle mio forse ragionò mollo prrgimiisio al re 
ed al regno. Desidero rli'rgli sia felice e che 
• bilia migliori servidori di Giovanni T'-nplr 
Sembra che la vera causa dell’alto di dispera- 
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nìmento gli fu tanto più dolorato 
qhe poteva forte rimproverarti di 
aver contribuito a ti deplorabile fi- 
ne avvezzando tuo figlio all'idea del 
suicidio, con la massima ebe gl' in- 
culcava sovente che il saggio dispo- 
ne a suo grado della vita, e che con- 
vico pariire quando non vita più 
speranza di vivere gradevolmente. 
Tempie muri in gennaio 1698, a 
detta dell'autore della tua vita ( i), 
che trovati in fronte delle sue Me- 
morie, politicate nel 1^54 i e verso 
la (ine del 1700, secondo Cbalmert. 
Siccome ordinò io testamento , il 
suo cuore fu posto in una custodia 
di argento, e deposto sotto il qua- 
drante solare del suo giardino di 
Moor- Parli, Di tutti gli scrittori 
inglesi del decimosettimo secolo, di- 
ce Home, sir Guglielmo Tempie è 
quasi il solu che Don sia stato mac- 
chiato dai vizi e dalla eccessiva li- 
cenza che disonoravano la naziono 
a quell' epoca. Il suo stile, benché 
negletto assai ed anche infardato 
da locuzioni straniere, è aggradevo- 
le ed interessante. L' impronta di 
vanità che si osserva Delle sue ope- 
re è presso il lettore un titolo di 
raccomandazione piuttosto che sog- 
getto di biasimo, poiché essa lo po- 
ne in grado di conoscere l'indole di 
un autore pieno di onore e di uma- 
nità, c che sembra piuttosto conver- 
sare cou un amico, che comporre 
un libro. Burnet e gli altri auto- 
ri che parlano di Tempie, ed an- 
che colora che gli furono più favo- 
revoli, confessano ch'era pieno di 
vanità ed assai malinconico. 11 pri- 
mo, che lo dipinse con colorì assai 
neri, gli concede nulladimeno un 
eccellente criterio e buoni princi- 
pi! in ciò che concerne gli affari del 
governo. Lo considera ialine corno 


sione di Tempie pruienifM d*l diipweefe re- 
calo-H nel vedere che il generale Hamilton, di 
cui a* eia guarentita U fedeli», uni tradito gli 
inumò di Guglielmo. 

(1) Crederi che aia Swift. 


nn grand'uomo di stato, ed assicura 
che nelle sue lettere mostrò gli af- 
fari esterni con una verità ed esat- 
tezza notevolissime. Ma gli rinfac- 
cia il materialismo c l'opinione che 
la .religion non è buona se non 
pel popolo. Secondo il prefato ve- 
scovo, Tempie era un grande ara- 
rairator di Confucio ; corrompeva 
quanti lo avvicinavano, trascurava 
quanto è relativo ad uoa vita futu- 
ra, ed occupavasi unicamente dello 
studio e dei piaceri. Altri scrittori 
hanno preteso che Burnet s’ingan- 
nasse a partito intorno alle opinioni 
religiose di Temale, e citano in 
pruova della sua pietà uua lettera 
da lui scritta alla lady Esse*. Non si 
può negare che Tempie non fosse 
un uomo di stato distintissimo, n Al- 
la sua morte, dice Saint-SimoD, la 
Inghilterra perdè uno de'principali 
suoi ornamenti ... Egli tenne un luo- 
go onorevole fra gli uomini chiari 
nelle lettere e nelle scienze, nella 
polìtica e nel governo, e si fece 
grande nome nelle prime media- 
zioni di pace generale, Con manie- 
re assai insinuanti e molta accortez- 
za, era per altro un uomo sempli- 
cissimo , che non cercava di farsi 
aranti, e che bramava di darsi del 
tempo e vivere eia vero tqglcse, sen- 
za alcun pensiero di crescersi, beni 
o fortuna. Aveva moki ed illustri a- 
mici i quali onoravansi della stia re- 
lazione (1)“. Le me Osservazioni 
sulle Province Unite dei Paesi 
Bassi vennero in luce nel 1671, 


(«) Lo stesso Sainl-Sjmon racconta che, In 
un viaggio fallo da Tempie in Francia per tuo 
piacere, il duca -di Chevrruse. che lo conoscer» 
per le sue opere, spetto lo visitava. Costui, che 
dimenticata spesso le ore quando seco si (rat* 
teneva, era stretto un giorno con luì in grandi 
rag tona menti sulle macchine e sulla meccanica, v 
Siccome la conversatone non finiva mai ed 
<*ran già sonate due ore, Tempie interruppe 
Chevrente, e prendendolo per un braccio gl» 
disse: n Vi accerto, signore, che di tulle le mac- 
chine noo ne conosco una che piò bella sia,' 
all’ora in cui siamo, drl girarrosto, e corro tosto 
a provarne l’effetto *\ Dicendo tali parole^ valso 
le spalle a Chcueusc, 
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mi volume in 8.vo, Le s'ite Miscel- 
lanee, che consistono in trattati su 
diversi argomenti, furono publicate 
in diie volumi in 8.vo. In ano di ta- 
li trattati considera il merito degli 
antichi e dei moderni, e pretende 
che gii ultimi non abbiano nulla 
in architettura cho possa esser pa- 
ragonato ai templi della Grecia e di 
Ruma*; sostiene altresì' cho non vi 
ha nulla di nuovo nella nostra a- 
atronomia, nulla nella conseguenza 
del corpo umano, se forse, egli dice, 
non è la circolazione del sangue, 
n II cav. Terapte, dice Voltaire nel 
suo Dizionario filosofica, chiude 
gli occhi alle meraviglie de’ suoi 
contemporanei, e non gli apre se 
non per ammirare l'antica ignoran- 
za ... Questo nemico del suo secolo 
crede iq buona fede Blia favola di 
Orfeo... Considera Rabelais come 
«n grand’uomo, e cita gli Amori 
delle Gallie come una delle nostre 
opere migliori. Con tutto ciò è uo- 
mo dotto, uomo di molto ingegno, 
un ambasciadoro che avea fatto pro- 
fonde considerazioni su quanto avea 
veduto “. Tale trattato diede in 
qualche guisa origine alla contro- 
versia sulla superiorità relativa do- 
gli antichi 0 dei moderni, che poco 
dopo agitossi in Inghilterra, cd a 
cui Tempie fu costretto di prender 
parte. Le sue Memorie sono la par- 
te più importante dello sue opere. 
Case furono ripartite in tre divisio- 
ni: la prima, che incominciò dal suo 
viaggio a Munster, contiene princi- 
palmente le sue negoziazioni della 
triplice alleanza , e finisce al suo 
primo cessar dagli affari nel 1671, 
un po’iunanzi alla seconda guerra 
contro l’Olanda. La seconda parte 
fu da lui incominciata nel tempo in 
coi si si occupava della pace tra la 
Inghilterra e l'Olanda, nel 1673, e 
la terminò nell'epoca in cui fu ri- 
chiamato dall’ Olanda in febbraio 
«678, dopo laconchiusione del Trat- 
tato di iXimcga. La terza contiene 
quanto accadde da quella paco al 
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secondo ritiro di Tempie. La secon- 
da parte delle memorie è stata pu- 
blicata in vita del cavalier Tempie, 
e, a quanto credesi, col suo consen- 
so, benché alcuni pretendano cho 
l’avesse scritta solamente ad uso di 
suo figlio e che venisse politicata a 
sua insaputa. Swift pubhcò la terza 
nel 1709, parecchi anni dopo la 
morto dell’autore; per ciò che spet- 
ta alla prima essa non è stata mai 
pnblicata;e Swift nella prefazione 
che propose alla terza ci fa sapere 
che il cav. Tempie avea detto più 
d’ una volta che aveva , abbruciato 
quelle prime Memorie, e che aveva 
permessa che fossero puhlicate do- 
po la sua morte le lettere da lui 
scritte nelle sue ambascerio dell’A- 
ia e d’ Acquisgrana ( ed avrebbe 
potuto aggiunger di Munster ) per 
supplire appunto a tale perdita ( 1). 
Si possono far conghietture , ag- 
giunge Swift, sui motivi che indus- 
sero il cav. Tempie a privar il pu- 
blico di quella parte dello sue Me- 
morie, poiché egli medesimo dice 
nella seconda cb’è stata stampata : 
n II lord Arlington, che occupava si 
grati luogo nella prima parte delle 
presenti Memorie, perdette ora o- 
gni credito“; e altrove: » Esso lord 
fu la cagione per cni si ruppe la tri-, 
pii ce alleanza; egli consigliò la guer- 
ra di Olanda e la lega con la Fran- 
cia ; egli fu infine cagione di tutti i 
disastrosi provvedimenti fatti dalla 
Inghilterra ; e siccome l’ho da buo- 
na parte, e che la cosa sembra assai 
probabile, non credo che quel lord 
meriti d’essere celebrato per la par- 
te che avrebbe presa in quella fa- 
mosa lega, quando tanto adoperossi 
per distruggerla Nel ltìg 3 il cav, 

(1) Il cav. Tempie dimostri a Swift una 
affezione vivissima, il clus ha (alio credere ad 
alcuni scrittori rhc. il decano fosse suo figlia 
naturale ; ma. tale asseritone non ha nessun 
fondamento, poirhò «{negli arca dimoralo tem- 
pre fuori. d'Inehiltrrra dal i(J 65 al 1G70, e 
Swift appunto nacque nel 1(167, e sua inadra 
non era mai uscita de) proprio paese. 
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Tempie ptiblicù una risposta a un 
libello ingiurioso (scurritous), inti- 
tolato : Lettera del sig. Da Cros al 
lord Du Cros bavera latta stam- 
pare per ismentir ciò che Tempie 
di lui diceva nella seconda parte 
delle sue Memorie. Nel i6g5 questi 
publicò un'Introduzione alla storia 
d’Inghilterra nella quale si rileva- 
vano alcuni errori, fra gli altri quel- 
lo che attribuisce a Guglielmo il 
Conquistatore l'aboliiione del giu- 
dizio per mezgo del duello ( camp- 
/ig7u),quand'anzi lo introdusse quel 
sovrano . Poco prima della morto 
di Tempie, il D. Swift, allora cap- 
pellano del conte di Bcrkley, che 
viveva in intima relazione colla fa- 
miglia del cavaliere, publicò due 
volumi delle sue lettere, che conte- 
nevano il racconto dei principali 
affari ch'crano stati maneggiati in 
Europa dal 1667 al 1673, e nel 
»7o3 un terzo volume che contene- 
va oleune Lettere al re Carlo //, 
al principe di Orange, ai princi- 
pali ministri e ad altri personaggi 
io un volume in 8.vo. L'editore ci 
iuforma che quelle carte erano le 
ultime di quella specie che Tempie 
gli aveva affidate, e ch’crano state 
ricopiate in vita di lui e da lui 
medesimo corrette . Le opere di 
Tempie sono statò ristampate nel 
18 >4, 4 volumi in 8.vo, e precedute 
da una sua vita. — 11 figlio di Tem- 
pie (Giovanni), di cui abbiani narra- 
to la tragica fine, aveva sposato ime 
Francese, la Duplcssis Rambouillct, 
che gli diede due figlie, alle quali 
l’avo lasciò tutta la sua sostanza a 
condizione che non si maritassero a 
nessun francese, nazione ch'esso di- 
plomatico cordialmente detestava. . 

U — z — 9, 

TEMPLEÌVIAN (Pietro), me- 
dico inglese, figlio di uu giurecon- 
sulto distinto, nacque pel 17 11, ò 
ricevette In prima educazione nella 
Certosa (Charter- H uose), della qua- 
le uscì per terminare gli studi nel 
pollcgio della Trinità a Cambrid- 


TEH 365 

gei Chiamato per inclinazione e 
pel desiderio della famiglia a cor- 
rere l' aringo ecclesiastico, le sue 
mire si volsero poscia altrove. Si 
diede alla medicina, e studiò neh 
l'università di Leida sotto Boerbaa- 
ve ed altri professori delle scienze 
mediche. Ritornato a Londra nel 
I73g, incominciò la pratica deità 
sua arte; ma ad onta del riebuoaciu- 
to suo merito, l'indolenza e la du- 
rezza della sua indole nocquero ai 
suoi avanzamenti. Accostumato alla 
conversazione d'uomini dotti in di- 
versi generi, sembrava evitare ogni 
altra relazione, e voleva scegliere, a 
dir cosi, i suoi malati. Per questo 
rispetto può essere paragonato al 
dott. Armstrong (Vedi tale nome) a 
cui lo stesso ostacolo chiuse la via 
alla fortnna. Una lettera scritta da 
Templeman al dottore Cuming 
verso il 1 ^50, fa conoscere ch’egli 
erasi accinto in quel tempo col dotr 
tor F-othergill alla fondazione d’uua 
società medica, che avea per iscopo 
di ottenere con celebrità la notizia 
delle scoperte fatte in medicina in 
tutte le parti di Europa; ma la sua 
idea non fu mandata ad effetto. Pu- 
blicò nel !<j 53 il primo volume del- 
le sue Considérazioni ed Osserva- 
zioni curiose in fisica, anatomia , 
chirurgia , chimica , botanica e me- 
dicina , estratte dalla storia o dal- 
le dissertazioni dell'accademia reale 
delle scieuze di Parigi;' un ».<**>• voi. 
vide la luce fanno susseguente; il. 
terzo fu annunziato, ma, a quanto 
sembra , non impresso, L’ autore 
proponevasi di condur l'opera a iz 
volumi, seguiti da un decimoterzo. 
che contenesse l’indice; ma la sua 
impresa cadde per mancanza d’in- 
coraggiamento da parte del publi- 
co. Quando, fu fondato il Museo 
britannico nel 1753, il dottor Tom- 
picman venne eletto a conservatore 
della sala di lettura. Egli dimise ta- 
le carica nel 1 760 per assumer quel- 
la di secretarlo della società delle 
arti, delle manifatture e del cóm- 
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jncrcio di fresco' istituita. L'anno 
1 767 arca veduto uscir iu luce la 
sua traduzione dei Piaggi in Egit- 
to ed in Nubia, di IS'òrden, in fo- 
glio ed in 8.vo, con le tavole origi- 
nali, come pure l'edizione di Se- 
tte t. cases ec.. Scelta di casi e con- 
sulti medici , pel dottor Wood- 
ward, in 8.vo. Nel 1762 l'accademia 
delle scienze di Parigi e la società 
economica di Berna l'amtnitcro nel 
numero dei loro sozi oorrisponden- 
ti. Morì il ad settembre 1769 sti- 
mato tanto pe'suoi costumi che pel 
auo ingegno. Fu più d' una volta 
confuso con Tomaso Templemao, 
maestro di scrittura, dimorante a 
buint'Kdmund’s Bury, dovo morì il 
a maggio 1719, e eh' è autore di 
'favole intagliate che contengono 
i computi del numero -di piedi 
quadrati e dubitanti nei diversi 
regni del mondo. 

TEMPLERI ( Leven de ), Pedi 
Leve». 

TEMS. Vedi Dutem»> 

TEMA (Luigi de), teologo, nato 
a Cadice verso la metà dei decimu- 
aesto secolo, fece i suoi studi ad Ai- 
cala con la maggior distinzione. I 
suoi condiscepoli gli assegnarono il 
primo luogo fra i licenziati. Inse- 
gnava filosofìa nel collegio di santo 
lldefonso, quando ottenne la laurea 
di dottore. Eletto a rettore dell’u- 
niversità, no sostenne l'ufizio con 
taota saggezza, ebe gli si conferì al- 
l'uscir di tale carica la seconda cat- 
tedra di teologia, e poco dopo la 
prima. Filippo (I gli affidò l'ainmi- 
nistrazionc dei collegi reali. Questa 
pruuva delia reale munificenza ver- 
te de Tena fu seguita dalla sua 
elezione alia dignità di canonico 
teologale nel capitolo di Toledo, ed 
alla cattedra d'interprete, della sa- 
cra Scrittura. Divenne infine vesco- 
vo di Tortosa, e mori nel 1622, 
Scrisse; I. Commentario et Disputa- 
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tiones in Epistolam d. Pauli ad 
Haebraeos. Quest’opera dedicata a 
Filippo IH è stata ristampata a 
Londra, 1G61, in foglio. Ecco il 
giudizio ebe ne dà Riccardo Simon: 
» Tena forma in occasione.delle pa- 
role del suo testo un numero gran- 
de di quistiooi;. alcune servono ad 
illustrarlo, le altre oc sono affatto 
lontane. Siccome segue talora gli 
antichi cementatori e i compilatori 
del nono secolo, cade nei loro erron 
e tratta anche di cose poco impor- 
tanti..- Le quistioni ebe propose 
ne'suoi preludi sono più importanti. 
Tratta dell’Epistola di san Paulo in 
generale, ed in particolare di quel- 
la indiritta agli Ebrei. E vero che 
non ba nulla dimenticato di quan- 
to. è stato detto dagli antichi scritto- 
ri sull'origine del nome di Puolo, o 
sul cambiamento di Saul in Paolo; 
ma tale esattezza di riferir tanti 
passi intorno a fatti che possono es- 
tere spiegati in poche parole, non è 
giudiziosa; ed il difetto regna in 
tutta l'opera di Teoa il qnale con- 
fonde insieme il forte col debole, 
anteponendo perfino talora le opi- 
nioni comuni a quelle che sono più 
vcrisiniili. Viene poscia al testo di 
san Paolo, che spiega alla lettera, e 
si gitta su certe quistioni che fa ua- 
srere dal soggetto. Fra tante per al- 
altru se ne trovano alcune di utili, 
perchè illustrano non solo le parole 
dell’apostolo, ma ancora parecchie 
materie importanti alla religione" ; 
Il Isagoge in sacrata Scripturam, 
in foglio. 

L — a — 1. 

TEIVCIN (Pietro Gleni no di), 
cardinale, arcivescovo-di Lione, na- 
to a Grenoble il 2 Z agosto i68q, 
d'uua famiglia di magistratura (1), 

(1) Suo avo, suocero di Feriol, ricci itore 
generale delle Inani'*, morì in norrmbre fjoS, 
primo presidente del senato di Chamberì ( U 
Savoia era allora occupala dai Francesi), e gli 
fu successore in tale carica il padre del cardi» 
naie,, soggetto del presente articolo ( GioraeJt 
di Perdan, febbraio «706, pag. 9) ). 
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entrò por tempo nell’arioso della 
chiesa, c fu educato dai padri dei- 
lori torio; ottenne il grado di iicen- 
r.iato nella Sorliona, fu priore mem- 
bro di tale c«»a, e quivi prese la 
laurea dottorale. Creato gran vica- 
rio e grande arcidiacono di Sens, e 
provveduto dell'abazia di Vezeiai, 
diocesi di Autun, ebbe a sostenere 
in queat'ultima qualità una lite che 
più tardi diede adito a’stioi nemici 
di presentarlo come simoniaco e 
confidenziario. La sua relazione eoi 
celebre finanziere Law, dicui rice- 
vè l’abiura a .Melun alla fine del 
1719, fu assai utile alla sua fortu- 
na ; ma riverbero sa di lui un po’di 
quella cattiva fama di cui godeva il 
finanziere ( Pedi l'articolo di mad. 
di Tenda che sussegue). L’ah.Ten- 
rio fife nominato verso il tempo me- 
desimo al vescovado di Grenoble 7 
tale nominazione non ebbe effetto. 
Accompagnò il Cardinal di Roban 
a Roma nel i^ji , e fu suo concla- 
vista. li-cardinale fecegli concedere 
l’in-rportante nfizio d'incaricato di 
affari per la Francia a Roma, e l'ab. 
Tencin sostenne tal incarico. Creato 
arcivescovo di Embrun, fu consacra- 
to dal papa in persona a Roma il 2 
luglio 1 714. Ilnuovo arcivescovo tor- 
nò in Francia, e prete parte ad una 
disposizione che gli attirò molte 
contraddizioni. Soanen vescovo- di 
Benez dava che dire a tuoi colleghi 
con iscritti in favor dell'appello ; si 
sollecitò che tenuto venisse un con- 
cilio della metropoli di Embrun, a 
cui Senez era soggetto. Il concilio 
a’aperse in effetto il 16 agosto 17*7 ; 
Vi si denunziò un’ istruzione pasto- 
rale publicata l'anno precedente da 
Boanen, ed il jp settembre fu con- 
dannata. Il vescovo di Senez fu so- 
speso dall’esercizio delle sue funzio- 
ni, e fu eletto un amministratore 
per la sua diocesi. Gli alti del conci- 
lio furono stampati a Grenoble 
nel 1728, in 4-to, e rispondono ab- 
bastanza a quanto si spacciò, a quei 
tempi su tale assemblea. Ci basterà 
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dire eho i decreti di essa furono ap- 
provati dalle due podestà. Benedet- 
to XIII confermò que'decrcti con 
un breve del 17 dccemhre 1727 ; e 
scrisse di piu dne brevi assai lusin- 
ghieri all'arcivescovo. I! re si mo- 
strò egualmente disposto a sostene- 
re colla sua autorità le decisioni del 
concilio, e ne informò il prelato con 
una lettera. Infine un'adunanza di 
trenta vescovi, tenuta a Parigi, pre- 
se la difesa del concilio contro una 
Dissertazione di avvocati eh’ erano 
stati indotti a prendere parte in ta- 
le affare. Ma allora Tencin trovossi 
esposto a tatti i colpi d'un partito 
ebe non aggredivasi impunemente, 

1 libelli, le canzoni, le ingiurie, le 
facezie piovevano su lui dp tutte 
parti. Ei tenne fermo contro la pro- 
cella, e publicò una serie di pasto- 
rali, d'istruzioni, e di lettere sugli 
affari della Chiesa ; di tali scritti ci- 
teremo solamente i principali. L’ar- 
civescoro scrisse sei lettere a Soanen, 
per giustificare le operazioni del 
suo concilio. Si scagliò contro i prin- 
cipi posti in campo da parecchi av- 
vocati nei consulti in favore degli 
appellanti ; fra altre bavvi una sua 
istruzione pastorale, del 26 gennaio 
1781, contro una scrittura di qua- 
ranta avvocati, istruzione nella qua- 
le scopriva le insidie tese da tale 
scritto contro l'autorità della Chiesa 
e perfino contro l'autorità reale. Gli 
avvocati esageravano l'autorità del: 
parlamento di Parigi, il quale per 
riconoscenza soppresse due pastorali 
dell' arcivescovo, ed una nuova pa: 
sforale di lui fu soppressa con de- 
creto del consiglio del 24 settembre 
1731. Egli vivamente lagnossi di un 
trattamento così Severo, e non cessò 
di far conoscere gli scritti pericolo- 
si ; la Raccolta delle sue pastorali 
ne contiene contro la Morale del 
Poter, contro le Memorie storiche 
e critiche di Mezerai, contro le 
opere del vescovo di Montpellier 
( Colbert ), contro quelle dell'abate 
Trafcrs, contro Ja Storia- del con - 
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cilio di Trento, di Le- Courayer. 
Non noteremo qui che le Memorie 
storiche e critiche su diversi punti 
della storia di Francia , 1 ^ 3 j, in 
8.vo ; tali Memorie, ob erano in par- 
to di Melerai, furono puhlicale da 
Camusat ( Vedi tale nome ). I prin- 
cipi e f intendimento dell’ opera 
parvero il primo taglio di quelle 
idee che sconvolsero più tardi le ba- 
sì della monarchia. L'arcivescovo di 
Embrun combattè c<m forca tali 
principi!, e la sua Lettera pastorale 
del primo settembre 1 782 fa cono- 
scere la tendenza dì tale libro. Il 
prelato avendo ottenuto la presen- 
tanone del pretendente d'Iogbil- 
terra, Iacopo III, pel cappello, fit 
eletto a cardinale il a 3 febbraio 
173^. Intervenne al conclave del 
rj4 0 > tei quale aveva il secreto del- 
la corte, quantunque fosse l'ultimo 
dei cardinali francesi. Ricevette il 
titolo dei ss. Nereo ed Achilleo, e 
fu trasferito nell' anno medesimo 
Ùll'arcivescovato di Lione. Rimase 
qualche tempo a Roma in servigio 
del re, e non prese possesso della se- 
de di Lione in persona, che il. ad 
luglio 1742. 11 Cardinal di Fleury, 
che prezzava il suo ingegno, lo fece 
eleggere ministro di stato in queir 
l’anno medesimo, e pretendesi che 
l'abbia indicato al re come colui che 
poteva succedere a sè; ma il Cardinal 
cji Teocin non si conservò in credito 
dopo la morte del primo ministro ; 
abbandonò al tutto la corte nel 1752, 
ritirossi nella sua diocesi, dove si fe- 
ce stimare per generose elemosine. 
Non prese nessuna parte nelle dis- 
pute tra il clero ed il parlamento 
nel 1764 e I 7 & 5 . Una breve malat- 
tia lo tolse alla sua greggia il 2 
marzo 1758. Comparve poco dopo 
una Memoria per servire alla sto- 
ria del cardinale fino al 1 743, 35 
P a 6- in 12 ; ma tale scritto, in cui il 
prelato è molto malmenato, ispira 

E >ca fiducia. Le opere degli appai- 
ati sono più sospette ancora, ed il 
fiele che ri traspare per pntro, av- 
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verte di non prestar fede à quante» 
raccontano. 

P— C T. 

TENCIN ( ClAUDIN A Al.KSSAW- 
drina Guehin dr ), sorella del pre- 
cedente , nacque a Grenoble nel 
1G81. I suoi genitori la costrinsero 
a vestir Tallito di religiosa nel con- 
vento di Montfleury presso Greno- 
ble. Dopo cinque anni di professio- 
ne protestò contro i suoi voti, ed ot- 
tenne di passare come canonichessa 
nel capitolo di Neuville presso Lio- 
ne. Con ciò avea fatto' un gran pas- 
so verso la libertà : nè qui si tratten- 
ne. Avendo abbandonato Neuville* 
recossi a Parigi, dovo i pregi del 
suo spirito e del suo volto le fe- 
cero molti e possenti amici. Fon- 
tencllo in ispecie prese vivissimo 
interesse alla sorte di lei, e solle- 
citò presso al papa un rescritto che 
la sciogliesse da ogni legamo re- 
ligioso. Il rescritto fu accordato; 
ma come si conobbe .alla corte di 
Roma ch’era stato ottenuto median- 
te un'esposizione dei fatti poco esat- 
ta, non fu puhlicato. La de Tcncin 
per altro fu restituita interamente 
al secolo. Incominciò ad occuparsi 
assai deU’avan^ainento del fratello ; 
e giunse ad ottenergli una fortuna 
rapida. 0 luminosa. Essendo tuo fra- 
tello uno dei capi del partito dei Co- 
stituzionari, ella mise tanto ardore 
nel sostenere 1» bolla Unigenitus, 
che il governo, temendo non i suoi 
discorsi infiammassero maggiormen- 
te gli odii già troppo accesi^ le ordi- 
nò di ritirarsi per qualche tempo od 
Orléans. Come il fratello, grande- 
mente immischiossi nel famoso si- 
stema di Lavv ; e le operazioni di 
quel finanziere, che riuscirono fatali 
a tante sostanze , non nocquero a 
quella dì mad. de Tenein. Mescen- 
do sempre gli ameri ai maneggi, 
ebbe dal cavaliere Dettouches- Ca- 
non un figlio ebe fu il celebra d’A- 
lembert. Il fanciullo, abbandonato 
sui gradini della piccola chiesa di s. 
Giovanni le-llond, da cui gli derivò 
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uno dc'suoi nomi , fu raccolto da 
una povera vctraia, che gli fu pro- 
diga di tutte le cure della più tene- 
ra madre. Si pretc»e che mad. de 
Tencin volesse riconoscerlo quando 
il suo ingegno avevagli acquistato 
qualche fama, e ch'egli rifiutasse un 
così fatto tardo e sospetto contras- 
segno di amore materno dicendo : 
Non conosco se non una madre ; 
essa è la vetraio. L’aneddoto è fal- 
so ; d’Alemhert non fu mai nel caso 
di dire le parole che gli si pongono 
sul labro. Lafresnayo , consigliere 
Uel gran consiglio, altro amante di 
mad, de Tencin, si uccise presso di 
lei con un colpo di pistola. Tale suici- 
dio, avendo le apparente d'un assas- 
sinio, ella fu Condotta allo Chàtelct; 
poi alla Bastiglia (za aprile 1 726), ed 
indi a poco messa in libertà. La se- 
conda metà della sua vita fu così 
tranquilla e regolare quanto la prima 
era stata inconsiderata C tempestosa. 
Te piacque allora di radunare in 
sua casa il fior dei dotti e dei lette- 
rati. Tale adunanza era da lei chia- 
mata il suo serraglio o le sue be- 
stie ; e tutti gli anni, per istrennc 
di capo d'anno, dava ad oguuno di 
quelli che la componevano due brac- 
cia di velluto per farsi un paio di 
calzoni. I corifei di tale società erano 
Fonteoclle e Montesquieu. Quando 
questi publicò il suo Spirito delle 
leggi t ella ne prese un numero 
grande di copie che distribuì a’suoi 
amici, e diede cosi il primo impul- 
so alla fortuna di quell’opera im- 
mortale. Benedetto XIV ebbe sem- 
pre amicizia per dei. Quand'era an- 
cora il Cardinal Lambertini, si tene- 
va seco in non interrotto commer- 
cio epistolare, c dopo che fu papa, 
le mandò il suo ritratto. Ella morì 
a Parigi il 4 dccembre 1749 in età 
d'anni 6&. Il suo carattere non fu 
meno censurato de' suoi costumi . 
Vantavasi la sua dolcezza dinanzi 
all’abate Trublet. Si, questi rispo- 
se, se a lei mettesse conto di avve- 
lenarvi, ella sceglierebbe il veleno 
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più dolce. Duelos che l’aveva molto 
conosciuta la loda pel suo disinte- 
resse: « Ella considerava, dic'egli, 
« il denaro come un mezzo di nu- 
li scire, c nou come Io scopo degno 
» di soddisfarla ; non voleva Ife rie- 
11'cbezze Se non se pel fratello 
Duelos parla pure con lode del suo 
spirito: « Non pótevasi, son sue pa- 
li role, averne di più; ed ella mo- 
li strava sempre di avere quello del- 
n la persona con ctii doveva tratta- 
li re “. I suoi romanzi eran non so- 
lo pieni di spirito, ma altresì di af- 
fetto e d'ingegno. Il suo capolavoro 
è il Conte di Comminges. Laharpe, 
dopo di aver pagato un giusto tri- 
buto d'ammirazione al romanzo del- 
la Principessa di Clèves di mada- 
ma Lafayette, dice: 11 Non fu dato 
» che ad un'altra donna di dipinge- 
n re, un secolo dopo con eguale for- 
vi tona, l'amore ebe lotta contro gli 
11 ostacoli c la virtù. II Conte di 
11 Comminges può essere considera- 
li lo come il riscontro della Princi- 
pi pesSa di Clèves “. L’ Assedio di 
Calais è meno regolare; ma la let- 
tura è forse attraente ancor più . 
Credesi che fosse fatto per Scom- 
messa, e per dimostrare che un ro- 
manzo poteva esattamente incomin- 
ciare là dove molti altri finiscono. Le 
Disgrazie dell'amore destano quel- 
l'interesse tenero c doloroso che il 
titolo promette. Gli Aneddoti del- 
la corte e del regno di Odoardo II 
re d' Inghilterra, altro romanzo di 
madama di Tencin, lasciato da lei 
imperfetto; fu conosciuto da mada- 
ma Elia di Beaumont, autrice delle 
Lettere del marchese di Uose Ile. 
Si affermò che d’ Argentai e do 
Pont de Vcylc, nipoti di madama 
Tencin, avessero molto contribuito 
alle opere della zia; se pure non le 
avessero interamente composte. Si 
cita la testimonianza d’una dama, 
la più vecchia amica di d'Argental, 
la quale fu un giorno da lui colta 
mentre struggerasi in lagrime alla 
lettura del Conte di Comminges , 
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ed a cui egli confessò d'essere l’au- 
tore del romanzo, ma che lo aveva 
ceduto alla zia per non offendere 
le convenienze del' suo stato. Ialine 
assicurasi che siensi trovate nelle 
carte di d’Argcntal parecchie pagi- 
ne del romanzo intitolato gli Aned- 
doti della corie e del regno di O- 
doardo II, scritte di sua mano e 
tutte cancellature. Ci limiteremo a 
riferir tati fatti, lasciando ad altri 
la cura di darne sentenza. Le opere 
di madama di Tcncin furono più 
volte stampate . Vennero unite a 
quelle ili madama Lafayette nell'an- 
no 1786, 7 volumi in 11 piccolo. 
Tale raccolta, aumentata di due ro- 
manzi di madama de Fontaìne, fu 
ristampata jn 5 volumi in 8.vo, Pa- 
rigi, 1804, con Notizie e con un 
Saggio sui romanzi, daU'antoro del 
presente articolo ; poscia in 4 volu- 
mi ih 8.vo, Parigi, 1808 , e infine 

10 5 volumi in 8.vo, Parigi, i 8 i 5 , 
con notizie molto istruttive e friz- 
zanti di Jay ed Etienne (1). 

TENDA (Recato di Savoia, 
conte m ), era figlio naturale di Fi- 
lippo II, duca di Savoia ( l\ edi tale 
nome ) , e d'una dama piemontese . 

11 duca Filiberto, detto il Belio, suo 
fratello, gli fece spedir lettere di 
legittimazione, e lo insignì nel i 5 oo 
della carica di luogotenente genera- 
le. Pel «uo matrimonio con Anna 
Lascans ebbe la contea di Tenda, 
da cui prese il nume. Accompagnò 

(1) Fu stampato noi 1790: 1 . Lo lettere 
iti cardinole di Tinaia a 1 itila marchesa di 

Ttncin aita tortila, I volume grande in 8.»o, 

joiblii'alo per rum di G. B. de la Borde (Fedi 
tale nome ). Soaiavie ebbe parte a tele edizio- 
ne; il che non è un titolo di rare urna ini ari noe. 
li. Memorie ttcrelt di mad, dì Teitcin , suoi 
Searri legami con GamgantUi 0 la Jetiee sco- 
y rei relativamente a <f Alamhert , due parli 
lu tt.TO. rbe ai allribuiarouo strabale Sanitele, 

my, di Grenoble, nou già l'autore del Viaggio 

dei giovane ,4 cacarti. Apocrife o uo, ]è Me- 

morie sterile uou furono aurora ammevae in 

n-vauna edizione delle opere di mad. di Tril- 

lili li'. Andrea FzAav). 

I c _ 
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Luigi XII nel i 5 os a Genova, e si 
recò poscia a Ruma per far confer- 
mare dalla santa Sede la sua legitti- 
mazione. Margherita d’Austria, se- 
conda moglie di Filiberto , aveva 
concepito avversione per Renato , 
da chu ebbe sospetto della sua incli- 
nazione per la Francia. Fece annul- 
lare dall'imperatore l’atto della sua 
legittimazione; e Filiberto, ama- 
reggiato da tale affronto, lasciò la 
corte di Savoia, e si ritirò presso la 
duchessa d’Angouiéroe, sua sorella. 
Il suo allontanarsi fu colore a Mar- 
gherita d’Austria per appagare il 
suo odio. Dna sentenza del senato 
di Chamberi dichiarò Renato reo 
di lesa maestà; e tutti i suoi beni 
furouo confiscati. I suoi maneggi 
per ottenerne la restituzione essen- 
do riusciti vani, non esitò più a met- 
tersi agli stipendi della Francia-, 
Creato governatore e siniscalco di 
Provenza nel i 5 o 6 , giunse al più 
alto favore sotto il regno di France- 
sco I., suo nipote. Quando esso prin- 
cipe calò in Italia, ebbe commissio- 
ne di fare una leva straordinaria 
nella Svizzera ; ma non ne ven- 
ne a capo per gli ostacoli che gli 
suscitò il famoso cardinale Schiriner 
(Vedi tate nome); e raggiunse il 
re nel campo sempre mai celebre 
di Malignano (^.Francesco I. ) . 
Fu più fortunato in un secondo 
tentativo cbe fece presso i Canto- 
ni , ed ottenuti alcuni rinforzi, li 
condusse a Lautrec. Nell’oppugna- 
zione della Ricocca non risparmiò 
nulla per moderare 1* impazienza 
che avevano gli Svizzeri di venire 
alle mani » impiegando, dice Brau- 
n tòme, verso di essi le più dolci cd 
« oneste parole pér far temporeg- 
" giare; ma essi noi vollero ma?, 
n e convenne dar la battaglia, che 
perderono (i) « Quantunque si 
avesse il sospetto non irragioue^ole 
che fosse complice delle traine del- 

(l) Vite dei capitani f rassetti, 11. ,,5 
cdu. Mei 1 j/jo, 1 * * * * * * * 9 * 
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la duchessa d’AngqpIènac contro il 
contestabile di Borbone, si assunse 
COU La Palice d'arrestare tale prin- 
cipe; ma questi loro fuggi ( P. Bor- 
soni; ) . Non guari dopo, fienaio ri- 
passò le Alpi con Francesco I. Si 
acquistò somma gloria nella batta- 
glia di Pavia ( febbraio i 5 i 5 ) ; 
tua vi ricevè varie ferite gravi. Trat- 
to di mezzo ai morti, respirando 
appena, fu trasportalo a Pavia, do- 
ve tutti i mezzi impiegati per sal- 
varlo non valsero che a prolungare 
le sue pene d'alcuni giurni. ss Era 
n in concetto, dice Brnntóme, di 
« forte capitauo ed accorto Gui- 
chenon ba pnblicato la Vita di tale 
principe nella Storia genealogica 
della reale casa di Savoia. ° 
W-s. 

PENDA (Claudio di Savoia , 
con te di), figlio del precedente, na- 
lb ai 17 di marzo i5o7, entrò di 
Buon ora nell aringo delle armi, e si 
trovò con suo padre nella battaglia 
«li Pavia, dofe fu nel numero dei 
prigionieri. Reduce iu Francis, ot- 
tenne la carica di colonnello degli 
Svizzeri, ed accompagnò Lautrec 
(f . tale nome) nella sua spedizione 
«li Napoli, n in cui, dice Brantòme, 
seppe conservar sempre'ed ottima- 
mente le sue genti nell'obbedienza 
e nel loro dovere verso il re “ . Es- 
sendo succeduto a suo padre nel- 
l’impiego di governatore e siniscal- 
co di Provenza, respinse le aggres- 
sioni di Carlo (Quinto, ed avendolo 
inseguito nella sua ritirata, riportò 
su lui diversi vantaggi. Superiore 
al suo secolo pe'suoi lumi, il conte 
«li Teoda vide la cagione delle tur- 
bolenze da cui la Provenza era agi- 
tata ncU'ambizione, nella cupidir 
già e ue)la. vendetta. Compiangeva 
gli uomini semplici che il zelo del- 
la religione o le illusioni dell'crro- 
xe rendevano sanguinari ; ma puni- 
va i capj fanatici o ambiziosi che fo- 
mentavano la discordia, qualunque 
fosse la bandiera che seguivano 

Err 0 
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(Stor. gei l di Proventa, per Pa- 
potì, iv, 196). La sua opposizione 
al sanguinoso decreto contro gli 
abitanti di Merindol (P. Oppèiie) 
lo fece accusare di favoreggiar i 
protestanti; ed i suoi nemici furo- 
no abbastanza potenti per farlo so- 
spendere dal suo uficio; ma il ro 
Enrico II fu sollecito a ristabilirve- 
1 °. Continuò a sottrarsi alTinfluen- 
za dei partiti, mostrandosi rigoroso 
a vicenda contro gli Ugonotti sedi- 
ziosi ® ribelli e contro i falsi catto- 
lici. Con la prudenza e fermezza, 
dice lo storico ora citato, avrebbe 
represso le turbolenze .in Proven- 
za, se la corte non le avesse alimen- 
tate con la sua debolezza. L'editto 
del i 56 z avendo permesso il Ube- 
ro esercizio del culto riformato, il 
conte di Tenda , per assicurarne 
l'esecuzione, tenne di dover allon- 
tanare da tutte le incombenze mu- 
nicipali coloro che si erano mo- 
strati oppositori de’ pacifici provre- 
dimeuti. Nou ci voleva di più per 
ridestare, sospetti sulla sua creden- 
za (1). Accusato d'essere capo degli 
Ugonotti, fu obbligato per calmare 
i cattolici di associarsi nell' tifici» 
di governatore il, conte di Somme- 
rive, suo figlio del primo letto. Qué- 
ali, cogliendo t'occasione di vendi- 
carsi delle mortificazioni che gli fa- 
ceva provare Francesca di Foia, sua 
matrigna, levò truppe e forzò ino 
padre ad esiliarsi in Piemonte. L 
disordini da cui la Provenza fu 
straziata obbligarono la corte a ri- 
chiamar il conte di Tenda, ma 
egli mori improvvisamente a Ca- 
dranache ai 2Ì d'aprile i 566 . » Il 
coutc di Tenda, dice un autore con- 
temporaneo, era buono , di retto 
animo, giusto o ragionevole, nemi- 
co dell'oppressione e della tirannia, 

(t) 'Alcuni storici hanno lasciato trapelare 
dei dubbi sulla cattolicità Jel conto di Tenda;, 
ma latrale Pape», di cui la testhnunianaasnon 
pub essere sospetta, afferma che noe fu mai, 
frotat ause, 
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ledete servitore del re ed areico del 
povero popolo. 1 ? 

\V— s. 

TENDA (OuobaTo di Savoia, 
-conte di Wili.ahs e di), fratello ca- 
detto di Claudio, nacque nel i 5 oy, 
si segnali di buon'ora por coraggio 
nelle differenti guerre che la-Fran- 
cia ebbe a sostenere. IN e 1 i 553 ai 
chiude in Flesdin , assediato dal 
principe Emanitele Filiberto, poi 
duca di Savoia (V. tuie nome), e vi 
militò coree volontario. Fatto pri- 
gioniero, fu condotto dinanzi ad 
Emanuele, il quale tentò invano 
d’ attirarlo al servigio di Spagna. 
Ricevè due ferite gravi nella batta- 
glia di san Quintino; il che dod gli 
impedì d'introdursi con trecento 
uomini jn Corina, dicendo a quei 
clic il volevano raltenere, che do- 
po una giornata, si funesta , un 
buon. Francese non poteva aspetta- 
re d’essere guarito per ritornare a 
combattere. J .a sua intrepidezza 
saltò la città. Creato luogotenente 
generale in Linguadoca ( 1060), im- 
piegò inutili rigori contro i prote- 
stanti, di cui le doglianze obbliga- 
rono la corte a richiamarlo. Otten- 
ne, nel i5t>2, il comando d'una por- 
zione dell’ esercito reale , cacciò i 
protestanti dalla Turenna, e d’accor- 
do col maresciallo di Saint-André 
lece l'assedio di Poiticrs. Si segnalò 
con nuove imprese a S, Dionigi ed 
a MonConlctur, dove salvò la vita al 
duca d'Angiò, poi Enrico III. Eletto 
luogotenente generale della Guicn- 
na, nel 1670, ottenne l’ anno ap- 
piesso il bastone di maresciallo ; 
successe nella carica d’ammiraglio 
allo sfortunato Coligni. Eurico III 
lo decorò, uno de'primi, dell’ordine 
dello Spirito Santo. Avendo rinun- 
cialo al governo della Guienua a 
cagione-delie sue infermità, mori a 
Parigi nel i. r >8o; 11 ritratto tl 'Ono- 
rato conte di '1,’euda è stato inta- 
glialo da Boudan, in 410, 

W— 5 . ’ 
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TEND.-V (G vsi>.vbk di), lettera- 
to, discendeva da Claudio, conte di 
Tenda, di cui precede l’articolo, 
per parte di Annibale, suo figlio 
naturale. Nacque, nel iGr8, a Mari- 
ne in Provenza, piccola città di cui 
suo patire era governatore. Avendo 
scelto il mestiere delle anni, servi 
con dislmziodc nel reggimento di 
Aumont, ed impiegò i suoi ozi nel- 
la coltura delle icltcre. Il desiderio 
di perfezionare le sue conoscenze 
avendolo condotto in Polonia, vi 
fu rattenuto dalla regina Luigia- 
Maria Gonzaga, che lo fece inten- 
dente-delia sua casa. Ottenne altre- 
sì l'impiego di soprantendente ilei- 
la casa del re Casimiro (Giovanni), 
di cui meritò, tutta la fiducia, c col 
quale ritornò in Francia allorché 
esso principe ebbe rinunciato al 
trono (E. Casimiro). Gaspare ili 
Tenda tornò più tardi in Poloni.! 
col vescovo di Marsiglia, poi cardi- 
nale di Janson \P. tale nome), il 
quale, eletto ambasciatole presso la 
Mieta, condusse a fine l’elezione ilei 
granile Suhicski. Reduce da tale le- 
gazione , Gaspare fermò stanza a 
Parigi, dove morì agli 8 di inaggio 
1697, in età di setta 11 tanóve itimi. 
Ha publicato sotto il uome di l’E- 
staDg : I. Trattalo della traduzio- 
ne, v regole per imparare a tradur- 
re la lingua latina e la lingua fran- 
cese, cavate da aldini ilei migliori 
traduttori, Parigi, 1660, in 8 vo. 
L'abate di Marolles, punto dal giu- 
dizio sfavorevole che Gaspare pro- 
nunciò delle sue numerose versio- 
ni, publicò aldine Osservazióni su 
tale opera, in fronte alla sua tradu- 
zione in versi delle Opere di Vir- 
gilio. Secondo l'abate Goojet (Bìbt. 
frane., 1, 207), non si aveva vedu- 
to ancora nulla di meglio nè di più 
compiuto su tale materia ; ma tale 
opera è affatto inutile, aoprai tut tu 
dopo i Brinci pii della traduzioni ; 
per Ferry deSaint-ConstBnt; Il Ixe- 
'lazione storiai di Polonia, conto 
ncute il potere de'sjUui re, la loro 
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elezione ed incoronazione; i privi- 
legi della nobiltà ; la religione, la 
giustizio, i costumi e le inclinazio- 
ni J el Polacchi, Parigi, 1688, i'6ò 7 , 
in 1 a, sotto il nome di Hàutevil- 
le (t). Tale opera contiene cimose 
particolarità, « può ancora essere 
utilmente consultata. 

W— s, 

TENIERS (Davide), detto il 
Vecchio, pittore fiammingo, nato 
in Anversa nel , 58 a, fu prima al- 
Itevu di Kubens, e cominciò da! fa- 
re grandi quadri, che ebbero aldi- 
na voga ; ma essendosi recato a Ro- 
ma, al fine di perfezionarvisì nella 
pittura storica, contrasse l'amicizia 
di Adamo Elzbeimer, detto Tede- 
sco, di cui le opere, perfette nel- to- 
ro genere di piccolezza, erano allo- 
la in credito; e, nonché esercitarsi 
nel grande stile, corpo aveva divisa- 
to, non dipinse più che figure di 
piccola proporzione. Reduce in An- 
versa, dopo dieci anni d'assenza 
s applicò a dipingere la natura fiam- 
minga nella sua grottesca semplici- 
tà, e riusci particolarmente a rap- 
presentare scene iusliebe. Si hanno 
del suo peuuello gruppi di beoni 
e di 1 fumatori,, ciarlatani, labora- 
tori di chimica, scene casei ecce eli , 
iamig he rustiche, ec. I coitomi lo- 1 
cali ed il vestiario vi sodo scrupolo- 
samente Osservati. II suo disegnò è i 
piuttosto corretto; pcnnellcggia con 
mano ferma e spiritosa; éd 1 dilet- 
tanti più esercitati distinguono dif- ( 
ficilroeate le sue opere da quelle di c 
suo figlio, Davide Trnier's detto il 1 
Giovane, che ha nondimeno mago io- 1: 
re celebrità (V . larticolo seguente), c 
Quindi òche riquadro del Museo \ 
reale a Parigi, rappresentante Un d 
suonatore di Cornamosa, era stato fi 
lungo tempo posto sotto il nome di n 
leuicrs il Vecohio Dei cataloghi e d 
che oggidì anche i più abili luteo- n 
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'” 1 ,""'"!" *«<»« indicalo Iole 
«viti^ ’ <WI '“‘ K,r '' nen’orlicolo H.o- 


■ l- denti sono discordi d'opinione irt 
la tale proposito. Qnelli che sì vantai 

0- no d una salacità tutta particolare, 
7, ragionano cosi. sulla differenza che 
il- credono di 'trovare tra i dne Te- 
se niers: il padre, secondo essi, ha 11 A 
re po’ meno di finezza nel peunelleg- 

giare e di freschezza nel colorito. ,1 

suoi compartimenti sono meno hef- 
ìl li, le sue t attlt iidioi noti cosi heno 
tù scélte; ma da uh altro canto, po- 

1- irebbe darsi anche che prevalesse 

a- a sud figlio per la forza e pel c<t- 
1- lore delle- tinte. Si sa qnalc gradò 
>- di fiducia meritino in generale tali 
a sorta di paralleli. I sóli quadri di 
a Teniefs il Giovane, che non po$s 
’■ sono realmente dar luogo a ucssu- 
<• no abbaglio, sono quelli che fece 

- vi+cndo suo padre ; hanno qiiasi 
i tutti questa indicazione: David Tc- 
* niers Junior. In ultimo risultato, 
i se il pittore che è l'oggetto di qne- 

- sto articolo è locato meno alto di-' 
, Teniers il Giovane nella stima dei 

dilettanti, è forse per effetto d’una 
di quelle numerose preuccnpazioni 
di cui si spiega difficilmente la cair- 
sa; ed è certo almeno che il padre 
ha avuto il merito d'inventare la 
stia maniera, di Uni il figlio non é 
stato in seguito che l'abilissimo imò- 
tutore. Teniers il Vecchio muri 
nella sna città natia l’ anno i64q, 
in età di 67 anni. 

F. P— T. 

TENIERS ( Da+ibe'), detto il 
Giovane, figlio ed allievo del prece- 
dente, nacque in Anversa nel 1610. 
Parecchi biografi pretendono che 
lasciasse 1 officina di Temerà il Vec- 
chio per quella di Adriano Brau- 
vver, e che fosse ai t re.- ì discepolo 
di Rubens. Altri aggiungono che 
fii anchr"egli allievo di Elzbeimer, 
ma tali fatti, quantunque d' iiint 
debole importanza, sono negati co- 
rno altrettante imposture da De- 
zallier-Dargeu Ville, di cui l'ouoro 
sembra interessato a provate che 
il figlio non ebbe mai altro mae- 
stro che suo padre. La verità è, else 
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nel momento dc'suoi primi «aggi 
nell’arte, Temerà il Giovane iiuà- 
lava alternamente e con una (Me- 
ravigliosa abilità t più dei pittori 
del tuo tempo, d'onde ri poteva di 
fatto arguire che fosso alternaincn- 
stato scolare ora dell’uno ora del- 
l'altro. Tale sua particolare abilità 
fu il suo primo fondamento di ri- 
putazione in Anversa per cui so- 
prannominato venne il Proteo o 
la Simia della pittura. Trovandosi 
un giorno in un'osteria del villag- 
gio d’Oysscl, s’avvide, nel momen- 
to d’uscire, che non area di che pa- 
gar l’oste. Fece accostare un orbo 
che sonava il piffero , lo dipinse, 
ed ebbe la fortuna di vendere tre 
ducati il suo quadretto ad uu viag- 
giatore inglese (t), che si era fer- 
mato nell'osteria per cambiare di 
cavalli . Molto avventurosamente 
Tenicrs conobbe assai di buon’ora 
la necessità d’ essere qualche cosa 
più che un facitore di pasticci ; e, 
dopo ch'ebbe copiato con una esat- 
tezza sorprendente tutta la galleria 
dell’arciduca Leppoldo-Gnglielmo , 
dopo ch’ebbe composto una quan- 
tità di quadri io cui la maniera del 
Tintoretto e di Rubens era ripro- 
dotta a segno d'ingannare gli occhi 
più esercitati; deliberò ferinamen- 
te di non imitare più che la natu- 
ra. Da tale- epoca soltanto incomin- 
cia la sua vera gloria. La vita di 
Teniers fu poco feconda d’avveni- 
menti. La dolcezza de' suoi costu- 
mi e la regolarità della sua condot- 
ta gli ottennero la stima di tutti i- 
suoi compatrioti!. L'arciduca Leo- 
poldo lo fece suo gentiluomo di ca- 
mera ; la regina Cristina gli donò 
il suo ritratto .con una catena d'o- 
ro ; il principe don Giovanni di 

(l) Tale viaggiatore rra il lord Pallori : 
egli conierai» lunga peata tale <jua>lro che gli 
iolrmlt'iiù tottiuavaiiQ a riguardare curile il 
capolavoro di .Tenirrs , . ma gli Tu rubalo. E? 
«tato rinvenuto in Persia nel 1804 dal colori* 
nello Dik-on, con varie altre cu/npt>»uivm del* 
lo kU-»ao autore, 
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Austria volle essere suo scolare (i); 
finalmente, il re di Spagna, il prin- 
cipe d’Orauge, il conte di Fuensal- 
dagna ed il vescovo di Gand, ,1’oqo- 
rarono d' una protezione che non 
lasciò d’esser utile a'suoi' interessi 
Non vi fu ohe Luigi XIV ebe 
non conohhe o non volle apprezza- 
re il merito di tale pittore. Un gior- 
no che il suo cameriere aveva finito 
di collocare ne’ piccoli appartamen- 
ti alcune scene fiamminghe di Te- 
niers, il monarca gridò vedendole: 
Levale via, quelle Jiguracce. La 
gravità naturale, i sentimenti ele- 
vati di Luigi XIV ed il suo gusto 
deciso pel grande iu ogni genere , 
spiegano a suflicenza la sua preoc- 
cupazione contro quadri in cui uoa 
vedeva che la troppo perfetta iroa- 
ino d una natura triviale. Noiato 
elle numerose visite che gl’ im-, 
pedivano di lavorare, Teniers la- 
sciò la sua città natia per ritirarsi 
nel villaggio di Perth, tra Matinee 
ed Anversa; divisava di studiarvi 
più da vicino i costumi e le abitu- 
dini dei paesani cui amava di rap- 
presentare ; ma tale ritiro campe- 
stre divenue in breve, con suo 
grande rammarico, il convegno di 
tutta la nobiltà del paese; ed' è os- 
servabile che quegli di tott’i pittori 
fiamminghi di cui le opere sono le 
più popolari, fu àltr/esi quegli che 
visse più abitualmente con le alte 
classi della società. Si racconta che, 
iodotto dalla speranza di vendere i 
suoi quadri meglio che uoa aveva 
potuto fare sino allora, si fece spac- 
ciare per morto, e che, mediante tale 
stratagemma, di cui sua moglie ed i 
suoi tigli erano coropartecipi, fece 
un considerevole guadagno; ma 
benché tale aneddoto abbia sommi- 
nistrato a Gius. Paia e Uouilly ar- 
gomento ad un vaudeville rappre- 
si ) Si narri ami che ilo;io d'arcr allog- 
gialo alenai meri primo Tenicr., erro prinrìpe 
ai|iin« ili sua mano uno de àgli del auo ah 
targature. 
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tentato nel 1800 col utolo di Te- 
li ter.» (1), è permesso di metterlo 
in dubbio: sì narra la stessa cosa 
di Rembrandt, e ciò è più verosi- 
mile. Avaro ed anche dedito alla 
crapùla, Rembrandt doveva essere 
più capace di Tcniers d’impiegare 
simili mezzi. Nessun pittore supe- 
rò, anzi non uguagliò Teniers il 
Giovane nella fucililà e leggerezza 
del pennello ; nessuno ebbe un sen- 
timento più intimo e pili pronto 
della venta . Non solo ha saputo 
rappresentare a perfezione la for- 
ma grottesca ed il vestiario dei con- 
tadini del suo paese ; ma dipinse 
con un’aggiustatezza d’espressione 
e con un'ingenuità ammirabili ra- 
zione della loro iisonomia, i loro 
costumi, le loro passioni, i loro ca- 
ratteri individuali e fino la minima 
delle gradazioni che costituiva tra 
qtic’rustici la diversità delle fortune 
e dello condizioni. Reynolds si ram- 
marica che Teniers non abbia im- 
piegato in soggetti nobili l'elegan- 
za e la precisione del suo pennello. 
Tale osservazione ci sembra mal 
fondata. Teniers, secondo ogni ap- 
parenza^ non sarebbe «tato che un 
pittore mediocre in un genere in 
cui talp eleganza e tale -precisione 
non avrebbero mai potato supplire 
al genio innato delle belle forme e 
del grande stile : è come se si desi* 
deraste ebe Vadd, il quale verseg- 
giava novelle e lubriche canzoni 
popolari con tutta l'eleganza del 
genere, avesse impiegato il suo ta- 
lento a comporre no eroico poema. 
Le «ne tinte sono vere 0 ricche. 
Gli accadde talvolta di dare nel gri- 
gio, cercando più ebe non doveva 
quell’armonia di luce argentina che 
si aveva sovente ammirata nelle 
aue opere. Una sola osservazione 
che gli fece in tale proposito Ru- 

O) Un dramma col medesimo titolo- 
violo feritalo od tratto di Monaco ( Zrdi il 
% ,M 'M «Mieto]»., '«807, VI, 3 o 4 e 1600, 
vi. 126). - ' . 
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bens , iti breve l’ emendò di tale 
lieve difetto. I Stìoi paesi, in gene- 
rale, non sono d’un’eccMlcntc scel- 
ta, almeno rispetto -alla ricchezza dei 
sili e delle prospettive ; ma hanno 
nel più alto grado, come le sue fi- 
gure, il merito della verità locale. 
Non si saprebbe troppo sorpren- 
dersi del talento con cui sapeva il- 
luminarli, e fare in alcuna guisa 
sentire la fluidità dell' aria. I suoi 
groppi altronde sono connessi con 
arte, il sito-disegno ha della finez- 
za,' e non lascia nulla desiderare 
dal lato dell’ esattezza . La rapidi- 
tà della sua esecuzione era prodi- 
giosa . V’ha taluno de’suoi quadri 
più stimati, che non gli è costato 
più d’un giorno di lavoro. Laonde 
diceva ridendo che per raccogliere 
tutte le sue opere farebbe d’uopo 
una galleria lunga due. leghe. GII 
iotendenti fanno un partìcolar con- 
to de’suoi Dopo cena com’ei chia- 
mava le piccole composizioni che 
si dilettava di dipingere la sera co- 
me per ricreazione , e che erano 
limpide in ogni lor parte . Vi si 
ammirava soprattutto l’inlelligcnzn 
con cui sapeva staccare tntti gli 
oggetti, rappresentare tutte le di- 
stanze senza hcssuno dei sussidi 
che i pittori ordinari cercano nei 
contrasti. 11 Museo reale di Parigi 
possiede quattordici quadri di tata 
artista, tra i quali si notano parti- 
colarmente le Opere di misericor- 
dia, il Figlìuol prodigo, un» Tea- . 
/ azione di sani’ Antonio , la Cac- 
cia dell' aghirone, il Suonatore di 
cornamusa e le IVozie villane. Le 
altre sno opere sono sparse ron pro- 
fusione in Inghilterra, in Olanda, 
in Germania, e tuttavia si sosten- 
tano sempre nel commercio ad un 
altissimo prezzo. Teniers ha altresì 
lasciato dei disegni a matita ne- 
ra, che sono egualmente ricercati 
dai raccoglitori. Qne’ che voggonsi 
oggidì nella galleria d'Apollo, nel 
Museo di ‘Parigi , rappresentano 
una festa rustie» ed una brigata di 
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tu (untori. Le «lampe tratte Hallp o- 
pc-re di tale pittore tono innumere- 
voli. Le più sono lavóro della peri- 
ta piccante e spiritosa di Lebas, il 
«piale *i' era perfettamepte pene- 
trato dello . spinto del modello. Te- 
pier« ba apebe intagliato ad acqua- 
fòrte alcuni dc'pmpri dipinti. Una 
parte della sua Raccolto è stati po- 
liticata col titolo di Tlieatrum pi- 
ctorium, Anversa, iG 58 , ìGfio, 1684, 

5 .tav.j ed in francese, 1^55, ip 
fogl., intitolata : Il Grande g allinei- 
lo di quadri dcH'nrcidoca Leopoldo 
Guglielmo, dipinto da maestri ita- 
liani, e disegnato da Pavide Te- 
mer*. Quest' abile pittore mori a 
Ilrustclles, nel 1G94, in età di ot- 
tantaqnattro «poi . Era stato eletto 
direttore dell’accademiB d’Anversa 
pel 1644. ' — N«>p faremo die- men- 
tovare qui Àbramo Teiiicrs, il qua- 
le fu, del pari che suo fratello il Gio- 
vane, pel uptiu.ru degli allievi del 
primo Tenìers. Àbramo copiava con 
bastante esattezza la natura ; ma 
pon avrndo nò la facilità d’esecu- 
zione, nè la vivp imaginazione de- 
gli altri due, non si elevò ebe di 
p-ado al di sopra della mediocrità. 

F. P — T. 

TENISON (Tomaso), teplogo 

anglicano, arcivescovo di Cantorie- 
pi, nacque a Cottcubam, nella con- 
tea di Cambridge, ai 29 di settem- 
bre | 63 G. Pupo ch’ebbe incomin- 
ciato gli studi pelle scuole di Nor- 
yvicb, entrò nel collegio del Corpus- 
Christi, a Cambridge, dove fu rice- 
vuto come sozio (1). Vi studiò altre- 
sì la medicina. Durante il protetto- 
rato di Grpmwell, rimase sempre 
ligio alla causa reale ed alla chiesa 
Stabilita. Nel lG 5 q fu 'orclipato dal 
vescovo di Salisbpry, ma tenue la 
tua ordinazione segreta fino alla re- 

(l) Il dottore Aikin, che cita por 1 »na an- 
tonimi la grande Biografia britannica , dice che 
T cniMD nacque nel i63o, ch’erg Églio del ni- 
tore di Mnndeltey in Norfolk, e che ttadib nel 
goliegio Bene» a Cambridge. • 
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stauraziope. Il vescovo ed il capitolo 
d'Ely lo preposero, nel | 6 G 5 , alla 
parrocchia di Sanl’Andrca Alaggio- 
re, dove si rese assai benemerito in 
tempo del lliigello della peste , In 
attestato della loro riconoscenza, i 
suoi parrorebiani gli decretarono 
ima medaglia d'uro. Nel 1667, il 
punte di Manchester gli procurò un 
rettorato, e lo elesse suo cappellano. 
Nel 1670 Tcnison puldicò la sua 
prima opera. Divenuto cappellano 
del re, si dottorò iu teologia nel 
1C.80, ed ottenne il vicariato di san 
Mirtino dei Campi ( in-lhe fields) 
a Londra. Fondò in quella parroc- 
chia una scuola gratuita, e le feca 
ch’ilo d’una libreria piuttosto consie 
durabile. L 'inverno rigoroso del iC 83 
servi per far manifesto il suo amene 
verso i poveri. Si afferma che distri- 
buì loro più «li trecento lire di ster- 
iini. Nel I G89 Guglielmo e Maria 
lo crearono arcidiacono di Londra, 
e, due anni dopo, vescovo di Lin- 
coln. Nel 1G90 divenne «rei rescovo 
di Dublino j e l'anno oppresso suc- 
cesse a Tìilotsop spila sede di Ca u- 
torbcri. Possedeva tutta la fiducia 
del re Guglielmo, il quale mancò 
di rado d’iscriverlo tra 1 lord-giusti- 
ZÌeridclregpo,princi|ialmepte quan- 
do gli affari lo astringevano ad as- 
sentarti. Dopo la morte della regina 
Anna, Tenison fu uno dei reggenti 
della Gran Brettagpa fino all 'univo 
di Giorgio I. Fu desso che io inco- 
ronò a SVestminster ai 20 d’ottobre 
1 7 1 4 - Morì nel palazzo di LambetL 
ai 4 di dicembre 1715. Tale prelato 
aveva più dottrina che criterio. 
Swift diceva di lui, ch’era pesante 
c caldo come un ferro da sarto. 
Quantunque ubbia scritto molto in 
favore della c)iìcsb anglicana, si du- 
bita, tra i teologi della sua comu- 
nione, ebe l abbia giovata efficace- 
mente (1). Le opere di Tenison so- 

(i) L’arcncscoro ili Cani or ber) ora grnr- 
ralrn^nte «limalo prr la atta moderai ione e le 
altre »uc virila. Fu de»*© che |* infelice duca 
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no : I. 'I'he Creed of ÌVIr. Hohhes 
examined, in a feigned conferai ■ 
ce between bini and a student in 
divini tjr, 1 6-0, in 8.vn. fi la fila pri- 
ma opera. Sembra che l'abbia scrit- 
ta per ribattere l’opinione invalsa, 
che fosse propenso al sistema ili 
llobbes ; li Discuurse of idolatty, 
1678, in 8.voj Ifl liacuniana, 1879, 
in 8.vo. Il rispettabile Emery, supe- 
riore ilei seminario di san Sulpizio, 
Ila fatto un grand'uso di tale raccol- 
ta nel Cristianesimo di Haeotie, e 
principalmente nella Vita di quel- 
l'illtrstre cancelliere ; IV Sei Con- 
ferenze concerning ihe Eueltarist, 
wherein js sltowed, litui lite do- 
arine of transsubslantiation ov cr- 
ii n ows lite proofs of Christian re- 
ligion , Londra , 1687, in J.to. È 
■ma traduzione dell'opera di La 
i’iucettc, intitolata : Trattalo del- 
l'autorità dei Sensi contro la Tran- 
sustanziazione. 'l'cuison politicò ta- 
le versione per far seguito ad una 
conferenza clic aveva avuta con An- 
drea Pulton, gesuita savoiardo, nel- 
la quale, secondo l'uso, ognuno cru- 
de d'aver riportato la vittoria ; e ad 
altri trattati polemici clic aveva 
scritti contro (pici religioso ; V The 
incurahle Seepticism of thè Cliurch 
of Rome, eoo tre altri trattali, Lou- 
dra, 1889, in /,.to. E pure ima tra- 
duzione del 'Trattalo del Pirroni- 
smo della Chiesa romana, di La 
Placette. -Questi due teologi 'ader- 
ita a no che la fede della Chiesa roma- 
na non può esser piena, pura cd 

di Monmouth «cclte par prepararlo n ricevere 
il fatai colpo ; fu pur desso rhVbbe ad as»i*tere 
la regina Maria nt-'ftuoi ubimi momenti, e che 
rtriiò la sua orazione funebre. Il vcmtqvo h«'ii, 
allora »po»M't*.ito, gli rimproverò di non aver 
rollo lai? occasione per far roifascer* a iuu 
itiacvUt quanto ella avesse mancato al riaprilo 
che doveva a suo padre, ci*n*tMil<-ndo a pollare 
una corona a lui »iiap|tala. Sotto il regno di 
Guglielmo, fa riputazione di tolleranza di cui 
godeva Trnisou lo aveva fallo scegliere per 
(«operatore nel ritoccare la liturgia eoi» la mi- 
ra di produrre un'unione di lutti i dissidenti 
delia eUicsj anglicana. 
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inalterabile, perchè v’ha incertezza 
in essa intorno al giudice delle con- 
troversie, e perché min si saprebbe 
determinare quando il papa abbia 
parlato ex cathedra o (piando il 
concilio è perfetta niente ecumeni- 
co ; VI i.° The Ùiffvrence between 
thè Cliurch of England and thè 
Church of Home ; *.° an Ex ami- 
italioti of Oellartnine's lettili note 
of holiness of lift, Londra, p 887, 
ili 4.to. 1 1 secondo scritto merita di 
essere esaminato in un tempo 111 
cui si discute la canoni zzazioue dot 
dotto cardinale liellarunuii ; VII 
'The protestarti and papisti wa)s 
of interpreting Scripturc, impar- 
titili) campai ed, Londra, i88ij, in 
lo j Vili Sette Discorsi recitati e 
staiiqmti in diversi tempi, tra i qua- 
li si osserva quello che predirò al 
cospetto della regina, ai ir di ieh- 
hraio 1690, contro l'assurdo del- 
Ldleistno i IX A Lellcr lo thè ai- 
chdeacon and lite resi of thè Citi - 
gy of Si. David' s, Londra, 1703, 
in 8.vo. 'lenitoli è altresì anioni 
di parecchi Sermoni, d iilcune Let- 
tere c di diversi Trattati di cui non 
istimiapno opportuno di far parola. 

L — 1» — a. 

TEM VELLI ( Canno ), biogra- 
fo, nato a Torino nel 1 7 .16, diede 
]ier tempo non dubbi segni d’uu 
talento distinto. Fece il corso delle 
belle lettere noU'università di quel- 
la città -, cd i consigli nonché l'esem- 
pio di Denina gl'ispirarono del ge- 
nio per la storia. Il prelato professo- 
re lo riguardava come il suo miglio- 
ro allievo , e fu udito dire che nes- 
suno possedeva in più numero le 
qualità necessarie ad uno stoico. 
Tèrni inali gli studi , Tetiivelli ot- 
tenne la cattedra di rcttonca nel 
cullcgio di san Giorgio, uel Caua- 
vese. Colà ebbe 'tra i suoi uditori 
Botta, l’autore della Storia d'Italia. 
Chiamato poco dopo col medesimo 
olicio a Moncajieri, approfittò della 
vicinanza della capitale per racco- 
gliere materiali nelle biblioteche, «p 
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pnblicò nlcnne notizie biografiche re e onorata con !e sue virtù, di- 
sopra illustri Piemontesi : non era- mentirò del dolore ch’era in lai et 
no else cho il preludio d'un'opefa naturale, compose un’ora prima di 
grande cui meditava, e che doveva morire un souetto caldo di estro 
servire di continuazione alle raccol- poetico e d’ indignazione contro i 
te di Muratori. Tenivelli non si suoi persecutori. Condotto sulla plaz- 
preparava soltanto n tale lavoro con za di Moncalieri, mori trafitto da 
ricerche numerose fatte negli archi- palle, ai 17 di maggio 1797. La Stia 
vi, ma altresì con viaggi nelle prin- opera è intitolata : Biografia pie - 
cipali città dell’Italia. Reduce da montese , '.forino, 1 784-1 791, 5 ver- 
una gita in Toscana, si era più che lumi in 8.vo, contenente quaranta 
mal applicato a’snoi studi, allorché Notizie o quattro Decadi. 
in varie parti del Piemonte si ma- A — c — 3. 

infestarono de’ moti sediziosi. A TEN-KATE (Lamberto), filolo- 
Moncalieri principalmente si com- go , nato in Amsterdam ai z 3 di 
misero i più colpevoli eccessi} e per gennaio 1674, e morto celibe, nella 
tin’incoercnza, che non è senza e- stessa città, ai 14 di dccembre 1 73 1, 
tempio nelle rivoluzioni popolari, è certamente quegli che con Bai- 
si forkarono gli uomini più pacifici dassare Huydccoper (Fedi tale do- 
a prender parte in tali disordini, me), ha meglio meritato del siste- 
tJn numeroso stuolo di ribelli accer- ma gramaticale ed etimologico dél- 
chiòla casa del professore; c con le la lingua olandese, mettendolo ncl- 
loro grida e minacce l’obbligarono la sua vera luce. Da giovane si era 
a seguirli sulla publica piazza, per applicato alla nuova filosofia di 
parlarvi in lode dei. popolo e con - Newton, e non trascurò in pari 
tro la tassa dei commestibili. Te- tempo le lingue dotte: ma la stia 
Divelli, non meno semplice che elo- lingua materna fermò principal- 
quente, improvvisò su tali temi, mente la sua attenzione, e si oecu- 
senza prevedere il rischio cho v'era pò della sua origine e delle me re- 
a piegare al capriccio della moltitu- gole con zelo infaticabile. Il primo 
dine. Convien leggere nella Storia frutto de'suoi lavori comparve nel 
d'Italia ( lib. xi ) il ritratto che 1 710 col titolo di Relazione tra la 
Botta fa del suo compatriotta e lingua gotica e la lingua olande- 
maestro per credere ad uda tale se; ma l’opera che pose il suggello 
semplicità per parte d’un uomo sì alla riputazione di TenKate fu la 
illuminato. Senza tale tpstimoman- sua Introduzione alla cognizione 
za sarekbesi in diritto di dubitare di ciò che v'ha di più rilevato nel- 
dei lumi di Tenivelli. Il re di Sar- la lingua olandese, Amsterdam, 
degna ne giudicò diversamente, ed 17*3, 1 volumi in 4 -to. L'analogia 
il misero storico, mandato dinanzi della lingua olandese Con gli anti- 
ad un consiglio di guerra, fu con- chi idiomi meso-gotico, frauco-tcu- 
danmto al supplizio. Quando gli fu tonico, anglo-sassone; l’invcstiga- 
letta la sentenza, Tenivelli non mu- zionc del vero senso d’ogni parola, 
tò nè fisonomia nè favella. Dopo di fondata sulla regolarità delle deri- 
essersi raccolto unistante, scrisse a razioni; la soppressione deU'alfabe- 
sua sorella raccomandandole l’unico to olandese delle lettere q, x ed j-, 
suo figlio. Poi csamiuandui motivi sono, tra infinite altre cose, le piu 
della sua condanna, e ricordando osservabili in tale dotto opera, da- 
mò cho fatto e scritto aveva, e spe- venuta in eminente grado classica. 
cialmcDte le cose che divisava di fa- ledi Ypcy, Storia della lingua 
ke e di scrivere per la gloria d’una olandese, pag. 53 g e seg. ; Siegen- 
patria già illustrata con le sue ope* beek. Della ricchezza e dei? co 
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cellenza della lingua olandese , 
pag. ii 5 e seg. Ermanno Tollio ba 
celebrato, da estimatore degno, i 
meriti di Ten-Katc verso la sua 
lingua materna, in una Memoria 
letta nella società filologica di Lèi- 
da, e che dee trovarsi Della sua rac- 
colta . Havvi pure di Tcn-Kate , 
oltre ima Raccolta di poesie morali) 
alcune opere di religione, 'originali 
o tradotte. Fra le ultime si nota la 
sua versione del' Trattato greco di 
Plctone Sulle quattro virtù cardi- 
nali, in seguito al Trattalo della 
vita e della anorte, per Filippo di 
Mornaj-, 1728. Aveva co h particola- 
re affetto soprevveiluta l'educazione 
del suo nipote Ermanno Ten-Kate 
ed ba publicato alcuni componi- 
menti poetici di tale giovane, rapi- 
to da una morte immatura. Final- 
hieotc il gusto delle arti d'imitazio- 
ne, disegno, pittura, musica, non fu 
stranierò a Ten-K.ate . V; G. Wa- 
genaar, Storia di Amsterdam, to- 
mo ni, pag. 241 e 242. 

M — oit. 

TENNANT ( Ssiithson ), chi- 
mico inglese, nato nella contea di 
York nel 7761, si fece osservare si- 
no dèlia più tenera infanzia pel stio 
genio per le scienze naturali ed in 
particolare per la chimica. Ricerca- 
va avidamente tutti i libri che si 
riferivano a tale scienza, e ripeteva 
le sperienze che vi si trovavano re- 
gistrate : aveva soli nove anni, quan- 
do fece il suo primo saggio d’tma 
preparazione di polvere per fuochi 
d’artificio. Dopo brillanti studi, si 
recò per istudiarW la medicina in 
Edimburgo (1781), dove Black pro- 
fessava la chimica. L'anno appresso 
entrò nel collegio del Cristo a Cam- 
bridge, e sembra che le sue ricer- 
che sul calore, comunicate nel 1814 
alla società reale, sicno di quel tem- 
po. Eletto membro della società rea- 
le nel 1785, incominciò soltanto 
nel 1791 ad arricchire du’suoi lavo- 
ri le Transazioni publicnte da quel- 
la compagnia. Nel 1804 ( 3 tì novera- 
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bte), Tennant ricevè dalla società 
reale la medaglia di Copie}-, pet 
le sue diverse ricerche chimiche 
Nel i 8 t 3 gli fu conferita la catte- 
dra di chimica nell’ università di 
Cambridge, e fece l'anno seguente 
il suo primo ed unico corso, confor- 
tato da numerosi uditori. Mori ai 
ai di febbraio 181 5 , a Boulognej 
d'una caduta da cavallb che fece 
mentre doveva imbarcarsi per ri- 
tornare in Inghilterra, dopo d'avet 
visitato una parte dèi continente. 
Tènnant fu uno de’primi ad am- 
mettere -la teoria antiflogistica , c 
sembra anzi, secondo Thompson," 
che traluceisero' alla sua mente gli 
effetti meravigliosi dell’ elettricità 
di Volta. Non ha lasciato nessuna 
opera, ma soltanto alcune Memori*; 
particolari, che sono state publicato 
nelle Transazioni filosofiche , nel 
Giornale scientifico di Nicbolson e 
nelle Transazioni della società' di 
geologia. Gii si deve la prima anali- 
si esalta dell’afcido carbonico (1791), 
alcune ricerche importanti sulla na- 
tura del diamante (>796), sulle va*' 
rietà delle pietre da calce conosciu- 
te in Inghilterra (1799), sullo sme- 
riglio (1802), la scoperta deH'osmio 

e dell'eridio (1804)» luia Memoria 

sui principii della miaerèlogia con- 
siderata come un ramo della chimi- 
ca (181 3) e sull'acido borico natio; 
un metodo più facile d’estrazione 
del potassio, e l'indicazione d'nn 
mezzo atto ad ottenere una doppia 
distillazione -con lo stesso calore, di- 
minuendo la pressione atmosferica 
( 1 8 1 4). 6f è trovato nelle darle di 
Tennant: 1 .* il Discòrio d'apertura 
del suo corso di chimica nell'uni- 
versità di Cambridge, osservabile 
per vedute originali e .brillanti so- 
pra la scienza e le sue applicazioni; 
2.° Note sulla preparazione del zuc- 
chero d’amito con l'acido ossalico; 
sull’esistenza dell'indio nell’Acqua 
di mare; sul perfezionamento del 
vetro impiegato nella costruzione 
delle lenti acromatiche; 'sulla po* 
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lenza re fratti va dei. corpi composti, 
paragonata con quella dei loro prin- 
cipir' costituenti, ec. 

A. G— d, 

TENSBJNT (Gìuierto), era fi- 
glio primogenito d'nn ministro pre- 
sbiteriano irlandese che passò l'anno 
1718 nell’ America settentrionale 
con quattro figli, e che fondò alcu- 
ne leghe fuori di Filadelfia un se- 
minario, dove furono educati molti 
ministri dei Vangelo. Gilberto gli 
In di grande ausilio nella direzione 
di tale istituto; c vi fece sovente le 
sue veci in modo assai onorevole. 
Studiò in pari tempo la medicina e 
]a teologie, c fu ordinato nel 172G 
ministro di New- Brunswick. Isti- 
tuì, net 1743 , una chiesa presbite- 
riana a Filadelfia; e dedicatosi al 
ministero delfii predicazione, visitò 
le diverse province degli Stati Uni- 
ti, dove predicò con molto applauso. 
Nondimeno si formò contro di lui 
un partito numeroso. Fu tacciato di 
immoralità: publicato venne un 

opuscolo in tale proposito col titolo 
1 E sa ni in ai ore ; ed egli vi rispose 
con un altro opuscolo intitolato: f/i- 
sarnmatarc esaminato , Tale di- 
*r irssiunc diede luogo nel 174* «d 
uu sinodo che andò a finire in nul- 
la. Tcnoent, volendo indurre gli 
animi a riconciliazione , publicò 
un opera non poco osservabile col 
titolo; la Pace di Qerusa lemme. 
IVlon pél 17G5. — Suo fratello (Gu- 
glielmo ), ministro di Free*HoId, 
nella New* Jersey, fu valente teolo- 
go, e diede l'csenipio di tutte le vir- 
tù. Ha publicato una Notizia signifi- 
cante Sul ritornò della religione a 
Eree/iold ed in altri luoghi. 

z. 

TENNHART (Giovanni), vi- 
sionario, nato ai ? di giugno iGGi; 
a Dodergast, piccolo villaggio pres- 
so Pegau, in Sassonia, era. figlio di 
un paesano. Dicesi- che . fin dalla 
puerizia ebbe sogni singolari. Pri- 
ma dei dicci anrti, il diavolo gli 
comparve in sembianza d* uomo , 
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con un collarino giallo annodato 
con un cordono nero . Più Tenn- 
hart riguardava tale figura strana, 
più ella assumeva un aspetto terri- 
bile e truce; egli mandò un grido: 
ella disparve. Studiava a Pegau, 
perchè veniva destinalo, al sacerdo- 
zio;'' e fu mandato alla scuola di 
Zcitz, per farvi il corso di teologia : 
ma sembra che non vi facesse i 
progressi necessari per entrare neU 
l'aringo elle doveva correre; perù 
elle si mise a fare in Wcissenfelds 
il mestierò di barbiere. Si fatte per- 
sone sono soggette a girare il mon- 
do . Tennhart andò in Augusta ; 
era già lavorante. Racconta che un 
giorno la saula Trinità gli era ap- 
parsa in forma di tre uomini di 
statura simile e ventili alla stessa 
foggia. Egli rimirò e considerò at- 
tentamente la persona di mezzo (il 
figlio di Dio). Volle iu seguito ri- 
guardar lisamente gli altri due: di 
improvviso fu colto da una debo- 
lezza; c le tre persone disparvero. 
Tennhart non si limitava a radere: 
imparò anche a far parrucche. Tale 
npovo mestiere fu più lucrativo. 
Avendo guadagnato molto danaio a 
Norimberga, vi ottenne il diritto 
di cittadinanza, sposò una donna 
ricca, il che gli procurò una grande 
casa situata nel centro del(a città, 
con un corredo considerevole di 
arredi e suppellettili e con altre 
proprietà in fondi pel valsente di 
oltre 20,000 fior. ( 5 u,ooa franchi), 
di modo che era uu ricco e conside- 
rato borghese. Ebbe tre figli; pa- 
reva che lutto gir arridesse; soprav- 
vennero disgrazie. Sua moglie ed 
lino, dei figli morirono ; perdo gran- 
de parte del suo stato; fu opprimo 
da malattie. Parendogli di vedere 
in tali calamità un avvertimento 
della Provvidenza, risolse di rinun- 
ziare alle cose terrestri, d’atteqdere 
più seriamente che prima al cristia- 
nesimo interno c di consacrarsi a 
Dio. Ma traviato da tin^maginazio- 
uè disordinata, uuu effettuò la sua 
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conversione in mudo «aggio, .e «i ta- 
cciò trasportare «i oltre da’ «noi de- 
liri, clic fece poscia ima tenibile 
caduta. Pretendeva d' essere chia- 
mato da una vocazione particolare 
di Ilio, elle avevli degnato di favo-, 
urlo del suo colloquio e della paro- 
la interna. CiA era accaduto la pri- 
ma volta nella notte dei 27 d’ otto- 
bre 1^04. Aveva inteso iu sé stesso 
Uria voce ripetergli per tre volte: 
» l'a attenzione a quant' io li dicoj 
si io te lo dico certamente ed iti ve'- 
s? rità: la fede è interamente spen- 
si la! Istruirà : tu corri un grande 
s> pericolo; prendi ben cura dell’a- 
ss nirna tua, e lo fa conoscere; io ti 
s- commetto di rivelarlo : se tu tieni 
ss ciA segreto, io mi ritiro da te 
Laonde segui l’ordine di Dio, ebe 
gl’ ingiungeva d’essere profeta, e 
d’annunciare la verità e la loro ca- 
duta prossima a lutti i principi , a 
tutti gli stati, e segnatamente al 
clero. Iddio, ei diceva, l'aveva altre- 
sì chiamalo ad essere scrittore nel 
suo grande e vasto regno. Per que- 
sto ne assumeva espressamente il ti- 
tolo,. e l'aggiungeva alla sua sotto- 
scrizione. Narra altresì che d’inver- 
no, csscudosi svegliato a mezzanot- 
te, si era alzato, poi aveva scritto 
un sermone che gli aveva dettato 
la voce interna, e che concerneva 
tutti gli uomini, qualunque fosse 
la loro condizione, e diverse perso- 
ne in particolare, soprattutto gli ec- 
clesiastici. Ai 20 di febbraio 1709 
consegnò al senato di Norirqberga 
un Trattato pieno degli errori più 
stomachevoli e d’insulti contro il 
clero. Tale scritto fanatico gli fruttò 
una lunga prigionia. Quando ne fu 
uscito, dimenticando la ricevutale- 
zione, fece stampare il suo libro ed 
altri scritti dello stesso, genere , i 
quali cagionarono un grave scanda- 
lo. Inveiva continuamente contro la 
corruttela dei Cristiani del suo tem- 
po, che era cagionata soltanto, egli 
diceva, dal trascurare che ognun fa- 
ceva di dar retta allq voce interna. 
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Tennhart condannava la predica- 
zione ed il battesimo dei fanciulli, 
credeva che Cristo avesse empiuto 
tutto 4 ’esier nostro d' uno spirilo di 
giustizia, di.-apprnvava la celebra- 
zione della domenica, e teneva i 
discorsi più riprovevoli contro- il 
matrimonio e gli oliai della' vita ci- 
vile. Altronde. la sua condotta era 
regolare: ostentava la maggiore u- 
niiltà. Ebbe partigiani che lusalta- 
rouo come un santo, fliò ebe può 
apparire singolare in un uomo che 
aveva esercitato la professione alla 
quale andava debitore della tua for- 
tuna, è che si mostrava nemico giu- 
rato delle perruccbe. Inveiva di con- 
tinuo contro il loro uso. La pertur- 
bazione della quiete publica che Ca- 
gionò io Norimberga lo fece carce- 
rare di nuovo, dal primo die. 1714 
Tino ai 12 di febbraio 1715. Allora 
profittò della sua libertà per adem- 
piere con veu icn temente il suo im- 
piego di scrittore della vofe inter- 
na ; ed andando a piedi da un luo- 
go ad un altro, scrisse c fece stam- 
pare quanto le sue ispirazioni gli 
Suggerivano e quanto il Signore gli 
dettava. Nel 1717 rinunciò auten- 
ticamente alla sua qualità, di citta- 
dino di Norimberga, dov’ era statp 
imprigionato per la terza volta; poi 
se ne andò a ITancfurt sul Meuu, 
dove riiqasc tre anni; andò a tro- 
vare sua madre che viveva ancora, 
visitò successivamente il paese di 
Brunswick, Amburgo fcd altri luo- 
ghi della Bassa Sassonia. Iliiiuito 
dalla stia vita austera e dal viaggia- 
re a piedi, giqnsc nel più lagiiuie- 
vole stato a Cassel, dove inori ai if 
di settembre 1720. Upo de’suoi set- 
tatori, ch'era consigliere del conci- 
storo, lo fece sotterrare con un cer- 
to apparato, e gli dedicò un Elogiq 
stampato. Tannhart è autore dr di- 
versi scritti, nei quali si pretendo 
chiamato da Dio alla conversione 
tjel genere umano. Vi parta di con-: 
titiuo di quella voce interna che u- 
diva, e ebe gli ordinava d’unnuu- 
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ziare la verità agli uomini, ti lóro 
titolo è <T una prolissità notabile. E 
pressoché opera perduta il dare un 
elenco particolarizzato di tali va- 
neggiamenti: il si trova' nel Dizio- 
nario storico di Hirshing. Il prin- 
cipale di que’ libri, stampato a No- 
rimberga nel 1.710, incomincia dal- 
la storia della sua vita-; è opera che 
contiene' parecchi trattati . Fu ri- 
stampata' ed accresciuta nel 17U; 
tradotta in francese c ristampata 
nella Svizzera nel 1712, in 4 .tò. 
Gli scritti di Tennhart gli attira- 
rono risposte; il che fece nascere 
lunghe controversie. Alla line i suoi 
Settatori compilarono, per loro edi- 
ficazione, un Sunto della sua dot- 
trina. 

E-s. 

TENO (Cahlo). Vedi Zeno. , 

TEÌNON ( Giacomo Renato), 
chirurgo, nato a Sepatis presso Joi- 
gny noi era figlio dèi chirur- 

go di quel villaggio. Si recò per 
tempo a Parigi per farvi gli studi, 
e vi si fece osservare da Winslovv, 
nonché da Antonio e Bernardo de 
Jussieu. Il primo di tali celebri uo- 
mini lo iniziò allo studio dell’ ana- 
tomia; gli altri due svilupparono 
in lui il genio della botanica c della 
storta naturale . Accoppiando allo 
studio dell' anatomia quello della 
fisiologia, acquistò in breve una 
splendida riputazione; fn fatto nel 
1 744 chirurgo di prima classe nel- 
le armate, e fece in tale qualità la 
campagna di Fiandra. Nel ritorno 
ottenne in concorso 1 * impiego di 
primo chirurgo della Salpctrièrt, 
dove fece un corso di lezioni di 
chirurgia. Aperse poco dopo, nella 
vicinanza di quell' ospizio, Uua casa 
d'innesto ; ed ebbe molta parte nel- 
la propagazione di quella pratica,, 
cui abbandonò senza esitare tosto 
che conobbe i vantaggi della vac- 
cina. Elètto da prima membro della 
accademia dì medicina, Tenon en- 
trò neU'accadenxia delle scienze fan- 
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no I75g, poi nell* Istitnto allorché 
furono riordinate le società dotte. 
Poco tetppo prima della rivoluzio- 
ne, Luigi XVl L'aveva incaricato 
d'andar a Visitare gli ospitali delia 
Inghilterra. Fu ivi accòlto dagli uo- 
mini più chiari, e ne addusse una 
numerosa raccolta d' osservazioni 
utili. Nel suo ritorno fu eletto de- 
putato all’Assemblea legislativa, do- 
ve si fece osservare per la saggezza 
delle sue opinioni. Allorché a tale 
assemblea fu surrogata la Conven- 
zione nazionale, visse ritirato pres- 
so Parigi, in una piccola casa ville- 
reccia dov’ebbe molto a soffrir dalle 
calamità della rivoluzione , e più 
particolarmente dall? invasioni del 

1814 e 181S. Muti a Parigi ai i 5 
di gennaio tjm6. Tenon era cava- 
liere della legion d'onore. Le sue 
opere sono: I. Ricerche sulle cala- 
ratte capsutari, lette nell'accade- 
mia delle sciente ai 19 di marzo 
1755, e stampate nella Raccolta 
delle memorie dei dotti stranieri, 
tomo ut, pag. 29 ; II Tre Memorie 
sulla sfogliazione delle ossa , ime* 
rite nel 1758 e 1769, nelle Memo- 
rie dell' accadèmia delle scienze; 
III Saggio sulle infermerie delle 
carceri, ivi ; I V Osservazioni so- 
pra gli ostacoli che s‘ oppongono 
ai progressi dell'anatomia, Pari- 
gi, - 1780, in 4 -to; V Cinque Mento- 
rie sugli ospitali di Parigi, C06 fi- 
gure io rame, stampate per ordine 
del re nel 1788. Tali Memorie , 
ebe furono sottoposte alle accade- 
mie delle scienze, di medicina e 
d'agricoltura, ottennero all’autore 
ringraziamenti ed elogi da quelle 
diverse società; VI Memoria sui 
denti, stampata nelle Memorie del- 
l'Istituto (accademia delle scienze); 
VII Offerta ai vecchi di alcuni 
mezzi pe f prolungare la loro vita, 
Parigi, i 8 i 3 , » Voi. di 14 pagine 
in 8,vo. Tenon era allora giunto al 
novantesimo suo anno. Riferisce co- 
me -a tale età fosse riuscito a libe- 
rarsi dai granchi e dalla gonfiezza 
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delie gambe ; Vili Memorie sul- 
[ anatomia , la patologia e la chi- 
rurgia , publicate nel 1816 ; IX 
Memoria sugl' inconvenienti ed i 
pericoli derivanti dal disseppellir 
dei cadaveri destinati ai notpiui- 
sii ; X Diverse Memorie del Ma- 
gazzino enciclopedico e molti ma- 
noscritti inediti. 11 bel gabinetto 
d'anatomia che Tcnon aveva for- 
mato è stato conservato da'euoi ere- 
di- Il Discorso funebre detto sulla 
sua tomba da Pcrcy è stato stampa- 
to nel Magazzino enciclopedico , 
1816, 1, 182. ' Z. 

TEN-RHYNE. V. Rhyks. 

TEKTZEL (Guglielmo - Erne- 
sto), filologo e numismatico, nac- 
que nel i65g nella piccola città di 
Arustadt, dove suo padre era pasto- 
re. Terminò gli studi nell’accade- 
mia di Wittemberg con molto pro- 
fitto. Suo padre gli lasciò un re- 
taggio assai scarso ; ma le cogni- 
zioni che aveva acquistate doveva- 
no tenergli luogo di fortuna. Risol- 
se di correre l'aringo dell'insegua- 
noento, ed accettò l'impiego di reg- 
gente nel ginnasio di Gotba. In ta- 
le impiego più che modesto, seppe 
farsi distinguere; e le dissertazioni 
che publicò lo fecero conoscere dai 
dotti della Germania. A loro invito 
fu sollecito di somministrare arti- 
coli agli Acta eruditoruto, di sui 
fu per venl'anni uno dei più labo- 
riosi compilatori. Con tutto che fòs- 
se tanto affaccendato, intraprese, 
nel 1689, un. giornale col titolo di 
Monatliche Unterredungen (Trat- 
tenimenti .mensili ), eh' ebbe mol- 
ta voga; ma tutto il lucro fu del li- 
braio; e la condizione dell' autore 
non fu perciò migliorata. Ne’ suoi 
ozi Tcutzel aveva fatto uno studio 
profondo della storia e della numi- 
smatica della Germania. 1 talenti 
che mostrava in tale genere gli me- 
ritarono la carica d'istorìografo del- 
la casa di Sassonia: andò nel 1702 
a Dresda per adempierne i doveri ; 
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ma la sua ignoranza delle usanze 
della corte uveodolo reso oggetto 
delle beffe dei cortigiani, deliberò 
di ritirarsi, e visse dopo in mezza 
a 'suoi libri, contento sebben pove- 
ro. Tale stimabile filologo terminò 
la sua vita laboriosa ai 24 di no- 
vembre 17O7, in età di quaranta- 
nove anni. Oltre a varie Disserta- 
zioni negli Acta erudilorum, nelle 
Observaliones Hallenses , ec. ; a 
delle note Sugli Scriptores eccle- 
siastici di «au Girolamo, e sopra 
quelli di Casimiro Oudin ( V . tale 
nome); all ’ Orazione funebre d’A- 
damo Trihbeshow, e ad uis'cdizio- 
ne della I Ustoria Gotliana di Ga- 
spare Sagittario, con supplementi 
( E . Sagittario), abbiamo di Tent- 
aci: L Ex'ercilationes selectae in 
tfuas parles distnbutae , Lipsia, 
1692, in 4-to- La prima pRcte con- 
tiene delle dissertazioni sul sim- 
bolo che si suole attribuire agli A- 
ostoli, quantunque essi non fab- 
iano compilato; sopra la yita e gli 
scritti del papa san Clemente, di 
sant' Ignazio, di san Policarpo , di 
;an Giustino, d’Atenàgora, di Teo- 
filo d’Antioebia, di Taziano, d’Er- 
uaia, di san Giacomo di Nisibi al 
quale paragona suo padre, c di san- 
to Efrera ; sul doppio 'battesimo, di 
Costantino, cui reputa favoloso; sul 
giorno denotato dalla parula nata li- 
tio, quando si applica ai vescovi; e 
finalmente sull’inno Te Deum lau- 
datila!, cui toglie a sant’ Ambrogio 
mentre riconosce l'alta sua antichi- 
tà.’ l'iella seconda parte, Tcntzel ba 
raccolto i diversi scritti della sua di- 
sputa con Scbelstrate, sul segreto 
serbato dai Cristiani nei primi se- 
. coli riguardo ai misteri ( r . Schkl- 
strate); II De ritti leclionum sa- 
’ crarum, Witlembcrg ,. i685, in 
4-to; dissertazione dotta e curiosa; 
III Epistola de sceìelo elephanti- 
no ’l'onnae nupcr effosso, Gotha 
ejeqa, 1699, in 12. In tale lettera, 
indintta a Magliabecchi, sostiene 
eoa ragione contro il’ parere di 
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molti curiosi che gli ossami scoper- 
ai a Tolin uon sono uno scherzo 
della natura ; IV ì V/ohatliche Un- 
terredungen (Trattenimenti mensi- 
JO, Lipsia, i 083-98, 10 voi. in 8.vo. 

accolta è riguardata come il 
piu amico giornale letterario della 
•> Germania. Oltre ai giudizi solfe 
opere che uscivano, yi s j trovano 
Dissertazioni, Vite „ Lettere in e- 
dite dei dotti. Notizie sopra meda- 
glie, iscrizioni, ec. Simone de Vrica 
ne ha puhlicato il compendio in 
fiammingo; V Curiosa Biblioteca 
(in tedesco), ivi, 17046,3 volumi 
in 8.vo. E un nuovo giornale che 
' hon ebbe la stessa voga del prece- 
dente; VI Dissertazione sullorigi- 
»e della stampa (in tedesco), Go- 
tha, 1700, in 11 ; pubHcata in lati- 
no da Wolf nei Monumenta' trpo- 
gra pirica, n, 1O44. L’ autore attri- 
buisce tale scoperta a Guttemberg; 

V ri Raccolta di medaglie (in ted ) 
,G 97 - 99 . » parti in foglio. Tali me- 
morie tutte s noe riferibili alla sto- 
ria di Germania e particolarmente 
della Sassonia; Vili Saxonia nu- 
mismatica, sire nummophj lacìum 
TiumismaUim rfìnemonicòrum et 
iconicorum a ducibus Saxoniae 
cudi jussorum, Fra'ncfort , 1708 
8 parti in 4-to, lat. e ted.; IX W 
ria dei principii e dei progressi 
della riforma di Lutero (in tede- 
sco), Lipsia, 1718, in 4. to . E 89a j' u 
publicata da Ernesto Salom. Cy- 
prien, editore e continuatore di al- 
cune altre opere, alfe quali Tentzcl 
non avevà potuto dar l’ultima ma- 
no. Vedi una IVotizià sopra Tent- 
aci nelle Memorie di Nifceron, m, 
184-59. ^na medaglia in suo onore’ 
è figurata nel Musami MaZzuchel- - 
lianum, 11, tav. ro. 

W— s. 

TEOBALDO, figlio 1 di ’Uladi- 
slao I. e fratello di Ldadislao II re 
di Boemia, si rese distinto in noe- 
poca di turbolenze e disordini pel- 
le sua fedeltà e per le guerresche 
«ne virtù. Suo fratello essendo stato 
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costretto nel 1142 di lasciare i snof 
stati per recarsi ad implorare soc- 
corso dall'imperatore, Corrado af- 
"do a leohaldo sua moglie Gertru- 
dc, la sua capitale, cd d trono dei 
principi ,• il quale non era che una 
grossa pietra posta in mezzo della 
citta di Praga. Teobaldo corrispose 
«Ha fiducia di suo fratello.- con Una 
debole guarnigione difese tali pre- 
ziosi depositi fino all'arrivo dell’im- 
peratore e di Uladislao. Avendo il 
re preso la croce perandare in Ter- 
ra Santa (1 14 7 ), Teobaldo fu fatto 
reggente della Boemia, cui ammi- 
nistrò con saviezza non meno che 
con fermezza. Il principe Sobicslao 
stimò di potere approfittare delle 
circostanze : lasciai* l’Alemagna, do- 
v era in esilio, entrò in Boemia, al- 
la guida d una mano d’armati. Tro- 
baldo lo sorprese .e lo ridusse in cat- 
tività, attendendo il ritorno di Ul.i- 
dislao.’ La. considerazione che tale- 
principe s'era acquistata in Boemia 
aveva fitto conoscere il suo nome 
nella corte imperiale. Federico Bar- 
barossa lo pregò d’ assistere con 
suo fratello Uladislao alfe cerimonia 
del suo matrimonio con una figli» 
del duca di Borgogna (1 i 5 7 ); ed il 
susseguente anno accompagnò Tinr- 
pcratore nella spedizione di Sle*ì« 

Le campagne d’Italia diedero a Teo^ 
ha do occasione di rendersi illustre- 
nella prima (1,68) non abbandonò 
mai il re suo fratello, ed ebbe nelld 
ricompense compartite a Uladislao 
quella porzione che avuta aveva nel- 
le geste. Tornò dnc volte in Italia 
con novejli soccorsi ( ti 6 i e n 63 ). 
Essendosi sottomessa la città di Mi- 
lano, l'imperatore Federico ordinò 
che venisse distrutta e ridotta m 
cenere. ’I eohaldo fu il primo elio 
vi appiccò il fuoco in presenza del-’ 

I imperatore; ed il suo esempio ven- 
ne imitato dagli abitanti di Pavia 
di Cremona, di Lodi, di Como ò 
delle ultre città della Lombardia, lo 
quali godevano di potersi vendicare 
della città che ai duramente gli a- 
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vera Umiliati ( 1 163). Essendo ter- 
minata la campagna, Teobaldo non 
vollu tornare nella sua patria, ma 
preferì di rimanere in Italia, nel- 
l’esercito dell' imperatore, e quivi 
mòri. Secondo le ultime sue volon- 
tà, il di lui corpo fu trasportato in 
Boemia e di-posto in un convento 
di Domenicani ch’egli aveva fon- 
dato. 

G-y. 

TEOCRENE ( Benedetto Ta- 

r.MACARNE, più noto sotto il noine 
di), letterato, nacque verso la fine del 
secolo decimoqiiinto in Sarzana nel- 
lo stato di Genova, di nobile fami- 
glia. Corse l’aringo delle magistra- 
ture, e giunse net i5i 4 alla dignità 
di cancelliere o segretario della re- 
puhlica. La coltivazione delle terrò 
gli serviva di ricreazione: stimato 
da’siioi concittadigi, godeva d'tina 
sorte felice senza che cosa alcuna 
gliene facesse presagire breve la du- 
rata , quando la presa di Genova 
fatta dagl' Imperiali nel ■ fi 2 2 so- 
pravvenne ad abbattere il fràgile 
edilizio della sua fortuna. Nellassat- 
to ili quella città, secondo ogni ap- 
parenza, riportò uel ginocchio una 
ferita della quale rimase zoppo. Es- 
tendo stata Genova abbandonata al 
saccheggio , le suo masserizie e , 
ciocché più gli sarà rincresciuto, i 
suoi, manoscritti diventarono preda 
i dei soldati . Teocreòe si recò in 
Fraucia cercando asilo, in compa- 
gnia dei Fregoso ( Pedi questo oo-> 
me) suoi protettori, ed avendo a- 
vuto la buona sorte di farli cono- 
scere da Francesco I., il principe Io 
fece precettore dc’suoi figli e lo ri- 
colmò di beneficenze. Nel tempo 
della prima sua prosperità, • Teocre- 
ne aveva sposata una vedova che 
mori poco dopo il sacco di Genova . 
Tale matrimobio era , secondo lo 
regolo canoniche, un ostacolo al suo 
disegno d’entrare negli ordini sa- 
cri. Francesco I. ottenne dalla santa 
Sede le necessarie dispense , e fu 
sollecito di conferire al suo protetto 
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il vescovado di Grasse, con due ric- 
che abazie. II nuovo prelato pigliò 
possesso della sua sede nel 1 535 ; 
ma non la conservò molto, essendo 
morto ai 18 ottobre dell'anno susse- 
guente in Avignone. So crediamo 
ad un certo Pier Giovanni Olivàrio, 
Teocrcne era uomo mediocre, pieno 
di vanità, senza giudizio ed igno- 
raule di tutto eccetto il greco ed il 
latino ( Pedi nna Lettera di Oliva- 
rio nella Raccolta di quelle d'Era- 
smo, in, i85y). Cootuttociò Teo- 
crene contava nel numero de’suoi 
amici il dótto Greg. Cortese, poscia 
cardinale, Paolo Giovio, cc. A lui 
è indiritto quel rondeau di Cle- 
mente Marot che incomincia dai 
seguenti versi; 

Pììit pronfifabl'* de tVntemlrr lire, 

Que d’ Apollo ouyr toucher la lyrc. 

Oltre cinque Lettere stampate eoa 
quelle di Cortese ( V. tale nome ) , 
ed nn componimento- in versi ia 
lode d’ Ausonio , in una edizione 
delle Opere di tale poeta, si ha di 
Teocrene: Poetnata quae juvenis 
lusit, Poitiers, i536, in 4-to di pa- 
gine 61 : sono Odi, Epigrammi cd 
Elegie, le quali nulla hanno di no- 
tabile. Aveva composto, sopra- tur- 
tentici documenti, gli Annali del- 
lo stalo di Genova ; malate opera 
andò perduta. Trovasi una Notìzia 
intorno a Teocrene nelle Memorie 
di .Nicerlm, tomo ftxxili,. e nella 
Storia della ‘Ietterai, italiana di 
Tiraboscbi. 

W—s. 

TEOCRITO, il padro ed ii prin- 
cipe della poesia pastorale, nacque a 
Siracusa, gli fu padre Prassagora a 
madre Filma. Gli antichi io chia- 
mano sovente Simicltide , figlio di 
Simico j ed egli stesso dà a sé tale 
nome nel settimo suo Idillio j ma ù 
probabile che Simico ndn fosse che 
un soprannome di sno padre, del 
quale egli prese cura di far conosce- 
re il nome, siccome quella della sua 
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patria, nel vigcsiliiosccoado Epi- 
gramma o iscrizione, etri sembra 
che abbia composto par confutare 
40 precedenza coloro che dovevano 
poi confonderlo con un altro Teo- 
crito, uativo dell'isola di Cliio. Vis- 
se sotto Gerone il Giovane, cui cele- 
brò ne’ suoi versi, sebbene l'abbia 
trovato poco generoso riguardo a 
lui, .siccome lo dimostra nel sedice- 
limo suo Idillio dedicato a quel prin- 
cipe. Contemporaneo di Tolomeo 
Eiladelfo,il quale colle sue liberalità 
lo attrasse alla sua corte, gli fece, io 
parecchi dc'suoi Idillii, de'raagnilìci 
elogi (i)„ Vedesi che Teocrito fiori- 
va nel ter?o secolo avanti Gesù Cri- 
Ito, poiché Filadelfo incominciò a 
regnare verso la cenvigesima se- 
conda olimpiade, vale a dire, circa 
^85 anni ■ avanti Gesù Cristo. Ecco 
quanto si sa di certo intorno alla vi- 
ta di tale illustre poeta. Fn detto 
che aveudo lasciato la corte d'Egit- 
to, e reduce nella sua patria, ebbe 
l' imprudenza di scrivere delle Satire 
contro Gerone tiranno di Siracusa, il 
quale lo fece strangolare. Ma questa 
pon è che una cunghicttura d’un 
cementatore d’Ovidio (.a), il quale, 
senz'autorità, tira tale conchiusione 
(lai cinqoecento quarantesimouono 
verso dell'Ibi : 

Ulve 1 frac osto prati Irida fatte e poetar ; • 

come so non vi fosso stato altro poe- 
ta siracusano che Teocrito! Del ri- 
manente, se non si conosco in par- 
ticolare la vita di tale poeta, non vi 

( 1 ) Uill. 14, i 5 , 17. 

(a) Zaroto fabbricò ut tale proposito mia 
ferola pile non ha nemmeno verisimr»liaiiza. 
Ore gli si creda, il di Siracusa , figlio di 
Girotte (ma il figlio di Gerone fu Gelone che 
muri prima di lui, c gli successe suo nipote Gi- 
rolamo), ingiuriato dia Teocrito, volle costrin- 
gerlo a ritrattarsi pel timore dei supplizio, cui 
tccc preparare sotto i suoi occhi, senz’avere in- 
tenzione di farglielo soffrire. Teocrito allora rad- 
doppiò le inattive, «d il lirauno veracemente 
incollerito, lo fece decapitare 0 strangolare; giac- 
ché non pare c|ie Zaroto abbia determinalo il 
£tuere di supplitio, 
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ha cosa più celebre delle sue opere ; 
nè per questo solo rispetto rassomi- 
glia ad Umero. In parecchi de'auoi 
Componimenti pare che imbocchi 
l'epica tromba, e ne trae de'suoni 
degni del principe do' poeti. Egli ò 
per la poesia pastorale ciò eh’ è O- 
meru per l'epopea ; ed a quella gui- 
sa che lo splendore diffuso pel mon- 
do da quel vasto ingegno oscurò la 
gloria o sino il nome degli epici 
poeti che lo precedettero ( i ), e la 
fecero salutare da tutti i secoli qual 
padre del poema eroico j parimente 
In opere deliziose di Teocrito fecero 
dimenticare tutti i poeti che innan- 
zi a lui pantato avevano i pastori, 
anche quel famoso Dafni che fu 
probabilmente l'inventore del can- 
to pastorale, ma di cui Teocrito tut- 
ta si acquistò la gloria immorta- 
la u dolo (2) ne’suoi versi ; e venne 
dichiarato il padre dell'Egloga. Fi- 
’ oalmente , siccome Omero , ebbo 
Virgilio per discepolo e rivale j e la 
vittoria rimase indecisa fra il cigno 
di Siracusa ed il pastoie di iVlanto- 
va, del pari che tra il cantoic d'A- 
chille c quello d'Enea. Non di rade 
si paragonarono Teocrito c Virgi- 
lio ; le grazie semplici ed ingenue 
dell'uno, la sua naturalezza, la sua 
armonia tutta campestre, c*>n la dol- 
cezza, il sentimento, l'eleganza e la 
magica melodia dell'altra. Ma la lite 
nou venne giudicata, a certamente 
noti lo sarà mai più. Quando si vo- 
gliono comparare tali due mirabili 
poeti, l'ultimo cho leggesi è quello 
che si preferisce, siccome nell'ottavo 
Idillio di Teocrito, il pastore giudi- 
ce del canto pastoreccio fra Dafni e 
Monoica dà forse per la stessa ragio- 
ne il premio a Duini. Teocrito scris- 
se nel dialetto dorico, il quale pare 
fatte per la musa de'campi, ed i suoi 
versi hanno una grazia allatto par- 
ticolare. Si conviene altresì che me- 
glio. couohbe 0 almeno meglio pralfc- 

(ij Pibric. , Bibl. grjoc.j I. e 

luiU., i-b. 
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cò di Virgilio l' armonia propria 
delia buccolica poesia; q Terenziano 
Mauro, il quale scrisse in versi un 
trattato sui versi, lo loda d’essere 
stato più fedele di Virgilio al mec- 
canismo di Verrificakiooe che convie- 
ne al genere pastorale (i). Ma se if 
casto Virgilio medesimo non fu sti- 
mato abbastanza ritenuto nelle sue 
£gloghe,che cosa diremo della libera 
naturalezza di Teocrito, della nudi- 
tà delle sue pitture, delle indecenti 
c grossolane espressioni che pone in 
bocca de'suoi pastori ? Noi non pos- 
siamo convenire nell'elogio che fa 
uu poeta latino, il quale dice che i 
suoi versi, quantunque nati nei bo- 
schi, nulla hanno di selvaggio : Aec 
srlvis silvestre canit (a). Quintilia- 
no ne giudicò altramente, senza ne- 
gargli l'ammirazione che merita (3). 
Teocrito è sommo poeta , anche 
quando non canta i pastori ; giacché 
fra i trenta poemetti che di lui gi 
rimangono, non si contano propria- 
mente che dieci Egloghe. Ma in 
quasi tutte le sue opere, anche quan- 
do descrive in epici versi le avventu- 
re d’fircole ed i combattimenti dei 
Dioscuri (4), sa dare a tutti i suoi 
quadri una tinta campestre, la qua- 
le, senza nuocere all’energia del suo 
pennello, rende i nobili sQoi raccon- 
ti inimitabilmente graziosi- Non so- 
no propriamente Egloghe, il dialo- 
go si celebrato dei due Pescatori (5), 
l’epitalamio tanto pomposo di Me- 
nelao e d’Elena (6) e quel delizioso 
componimento, il Ladro di mie- 
le ("j), nel quale il nostro poeta sep- 
pe cogliere de'fiori novelli in un 
campo già mietuto da Anacreoute, o 
quella famosa scena deU’incan/o- 

J 

(i) Terentian., de metri*, Carmen buco tic. 

(*) Matti Ums, ,4stronom . , tib. n, r. ffO. 

(il) jédtairabitit in tuo genere Theoeritut ; 
tei musa ilio rustica et pastorali s non forum 
modo t verum edam ipsam urbe m reformidat. 

QuintlL Institi orati, Ub. x,c. j. 

(4) MiH- *3-25-26. 

(5) Idill. ai. 

(6) Idi 11. 1 8 . 

17 ) 1 J|U - *#• 

56. 
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tfiento (i), della quale, per* verità, 
sarebbe desiderabile che ['espressio- 
ni fossero più moderate, ma che era 
considerata da Rucine, il quale sape- 
va Teocrito a mente e felicemente 
se ne valeva talvolta, siccome una 
delle più belle cose dell’ antichità. 
Tale suffragio è certamente il mas- 
simo elogio del cantore di Sicilia; e 
nulla manca alla gloria d on poeta 
.cui Racine ammirò ed imitò, e Vir- 
gilio reputassi fortunato d'uguaglia- 
re. Si ba di Teocrito, oltre i suoi 
trenta Idilli), ventitré Epigrammi 
ossieno Iscrizioni, alcune delle qua- 
li lunghette, in cui si riconosce Sem- 
pre la musa che inspirò gl’idilli. Si 
raccolsero altresì di suo tre fram- 
menti, uno de'quali sembra che va- 
da in seguito ad uno de|suoi idilli! 
(il vigesimonono ) (z). E cosa sin- 
golare che fra gl’idilli di Teocrito 
non siavi un solo vero idillio. Di fat- 
ti non v’ha un solo componimento 
che chiamare si possa una piccola 
pittura campestre, senza dialogo nè 
azione. Tale genere,, ben più con- 
forme al gusto moderno ebe quello 
dell’egloga, non fu conosciuto che 
dopo Teocrito : Mosco e Bionc pare 
ebe ne fossero gl’ inventori. Ma l’uso 
volle che ti dicesse : gl’idilli di Teo- 
crito, siccome : le Egloghe di Virgi- 
lio, sebbene Virgilio e Teocrito ab- 
biano fatto tutti e due delle egloghe 
e non degl’idillii. Poco importa al 
merito loro, senza dubbio. Ciò che 
fa la loro gloria è Tessersi messi pri- 
mi fra i poeti che vorranno compor- 
re o degl’idillii o delle egloghe, e 
d’essere mai sempre il loro modello 
dei pari e la loro disperazione. Teo- 

-, - j f 

(t) Idill. 3. 

(a) li trigesimo Idillio di Teocrito ( la 
Morte d* Adone ) viene * talvolta attribuito ad 
Anacrcontt, certamente * motivo del metro nel 
quale ^ scritto. Ma il dialetto dorico, che vi 
domina, prova a sufficenza ch’t di Teocrito, il 
quale usò pib d'una volta altri metri che esa- 
metro, p. e., nell* idillio vigeiiraoUavo, il co- 
riambico . pentametro ; il dattilico pentametro 
nell' idillio vigesimonono; il distico elegiaco nel-, 
l’olla to, ed alni metri ancora nelle iscrratuui). 


Digitized by Google 



386 T K O 

crilo clibe, non meno eh? tutti gli 
untóri di primo ordine, un grande 
numero d'edizioni. Noi non parle- 
remo che delle principali. La prima, 
in greco, non compiuta, col poema 
delle Opere c dei Giorni , d’Esiodo 
( Milano, circa l'anno 1413, in 4 -to )> 
è rara. Quella d'Aldo, 1480, in gre- 
co, eh' è la prima della pili parte 
delle opere che vi ai trovano, è pu- 
re rarissima. La seconda parte con- 
tiene le opere d'Eaiodo ; ma le dn? 
parti sono qualcbevolta separate. Le 
edizioni di Roma, 1 5 1 6, in 8 vo ; di 
Firenze, i 5 i 5 , in 8.vo ; di Venezia, 
Aldo, 1 555 , in 4 -to, con airone com- 
posizioni di Mosco e di Bionc, sono 1 
rare, siccome quella d'Enrico Stefa- 
no , in greco ed in latino , Ó79, 
in li (con altri poeti ed i. Cento- 
ni di Omero); quella di Daniele 
Heinsiot, in greco ed in latino, 
compiuta , insieme con Mosco e 
Bione, con iscolii greci, Commelin, 
1604, in 4-to. Si stimano le edizioni 
greche e latine d’Oxford, in 8.vo, 
1699$ di Londra, 1719, in 8.vo, 
con note; di Glaseow , in greco, 
1746, in 4 -t° picciolo; d’Oxford, 
1770, in greco ed in latino, ex re- 
cens. Warton, a volami in 4 -to; di 
Lipsia, 1810, in foglio, fatta da G. 
H. Scboefor. L’edizione di Teocri- 
to, Mosco e Bionc, in greco, 1792, 
in 8.vo, Parma, Bodoni, è ricerca- 
tissima, o non ne furono tirate che 
dugento copie. Ve ne ha nn'altra di 
Parma, in greco, latino cd italiano, 
che comprende Mosco, Bione, Sim- 
roia e le Buccoliche di Virgilio, col- 
le note d'Er. Pileneio (Bagnini), 
1 780, a volumi in 4-to. Teocrito fu 
pure stampato sovente in greco ed 
in latino, ed unito con Mosco, Bio- 
ne, Esiodo, le pretese opere d’Or- 
feo. Museo, Solone, Focilide, ec. ed 
altri poeti greci. Fa parte di lla va- 
sta Raccolta intitolata ; Poetae l' fac- 
ci velerei. Longcpierre tradii se in 
versi francesi una parte degfldillii 
di Teocrito, Parigi, 1688, in 12. 
La sua traduzione è dimenticata, e 
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non merita le osservazioni che l'ac- 
compagnnno. Si fa più conto della 
traduzione in prosa di Cbabnnon, 
1776, iu 8.vo, 1777, io 8.vo. Gail 
ne fece una traduzione in prosa eoa 
note , Parigi, 1 792, in 8.10 ed in 
j 2. L. J. Geoffroy ne publicò pure 
una traduzione con osservazioni , 
Parigi, 1800, in 8.vo ( Vedi Gs or- 
fkoy). Servan de Sugny tradusse 
gl'idilli di Teocrito in versi fran- 
cesi, un volume in 12, Parigi, 1812. 
Raimondo Cnoich, noto per una 
traduzione latina dell' Iliade , tra- 
dusse parimente in versi latini una 
gran parte degl’idilli di Teocrito, 
in 8,vo, 1710. Hswi di H. G. A. 
Eichstaedt ima Diasertazione De 
carminarti Theocrileorum ad gene- 
ra sua revocalorum indole ac vir - 
lulibus, Lipsia, 1794, in 4 - , <>- Vedi 
pure E. E. Reinhold, De Thcocriti 
carminibus genuinìs et supposilis , 
Jena, 1819, in 8.vo. 

M— s. 

* Il principe della poesia pastora- 
le è alla condizione del principe 
della poesia epica e di quello della 
lirica. Stancano le penne d’nn vol- 
garizzatore, e richiedono sempre 
nuovi sperimenti. In Italia i primi 
a scendere in questa palestra furono 
Gio. Giorgio c Annibai Caro che 
tradussero il primo Idillio, e Luigi 
Alamanni che nelle sne Egloghe 
ne badato un’imitazione. Certo Lui- 
gi Eredia qualche brano poi ne 
volgarizzò, che sta in una tua Apo- 
logia di Teocrito contro Batiste 
Guarini impressa in Palermo, 1 6 o 3 , 
in 4 -to. Ma lo traduzione anteriore 
ad ogni altra che degl’ Idillii e der- 

f li Epigrammi di Teocrito vide 
Italia fu quella del benemerito 
Anton M. Salvini , che si mostrò 
tutto inteso alla brevità e proprietà 
della frase. Sin dall’ann. 17 1 7 (e noia 
1718) li. publicò il suo Teocrito in 
Veuczia, Coleri, in iz; ristampossi 
poi parecchie volte, e merita prefe- 
renza un'edizione di Arezzo, Bei- 
lotti, >734, *u 8 ,vo, fatta per cura 
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di Angelo Quartenoni, con prefa- 
zione di Anton Francesco Gori e 
con brevi e succose note dell'ab. Rc- 
gnicr Desmarais. Altra versione in 
isciolti fece Domenico Regololti, 
Torino, Chais, 1729 in 8.vo, sen- 
tenziata dal G'ori come difforme e 
discordante dal testo, molte volte 
disteso e poco elegantemente para- 
frasato. Convien discendere ad un 
tempo meno lontano per trovare 
Volgarizzamenti mcnoinfelici. Ten- 
ncsi per grazioso quello in vario 
metro di Cesare Gaetano della Tor- 
re, Siracusa, Puleio, 1776 in 8.»o; 
di facile verseggiare si reputò quel- 
lo di Giambatista Vicini, modene- 
se, Venezia, Gatti, 1 78 1, in 12; e 
l'uno e l'altro si giudicarono poi 
vinti in fedeltà ed eleganza da 
Giuseppe Maria Pagnini nel volga- 
rizzamento inserito nell’ edizione 
splendidissima di Teocrito, Mosco e 
Bione,gr. lat. ita!., Parma(Bodoni), 
1780, volumi 2 in 4 -to. Poco dopo i] 
Pagnini publicò gl'idilli volgariz- 
zati Luigi Maria BuccheUi , Mila- 
no, tip. di s. Ambrogio, 1784* in 
8.vo, lavoro condotto sulla versione 
latina di C. B. Zamagna. Di essi 
Idìlli una sola scelta fece e tradusse 
Luigi Rossi, reggiano, impressa in 
Padova, Bottoni, 1809 in 8.V0. Il 
volgarizzamento più gentile , più 
dotto, quello che' meglio albi fanta- 
sia ponga l'imagine dell* originalo 
vuoisi essere quello di alquanti Idil- 
li, che col titolo di Buccolica di 
Teocrito fece Luigi Lanzi, 0 si pii- 
liticò con altre Àie Opere postume, 
Firenze, Carli, 1817, voi. 2 in 4 -to. 
E fatto in vari metri, ba il testo o- 
riginale in pie’ di pagina, ed ba al 
fine anche la versione della Zam- 
pogna di Teocrito che dal solo Sal- 
vini erosi prima volgarizzata. Lun- 
go sarebbe il faro registro di altri 
minuzzoli di traduzioni fatte da 
Angelo Teodoro Villa, da Girolamo 
Pompei, da Giuseppe Torelli, da 
Melchior Cesarotti, da Onofrio Gar- 
giulli, da Luigi Lamberti, da Fran- 
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cesco Vcnini, da Bernardo Bellini, 
da Giuseppe Borghi . Furono ira 
molta parte ricordate nella Notizia 
degli scrittori greci, ce., Padova, 
alla Minerva, 1828 in 8.vo, dell'ab. 
Fortunato Federici , che registrò 
anche il libro seguente: I dilli di 
Teocrito tradotti da Giuseppe Mo- 
ro, Codogno, senza nota di anno, 
in 12. 

G— A. 

TEODATO, re degli Ostrogòti 
in Italia, era nipote di Teodorico 
<jd ultimo rampollo della famiglia 
degli Amali. Dopo la morte d'Ata- 
larico, fu inalzato al trono da Araa- 
lasonta, madre dell' ultimo re, la 
quale lo sposò nel 534 - Ma Teodata 
era nemico segreto d’Amalasuuta: 
sebbene ascendendo il trono avesse 
mostrato di riconciliarsi con lei, non 
pensò più che a perderla dacché ne 
ebbe la facoltà; relegolla io un'isola 
del lago di RoIsena, c indi a poco ve 
la fece assassinare. Tcodato godeva 
riputazione d' uomo versato nelle 
lettere latine e nella filosofia di 
Platone; ma i Barbari, acquistando 
le cognizioni dei Romani, assume- 
vano più agevolmente ancora la lo- 
ro corruzione. Tcodato, unicamen- 
te occupato, de’ suoi vili piaceri, 
non si mise in ijtato di difenderò 
il suo trono contro Giustiniano, al- 
lorquando questi intimò la guerra 
agli Ostrogoti; col pretesto di ven- 
dicare la morte d’AmalasuUta. Nel 
535 I» Sicilia venne conquistata da 
Belisario, senza Clic Tcodato faces- 
se molo per difenderla. L'anno sus- 
seguente offerse a Giustiniano di 
pagargli <iu tributo e di riconosce- 
re la suprema autorità di lui. nei 
giudizi capitali ; finalmente propo- 
se, per ultima condizione, di rinun- 
ziare alla corona, mediante una pen- 
sione di 1200 libre" d’oro. Vna vit- 
toria riportata in Dalmazia da'suoi 
generali avendogli tornalo il corag- 
gio, ricusò d eseguirò il trattato cho 
Giustiniano accettato aveva. La pre- 
sa di Napoli fatta da Bclisurio fu la 
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punizione della precedente inde- 
gnità di Teodatp e dello stocco or- 
goglio cbe l'aveva susseguitala/ L'o- 
ste dei Goti, coi lilialmente man- 
data aveva in Campania sotto gli 
ordini di Vilige, arrossendo di rice- 
vere i comandi d'nn monarca tanto 
sprezzabile, conferì nel 536 la co- 
rona a Vitige suo generale. L'n ne- 
mico di Teodato, di nome Otari, 
incaricalo da Vitige di liberarlo da 
lui, lo raggiunse mentre fuggiva 
già alla volta di Ravenna, dietro la 
notizia della ribellione dc'suoi sud- 
diti, e T uccise . Suo figlio Teude- 
gesilo fu rinchiuso in una perpetua 
prigione. Tomaso Corneille prese 
tal priocipe per soggetto d'una sua 
tragedia, la quale venne infelice- 
mente rappresentata a»el 1671. 

S. S— 1. 

TKODEBERTO l., nipote di 
Clodoveo, successe a suo padre Teo- 
dorico re di Metk ossia d'Austrasia, 
nel 534. 1 di lui ìii tentarono di 
rapirgli tale eredità ; ma egli aveva 
dato prova d’abilità e coraggio sino 
dai diciott'anni, pugnando contro 
un* oste danese, cbe, trasportata so- 
pra vascelli, erasi condotta a sac- 
cheggiare presso alla foce della Mo- 
ia. Il giovane Teodehei to aveva uc- 
ciso di propria mano il re de’iXor- 
manni C»rhiliaco ; e tale vittoria 
gli aveva fatto dare il titolo glorioso 
di Principe utile. Essa gli procac- 
ciò pur anche l’aftezionc de’guer- 
rieri del regno, e lo pose in Utato 
di trattare da re co’suoi zìi. Si uni 
ad essi per distruggere il reame di 
Borgogna, del quale ebbe la sua 
parte, e non consultò mai altro che 
il suo interesse nelle alleanze che 
strinse, sia con Cbildeberlo, sìa con 
t.Maiio.' Chiamato nello stesso tem- 
po da Giustiniano e dagli Ostrogoti 
che si facevano la guerra, ascoltò le 
proposte delle due parti, Coll’intcn- 
r "me di perderle una per l’altra, e 
d ingrandire il suo impero coi rot- 
tami de'lo^o itati. Dopoché i Roma- 
ni avevano provato cbe il mondo 
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può reggere sotto un solo dominio, 
tutti i principi che sentivano in sé 
del coraggio sollevavamo le lor idee 
aiao alla conquista del mondo. Teo- 
deberto era dotato di tutte le quali- 
tà necessarie a. tale impresa. Dopo 
ch'ebbe ingannate te due potenze 
belligeranti con false e disastrose 
promesse, piombò prima sugli 0- 
strogoti, poscia sui Romani, desolò 
la Liguria, c ricondusse il suo eser- 
cito carico d'uu immenso fiottino. 
Tale principe ambizioso si dispone- 
va ad eseguire i più vasti disegni 
contro l'impero; già voleva muove- 
re alla volta di Costantinopoli; già 
aveva interessato nella sua causa i 
Gepidi, i Lombardi e parecchi altri 
popoli impazienti del f^iogo di Giu- 
stiniano, quando mori alla caccia, 
nel 548, colpito da un ramo d’al- 
bero cbe lo rovesciò da cavallo. Egli 
aveva regnato tredici anni, e non 
lasciò cbe un figli», Teodebaldo. 
Tale monarca, il più compiuto dei 
discendenti di Clodoveo, era prodo 
quanto abile e generoso. Ripudiò 
sua moglie Vitigarda per disposare 
Deuterià, cbe avea suo marito vivo, 
e dalla quale ebbe Teodebaldo, cbe 
gli successe. r> Era, dice Mezerei, 
j- uomo orribilmeutegolòso, il quale 
si pigliava dell’aloè per digerire le 
« vivande, di cui riempivasi Ave- 
va preso il titolo d'augusto, che gli 
vieti dato in una delle sue monete. 

F — K. 

TEODEBERTO II, re d'Au- 
strasia , incominciò a regnare nel 
5g6, dopo la morte di suo padre 
Childeberto li, figlio di Brunechil- 
dc. Fu educato dei pari cbe Teodo- 
rico auo fratello da quella regina 
loro avola, alla quale era stata affi- 
data la reggenza generale de’loro 
stati: ma Bruncctvilde avendo volu- 
to allontanare i signori d’Austrasia 
dal consiglio reale, questi si uniro- 
no e la cacciarono dal regno minac- 
ciando di ucciderla se osava di ri- 
comparirvi. Brunechilde se la prese 
con Teodebertu per tale violenza. 
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e spinse la vendetta sino a persua- 
dere Teodorieo, l’altro suo nipote, 
presso al quale crasi ritirata, che 
Teedoberto non era che un tiglio 
supposto. Tale principessa, che do- 
veva avere un solo interesse, quello 
di unire i suoi nipoti contro Clota- 
rio II, figlio di Fredegonda, la ne- 
mica mortale della sua famiglia, 
giunger fece a grande altezza la 
fortuna di Clotario, suscitando la 
guerra fra Teodorico e Teodeburto 
(Pedi Teodorico li, re d’ Anatra- 
si,! ). Teodeberto fu vinto due volte 
da suo fratello j ed i figli di lui ven- 
nero trucidati per ordine del vin- 
citore. Egli stesso venne dato in 
mano a lirunecbilde, la quale lo 
spogliti degli ornamenti reali e lo 
fece morire in età di ventisett'anni 
nel Cu. Tale principe aveva sposa- 
ta una schiava detta Bilicbide, cui 
uccise poscia al fine di sposare Teo- 
dechikie. Ebbe da tali due mogli 
quattro figli, de’quali il ihaggiore, 
i-igeberto, che pare sia campato so- 
lo dall'eccìdio ordinato da suo zio 
Teodorico, è riguardato siccome lo 
stipite della casa d'Habsbourg. Gli 
storici lo rappresentavano qual prin- 
cipe brutale senza- talenti e senza 
virtù; ma non bisogna dimenticare 
che scrivendo sotto Clotario II, il 
quale era diventato solo padrone 
del regno, essi’ potevano avere un 
interesse nel giudicare severamente 
gli ultimi re del ramo d'Austrasia. 
La risposta attribuita a Teodeber- 
to II, quando il vescovo Desiderio 
andò a restituirgli, in nume degli 
abitanti di Verdun , una Somma 
ragguardevole, che il principe ave- 
va loro prestata in ima critica cir- 
costanza, basterebbe per vendicare 
la di lui memoria: A r o< siamo trop- 
po fortunali, disse al prelato, ne- 
gando di ricevere il dinaro che gli 
veniva offerto ; yoi, d' avermi procu- 
rato l'occasione di far del bene , 
io, di non averla trascurata. 

F— E. 
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TEODELINDA, moglie di Auta- 
rico, re dei Lombardi, cui sposò nel 
58 g, figlia di Garibaldo, duca di Ba- 
viera, era stata educata nella religio. 
ne cattolica mentre Autarico ed 1 
Lombardi erano ariani. NuIIadiroe- 
no le virtù di Teodelioda le guada- 
gnarono siffattamente i cuori de suoi 
sudditi, ch'essendosuo marito venu- 
to a morte l'anno susseguente, le fu 
permesso di dare la corona a quello 
fra i Lombardi cb’essa avesse scelto 
per isposo. Ella elesse Agilulfo, dti^ 
ca di Torino, il quale si mostrò de- 
gno d’ima sì onorevole distinzione 
(V. Aou.ui.ro). Il papa Gregorio I. 
teneva corrispondenza di Ietterò 
con Teodelinda (l). Egli la confer- 
mava nell'ortodossia, e la inanimava 
a far oso del tuo credito sull' animo 
di suo marito, per ricondurlo alta 
fede cattolica (a). Teodelinda vi riu- 
scì, ed il clero ne sentì ben presto 
i vantaggi. La regina indusse suo 
marito a rialzare delle chiese ed a 
restituire loro i beni cb’erano stati 
tolti ad esse. Per la di lei protezio- 
ne san Colombano fondò nel 61 a 
il monastero di Bobbio, che diven- 
ne poscia per concorso del popolo 
una città alquanto considerabile. 
Nondimeno per poco non Aodò per- 
duto tal merito irt faccia alla Chie- 
sa, per la resistenza di Teodelinda a 
ricevere il quinto concilio generale. 
Morto suo.morito, tale regina fu in- 
caricata della tutela d Adaloaldo , 
suo figlio. .È opinione che la eserci- 
tasse dall'anno 614. all'anno 6 a 5 . 
Morì idolatrata da’snoi sudditi, e 
rappresentata dagli storici come u- 
na delle più sagge e pie principesse 
che abbiano rcgpato in Italia. 

S. S — 1. 


(l) La raccolta deMe lettere di san Gre- 
gorio ne rontiene quattro indirilte a Teodelinda. 

(a) Secondo Paolo Diacono, De gestii Lonr 
gobardorum, san Gregorio mandò * Teodelinda 
i tuoi Dialoghi ; e la principe»» si serri di 
tale eccellente scritto por ridurre mediante la 
persuasione il re ed i suoi sudditi alla fede 
cattolica. 

G — T. 4 
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TELO DEM IRÒ, principe ilei 
sangue reale dei Visigoti di Spa- 
gna, era, iticeli, figlio o genero del 
re Rgiza, e comandava la flotta che, 
secondo gli autori spagnuoli, vinse 
quella dei Mori d'Africa, verso l’an- 
no 6g5 di G. 0. Teodemiro riportò 
un’ altra vittoria navale sui Mnn- 
siilntani sotto il regno di Vitiza. 
Allorché il generale arabo Tarik- 
hen-Zeiad (f'edi tale nome)' appro- 
dò per la seconda volta in Andalu- 
sia, l'anno 92 dell'egira (711 di G. 
C.), Teodemiro^ eh’ era governato- 
re di quella provincia, dopo d’aver 
valorosamente sostenuto con mille- 
settecento uomini i primi sforzi dei 
Munsnlmani sulla montagua di (tal- 
pe (dove poi fu fabbricata Gibil- 
terra), scrisse le lettere più pressan- 
ti al re Rodrigo chiedendogli soc- 
corsi. Si trovò lo stesso anno nella 
famosa battaglia di Guad-al-Letbe, 
presso Xerez, dove tale monarca fu 
ucciso, e salvò una parte dell’ eser- 
cito dei Goti, ritirandosi di là del- 
la Sicrra-Morena, dove sembra che 
assumesse il titolo di re. Inseguito da 
Abd-el-Aziz, figlia e luogotenente 
di Musa ch'era venuto a prendere il 
governo della Spagna e compierne 
k conquista ( f ' . Musare!»- Naseh), 
a’ impadronì delle alture e delle 
Strette, dove, con forze inferiori, 
seppe arrestare la cavalleria araba 
aenz'arriscbinre combattimenti. Ma 
Abd-el-Aziz avendolo attirato nelle 
pianure di Lorca, Io vinse e lo inse- 
guì fino ad Orihuela. Teodemiro, 
mancando di truppe per difendere 
la piazza, fa vestire le donne da no- 
mini , le arma , le colloca sugli 
spalti, va al cantpo dei Mussulma- 
ni, e, col titolo d'ambasciatore, con- 
chiudo con Abd-el-Aziz ai 5 d’a- 
prile ll 3 un trattato onorevole e 
vantaggioso. Teodemiro, mediante 
Un leggero tributo, è riconosciuto 
sovrauo d’un piccolo stato, formata 
d’alcimi distretti delle province di 
Valenza, dì Murcia e della Muova 
Gattiglia, o di cui lo principali cit- 
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tà erano Orihuela, Alicante, Mula, 
Hueta, Lorca ed alcune altre, di 
cui i nomi non si trovano più sulla 
carta. I suoi sudditi conservarono 
le loro chiese ed il libero esercizio 
della loru religonc, e s'obbligò sol- 
tanto a uon dare nè asilo né soccor- 
so ai nemici dei Munsutmani. Do- 
po sottoscritto il trattato, Teodemi- 
ro, deponendo la parte d arabascia- 
tore, ai diede <f conoscere ; ed Abd- 
el-Aziz, nonché disapprovare tale 
procedimento, gli dimostrò somma 
benevolenza. Il geperale munsul- 
mano, nel suo ingresso in Orihue- 
la, sorpreso di vedere sì puchc trop- 
pe, chiese dove fossero i soldati che 
aveva veduti sulle mura ; ed aven- 
do sentito lo stratagemma del prin- 
cipe goto, ne parve ancora più sod- 
disfatto, e si unì con lui- di stretta 
amicizia. Dopo il richiamo di Mu- 
sa e la morte di Abd-el-Aziz, che 
gli ero successo, Teodemiro man- 
dò a chièdere alla corte di Damasco 
la conferma del trattato che aveva 
cuncbiuso con qtiell'emir.Isuoi am- 
basciatori furono accolti favorevol- 
mente e riuscirono oltre le loro spe- 
ranze. Il trattato fu mantenuto dal 
califfo Walid I. , e Teodemiro fu 
anzi esentato dal tributo a coi il 
stato sottoposto, 
opo, ed ebbe per 
successore Ataqagildo il quale non 
fu spogliato de' suoi stati che verso 
l'anno 74ÌJ. La storia di Tuodemi- 
ro, narrata dagli storici arabi e da 
Isidoro di Beja, autore quasi con- 
temporaneo , presenta molta più 
certezza che quella di Pelagio, di 
cui non dicono -una parola, e cui è 
venuto iq mente, più tardi e ieaza 
prove, di riguardare come il fonda- 
tore d’ima nuova monarchia cristia- 
na nella Spagna. Il nome di Tuode- 
miro o Tadcuir, per lo contrario, è 
lunga pezza rimasto alla provincia, 
che assunse poscia il nome di Mar- 
cia, sua nuova capitale, 

A-vr, 


suo principato era 
Mori alcuni anni d 
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TEODEMIR.O, abate di Psal- 
modi, nel principio del nono «eco- 
io, era Goto d'origine, Il suo pro- 
fondo supero l'aveva messo io gran- 
de considerazione tra gli eruditi 
del suo tempo. Uno d'essi, Claudio, 
prete spagli uolo, gli dedicò i suoi 
Conienti, sulla Genesi, l'Esodo' ed 
il Levitieo ; ma Teodemiro aven- 
dovi scoperto alcuni errori concer- 
nenti il culto dello invagini c le re- 
liquie dei santi, ne confutò l'autore, 
invece di ringraziarlo. Claudio, of- 
feso del procedere e della critica, 
vi rispose piuttosto di malgarbo. 
Cabale di Psalraodi fece ancb cgli 
una replica forte, di cui si trovauo 
frammenti nelle Opere di Giona, 
vescovo di Orléans, altro avversa- 
rio contemporaneo del comentatorc 
del Pentateuco : ma le tacce che il 
prelato e l'abate opposero alla sua 
dottrina, non gl' impedirono di di- 
venire in breve vescovo di Tori- 
no. Teodemiro ifiorì verso l'anno 
025 . • 

Z. 

TEODORA, imperatrice d’O- 
riente, moglie di Giustiniano, do- 
vette la sua celebrità all'infamia dei 
tuoi costumi , alla bassezza delia 
sua origine (i), all'impudenza del- 
la sua condotta, alla sua ambizione, 
a’iuoi raggiri, alla sua bellezza e, 
convien pur dirlo, alla forza d'ani- 
mo ed al coraggio che spiegò in 
alcune occasioni. Sua madre, corti- 
gìa na della più bassa estrazione, la 
collocò sul teatro presso sua sorella 
maggiore . Sprovveduta di talenti 
e d'educazione, Teodora non riu- 
scì che per indegne buffonerie ; ma 
dìreonc famosa tra le prostitute 
a forza d'immoralità . Primamente 
applaudita sulla scena dalla più vi- 
le. plebaglia, eccitò in breve il dis- 

E rezzo generale. U a certo Ecebolo 
i condusse in Egitto. Cacciata di 
città in città dai magistrati mossi a 

(i) Suo pa-.Ire era di*p*‘u»iem del cibo al- 
4* l*stic che ter tirano per gli •petUcoli. 
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sJegno dal vederla corrompere la 
gioventù, tornò a Costantinopoli, 
dove Giustiniano si lasciò sedurre 
dalle sue attrattive e dalla vivacità 
delle sue arguzie : ne fece da prin- 
cipio la sua amante, sotto il regno 
di Giustino ; le lu prodigo di ric- 
chezze ch'ella dissipava con più fa- 
cilità ch'egli a Tei non le dav^, e 
presto manifestò 1' intenzione di 
sposarla. », 'imperatrice Eufemia, 
zia di Giustiniano, e Vigilanza sua 
madre, s’ opposero a tutto potere a 
tuie disonoratile - imeneo j ma dopo 
la loro morte, Giustiniano carpì il 
consenso del vecchio imperatore, il 
quale rivocò lino le leggi romane 
in virtù di cui non era lecito ai 
primari, uficiali dell' impero di' 
sposare donno di teatro. Teodo- 
ra fu incoronata con Giustiniano 
pel "J j e la morte di Giustino, 
clic avvenne poco tempo dopo, la 
lasciò disporre a suo talento deU 
1' autorità sovrana, cui l’acceca- 
mento c la debolezza dell'impera- 
tore non le disputavano. Tutto pie- 
gò dinanzi a Teodora, ed i suoi 
nemici provarono in breve i crude- 
li effetti del suo riscntimeuto. La 
ambizione, la politica, la religione 
stessa servirono di pretesto a' suoi 
furori ; però che ostentava talvolta 
un zelo grande per l'ortodossia come 
per gl’iiitoressi dell'impero j o delle 
spoglie delle sue vittime faceva co- k 
stroirc chiosc o altri pulitici monu- 
menti. Quindi per impadronirsi dei 
suoi beni, contribuì alla perdila di 
Zenone, governatore d’Egitto, ni- 
pote d’Aotemio, ch’era stato impe- 
ratore d'Oriente. INulladimcoo Teo- 
dora spiegòaltrettanta energiaquau- 
ta presenza d'animo (iella sedizione 
terribile che nel 53 1 ridusse Giu- 
stiniano sull'orlo della rovina. Spa- 
ventato egli dei progrèssi dei fazio- 
si e del tumulto a cui Gostautino- 
poli era in preda, pensava a ritrar- 
si : Teodora andò a rianimare il suq 
coraggio col discorso più fiero c più 
nobile. La fedeltà, il zelo e l’attività 
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di Belisario ristabilirono l'autorità 
dell' imperatore $ e Teodora , più 
rassodata ohe mai nel potere, conti* 
n uò ad abusarne ed a disonorare lo 
scettro cui aveva saputo difendere. 
Si afferma che, gelosa della fama e 
de'grandi pregi d'Amalasunta regi- 
na dei Goti, contribuito abbia alla 
di lei morte, impedendo co’ suoi 
raggiri l'effetto delle negoziazioni 
che Giustiniano aveva intraprese 
per salvarla. Ella fu egualmente ac- 
cusata d'aver fatto perire un tiglio 
che aveva avuto nk'suoi disordini, 
prima di maritarsi, e che andò a 
Costantinopoli per farsi riconoscere 
da lei. Nel 53], reduce da un viag- 
gio che aveva fatto col maggior lu- 
tto ai bagni di Pitia in Bitinta , 
trovò un segretario di Giustiniano 
in credito grande presso di lui; 
Teodora, inquieta di tale favore 
nascente, lo fece rapire e confinare 
in un monastero, senza che l’impe- 
ratoro osasse di farvi opposizione. 
Ma l’esilio era la minore delle peno 
per chiunque divenisse sospetto; 
l'eourheraztone de'suoi delitti oltre- 
passerebbe i confini del presente 
articolo. Pel palazzo fatto aveva un 
luogo di prostituzione j infami cor- 
tigiane, Crisomala, Indora, Macedo- 
nia , partecipavano alle sue orge. 
Antonina, moglie di Belisario, de- 
gna confidente d'una tuie principrs- 
f'i, secondavo i suoi furori e le sue 
depravazioni j ma elleno si disgu- 
starono, perchè Teodora forzò la fi- 
glia di Belisario a sposare il figlio 
d'ano de’suoi bastardi. Uno de'ca- 
priedi di Teodora era d’unire con 
la violenza in mate appaiati mari- 
taggi que’eh'erano 'oggetto del suo 
odio e delle sue vendette. Decsi 
certamènte attribuire al suo fune- 
sto ascondente quasi tutte le circo- 
stanze’ che contrassegnarono di tur- 
pi macchie il regno altronde glorio- 
so di Giustiniano. Prodiga delle 
ricchezze dello stato, si fece amare 
dai cortigiani più avidi, e temere 
dai più codardi. Alcuni conteropo- 
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ranci le banno anzi dato il titolo di 
pia imperatrice ^ e tuttavia fu due 
volte colpita d’anatema dai papi 
Agapito e Vigilio. Un moderno giu- 
reconsulto tedesco, tocco dal vedere 
ch’ella aveva secondato il lavoro in- 
trapreso da Giustino e Giustiniano 
per la riforma e la compilazione 
delle leggi, ha voluto giustificare la 
di lei memoria : ma i suoi delitti ed 
i suoi furori l’hanno troppo giusta- 
mente denigrata perchè tale ipote- 
si possa reggere contro tante testi- 
monianze irrefragabili e fatti non 
contrastati. Teodora mori d’un can- 
cro in giugno 548. Giustiniano fn 
il solo che la pianse : diede il suo 
nome a varie città e ad una provin- 
cia. Dopo d'aver delineato di tale 
donna una pittura orribile ne'suoi 
Aneddoti , Procopio la loda nella 
sua Storia ( Fedì Giustiniano, Be- 
lisario ed Antonina ). 

li — s — r. 

TEODORA , moglie di Leone 
l'Armeuo, ha partecipato in un mo- 
do onorevole alla prospera ed all'av- 
versa fortuna di quel principe, di cui 
cercava di mitigare la durezza e la 
violenza. Per compiacergli, profes- 
sava puhlicamentè gli errori degli 
Iconoclasti, cui Leone favoreggiara 
con tutti i mezzi del suo potere. 
Michele il Balbo ( Fedi tale nome, 
Leone l'Amttu e Teodoro Stupi- 
ta), superbo del suo valore e de! 
partito di cui era capo, biasimava 
altamente le violenze e la crudeltà 
di Leone. L’imperatore I» fccearre- 
Stare, ed avendolo egli stesso esami- 
nato, la vigilia di Natale dell'anno 
820 lo condannò ad essere gittato 
nella fornace dei bagni del palagio 
imperiale e ad esservi arso al suo 
cospetto. L'esecuzione doveva farsi 
lo stesso giorno. L'imperatrice Teo- 
dora scongiurò il suo sposo di voler 
differire : » Abbiate, gli diceva, più 
rispetto per uua festa si solenne, in 
cui dovete assidervi alla mensa eu- 
caristica, per ricevervi il corpo del 
vostro Salvatore ... “* Leone, esseo- 
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tìnsi lasciato piegare, fece mettere 
Michele in mia prigione, di cui ser- 
bò egli stesso la chiare, ordinando 
di farri diligente guardia : Voi 

m’arete impedito, disse a Teodora, 
di fare un atto di giustizia, che noi* 
convenira in un dì cosi solenne ; 
ma' redrete e redranno i rostri figli 
ciò che ne «everrà Tale principe 
essendo di fatto perito per effetto 
d' una congiura, la vedova di lui 
Teodora, che i congiurati arcrano 
risparmiata , fu imbarcata co* suoi 
quattro figli, di cui il primogenito, 
Costantino, era stato da cinque an- 
ni dichiarato imperatore, L’infelice 
famiglia renne condotta all'isola' di 
Proteo, dorè la madre non potè 
impedire con le sue lagrime che i 
suoi quattro figli non fossero vergo- 
gnosamente mutilati. Nella raccolta 
delle Lettere di Teodoro-Studita , 
se ne trova una che scrisse a Teodo- 
ra ed a suo figlio Basilio per ralle- 
grarsi che, avendo lasciato l’errore 
degl'lcoooclasti, fossero tornati pu- 
nicamente alla fede della Chiesa 
cattolica sul culto delle itnagini : il 
santo nbate dà loro l’assicuraziorle 
che d’allora in poi comunicherà con 
essi nelle cose sante, e che li com- 
prenderà nello sue preghiere. Alla 
fine, dice: » Udito avendo che lo 
imperatore ha disegnato l’isola di 
Calcide per vostra dimora per dne 
anni, raccomandiamo alla tostra be- 
nevolenza il prelato di quell’isola, 
che coi religiosi del suo monastero 
è stato cacciato dalla sua casa e dalla 
sua chiesa. Fate per lui quanto vi 
sarà possibile di fare •*. Da ciò si 
vede che Teodora era stata trasferi- 
ta dall'isola Proteo in quella di Cai- 
ride. Ciò avveoiVa intorno all’anno 
8a3 , tre anni dopo la morte di 
Leone. 

G — r, 

TEODORA, imperatrice d’ 0- 
riente, nacque a Ebissa in Pnflago- 
nia, d’ima famiglia considerata in 
quella provincia. L’imperatore Teo- 
filo avendo divisato di scegliere una 
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donna chiara per la ina bellezza e 
per le sue virtù, Teodora ottenne 
la preferenza sulle sue rivali (an- 
no 83o); una sola, Icasia, feci un 
momento inclinare In bilancio,' ed 
allorché Teofilo scelto ebbe Teodo- 
ra, Icasia fondò un monistero, evi 
si ritirò pel rimanente de’suoi gior- 
ni. Teodora era degna del trono t 
vi addusse grandi virtù; l’ esempio 
ed i consigli dell’imperatore la raf- 
fermarono vie più nella pratica dei 
tuoi doveri. Una volta la sgridò for- 
temente, e fece ardere al sno co- 
lpetto una nave carica di merci, di 
cui ella aveva stimato di potere im- 
prendere il negozio. Alfa tua volta, 
impedì Teofilo di lasciarsi adescare 
dai piaceri, scoglio pericoloso per 
un principe amante del lusso e del- 
la bellezza. Moderò altresì la sua 
tendenza all'eresia degl' Iconoclasti. 
Ligia all’ortodossia, occultava in 
ima stanza segreta le sacre imagi- 
ni; ma un pazzo, chiamato Dao- 
derys, cui Teodora aveva sempre 
seco perchè la divertisse con le sue 
singolarità, entrò no giorno da es- 
sa, nel momento éhe pregava nel 
suo oratorio, e la richiese che cosa 
fossero quelle imagini. L'impera- 
trice gli rispose che erano fantocci; 
beato di tale risposta, il pazzo corse 
a celiare di tali fantocci dinaozi al- 
l’imperatore, il quale ne concepì 
alcuni sospetti ; ma Teodora gli 
(tornò, dicendogli che DaDdcrys 
aveva preso per imagini la di lei fi- 
gura e quelle delle sue figlie rifles- 
se da uno specchio: sembra però 
che ottenesse da Teofìlo ne’ suoi 
ultimi ' momenti ch'egli baciasse 
l’effigie di' Gesù Cristo e della bea- 
ta Vergine. Teodora, eletta reggen- 
te'nell’84*, durante la minorità di 
sno figlio Michele, governò l’ impe- 
ro con profonda saggezza; ella ter- 
minò l'eresìa degl’ Incouoclasti che 
aveva sì a lungo dilacerato la Chie- 
sa e l’Impero. Fa dessa che collocò 
sul trono patriarcale di Costantino- 
poli l’ilhistre Ignazio, di cui le «ir* 
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tu, la santità e Io (librarie hanno 
onorata la Chiesa cristiana. Ella cu- 
be a sostenere in Asia diverse guer- 
re pericoloso contro i Saraceni, e 
provò dei sinistri, di cui la sua pru- 
denza e la sua attività arrestarono 
le conseguenze. In Europa forzò 
gli Scbiavoni, stanziati nella Tra- 
cia, a sottomettersi alla sua autorità. 
Uno degli avvenimenti più singo- 
lari e più memorandi della sua reg- 
genza fu la conversione del re dei 
Bulgari, Bogori. Questi, vedendo 
l'Impero governato da una donna, 
tenne il momento favorevole per 
assalirlo, e le fece dichiarare la guer- 
ra. La risposta dell' imperatrice fu 
si ferma e si nubile, che Bogori ne 
concepì della stima per lei, e pro- 
lisse di entrare in negoziazione pel 
cambio di sua sorella, prigioniera 
da lungo tempo a Costantinopoli, 
dov'era stata educata nella religio- 
ne cristiana. Essa fu permutata con 
un santo religioso il quale, prigio- 
niero di Bogori, aveva fatto cono- 
scere ad esso principe le prime ve- 
rità del cristianesimo, Sua sorella, 
reduce appo lui*, finì d'illuminarlo. 
In breve egli fece domandare a 
Teodora che gli spediste un prela- 
to, che lo battezzò in segreto. Ma la 
voce della sua conversione essendo- 
si sparsa, fece scoppiare tra i suoi 
sudditi una sedizione furiosa. Bogo- 
ri, portando la croce sul petto, uscì 
del suo palazzo alla guida d’ una 
truppa scelta, piombò sui ribelli, e 
li disperse. Colpiti dal coraggio del 
loro principe, ed istrutti dui preti 
ebe i principi vicini e Teodora a- 
vevano mandati in Bulgaria, si con- 
vertirono ad esempio di Bogori. 
Nondimeno il governo di Teodora 
fu turbato dai raggiri e dalle dis- 
sensioni dei cortigiani ambiziosi , 
di cni i vizi del giovaoe imperato- 
re Michele non favorivano che trop- 
po i perniciosi disegni. Barda, fra- 
tello dell’iraperatrjce, si segnalava 
tra essi pe’snoi maneggi e furori ; 
immolò alla sua vendetta TeottiaVo 
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e Manuele, che partecipavano am. 
bedue «Ila fiducia dell'imperatrice. 
Indignata di tale attentato, sbigotti- 
ta dei vizi di Michele, abbandonò 
le redini del governo ; e poco tem- 
,po dopo, Barda suo fratello, dive- 
nuto onnipotente, la fece rinchiu- 
dere con le sue figlie. Visse cosi li- 
no alla morte di Michele: una cena 
ebe le fu permesso dì dare ad essa 
principe ed a’suoi cortigiani, in un 
palazzo fuori della città, fu l'occa- 
sione' che Basilio, uijo di essi, scel- 
se per ispegnerc tale principe l’an- 
no 867, trucidandolo quasi sotto 
• gli òcchi di sua madre e delle sue 
sorelle. Teodora morì poco tempo 
dopo tate catastrofe, o alcuni giorni 
prima, secondo l 'Arte di verifica- 
re le date. Essa è onorata come 
una sauta nella Chiesa greca. 

L — s — e. 

TEODORA, figlia di Costanti, 
no Vili, imperatore d’Oricnte, fu 
disegnata da suo padre per succe- 
dergli, quantunque fosse più-giova- 
ne di sua sorella Zoe; ma in pun- 
to di morte. Tanno 1018, volle che 
Teodora sposasse Romano Argino, 
già impegnato ne'yincoli d'un pri- 
mo matrimonio, Teodora essendosi 
rifiutata a tale unione, Zoe fu me- 
no scrupolosa; ella riprese i suoi 
diritti accettando per marito Ro- 
mano, di cui il matrimonio fu di- 
sciolto e la moglie chiusa in un 
convènto. Zoo non dimenticò ebo 
Teodora aveva potuto rapirle l’im- 
pero; la sua gelosia la perseguitò 
nel chiostro; l’accusò d'una trama, 
e la forzò a farsi monaca. La raiae- 
ra principessa restò nel ritiro du- 
rante i regni di Romano, di Mi- 
chclf IV c di Michele Calafata. Ma 
allorché quest'ultimo fu deposto, il 
senato ed il popolo, mossi a compas- 
sione di lei, e stanchi certamente 
della tirannia e dei delitti di Zue, 
vollero che tua sorella dividesse lo 
scettro eoa lui. Teodora segnò la 
sua esaltazione facendo cavare gli 
occhi a Michele Calafata; ma pose» 
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jptcsc con sua sorella a rassettare Io 
cose dello stato; e 1'iinpcro vide 
con sorpresa due principesse*) d’op- 
posto carattere c nemiche l'ima del- 
l’altra, tenere lo scettro con saviez- 
za e fermezza. Tale accordo non 
durò, e Zoe, al line d’attirare a sè 
l’autorità, volle- per la terza volta 
fare un imperatore, sposando Co- 
stantino Mooomaco. Teodora lìn 
da quel momento non ebbe più 
che il titolo e gli onori d'impera- 
trice; ma nel io 54 Costantino, ve- 
dovo da qualche tempo di Zoe, 
prossimo all’ultima sua ora,- e sem- 
brando esitare nella scelta d'un suc- 
cessore, Teodora andò a Costanti- 
nopoli a riprendere lo scettro che 
stava per fuggirgli di mano. Dopo 
tanto vicissitudini, salì sola, di Set- 
tanta e piu anni, sopra un trono di 
cui aveva partecipato più d’una vol- 
ta, e d’onde era stata latta discende- 
re due fiate. Ella ri spiegò le quali- 
tà d’una grande principessa, e l'im- 
pero poteva da lei attendere giorni 
di pace e di prosperità: ma nel 
|oó <5 una grave malattia annun- 
ciò la sua line. Disegnò Michele 
Stratiotico per suo successore, e mo- 
rì dopo d'aver regnato solo un an- 
no e nove mesi. In lei finì la fami- 
gli% di ilasilio il Macedone, salita 
fui trono nell'867. 

I|— S— B, 

TEODORA, dama romana, nel 
secolo decimo, dispose della tiara, 
pel credito che le davano le sue at- 
trattive. Era d’illustri natali, posse- 
deva grandi ricchezze e parecchie 
castella ; ma soprattutto comandava 
da sovrana, tra i nobili romani, ai 
numerosi «mauti che si erano a lei 
dedicati. Pel corso di trent’anDi, 
dall'890 al 920, Teodora teune sem- 
pre le redini dello stato. Fece cessa- 
re le guerre scandalose di due fazio- 
ni che. si disputavano il papato; ed 
ammansò i rivali feroci cui cattiva- 
va co’suoi artiiizi e con le sue galan- 
terie. Fece ottenere successivamen- 
40 fd un giovano ecclesiastico di 
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nome Giovanni, cui amava perdu- 
tamente, il vescovado di Bologna, - 
l'arcivescovado di ltuvcnna, e final- 
mente nel 914 il sommo pontifica- 
to. Giovanni X, che fu da essa elet- 
to a tale titolo, non è uno dei più 
cattivi papi che abbiano seduto sul- - 
la cattedra di san Pietro. S’ignora 
quale fu il fine di Teodora. Sua fi- 
glia Marozia, che noo fu meno cele- 
bre di lei per la sua bellezza e le 
sue galanterie, successe con gli stes- 
si mezzi al! medesimo potere ( t e - 
di Marozia). Luitprando parla di 
un'altra figlia di f eodora, che aveva 
lo stesso nome, che tenne la stessa 
condotta e che forse fu la vera aman- 
za di Giovanni X. 

S..S-1. 

TEODORA (Santa), sofferse il 
martirio in Alessandria , sotto la 
persecuzione di Diocleziano, verso 
l’anno 3 o 4 - Il giudice avendola fatta 
condurre dinanzi al tribunale, lo 
disse, dopo d’averla stimolata a sa- 
grificare agl’idoli; « Per ordine dei- 
fi in perature, voi altre vergini cha 
negate d’oflrire l’incenso agli dei, 
dovete essere esposte nei. luoghi io- 
fami. Io ho pietà della vostra nasci- 
ta e della vostra bellezza “ . Teodo- 
ra rispose a tali minacce: » Voi po- 
tete fare ciò che vi piacerà; la mia 
volontà non avrà parte nelle violen- 
ze che eserciterete “. Dopo d’averla . 
fatta percuotere sul volto, il giudi- 
ce aggiunse ; n Malgrado la vostra 1 
condizione illustre, voi mi costrin- 
gete a farvi affronto dinanzi al po- 
polo, che attende il vostro giudizio. 

Io vi concedo tre giorni per riflet- 
tere; e se dopo tale indugio ricu- 
sato di sagrificarc, io v’esporrò affin- 
chè le persone dei vostro sesso veg- 
gano a disonorarvi c si corregga- 
no ‘V. Passati i tre giorni, ilrgiudi- 
co disse; » Teodora, poiché, persi- 
stete nel rifiuto di sagrificare, ordi- 
no che siate condotta al luogo infa- 
me. Vedremo se Cristo vi libere- 
rà “ , Teodora rispose, u II Dio che 
mi ha fino ad ora custodita senza 
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macchia, conoscerà la mia sorte: è 
abbastanza potente per custodirmi 
contro coloro che mi vogliono fare 
ingiuria Entrando nel luogo dis- 
onorato dove fu condotta, indiriz- 
zò al cielo una fervida preghiera. 11 
popolo attorniava la casa, osservan- 
do ciò che sarebbe avvenuto. Un 
cristiano chiamato Didimo, che si 
era vestito da soldato, entrò primo. 
Teodora vedendolo, fuggiva. Aven- 
dola rassicurata, le proposo di mu- 
tar veste e di uscire, calcando bene 
il suo cappello per coprirsi il volto 
al fine di non essere riconosciuta : 
ella uscì felicemente. Un'ora dopo 
il giudice, udendo quanto era avve- 
nuto, chiamò Didimo, il quale con- 
fessò altamente Gesù Cristo. Egli 
fu condannato a perdere la testa ; e 
mentre lo coftducevano al supplizio, 
Teodora accorse per disputargli la 
corona del martirio: » Sono io, scia- 
mò Didimo, il condannato “ . 
n Io non voglio essere colpevole 
della vostra morte, ripigliò Teodo- 
ra. Voleste salvarmi l' onore; ma 
non acconsento che mi salviate la 
vitar ho fuggito l'infamia e non la 
mòrte. M’avréste ingannata se ave- 
ste cercato di privarmi del marti- 
rio “. 11 giudice pose fine a tale 
gara, ordinando che fossero amen- 
due decapitati. Vedi gli Atti since- 
ri di Ruinart; e sant’Agostino, de 
yirginitale. 11 martirio di santa 
Teodora è il soggetto d’una delle 
più cattive tragedie di Corncitle. 

G — v. 

TEODOUETO, vescovo di Ci- 
ro, nacque verso il 887, d’una fami- 
glia illustre d’Antiochia. 1 suoi ge- 
nitori, attribuendo la sua nascita al- 
le preghiere d'nn santo eremita, lo 
consacrarono a Dio, secondo la loro 
promessa. Fu iniziato di buon'ora 
alla conoscenza dell' ebraico , del 
greco, del siriaco, e fece in seguito 
rapidi progressi nello studio delia 
filosofìa e dell’eloquenza. Tra i mae- 
stri di cui. frequentò lé lezioni, al- 
cuni autori contano Teodoro di 
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Mopsuesto e s.Gio.Crisostorao. Dopo 
la morte Je'tuoi genitori, distribuì 
tutte le sue sostanze ai poveri, e si 
ritirò in un monistcra presso A pa- 
nica, risoluto di passarvi la sua vita 
negli esercizi di penitenza. Ne fu 
tratto a forza nel 4 * 3 , per collocar- 
lo sulla tede episcopale di Ciro, pic- 
cola Città situata nella parte della 
Siria, chiamata eufratoriana. Teo- 
doreto ti applicò- d» principio nella 
sua diocesi a ricondurre alla fede 
cattolica tutti que’che se D'eraoo al- 
lontanati ; ed i suoi sforzi ebbero 
un lieto c pieno successo. Con ren- 
dite mediocri, trovò mezzo di solle- 
vare i poveri e di provvedere le 
chiese dei vasi ed altri oggetti ne- 
cessari alla dignità del culto. L>a cit- 
tà di Ciro ebbe per lui fontane, di 
cui era stata priva fin allora, due 
ponti e dei portici. Assunse la dife- 
sa de'suoi abitanti contro il fisco, 
ed ottenne dall' imperatrice Pul- 
cheria la diminuzione delle impo- 
ste da cui erano oppressi: tanti ser- 
vigi l'avevano reso caro agli abitan- 
ti di Ciro. Felice se contenendosi 
neU'amministrazione della sua dio- 
cesi, non avesse ascoltato il zelo else 
gli fece rintracciar l’ occasione di 
combattere i novatori nelle princi- 
pali città della Siria ! Si trovava in 
Antiochia allorché il patriarca Gio- 
vanni ricevette le lettere del papa 
Celestino e- di san Cirillo, che ma- 
nifestavano gii errori di Nestorio 
(_V. tale nome). Legato da luogo 
tempo di stretta amicizia col pa- 
triarca di Costantinopoli, fu di pa- 
rere che Giovanni dovesse scriver- 
gli per indurlo a ritrattare opinio- 
ni che minacciavano la chiesa di 
Oriente di novelle turbolenze. Ma 
san Cirillo avendo intimato a Ne- 
storio di sottoscrivere dodici anate- 
matismi, Teodorcto, che li giudica- 
va intrisi dell' eresia di Apollina- 
re, li confutò in modo violento. Si 
tenne che fosse necessario di con- 
vocare un concilio per terminare sì 
fatte contese. Teodoreto e parecchi 
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nitri rettovi, non eitendo arrivati 
in Efeso che dopo la condnnua di 
Netto rio, ricusarono di sedere nel 
concilio; e fatta una scissione, de- 
posero san Cirillo dalla sede d’Aict- 
sandria, e dichiararono tutti i suoi 
aderenti eretici Non si può- negare 
che l'amicìzia di Teodoreto per Ne- 
Storio tratto non 1 'ahbta tropp'oltre 
in tale circostanza : a fronte dc'suoi 
sforai la condanna di Nestorie fu 
confermata , c san Cirillo rimesso 
sulla sede ( Vedi San Cirillo ). 
Teodoreto non tardò a riconciliarsi 
col santo patriarca d’Alcssaudria, di 
cui riconobbe la dottrina conforme 
a quella di Nicea: ma le minacce 
dell’imperatore Teodosio il Giova- 
no noD poterono vincere l’a (Tetto 
che conservava per Nestorio ; e sol- 
tanto lungo tempo dopo acconsentì, 
pel bene della pace, a condannare 
il suo amico. Non si deo inferirne 
che partecipasse a'snoi errori ; e, 
quantunque gli sieno fuggite nei 
suoi scritti delle espressioni favore- 
voli alla dottrina di Nestorio (■), 
restò però sempre fedele alla cre- 
denza cattolica. In Qua contesa sul- 
la primazia tra le sedi d'Antiocbia 
c d Alessandria , Teodoreto aveva 
difeso con buon successo i diritti di 
Antiochia contra il-diacono Diosco- 
ro. Questi, essendo stato eletto suc- 
cessore di san Cirillo, non aspetta- 
va che l'occasione di vendicarsi; es- 
sa gli fu somministrata dal zelo di 
Teodoreto contro l’eresia d' Etfti- 
ehio. L'imperatore, preoccupato dai 
nemici del vescovo di Ciro, gli or- 
dinò di ritirarsi nella sua diocesi 
con proibizione d’uscirne. Frattan- 
to Dioscoro adunava un concilio, vi 
faceva condannare Teodoreto senza 
che fosse stato sentito, nemmeno 
citalo ( V . Dioscoro). Questi cbie- . 
se il permesso dì recarsi a Roma 

(l) Esw furono condanni I- co* tuoi leniti 
contro un Cirillo dal quinto concilio generalo 
di Cortami nopoli del 653; ma ri mutua la 
|)<T>ona di TeodorctOj 
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per discolparsi. Non avendolo potu- 
to ottenere, si contentò di scrivere 
al papa, e si ritirò presso Apamea, 
nel monastero dove aveva passato i 
iù begli anni della sua gioventù, 
u ristabilito stilili sua sede dall'im- 
peratore Marciano . Il concilio di 
Calcedoni nel t,bi lo confermò in 
tale dignità. Pressato dalle preghie- 
re dei Padri di quel concilio, anate- 
matizzò Nestorio, e tornò a Ciro , 
dove morì verso il 4$8, in concetto 
d'uuo dei più illustri prelati della 
Chiesa d'Oriente. La migliore edi- 
zione delle Opere di Teodoreto è 
quella che si deve al padre Sirmond, 
Parigi, 1642, in foglio, voi. IV, ai 
quali fu aggiusto l’ Auclarium, pn- 
blicato .uel 1684 dal padre Garnier. 
Tale quinto volume contiene Lede- 
re e Discorsi di Teodoreto, con - 
lunghe Dissertazioni dell’ editore 
sulla dottrina di Nestorio, di cui il 
bpe evidente è d'iucolpare il vesco- 
vo di Ciro, a cui il padre Sirmond, 
iù equo, rende giustizia . G. D. 
chulze e G. Ag. Nousélt hanno 
puliticelo un’edizione più recente, 
gr. e lat., delle Opere di Teodoreto^ 
lln Ila, i^G") 7 4, volumi 10 in 8. ve. 
Tale edizione, fatta con la scorta di 
quella di Sirmond, è stata riveduta 
e corretta sopra antichi manoscritti. 
I-e principali Opere di Teodoreto 
sono : I. Questioni scelte sui luaglij 
difficili della Scrittura sacra . E 
un contento assai stimato, ma pura- 
mente esegetico, della Bibbia; II 
Dna Storia ecclesiastica, in cin-' 
que libri. Essa incomincia nell'an- 
no 3 i 4 in cui si ferma Eusebio, e 
termina nel 429- E superiore perdo 
stile alle storie di Eusebio, dì Socra- 
te, d'Evugro, di Sozomene, e ri si 
trovaoopurticolurità importanti fug- 
gite d'occhio agli altri autori della 
storia della Chiesa; ma pecca per 
mancanza di cronologia; III Ftloieo 
o Storia degli Amici di Dio. E una 
Raccolta delle Vite di 3 o solitari, suoi 
contemporanei; IV Lettere. Sono 
brevi, curiose e dilettevoli; V.Era- 
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tiisto o Poliformo. Sono tre dialo- 
ghi contro gli Eutichisni; VI Una 
Storia delle Eresie, in v libri. La 
intraprese ad istanza di Sperazio , 
uno dei commissari dell'imperatore 
al concilio di Calcedonia. Nel quar- 
to libro si erge fortemente contro 
Nestori», cui aveva difeso sì lungo 
tempo con calore. Il padre Garnier 
riguarda- tale libro come supposto. 
IVIa la teStimobianZa di l'ozio e di 
altri autori antichi non permette 
di dubitare che non sia realmente 
di Teodoreto; VII Trattato della 
Provvidenza. E la migliore opera 
che gli antichi ci abbiano lasciata 
su tale soggetto. Lemure l'ha tra- 
dotta in -francese col Discorso di 
Teodoreto sulla Carità , Parigi , 
1 in 8 .vo. Tale versione è som- 
mamente pregiata; Vili Trattato 
della cura dei pregiudizi dei Gre- 
ci. E' stato tradotto in francese dal 
padre Monrgues ( P edi tale nome ), 
col titolo di Terapeutica di Teodo- 
reto. Si trova un'esposizione assai 
particolarizzata delle diverse opere 
del vescovo di Ciro; preceduta dalla 
Sua Vita, nella Storia degli Autori 
ecclesiastici , pél padre Ceillier , 
Juv, 3z-a67. 

W— s. 

* Della più riputata opera che 
Scrisse questo illustre dottore antio- 
cheno, ch'è il suo Trattato della 
Provvidenza, sarebbe desiderabile 
che ti rinorasse a’ giorni nostri il 
volgarizzamento, poco conto poten- 
dosi fare di que" due contempora- 
neamente publicati in Venezia nel 
secolo xvi. Di tino fu autore Lucio 
Paolo Roteilo padovano, impresso 
in Venezia, Cesano, al segno del 
Pozzo, i55«, in 8 -vo, dal traduttore 
dedicato alla regina Caterina de 
Medici. N’ebbe lode da Pietro Are- 
tino , come può Vedersi nelle sue 
Lettere ( lib. v, c. 333, n. ) . E' in- 
certo il nome dell'altro volgarizza- 
tore, che publicò il suo lavoro pure 
in Venezia, Giolito, 1 55 1 ( nel fi- 
ne i55t )j in si, con indirizzo del- 
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Io stampatore ad Anna Marchesana 
di Monferrato in data di Venezia, 
a 6 luglio s 55 1 , edizione bella e ra- 
ra. Dodici Discorsi di Teodoreto , 
intitolati : La Purgd delle passioni 
de' Gentili o la cognizione deLla 
verità evangelica , estratta dalla 
loro filosofia , recò dal greco io vol- 
gare Dardi Bembo viniziano, c si 
impressero in Venezia, Gio. Alba- 
ni, 1617 , in 4-to. Scrisse esso Bem- 
bo, che avendo egli Volgarizzati i 
Dialoghi di Platone, gli parve des- 
sero venuto in obbligo di tradurre 
anche questi Discordi, nc quali si 
Veggono le opinioni di quei filosofi 
Che dal principio del mondo fin. 
alla nostra Redenzione hanno scrit- 
to, e in quali cose e da che pren- 
dessero errore. 

G — -A. 

TEO DORICO I. ( 1 ), re dei Go- 
ti o Visigoti, fa figlio del grande 
Alarico fa). Il coraggio che aveva 
mostrato in diverse occasioni e lo 
sue doti brillanti lo fecero scéglie- 
re nel 4'9 o 4*0 per succedere a 
Vallia ( Pedi tale nome ) , il fonda- 
tore della monarchia dei Goti nelle 
province meridionali della Francia. 
Bramoso d’ingrandire i suoi stati (3), 
Teodorico andò nel 4>6 ad assediare 
Arles, città allora floridissima, e cen- 
tro del governo dei Romani nelle 
Galtié. L’abilità di Ezio ( Pedi tale 
nome) impedì la presa d’Arles; tut- 
tavia stimò opportuno di compera- 
re la ritirata dei Goti, mediante la 
concessione di nuovi vantaggi. Teo- 
dorico non aveva dimesso il disegno 

( 1 ) Gli anlichi autori variano mollo «ni 
nomo di lalo principe, rui chiamano Thr rèo, 
Theodora , Theodorit o Theodariie. , 

( a ) Gibbon primo di lulti ha «labilità la 
filiazione dii re Goti, da un passo vii- 1 panegi- 
rico d’ Avito, per Sidonio Apollinare. Vedi la 
Storta delta decadenza del roteano impera 
cap. XXXV. Abbiamo approfittato dello partiro- 
larilb raccolte do Gibbon por la compilarioner 
del presenje articolo. 

{3) Si pub consultore, soli' estensione ed i 
confini dei regno dei Goti, una Diesertaeiane 
di' Mandajors, nella raeeolta del l’accademia del- 
le Is criaioni, vili, 430-5». 
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di portare i suoi confini infino al 
Rodano. Profittò dell'imbarazzo dei 
Romani, occupati dalla guerra con- 
tro i Borgognoni , ed assediò nel 
43fi Narbona. Il conte- Litorio ebbe 
ordine di «occorrere quella città, di 
cui gli abitanti provavano tutti gli 
orrori della fame. Deludendo la vi- 
gilanza del re dei Goti, vi fece en- 
trare un corpo numerato di caval- 
leria, di cui ogoi uomo portava cui 
«no cavallo due tacchi di farina. A- 
vito ( Vedi tale nome ) , amico da 
lungo tempo di Teodorico, andò a 
trovarlo nel suo campo per indurlo 
a ritirarci. Il re dei Goti non volle 
acconsentirvi ; ma essendo stBtu bat- 
tuto da LitOrio, fu costretto di riti- 
rarsi fin cotta lò mura di Tolosa. Il 
duce romano, gonfio per tale buon 
successo, inseguì i Goti confidando 
(l'esterminarli j egli rigettò tutte le 
condizioni ebe Teodorico gli fece 
offrire dai vescovi per ottenere la 
pace. Teodorico, non ascoltando più 
che la disperazione, piombò sni Ro- 
mani, li tagliò a pezzi e fece Lito- 
Ilo prigioniero. Tale vittoria, che 
salvò la monarchia dei Goti da una 
inevitabile distruzione, fu attribuì 
ta in quel tempo alle preghiere di 
sant'Orcnte od Orientilo ; vescovo 
d'Auch. 1 Goti, animati dall'ambi- 
zione’ e dalla vendetta, sarebbero 
venuti a piantare i loro stendardi 
sulle rive del Rodano, se il ritorno 
d'Eeio non gli avesse impediti) ed 
i due duci, che si temevano reci- 
procamente, fermarono sul campo' 
di battaglia ima pace di cui Orien- 
zio ( Fedi tale nome ) fu il nego- 
ziatore. Teodorico, mediante il ma- 
trimonio d’nna sua figlia col figlio 
primogenito di Genserico , aveva 
rannodati i vincoli che univano i 
Goti ed i Vandali. Genserico ( fe- 
di tale nome ) , sospettando ebe sua 
nuora nutrisse il disegno di avve- 
lenarlo per collocare suo marito sul 
trono, la fece mozzare orribilmen- 
te e la rimandò. Teodorico non po- 
terà lasciare un tale affronto iiupu- 
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nito; ed i.Romani, interessati a fo- 
mentare le discordie tra i Barbari., 
avrebbero aiutato i Goti a iàr la 
guerra ai Vandali, se Geoserico non 
avesse stornato la tempesta ebe lo 
minacciava, lusingando l’ambizione 
d'Altila con la conquista delle Gal- 
lie. Tcodorico , sedotto dallo pro- 
messe ingannevoli del re degli 'Un- 
ni, non mise dn principio nessun 
ostacolo a'suoi disegni d'invasione ; 
tua Avito avendolo illuminato sulla 
perfidia d'Attila, non esitò più a 
congiungersi ai Romani per arre- 
starlo nella sua irruzione. Contri- 
buì con Ezio n salvare Orléans dal 
saccheggio o dall' incendio: i Ro- 
mani ed i Goti inseguirono Attila, 
lo aggiunsero sulle sponde della 
Marna, nelle pianoro già celebri 
per la vittoria d’ Aureliano sopra 
Tetrico ( Vedi tale nome ) , e che 
dovevano èsserlo ancora per unn 
delle battaglie più sanguinose di 
cui la storia faccia menzione ( Vedi 
Attii.* ) . Teodorìco, che aveva il 
Comando dell'ala destra, correva di 
schiera in iSchirra per animare i 
suoi soldati, allorché Cadde trafitto 
da un dardo «otto i piedi del suo 
cavallo. Il suo corpo fu rinvenuto 
Sotto un macchio di cadaveri, ed i 
suoi funerali celebrati vennero con 
tutta la pompa militare, alla vista 
del campo nemico. Tale principe 
aveva tenuto il trono con gloria per 
trentadne anni. Torrismondo, il 
primogenito de’suoi sei figli, fu suo 
successore (i). 

W— s. 

TEODORÌCO II, re dei Goti, 
salì sol trono nel 453, per l'assassi- 
nio di Torrismondo, suo fratello* 

(l) Torrismondo fa rifilo re dai Vifigoll 
sul campa di battaglia di Meri «olla Senna, 
dova si era -«*81181410 del pari che ano fratello 
Teodorìco. Questi dtìe principi cd ,i loro^frp- 
trlli- avevano avolo lì retore Arilo per maestro 
di gramalira e d’eJoqneiita. Torriwnond", <lo|»o 
due anni di regno, fu assassinato nel 4 S 4 da* 
•noi fratelli Teodorico e Federico ( Fedi Tao- 
DORICO ZI qui appresso). • 
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Per giustificare tale delitto, accusi 
il suo predecessore d'aver formato il 
disegno di rompere d'alleanza coi 
Romani. Torrismondo aveva attinto 
nelle conversazioni d'Avito, con lo 
amore delie lettere, il desiderio di 
migliorare la sorte dei popoli che 
doveva governare . Teodorico alla 
tua volta contribuì molto, dopo la 
morie di Massimo a far eleggere 
imperatore Avito (Pedi tale nome), 
e garantì al nuovo cesare l'appog- 
gio dei Goti contro ai suoi nemici, 
ilerhiairo, re degli Srevi, volle pro- 
fittare delle turbolente dell'impero 
per estendere la sua dominazione 
aulla Spagna. Teodorìco^iwerti suo 
cogitato che i Romani ed i Goti es- 
sendo alleati, non poteva assalire gli 
uni senza scontentare gli altri. » Di- 
si togli, rispose il presuntuoso Re- 
si cbiairo, che io disprezzo le suo 
ss armi- c l’amistà sua ; e che prove- 
si rò in breve se ha il coraggio di 
n aspettare il mio esercito alle porte 
si di Tolosa Teodorico valica to- 
sto i Pirenei, e riporta una vittoria 
compiuta sul re Svevo, presso il fiu- 
me Urbico. In breve tempo, termi- 
na la conquista degli stati di suo co, 
guato, « per assicurarsene il posses- 
so, fa decapitare Recbiairo, preso 
mentre fuggiva. La nuova della de- 
posizione e della morte d'Avito ob- 
bliga Teodorico a ritornare pronta, 
mente nel suo regno. Agiulfo, cui 
aveva lasciato suo luogutcuente nel- 
lo Spagna, vuol rendervisi indipen- 
dente. il re dei Goti manda un e, 
Zercito contro di lui; lo batte e Io 
mette a morte ; ma il paese era tal- 
mente devastato che i Goti non po- 
terono mantenervisi. La loro par- 
tenza è il segoalo d'ima nuova ri- 
bellione degli Srevi. Scoza rinun- 
ciare al progetto di soggiogarli , 
Teodorico stringe alleanza con Gen- 
erico, re dei Vandali, per far la 
guerra a Maggioriano, che Riame- 
rò aveva fatto eleggere imperatore 
in luogo d'Avito (Fedi Ricimero). 
Battuto da Maggioriano dinanzi ad 
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Arles, di cui aveva intrapreso ras- 
tedio, rinuncia all'alleanza di Gen- 
serico, e ['obbliga a servire Maggio- 
riano contro i Vandali. Severo, suc- 
cessero di Maggioriano, o piuttosto 
Ricimero, che regnava sotto il u ci- 
me di quel fantasma d'imperatore, 
('affeziona Teodorico (anno 4^ a ) 
dandogli Narbona, di cui la conser- 
vazione aveva costato tanto sangue 
si Romani. L'esercito rhe manda 
contro di Egidio (Fedi Egidio) è 
disfatto dinanzi ad Orléans ; ma 
non accresce perciò meno i suoi sta- 
ti di varie città ; ereditava novelle 
conquiste, quando fu assassinato da 
suo fratello Enrico (Fedi tale no- 
me), nel mese d'agosto 466- In tale 
guisa Teodnrico perde ii trono per 
un delitto simile a quello che ne lo 
aveva reso padrone. Era in età di 
qdarant'anni, di cui nc aveva regna- 
to tredici. Sidonio Apollinare ci ha 
lasciato un. Elogio magnifico della 
potenza e della politica di tale prìn- 
cipe, in una sua Lettera (viti, z) ( i ). 
Si può consultare altresì La Storia 
della decadenza deir impero di 
Gibbon, cap. xxxvt, 

W— s. 

'TEODORICO, re degli Ostro- 
goti, e fondatore della loro monar- 
chia in Italia, era, seconda alcuni 
storici, tiglio di Teodemiro e d’uoa 
concubina ; secondo altri, figlio di 
Valamiro, fratello e predecessore di 
Teodemiro. INacque verso fanno 
457: gli venne dato il soprauuoma 
d 'Amalo, perchè discendeva dalla 
illustre stirpe di tale nome, nella 
quale l'autorità reale era ereditaria 
presso gli Ostrogoti. Educato come 
ostaggio a Costantinopoli, fu riman- 
dato a suo padre dall' imperatore 
Leone, verso l'anno 4f3> dopo di 
aver raccolto presso i Greci, sulla 


(f) Tale elogio . eetlsmeate esageralo, è 
•tato intento nell’ Arie di verificare le date. 
Teodorico li ti trovava à Bordeaux allorché 
Sidonio ri giunse. 

▲ Te 
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politica, la filosofia, 'la giurispruden- 
za cd nuche l'arte militare , tolte 
lo conoscenze che essi avevano con- 
servate in mezzo alla loro corruzio- 
ne. Nondimeno ti aiTerma che non 
imparò mai a scrivere, e che, per le- 
gnare le prime 5 lettere del suo no- 
me,' era obbligato di farsi guidare 
bi mano da una lamina d'oro cesel- 
lata. Verso l'anno If-jb successo a 
Teodeiuiro, per comune assenso dei 
Goti- La sedo della sua monarchia 
era allora in una parte della Ponno- 
nia e della Mesia. Pressoché in pari 
tempo, Odoacre aveva posto line allo 
impero d’Occidente, ed assunto il 
titolo di re in Italia, 'l'eodorico vol- 
le le sue prime armi nel 479 contro 
1 impèro d Oriente, allora governato 
da Zenone. Traversò l'illiria, s'un- 
padronì di Dimazzo, o minaccio la 
Grecia. Sabiniflno, incaricato di re- 
sistergli, cercò "per lo contrario di 
riconciliarlo con 1' augusto greco 
col mezzo dei più magnifici regali. 
Non guari dopo lunghe negoziarlo- 
pi. Teodorico ottenne pe'siiui com- 
patrioti! una parte della Dacia o 
della Mesia inferiore, da cui doveva 
prima cacciare i Bulgari ; fu eletto 
enerale della guardia imperiale, e 
isegnate consolo per I’ anno 484. 
Sembra anzi che Zenone- l'avesse a- 
dottato, ma secondo il rito dei Bar- 
bari , che conteriva soltanto diritti 
onorifici, e non secondo quello dei 
Romani, che gli avrebbe trasmesso 
diritti reali. Zenone l'inviò contro 
il patrizio Ilio e contro Venauzio, 
governatore dull'lsauria, che si era- 
no ribellati. Intanto Teodorico ve- 
deva con gelosia l’Italia soggetta ad 
Odoacre; ottenne facilmente da Ze- 
none la permissione di coudture 
tutta la sua nazione centra un re 
che gl’imperatori riguardavano co- 
me ribelle. Gli Ostrogoti si pose- 
ro in movimento nell’ autuuno del 
488. L intera nazione seguiva Tt;o- 
dorico : le donne ed j fanciulli era- 
no tirali su carri; il bestiame cam- 
minava con 1 esercito, e le provvi- 
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gioni e le ricchezze della Pannonia 
erano trasportate in Italia per Io 
Alpi Giulie. Nel mese di febbraio 
489, Teodorico disfece i Gepidi, 
che gli disputavano il passaggio tra 
il Danubio "e le Alpi. Nel' mere di 
aprile entrò nel Friuli ; il fiume 
Lisonzo lo separava da Odoacre e 
dalla sua armata. Teodorico aveva 
sopra Odoacre il vantaggio del nu- 
mero, quello dell’ arte militare e 
quello soprattutto d'avere ispirato 
a suoi spldati una più intera iidu- 
cip. Oai canto suo Odoacre aveva 
per barriere alcuni fiumi di cui di- 
fendeva il passo. Teodorico riportò 
su lui una grande vittoria presso 
Aqmteia, poi ch’ebbe transitato lo 
Isonzo, valicò poscia 1 * Adige. In- 
tanto che Odoacre si ritirava alla 
volta di Ravenna, Teodorico si recò 
a Milano, e ti fece riconoscere 1 per 
sovrano dalle province della Lom- 
bardia superiore. Lasciò sua madre 
e le sue sorelle a Pavia, con tutti 
quelli dei Goti che non erano alti a 
combattere; c, messosi alla ^uida 
degli altri, andò in traccia di Odoa- 
cre, che aveva avuto dei vantaggi 
pel tradimento d'on disertore • ■ lo 
trovò tulle sponde dell'Acida ai li? 
d’agnsto 490, e per la terza volta 
lo battè compiutamente. 1/ assediò 
poscia in Ravenna, dove Odoacre si 
difese valorosamente fino ai 5 ili 
marzo 498. Lo sfortunato re capito- 
lò alia tine, o Teodorico sì mostrò 
Rullo più condiscendente ad accor- 
dargli vatituggiòsecundizioni, quan- 
to- che era risoluto di non eseguirle. 
Di fatto, pochi di appresso io feda 
trucidare sotto falsi pretesti. Allora 
padrone di tutta rilatia, l'ammiiti- 
strò come una provincia dcH’impc- " 
ro , conservò a Ruma ed in ogni 
città i magistrati ed i tribunali, 
che dopo cinque secoli d'assoluto 
potere ricordavano ancora i nomi 
della repuhlica; finalmente adottò 
le leggi dei Romani, la loro lingua 
per tutti gli alti civili, e fino Ja loro 
loggia di vestire. Volendo vie me- 
ati. 
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glio raffermare l’aatorilà col moz- 
zò <ii parentadi, «posi nel 493 Au- 
deltreila, sorella di Clodovco, re dei 
Franchi ; maritò Amalafreda, stia 
sorella, a Trasamondo, re dei Van- 
dali ; una delle sue figlie naturali, 
Tendrgota, ad Alarico li, re dei 
Visigoti ; una seconda, Ostrogò- 
ta, o Sigismondo, figlio di Goo- 
debnldo , . re di Borgogna ; final- 
mente sua nipote Amalhcrga ad 
Ermenfredo, re di Turingia. Teo- 
dorico persuase a* suoi nuovi allea- 
ti , e soprattutto ai Borgognoni, di 
rimandare in Italia la moltitudi- 
ne dai coltivatori che avevano con- 
dotti in ischiavitù : incominciò così 
a ripopolare 16 campagne. Tuttavia 
la maggior parte della Lombardia 
era ancora un vasto deserto, in coi 
ogni industria era stata spenta dai 
Barbari, de' quali le invasioni per 
nn secolo s'erano succeduto 1’ una 
all'altra senza interruzione. Teodo- 
rico ottenne altresì dall'imperatore 
Anastasio che gli rimandasse gti or- 
namenti reali spettanti al palazzo 
d'Occidente, e che lo riconoscesse, 
non più come.re dei Goti, ma come 
re d’Italia ; il che si effettuò nel 
497- Alla fine fece nell'anno 5oo il 
suo ingresso a Ruma, e fu accolto 
dal papa, dal senato c dal popolo 
con la stessa solennità che so fosse 
stato imperatore d’Occidente. Dopo 
che v'ebbe soggiornato sci mesi in 
mezzo alle feste, ritornò a risiedere 
a Ravenna. Teodorico possedeva ól- 
tre l'Italia una grande parte della 
Illiria c della Pannonia. I progressi 
dei Bulgari in qucst’ultimu provin- 
cia lo indussero nel 5o4 a portarvi 
le sue armi. Prese ad essi o ai Gepi- 
di la città di Sirmio, di cui fece da 
quel lato la barriera de’suoi stati. 
Ij’ anno appresso vi furono sulla 
stessa frontiera delle ostilità tra lo 
sue trupjtc ed i Greci uniti ai Bul- 
gari, il che turbò la buona armonia 
che aveva fin allora mantenuta con 
l’impero d’Orientc. latanto la guer- 
ra si era accesa tra Clodoreo ed Ala- 
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rico, re dei Visigoti ; Teodorico, che 
aveva fatto quanto aveva potuto per 
impedirla, diede potenti soccorsi al 
popolo che aveva col suo un'origine 
comune. Dopo la sconfitta e la mor- 
te d'Alarico, inviò in Provenza un 
esercito che forzò i Franchi a leva- 
re l’assedio d'Arles ( 5o8 ). Tale. cit- 
tà, con tutti gli avanzi del regno 
dei Visigoti nelle Gallie, si sottomi- 
se volontariamente a Teodorico. Un 
re effimero dei Visigoti, Gesalico, 
occupava ancora Barcellona ; ma 
nel 5io quella città con quasi tutta 
la Spagna fu iu potere del mouarca 
ostrogota (l). Comandava altresì 
nella Svevia o Rezìa, di modo che 
4 maggior parte dell'antico impero 

(i) Non come tutore a reggente durante 
la minorità d'Amalariro, «no nipote, Teodorico 
fece governare la Francia meridionale e la Spa- 
gna, siccome hanno affermato alcuni storici e 
Fautore delParlicolo A malarico ; ma in qualità 
di re, tanto degli Ostrogoti quanto dei Visigoti, 
serondo sant’ Isidoro di Siviglia e gli alti di 
vari concili tenuti nella Spagna. Procopio stesso 
non «a molto discosto da tale opinione. Teodo- 
rico ristrinse cosi i legami di quelle due Ba- 
rioni, che avevano una sola e medesima origi- 
ne, c moltiplicò le tòro relation i. Non si limitò 
a por argine alle conquiste, dei Franchi e dei 
Borgognoni sui Visigoti; a togliere loro la Pro- 
venza c la maggior porle della Narboime, per 
mezzo del suo generale Ibkas; a ristabilire io 
Arles la sode della prefettura delle Gallie, ed 
a fare .di Narboua la nuova rapitale del regno 
dei Visigoti (Clodoveo conservata aveva*» Tolo- 
sa ) : protesse ha Spagna dalle invasioni stra- 
niere, mandandovi nna grossa armata d’0»iro- 
goti, di cui ii capo ebbe il governo militare 
del paese ( Vedi Tkuim ). Aftdb l’amraiuist»- 
zionr civile ad altri due uficiali, ingiunse toro 
di reprimere con severi castighi le vendette 
particolari ch’erano frequenti nella Spagna, di 
vegliare perchè i popoli non fossero calpestati 
come sotto i Romani dall’ iniquità dei giudici 
c' dalla estorsioni dri magistrati. Noti esigeva 
che un lieve tributo sulla Spagna ; non fi ri- 
siedè mai ; e nondimeno fece più per U feli- 
cità, la sicurezza c la tranquillità del paese, 
s’acquistò più diritti alla riconoscenza, alla ve- 
nerazione degli 'abitanti, che i re visigoti suoi 
predecessori. Quantunque fosse Ariano , lasciò ■ 
ai Cattolici il libero esercisio della loro reli- 
gione. Essi vi tennero parecchi condili, tra gli 
altri quello di Tarragona, di cui uno dei cano- 
ni vietava d'ammeUere alla professioni' dei voti 
monastici le donne al di *otlo di quaranl’anui. 
Trodoricn è il primo re di Spagna che abbia 
nominato i vescovi, 
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L’Occidente ti trovava unita «otto il 
ino. governo. Alla sua morte soltan- 
to Teodorieo lasciò il regno di Spa- 
gna a suo nipote Amalarico, figlio 
(l'ima delle sue figlio (i). A fronte 
de'snoi talenti per la guerra. Teo- 
dorico amava. In pace, e seppe man- 
tenerla in modo da ristabilire Dei 
suoi «tati la popolazione, il commer- 
cio e l'agricoltura. Impiegava i suoi 
tesori a rifabbricare le mura delle 
àittà, gli acqurdotti, i templi ed i 
palazzi distrutti. Avendo maritata 
sua figlia Amalasunta nel 5 « 9 ad 
Eutanco Cilica, diede al popolo ro- 
màno feste magnifiche nell'anfitea- 
tro, c tali che da più «ecoli l’Occi- 
dente non me aveva vedute di simi- 
li. Nella distruzione del regno di 
Borgogna, nel 5z3, Tcodurico ac- 
quistò alcune province, sena' aver 
per questo da sostener guerra. Ma 
la sua giuria parve oscurarsi dopo 
a allora. Tale principo, zelantissimo 
della fede degli Ariani, aveva però 
lasciato godere ai Cartolici della più 
perfetta libertà . Aveva mostrato 
grande rispetto ai papi, c meritava 
che la Chiesa romana dimenticasse/ 
trattando con lui, che Don aveva 
ammesso tutti i suoi dogmi. Tutta- 
via sul finire della sua vita vide 
con sorpresa i Cattolici infiammarsi 
di zelo pel mistero della Trinità. 
CI Italiani rimproveravano con so- 
verchia amarezza ai Goti (h non 
ammettere la diviniti del figlio di 
Ilio. I Greci , più violenti ancora, 
suscitarono nel 5a3 una persecu- 
zione generale contro gli Ariani, 
1,’ imperatore Giustino tolse loro' 
tutte le chiese che avevano nell’O- 
rieutej gli escluse da tutti gl’impic- 

(I) Toodorico, rlie il fcrio di lai nome 
romc sovrano d»l Visigoti, trmrndo che l'ambi* 
*io»o Tmidi non mnr|>asse un giorno il trono 
di Spagna, ri rinuntib -nel 523 in favore di 
soo nipote, divenuto maggiore. L'avcta tenuto' 
quindici In ledici anni. 
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glii, li rovinò negli averi, li minac- 
ciò nelle persoue, e Iraitò qual co- 
spirazione contro lo stato un opinio- 
ne che quella era della metà deVioi 
sudditi. Tcfcùlorico, egualmente irri- 
tato da tale persecuzione contro i 
suoi fratelli e dal fermento clic sco- 
priva ne’suoi stati, concepì contro 
gl’italiani suoi sudditi una diffiden- 
za, alla quale il suo cuore- era stato 
chiuso fino allora. Prosili loro di 
portare ogni maniera d'armi, perfi- 
no i coltelli ; acculò di cospirazione 
due personaggi consolari. Albino. o 
Boezio, di cui l'intimo, dopo essere 
stato relegato qualche tempo a Cal- 
venzano presso Milano, fu messo a 
morte nel 52$. Mandò il papa Gio- 
vanni I. a Costantinopoli per do- 
mandare che si restituisse in Orien- 
te In libertà di coscienza agli Ariani, 
Con minaccia, se GinstiUo non vi 
acconsentiva, d’ usar rappresaglie 
verso fi cattolici; ma non avendo il 
papa nulla ottenuto o piuttosto non 
essendo state adempiute le promes- 
se che gli erano state falle, fu mes- 
so in prigione a llarcnna con tutti 
i senatori clic, lo avevano accompa- 
gnato. Simmaco, suocero di Beozio, 
e rispettabile senatore, fii messo a 
morte per ordine di Teodorico nel 
5i6, per sospettò che volesse vendi- 
care suo genero. Teodorico, minac- 
ciato dalle trame di coloro che più 
aveva beneficati, tormentato c|ai ri- 
morsi per averli puniti prima di 
essersi accertato dei loro delitti, non 
poteva più sperare felicità. TVoro- 
pio assicura che vedendo un giorno 
sulla mensa la testa di njn pesce, si 
imaginò che fosse la testa di Simma- 
co ( Vedi tale nofne) che lo minac- 
ciasse, c eh' essendosi alzato colto da 
orrorè, »i misfe a letto, e. pochi gior- 
ni dopo mori. Dicesi cho qualche 
tempo innanzi alla sua morte si 
proponesse di mandare ad effetto 
le rappresaglie, di cui aveva minac- 
ciato l’Drìente, e cho fosse sotto- 
scritto l’editto per Scacciare i calto- 
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lici Ile Ior chiese (i), quando, as- 

(i) P **r ciò chr spetta a tali avvenimenti, 
non si deve prestar fede ros^ alla riera agli 
«oril i di Procopia, conte neppure a quelli de- 
gli altri autori citali da Muratori. Procopia 
scriveva volto r influenza , dei principi e dege- 
nerali greci; ed è nolo ch'era anche per sé 
»t.**o ini linaio a raccogliere le novelle e le 
dicerie popolari che servivano alla sua mali- 
gnili o al suo' amore pel meraviglioso. Quan- 
to ai cronisti italiani, non dee recar meraviglia 
che nu ri»entimento, di cui la causa ora giu- 
sta, gli abbia (atti trascorrere olire i limili del- 
la verità iieU*e»|iositioiie di falli che dovevano 
rendere 'odioso il re macchiato del sangue di 
un papa e di due illustri Romani. Comunque 
colpevoli sicno siati tali eccessi d’ un iinperio 
dispotico, pure non è da credersi che Teoduri- 
ro siasi d'uii istante all'altro mutalo nel termi- 
ne de’ giorni suoi, e che siasi dato in balla 
alle fune yi'una rabbia brutale, teli za motivo, 
scura proposito, senza riguardo alla propria si- 
curezta. guai rosa poteva esser più assurda 
else proscriverti la religione cattolica in un pae- 
se (ulto cattolico, ove i dissenzienti non com- 
ponevano una rei t,h*si ma parte della popolazio- 
ne, «lov’eraiisi stabiliti di recente, dove avevano 
«l'uopo di cattivarsi l'affetto dei portoli cattolici 
per inanleiiervisi? La persecuzione non inco- 
minciò mai, e queliVdillo, clic diresi già sotto- 
scritto, non comparve in nessun tempo, e non 
lu nemmeno allegato dai Goti, a cui T «odori- 
lo iiumlcMò le supreme sue volontà in ptsnlo 
di morie. Quand'anche non gli si conceda quel- 
la bontà a cui avrebbero ripugnalo tali ordini 
crudeli, non si potrà negare che non avesse 
troppe ragioni per cui pi «vederne le pericolosa 
conseguenze. La sua politica dominò sempre i 
moli del suo coore, c tutte le sue astoni mi- 
ravano a consolidate il suo 1 dominio. Per tren- 
tanni di regno, tranne le triste faccende del 
pana Giovanni, di Boezio e di Simmaco, si mo- 
stro sempre uno dei maggiori principi che ab- 
biano governato Roma dopo gli Antonini ; ed 
ove si consideralo la sua famiglia e la sua 
nazione, verrà tenuto per uno degli uomini piti 
straordinari el»e abbiano iscritto H loro nome 
■egli annali dcil'cMà di mezzo. Molestalo dalle 
aggressioni secreta o palesi degl’imperatori d’O- 
ricnt**, che pretendevano la sovranità sui Ro- 
mani, e che con una ingannevoli* concessione 
a» ean hi mandalo al possesso dell’Italia per i- 
acacctare gli Eruli cogli Ostrogoti, e per to- 
gliere agli affievoliti vincitori 1- loro spoglie ; 
collocato irà i Goti che lo avevano fatto vince- 
re e ch$ sostenevano le sue conquiste, ed » 
Romani tnuiliiti di dover obbedire a barbari, 
di cui detestavano f eresia, seppe costringere la 
corte di Bizanzio a trattarlo da sovrano, tenere 
una giusta bilancia fra i suoi sudditi, e ren- 
dere la sua autorità rispettabile e cara ai due 
popoli. Il regno di Teo dorico *cra sembralo a 
Montesquieu degno di formare il soggetto di 
épetiaje studio, 11 Farò quando che sta vedere 
iti ith’opcra particolare che l’idea della monaf- 
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chia degli Ostrogoti era in lutto diversa dalla 
idea di tulle quelle che furono fondale in quei 
tempi dagli altri popoli barbari ** ( Spirilo 
delle leggi, lib. xxi, cap. iti ). Teodorfro stes- 
so attribuiva»! Timore di tale differenza, e se 
ne vantava. 35 Gli altri re, diceva egli in un 
51 sno messaggio, si dilettino pure a sacc beg- 
li giar le città; s’arricchiscano d’immenso bol- 
li lino; per me voglio che il mio impero sia 
51 tale, che rincresca alle vinte hazioni di non 
51 essere sfate prima ad esso sogg-ile “ ( Cat- 
«od. Var. 111,43 )• Finché durarono j perico- 
li dcll’insasioiie, combattè alla lesta del suo e- 
sercito, e quando Odoacfe vinto lo lasciò, colla 
sua morte, padrone dell'Italia, deposc egli la 
spada, fece la guerra solamente per mezzo dei 
•uui luogotenenti, e si dedicò ioti* rantolile èlle 
cure del governo e dclTamministrazionc. Con- 
venne dapprincipio conceder terreni a’suoi com- 
pagni d’anne; »i narra che ad essi distribuisse 
un terzo delle terre d'Italia; ma gli antichi 
abitanti non soflcrsero , una vessazione si duia 
e generale, come potrebbe farlo credere le no- 
stre |Mrole. La nazione di Teodoriro non era 
nè tanto numerosa nè tanto avida di ricchezze, 
jwrr usurpar molli terreni. Teodorico non a- 
vrebbe voluto suscitar tanti odii contro di lui. 
Per alita parte le circostanze lo favorivano. 
Odo.ii re, che primo avea assegnalo il terzo d* 1- 
le t<rre ai soldati, avra già preso sopra di sè 
tutto quanto avea di odioso tale tq»oglia«nenlo , 
Specie d’ingiuria, a cui i Romani dovevano già 
essere avvezzati per le proscrizioni dei triumvi- 
ri, per l’insolente tirannia degl'im pera tori, per 
le vendetta delle guerre civili c per le inva- 
sioni dei haibari. -Toodorico ebbo soltanto ad 
impadronirsi del retaggio di Olioacre. Se nou 
che, valendosi dell'usurpamento, tenne minio da 
renderlo’ almeno sopportabile. Un romano di 
specchiata probità prrsedclte alla divisione. Teo- 
dorico ebbe cura in (uri tempo di far conosce- 
re ai Romani che i Goti erano loro difensoii, 
presti a versare it proprio sangue J»er la paro 
e U sicurezza d’Italia. Ron Iratlavasi più di 
uu'cslonioue, ma d'un patto che procacciava al- 
le due parti ciò che più desideravano, ai Homjid 
vigliacchi ed indolenti T esenzione dalla milizia , 
ai nuovi padroni il possedimento del Ieri Hot io 
con' là forzi delle armi, base della potenza. In 
tale vrompartimcnfu dei beni, il conlrouio cogli 
altri barbari era pure vantaggioso a Teodon. o. 
I Vandali iti Africa, i Franchi nell'’ Gallie a- 
vevano preso «pianto loru tornato era in arcontio, 
1 Visigoti e i Borgognoni non' avevano lasciato 
che la !«Tza |iart«r delle «erre ai |H»poh vinti. 
Teodonco per li Goti contentimi della metà di 
quanto lasciava ai Romani, e l'operazione face- 
vasi Con ordine e con dolcezza ; « >«a non col- 
piva molti possidenti, poiché v’erano Senza dub- 
bio molte torre vacanti di padrone, giacché, do- 
po lo stabilimento dei Goti, ne rimasero ancora 
da distribuirsi ad altri barbari, cui apriva un 
asilo dopo rbe gli ebbe disfalli. Quaud'thbe 
soddisfallo alla necessità delia conquista, la sor- 
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tuoi giorni a Ravenna il 3o agosto 

le delle possessioni fa irrevocabilmente determi- 
nata. V*ebbe prescrizione per le invadimi di 
terreni anteriori alla «uà entrata in Italia ; ina 
tutti quelli presi da tal epoca in poi deretano 
«•acre restituiti. Sembrava Che fosse venuto^, |>èr 
protegger^- i Romani e porre tm termine alle 
n«uipaziooi ed alle violenze. «Sotto un prìncipe 
ctìe rispettava C (feautcrirvà 11 loro ^ulto, lé loro 
istituzioni, le leggi, i dirmi personali, » Roma- 
ni potevano credere d’ esv-r ritornati ai tempi 
de'cesari ; non v'ara di nuovo che la regolai ili, 
la vigilanza, l'economia dell’ umminKlrazione 
con la pace interna. Teodoriro lasciò tosto Ta- 
llito ■ dei barbari e vestì la porpora romana. 
Conservò gli tifici del palazzo imperiale e i li- 
foli onorifici, di cui P inutile splendore assai 
piaceva alla vaniti dei Romani, fiuim ini rssr 
ri «erbate le digititi civili, e i conti Goti coman- 
davano. le truppe in ogni provincia. La gerar- 
chia delle magiftratnre e delle giurisdizioni ri- 
mase b stessa carne nell’ impero. Oduacre ave- 
va oppresso, nmiliato.il senato; Teodorico osten- 
ti» di dar nuovo lustro alla gloria dei padri di 
Roma, di profonder loro contrassegni di affettò, 
dì fiducia, di venerazione, senza concèdère ad 
essi nessun potere, r Per me tulle le fatiche, 
soleva dire, per essi tuli’ i piaceri ", I consigli 
e l’eloquenza ' di Cas«iodofo, suo secretarlo c suo 
ministro, ed ano degli nomini più dotti ed il- 
lustri di quell’epoca, lo aiutavano ad investiga- 
re e adoprar tutti I mezzi di cattivarsi Tarmar 
dei Romani. Ma non comperatavi i cuori colle 
parole e rolli? lusinghe soltanto; invigilava che 
fosse fatta pronta e buona giustizia a lutti i 
•oggetti^ sema eccezione di giado o di persona. 
11 ricco come il |tovero, il Goto e ') Romano, 
lutti dolevano esser sommersi alle leggi ; dava 
egli stesso P esempio della obbtdicnza a «piella 
autorità suprema^ e la sua reggia era aperta a 
ehi richiamava»! contro P ingiustizia dei giudi- 
ero contro à soprusi del più forte. Teotlorico 
inculcava a' suoi ministri di noo abasare del 
suo nome per opprimere i privati nei litigi che 
riguardavano le tendile del fisco. Le cariche 
eminenti e le prerogative del sangue reale non 
erano V suoi orchi che altrettanti molivi della 
più rigorosa imparzialità. Costrinse Fausto, pre- 
fetto del pretorio, c Teodato, suo proprio hijh>- 
te, di rimettere ai legittimi padroni alcuni be- 
ni di cui eraosi ingiustamente impadroniti. Una 
povera dorma sollecitava da tre anni la fine di 
una lite senta poterla ottenere. Sdegnata di sì 
lunga ritardo, uc mosse querela a Teodorico ; 
il quale manda per li giudici c loro ordina di 
esaminar tosto l'affare. In capo a tre giorni la 
donna ottenne soddisfazione ; il re fece tagliare 
ad essi la testa. Tale punizione, che non dà 
un' idea Iropp’afta delle garanlie legali contro 
la volontà del sovrano, fa conoscere almeno il 
suo amore pef la giustizia. Non contento del 
rifugio che gli oppressi tvovavauA nel suo rea- 
le consiglio, per sollevare anche coloro che non 
potevano preseti largì isi, mandava nelle province 
giudici iovestiti di ampie facoltà, ì quali vi te- 
nevano tur nate, ricevevano doglianze e facevano 


T E 0 4o$ 

5i6, dopo un regno di trentratru 

cosi ihe il re fosse jiresentc da per tutto. Tali 
Inviati del principe erano quasi sempre Roma- 
ni. I Goti seguitano le proprie leggi, nelle pro- 
pri* liti, ed erano giudicati dai loro duri. Con 
tutto citi abolì i combattimenti giudiziari : la 
legge romana e Pedino special- «fa Ini promul- 
gato, regolavano lè contesta «ioni che insorgeva- 
mo tra - Goti e Romani, e misto era il tribunali?. 
1 Goti pagavano le imposte p£i loro beni, come 
-gli altri sudditi ; non n’era esente tieppurq H 
dominio reale. Sapendo che non era imo» peri* 
nil««n *r<JT. , **Jrre H p)|>uli> uelhf uphiiom reli- 
giose, di quello che lederlo ne’suoi reali dlfir* 
ti, s’adoperò soprattutto a distruggere .le pre- 
venzioni e Podio eccitato dalla sua eresia. Dopo 
le sue 'ritinti vinone, -quando mosse contro O- 
doarrc chiuso in Ravenna, affidò tua madre e 
tutta la «aa famiglia alla guardia «bd venera- 
bile vescovo di Pavia, Epifanio.. Più tardi a lui 
commise di riscattare dai Borgognoni gli scia- 
gurati da loro condotti captivi, e tenuti in scr- 
Yaggio. Il giorno in cut fece la ma entrata in 
Roma, il primo suo pensiero fu quello di con- 
dursi nella chiesa di sau Pietro a rendere o- 
maggio alla religione del suo popolo adottivo. 
In jirogresvo accolse con profonda venerazione, 
e colmò di onori Cesario vescovo d’AHes. Man- 
dò altre volte soccorsi ai vescovi d’ Africa esilia- 
li in Sardegna da Trasanrondo, re de» Vanda- 
li j e spinse la compiacenza lanPoUrc, di rin- 
novare gli editti di proscrizione degl* impera* 
lòri cattolici contro il paganesimo, editti elio 
non dovevano per altro colpire molte vittime. 
Ifullad fmeno, seppe contenere gli ecclesiastici 
nei limiti del dovere, pef ciò che concerne al 
temporale, Conservò i loro privilegi, le loro iip- 
ntuui|à e tolse gli abusi ? lascioll» godere dar 
prima della libertà delle elezioni ; nò si arrogò, 
se non alla fine del regno, dopo la mori* - di 
papa Giovanni, P elezione alla sede pontifici». 
Tulli i poteri ritornarono entro ai loro confili! j 
tutte le ambizioni etano domate o deluse ; tuli* 
le forse ti volavano al bene generale; le contri- 
bmioni aumentavano senza aggravare le sostan- 
ze de’privati ; la pace e la sicurezza avevano 
rianimalo il commercio e Pagricoltqra, le due 
sorgenti di poblica e privala ricchezza ; non si 
conoscevano più nè le confische, nè la fornir, 
nè le popolari sedizioni, nè le ruberie dei go- 
vernatori, nè la (crocia d’un.» soldatesca bruta- 
le, nò le tirannie dei grandi possidenti. Tutta 
la macchina poli lira ora rifalla ; non crasi cam- 
biato nulla nell’ordinamento, altro che la jvrin- 
ctpal leva. La polizia era così bene ammini- 
strata, che gH scrittori «lirono che si jioteva 
sospendere agli alberi nella campagna i gio- 
ielli senza temere dè'ladri. E* dubbio per al- 
tro se essi avessero voluto fame la pruov» ; se 
non che, è facile congbietlurare la verità da 
tale esagerazione. Si temeva la sua giustizia, 
ma dovevasi amare la sua -sollcciluattie uel 
provvedere ai bisogni ed ai trattenimenti del 
pcqiolo. K«tlla stessa guisa che- abbondantemen- 
te arrivavano le vettovaglie a Róma, i giuochi 
o gli spettacoli soddisfacevano alla predònu- 
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aulii nel «cesagoairaonooo dell’ eli 

natile passione 4°* * n0Q 

a spera per conservare, ristorar® ed ingrandire 
| mumimcnilr Lusingando La vanità dei Roma- 
ni, Teodorico s’insuperbiva di rfode^ »H» re- 
gina delle città uuo splendore che rìBctteva 
>u lui. Dal medesimo sentimento era mosso a 
proleggere le urli ; goderà di mandarne le 
opere ai rè barbari, e prenderà piacere della 
loro ‘ ammirazione per laH prodigi. La sua po- 
lenta direime co*l formidabile fbori ebe tute- 
lare al di dentro. Perito nei maneggiar le al- 
leanze coi regni barbari* c, iu quahù di *UC". 
cessore dei cctari e di padrone della tede di 
Occidente, capo d’una famiglia di nuovi sorra- 
pi, si faceva forte di essi' « falera*! del loro 
impetuoso sai ore u talora anche delle loro dis- 
cordie e deQc sanguinose loro risse per esten- 
dere il suo impero. Cosi non arendo potuto im- 
pedire con la sua mediazione la guerra dei 
Franchi contro i Visigoti, il suo esercito, che 
arri'b troppo tardi per soccorrere suo genero 
Alarico, ucciso nella battaglia di Yooillé, ren- 
ne in tempo per riconquistare in nome di suo 
nipote Amabrko parecchie prosine* meridio- 
nali delle Galli e. Governi) pure la Spagna co- 
me protettore dell’ orfano e come sorraoo del 
regno. Alcuni anni dappoi, quando i figli di 
Clodoteo si accingerauo a sterminare il re di 
Borgogna, Teodorico fece con essi un trattato 
di alleanza. Fu convenuto che quelli degli al- 
leati che non avessero preso parte nei pericoli 
della spedizione, pagassero a titolo di compen- 
so una somma d’oro agli altri che avessero so- 
li combattuto, ed ottenessero quindi la meli! 
della conquisto. Teodorico manda le sue trup- 
po in campagna ; ina commette in secreto al 
suo generale Tolomeo di avanzarsi lentamente. 
Parante tali ritardi i Franchi scacciano i Bor-, 
gognonì dal suo regno. Improvvisamente ap- 
pariscono » Goti, c si scasano còlla, di f^colti 
del passaggio delle Alpi, pagano il compenso 
fermato, ci occupano Giucvra, Api, Carpenlras. 
Teodorico era troppo destro per quei popoli 
ingenui. L'astuzia gli riusciva coi Franchi, ed 
H rigore coi principi greci. Le suo truppe re- 
spinsero le perfide . aggressioni degli eserciti 
imperiali; ed avendo t vascelli , greci esercitato 
una specie di pirateria sulle roste d'Italia sprov- 
vedute da lungo tempo di jnarineria, in meno 
d’un anno una floua di mille légni leggeri fu 
costrutta, equipaggiata, e si tenne pronta a far 
vela nel porto di Ravenna. Anastasio non tentò 
una seconda scorreria. Teodorico lo costrinse a 
riconoscere la sua autorità, ed a trattarlo da 
amico, almeno in apparenza, giacchi* quel prin- 
cipe coglieva tutte le occasioni* di suscitargli 
turbolenze e pericoli. Ritenne la prerogativa 
degl’ imperatori , di «leggere un consolo per 
l’Occidente, mentre la corte di Oriente nomi- 
nava l’altro. Per tal modo Teodorico seppe con- 
tenere le inimicizie insidiose dei Greci, senza 
ro’m|>ere aperta guerra , come area catenata 
la selvaggia fierezza dei Goti, senza perdere il 
loro amore; come avea blandito l’orgoglio dei 
Romani, seuu cessare di tenerli soggetti. Non 
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tua (■). Alatane» figlio di sua figlia 
Amalasunta gli succedette sul tro- 
no degli Ostrogoti (Fedi Ahala- 

SCNTA ). ' , - 

8. S— I. 

TEODORICO I, figlio primoger 
Dito d> Clodoreo, non è annoverato 
-tra i re di Francia, perchè glistori- 
xi,' al fine di trarsi in quanto pos- 
sono dall* imbarazzo elio deriva 
dalla concinna divisione del regno, 
presero l'abitudino di non metterà 
(n tal numero che i re i quali re- 
gnarono iu Parigi. Clodo'veo aveva 
lasciato quattro figli : le di lui con- 
quiste vennero divise in quattro 
parti e tratte a sorte: a Teodorico, 
sebbene nato da una concubina, 
toccò l'Austcasia, di cui Metz era la 
città capitale, e per antiparte i'Al- 
vernia, il Roucrgue ed altre nrovia- 
ce. La storia lo indica col nome di 
re d’Austrasia o di Metz. La parola 
Austrasia applicavasi alla parte o- 
rientale della Francia, siccome la 
parola INeustria significava la parto 
qccidentale: tali due grandi divisio- 
ni erano suddivise secondo il minie- 
rò dentigli che lasciava il monarca 

,i comportava nfc da conqnlrtatore, ni da bar- 
baro, nè da ariano, fu re. Chi volessè cono- 
scere più a f%ido tulle le particolarità di sif- 
fatto regno, si interessante c notevole, dee con- 
sultar Topcra di Giorgio Sertorius, professore 
ncll’universiià di Gottinga, che ottenne il pre- 
mio proposto md 1808 dalla classe di storia e 
letteratura dell 1 isti hi lo. La Storia falla fonda- 
*ion* x fai 'progressi e falla decadenza della 
monarchia fai Goti in Italia , opera ddl’auto- 
re della presente nota, fa coronala nello stesso 
concorso dopo la dissertazione di Sertorius. 

. N— D— T. 

(l) TeoJorico non ebbe di barbaro che la 
nascita e l'educazione. Un maturo giudizio sup- 
pliva iti lui alla mancanza di studio. Jl suo 
codice prova Festendone e la dirittura della Sua 
mente. Per distinguere in esso gli Ostrogoti 
dagl'italiani, chiama' questi col nome di Ro- 
mani e gli altri con quello di barbari ; ma 
questi erano stimati il doppio coipé in lutti I 
codici barbari. Tranne gli ultimi suoi tre arati 
regnò con maggiore saggezza e splendore che 
tutti i principi suoi contemporanei e la mag- 
gior parte dei Cesari, di cui teneva 'il seggio. 
La sua storia è stata scritta da Cassiodoro suo 
ministro e da Jornandcs ( Vedi tali nomi 1 . 

A— T\ 
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morendo, ed anche tecondo i reami 
che creata in vita a prò de'suoi fi- 
gli. Uopo è dunque tener dietro, 
di regno in regno, ai cambiamenti 
che ti operano, per conoeccre le 
province «Ielle quali componevaasi 
tali diverti stati ; c te non ti dimen- 
tica che i costumi dei Franchi gli 
inducevano mai tempre ad invade- 
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epoca in cui tanto erano grossolani 
i costumi e ti poco complicati gli 
interessi che tutto ti decideva mol- 
to piu per la via delle contuetudiui 
e delle armi che per' l'autorità deb 
le leggi. 

F E. 

TEODORICO II od il Giovane, 
re d’Auttrasia e di Borgogna , a- 


re, che i principi della casa di Ciò- avrebbe dovuto estere chiamato Teo- 


doveo erano tutti guerrieri, eh 'era- 
no sempre disposti ad assalire i loro 
vicini ed a batterti fra di se, si ve- 
drà che l’estensione de'loro reami 
variava sì per le vittorie c sconfitte 
e si per l'eredità. L’uniouc tra fra- 
telli, re, rivali e successori l’uno del- 
l’altro, «ra impossibile ; quindi «d 
una falsa voce della morte di Teo- 
dorico, il fratello suo Cbildeherto 
corse ad impadronirai dell’Aivernia 
che faceva parte del regno d’Auatra- 
sia; e quando seppe che Tcodorico 
tornava vittorioso, si ritirò e cercò 
delle altre regioni cui assalire, chè 
il riposo era insopportabile ai Fran- 
chi. Teodorico, aiutato da’sUoi'fra-, 
tclli, distrusse il regno di Turin- 
gia; Ermenfrcdo , che governava 
tale contrada, fu precipitato dall’al- 
to delle mura di Tolbiac, malgrado 
le promesse fatte per indurlo a 
lasciare l’asilo nel quale era rifuggi- 
to dopo la sua ritirata. Dei Danesi, 
che avevano fatto un’irruzione stille 
terre dominate da Teodorico, e che 
se ne andavano carichi d’un ricco 
bottino e con grande nnmero di 
prigionieri, vennero inseguiti e fat- 
ti a pezzi da Teodeberto, figlio di 
tale principe, il qualo incominciò 
cosi, nell’età di diciott’anni, a cor- 
rere uri conspicuo aringo ( y. Tuo- 
dkberto). Teodorico mori nel 534, 
in età di cinquantun anni, dòpo di 
averne regnato ventitré, e fu sepol- 
to in Metz. Stimasi ch'egli primo 
abbia dato ai popoli di Baviera uri 
codice di leggi, cui fece compilare 
da abili giureconsulti; ma è uopo 
diffidare sempre dell’origine di tali 
legislazioni, che riierisconsi ad una 


dorico III, perchè è il terzo dei 
principi del sangue di Glodoveo 
che regnò con tale nome. Era figlio 
di Childeberto, il quale morì avve- 
lenato, dopo di avere unito alla sua 
corona i reami d’Orléans, di Borgo- 
gna ed una parte di quello di Pa- 
rigi ; nacque nel 587, e passò i pri- 
mi anni nella corte di Teodcber- 
to II, suo fratello maggiore, anche 
egli minore di età siccome lui. La 
veggenza generale era in mano di 
Bronechilde loro avola, tntta occu- 
pata di governare sola, escludendo 
dal consiglio i signori che l’avevano 
allontanata dagli u Ilari durante la 
minorità di suo tiglio. Di tutti i 
Francesi, 'gli Austrasi si mostrarono 
in ogni tempo i più contrari al go- 
verno delle donne. 1 malcontenti si 
accordarono tanto bene, che s’im- 
padronirono di Brunecbilde, la tras- 
portarono fuori dell’ Austrasia, e, 
abbandonandola senza soccorso, lo 
proibirono, sotto le pene più rigo- 
rose, di ricomparire nel regno. Ta- 
le altera regina, incapace di obliare 
un’ingiuria, si ritirò in Orléans, 
che apparteneva a Tcodorico, sicco- 
me re di Borgogna, e prese sopra 
di lui un ascendente sì straordina- 
rio, che gli persuaso, non essere 
Teodcberto 11 suo fratello che un 
figlio supposto, e siccome tale, u- 
surpatore del reame d’ Austrasia . 
Sugati così dall’avola loro, secondo 
alcuni autori, o, secondo altri, da 
Protade, maestro del palazzo, i due 
fratelli si fecero una guerra accani- 
ta. Gli eserciti erano a fronte, quan- 
do i capi di qaello di Tcodorico eb- 
bero onore di «edere l' ambizioso 
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ministro animare i due fratelli a giorni, rinfacciandole tatti i delitti 
scannarsi l'un l'altro. Domandarono elle gli aveva fatti commettere. Pu- 
la di lui testa ad alta voce, e lo as- Co dopo, egli morì avvelenato, in 
sassinarono nella tenda stessa del età di 26 anni, nel 6i3, lasciando 
monarca. I raggiri di Brunecbilde sei figli bastardi, nessuno de’quali 

0 forse l'ambizione di Teodeberto, gli successe, sebbene il sdifetta di 
che voleva rientrare in possesso del- legittimità non fosse allora un moli- 
l'Alsazia suo antico dominio, fecero vo d’esclusione , ma l'odio che in- 
cile non guari dopo i due fratelli spirava Brunecbilde, il timore di 
ripigliassero le armi. Il primogeui- vederla ancora reggente, fecero do- 
to aitili» il cadetto in una conferen- terminare i grandi dello stato di 
za particolare, nella quale alcuni trattare con dotarlo 11 , il quale 
uomiiii appostati lo costrinsero, col divenne per tal modo re di tutta la 
pugnale alla gola, a sottoscrivere la broncia. 

cessione della provincia contrastata. F — E. 

Teodorico non fu si tosto libero, TEODORICO I., re di Francia, 
che, indignalo pel tradimento, si cheterebbe dovuto esser chiamato 
giltò sugli stati di -Teodeberto, lo Teodorico II, fu l'ultimo figlio di 
vinse in due battaglie, l'ultima del- Clodoveo li, fratello di dotarlo III 
le quali, combattuta a Tolhiac, fu o di Cbildericn II. Tale principe 
■ielle più sanguinose e micidiali} c presenta, in tutte ('epoche della sua 
dopo che l'cbbe sterminato, lui ed. vita, un terribile esempio de’ dis- 

1 figli suoi, s'impadronì di tutti i ordini che a' erano introdotti 'net 
auoi «tati. Tale crudeltà fu ben pre- regno durante le successive mi- 
sto punita siccome meritava. Brìi- norità dei, monarchi della prima 
nechilde, sempre più ambiziosa a schiatta. Fu escluso sin dalla cnl- 
inisura cho invecchiava, temeva la- la dalla successione di suo padre, 
scendente elle avrebbe potuto pren- e non potè accusare di tale ingiii- 
dere sopra Teodorico una moglie stizia che i grandi dello stato, poi- 
legittima. Dopo d’avergti inspirato, ubò * suoi fratelli erano troppo gio- 
sino dalla sua giovinezza, 1 ’araore vani per essere stati- consultati . 
della dissolutezza, giunse a far ebe Morto che fu ( ’.lotario III, Ehroino, 
rompesse un .matrimonio stipulato maestro del palazzo, uomo amhizio- 
con Ermemberga figlia di Bertrico, so, avaro, crudele, ahborrito da tutti 
re dei Visigoti. Tale principessa fu i Francesi, ai affrettò di publicare 
rimandata ignortiiniosamente, sen- che Teodorico era re di Neustria o 
za restituirle i tesori che recati ave» Borgogna, coll'unico diseguo di re- 
Xs IU ^ ol;e ' blei figli di suo fratello, gnare in suo nome} ma l'odio che 
leodorico non aveva risparmiato inspirava si estese sopra il re cui a- 
c e una figlia, di cui la bellezza veva fatto} e Teodorico , spogliato 

■ ce sopra di lui un’ùnpressioae sì del trono da suo fratello Cbilderi- 
j, IT ", °he determinò di sposarla. / co . 11 , re d'Austrasia , venne rip» 
runechilde, prevedendo che una chiuso nella badia di san Dionigi, 
rigina giovane, seducente, amata, Morto Childerico, il che fu tre au- 
sare ih e facilmente riuscita a do- ni dopo, usci di tale monastero per 
nad° tì * r * U conto bella morte di sito salire di nuovo ani trono, ed il re- 
1 c * u PP°se a Teodorico la roli- gno del grande Clodoveo pareva 
un ne ’ n °" permetteva di che dovesse ricadere in lui tutto in- 
co lr f , i a a l iro P r ia nipote. Teddori- taro, dacché era egli allora il solo 
za' C 1U desiderava con violen- erede di Clodoveo II} ma un figlio 
chili] "T 10 *°^ r * contro Brune- di Sigeberto, pili Griruoaldo aveva 
e me a minacciare i di lei relegato nella Scozia, spargendo vo- 
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ce della tua morte, ricomparve pre- 
tendendo ni regno d'Austrasia, men- 
tre Ebroino, furibondo per non es- 
sere stato chiamato da Teodorico a 
governare la Francia, col titolo di 
maestro del palazzo, faceva credete 
che Clolario III averte lasciato un 
figlio,' al quali) dava nome Clodo- 
Veo, e con tale pretesto armava i 
popoli coiitro il legittimo loro re. 
Elimino ebbe devantaggi sì grandi 
da costringere Teodorico a trattare 
con lui, e ad accordargli la carica' 
di maestro del palazzo. Subito il pre- 
teso figlio di Clotario 1(1 disparve, 
cd Elimino regnò dispotieamente 
sul suo padrone e sui Francesi, fin 
s tanto ebe un signore detto Er- 
menfredo prevenne fi tiranno, ebe 
giurato. ne aveva la morte, e lo as- 
sassinò nell'istante che usriva di ca- 
sa per recarsi alla chiesa. Teodorico, 
sbarazzato' da un maestro del palazzo 
generalmente detestato , trovò Un 
nemico più pericoloso ancora in un 
maestro del palazzo, adorato da tut- 
ta la Dazione, e fu Pipino il Grosso, 
altrimenti detto Pipino d’Héristal, 
il quale, senza prendere il titolo-di 
re d'Austrasia, governava tale regno 
di sua propria autorità. Le vittime 
dell'ambizione c crudeltà di Elimi- 
no avevano cercato un asilo nella 
corte d'Austrasia; dopo la morte di 
tale ministro, domandarono a Teo- 
dorico d'esser tornate in possesso del 
loro beni ed onori: ebbero no ri- 
fiuto j e Pipino s'incaricò di ricon- 
durle con le armi, unendo così gran- 
di interessi alla guerra che medita- 
va contro il suo re. Tale guerra eb- 
be per lui sì lieto successo, che Teo- 
dorico, dopo d'essere stato vinto a 
Teatri ucl Vermandese, sempre con- 
dannato ad accomodarsi col vincito- 
re, elesse Pipino il Grosso maestro 
del palazzo del regno di Neustrìa, 
il che estese su tutta la F'réncia la 
podestà di tale duca. Dopo qnell’e- 
poca, Teodorico ricadde nella nul- 
lità in ch’era vissuto sotto Ebroino, 
e non ebbe di re che il nome. Rin- 
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cbiuio in Maumagues, caia di pia- 
cere eull'Oise, non ne usciva che 
per recarsi alle publiche assemblee j 
sopra un Carro trascinato da buoi. 
Visse cosi sino all'anno 691, nel 
quale morì in età di quaraut’anni, 
lasciando due figli,' Clodoveo III e 
Ghildeherto II, i quali regnarono 
dopo di lui e come Ini. Venne se- 
polto nella badia di Saint-Waast di 
Arras, dove Vedevasi ancora testé il 
suo epitafio. Grotilde o Clotilde sua 
moglie, vi fu posta al lato tuo. Tale 
principe, infelice senz’averlo meri- 
tato, fu a vicenda il ludibrio del ca* 
priccio e dell'ambizione de’grandi 
del suo regno. Escluso, sino dalla 
culla, dalla successione del re suo 
padre, rovesciato dal trono per ope- 
ra d’un fratello ambizioso, non ri- 
coverò i suoi diritti che per essere 
lo schiavo - di coloro di cui il cielo 
l’aveva fatto nascere sovrano. Giu- 
dicasi per altro, di mezzo all'oscuri- 
tà della storÌB, gli autori della quale 
erano venduti alla famiglia di Pipi- 
no , che non foste sfornito di grandi 

t ualità. La fiducia di coi onorò san 
leggero gli fa onore. 

F— e. 

TEODORICO 11 o IV, re di 
Francia, soprannominato diChelles', 
perebè era stato allevato nel mona- 
stero di tale nome, aoccesse a.Cbil- 
perico II nel 710, in età di soli set- 
te anni. Avrebbe dovuto ascendere 
il trono quasi nascendo, perebè era 
figlio unico di Dagoberto II, mor- 
to nel 7i5; ma un partito-numerre- 
so di signori che stimarono quel 
momento favorevole per restituire 
ai re di Francia la loro autorità u- 
stirpata dai maestri del palazzo, an- 
tepose Cbilperico, principe della 
casa reale, in età di quarantaquattro 
anni, a tale fanciullo, che non avreb- 
be potuto governare da tè. Chilpe- 
rico II non regnò che cinque anni: 
quando morì, Carlo Martello resti- 
tuì . al giovane Teodorico il trODO 
che gli spettava, non per sentimen- 
to di giustizia, ma perchè un re di 
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tale età conveniva alia, IN ambizio- 
ne. E di fatti, dominò il suo sovra- 
no con tanta alterigia, che lo sven- 
turato principe non ebbe parte al- 
cuna nei grandi avvenimenti che 
succedettero sotto il suo regno ; bo- 
tti il dire che non più in suo noma 
segpavansi i trattati, nou più acco- 
glievansi gli ambasciatori, non più 
esigeva»! il giuramento di fedeltà 
dai «ignori : tutto faceva*! in nome 
di Carlo Martello. Teodorico inori 
net ".'iti o 71Ì-", dopo di estere stato 
intitolato re per tedici o diciassette 
anni. Dalla sua morte sino al 742 il 
trono fu vacante, non svendo volu- 
to Carlo Martello inalzarvi alcun 
principe del sangue di Clodoveoj © 
non avendo osato di prendere cgU 
stesso il titolo di re (T. Carlò Mar- 
tello). Tale epoca della storia di 
Francia è conosciuta col nome d'in- 
terregno, 

F— E, 

TEODORO »t Cirene, so- 
prannominato 1 ‘ Ateo , viveva alla 
line del quarto secolo prima di G. 
C. ; discepolo d’Arele, figlio d’Ari- 
atippo, e successero d’Anniceri nel- 
la scuola cirenaica, sembra che a- 
vesse altresì .per maestri Annicert, 
Dionigi il logico ed Arktippo, ti- 
glio d' Avete, che si distingue dai 
capo della scuola col soprannome 
di MetrodUJactos, o discepolo di 
sua madre. Snida pretènde, con me- 
no verisimiglianza , che frequentas- 
se le lesioni di Zenone di Cìttio, 
di Brisoue e di Pirone lo scettico. 
Teodoro, che non bisogna confon- 
dere col matematico di Cirene, fu 
maestro di Platone, , s’ attirò nume- 
rosi e potenti nemici per la singo- 
larità delle sue dottrino e l’arditez- 
za delle- sue opere. Esiliato dalla sua 
patria dove aveva goduto lungo 
tempo di grande stima ; « Avete 
» torto,' egli disse ai Cirenei, d'esi- 
» barrai da Libia in Grecia Du- 
rante il suo soggiorno in Atene , 
poco mancò che non provasse, la 
severità dell’ areopago, il quale si 
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considerava come il conservatore 
della religione publica ; ma fu sal- 
valo da Demetrio Palereo; A inti- 
era te raccontava, nelle sue Pile de- 
gli uomini illustri , eh’ era stato 
condannato a bere la cicuta j e leg- 
giamo pure in Ateneo, verso la fino 
del tredicesimo libro, che Teodora 
soggiacque alla sentenza. Tale con- 
formità del filosofo di Cirene eòo 
Socrate ci dee avvertire di noq 
ammettere troppo di leggeri quan- 
to dicono delle sue opiuìoni Dio- 
gene Laerzio ed alcuni altri . Il 
suo libro sugli dei ( *ì;j 9 u>i ), 
ebo fu poscia utile ad Epicuro, gli 
ottenne, è vero , il sopranome di 
Ateo j ma si sa che tale titolo era 
dato dal popolo a tutti quelli ebo 
non rispettavano i tuoi errori super» 
sfiziosi e la moltitudine innumere- 
vole de'suoi nemici. È diflicilc cre- 
dere ebe il primo Tolomeo, princi- 
pe valente e saggio, avesse incari- 
cato d' un' ambasciata presso Lisi- 
maco, re dì Tracia, un filosofo ebo 
avrebbe meritato tale titolo odiosoi 
nel senso che dee avere oggigior- 
no. È difficile soprattutto di vedere 
un uomo spregevole nel negoziato- 
re coraggioso, a cui i suoi detratto- 
ri hanno attribuito tanta fermezza 
e grandezza d’animo ne’suoi dialo- 
ghi con Lisimaco e co’ suoi mini- 
stri. » Nou sei tu, gli disse Lisi ma- 
ri co, quel Teodoro cacciato d’Àte- 
nc? “ — » Sion t’hanno ingannato j 
gli Ateniesi, come 8 em,e!e, che fu 
troppo débole per portar Bacco , 
non hanno avuto la forza dì tener- 
mi presso a loro — » » Io ti farò 

morire — n Una cantaride fa- 
rebbe altrettanto “. — ,n Tu sarai 
messo in croce — *> Poco mi ca- 
ie di putrefare in aria o in terra “. 
— » Non ricomparire al mio co- 
spetto — »• No, a meno che To- 
lomeo non m’ingiunga di compa- 
rirvi ancora “. Mitre, uno de’roini* 
stri di Lisimaco, essendo stato prò-, 
Labilmente presente a tale diverbio, 
disso al filosofo ; n Farmi che tu 
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4100 riconosca non solo gli dei, ma pontificato. Era dolce, caritatevole 
nemmeno i re — » Una prora e pieno di zelo. Fece trasferire lo 
che io conosco gli dei, rispose Tco- reliquie dei martiri Primo e Feli- 
doro$ è che ti credo loro nemico ciano nella chiesa di santo {Stefano, 
Sopra tale Teodoro, fondatore dejla che arricchì, di magnifici doni del 
setta dei Teodoriani, una delle Irò pari che quella di san Valentino, 
Suddivisioni della scuola di Circnp, cui fece fabbricare. San Martino I, 
si può consultare Diogene Laerzio, fu suo successore. 

11, 8G $ vi, 97 j Cicerone , De rial. D — 3. 

deor., 1, 1, 2'$, 43 $ Tuscul- 1, 43 $ TEODORO II, eletto papa a* 
v, 40 ; Strabone, Eusebio, Snida $ e 1 1 di febbraio 898, successe a Ro- 
tra i moderni Stanley , Buddeo , mono. Era nato a Roma. Governò 
Brucker, Fubricio, Bayle, alla voce la Chiesa venti soli giorni : ma òu- 
Hipparchia , ec. rante sì breve tempo i suoi costn- 

L — c. mi, il suo carattere, le sue azioni 

TEODORO I, eletto papa ai »4 diedero la più alta ideadella feliciti 
di novembre G 4 a, era Greco di na- che si poteva attendere da un pen- 
sione, nato a Gerusalemme, figlio tificato più lungo. Fu sollecito a 
d'un vescovo dello stesso nome, e riparare gli errori e le violenze 
successe a Giovanni IV. Ironiedia- di Stefano VI $ richiamò tutti i ve» 
temente dopo la sua esaltazione, scovi deposti , e restituì a tutti i 
Scrisse a Paolo, patriarca di Costau- cberici il ministero che loro era 
tinopoli, in termini severissimi, per stato tolto. Fece trasportare solen- 
rimproverargli di non aver fatto le- nemente nella sepoltura dei papi il 
vare dalle chiese l'affisso ded'ecteai corpo di Formoso, scoperto da ab 
d' Eraclio (V. Tkodoro di Farsi»), e cuni pescatori . Teodoro morì ai 
di mostrare di favorire l’errore di 3 di marzo, e gli successe Giovau- 
PirrOjChe professava il monotelUmo, ni IX. 

Paolo non tenne verno conto degli D — &. 

ordini del papa $ e Teodoro lo fcce Tp E O D O R O, vescovo di Mo- 
condannare in un concilio tenuto a psuesto, nacque verso l'anno 35 o in 
Itoma (4 ) . È opinione che nello Antiochia, di una famiglia ragguar- 
«tesso concilio fosse pronunciata la devote della Siria. Coltivò in gio» 
condanna di Pirro. Questi, avendo ventò le lettere, la filosofia e la sto- 
persistito ne’suoi errori, non ostan- ria $ e supplicò .soprattutto all’elo- 
to la ritrattazione che aveva fatta, quenza, sotto la scorta del sofista 
fu depasto ed anatematizzato. Pao- Libanio (Vedi tale nome), uno dej 
Io, avendo risaputo tale condanna, più valenti maestri di quel tempo, 
rovesciò l’altare appartenente al pa- §. Giovanni Crisostomo, suo condi- 
pa,nel palazzo di Placidia A Coltan- scepolo, divenuto poi sì celebre, es- 
tinopoli $ interdisse i legati del loro acndosi ritirato dal foro per dedicar- 
mi uistro, e, perseguitò i vescovi e si ai sacri studi, Teodoro seguì il suo 
tutti i cattolici ligi al partito della esempio, e ai ritrasse .in un mona- 
chiesa di Roma. Teodoro morì poco stero presso Antiochia : ma gli ami- 
tempo dopo, ai i 3 di maggio 649 » « 1 ° distolsero dalle sue pie riiolu- 

dopo sèi anni o circa sei mesi di zioni $ e rientrato nel mondo,, stava 
, ‘ per contrarre un matrimonio van- 


ii 1 SjrnotUc* ad Pattlum patriarcham Con* 
ttantinopoiitaiyjm, inter Anaslatii cotteci anca, 
del .padre Sirmond, Parigi, 1620, in 8.\o, e 
lui tomo su deila Biblioteca dei Padri, Lio- 
Re, 1672. 


taggioso, quando i rimproveri elo- 
quenti di Crisostomo lo richiama- 
rono nella solitudine, dove si diedo 
da allora indefessamente alla pre- 
ghiera ed alla lettura . Ordinato 
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prete reno l'anno 38a , dedicò i 
Buoi talenti a combattere t’ eresia 
degli Apollinaristi, ebe faceva gran- 
di progressi nell’Oriente. Il romo- 
re delle sue predicazioni lo rese 
presto celebre ; e nel 3ga fu eletto 
vescovo di Mopsnesto, che aveva li- 
berata dagli Ariani. Poco tempo do- 
po andò a Costantinopoli. L' impe- 
ratolo ’i'eodusio , avendolo udito 
predicare, volle avere con esso im 
particolare colloquio, e lo colmò di 
testimonianze di benevolenza. Il 
vescovo di Mopsnesto intervenne al 
concilio di Costantinopoli nel 3<)4- 
11 suo zelo per la purità della fede 
non ai rallentava mai ; c si sa che 
visitò chiese lontane con l’ animo 
d'illuminare i fedeli o di preservar- 
li dalle innovazioni. L’esilio di san 
Gio. Crisostomo (F. tale nome) a- 
vendo fatto nascere delle turbolenze 
nella Cilicia, Teodoro non rispar- 
miò nulla per sedarle; e ricevette 
in tale proposito nna lettera di rin- 
graziamento del suo vecchio amico. 
Riguardato da lungo tempo come 
un maestro nella fede, Teodoro uou 
era- però tienimeli egli esente da er- 
ruri. In un sermone che fece in An- 
tiochia gli fuggirono alcune espres- 
•ioni ebe mal garbarono ad alcuni 
degli uditori. Il dì appresso montò 
in cattedra per ritrattarle o chiede- 
re perdono dello scandalo involon- 
tario che aveva potuto dare ; ma è 
opinione che tale ritrattazione gli 
fosse estorta dal timore d’una pu- 
blica condanna. Gli scritti che aver 
va lasciati presentavano, dicesi, pro- 
ve convincenti della tendenza alle 
opinioni dei Pelagiani. Uu’altra pro- 
va che vi aderiva, è l’ accoglimento 
che fece ai vescovi pelagiani cacciati 
dalle loro sedi, e che, nel calore del- 
la loro riconoscenza, lo acclamaro- 
no maestro illustre nella dottrina 
cristiana. È certo da un'altra parte, 
che Teodoro fu presente al conci- 
lio della provincia di Cilicia, adu- 
nato per condannare gli errori dei- 
Pelagiani, e che gli anateipatizzò. 
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Il timore, di vedersi egli stesso con- 
dannato per le sue opinioni, può 
spiegare la sua condotta, ma non 
lo giustifica. Morì nel 418 , dopo d'a- 
ver governato, trentatve anni la 
chiesa di Mopsnesto, portando nel- 
la tomba la riputazione d'uno dei 
più grandi dottori dell'Oriente} 
ma non andò guari eli» la sua me- 
moria fu assalita da s. Cirillo d’Ales- 
sandrio, che l'avrebbe fatto condan- 
nare, sé non avesse avuto timore di 
eccitare turbolenze, il suo nume fu 
levato dai dittici della sua chiesa. 
Finalmente, non ostante ('eloquen- 
te apologia di Facondo ( Fedi tale 
nome), la persona e gli scritti di 
Teodoro furono nnatematizzuti dal 
qiiintp concilio ecumenico , adu- 
nato a Costantinopoli nel 553. Si fa 
ascendere il numero dei suoi scritti 
si dieci e più mille ( F. le Memo- 
rie di Tillcmont, xn, 444)» tua non 
è verisimile che abbia potuto com- 
porre tante opere. Olirò 11 a Comen- 
lo su \[' A ittico Testamento, si cita 
di suo : de’Trattatr dell’ Interpreta- 
zione del F angelo i dei Miracoli 
di Gesù Cristo -, dM' Incarnazione, 
in quindici libri, contro gli» Apolli- 
naristi e gli Ariani ; un’opera con^ 
tro Apollinare e la sua eresia, nella 
quale si doleva che si avesse inter- 
polato il suo Trattato dell'Incarna- 
zione ; un’ Apologia di san Oasi- 
lio contro di Èumooe; diversi scrit- 
ti contro Origene, contro i Olagu- 
siani', e finalmente un libro uet 
quale impugnava la dottrina del 
Peccato originale. Di tutte le ope- 
re di Teodoro non resta che il auu 
Comento sui Salmi nella catena 
del p. Corder ( Fedi Orleans). Era 
quello un lavoro della sua gioventù, 
che aveva promesso di sopprimere, 
perchè conteneva dei passi ripren- 
sibili. Si trovano de’frammeqti de- 
gli altri scritti di Teodoro sopra ci- 
tati neil'opera di Facondo: De tri- 
bus capilulis ; negli Atti del quin- 
to concilio ecumenico e nella tii- 
blioth. di Fozio. (Jn frammento più 
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considerabile del suo lavoro sui pro- 
feti minori, contenente i suoi Co- 
menti 9opra Giona, Nanna ed Abdia, 
nonché i Prologhi di quelli sopra 
Osea, Amos, Aggeo e Zaccaria, for- 
ma scssantaqiiattr» pagine del vo- 
lume ohe l'aitate Mai ha non, ha 
guari publicatu col titolo di Seri- 
filorum veterani nova colleclio c 
t'alleami codicibus, Roma, Bour- 
lié, i 8 » 5 , in 4 -to. Ahhiamo sotto il 
uomo di Teodoro una Liturgia , 
nella Raccolta di Renaodot , il , 
616} ma non è certo che sia del 
vescovo di Mopsuesta. Comunque 
sia, Teodoro non era grande scrit- 
tore } ma erudito, copioso, e posse- 
deva l'arte di presentare le sue o- 
pinioni con molto metodo e chia- 
rezza. Abbiamo di G.-C. Meisuer 
una Uisscrtaiione latina sopra 
Teodora , Viltemberga , rj 44 » in 
4.(0} -e di Le Bret: Disquisitio de 
fragni. Tlieod. Ulopsuest., Tubin- 
gn, 1790, ria 4 - to - Oltre gli autori 
già citali, si può consultare per 
maggiori particolarità Cave r Uu- 
pin. Onditi, il padre Ceilliér e la 
tìibl. graeca di Èabricio. 

W-s. 

TEODORO, soprannominato 
Lettore , storico del secolo sesto, ha 
composto in greco la sua Storia tri- 
partita, ad istanza del vescovo, o 
d’un prete di Gangres in Paflago- 
nia, al quale la dedicò. Dai termini 
che impiega scrivendogli, sembra 
che fosse anch'egli Pnilagonin, E- 
sercitù nella chiesa di Costantinopo- 
li il ministero di lettore } e tale uo- 
mo gli rimase. Snida dice che aveva 
scritto la storia della Chiesa da Co- 
stantino fino a Giustiniano o piut- 
tosto lino a Giustino, a meno che 
non sia andato oltre a quanto ab- 
biamo' di suo. Compilando Socrate, 
Suzomeue e Teodureto , compose 
prima una storia cui appellò tripar- 
tita, e che divise in due libri, di 
cui il primo incomincia nel vcute- 
siin'anno di Costantino}, il secondo 
termina all'impero di Giuliano. 

J 
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Tale opera si trova manoscritta nel- 
la biblioteca di san Marco in Vene- 
zia. Valois ne aveva un esemplare, 
di cui ba fitto uso per la sua edi- 
zione di Socrate, di Suzomeue e di 
Teodoreto. A tali due libri Teodo- 
ro ne aggiunse altri due da lui 
stesso composti. Il primo, comincia- 
va là dove Socrate aveva finito, ed 
il secondo andava fino al regno di 
Giustino il Vecchio, cioè lino allo 
anno 5 i 8 , Non nc rimane più ebo 
un sunto publicato in greco ed in 
latino, sotto il nome di IViceforu 
Callisto. Fino alla morte dell'impe- 
ratore Anastasio , Teodoro seguo 
abbastanza esattamente l'ordine dei 
tempi. V’ha meno ordina nel rima- 
nente dell'opera, la quale sembra 
non sia.altro ebe un sunto tratto da 
Teodoro o da qualche altro storico. 
San Giovanni Damasceno ed il set- 
timo concilio generale ne hanno ci- 
tato dei passi. La Storia di Teodo- 
ro fu stampata in greco da Roberto 
Stefano, Parigi, i 544 , in foglio. 
Essa comparve in greco ed in Iali- 
no, Ginevra, 161 1 } Parigi, 1G73, 
in foglio con le note di Valois (1) } 
Cambridge per Reading, 1710, in 
foglio , e tradotta in francese da 
Cousin nella sua Storia della CI ite- 
sa (Ledi Cousiw)'.(a). 

, . 1 G — 1. ■ 

TEODORO, soprannominato A- 
sc ida , arcivescovo di Cesarea in 
Cappadocia, era visitatore o capo di 
un monastero in Palestina, allorché 
andò a Costantinopoli, vera? l'anno 
535 , col disegno di spargervi gli er- 
rori degli Origenisti, dei quali era 
onninamente imbevuto. Essendosi 
insinuato presso l'imperatore Giu- 
stininao e l'imperatrice Teodora, 

(1) La biblioteca reale di Parigi un 
esemplare di tale cdiiione, con noie marginali 
•crine di mano di lidio. 

.(3) La stessa libreria possedè un'opera di 
Teodoro Lettore, intitolata : Storia delle opera 
ptibliche le quali si tediano al suo tempo a 
Costantinopoli, in greco. Tale opera non > corto» 
•càuti. Vidi 1 manox'iiui gi^ci, uno), ijbjj, 
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gli rinsci di farsi eleggere arcive- 
scovo di Cesarea. In vece di gover- 
nare l’impero con saggezza e di 
contentarsi d'accordare una nobile 
protezione alla -Chiesa cattolica , 
Giustiniano non pareva occupato 
che ad esaminare e decidere le va- 
ne dispute che agitavano allora gli 
animi in Oriente. Teodoro si pre- 
valse accortamente di tale debolez- 
za. Udendo che l'imperatore passa- 
va il suo tempo a scrivere un Trat- 
tato dogmatico per la difesa del con- 
cilio di Calcedonio, e contro gli A- 
cefali, scismatici che si erano sepa- 
rati dai loro patriarchi, d’ond'era lo» 
ro venuto il nome d'Acefali o sen- 
za capo, Teodoro andò a trovare il 
principe, e gli dissei «Voi avete 
un mezzo assai piu sicuro di ricon- 
durre gli Acefali in grembo alla 
Chiesa. Ciò che gli offende ì che 
il concilio di Calcedonio abbia loda- 
to Teodoro di Mopsuesto e dichia- 
rata ortodossa la Lettera d'Iba, che 
però è nel senso- di JNestorio; con- 
dannate Teodoro co'suoi scritti, del 
pari che la lettera d'Iba ; il concilio 
di Calcedoni^ apparendo così puri- 
ficato, gli Acefali io riceveranno 
senza difficoltà, e voi acquisterete 
una gloria immortale riconducendo- 
li senza fatica in seno della Chiesa". 
Giustiniano, non iscorgendo l'arti- 
ficio nascosto in tali proposizioni, 
ignorando che si era d’accordo con 
l'imperatrice Teodora, che anch’el- 
la favoreggiava gli Origenisti e gli 
Acefali, promise di fare quanto si 
desiderava. Teodoro dunque lo pre- 
gò di condannare con uno scritto o 
piuttosto con un decreto imperialé 
lo Opero di Teodoro di Mopsuesto, 
la Lettera d'Iba e lo scritto di Teo- 
doreto contro i dodici anatemi di 
tan Cirillo. Si voleva in tal guisa 
impigliare l’imperatore in sì fatto 
modo che gli fosse impossibile di 
tornare indietro. II principe trala- 
sciò di buon grado l’opera che scri- 
veva contro gli Acefali, per publi- 
carne un’altra, che fu chiamata la 


condanna dei tre capitoli. Tale o- 
pera di Teodoro fu piiblicata sotto 
la forma d’un editto, che l’impera- 
tore comincia facendo la sua profes- 
sione di fede sulla Trinità e sulla 
Incarnazione. Venendo al punto 
che premeva à Teodoro, dice anate- 
ma a chiunque difende Teodoro di 
Mopsuesto, i suoi scritti ed i suoi 
settatori; a chiunque difende gli 
scritti di Teodorcto contra san Ci- 
rillo ed ì suoi dodici articoli; a 
chiunque difende In Lettera empia, 
scritta da Iba. Tale editto, che è 
senza data, fu politicato nel f>46. Lo 
arcivescovo di Cesarea, che s’inten- 
deTa con l'imperatrice Teodora, fe- 
ce spedire ai vescovi dell'impero 
greco ordini che loro ingiungeva- 
no di sottoscrivere l'editto politica- 
to dall’imperatore. Le lettere piti 
pressanti venivano dopo gli ordini. 
Si ricompensavano i vescovi che 
sottoscrivevano; quelli che negava- 
no erano deposti od esiliati ; parec- 
chi fuggirono e si nascosero. Lo 
scandalo fu tale che Teodoro di Ce- 
sarea diceva dopo' égli stesso, che a- 
veva meritato d’esser arso vivo per 
aver eccitato un simile scompiglio. 
L'editto essendo stato spedito in 
Africa, •'un vescovo di quella gran- 
dò Chiesa scrisse all'imperatore: 
» Lodiamo il vostro zelo, approvia- 
mo la vostra professione di fedo'; 
ma abbiamo veduto con profonda 
alllizione che ci ordinate di con- 
dannai^ Teodorb, Teodoreto ed I- 
ba, nonché i loro scritti. Questi 
non sono venuti fino a^noi ; se vi 
pervengono e che noi vi scopriamo 
alcun errore, Vi faremo attenzione ; 
ma come potteWo condannare an- 
tori che sotto morti? Se vivessero 
ancora ; se, essendo ripresi, non vo- 
lessero ritrattare i loro errori, sa- 
rebbe giusto di cohdanflarli : ma 
di presente su dove pugnerebbe il 
nostro giudizio? Signore, conser- 
vate la pace nel vostro impero; pa- 
ventate che volendo condannare i 
morti non facciate morire i vivi **. 
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L’imperatore e Teodoro, che aver» 
tutto il suo favore, ti erano troppo 
avanzati per retrocedere ; fu fatto 
Venire il papa Vigilio a Costantino- 
poli, dove essendo arrivato nel 647» 
publicò prima un decreto contro 
^imperatrice Teodora e contro gli 
Acefali cui favoriva. Egli ('acquetò, . 
sospese la publicaziope del suo de- 
creto ; ed' anzi, ad istanza dclTim- 
peratriee, si riconciliò col patriarca 
«li Costantinopoli, cui aveva sospe- 
so per quattro mesi dalla stia co- 
munione. Ma quando si volle for- 
zarlo a sottoscrivere l’editto, disse 
pubicamente: » Voi mi tenete ea- 
» ptivo j ma non gilterete mai san 
ss Pietro nei ceppi Dopo l’avere 
maturamente esaminata la cosa, il 
(abbaio santo dell’anno 548 il pa- 
pa publicò un decreto che fu chia- 
mato Judicatum. Vicoudannava i 
tre capitoti, ma senza pregiudizio 
per l’autorità-del concilio di Calce- 
doni, ed a condizione che nessuno 
parlasse e non iscrivesse più sn tali 
questioni. Una decisione ti uggia 
non appagò nessuno , e le turbo- 
lenze suscitate dal raggiratore arci- 
vescovo di Cesarea c da Teodora 
continuavono ad agitare le chiese di 
Oriente ed Occidente. Il papa Vi- 
gilio, vedendo che lo scandalo non 
faceva che crescere, indusse l’impe- 
ratore a convocare lìn concilio a Co- 
stantinopoli, ed a chiamarvi soprat- 
tutto i vestavi dell’Africa e dell’ll- 
hrja, il che fu approvato in presen- 
za di Teodoro e di alcuni altri ve- 
scovi greci e latini. Frattanto si pro- 
mise al sommo pontefice che le co- 
se rimarrebbero sospese, e che nes- 
suno sarebbe ibquietato fino a tan- 
to che il concilio avesse deciso. A 
dispregio di tale promessa, fu pres- 
sato il papa di condannare i tre ca- 
pitoli senz’ alcuna restrizione in 
favore del concilio di Calcedonia. 
Vigilio avendo negato, Teodoro di 
Cesarea fece leggere altamente l’e- 
ditto dell’imperatore e lo fece af- 
figgere in tutte le chiese. Il papa, 
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protestando contro tali atti di vio- 
lenza, dichiarò che non poteva più 
comnnicare con Teodoro" nè co’suoi 
partigiani, ed in pari tempo lo pri- 
vò dell'episcopato e della comunio- 
ne cattolica ordinandogli di non at- 
tendere più che alla penitenza . 
Teodoro si vendicò suscitando no- 
velle violenze contro il pontefice j 
'finalmente le cose arrivarono a tale 
che il papa dovette ricoverarsi in 
una chiesa a Calcedonia (Vedi Vi- 
gilio). Siccome l'imperatore lo sol- 
lecitava a ritornare, il papa gli fece 
conoscere la sentenza che avevi) 
pronunciata contro Teodoro , ag- 
giungendo che non l’aveva puhli- 
cata per rispetto al principe. In- 
tanto si cercava dilluminare fa re- 
ligione di Giustiniano ; e Teodoro, 
temendo le conseguenze di tanti 
torbidi che aveva destati , inviò 
al papa, ch'era sempre a Calcedo- 
nia, una professione di fede in cui 
dichiarava che per conservare 1’n- 
nità ecclesiastica riceveva i quattro 
primi concili generali tenuti a Ni- 
cca, a Costantinopoli, in Efeso cd a 
Calcedonia, sotto la presidenza dei 
legati apostolici. 1 vescovi del suo 
partito sottoscrissero ia stessa pro- 
fessione ed intervennero al concilio 
che si adunò a Costantinopoli nel 
563. Teodoro vi sostenne caldamen- 
te la sua opera, che era la cdndan- 
na dei tre capitoli; una sentenza 
definitiva fu pronunciata, ed il con- 
cilio confermò solennemente qnel- 
lo di Calcedonia, ponendolo nello 
•tesso grado che i quattro primi 
concili generali; non vi fu allora 
più pretesto pei difendere ciò che 
si chiamava i tre capitoli. Origene 
fu condannato, il che Teodoro di 
Cesarea avrebbe senza dubbio im- 
pedito se avesse conservato il credi- 
to di coi godeva prima ; ma dopo 
la morte dell'imperatrice Teodora, 
la sua influenza aveva di molto' di- 
minuito ; e per quanti sterzi abbia 
fatti nelle otto conferenze dei con- 
cilio, nou potè indurre quell 'asse m- 
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bica a fare una decisione di tuo ge- erano molti ; la qual co«n non gli 
niu. Tale quinto concilio è ricooo- fu difficile accordando loro l'unità 
tciuto dalla Cfiieta per ecumenico, d’operazione in Getti Cristo, opera- 
avente la stessa forza dei quattro zioue cli’essi chiamarono teandrica, 
precedenti. Vi fu per alcun tempo vale a dire, iu pari tempo divina 
dell’esitazione nella Chiesa d’Occi- ed umana. Sofronio, monaco cele- 
dente, il che provenivi! dallo violen- bre, indi patriarca di Gerusalem- 
zc esercitate da Teodoro di Cesa- me, era allora in Alessandria ; Ciro 
rea e dalla diflidenza naturale con- gli comunicò gli articoli di uuione. 
tro un'assemblea nella quale aveva Nella prima lettura Sofronio scoper- 
esercitato tanta inllueoza (F. Giu- so il veleno che vi era nascosto. 
stimano , Tkudoha , Teodoro di Scongiurò Ciro di nou puldicare 
Mqpsuesto). tale dottrina, che era contraria alla 

G — Y. fede cattolica ; ma Ciro non volle 

TEODORO di FARAN, cosi dargli ascolto, o mediauto la conccs- 
chiamato dalla città di Faran in A- sioue fatto ai Teodoriaoi, l’unione 
rabia, di cui era stato eletto vescovo, si eseguì solennemente. Sofronio 
è comunemente riguardato come il non fu più fortunato a Costantino- 
jirirjio autore del monotelismo , e poli, presso Sergio, a cui fece le 
nou ha celebrità che sotto tale a- stesse rimostranze. Reduce in Orieu- 
spetto. Sembra che la prima volta te, e divenuto patriarca di Gerusa- 
che ti parlò di tale eresia fosse nel lemme, Sofronio tenno un concilio 
(iati in uu falso concilio -di Costan- nel 63^ coi vescovi di Palestina. Vi 
tinopoli. Consiste essa in non rico- ferisse una lettera sinodale ai pa» 
Hoscere in Gesù Cristo, quantunque triarchi , e segnatamente a Sergio, 
abbia due nature, che una volontà per comunicar loro la sua elezione, 
ed un’operazione ; il che esprime il In tale lettera, fa la sua professione 
poma di Monotelismo, composto di di fede e stabilisce il dogma cattoli- 
due vocaboli greci, di cui il primo co riguardo alle due volontà. Sergio, 
significa spio e l'altro volontà. Che non dubitando che Sofronio non 
Teodoro di Farau sia o non sia il iscrivesse a Roma, deliberò di pre- 
primo autore di tale eresia, è certo venirlo. Indirizzò dunque al papa 
almeno che uon è desso che abbia Onorio , che teneva la tede poutifi- 
più contribuito a stabilirla ed a prò- eia, una lettera piena d’artifìcio e 
pagarla ; e Sergio, patriarca di Co- di sotterfugi, ai quali il papa, trop- 
stantiuopoli, vi prese una parte assai po poco in guardia, si lasciò pigliare, 
pili attiva. Presiedeva al falso conci- Sergio soprattutto gli faceva inton- 
ilo del 6zG. Si vede che in seguito dere e valere che col mezzo dell'o- 
scrisse a Teodoro, inviandogli uno piniono d una soia volontà era av- 
scritto preteso di Mena, uno dei venuto d'unire alla Chiosa un gran- 
ino; predecosspri, indirizzato al pa- de numero di settari (Fedi Ono- 
pa Vigilio, in cui si affermava che mo ). La stessa condotta artificiosa 
non v'era in Gesù Cristo che una aveva fatto cadere nelf’iusidia l'im- 
voloutà ed un'operazione»; al che peratore Eraclio ; e l’errore convn- 
Tcodoro rispose che riceveva e prò- lidato dalla sua autorità faceva rapi- 
fessava la stessa dottrina. Due .altri di progressi. In un falso concilio te- 
persoo8ggi,Ciro, vescovo di Faside, uuto a Costantinopoli nel 63g, esso 
ed Atanasio, patriarca dei Giacchi- principe fece leggere ed ammetterò 
ti, adoperarono efficacemente ad ac- un editto chiamalo E desi, vale a 
ereditare tale eresia : il primo anzi tino Esposizione della fede, che 
nc prese occasione di unire i Teo- aveva fatto stendere, e di cui Sergio 
donaci, specie d iiuticbiaui, i quali era antere. Si riconoscevano iu Ge- 
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où Cristo, tome avera deciso il con- TEODORO (San ), fu consacra- 
tilo! di Calcedonio, due nature, ma tu arcivescovo di Cantorberì ai 26 
si negava ebe vi fossero due volontà di marzo 668 dal papa Vitaliano, 
e due operazioni ( Tedi Eraclio). Osvic , re di Nortumberland, cd 
Nel 640 e 641, i papi Severino e Egberto re di Kent, avevano mau- 
Giovanui IV condannarono tale e- dato a Roma a cbiedcre un pastore 
ctcsi, la quale rimase ciò non ostan- per la prima chiesa d'Inghilterra, 
te affissa pubicamente come legge Vitaliano aveva da prima disegnato 
dello stato. I cattolici essendone mal- Adriano, abate di Niridano presso 
contenti, l'imperatore Costante so- Napoli ; ma esso religioso temeva il 
stitui nel C48 all'ectesi un altro e- peso dell’ episcopato ; propose un 
ditto, sotto il nome di Tipo, col monaco greco, chiamato Teodtìro, 
quale imponeva un silenzio assoluto impegnandosi d' accompagnarlo in 
su tale controversia. Soltanto nel Inghilterra. Teodoro, nato a Tarso 
64 >J sotto il papa Martino I. nel in Cilicia, aveva studiato in Atene ; 
concilio Lateranense, composto di conosceva la lingua latina quanto il 
cento cinque vescovi, si condanna- greco j era versatissimo nelle scicn- 
rono l'ectcsi ed il tipo ( Tedi Mar- ze divine ed umane, e si era acqiii- 
tino e Costante). Anatematizza- stato a Roma, nel monastero in cui 
ta vi fu altresì la dottrina del ino- viveva, un aitò concetto di santità . 
notelismo ed i suoi fautori, tra i In età di sessantasui anni ricevè i 
guati souo nominati Teodoro di tre ordini sacri e la consacrazione 

JFaran ed il papa Onorio. Tale ana- episcopale. Il papa lo raccomandò a 

tema fu confermato nel 680 nel Renedetto Hiscopo ( fedi tale no- 

concilio di Costantinopoli, sesto gc- me ), che si trovava a Roma, ordi- 

nerete : ma non estinse l'eresia. Si nando a tale santo prelato di ritor- 
vede ancora sostenuta nel 712, in ilare in Inghilterra con Teodoro od 
un falso concilio di Costantinopoli Adriano, per servir loro di scorta e 
tenuto quell'anno sotto l'impelato- d’interprete. Avendo approdato tut- 
ve Filippo ; e, ncll’869, follavo cop- ti e tre a Marsiglia, si recarono in 
cibo generale, tenuto noeti’ esso a Arlcs, aspettando che Elimino, mne- 
Costantioopoli, si tenue obbligato stro del palazzo, volesse loro arCor- 
di rinovaro lo stesso anatema. Ta- dare il permesso di proseguire il 
le eresia sotto Macario, patriarca di loro viaggio. Teodoro svernò a Pa- 
Costantìnopoli e monotelita, era pe- rigi, presso Agilberto, ch’era stato 
netrata e si cca conservata presso i trasferito da Winchester alla sede 
Maroniti. Soltanto nel 1182, mercè di Parigi. Quivi imparò la lingua 
le cure d’Aimcrio, terzo patriarca inglese e si procacciò Io altre cogni- 
d’Antiocliia, il prefato popolo, che zioni locali di cui aveva d'uopo. Kg- 
abita il monte Libano c le vicinati- borto, re di Kent, inviò incontro a 
ze, si uni alla Chiesa romana. Non lui un signore della sua corte j e 
si sa DÒ dove nè quando morì Toot Teudoro, accompagnato da san He- 
doro di Faran. Non semina, dal fin nedetto Hiscopo, prese possesso det- 
qui esposto, che fosse personaggio la sua sede ai 27 di maggio 669. 
di molta importanza nell'alTare del Adriano, cui Ehroiuo aveva ritenò- 
monotelismo. Aveva perù scritto in to per alcuni sospetti malfondati, 
suo favore j ed il suo libro si trova arrivò presso Teodoro, che lo eles- 
citnto tra gli scritti nei quali tale er- se abate del monastero di san Pio- 
rore era stabilito, c che furono pre- tro a Cantorberì. Teodoro, che il 
sentati al seàto concilio generale. papa aveva fatto primate d'Inghil- 
terra, fece la visita di tutte le chie- 
L — r. se, accompagnato dall’abate Adrian 
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no . Confermò la disciplina della pnblicato, tomo ix del suo Spicile^ 
Chiesa rispetto al giorno in cui gium, tale monumento di antichità 
la paaqna dev'essere celebrata; in- ecclesiastica col titolo ; l.° Cnpilula 
trodusse il canto gregoriano , che selecta ex antiqua canonum vol- 
er a conosciuto soltanto nelle chie- lecitone facta in fiibernia ; — a.° zi- 
te del regno di Kent ; ordinò ve- Ita capilula Theodori Cantuarien- 
scovi dappertutto dov’erano neccs- sis archiepiscopi. D'Achery si era 
sari, e confermò san Vilfrido sul- valso dei manoscritti che aveva tro- 
ia sede d’ York . Reduce a Cau- vati nelle badie di Corhia e di san 
torberi, vi fondò una scuola, dove Germano i Rammarica che Spelf- 
insegnava con Adriano le scien- Diana non abbia pnblicato il Peni- 
le divine ed umane. Essi formaro- letiziale dell’arcivescovo Teodoro 
no dei discepoli che istituirono al- con la scorta del manoscritto che a- 
tre scuole; c da allora in poi la Gran- veva velluto nelln badia di san lle- 
de Brettagna divenne più (lurida nedetto di Gambridge, e di cui par- 
che non aera mai stata da che gli la nel tomo i , Cóncil. Angliae. E 
Angli o Inglesi se n'erano impadro- stata publicata un'edizione più com- 
niti. San Teodtìro presiedè a vari pinta c piu esatta -de! Penitenziale, 
Concili : in quello di Hetlield tenuto con questo titolo : Theodori archie- 
nel G8o si espose la dottrina della piscopi canlùariensis Pnenilentia- 
Chiesa sul mistero dell’ incarnazio- le omnibus quae reperiri potite- 
ne ; si approvarono i cinque primi runt ejusdem capitulis adjunctunt 
concili generali, e si condannarono per canones seleclos ex anliquis- 
gli Entichiani ed i Monoteliti, di sima canonum colleclione 
cui gli errori cagionavano allora nec non per plura ex variis poeni- 
grandi mali nella Chiesa d’Oriente. tenlialibus liactenus inedilis ex- 
Teodoro avendo ad istanza del re cerpta ; exposilum pracclaris ec- 
Egfrido diviso la sede d'York in clesiaslicis disciplinis monumen- 
tre vescovadi, san Vilfrido, nxalcon- lis quae ex optimis codicibus Ms. 
tento di tale nuova disposizione, selecta sunt, conjirmntum, tpet Gia- 
si ritirò nella Frisia, dove predicò corno Petit, Parigi, 1 6"3 7, io 4 -to. — 
il Vangelo un anno circa prima che Ecgbrigt o Egberto, arcivescovo di 
San Willibrod arrivasse io que’pae- York, prese il Penitenziale di Teo- 
si. Ma alcuni anni prima di morire, doro per modello di quello cui pu- 
Teodoro richiamò con istanza Vii- blicò nel 74°- ' * 

frido, ed avendolo ricohciliato con ' G— -r. 

le persone potenti che gli erano op- TEODORO STUDJTA , nato 
poste, gli restituì la sede d'York, nel 759 a Costantinopoli, fu per 
quale era per lo innanzi. La guerra un mezzo secolo nc'tempi più dif- 
essendosi accesa tra Egfrido, re dei ficili il sostegno, l'oracolo e l’orna- 
Norturabri , ed Etelredo , re dei mento della Chiesa orientale. Era 
Merciaoi, il santo arcivescovo si ad- da tredici anni religioso nel mQna- 
operò per ristabilire la pace, ed il stero di Saccudione , allorché nel 
ciclo benedisse i suoi sforzi. Morì 796, suo zio, Platone, che n’era a- 
nel 690 in età di ottantott’anni. Il bate, pregò i supi religiosi a sce- 
norne di san Teodoro ha acquistato gliergli un successore. Tutti posero 
una grande celebrità in virtù del gli occhi sopra Teodoro, a cui Pla- 
Penilenziale o Raccolta di canoni tone affidò tosto il governo della ca- 
cai pnblicò per regolare il tempo sa. Suo zio aveva allontanato dal 
che doveva durare la penitenza pii- monastero gli schiavi, riguardando 
blica, secondo la specie e la gravità come una cosa inconveniente che i 
del peccato. Il p. Luca d’Achery ha religiosi avessero sotto di sé uomini 
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eoi fossero obbligati di condurre 
mediante il timore, e non per mez- 
zo di sentimenti ragionevoli. Ebbe 
a vincere forti opposizioni prima di 
poter mutare una consuetudine che 
risaliva ai secoli più remoti. Nondi- 
meno i capi degli altri monasteri ld 
imitarono ; e Teodoro tenne fermo 
per continuare il bene che Platone 
aveva incominciato. Tale tratto è 
importante da osservare ; esso prova 
che in Oriente, non meno clic in 
Francia e nell’Occidente, la religio- 
ne cristiana ba esercitato una felice 
influenza in favore degli schiavi. 
L'imperatore Costantino aveva da- 
to uno scandalo grande ripudiando 
Maria, sua sposa , c dando la sita 
mano a Tendete, ima delle donzel- 
le addette alla casa dell'imperatri- 
ce. Platone c Teodoro dichiararono 
pubicamente che non potevano più 
com un ira re nelje cose sante con lo 
imperadore. Il principe, vedendo 
quanto gl' importasse di tirare Teo- 
doro negl’interessi della sua passio- 
ne, gl’ inviò la sua nuova sposa Teo- 
dota, ch’era parente del salito aba- 
te :> ella impiegò tutto, i doni, lo 
Considerazioni della parentela, le 
preghiere, senza poterlo guadagna- 
re. L’imperatore andò in persona 
ni monastero di Saccudione ; ma 
Teodoro rifiutò d'andare' a ricever- 
lo e di parlargli. Oltremodo sdegna- 
to, Costantino mRiidò una mano di 
ufiziaji che, dopo d’avere maltratta- 
to a colpi di frusta l'abate cd undi- 
ci de'suoi religiosi, li fecero partirò 
lo stesso giorno per l’esilio a Tessn- 
lonica . Teodoro, essendo arrivato 
in quella città, rese conto di quan- 
to succedeva a sub zio Platone ed 
al papa Leone III. Costantino es- 
sendo perito di morte Violenta, nel 
sua madre Irene, che sali sul 
trono, fu sollecita a richiamare Teo- 
doro, il quale , poi ch’ebbe passalo 
alcun tempo nel Suo monastero di 
Snccudiooe, fu obbligato, per timo- 
re -dei Barbari che spingevano le 
loro correrie fino pile porte di Co- 
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stantinopoli, di ricoverarsi in quel- 
la città. V into dalle preghiere istan- 
ti del patriarca e dell’imperatrice, 
andò con la sua comunità ad allog- 
giare nel monastero di Stude, ove 
non trovò che dodici religiosi. In 
breve tempo uè uni mille sotto la 
stia direzionò ; tale monastero di- 
venne il più celebre di Costantino- 
poli, e da ciò Teodoro fu sopranno- 
minato Studita. botto l'imperatore 
Niceforo, la Chiesa di Costantino- 
poli fu agitata da discordie. Il prete 
Giuseppe, che aveva benedetto il 
matrimonio illegittimo di Costanti- 
Ilo, deposto dal patriarca, era stato 
ristabilito nel suo ministero, inse- 
guito alle calde istanze dell' impe- 
ratore Niccloro di cui aveva saputo 
cattivarsi la benevolenza ( 806 ). 
Teodoro, opponendosi a tale indul- 
genza cui credeva contraria ni cano- 
nij rifiutò di comunicare col patriar- 
ca di Costantinopoli, che aveva ri- 
stabilito il prete Giuseppe. Aven- 
do resistito allò minacce dell'impe- 
ratore, fu esiliato e confinato in una 
isola vicina a Costantinopoli. Nella 
sua prigione scrisse parecchi Trat- 
tati che si trovano nelle sue Ope- 
re, e Varie Lettere indirifle a'moi 
amici. Aveva dato loro por cifra 
le ventiquattro lettere dell’ alfabe- 
to, che denotavano altrettante per- 
sone. Scrisse altresì al .papa Leo- 
ne HI una Lettera Cui chiude di- 
cendo che a lui si uniscono di cuo- 
re i due Compagni del sub esilio, 
suo fratello, l’arcivescovo di Tessa- 
Ionica e suo zio, Platone, ch'erano 
stati relegati ognuno in un'altra iso- 
la dell’ Arcipelago. « Fòssi parlano * 
egli dice, per mia bocca, e si giltnno 
con me a’ piedi della Santità Vo- 
stra “. Il papa, avendo risposto a ta- 
le Lettera, Teodoro gliene scrisse 
una seconda, nella quale lo ringra- 
ziava dei ricchi doni che gli aveva 
spedili. L’ imperatore Niceforo es- 
sendo perito nello guerra eontso i 
Bulgari, Michele Curopalata , ano 
successore , richiamò T eodoro-Stu- 
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dita (8 il), con tuo fratello Giusep- 
pe e suo zio Platone: alle dissensio- 
ni ch’erano scoppiate nella t. Lieta di 
Costantinopoli sottentrarono la pace 
e la riconciliazione. Due anni dopo, 
Platone essendo morto , Teodoro 
fece la sua Orazione fuuebre, eh è 
la sola Tonto a che si possa attingere 
sopra tal sauto. Sotto la direzione 
di Teodoro, il monastero di Stude 
divenne floridissimo. Non solamen- 
te vi si studiavano le sacre lettere j 
ina, al fine di provvedere ai loro In- 
sogni corporali senza essere d’ag- 
gravio a nessuno, i religiosi eserci- 
tavano nell’interno del cenobio tut- 
ti i mestieri: vi si vedevano mura- 
tori, legnaiuoli, fabhri ferrai, tessi- 
tori, calzolai, che lavorando cantava- 
no inni e salmi. Tale tranquillità 
fu presto turbata dalla persecuzione 
che l'imperatore Leone 1 Armeno 
susciti nella Chiesa d’ Oriente in 
proposito del culto delle imagini. 
Tale principe avendo fatto venire 
dinanzi a sè Teodoro con diversi 
vescovi per guadagnarli, Teodoro, 
che parti dopo i vescovi, gli disse 
tra le altre cose ; ss Sono più di ottu- 
si cent’ anni che G. C. è sceso in 
ss terra ; e da allora in poi, egli e 
ss stato sempre dipinto ed adorato 
«nella sua imagine: chi oserebbe 
« pensare d’abolire una tradizione 
« sì antica c confermata dai conci- 
si li? Signore, voi siete incaricato 
m di governare lo «tato e di condur- 
« re gli eserciti; contentatevi di ta- 
si li cure che Iddio vi affida, e ta- 
« sciate le cose sacre ai pastori che 
« egli ha istituiti per umminìstrar- 
« le “ . Non ostante la proibizione 
dell’imperatore, il santo abate non 
cessava di esortare di nva voce e 
per iscritto, al fine di sostenere il 
coraggio dei deboli. L’imperatore 
avendo cacciatu jl patriarca Niceio- 
ro, ed avendo inalzato Teoduto, lai- 
co, sulla sede patriarcale, fece adu- 
nere un concilio, composto o Icooo- 
riasti al par di lui e di vescovi che 
aveva impauriti. Gli abati dei mo- 
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nasteri di Costantinopoli, invitati a 
tale assemblea, negarono di andar- 
vi ; in lina lettera, che Teodoro 
compose in nome di tutti, diceva- 
no: « Noi serbiamo sul culto delle 
imagini la stessa fede che tutte le 
Chiese ebe sono sotto il cielo; non 
abbiamo su ciò nulla a deliberare ; 
non possiamo mutare . L impe- 
ratore non potendo soffrire il zelo 
e la libertà di Teodoro, lo fece chiu- 
dere in un castello a Metupe presso 
Apolionin. Di là il santo abate non 
cessava d’istruire e d’animare i cat- 
tolici con le sue Lettere, che ci ri- 
mangono in numero grande. Ne 
abbiamo una iti cui ha trattato dog- 
maticamente la questione delle i- 
oiagini. In un’altra fa menzione 
d’un suo discepolo chiamato Tadeo, 
che gl* Iconoclasti avevano fatto 
morire a colpi di frusta. Inodoro 
implorò il soccorso del papa Pa- 
squale contro la persecuzione che 
desolava la Chiesa d Oriente. In 
una Lettera cui scrisse a suo fratel- 
lo Giuseppe, arcivescovo di Tessa- 
lonica, gli nomina otto monasteri di 
Costantinopoli di cui gli abati ave- 
vano abbandonato la fede pel timo- 
re delle violenze che si esercitava- 
no. Le comunicazioni che Teodoro 
aveva al di fuori non potevano ri- 
manere occulte aH’iiuperatore; egli 
fece condurre il santo abate a Boni- 
to, luogo più interno nella provin- 
cia di Natolie, con ordine di custo- 
dirlo così severamente che non po- 
tesse avere nessuna relazione con ' 
chi che fosse. Udendo che Teodo- 
ro trovava mezzi di comunicazióne, 
il principe inviò alla sua prigione 
un tiliziale incaricato di flagellarlo 
crudelmente. Il sant uomo, levan- 
dosi la tonaca, e presentandosi ai col- 
pi, disse: « È lungo tempo ch'io 
« bramava di soffrire per G. C. “ . 
L’uficiale, vedendo il corpo macera- 
to dai digiuni, ne fu intenerito. 
Disse thè per riguardo di decenza 
voleva esser solo per eseguire l’ordi- 
ne che aveva. Avendo gittata sullo 
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spalle «li Teodoro una pelle di arie- 
te, vi disserrò un grande numero di 
colpi elle si udivano al di fuori, e si 
punse il braccio per insanguinare 
la sterra cui mostrò nell'iiscire. Ta- 
li violenze non impedivano Teodo- 
ro di parlare o di scrivere al papa 
nonché ai patriarchi di Alessan- 
dria, d'Antiochia e di Gerusalem- 
me. Nulla è più lacrimevole della 
pittura che faceva nelle sue lettere 
«Iella Chiesa d'Oriente e della per- 
secuzione ch'ella soffriva. Il prin- 
cipal suo fine era di far vedere 
che tale Chiesa non aveva che una 
opinione sul culto delle imagini, e 
che conservava in ciò lo antiche 
tradizioni. Non sappiamo clic cosa 
risposero i patriarchi d’ Alessandria 
e d'Antiochia {quello di Gerusalem- 
me, chiamato Tomaso, rispose ed 
inviò anzi a Costantinopoli due re- 
ligiosi, che parlarono all' imperato- 
re con una tale libertà, che, dopo 
(l'averli fatti percuotere con vargho, 
li fece condurre all'imboccatura del 
Ponto-Eusino , con ordine di non 
dar loro nò cibo, nè vesti. Leone es- 
sendo morto poro tempo dopo, essi 
furono putti in liberta. Il patriarca 
intruso di Costantinopoli, Tcodoto, 
aveva anch'egli scritto al papa Pa- 
squale. Ma i suoi inviati nou potc- 
mno ottenere udienza. Teodoro ne 
lo ringraziò con una lettera, in cut 
dice che fino dal principio Pasqua- 
le è stato la sorgente pura della fe- 
de cattolica, il porto sicuro di tutta 
la Chiesa contro le tempeste suscita- 
te dagli eretici, e la città di rifugio 
scelta da L)io per la salvezza dei fe- 
deli. Il pontefice inviò a Costanti- 
nopoli dei legati con lettere dogma- 
tiche: tale missione sostenne il co- 
raggio dei cattolici che vedevano 
la prima sede della Chiesa dichia- 
rata por essi. Teodoro era sempre 
chiuso a Metope, dove il suo con- 
cetto di santità gii attirava un nu- 
mero grande di visite. Alcune per- 
sone mosse da'stioi discorsi lasciato 
«vendo il partito degl' Iconoclasti, 


TEO 421 

il governate, re dell'Asia che ne fn 
avvertito, inviò alla sua carcere un 
uficiale con ordine di dargli cin- 
quanta colpi di frnsta.L’uficiale, ve- 
dendo tale vecchio venerabile, git- 
tossi a'tuoi piedi, c gli chiese per- 
dono piangendo e dicendogli elio 
non poteva risolversi ad eseguire 
gli ordini ohe aveva ricevuti. Un 
altro uficiale corse ad avvertirne il 
governatore; c dopo d" aver dato 
cento colpi di sferza a Teodoro, lo 
chiuse in una prigione infetta, do- 
ve ebbe, per tre anni, a aulii ir mol- 
to dal freddo, dal calore, dagl' in- 
setti, dalla fame e dalla sete. Gli si 
gittava soltanto di due giorni in 
duo giorni un tozzo di pane per 
un buco della prigione. In una del- 
le Lettere che scrisse da quella, con- 
sola i religiosi d’un monastero cho 
erano stati messi in carceri separa- 
te, dopo d'avcrli indegnamente mal- 
trattati. Dal medesimo orribile, ri- 
cetto consolava i vescovi persegui- 
tati, ed ha scritto in esso un Trat- 
tato per regolare il modo di riceve- 
re alla penitenza coloro eh’ erano 
caduti durante la persecuzione. A- 
spettandosi di vedere in breve giun- 
gere il suo fine, fece tm testamen- 
to in forma di lettera, in cui prega 
i religiosi del suo monastero assenti 
di perdonargli i falli del suo gover- 
no, di pregare per lui, d’annuncia- 
re il giudizio di Dio a qtiu'ch'cra- 
no caduti per timore, e d i nd urli a 
far penitenza. Compose in versi la 
Vita de’suoi fratelli religiosi trapas- 
sati nella paco del Signore. Una della 
sue Lettere dogmatiche capitata es- 
sendo nelle mani dell' imperatore, 
il santo abate fu percosso a colpi di 
sferza con una tale violenza, per or- 
dine del principe, che rimase lunga 
pezza disteso per terra, non poten- 
do pigliare nè riposo, nè cibo. Il 
ano discepolo Nicola eh’ era chiuso 
con lui, c ch'era stalo anch'egli cru- 
delmente battuto, dimenticando le 
proprie pene, raccolse tutta la su* 
lena per soccorrere il suo maestro. 
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Avendogli umettato la'* lingua con 
un po' di brodo , e fattolo rinve- 
nire , ai applicò a medicare le sue 
piaghe, dopo d’aver tagliate le car- 
pi morte e corrotte . Pel corso di 
tre mesi Teodoro patì dolori estre- 
mi ; e mentr'era in tale stato, un 
messo dell'imperatore venne a mal- 
trattarlo ancora nella sua prigione, 
e lo condusse via col suo discepolo 
per trasportarli a Smirne. Era il me- 
se di giugno 8ig. Il viaggio fu ol- 
tremodo faticoso. Durante il gior- 
no venivano pressati di cammina- 
re a piedi, e la notte erano posti in 
ceppi. Giunti a Smirne, furono 
Consegnati all’ arcivescovo ch’era 
uno dei capi degl' Iconoclasti : egli 
fece chiudere Teodoro in una pri- 
gione oscura e sotterranea, dove 
rimase dieciotto mesi, e ricevè per 
la terza volta cento colpi di frusta. 
Siccome di là trovava modo dLscri- 
vere e d’esortare quelli ch’erano ri-* 
masti fermi, l’arcivescovo, parten- 
do per Costantinopoli , gli disse 
che avrebbe pregato l'imperatore 
ri' inviare un uficialè per tagliar- 
gli la lingua o la testa. L’impe- 
ratore essendo stato posto a mor- 
te in una sommossa, il giorno di 
Natale 820, Michele il Balbo, che 
gli successe, ordinò che gli esuli fos- 
sero messi in libertà. Quantunque 
non onorasse le imagini e che par- 
teggiasse per gl' Iconoclasti, voleva 
che ognuno potesse liberamente 
seguire la sua opinione. Teodoro 
uscì di prigione nell’ 821, essendo 
stato chiuso per sette anni. Suppo- 
nendo che il nuovo imperatore fos- 
se cattolico, gli scrisse per ringra- 
ziarlo c per indurlo a ristabilire 
la pace nella Chiesa: n Conviene, 
gli diceva, unirci a ltoma, la prima 
delle Chiese, e per essa ai tre pa- 
triarchi “. Lungo la strada da Smir- 
ne a Costantinopoli , fu ricevuto 
dappertutto con sommi riguardi, 
fsc famiglie e le comunità gli anda- 
rono inooutro. Si stimava felice chi 
|>uteva dargli alloggio o fargli qual- 
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che altro servigio. Essendo arrivato 
a Calcedoni.!, andò a vedere il pa- 
triarca Niceforo, che viveva ritirato 
io un monastero, essendo stato cac- 
ciato dall’imperatore Leone. Alcu- 
ni vescovi essendosi pure uniti pres- 
so il patriarca, deliberarono ri' an- 
dare dall’imperatore, per pregarlo 
di rendere ud essi le loro chiese. 
Teodoro scrisse in pari tempo ad 
esso principe ed a suo figlio, sul 
culto delle imagini, una Lettera 
dogmatica, per istruirli nella fede. 
Ma essi persistettero ligi alla setta, 
lasciando nondimeno a ciascuno la 
libertà della propria opinione. Per- 
ciò Teodoro, scrivendo al patriarca 
di Gerusalemme, gli diceva: n L'in- 
verno è passato; ma la primavera 
noti è ancora ginnta: quantunque 
la persecuzione sia cessata, la Chie- 
sa nou è ancora in pace. Per questo 
le collette che . abbiamo fatte pei 
Luogi santi hanno sì poco prodot-, 
to L* imperatore , temendo le 
conseguenze d una guerra civile su- 
acitata dal suo competitore Toma- 
so, il quale nel mese di dicembre 
821 si era avanzato lin sotto le mu- 
ra di Costantinopoli , propose di 
nuoyo ai Cattolici d'entrare in con- 
ferenza cou gl’ Iconoclasti. Teodoro 
Studita fu di parere di non accetta- 
re tale proposizione insidiosa. » Noa 
si tratta qui d'alfari temporali, di- 
ceva, ma delia dottrina celeste, che 
è stata affidata non all’ imperatore, 
ma a quelli ai quali è stato detto: 
ciò che avrete legato in terra avre- 
te legato in cielo. La decisione ap- 
partiene agli apostoli ed ai loro suc- 
cessori: primamente a quello che 
tiene la prima sede a Roma, indi 
ai patriarchi di Costantinopoli, di 
Alessandria, d'Antiochia e di Geru- 
salemme u. Nel mese di novembre • 
826, san Teodoro Studila infermò 
gravemente. A tale nuova, i fedeli, 
gli ecclesiastici ed i vescovi accorse- 
ro per avere la fortuna di ricevere 
un’altra volta la sua benedizione. 
Agli 1 1 di tale mese spirò in olà di 
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gessantaselte anni, nella penisola di 
pan Trifone, mentre i suoi religio- 
si in ginocchio cantavano il salmo 
li 8. 11 suo corpo fu trasferito pri- 
ina all'isola del Principe, e, die- 
ciott'auni dopo, nel suo monastero 
di Stude, Naucrazio, suo successore, 
ha raccolto le circostanze della sua 
morte, in una lettera circolare in- 
diritta ai religiosi che la persecu- 
zione aveva dispersi (i); e la Vita 
di Teodoro fu scrìtta alcun tempo 
dopo da Michele Stndita, uno dei 
suoi discepoli (2). 1 Greci onorano 
la sua memoria il giorno della sua 
morte, e la Chiesa latina il di ap- 
presso. Oltre il testamento di cui 
phhiamo parlato, ne aveva fatto un 
primo, mentre Platone suo zio vi- 
veva ancora. Giusta la sua professio- 
ne di fede, vi dà consigli al suo suc- 
cessore; c prescrive a'^uoi religiosi 
regole dallo quali vediamo quanto 
la vita monastica fossiv severa in 
Oriente. Michele Studila fa l’enu- 
merazione delle opere che Teodoro 
aveva composte. Il p. Sirmond, nel 
quinto tomo delle sue Opere, Pari- 
gi, stamperia reale, 169IÌ, in foglio, 
ha publicato in greco ed in latiuo 
-le segoenti opere di Teodoro: I. 
Oralio prò sacris imaginibus, ha- 
bita coram Leone Armeno-, li le- 
stamenlum-, III Liber dogéutlicus 
contìnens dispuiatiuncs irei refula- 
lorias adversus, Iconomachos, prò 
cultu imaginum-, IV lìejutatio et 
subversio carminum acrosliclton- 
iambicorum compositorum ab Ico- 
nomachis Joaune, Ignatio, Sergio 
et Stepliano-, V Problemata quae- 
darn adversus Iconomachos ; V I 
Capita septem conira Iconoma- 
cltos-, VII Epistola ad Piatone m 
archimandr itati de cultu sacra- 
rum imaginum ; Vili Epislolarum 
libri dito, quorum prior 5 j, poste- 
fior 219 epistola s complectitur ; 

( 1 ) Corabefi*, Auct. nov. Bibl. Patr. t lo- 
glio 1 , pag. 855. 

S innondi Op . , Ionio V, pag. 1. 
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IX 123 Culmina brevia et epi- 
grammata iambrea . Si vede dal 
componimento in versi al numero 
u 5 * che Teodoro era stato da prin- 
cipio ammogliato: che la sua con- 
sorte Anna aveva, al par di lui, ab- 
bracciata la vita religiosa, e che i 
loro tigli erano nnch'cssi entrati in 
un monastero. Si possono consulta- 
re in Fabricio, Bibliothcca graeca , 
tomo ix, pagine 234-249, le diverse 
edizioni state politicate delle opere 
di Teodoro, i nomi di quelli a’qua- 
li egli ha scritto, e le opere seguen- 
ti che non sono state comprese nel- 
l’edizione del padre Sirmond: 1* 
Oralio dogmatica de /tonare atque 
adoratione sanclarum imaginum , 
gr., Roma, l 558 , in 8 .vo, e gr. bit., 
con le opere di s. Giovanni Dama- 
sceno, Basilea, in fogl. ; 2.” 

Oralio ftnebris in s. Plalonem, 
palrem sttum spirilualem-, 3 ° O- 
ralio in adoralianem praeliosae 
et vivifteae crucis in media qua- 
dragesima , gr. lat., Ingolstadt , 
1G00, in 4 .to; 4 ° Canon sive Ity- 
mnus in adorationem crucis, gr. 
lat., in Gretser, tomo ni; 5 .° Canon 
sine Itymnus odis lieto constata, 
qui canitur in erectione sanclarum 
imaginum , gr. lut., in Barouio ; 
6.” Catechesi S quitte dicitur parva, 

1 34 Sermonibus disditela ; 7. 0 E il- 
eo riti u ut S. liartholomaei apostoli-, 
8 .“ Encomiata S. apostoli et evan- 
gelistae Joannis ; 9.° Senno bre- 
vis in dominicam quartata qua- 
dragesimae ; .10.“ Capitula qua- 
tuor de vita ascetica, greco -lati- 
no, Parigi, 1G84, in 4 - to j ■ En- 
contium in lertiam inventionem 
venerandi capilis sancii praecur- 
soris Joannis Baptistae , gr. Ut., 
Parigi, 1666, in 4 -te; 12.° 'Propa- 
ria, cartone s, sive Itymni. Vedi al- 
tresì iu Fabricio le opere di Teodo- 
ro Studila che non sono state pu.- 
blicate. 

G— v. 

TEODORO (G.), religioso di 
san Saba in Palestina, fu con stia 
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fratello Teofane invialo verso Tan- 
no 820 dal patriarca di Gerusalem- 
me a Costantinopoli, a Leone l'Ar- 
meno, per rendere testimonianza 
alla dottrina di quella chiesa pa- 
triarcale sul culto delle imagini . 
L’imperatore, istruito dell'alto con- 
cetlo di cui Teodoro godeva in O- 
riente, per la sua dottrina e virtù, 
lo chiamò a sé per cercare di gua- 
dagnarlo. Avendolo trovato inflessi- 
bile, lo fece crudelmente percuotere 
con verghe e lo mandò, del pari 
che Teofane, in una prigione sulle 
sponde del Ponto Kusino , con or- 
dine di trattarli con estremo rigore. 
Poco tempo dopo, Leone essendo 
stato messo a morte, Teodoro tornò 
con suo fratello a Costantinopoli, 
dove riguadagnò alla fede cattolica 
un numero grande d'iconoclasti ; e 
fu di nuovo chiuso sotto Michele il 
Salho. L'imperatore Teofilo, desi- 
derando d'attirarlo nell’errore degli 
Iconoclasti, lo fece ricondurre fret- 
tolosamente con suo fratello a Co- 
stantinopoli . In una lettera che 
Teodoro scrisse a Giovanni, vesco- 
vo di Cizico, ci ha conservato delle 
circostanze notabili sul colloquio 
ch'ebbero colTimpcratore. » Aven- 
doci chiesto d'ond' eravamo , egli 
scrive, ciò che eravamo venuti a la- 
re in Costantinopoli, senz’ atten- 
dere la nostra risposta, ci fece dare 
di sì grandi colpi sulla faccia, che se 
io non mi fossi tenuto alla tonaca 
del mio percuotitorc , sarei stato 
gittato contro il marciapiedi del 
trono in cui l'imperatore era seda- 
to. Il principe ci richiese se voleva- 
mo ammettere la sua credenza ; 
siccome non rispondevamo, ordinò 
che ci fossero scolpiti sul volto do- 
dici versi giambici che ci lece leg- 
gere. Dopo tale esecuzione, dove- 
vamo essere ricondotti a Gerusalem- 
me da due Saracini. Eravamo usci- 
ti; e pòco tempo dopo, l'imperatore 
avendoci chiamati, ci disse: Quan- 
do sarete a Gerusalemme, vi van- 
terete di esservi beffati di me ; ed 
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io prima di rimandarvi voglio bef- 
farmi di voi. Mi fe'ce spogliare e 
percuotere con verghe, animando 
egli stesso i manigoldi . Quattro 
giorni dopo fui fatto ritornare Coù 
mio fratello; e siccome eravamo ir- 
removibili, sebbene provassimo vi- 
vi dolori, fummo distesi sopra delle 
panche per pungerci il volto ed 
incidervi i dodici versi giambi- 
ci “. Dopo l’operazione che fu lun- 
ga, vennero mandati in esilio, dove 
Teodoro mori neU’ 833 . Teofane, suo 
fratello ed il compagno delle sue 
pene, fu poi creato arcivescovo di 
Nices. I Greci, che hanno messa la 
festa di G. Teodoro ai 26 di de- 
cembre, Io soprannominano ■yfavrei 
Insculplus o Incisiti, in memoria 
dell'incisione dolorosa che tofferso 
allorché per ordine dell’imperatore 
gli furono scolpiti sul volto i dodici 
versi giambici. Comhcfis ha pnbli- 
cato la sua vita nonché la lettera 
scritta a Giovanni, vescovo di Cizi- 
co, in greco ed in latino, con anno- 
tazioni, nel suo Alanipulus rerum 
conslantinopotilanarurn , Parigi , 
1884, in 4-to. 

G— T. 

TEODORO-PRODROMO, mo- 
naco greco del secolo dodicesimo, 
è oggidì conoscinto soprattutto pel 
romanzo degli Amori di Rodante 
c Dosiclete, di cui la prima c fino- 
ra unica edizione è stata pnhlicata 
da Gaulmin (Parigi, >625, in 8.vo). 
Tale opera, in cui tutto è cattivo, 
invenzione , particolarità, stilo , è 
scritta in versi giambici di dodici 
sillabe, di cui la penultima è sem- 
pre accentata. In qneITcpoca la co- 
noscenza della quantità in prosodia 
era perduta, e si aveva sostituito al 
giambico regolare e severo degli 
antichi, tale nuovo ritmo, il quale 
altronde non manca nò d'eleganza 
nè d'armonia. La versione latina 
che Gaulmin aggiunse al testo è 
scritta con uno stile smanioso; è 
nltronde assai infedele. L'infedeltà 
è ancora assai maggiore nella tra- 
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Unzione francete di Godart di 
Bcnucharups . Confessa egli stesso 
ss cbe s'ha preso qualche libertà ; che 
•n ha talvolta stretta la narrazione 
n per meglio farne seguire, il (ilo; 
ss soppresso dei tratti inopportuni e 
n languidi Beauchainps è forse 
scusabile ; non lo è pelò Ganlmin. 
1/ esattezza è il primo dovere come 
il principale merito del traduttore 
latino d'un'opera greca; lo stile non 
dev'estere per lui cbe un accessorio. 
Del rimanente, cosa notabile, e che 
prova appieno ciò cbe tante volte è 
stato detto del destino de' libri, tale 
cattivo romanzo ha avuto un ammi- 
ratore cd un copista. Macario ('riso- 
cefalo ne ha estratto dei pensieri e 
versi scelti, che ha con grande cura 
inseriti nel suo Campo di rose , 
raccolta ancora inedita, e di cui 
Villoison ha puhlicato una Notizia 
estesa ne’suoi Anecdota. Ecco l’am- 
miratore. 11 copista o l'imitatore, è 
Niceta Eugemauo che prese gli 
Amori di Rodante e di Dosiclete 
per modello del romanzo cbe ha 
intitolato gli Amori di Caricle e 
di Drosilla ; e, cosa ch’era assai 
difficile, e poteva anzi, fino ad un 
certo punto, sembrare impossibile, 
Niceta ha trovato modo d'essere più 
stravagante, più noioso, più ciarlie- 
ro di Teodoro. In seguito agli A- 
mori di Rodante, Gaulmin ha col- 
locato un’altra opera dello stesso au- 
tore. E desse un dialogo satirico, 
intitolato: Amaranto, o gli amori 
d' un vecchio. La lettura n’A abba- 
stanza piacevole. .Dutheil ora de- 
funto l'ba fatto ristampare molto 
più correttamente, Dell'ottavo vo- 
lume delle Notizie dei manoscrit- 
ti. Tra molti altri opuscoli parto 
della penna troppo feconda di Teo- 
doro, ma che non sono perù pri- 
vi nè di erudizione nè di dilet- 
to, non si legge menu senza qual- 
che piacere la sua Oaleomacltia , 
tragedia bnrlesca fatta ad imita- 
zione della Batracomiomachia di 
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Omero (i) , cd il Dialogo della 
Amistà esiliata, di cui le edizioni 

(t) Seguendo le autorità pihrivpeltabilf, 
il Catalogo dell i biblioteca reale ha ammesso 
due Trodorì. Prodromi : uno, Ciro Teodoro Pro* 
dromo , ha eviTcilalo, nel quinto secolo, i pth 
ahi tifil i nell’ impero e Chieda d’O riente; l'altro, 
Teodoro Prodromo Gluniore ha tifilo nel do- 
dicesimo secolo in un convento. À qu«*«i*nliirno 
il Catalogo attribuisce De Rhodantes et Dosicllè 
amoribus /. IX , ver tu jambico. Ciro Teodoro 
Prodromo era, nel 43q, Magistrr militi a* o 
governatore militare deU'Afrit-a, allorché Gense- 
rico, re dei Vandali, sorprese la citili di Carta* 
gì ne. Nel 44 1, Ciro, ch'era in grande favore 
presso l’ imperatrice Eudossia, f u creato patrizio, 
prefetto del pretorio e prefetto della citili di Co- 
stantinopoli . L' imperatrice essendo andata ai 
Gerusalemme ( Vedi Atknudk ), i nemici di 
Ciro Teodoro ne approfittarono ; egli cadde- in 
disgrazia. Tale sinistro gli fu salutare : educato 
nel paganesimo, aveva fin allora rigettato i lu- 
mi della religione cristiana. Essendosi fallo 
istruire, ricevi il battesimo e fu in seguito e- 
lelto teseovo di Colica in frigia ( Vedi Ciao). 
Secondo Folio , V imperatrice Eudossia Aveva 
messo in tersi eroici gli otto primi libri della 
sacra Scrittura, del pari che le profezie di Zac- 
caria e di Daniele ( Cod. i83 e 184 ). E* proba- 
bile che Ciro Teodoro le avesse preparalo tale 
lavoro. Il Catalogo della biblioteca assicura che 
ad istanza della prefata principessa compose 
l'opera seguente : Cyri T 'heodori Prodromi epi- 
gramma fa , rjuibui omnia atrlusqae testamenti 
capita comprehenduntur , greco, Basilea, >536^ 
in za; gr.-lat. , Angers, ib3a, in 4* to v *® 
Crispin, cM pari greco-latino. Lo stesso Cata- 
logo attribuisce ugualmente a Ciro Teodoro a 
I.ino E pi grommata nonnulla in ctucem , gr.- 
lat. , per Gretser , (ngolstadt, ifìzo, in H.vo. 
a.do Dissertano de sapientia, gr.-lat., per Mo- 
tèl, Parigi, 1608, in 8.vo. 3.»o Nonnulla potma- 
ta , gr.-lat., cnm argumentis et notis Jfiertmia c 
Erhotdi, Lipsia, 1598. 4-*° Exulani amici tia % 
dialogai, gr^-lat, per Gretser, Parigi, i5' t g, 
in 4.to, in versi francesi, Lione, 1GIÌ9, in 13. 
L’ edizione di Basilea, i&36, comprende, olir® 
gli epigrammi sulla .Scrittura sacra: i.mo Crrl 
Theodori Prodromi argomenta sla* capita prae- 
cipua de Viti t sunctorum triam hierarebarum 
Or egorii Nat., Basila Ma gru et Jo, Ckry so- 
sto mi tetrastichis iambicis et heroìcis compre- 
li* ns a. 2 .do Allocutiones ad Paulum apostolem t 
ad ires jam dictos hierarchas , ad Gregoriani 
Nys . et S. N icolatrm . 3.zo Carmen iatnbicum 
qiurulum et expostuiatorlvm de Provblentia • 
4.I0 In Baryn. ed aironi altri j*ormrlli. La bi- 
blioteca reale possiede- ventiquattro manoscritti 
in coi si trovano non solamente le opere dei 
due Teodori, che jono state pubiirate fino ad 
or», ma altresì le loro opere inedite, quelle an- 
che di cui Fabrizio non parla nella stia BibUo- 
iàeca graeca. I dotti che non vogliono atnmei- 
tere che un solo Teodoro Prodromo «mio co- 
stretti a dire cbe la parola greca Kt/f oc flou l 
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s.juo numerine, e di che esiste ii» 
lingua francese ima vecchia tradu- 
zione con questo ti tufo : Amistà 
bandita dal mondo , per Ciro Teo- 
doro, poeta greco, e trad. in versi 
francesi da 0 - Figon,' Tolosa, ipàS. 
Tale Giovanni Figon ha preso la 
parola greca xtifef, ebo i manoscritti 
aggiungono al nome di Teoduro, 
per un altro nome proprio, o per 
un prenome, mentre non è che una 
appellazione onorifica elio equivale 
al latino dominus, all'italiano signo- 
re, sere. K ufes è un' abbreviazione 
di xvpsc, come domnuf a' è una di 
dominus. Gli scrittori che nelle re- 
lazioni dell'Oriente prendono per 
Murai propri le parole Cid, Mulep , 
Tfendi, commettono un simile er- 
rore. Si tede che il padre Souvigny 
dell'Oratorio, che ha politicato nel 
lG 3 z gli argomenti della Bibbia, 
compilati in quartine da Teodoro, 
col titolo di Cjrri Theodori Pro- 
dromi Epigrammata ( Vedi Souvi- 
cny), avrebbe dovuto scrivere Do- 
miti Theodori, ec. Tale errore è 
stato sovente commesso, ed i critici 
1 hanno sovente corretto. iVoi non 
allungheremo questo articolo con 
un' ampia lista di tutte le operette 
stampate o inedite di Teodoro : qui 
sarebbe piuttosto inutile; si trove- 
rà, e quello è il sue vero luogo, nel- 
la Biblioteca greca di Fabricio. tje 
vi si aggiungono le osservazioni del 
p. Laseri nello sue Miscellanea, in 
cui ha stampato quattordici Lettere 
di Teodoro, quelle di Dutheil nei 
tomi sei, sette ed otto delle Notizie 
dei Manoscritti ; ciò ebe Uezio ha 

eh>- nn'xiip-'Mxxion'* poarifira, un'abbrevixiiona 
di Kt/pISf. che diVeoerc Indotto per Dominai 
e uoii |i'T Cjrrut. Ciò pub eoer vero in coti 
pxrlicoùri che fanno roauiotie, o che perciò 
devono ovvero rigorovamente provali. In levi ge- 
nerale, la propovitione '■ Oraria alia aleria 

che riconosce la parola KtffSf, Cyrut a Crr, 
come un nome proprio U u»,uu e di città, ire* 
ipicntemeulc impiegato negli annali dei Peraia- 
ui, dei Croci e degli altri popoli orientali. 

là — T. 
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scritto nel suo Trattalo dell' origi- 
ne dei romanzi, e Chardun do La 
Buchette in un articolo delle sue 
Miscellanee, dedicato ni romanzie- 
ri greci ; si sopra abbastanza, se non 
c'inganniamo, deila perooua e delle 
opere di Teodoro Prudroino. Osser- 
veremo soltanto che Chardon de 
La Buchette per distrazione io fa 
vivere u in pripcipio dell’ undeci- 
» mo secolo, sotto Ajestio e Giovan- 
ti ni Comnen», “ il che è una con- 
traddizione. La seconda indicazio- 
ne corregge la prima. 

B — ss. 

TEODOBO METOCHITE. V. 
Metociute. 

TEODOBO, re di Corsica. Vedi 
NeiuIoe. 

TEODOBO . Vedi Balsamo:*, 
Gaza. 

TEODOSIO I. (FLAvio).iopran- 
nominalo il Grande, imperatore ro- 
mano, nato in Ispagna nel 3 /fG, era 
figliuolo di Teodosio, illustre gene- 
rale, che dopo di avere sotto il re- 
gno di Valeutiniauo 1 . rendati se- 
gnalati servigi all'impero e ristabi- 
lita la pace nelle province d’Afri- 
ch, si vide avviluppato nello trame 
più odiose, e fu cundaunato a per- 
der la testa per ordiue di Graziano 
nei 376. Parecchi storici hanno af- 
fermato che Teodosio discendesse 
da Traiano, ma sembra che tale ge- 
nealogia sia stata inventata dall'a- 
dulazione, poiché non è sostenuta 
da nessuna pruova. Dopo la tragica 
morto del padre, il giovane Teodo- 
sio, di cui il merito erasi dato a co- 
noscere fin da'ttioi primi anni, ri- 
parò a Canea sua patria città di Ga- 
lizia. Quivi nel silenzio viveva e 
nell'oscurità; quando Graziano, at- 
territo dai mali a cui era in bilia 
l'impero romano dopo la morte di 
Valente, non sapendo come resiste- 
re all'iuvasioue dei Barbari che di^ 
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tulle le porti del Settentrione o 
dell' Oriente giungevano lino nel 
cuore delle proviace romane, e non 
avendo per collega altre elio ino 
fratelli» Valenti ninno II, in età ap- 
pena d'oUanni, pensò di (cogliersi 
un principe cbe poteste Sostenere 
con lui uu.pcso ch'era troppo grave 
per le sole sue forze. La fuma di 
'.Teodosio, e forse ancho.il desiderio 
di riparare l’ingiusta severità, di 
cui era stato vittima il di lui padre, 
mossero Graziano a. richiedere il 
«occorso del suo braccio. Alla voce 
del proprio principe Teodosio di- 
menticò le sventure della sua fami- 
glia, abbandonò il ritiro, venne a 
prendere il comando d'uu esercito 
assai debole, alla testa del quale 
corse ad assalire le torme dei Bar- 
bari cbe coprivano la Tracia , la 
Grecia, la Pannonia, e li costrinse 
u ripassare il Danubio. Tale segna- 
lato favore non fece che attirargli 
l’odio dei cortigiani ; eglino ardiro- 
no rappresentarlo come vinto ver- 
gognosamente. Teodosio scoraggia- 
to stava in procinto di ritirarsi di 
nuovo, quando Graziano, convinto 
alla fine della falsità delle accuse o 
delle grandi qualità di colui che ne 
era lo scopo, gli propose di prender 
parte all'impero, o a meglio dire di 
radunar nell'Oriente i tristi avan- 
zi d'uno scettro quasi annichilato. 
Teodosio rifiutò in sulle prime tin 
onore cosi pericoloso. Le preghiere 
di Graziano vinsero alfine la sua 
(esistenza; ed a Sirinio, a’ i»j gen- 
naio 379, dopo di aver dipinto allo 
esercito lo stato deplorabile dell'im- 
pero, ci gridò Teodosio imperatore 
di tutte le province di Oriente , a 
cui aggiunse ancora Li Tracia, ri- 
sor bando per sè c per Yalentmiano 
l'Italia, l'Africa e tutto l'Occidente. 
Teodosio, appena incoronato, rac- 
colse quante truppe romane cd au- 
siliario più potè, assalì i Goti, che 
compiutamente battè, e a 'quali tol- 
se un immenso bottino. Que'barba- 
ri e ic altre torme che devastavano 
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le province , atterriti da tale dis- 
fatta, duinaudaron la pace, e si sot- 
toposero alle condizioni imposte ad 
essi dal vincitore. La speranza c la 
gioia prodotte da tali primi felici 
successi, furono in breve cangiate in 
vivo terrore, cagionato d? una gra- 
ve malattia che condusse Teodosio 
quasi al sepolcro. Educato nella fe- 
de cristiana, secondo un Uso assai 
frequente nella chiesa primitiva , 
egli non ne aveva ancora ricevuto 
il sacro segno; affrcltossi di farsi 
battezzare da sant* Ascolo vescovo 
di Tessalouica, cd attese con impa- 
zienza di «rimettersi in salute per 
dar nuove ~o più luminose pruove 
della sua fede o della sua pietà. La 
prima sua cura fu quella di rime- 
diare ai mali c agli strazi che l’a- 
rianismo cagionava nella chiesa e 
nello stato. Costantinopoli era la se- 
de di tali funeste dissensioni : .Teo- 
dosio visi condusse e fu ricevuto 
in trionfo. Prima di venire a nes- 
suna determinazione, cercò di co- 
noscere la verità su quelle discor- 
die religiose. San Gregorio JNazian- 
zeno ottenne la sua fiducia, c gii 
svelò le trame degli Ariani non so- 
lo contro il rito ortodosso, ma an- 
cora contro la sicurezza dell’impe- 
ro, iu seno del quale i loro maneggi 
avevano taute volte chiamato i bar- 
bari. Teodosio proibì severamente 
le loro assemblee, ed arrestò i loro 
sediziosi disegni . Allora ei vide 
giungere alla sua corte Atanarico 
re dei Goti, scacciato dal trono per 
opera de'suui generali, e ridotto a 
tale da domandar asilo al successor 
di Valente cbe aveva , vinto cd u- 
miliato. La magnanimità di Teo- 
dosio, la grandezza e lo spleudoro 
della sua reggia, la bellezza di Co- 
stantinopoli, sopraffecero di mara- 
viglia il barbaro principe ; e tutti 
i Goti che lo avevano seguito nella 
disgrazia si misero con zelo a'ser- 
vigi di Teodosio. Dupo la morte di 
Atanarico, che sopravvisse poco 
tempo a tal accoglimento, qucgliuo 
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ritornarono sul Danubio, diffon- 
dendo da per tutto le lodi dell'im- 
peratore, ed insinuando a'Ioro coni- 

Ì istrioni di stringere seco alleanza. 

n quel torno si tenne a Costanti- 
nopoli un concilio, che fu in breve 
riconosciuto per ecumenico, ed in 
cui furono solennemente condan- 
nati parecchi errori cb'erausi in- 
trodotti nelle chiese cristiane. Teo- 
dosio parti poco dopo per respinge- 
re nuovi sciami di barbari, chiamati 
dalla storia col nome di Segri e di 
Cnrpodaci, e ch'crnnsi gettati sulla 
Tracia. l\’e fece un grande smascel- 
lo, e li ricacciò nella parte setten- 
trionale del loro paese. I Goti, più 
possenti e più pericolosi, fecero se- 
co alleanza. Una parte si obbligò di 
custodire i passaggi del Danubio, e 
di contenerne di là alcuni popoli 
barbari; gli altri ottennero porzion 
della Tracia e della Mesia, promet- 
tendo di coltivar quelle province ; 
infine più di venti mila uomini 
della stessa nazione furono ammes- 
si fra. le truppe imperiali. Tale in- 
trusione di stranieri nelle provin- 
ce e negli eserciti è stata conside- 
rata come un politico error di Teo- 
dosio, e come una delle prime ca- 
gioni delle sventure che dopo il 
•suo regno afflissero l'impero roma- 
no. È mestieri nondimeno confes- 
sare che esso principe aveva trovato 
i popoli barbari stabiliti da per tut- 
to nel cuor dell'impero, e dimoran- 
do nelle città o combattendo negli 
eserciti, e che non poteva evitare 
di cedere ad una necessità di cui si 
vide senza posa occupato a minora- 
re il pericolo. Mcntr’egli ristorava 
in Oriente la potenza, le leggi, la 
religione, la pace, Graziano, suo col- 
lega e suo benefattore, a cui l'impe- 
ro d'Occideqte andava debitore di 
simiglianti vantaggi, cadeva trafitto 
da Massimo (f'. Graziano e Massi- 
mo), che usurpò lo scettro senza osa- 
re per altro di assalire in sulle pri- 
me gli stati di Valentiniano, te- 
mendo che Teodosio non ne assu- 
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messe le difese. Massimo con gran- 
de Sollecitudine gli fece proporre 
di riconoscerlo. Teodosio, non vo- 
lendo attirare tutte le forze dell’ u- 
surpatore sul giovane Valentiniano 
prima d’essere in grado di difen- 
derlo, diede tm'nmbigna risposta 
che parvo soddisfare a Massimo. 
Teodosio allora allora, nel 383, a- 
vea aggiunto all’ impero Arcadio 
suo figliuolo in età di ott’anni, a 
cui diede a precettore il celebre 
Arsene ( Fedi Arcadio ed Arsk- 
wk); scelta. degna d’im principe pio 
ed illuminato , ma che il malvagio 
naturale di Arcadio rendette bea 
presto inutile. P' rattanto Teodosio, 
dopo di aver sedate le turbolenze che 
travagliavano la chiesa d’Oriente, 
fermò di togliere perfino le tracco 
del paganesimo, di cui le reremo- 
nie non erano ornai altro che un 
velo che nascondeva le più vergo- 
gnose turpitudini, ed un continuo 
pretesto di sedizioni e turbolenze. 
Alcuni templi avevano conservato 
tma celebrità che daremo audacia ai 
loro sacerdoti. Essi erano altrettanti 
punti di convegno degli uomini a- 
vidi di' turbolenze c di licenza. Lo 
imperatore ordinò la distruzione , 
ed essa fu condotta a compimento 
ad onta dei disperati tentativi che 
fecero i pagani per opporsi a tale 
grande disposizione. Le art», è for- 
za confessarlo, ebbero a lamentare 
in tale occasione la perdita di parec- 
chi monumenti ; nulladimono è cer- 
to che Teodosio raccomandò più 
volte no’suoi editti di conservarne 
le prezióse reliquie. Anche per que- 
sto furono ordite trame contro l’im- 
peratore, che fece processare i col- 
pevoli, e concedette lofo il perdona, 
f /imperatrice Flaccillà, che per la 
pietà fu posta nel numero delle san- 
te, manteneva ad on tempo in Teo- 
dosio il zelo della religione e l’amo- 
re degli nofnini. Giammai non si 
videro sul trono tante virtù insie- 
me . L'imperatore continuava la 
grand* opera a cni erasi accinto . 
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Cercando di ristabilire i fondamen- 
ti della società, di far rifiorire la re- 
ligione, i costumi, pulitici di tem- 
po in tempo i più saggi editti. La 
felicità del suo regno fu turbata da 
dispiaceri privali. Perdette una do- 
po l'altra sua figlia Pulcheria e l'im- 
peratrice Flaccida, che tutto l'impe- 
ro onorò delle sue lagrime. Teodo- 
sio le ordinò magnifiche esequie, e 
sao Gregorio i\ use rio ue recitò l’o- 
razione funerale . Un anno prima 
ella nvea dato in luce Onorio, che 
fu poscia imperator di Occidente . 
La saggezza rii Teodusio ora l'am- 
mirazione dei popoli vicini. I Per- 
siani ed il loro re Sapore ili arcati- 
gli speJiti ambasciatori per rinova- 
rc con lui i trattati di alleanza . 
Tranquillo da tale parte, ebbe no- 
tizia che una torma di Barbari, i 
Greutongi, disponevansi a varcare 
il Danubio, per occupare il territo- 
rio dell’ impero ; laseiolli inoltrar 
nella Tracio j gli assali all’iinprov- 
vista, li vinse e loro, tolse un nume- 
ro grande di prigionieri ebe con- 
dusse in trionfo a Costantinopoli, ed 
incorporò nelle legioni, in cui essi 
portarono la loro ferocia c la man- 
canza di disciplina. Quest’uso fune- 
sto, del quale trovatisi esempi si fre- 
quenti nelia storia del Basso Impe- 
ro, fu senza dubbie richiesto dalia 
perdita del marziale ardore nei Ro- 
mani, o forse dalla mancanza di po- 
polazione prodotta da tante turbo- 
lenze e discordie. Ritoruato nella 
metropoli, Teodosio s' ammogliò a 
Galla sorella di Valentiniano li che 
regnava in Italia sotto la tutela di 
Giustina tua madre, protettrice di- 
chiarata degli Ariani . Il giovane 
principe e sua madre non avevano 
forze se non pel sostegno che Teo- 
dosio sembrava loro concedere. In 
effetto sovvenne più volto Valenti- 
niano di cornigli e di soccorsi, ed in 
tempo di penuria mandò biade per 
nutrire gU abitanti di Roma. Frat- 
tanto la sua munificenza avea vota- 
to il tesoro, e per riempierlo fu co- 
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stretto ad ordinare una nuova im- 
posizione ; in tale emergenza scop- 
piò una vivissima sommossa nella 
città di Antiochia, La statua dello 
imperat. e quelle de'suoi a figliuoli, 
furono trascinate iguorainiosamen- 
te per le strade. Il governatore, aiu- 
tato da alcuni arceri, ripristinò l’or- 
dine, arrestò i maggiori colpevoli, 
e li fece metter a morte. Ali’ udire 
la nuova dei misfatti commessi da 
una popolazione scemata di benefì- 
zi da fui e da Flaccilla, Teodosio 
non potè contenere la collera, ordi- 
nò la distruzione di Antiochia e la 
strage degli abitanti. Se non che, 
non appena fu dato che già si rivo- 
cò il decreto di sangue, e solo fu ri- 
dotto a far chiudere i teatri, i bagni 
putitici, cd alla privazione dei mol- 
liplici privilegi che Antiochia ave- 
va ottenuto da lui e da'suoi anteces- 
sori. Maudò per altro due ufiziali 
con la commissione d’indagar quali 
fossero stati i colpevoli e di punirli 
secondo il grado della loro reità. A 
tale nuova si sparse il terrore in Ani 
tiochia ; gli abitanti, credendo di 
veder la spada sospesa sul propria 
capo , ripararono nei monti . Per 
buona sorte Teodosio aveva scelto 
per ministri della sua veodetta tati 
uomini ebe l'iimanità temperava io 
essi la severità ed il zelo pel princi- 
pe: essi ascoltarono le preghiere e 
le suppliche di Floriano, vescovo dì 
Antiochia, di sau Gio. Crisostomo, 
che colà trovavasi in quel tempo, e 
di pii eremiti che discesero dalle 
montagne per accorrere a sviare 
con le loro lagrime e le loro rimo- 
stranze le sveuture onde la colpe- 
vole città sembrava minacciata. Flo- 
riano fermò di condursi in persona 
ai piedi del trono a perorare la cau- 
sa della sua greggia; la sua santa e- 
loquenza trasse le lagrime sugli oc- 
chi a Teodosio, ed ottenne l'intero 
perdono degli abitanti di Antiochia. 
Appeua era terminata tale faccenda 
che Teodosio riseppe con non mi- 
nore commozione, come Massimo, il 
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quale regnava nelle Callic dalla 
morte di Graziano in poi, aveva 
posiate le Alpi ed erasi impadroni- 
to degli itati di Valentiniano, il 
qualo, rifuggito a Teiinloniea con 
sua madre Giustina, era in procin- 
to di cadere nelle mani del mo ri- 
vale. Teodosio affrettassi di soccor- 
rerlp; ma richiese da Itti che dimet- 
tesse ornai di sostenere gli Ariani; 
ai quali Giustina sua madre non 
aveva cessato di prestare appoggio , 
ad onta dello vive rimostranze di 
Snnt'Ambrogio arcivescovo di Mila- 
no. Le truppe di Massimo furono 
disfatte; egli stesso preso e decapi- 
tato l'anno 388. Teodosio perdonò 
a tutti gli altri ribelli, od uni gene- 
rosamente gli stati di Massimo a 
quelli di Valentiniano. Frattanto 
essendo morta Giustina madre di 
lui, Teodosio passò tre anni nell’Oc- 
cidente per governare quel vasto 
Impero in nome di Valentiniano , 
che aveva appena 1 7 anni. Poco dopo 
la sua partenza di Costantinopoli , 
gli Ariani suscitarono quivi una sol- 
levazione. Teodosio si fece chiedere 
perdono per loro da suo figlio Arca- 
dio, ed anche lo accordò per catti- 
vargli il favor popolare; ma poco do- 
po in simigliante occasione dimen- 
ticò egli stesso la bella lezione che 
aveva data al figliuolo. Una contesa 
insorta a Tessalonica per cagione di 
tin cocchiere del circo, riuscì in un 
aperto tumulto, in cui il governato- 
re della cittò e parecchi ufizinli fu- 
rono uccisi; l' imperatore furibondo 

r r tali eccessi non seppe regolare 
punizione, e fece passare a filo di 
Spada gran parte della popolazione. 
Tuttavulta tale ardir crudele fu ef- 
fetto delle perfide instanze di parec- 
chi cortigiani, che si affrettarono 
dopo averlo carpito di mandarlo ad 
esecuzione. Pressoché sette mila 
persone d’ogni età e di ogni sesso 
furono vittime di tale strage, che 
sparse la costernazione per tutto lo 
impero. La grand’anima di Teodo- 
sio non poteva rimaner chiusa ni 
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pentimento ; egli sentì la voce de} 
rimorso, e sant’Ambrogio, osando 
rinfacciargli l’enormità del suo fal- 
lo, gl' impose la penitenza publica 
usata da’primi Cristiani, gl interdi 
l’ingresso nella chiesa, gli prescris- 
se umilianti, espiazioni che i pecca- 
tori compievano prostrali sul. mar- 
mo dell’atrio del tempio, e non lo 
ammise entro al santuario che do- 
po otto mesi di prove , durante i 
quali Teodosio mostrò la pazienza e 
la rassegnazione' pi 1*1 perfetta. Il suo 
soggiorno in Italia fu de! resto con- 
trassegnato da leggi sagge, da rego- 
lamenti severi e da utili lavori ; 
Roma specialmente divenne il sog- 
getto della sua sollecitudine; ! costu- 
mi, l’autorità, i monumenti, tutto 
era quivi in un uguale decadimen- 
to : il paganesimo . faceva ancora 
pompa del suo culto c delle sue an- 
tiche ccremonie, Teodosio col suo 
esempio, con la moderazione e le 
imparzialità, ottenne infine che ces- 
sasse l’idolatria, e che. se ne chiu- 
desse i suoi templi. Vi aveva trovalo 
il senato ed i principali magistrati 
addetti ancora a quegli errori ; do 
convertì parecchi, e senza persegui- 
tare gli altri tolse ad essila speranza 
di ristorare il loro culto annichilato. 
Simmaco, romano illustre pel gra- 
do, eloquenza ed ingegno, e caldo 
difensore del paganesimo, aveva o- 
sato domandargli in nome del sena- 
to il ristabilimento dell’altare della 
Vittoria. Teodosio glielo negò seve- 
ramente, ed onorò il carattere dì 
Simmaco creandolo consolo, fiera 
presto ebbe bisogno di arrestare nei 
propri stati gli stessi tentativi. Il 
famoso tempio di Serapide io Ales- 
sandria era divenuto una specie di 
fortezza, in cui i pagani uniti in 
gran numero sembravano bravare 
l’ autorità del sovrano. Parecchie 
volte i Cristiani erano anzi stati ag- 
grediti con furore da quegli idola- 
tri, od il sangue scorreva di conti- 
nuo in Alessandria. Teodosio ordi- 
nò la distruzione di quell' immenso 
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edifìcio, c ne diede incombenza a 
due uomini fermi e periti, che ese- 
guirono senza indugio tale demoli- 
zione. Essa fu seguita dalla distru- 
zione di tutti gli altri templi dello 
Egitto, in cui ben presto si estin- 
ae il paganesimo. Avendo Valenti- 
niano aggiunto l'anno vigetiroo ,, 
Teodosio lasciò l’ Occidente per 
ricondursi a Costantinopoli . Per 
via disfece alcuni barbari che cran- 
si avanzati nella Tracia. Ma ciò 
non avvenne senza cb’egli stesso 
Corresse qualche pericolo , ed eb- 
be ancora a lamentare la perdita 
di Pro moto, uno de’ miglior) tuoi 
generali. Secondo Claùdiano e Zo- 
sìmo, questi perì vittima delle in- 
sidie che gli fece tender Rufino, 
Che gìb era in credito presso Teodo- 
sio, e che acquistò poscia un potere 
sì funesto all'impero. Teodosio era 
ritornato a Costantinopoli da due 
anni, quando intese con profondo 
dolore la morte di Valentiniano as- 
sassinato da Arbogasto suo generale 
(f'. tali due nomi), che fece incoro- 
nare un retore chiamato Eugenio 
Sotto il nome del quale voleva re- 
gnare. Teodosio, come quegli che 
conosceva tutta l’importanza di tale 
avvenimento, preparossi alla guerra 
che doveva accendersi. Dopo alcune 
pratiche indligevoli che finse di a- 
scoltare , e quand’ ebbe dichiarato 
augusto Onorio suo secondo figlio, 
mosse verso l'Italia. I due eserciti si 
scontrnron sul brigidini), alcune le- 
ghe discosto da Aquilein (5 settembre 
3g 4). Ca prima giornata fu sfavore- 
vole a Teodosio, ed in essa egli per- 
dette uu valente generale e vide 
tagliar in pezzi' un corpo intero del 
suo esercito. Durante la notte gli 
ufiziali scoraggiati gli consigliavano 
la ritirata ; ma dopo aver invocato 
il soccorso del cielo, e rianimata la 
fiducia delle truppe, le ricondusse 
alla pugna ; l'esercito dcH’ustirpato- 
re che credevasi vincitore, fu scon- 
certato da tale assalto ; lina violenta 
bufera che sollevossi in quell’istan- 
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te, compì di atterrire i di lui solda- 
ti. Sbaragliati da tutte parti e dis- 
porsi, gettarono via le armi c do- 
mandarmi quartiere ; e come pegno 
della lor fede, presero Eugenio, ' lo 
legarono ed il condussero dinanzi a 
Teodosio ; ma vedendo che il prin- 
cipe sentiva pietà della sorte del pri- 
gioniere, lo strascinarono via e lo 
trucidarono. Arbogasto non aspettò 
lo stesso destino, e si trafisso con la 
spada. Teodosio raccolse i figli dei 
suoi due rivali, persuase ad essi di 
abbracciare In religione cristiana, e 
diede loro luminosissime cariche. 
Sant'Amhrogio ottenne pure da lui 
intero indulto pei partigiani di Eu- 
genio. Teodosio padrone dell’Occi- 
dente oc fece l’impero che destina- 
va ad Onorio j lo chiamò a Mifano, 
e scelse Slilicone, illustre generale, 
per condurre gli affari di Ini. Occu- 
possi pur nel reprimere gli ultimi 
tentativi che l’idolatria aveva Tutti 
a Roma sotto la protezione di Eu- 
genio. Infine estese all’ Occidente 
le leggi ed i regolamenti ai quali 
Costantinopoli andava debitrice del- 
la sua prosperità. Ma le fatiche del- 
l'ultima guerra avevano sensibil- 
mente alterata la sua salute. Assali- 
to dall'idropisia, di cui i progressi 
divennero in breve minacciosi , 
Teodosio regolò le sorti dell’impe- 
ro e morì a Milano il !■} gennaio 
3y5 in età d'anni cinquanta. Il suo 
corpo fu trasportato a Costanlriiopo- 
li , e fu seppellito con la maggior 
pompa. Gli autori più celebri Cri- 
stiani o Pagani hanno a gara ma- 
gnificato le virtù di Teodosio. San-» 
toAmbrogio e snnt'Agostino lo esal- 
tano come il modello dei principi.- 
Zosimo, fanatico pagano, fu il solo 
scrittore che si ponesse in capo di 
oscurare la sua memoria, o almeno 
a denigrare i fatti più gloriosi di 
un regno si hello ; ma altri pagani 
scrittori, come Tcmistio, Simmaco, 
Pacato e Vittore, l'hanno colmato 
di elogi che certo non saranno so- 
spetti. Teodosio era d'alta statura 
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c regolare e maestoso avera il volto, 
e si trovava in lui qualche rassomi- 
glianza coi ritratti dell’imperatore 
Traiano; e su tale rassomiglianza 
appunto fondayasi forse la discen- 
denza cb'erasi stabilita dal prefato 
imperatore fino a lui. Dell’ impera- 
trice Flaccida ebbe Arcadio ed O- 1 
Qorio ebe gli succedettero, c di cui 
i regni deplorabili danno ancora 
maggior lustro al suo. Da Galla sua 
seconda moglie ebbe un figlio rbe 
mori giovanissimo, e quella Placidia 
si celebre per bellezze e sventure 
( Vedi Placidia ). Come tutti i re- 
gni dei grandi principi, quello di 
Teodosio fu fecondo d’uomini illu- 
stri. La Chiesa novera con orgoglio 
sant’Ambrogio, sant'Astero , ». Gre- 
gorio Nazianzeno , san Giovanni 
Crisostomo, san Gregorio Nisseuo, 
s. Cirillo, sant'Epifanio. Le lettere 
si gloriano di Ausonio, di Claudiauo, 
d> Pappo, di Prudenzio, di Simma- 
co, di Rufo Festo Avieno, di Temi- 
atio, di Vegezio, di Aurelio, di Vit- 
tore, di Macrobio, ec. Teodosio eb- 
be uno storico degno di lui nell'il- 
lustre Fléchier, vescovo di Nimcs 
( Vedi FliIchier ). 

L— S— E. 

TEODOSIO II, detto il Giova- 
ne, imperatore di Oriente, era fi- 
gliuolo di Arcadia e nipote di Teo- 
dosio il Grande. Aveva appena otto 
anni quando la morte del padre, 
accaduta nel 4n8, lo lasciò padrone 
d’un impero ebe avevano agitato, 
esausto ed avvilito i raggiri e le per- 
fidie di favoriti indegni. Rovinato 
dalle stesse cagioni, l'impero di Oc- 
cidente retto da Onorio, era dive- 
nuto preda dei barbari che lo sac- 
cheggiavano senza ostacoli. Una sor- 
te eguale sembrava inevitabile per 
l'Oriente: la saggezza di Antemio, 
che governava l'impero nell'infan- 
zia di Teodosio II, ritardò le sven- 
ture ond'era minacciato, ed il gio- 
vane imperatore potè anche mandar 
soccorsi ad Onorio assediato in Ra- 
venna dai Goti. Antemio contenne 
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i barbari oltre il Danubio, confer- 
mò i trattati fatti coi Persiani, ri- 
storò le fortezze di frontiere, rialzò 

10 mura di Costantinopoli, impedì 
a Teodosio di riconoscere il genera- 
le Costanzo che Onorio per debo- 
lezza aveva chiamato a parte dello 
imperio, infine gli diede per appog- 
gio, per guida e consigliere, sua so- 
rella Polcheria, giovane principessa 
che nella più teuers età mostrava 
le virtù più luminose, rara fermez- 
za e consumata prudenza ( Vedi 
Pulciiekia ). Ella s'avvide dei di- 
fetti di suo fratello, e fece ogni ope- 
ra per inspirargli sentimenti degni 
dei nipote di Teodosio il Grande. 
Gli scelse per isposa quella bella e 
dotta Atenaidc Eudussia di cui egli 
non seppe valutare nè le qualità, 
nè l’ ingegno ( Vedi Atenaide ), 
Teodosio ebbe a sostenere indi a 
poco una guerra contro i Persiani ; 
dato fu ad Ardaburio, generale spe- 
rimentato, l’incarico di condurla ; 
essa non fu viva nè da una parte nò 
dall'altra, e terminò con un trattato 
di lunga durata. Nel 4»3 la morto 
di Onorio costrinse Teodosio a ri- 
volgere gli sguardi verso l'Occiden- 
te, in cui Giovanni I. secretano di 
stato erasi fatto incoronare impera- 
tore. Valentiniano III, nipote di 
Onorio e figlio di Piecidia e di Co- 
stanzo , era allora rifuggito colla 
madre a Costantinopoli ; Teodosio 

11 riconobbe come sovrani dell'Oc- 
cidente, e fece sostenere i loro di- 
ritti da un poderoso esercito , co- 
mandato da Ardaburio e suo figlia 
Aspare ( V edi tale nome ), i due più 
celebri capitani di quel tempo. Lo 
usurpatore Giovanni fu. vinto, pre- 
sa c messo a morte:! suoi partigia- 
ni si sottomisero. Frattanto gli sta- 
ti di Teodosio, ad onta della de- 
bolezza ed indolenza del sno a- 
niino , godevano della pace ester- 
na ; ma l’eresia di Nestorio, ve- 
scovo di Costantinopoli, vi cagionò 
molta inquietudiue. L’ imperatore 
aveva dapprima negato ascolto allo 
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insili nazioni di tuie tettano; ma Ne- 
ttuno a forza di audacia e di rag- 
giri ginme a formare uno scisma 
nel concilio convocato in Efeso per 
giudicare la tua dottrina; l'Impera- 
tore fu ingannato, e spinse taut’ol- 
tre l’accecamento che perseguitò e 
depose s. Cirillo di Alessandria , 
fan mia e la luce del partito ortodos- 
so. Nulladiineno riconobbe in bre- 
ve il suo errore; ristabilì s, Cirillo 
e scacciò Nestoriu; ina non poti di- 
struggere il nestorianisroo, cui ave- 
va lasciato germogliare, e che fu 
lungamente la fonte di altre eresie 
non meno fatali alla fede della chie- 
sa che alla tranquillità dell’ impero. 
Net Ifil Teodosio usaritò sua figlia 
Eudossia a Valentiniano III (Pe- 
di Ei dossi a). L'anno seguente com- 
mise a sette giureconsulti, prese- 
duti da Antioco, di comporre il co- 
dice che comparve sotto il suo nomo 
nel 438 (i), e di cui non abbiamo 
ebe alcuni frammenti. Era scopo di 
tale compilazione il render semplice 
la legislazione e darle un'indole cri- 
stiana. In conseguenza di ciò fu ri- 
soluto rbe non si risalirebbe più in 
là di Costantino, il ebo era un o- 
mettere la parte essenziale delle 
leggi, atteso che Costantino ed i 
suoi successori non ne Hvevanu fat- 
to ebo intorno a que’ soggetti su 
cui ne mancavano. Gli autori di sif- 
fatte leggi avevano contratto un ca- 
rattere di odio e di distruzione con- 
tro l'antico culto e di zelo pel nuo- 
vo; e per una bizzarria d'altra spe- 
cie, le loro leggi avevano insieme 
l'impronta del fanatismo e dell'ido- 
latria. Per tal modo noi vediamo 
elle i pagani accusavano Teodosio 
di durezza, ed i Cristiani di appro- 
vare alcuni errori. Venivagli un 
giorno imputato di esser troppo 
buono verso i suoi nemici. » lu ve- 
» ro, egli rispose, bou lungi dal far 


(i) Si slam pò a Lione il Codice Tcodo* 
6 voli» n>i iu foglio, x665, 
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n morire i vivi, vorrei poter retusci- 
n tare i morti ", Ma mentre il prin- 
cipe occupavasi ad assicurare con 
utili leggi la felicità del suo popolo, 
i saccheggi esercitati iu Italia da 
Genserico, e specialmente in Afri- 
ca, in cui Cartagine una delle più 
belle e più (luride città del inondo 
a quc'teinpi fu intieramente distrut- 
ta, l'obbligarono a mandarvi delle 
truppe, perocché Valentiniano non 
trovavasi iu grado di difendere quel- 
la provincia. La spedizione termi- 
nò con un trattato poco onorevole 
(Fedi Gknsuhico). Ala ben presto 
Teodosio assalito da uu nemico non 
meno feroce e possente di Genseri- 
oo, vide i propri suoi stati desolati 
da quelle sventure che opprimeva- 
no l'Occidente. Il terribile Attila ro 
degli Cuoi, battuto nelle Gallie da 
Ezio, Mcruveo e Teodorico, tribo- 
lato in Italia dallo stesso Ezio, si 
gettò improvvisamente sull' impe- 
ro di Oriente , inondò come un 
torrente 1' libito, la Tracia, la Ma- 
cedonia e la Grecia; disfece edme- 
cise Arnegiselo, che Teodosio aveva 
mandato contro di lui, saccheggiò 
più di settanta città , e non ritinta- 
si se non dopo aver richiesto dai 
vinti somme lauto più ragguarde- 
voli, ch'era giunto a sua notizia che 
il debole imperatore, non putendo 
Combatterlo, avea voluto farlo assas- 
sinare. La line del regno di Teodo- 
sio fu ancora turbata da gelosi so- 
spetti contro l'imperatrice Eudossia 
da lui relegata iu Palestina, e dalla 
parte cb'er prese nelle deplorabili 
persecuzioui che i partigiani ili Eu- 
lichio fecero soffrire a s. l'iaviaiio 
patriarca di Costantinopoli a cagio- 
ne del concilio irregolare indicato 
nella storia ecclesiastica cui nome 
di Conciliabolo di EJcso, e di cui 
Teodosio approvò c volle sostenere 
gli atti ( 1 ' . El'tichio c I'layiako). 
Egli morì poco tempo dopo fauno 
45o d‘ una caduta di cavallo iu età 
di cinquantanni, e fu sepolto nella 
chiesa dei ss. Apostoli accanto di 
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ino padre Arcadi» (i). Pulcliérin 
dia sturilo, di cui più d'una volta 
aveva dispregiato i consigli, doveva 
succedei gli : essa lece incoronale 
.Marciano, a cui poscia inarilussi. 

L — s — E. 

TEODOSIO III, imperatore di 
Oriente, era nel 716 ricevitore dei 
denari pulitici in Adramiti in Bi- 
tiuia. Trovatasi a Rodi quandu l’c- 
sercito romano racculto e navigan- 
te in (pielle acque ribello**!, uccise 
il suo generale, dichiarò l'impera- 
tore Auastasio indegno dello scet- 
tro, e costrinse Teodosio ad accet- 
tarlo, ad onta del suo ostinato rifiu- 
to, e quantunque egli si fosse tolto 
culla foga a tale periglioso onore. 
Condotto cosi mal suo grado a Co- 
stantiiiopuli, vi fece la sua entrata 
e fu coronato. Auastasio, impossente 
n resistere ai ribelli, vesti l'abito re- 
ligioso, e si recò a visitare Teodosio 
cl)e lo relegò a Tetsaluuica. Presso a 
poco tale fu il solo alto della sua au- 
torità. Leone Isaurico, che coman- 
dava un esercito in Oriente, avendo 


(1) Teodosio II poMedeva le virtù aeran- 
te a far di lui un tanto; ma gli mancavano 
partsrliie qualità essenziali ad un iinj>eralore. 
Coltivò le intere ; ed ebbe una tintura di qua- 
si 1 ulte le scienee; ma cost superficiale, che 
non poteva ragionare sopra nessuna con giu- 
•Ir/ta: bionde gli storici greci, che non riconó- 
scevano in Ini altro pregio che quello di avct.e 
una bella scrittura, lo soprannominarono il Co/- 
It grafo. La sua non curanta per le cose dei 
governo e la fiducia nei ministri erano coti 
grandi, che sotto«cri«cva ciecamente cib che' sc- 
rutagli prrsmlatoi fina sorella Pulchcria lo cor- 
resse di tale pericolosa indifferenza , facendogli 
un giorno sottoscrivere un allo col quale egli 
vendeva sua moglie come schiava . Con tulio 
ciò non si possono se non lodare i motivi che 
pi inorarono la guerra da lui sostenuta contro 
la Pv-rsia . Il re Oaharau V avendo richiesto 
par* echi suoi sudditi cristiani i quali, fuggen- 
do là |K*r»ecu itone, avevano trovalo asilo nel- 
1 ‘ impero romano, Teodosio rìsposeglì, che par 
il trascinare in Persià coloro di cui voleva 
versare il sangue, gli era mestieri venirli a 
strappare dalle sue braccia. -Una lunga tregua 
p«t*r fine alle ostilità ed alla persecuzione. Teo- 
dosio circondò di mura Costantinopoli, e rab- 
buiò di |>arecchi edifici, ma avvili l’impero 
con la sua iusufficenza. 

A— T. 
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rifiutato di riconoscerlo, i (Oliatori 
eii i principali obliali dell'impero, 
«paventati da tali divisione e dai 
preparativi ebe tacevano i Saraceni, 
vennero a piegare Teodosio di ri- 
nuuziare ni trono, al che acconsen- 
ti senza contrasto nel ■ji 7 r ritirossi 
con ìuo lìgliu in no monastero uve 
passarono il rimaaeule della lor 
vita. 

' L — S — K. 

TEODOSIO in TRIPOLI, geo- 
metra, era nato in Bitinta, e uva 
sulla costa di Africa. Vussio lo fa 
contemporaneo di Gemino di Rudi 
c di Sosigcne, astronomi che bori- 
rono eiuquaul’ anni prima deli' era 
volgare ; ina siccome Snida gli attri- 
buisce delle Considerazioni intorno 
ad alcuni capitoli di Teuda (1), 
contemporaneo di Sesto Empirico, 
Menagio conchiuse (Aule su Dioge- 
ne Laerzio, ix, “jo ) che Teodosio 
vivesse sotto il regno degli Antoni- 
ni, verso la fine del secondo o nel 
principiare del terzo secolo. Ma IV 
piniuue di Vossio è prevalsa. Essa 
fu abbracciata da Munlucla, Dclam- 
brc,.cc. Lo storico dell' astronomia 
fa anzi le meraviglie che sull'auto- 
rità di Suida alcuni dotti abbiano 
potuto confondere il geometra di 
Bitinia con uu filosofo scettico. S' i- 
gnorano le particolarità della vita 
di Teodosio. Quanto si sa si ritiri- 
gue a questo, che aveva due tigli, 
i quali coltivavano pure le mate- 
matiche con bella riuscita (Strali, 
hb. xn). Dei tre opuscoli che ci 
rimangono di lui il principale è 
il trattalo della Sfera . Secondo 
Munlucla, ò il frammento più pre- 
zioso della geometria aulica . Eia 
intenzione di Teodosio di porre in 
esso solidamente i priucipii geo- 
metrici dell'astronomia sferica. INon 
fece che raccogliere le diverse veri- 
tà trovate dagli astronomi e dai 
geometri, cheratiti resa abituale ta- 
le teoria abbastanza semplice. Con 

(1) IVutla di Laudiceli, itotelo tornito. 
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tutto ciò il terso libro è notabile 
per parecchie proposizioni assai sin- 
golari, e taoto difficili, ch e stata 
mestieri a Pappo d' illustrarlo o ce- 
mentarle ( Storia delle matemati- 
che, i, i^). Tate opera, considerata 
lungamente come classica in astro- 
mia, fu tradotta in arabo, e dall'ara- 
Ito in latino da un Platone di Ti- 
hur o Tivoli, la cui versione fu 
stampata a Venezia nel i 5 l 8 . G.Vo- 
gelin, professore di astronomia, pu- 
blicò di nuovo la sfera di Teodosio, 
in iatiuo, Vienna, lóac), in 4 -to. Ma 
G. Pena, matematico francese, stam- 
pò la prima edizione del testo gre- 
co con una versione latina, Parigi, 
| 558 , iti 4-to. L’opera stessa fu pu- 
blicata nell'anno medesimo in luti- 
no da Maurolico (Frane.), Messina, 
in fugl. (Pedi la tjibl. Sicilia, 228), 
e poscia da Cr. Clavio, Komn, i 58 ti; 
dal padre ÌVlarsen ne, nelle Universae 
geomelriae sj-nopsìs ; dal padre de 
Chales, nel Cursus malhematicus, 
i, 26 1 $ da Isacco Barrow, con tra 
buon consento, Londra, 1675, in 
4 -to. La migliore edizione è quella 
di Giov. Hunt, greca e latina, Ox- 
ford, 1707, in 8.vo. llavvi una tra- 
duzione francese della Sfera di 
Teodosio,, opera del dott. Henrinn, 
Parigi, 1610, in 8.ro. I due altri 
opuscoli elio abbiamo di Ini sono .- 
De habilationibus liber uaus-, — De 
diebus et nodibus libri duo. Fu- 
rono publicati per la prima volta 
in greco ed in latino, in continua- 
zione della Sfera, da Corrado Dasi- 
podio, Strasburgo, 1 07 2. Vennero 
publicati poscia da Giuseppe Auria 
in latino con degli opuscoli di n- 
stronomia, il primo, lloma, 1687, 
ed il secondo, ivi, 1691, in 4-to. Il 
Trattato delle abitazioni è stato 
tradotto in francese da P. Forcadol 
(Tedi tale nome). Terminando l'e- 
sposizione degli opuscoli di Teodo- 
sio, Delambre ne fa il seguente ri- 
goroso giudizio : « Essi poco giova- 
rono ai progressi dell' astronomia ; 
sono oggi quusi inutili per lino alla 
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storia della scienza; non dimostrano 
altro che il genio dei Greci per le 
sottigliezze metafisiche, ch’essi este- 
sero fino alla geometria “ ( Storia 
dell'astronomia antica, 1, 243).Vi- 
truvio attribuisce a Teodosio (lib, 
ix, 9) l'invenzione di Un Quadran- 
te solare universale e portatile . 
Snida cita di lui altre opere che an- 
darono perdute j ma lo distingue 
da un Teodosio di Tripoli autore 
d' un poema in versi eroici solla 
Primavera. 

W— s. 

TEODOSIO, diacono o il gr.i- 
matico, nacque verso la metà del 
secolo nono a Siracusa. Abbracciò 
la vita monastica, e dedicò i mo- 
menti d'ozio alla coltura delle let- 
tere e delle scienze, nelle quali fe- 
ce notabili progressi per quell'età. 
La- sita fama varcò ben presto il ri- 
cinto del suo chiostro: il vescovo So- 
frone ne lo trasse per metterlo nel- 
la sua cattedrale in (piatila di dia- 
cono. Teodosio incorse nella disgra- 
zia del santo prelato, senza dubbio 
per lieve cagione, ma riconobbe il 
suo falla ed ottenne perdono. Es- 
sendo stata presa dai Saraceai la 
città di Siracusa nel mese di mag- 
gio 880, fu condotto con Sofrone a 
Palermo, e chiuso in Una prigione 
dove molto ebbe a patire per la fe- 
de. Di là scrisse a Leone arcidiaco- 
no di Siracusa (ina Lettera interes- 
sante pei particolari che in essa 
contengonsi sull'aasedia di essa cit- 
tà. Vi si legge che avendo i Siracu- 
sani consumate lotte le Vettovaglie 
furono costretti a cibarsi d'ossa in- 
frante ineschiate con acqua ; che la 
staio di frumento vendevasi cento, 
cinquanta scudi d' oro, un cavallo 
grasso 3 oo, un asino quindici o ven- 
ti, ec. La prelato lettera fu tradot- 
ta in latino da Joasaph u Giosafalte, 
monaco di s. Basilio. Rocco Pirrbo 
publicò il primo tale versione nella 
Notit. sicil. eccles., 1, 6 i 3 '» l’aveva 
tratta dalle Vitae sanctor. sicul., di 
Ottavio Caietanu.Essa ostata inserita 
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poscia da G. B. Canni, Bibl. ititi, 
sicil. i, >4 j da Un Cange, Noie •<>- 
pra Zonat a, n , 87; e da .Muratori 
negli Script, rerum Italie., 1, parte 
11, 267. Tutti erano rimasti conten- 
ti a riprodurre la versione di Joa- 
aaph, benché essa speaso si allonta- 
ni daH’originule ; ma Hase, avendo 
scoperto nei manoscritti della libre- 
ria del re a Parici la prima parte 
della lettera di Teodosio, la puhlicò 
con una nuova traduzione e con 
note filologiche e storiche, in con- 
tinuazione della Storia di Leone 
diacono, Parigi, t8ig, in foglio, 
p. 177. Oltre a tale Lettera Teodo- 
sio ha scritto pure: Anacreontia tie 
excidio Spracusarum ad S. So- 
phronem ; itemque alia ejusmodi 
poemata 1 opusculum adversus vi- 
luperalores vitae monaslicae, ver- 
sibut iambicis . Ottavio CaieUno 
(Pedi tale nome) possedeva tali due 
raccolte. Una copia dell'ultima tro- 
vasi nella libreria del Vaticano, t'o- 
di la Ili bl. Siculo di Mungitore, ij, 
* 49 - 

• W— s. 

TEODOZIONKo TEODATO, 
terzo traduttore dell'antico Testa- 
mento in greco, viveva sotto ('im- 
peratore Comodo . Era di Sinope 
nel regoo del Ponto, e marcionita 
di religione, se si deve prestar fede 
a sant'Epifanio. Sembrava a detta 
di sant'lreneo che Teodoziono abi- 
tasse lungo tempo nella città di E- 
feso, c che si credesse originario di 
essa. Infastidito del marcionisnto, 
abbracciò la dottrina dogali ebiooiti 
eb’era un miscuglio di giudaismo 
e di cristianesimo; tale è il parere 
di Eusebio e di san Girolamo. Alcu- 
ni scrittori non ponendo ben mente 
all' indole dell’ ebionismo , hanno 
preteso che Teodozione fosse passa- 
to dalla religione cristiana a quella 
di Mosè, oppure da questa all'altra: 
sant'Epifanio è fra costoro. Teodo- 
zione publicò la sua traduzione gre- 
ca dell' antico Testamento avanti 
fanno 1C0 di Gesù Cristo, poiché 
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sant’lreneo, che scriveva a quell’*- 
po'», ne fa menzione nc’suoi libri 
conira le eresie. La sua traduzione 
non è altra cosa che quella dei Set- 
tanta, disposta a suo modo e confor- 
mata agli errori degli Ebiooiti, 
Non fece, dice il dotto Jaba, che 
togliere dalla versione di Alessan- 
dria quanto vi aveva di troppo ab- 
bondante, aggiungere ciò che man- 
cava, a correggere quello ch'era si- 
gnificato con minore espressione , 
Si uota che lasciò sussistere i termi- 
ni ebraici, pei quali la setta in cui 
era entrato aveva una specie di pre- 
dilezione. Jtitruducl. ad libros sa- 
eros veleris foederìs, pag. 56 . La 
traduzione di Teodozione occupa- 
va la sesta colonna negli Essapli di 
Origene ; e siccome veniva dopo 
quella dei Settanta , quel celebre 
critico stette contento a segoare 
con asterisco i luoghi di Teodazio- 
ne ch'erano io tutto simili al mo- 
dello. Di tutte le greche versioni 
questa è la meno pregiata 0 la me- 
no dotta. Con tutto ciò nelle chiese 
di rito greco leggeri tuttora la pro- 
fezia di Daniele secondo tale ver- 
sione. fedi il Discorso prelimina- 
re di Montfaucou ; Hexapl. Orige - 
nis, tomo |, pag. 56 . 

L — B — s. 

TEODULFO, , vescovo di Or- 
léans , uno de' primi restanratori 
delle lettere in Francia , nacque 
verso la metà del secolo ottavo nel- 
1 ’ Alta Italia , di famiglia distinta 
fra’Guti. A vendo già dato saggi del 
suo ingegno e della sua erudizione, 
fu chiamato da Carlo Magno alla 
propria corte verso l'anno 781. Al- 
cuni autori pretendono che fosse 
vedovo, ed afforzano il loro argo- 
mento con ciò che in certi versi 
con cui accompagnava un Salterio 
a Gisella o Girla, Teodulfo la esorta 
a ricevere il presente ebe le fa un 
padre (1). Ma, come osserva Tira- 


( 1 ) Q noi libi The diluì fu* dai pater ecct 
iuta. . 
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boschi, nulla non toglie che il no- 
me di padre non possa esser iti 
adoperato in senso spirituale. Teo- 
duU’o'ebbe l'abazia di Fleiiry, e po- 
scia l' arcivescovato di Orléans. I 
dotti non vanno d'accordo sull'epo- 
ca in coi prendesse possesso di tale 
sede. Il primo suo pensiero fu quel- 
lo di ristabilire nella tua diocesi 
l'antica disciplina» e di far fiorire i 
buoni studi . Con questo duplice 
oggetto publicò alcuni Capitolari 
cbe servirono per modello agli altri 
prelati. Fondò parecchie scuole ec- 
clesiastiche che in breve divennero 
celebri, ed ingiunse a tutti i pasto- 
ri d'istruire gratuitamente il popo- 
lo. 11 villaggio di Germigni gli an- 
dò debitore di una chiesa, fabbrica- 
ta sul modello di quella di Aquis- 
grana , e cbe passava allora pel pili 
bel monumento di architettura del- 
la Francia. Altre chiese furono re- 
staurate ed alcuni contenti dotati 
colle sue liberalità. Attento osserva- 
tore della discipliua , invigilava 
Scrupolosamente per antivenire tut- 
ti i disordini dei preti, che doveva- 
no dare l'esempio delle virtù. Und 
de’sooi eherici, colpevole di grave 
errore» era rifuggito nella chiesa di 
San Martino, considerata come in- 
violabile alilo; egli ne lo fece strap- 
pare a forza, e gl'ioftisse la merita- 
ta punizione; ma i monaci di san 
Martino ricorsero contro la viola- 
zione della ior chiesa, e tale litigio 
avrebbe avuto infauste conseguenze, 
se Curio Magno non lo aVesse com- 
posto. Teodulfo godeva di tutta la 
fidiifiaadel principe. Con Leidrado, 
arciveftovo di Lione, fu insignito 
del titolo de'mirri dominici (Cedi 
Rovz), ed incaricato di riformare 
1' amministrazione della ginstizia 
nelle due province Narbonesi. O- 
vunque eglino arrivavano, ognuno 
affrettava» di offrir ad essi presenti 
per amicarseli. Teodulfo morse que- 
sto abuso in un poema di circa mil- 
le versi, indiritto e' giudici , « he 
cerca di mettere in guardia contro 
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t mèzzi di seduzione adoperati per 
corromperli. Fu uno de'vescovi che 
sottoscrissero il testamento di Car- 
lo Magno. Luigi il Buono aveva 
ereditato i sentimenti di suo padre 
verso Teodulfo, e continuò a dargli 
prove di stima e benevolènza. Lo 
scelse con alcuni altri prelati per 
andare incontro al papa Stefano IV 
ed accompagnarlo Hoo a Reimi . 
Teodulfo ricevette dal pontefice il 
pallio | e portò poscia il titolo di 
arcivescovo. Ma l'anno seguente 
(81 7) essendosi ribellato centro Lui- 
gi suo zio, Bernardo re d'Italia» 
Teodulfo fu accusato d’aver preso 
parte in tale congiura, e venne po- 
sto in bando dalla corte. Intano 1 
mostrò la sua innocenza; hi spo- 
gliato de’ Suoi benefizi ed esiliato 
nell'818 ad Aogers, dove mori il 18 
Settembre 8ai'. Egli k isno de’pifs 
grandi prelati cbe la Francia abbia 
avuto fin allora. Le opere da luì 
•critte portano il marchio del seco- 
lo in cui furon composte; ma non 
Sono perciò meno pregevoli. Già 
parlato abbiamo de’snoi Capitolari 
o istruzioni a) suo clero, in quaran- 
tasei articoli. Se ne trova un eccel- 
lente compendio nella Storia ec- 
clesiastica di Fleury , tomo rx , 
5 oz 8. Importante è tale documen- 
to per le cognizione degli usi di 
quell'età 3 L'autore si lagna, come di 
abuso già antico, del costume di 
seppellire i morti nefle chiese. Le 
altre sue opere sono: un Trattato 
sulle ccrèmonie del Battesimo-, un 
altro sullo Spirito Santo, che con- 
siste in una raccolta di passi de'pa- 
dri greci e latini ; alcune Omelie 
ed infine un libro di poesie, fra le 
quali merita d’essere ricordato, oltre 
v E sorta sione ai giudici, l’ innoj 
Gloriai laus et honor chela chiesa 
canta nella processione della dome- 
nica delle Palme. Gii scritti di 
Teodulfo faono parte della Biblio- 
teca dei Padri, e trovaosi in diver- 
se raccolte. Il padre Sirmnud li pn- 
blicò separatamente con notr. Pari- 
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ei, 1646, in 8.vo; 111» la miglioro 
edizione è quella che fu fatta nella 
raccolta delle Opere dello «tesso 
girinomi, 11, gi 5 iu 8 Dopo quel- 
l'epoca Baliiziu, il padre Mahillon, 
il padre Mortèlle ed il padre Du- 
rami hanno «coperto diversi fram- 
menti d’altre opere di Teodulfo, o 
li diedero in luce. Si troveranno 
alcuni particolari in tale proposito 
nella Storia letteraria di Francia 
che contiene una notizia molto dif- 
fusa sul vescovo di Orléans, iv, 45 g- 
gi deve consultare altresì la 
Gallia chrisliana, vili, 1 4 ' 9» e la 
Storia della letteratura italiana 
‘ (ft Tiralioichi, 111, 201-9, in cui i 
punii ancora oscuri della vita di 
Teodulfo, come la sua origine, il 
suo matrimonio, l'epoca delia sua 
elezione alla sede episcopale di Or- 
léans ec., sono esaminati e trattati 
con molta diligenza. 

W— s. 

TEOGNIDE, uato verso la cin- 
quantesima nona olimpiade ( sesto 
secolo av. G. C. ), fu uno di quei 
poeti filosofi che,per affrettare i pro- 
gressi della civiltà nella lor patria, 
cercarono di diffondere e di far a- 
marc le verità murali, ornandole 
delle attrattive ognora possenti so- 
pra un popolo ingegnoso e sensiti- 
vo, le grazie dello stile e l'armonia 
dei versi. 1 dotti non vanno d'accor- 
do sull'epoca nè sul luogo della sua 
nascita. Larrher nella sua Cronolo- 
gia di Erodoto , pag. 616, ad onta 
della testimonianza di guida, mette 
la nascita diTeognidc nella quaran- 
tesimanoua olimpiade; ma senza 
entrare in una disputa di mera con- 
ghiettura, basta dire che tale poeta 
sembrava sì antico ai Greci stessi, 
che si servivano d'un proverbio ci- 
tato due volte da Piotai co: n I.o sa-r 
peva prima che Teognide nasces- 
se “. lappiamo da AuloGellio (1, 3 ) 
elle tale proverbio trovavasi pure in 
Lucilio. Erasmo ne’su»i Adagi cre- 
de die si volesse parlare uou del 
muralista, ma del poeta tragico Teo- 
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gnidi-, che si contava fra' trenta ti- 
ranni di Atene, soprannomato la 
Nere per la freddezza delle sue o- 
pere, e di cui Aristofane si burla 
negli Acarniani e nelle Tesino fo- 
rte-, ma il proverbio si riferisce mol- 
to meglio all'autore delle Sentenze 
elegiache, uno dei più antichi poe- 
ti della Grecia. Teognide steste ci 
fa sapere ( verso a 3 ) eh' era di Me- 
gan. Snida, seguendo Platone ( Leg- 
gi, 1 1, 5 ), lo fa nato a \legara in Si- 
cilia . Arpocrazionu pretende che 
sia falsa la prefata opinione, e che 
tale Mcgara sia quella dell'Ansia, fe 
difficile oggidì di risolvere tale que- 
stione; ma coloro che volessero sta- 
re all'autorità di Piatone, sarebbero 
forifc piu scusabili. In effetto la cit- 
tà di Mcgara in Sicilia, che altri 
chiamano f Dia, secondo l’antico suo 
nome, per isceverarla da quella della 
Grecia, era situata sulla costa occi- 
dentale dell'isola, un poco più sopra 
di SiracHsa; od in Snida si legge che 
uno dei poemi più celebri di Teo- 
guide era un'elegia ai Siracusani 
campati ai pericoli d'un assedio: ta- 
le argomento sembra convenire a 
uo poeta siciliano. Pur altra parte 
si sa che la Sicilia che produsse i 
primi retori, Tisia, Corace e Gor- 
gia, diede pure alla Grecia alcuni 
dei primi modelli di poesia didatti- 
ca, e che i canti (ilosotici di Empe- 
docle aprirono alle muse greche 
nuove vie. Ecco ora il passo di Tco- 
gnide, allegato da coloro che gli 
danno per patria l'altra città di Me- 
gara, vicina ad Atene ; ed è pur me- 
stieri confessare che se il pn^o^ di 
lui, la prova è decisiva; » Visltai’al- 
« tre volte la Sicilia; scorsi le ricche 
» vigne dell’ Eubea, vidi l'Eurota 
» altero di baguare le mura di La- 
vi cedemoue, e da per tutto benevo- 
li li ospiti accolsero l' errante mia 
«corsa; ma in nessun altro luogo la 
n gioia è entrata nel mio cuore; in 
« nessun luogo ho potuto dimcnti- 
« care la patria (versu -j 83 e seg. )“. 
Vi sono anche altri luoghi, in cui 
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Sembra ohe il poeta faccia causa co- 
mune coi Greci, anzi cogli Atenie- 
si. Non è inutile il notnre che ado- 
però d'ordinario ne' suoi tersi la 
lingua attica o le forme ionie, c di 
rado il dialetto dorico, ch'era quello 
della Sicilia. Nulladiraeno, siccome 
la città di Sicilia era una colonia dei 
ÌVlegaresi vicini cl'Atcne, e che le 
relazioni si perpetuarono fra la co- 
lonia e la metropoli, le due opinio- 
ni potrebbero conciliarsi, e dire che 
il poeta nascesse in Grecia di fami- 
glia originaria della nuova Megara. 
Ad ogni modo la patria di Teogni- 
dc sarebbe stata meno dubbiosa an- 
che per gli antichi, Su essi avesse- 
ro avuto qualche corta tradizione 
sulla sua vita. Tali notizie di cui 
sembra che fossero privi, debbono 
maggiormente mancare a noi. Quan- 
to si può raccogliere della suo sto- 
ria, leggendo i versi che di lui ci 
rimangono, è questo: ch'egli non eb- 
be a lodarsi gran fatto de'suoi con- 
cittadini j che visse in bando con 
Argiride sua moglie, e scelse Telio 
per asilo ; che nato di nobile c ricca 
làmiglia perdette le proprie sostan- 
ze per una cieca fiducia, e giunse 
appena a raccoglierne qualche avan- 
zo. n Povero, egli dice, ma senza 
taccia, veggo i malvagi nòtarc nella 
abbondanza : ma non cangcrèi con 
essi condizione. La virtù b un bene 
che dipende da me il conservare; 
la fortuna è passeggera “ (versi 3i5 
e seg.). Con tutto ciò talora si lagna 
dell'ingiusta preoccupazione degli 
uomini che giudicano solamente 
dall'apparenza, n Le ricchezze, allor 
dice, nascondono il vizio, o la po- 
vertà la virtù. Spesso da’ suoi pen- 
sieri c dal suo linguaggio trabiee 
un’ anima dolce, facile, affettuosa. 
Quanto dice intorno all’amicizia di- 
mostra ch'era degno d'avere amici ; 
non ostenta austerità ; gli accade 
anzi di parlare con indulgenza del- 
le affezioni e dei piaceri riprovati 
ria tuia morale più religiosa e più 
austera ; ma non si scorge che le 
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sue azioni abbiano giammai meri- 
tato i rimproveri della posterità. Se 
la sua memoria non lossu stata ono- 
rata dalla puhlica slima, se il suo 
carattere e la sua vita fossero stati 
in opposizione con le sue màssime, 
queste non si sarebbero latte impa- 
rare a memoria ai fanciulli come al- 
trettanti oracoli della saggezza, e 
Teognide non sarebbe stato citato 
con tanto rispetto dagli uomini più 
virtuosi dell'antichità, come Plato- 
ne, Senofonte, Isocrate, Plutarco, 
Dione Crisostomo, san Basilio. Si 
richiede mollo più da un morali- 
sta che non da un poeta, da uno 
storico e perfino da un oratore. Lo 
sue opere non acquistano credito 
se quegli non vi unisce I' esem- 
pio. Snida attribuisce a Teognide, 
oltre 1 ’ Elegia sull'assedio di Sira- 
cusa, alcune Alassimo elegiache in 
2800 versi, eli ci sembra disfercn- 
ziare dalle Sentenze, che ne hanno 
oggi solamente lijgi; altri Precet- 
ti di contegno e alcuno 

Parenesi , in cui trova costumi 
troppo poco severi ; ma l'opera più 
citata dagli antichi, e della quale 
le tre precedenti non erano forse 
che altrettante divisioni, è quella 
che possediamo ancora almeno in 
gran parte col titolo di: Sentenze e- 
Jegiache. Egli la dedica al giovane 
Cimo che fu forse suo discepolo , 
ed apostrofa pure a quando a quan- 
do Simouide, Cleuristo , Arademo, 
Onomacrite, Démodé, ec. In tale 
raccolta quale è a noi pervenuta vi 
ha poco ordine; gli stessi pensieri 
si ripetono e talora con le stesse pa- 
role. È verisimile che fra tali mas- 
sime, raccolte quasi alla ventura, se 
ne trovino d’altra inano , e non 
ptiossi dubitare che due o tre passi, 
non appartengano a Solone. Parec- 
chie idee sembrano ancora aliene 
dal genere didattico. Anche ncllu 
parti, ove l’autore maggiormeute si 
ristringe, la sua inorale è puramen- 
te usuale, caso ha niente dell’elea 
vazionc dello Stoicismo, quautuu 
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que gli errori del testo o rineertez- 
za dello allusioni gliene dieuo ro- 
vente ['oscurità ; ma quali pur tic* 
no i così fatti diletti, di sui- si pos- 
sono giustamente accusare, del pari 
che il poeta, le giunte altrui che 
limino potuto fargli dire ciò che 
non ha detto, e le omissioni , le 
abbreviazioni, la confusione intro- 
dotta dai copisti e le vicissitudini 
di ventiquattro secoli, si sente nul- 
ladimeno nella lettura di tali versi 
morali un non so qual piacere cb'è 
lien difficile a ritrovarsi in questa 
maniera di opere. Tengnide non ha 
composto, come Focilide, semplici 
versi tecnici sulla morale : egli è 
veramente poeta j le più vive i- 
magmi, le forme più eleganti, sor- 
gono quasi da s è ad abbellire il suo 
pensiero, ed a nascondere la gra- 
vità desimi precetti sotto al lucido 
velo in ch’ei toglie ad imitare l’in- 
gegno di Omero. Cominciando a 
dettare le sue lezioni, invoca le Mu- 
se e le Grazie} e si direbbe sovente 
eh’ elleno lo ascoltarono . Le edi- 
zioni di Teognidc sono innumere- 
voli, e qui non possiamo noverarle 
tutte. Egli occupa quasi sempre il 
primo luogo nelle diverse Collezio- 
ni (fi Poeti gnomici, date da Aldo 
il vecchio, Venezia, i 4 g 5 ; da Alean- 
der, Parigi, i 5 a 3 } da Filippo Giun- 
ta, Firenze, 1 5 s 5 ; da G. Frobon, 
Basilea, t 52 l;da P. Brubach,Franc- 
fort , i 549 ; da Adr. Turnebio, Pa- 
rigi , t 553 } da Gioachino Came- 
rario , Basilea, i 55 o e 1 555 j da 
Jìcander , Basilea, i 55 g; Lipsia, 
2077 } da Jacopo Hertel, Basilea, 
l 56 i } da Enrico Stefano, Parigi, 
z 566 } da Giov. Crespin, Ginevra, 
1569, > 584 , 1600, ec. ; da Fr. Sil- 
Iiurgio , Francfort, i 5 gt ; Eidel- 
berga, 1 597 } Francfort, if>o 3 , ec.} 
da G. Liberi, Parigi, 1628} da R. 
Winterton, Cambridge, | 635 } da 
M.G. Gczelio, Dorpat, 1646 j Abo, 
1676,60. Teoguide fu pure publì- 
cato separatamente da Elia Vinci, 
Parigi, t 543 } Lipsia, 1576} da Ja- 
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capo Schegkio, con tm» traduzioni 
in versi latini, Basilea, 1 543 , i 55 o, 
1 555 ; da Filip. Melantone, Wit- 
temberga, 1360; Lipsia, | 566 , ec., 
da Wolfgang Seber, Lipsia, i 6 o 3 e 
1 6ao}dnG.Jiist,Erfurt,i 701; da Ant. 
Blacvrall, Londra, 1706} da T. Hen- 
tlejr, in continuazione del suo Cal- 
limaco, Londra, 1741 e 1701} da C. 
Fr. Krctschmann in continuazione 
del trattato di Plutarco suH'educa- 
zionc de'iigliiioli, Dresda e Lipsia, 
I75 o. Àbramo Itali aveva politicato 
nel 1766 a Gottinga, in 4 -to lo Speci- 
men d'una nuova edizione critica ; 
essa non comparve alla luce. Brunck 
collocò TeogOide in fronte de'suoi 
poeti gnomici, Strasburgo, 1784, 
in picc. 8.vo } ma ne rifece il testo 
con nn ardire che non è sempre 
felice, benché il Gaisford l'abbia e- 
sattnmente seguito nei Poeti greci 
minori stampati a Oxford, 4 volumi 
in 8.vo, 1814-1820. Nel tempo stes- 
so ch'egli lavorava a tale edizione, 
Bcklier di Berlino , scoperse i 5 g 
versi non editi in un manoscritto 
di Modena, e gli aggiunse agli al- 
tri frammenti, Lipsia, 1 8 ■ 5 . li ma- 
noscritto porta in fronte EXl ytitn $, 
secondo libro delle Elegie, pr uo- 
va novella che noi abbiamo sola- 
mente snoti confusi di diversi com- 
ponimenti. Alcuni di tali versi nuo- 
vamente trovati sembra che con- 
fermino la taccia data da Suida ai 
Paratesi di Teognidc. Reca mera- 
viglia che Ger. Flcisher, libraio di 
Lipsia, abbia riprodotto, nel 1817, 
i Gnomici di Brunck senza gio- 
varsi di tale scoperta per compiere 
la sua edizione. Boissonade ebbe 
grandemente a cuore di non o- 
bliare il nuovo frammento nel Tco- 
gnide che fa parte della sua raccol- 
ta dei poeti greci, Parigi, Lefèvre, 
1023 e anni seguenti, in Ò2 } il suo 
testo, purgato dalle pretese correzio- 
ni di Brunck, e formato con molta 
cura e critica, è ornai quello che gli 
editori devono seguire. Teognidc, 
che nella maggior porte delle edi- 
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rioni precedenti ve unito nd una 
versione latina, è «tato tradotto in 
francese da Nic. l’aviilon, Parigi, 
1678 ; da Levesqne nella Collezio- 
ne dei Moralisti antichi, Parigi, 

1 783 , tale traduzione, cbe non man- 
ra di eleganza, è imperfetta ed in- 
fedele. Quella di G. L. Coupé, Pa- 
rigi, 1798, in 18, non è notabile ao 
non per gli «bagli ed il cattivo sti- 
le. Pillot ne diede in luce Una ano- 
va a Donai, 181 4 , in 8.vo, con Fo- 
Cilide, coi versi dorati di Pittagora, 
e col Manuale di Epitteto. Bandi- 
ni publicò a Firenze, 1761», in 8.vo, 
la traduzione di Teognide in versi 
italiani di Antonmaria Salvini, se- 
guita dai Versi dorati, e dei fram- 
menti cbe portano il Dome di Fo- 
cilide. . 

t, c. 

TEONE, matematico greco, so- 
prannominato 1 ’ Antico, per iseeve- 
rarlo da Teone di Alessandria, di 
cui segue l'articolo, era di Smirne, 
e fioriva sotto i regni di Traiano è 
di Adriano nel principio del fecon- 
do secolo dell'era Cristiana. E sen- 
za dubbio quello stesso Teone che 
Plutarco cita con elogio nel suo o- 
puscolo : Della faccia che appare 
sulla luna. Tolomeo Ci fa sapere 
ch’ebbe occasione di ripetere una 
osservazione 9 nl pianeta di Venere 
fatta da Tenne, tre anni prima 
{Sintassi, ix, 9; x, 1). Non si cono- 
sce nessuna particolarità della vita 
di Teone di Smirne. Egli aveva 
composto 011 Trattato di astrono- 
mia di cui ci rimangono alcune li- 
nee publìcate da Boullian ( Tedi 
tale nome ) , giusta un mano- 
scritto della libreria reale ( Storia 
deir Astronomia antica, di Delain- 
bre, 11, 336 ); ci rimane per altro 
di lui l’opera cbe aveva composta 
per agevolare la lettura di Platone. 
Essa è un compendio delle quattro 
scienze matematiche, l’aritmetica , 
la musica, la geometria e l'astrono- 
mia. Buulliau uè publicò le due pri- 
me parti accompagnate da una ver- 
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sione latina c di note, con questo 
titolo: Eorum quae in mathemati- 
cis ad Platonis Lectionem utilia 
suiti exposilio, Parigi, 1 644 , in 4 *0. 
Se ne trova una corta esposizione 
alla line della Storia dell' Astrono- 
mia antica. Pscllo non ha fatto cbe 
copiare 1 ’ opera di Teone nel suo 
trattato : De quatuor mathemat. 
sclentiis {Tedi Pskulo ) . Creda- 
si cbe le due parti non edite an- 
cora si conservino fra i manoscritti 
della libreria ambrosiana di Milano. 
Montucla si lagna che nessuno ab- 
bia ancora pensato a pii librarle, per- 
suaso siccome egli è ch’esse ci fareb- 
bero conoscere molti fatti singolari 
( Slor . delle Matematiche, i, zy 3 ) . 
Spon ba fatto intagliare il ritratto 
di Teone nelle Miscelimi, erudii, 
anliq., 1 35 , da un busto in marmo 
portato da Smirne a Marsiglia , e 
cbe si vedeva allora nel gabinetto di 
Fouqnicr (Fouquerius) . Grevio lo 
riprodusse nel Tliesaur. anliquil. 
graecar., 111, F F F F. L'inscrizione 
che leggesi io calce del busto fa Co- 
noscere ch’esso era un monumento 
di tenerezza d'nn figlio di Teoney 
sacerdote. 

W-S. 

TEONE, sofista 0 fetore di Ales- 
sandria , chiamato da Snida Elio 
Teone, sembra aver vissuto sotto gli 
Antonini, o un poco più tardi, ver- 
so il tempo medesimo cbe il celebre 
Aftonio ( V. tale Dome ), che com- 
pendiò come lui i precetti di Ermo- 
gene. Sassio, Chiamasi J , pag. 394, 
li fa risalire tutti e due fino all'an- 
no 3 1 5 dell'era nostra. Teone a det- 
ta di Suida aveva scritto dc'comenti 
intorno a Senofonte, Isocrate 0 De-' 
mostene; degli argomenti di com- 
posizioni oratorie ( Pare final ilvati- 
«■/,); delle indagini sul collocamen- 
to delle parole, e molte altre opero 
di critica. Oggidì è conosciuto sob 
tanto pei suoi Progpmna stilata o 
Esercizi preparatorii, spezie di o- 
pnscoli di rettorica, in cui trovansi, 
con poco ordine, regole ed esempi 
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tu I» favola, il racconto, la cria, la 
sentenza, ec. Bayle, meno severo di 
Fozio a suo riguardo, ne parla con 
istitna: riconosce dellahilita nel mo- 
do con coi Teone spiega la tesi «Iel- 
la provvidenza di Dio, cap. xn, e 
lo loda assai di non volere che net 
racconto le massime e le conside- 
razioni morali e politiche sieno stac- 
cate dal filo della narrazione. Ku- 
ster nelle sue note intorno Suida, 
tomo li della sua edizione, p. 182, 
risguarda pure Teone il sofista co- 
me autore degli scolii sai poema di 
Arato, e cre«le che sia quegli che lo 
scoliaste delle Nuvole di Aristofane 
coata fra gli antichi interpreti di 
Apollonio «odio, e ’1 geografo Ste- 
fano di Bizanzio, fra i comeotntori 
di Licofrone e di Nicandro. Le Re- 
gole del genere epistolare che fan- 
no parte delle opere di Libanio (y. 
tale nome), sono state pure attribui- 
te da alcuni critici al solista di Ales- 
sandria. Gli Esercizi di Teone furo- 
no stampati per la prima volta a 
Roma, i 5 zo, in 4 -to, poscia per cu- 
ra di Gioachimo Camerario, con 
una versione latina posta alla fine 
del volume, Basilea, i 54 l, in B.vo. 
Vi aggiunse una parte dei Progy- 
limosinala di Libanio, gli Esem- 
pi ; e Fed. Morel riprodusse siffatta 
versione latina , facendovi leggeri 
cambiamenti nella sua edizione di 
Libanio, Parigi, 1606-27, due volu- 
mi in foglio. La migliore edizione 
del libro di Teone è quella di Lei- 
da, 1626, in 8.vo; l'editore, Danie- 
le Einsio, rivide e corresse l'nntica 
traduzione latina. Giovanni Schef- 
fer publicò pure la detta opera in 
continuazione del suo Aftonio, in 
greco ed in latiQo, con note, Upsal,* 
1670 e 1680, in 8.vo. Sembra che 
l'edizione di J. H. Lederliu, pro- 
messa da Fabricio nella sua Biblio- 
teca greca, iv, 33 , non sia stata pu- 
blicata. Le Regole epistolari (E’-vi- 
S-oX/xoi' TfoVos), stampate nelle ope- 
re di Libanio e che sono forse di 
Teone, trovansi pure nella cullezio- 
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tie degli epistolografi , Venezia , 
1499, in 410; Ginevra, t6o6,in fo- 
glio, e separatamente in greco eti 
in latino, Lione, 1614, ib 1*. 

L. C. 

TEOINE, celebre matematico di 
Alessandria, era contemporanco di 
Pappo, e fioriva nella seconda metà 
del quarto secolo. Fu imo dei più 
illustri professori della scuola di A- 
Icssandria, che tiene un luogo di- 
stinto nella storia delle scienze. E 
noto che quivi egli osservò nel 365 
gli eclissi del sole e della luna ; ma 
rincresce che non ci aid)ia insegna- 
to il mezzo di cui si valso per calco- 
larli. Aveva due figli: uno maschio, 
di nome Epifanio , ed una femi- 
na, la celebre e sventurata lpazia 
(Pedi il suo nome ) , di cui fu il 
primo maestro . Per sua figlia ei 
probabilmente compose le due ope- 
re principali che ci rimangono di 
lui, poiché esse son destinale a faci- 
litare lo studio delle matematiche. 
Tali sono i Conienti sugli Elemen- 
ti di Euclide e su W Almagesto o 
Sintassi di Tolomeo. Il primo fu 
publicato per la prima volta in con- 
tinuazione di Euclide per cara di 
Griueo, Basilea, liervage , i 533 , 
in foglio. Fu tradotto in latino da 
Commandino, e sovente ristampato 
( V edi Euclide ) . 11 Consento di 
Teone sulla Sintassi di Tolomeo 
era composto di i 3 libri, ma tutti 
non ci sono pervenuti. Nic. Cahasi- 
las ( E edi tale nome ) ha ristabilito 
il terzo libro; si adoperò il consento 
di Pappo ( y edi il suo nome ) per 
compiere il quinto. Si desidera an- 
cora la fine del decimo, l'nndecimo 
tutto intero ed il principio del duo- 
decimo. Il consento di Teone, dice 
Delambre, è spesso una parafrasi, 
che può bensi rendere i metodi un 
po' più intelligibili, ma che in so- 
stanza non presenta nulla che non 
si possa con qualche attenzione sco- 
prire nel testo medesimo, n INon vi 
si trova nessuna di quelle tradizio- 
ni che avrebbero dovuto conscr- 
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vani nella «cuoia di Alessandria , 
nessuna notizia sugl* istrninenti e 
sulla maniera di adoperarli. Si di- 
rel>iie elio Tenue nati conoscesse al- 
tri rhe Tolomeo, e delle sue opere, 
che la Sintassi cui raramente. Con 
lutto ci>\ il suo coraento, dopo il li- 
bro di Tolomeo, è l'opera di astro- 
nomia più importante e più curiosa 
che ci rimanga de'Grcci, ed è rulli- 
ima che sia uscita della scuola di A- 
lessa ndria. Teone ò pure autore di 
parecchi teoremi elementari e d'al- 
cuni esempi lìgurati di calcolo, j '1 
oscuro e" prolisso. Delambrc Io ri- 
dusse più semplice, nell'esposizione 
che fa del suo contento ( Storia del- 
r astronomia antica, u, 55o-6i6). 
Tale tomento comparve in continua- 
zinne della edizione principale di 
Tolomeo, Basilea, G. Walder, |538, 
in l'ogl. L'infaticabile Grinoo ne fu 
ancora l'editore. Porta publicò il 
primo libro in latino, Napoli, 1 588, 
in 4 to; e col secondo, ivi, i6o5, in 
4 ,to. I suddetti due libri furono tra- 
dotti in francese dall’ abate II, dina, 
Parigi, 1821 , a voi., in 4-t°- Tale 
versione è accompagnata dal testo 
greco, corretto sopra antichi mano- 
scritti, e seguito da note. Ignorasi se 
Teoue sia il vero autore delle Ta- 
vole manuali ebe portano il «uo 
nome, ma che parecchi manoscritti 
attribuiscono a Tolomeo. Si so che 
ne aveva esposti i principi! in un 
trattato speciale che non ci è perve- 
nuto. Esse tavole erano destinate ad 
agevolare i computi ai Compilatori 
delle effemeridi, Dodwell ne publi- 
cò le cinque prime pagine in con- 
tinuazione delle sue Dissertationes 
Cjprianae . DeLmbro fece, nella 
sua Storia della Astronomia, it, 
ti35, la traduzione del capitolo cho 
contiene il metodo degli antichi per 
calcolare le ellemeridi. Ialine l'aba- 
te Mulina publicò non ha guari tali 
Tavole per disteso, giusta un mano- 
scrittu della libreria del re, Parigi, 
■ 8aa-a3, a voi. in 4-to, cou una tra- 
duzione in francese e con note. Per 
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onnr di Teone non ò cosa certa che 
egli sia autore del Contento intorno 
ad Arato che gli viene comune- 
mente attribuito. Tale coniente non 
contiene che puerili considerazioni 
astrologicbe. Se ne conoscono parec- 
chie edizioni. La prima è quella ptt- 
hlicata da Aldo il vecchio, Venezia 
■ 499, in log)., in una Raccolta di 
Opuscoli astronomici. Trovasi nelle 
collezioni dello stesso genere, stam- 
pate a Basilea, l53t>, ili 4-t°> a Pari- 
gi, lóyó, in 4 lo, e ad Oxford, 1673 , 
in 8 .vo. Infine è stato tradotto dal- 
l'abate Halma, e puhlìcato in con- 
tinuazione delle Tavole manuali. 
Teone aveva composto parecchie al- 
tre opere, di cui Snida conservò i ti- 
toli ; tali sono, de’ Trattati di Arit- 
metica, della Canicula, dell’A'jtre- 
sceftza del Nilo , dei Presagi e 
del Grido dei Corvi ; ed infine un 
Contento sul piccolo astrologo, cioè 
sulla Raccolta degli Opuscoli degli 
astronomi della scuola di Alessan- 
dria, chiamata coi nome di Piccola 
per contrapposizione alla Sintassi 
di Tolomeo , o Grande componi- 
mento astronomico . — Parecchi 
medici dei nome di Teone furono 
celebri nell' antichità e composero 
opere che non ci aon pervenute. 

W— s. 

TEOFANE, storici» c poeta gre- 
co, era di Mitilcnc nell'isola di Le- 
sbo in cui la sua famiglia era di gra- 
do distinto. Credesi che abbando- 
nasse il suo paese nell'epoca in cui 
que'di Mitilene diedero in potere 
di Mitridate Manio Aquilino, gene- 
rale romano. Fu esiliato secondo 
ogni apparenza col padre che non 
aveva approvato tale perfidia, ed an- 
dò a cercare un asilo nel campo di 
Siila. Condotto da questo generala 
in Italia, quivi couobbe Pompeo, 
allora giovane, e contrasse con lui 
la più stretta amicizia. Teofane lo 
accompagnò in tutte le sue spedizio- 
ni ; e se si deve prestar fede a Stra- 
bane, contribuì molto alla riuscita 
delle sue imprese. Volendo perpe- 
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tuare la memoria delle gesto del suo 
eroe, scrisse la storia della guerra 
contro Mitridate. Pompeo, lusinga- 
to da tale opera r ricompensò Tanto- 
re col diritto di cittadinanza roma- 
na, a cui sudavano uniti come o- 
guno sa grandi privilegi. In detta 
storia Teofane accusava Rutilio Ru- 
fo d'aver dato a Mitridate il consi- 
glio di scannare tutti i Romani. El- 
ia era un'atroce calunnia (Fedi Ru- 
fo ) , che aveva per iscopo di affie- 
volire la testimonianza autorevole 
di cotanto illustre Senatore, che nel 
suo Giornale della guerra di Nu- 
roanzia aveva svelato tutte le turpi- 
tudini del padre di Pompeo (i). R 
vincitore di Mitridate ritornando 
in Italia non potè negare a Teofane 
il favore di visitar Mitilène. Gli o- 
nori straordinari che vi ricevette lo 
indussero a concedere alla città i 
privilegi che lo erano stati tolti dal 
senato in punizione della colpa che 
i suoi abitanti tenute avessero le 
parti del re del Ponto. L'amicizia 
di Pompeo procacciò a Teofane 
qnella di Cicerone, d’Àttico è dei 
più illustri Romani. L'auno 5g pri- 
ma di G. C. ebbe l’incarico di por- 
tare a Tolomeo Anlete il decreto 
del senato che gli confermava la 
sovranità dell'Egitto. Il suo conte- 
gno in tale ambasciata non è ben 
noto. Sospettasi che abbia persuaso 
al re dell' Egitto di abbandonare ì 
propri stali ( F ’edi Tolomeo ), con 
la speranza che Pompeo avrebbe il 
Comando delle truppe incaricate di 
ristabilirlo sul trono. Nel tempo 
della gtierra civile impedì ogni ri- 
conciliazione fra' due rivali, persua- 
so che la fortuna non poteva non 


(i) Secondo il Visionario unii-ertale, Teo- 
fane atnra per maxima che non si de?c lo- 
dare il proprio eroe a danno della' Tendi, e 
meno ancora prender parte nelle sue querele. 
E* chiaro che se questa è veramente la massi- 
ma di Teofane, egli non la metteva in pratica; 
di piìf il Visionario universale fa di tale sto- 
rico due personaggi ; uno di tfitilenc e l’altro 
di Lesbo. 
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dichiararsi in favore di Pompeo, ti* 
battaglia di Farsaglia decise la gran- 
de lite in ben altro modo che non 
aveva sperato. Pompeo per suo con- 
siglio rifuggi presso Tolomeo Au- 
lete, che lo lece vilmente trucidare 
( Fedi Tolomeo ). Tentane non eb- 
be allora ultro partito che quello 
d'implorare la clemenza di Cesarè } 
èd è chiaro ebe allóra favorir do- 
vette con ógui Suo potere mire 
ambiziose del dittatore (i). Igno- 
rasi a quale partito si appigliasse 
dopo Toccisione di Cesare ; si Sa so- 
lamente ch'ei richiese un colloquio 
n Cicerone per dirgli cose .che li 
riguardavano ambidue . Teofane 
non dovette sopravvivere a Cesare 
che pochi aani. I Greci, coi quali 
aveva grandi benemerenze, gli de- 
cretarono gli odori divini. Di tutto 
le sue opere la più importante era 
la Storia delle guerre dei Roma- 
ni sotto il comando di Pompeo. 
Plutarco se ne giovò per iscrivere 
la Vita di quel grande capitano ; 
ma non ne rimangono che quattro 
frammenti , tre in Strabone e ri 
quarto in Plutarco ( 2 ). L’abate Se- 
vin crede d' averne scoperto un 
quinto nello Stobeo. Diogene Laer- 
zio cita di Teofane un libro della 
Pittura. Doveva esso consistere in 
una Raccolta di notizie riguardanti 
i pittori più celebri. Di tutte le sire 
poesie non rimangono che due E- 
pigrammi, inserti nell’ Antologia. 
Il figliuolo di Teofane, chiamato 
Marco Pompeo Macco, fu insigni- 
to della dignità di pretore sotto 
Augusto. Secondo Strabone otten- 
ne pure il governo dell’Asia. Go- 
dette qualche tempo la fiducia di 

( 1 ) Il Dithmarlo mlrthalt pretende che 
SS Teofane divenisse adulatore di Cesare in fa- 
vole del qnale aveva' Ivadito vecrelamente, come 
n»lravi, Pompeo, ano benefattore **. 1,' orribile 
accusa t nuda d'ogui (nuova ed ansi d'ogni ae- 
risi migliansa. 

(a) quest* ultimo frammento t quello m 
rei Teofait-* aerua* Rutilio di perfide italelU- 
gease con Mitridate. 
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Tiherut, amicizia che ben presto 
molossi in odio. Pompcia Macrioa 
figlia di Macro essendo stata con- 
dannata pll’esilio, il padre e la figlia 
risolretteru di antivenire con volon- 
taria morte il tiranno ( Pedi gli 
Annali di Tacito, yi, 18 ) ( i). Una 
medaglia del gabinetto Tiepolo , 
pubiirata da Coray nella «uà edi- 
zione delle Vile di Plutarco (t. iv, 
pag. 140 ), ci conservò il volto di 
Teofane. Lrggonsi in essa due pa- 
role che ci fanno conoscere il nome 
di suo padre Mitete. Sno figlio adot- 
tivo Lucio Cornelio Balbo giunse 
alla dignità di pontefice e di conso- 
lo. L’ imperatore Balbino lo anno- 
verata fra'suoi antenati. 

W-s. 

TEOFANE (San Giorgio ), 
confessore e uno degli autori della 
storia bizantina, nacque, verso l'an- 
no 75 1, d'illustri genitori. Il padre 
chiacnavasi Isacco, e la madre Teo- 
dosi; arca solamente tre anni quan- 
do perdette il genitore, il quaie,senr 
tendosi prossimo alla sua fine, ave- 
vaio caldamente raccomandato allo 
imperatore* Costanti no Copronimo. 
Educato in una corte fastosa, era 
inclinato per natura al ritiro, e non 
aspirava cbe ad allontanarsi dal 
mondo per darsi alla preghiera ed 
allo studio. Il timore di affligger la 
madre gl impediva di mandare ad 
effetto il suo divisameuto. Ella il 
costrinse a condurre in moglie una 
giovane c ricca erede, a cui era sta- 
to promesso fin dall’ infanzia ; ma 
egli fece acconsentire la moglie a 


(l) L'abals Sri in, che pnblirb alcune /»* 
4 a S ini ruffa rila e le opere il Teajane, nella 
raccolta dell'accademia delle inscrizioni ( XIV, 
143-53), gli aliribuisce due epigrammi dell'An- 
tologia ; ma il manoscritto palatino pone uno 
sotto il nome di Persele e l'altro spilo quello 
di Pannio il Gramatico. Un’rdisionc della me- 
desima raccolta, publicata di recente a Lipsia, 
contiene ( lib. xv ) due componimenti rbe por- 
tano. |t nume di Teofane : 1) primo in cinque 
versi non può 'nere del nostro Teofane, perehfc 
•erse di riqiotla ai versi di certo Costantino, 
Cfic )o precede. L'altro consiste io un solo terso. 
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vivere nella continenza. Il suoceri] 
se ne lagnò con l'imperatore j e,' se 
devesi prestar fede alle leggende, 
il principe minacciò Teofane di 
fargli cavare gli occhi se non cam- 
biava costume. Dopo la morte del 
suocero , avendo Teofane indotto 
la consorte ad abbracciare la vita 
religiosa, egli ritirossi nel monaste- 
ro di MegaLAgre ( gran campo ) 
da Ini fondato nella Mitia, e ne di- 
venne il primo abate. Intervenne 
nel 787 ai concilio di Nicea, di cui 
i Padri lo accolsero con grandi ono- 
rificenze, e quivi spiegò la sua elo- 
quenza nella quistione del culto 
delle iraagini, delle quali fu uno 
dei piti caldi difensori. Ritornato 
nel atto monastero, riprese gli eser- 
cizi di penitenza con nuovo fervo- 
re, e continuò lungamente ad edi- 
ficare i suoi confratelli colla pietà. La 
fama della sua santità si sparse per 
tutto l’ Oriente, e da tutte le provin- 
ce si accorse presso il venerabile a- 
baie di Megaì-Agre , per chiedergli 
consigli in casi difficili. L'impera- 
tore Leone l'Armeno salendo sul 
trono (81 4), avendo nuovamente 
proscritto il culto delle imagini, 
chiamò Teofane a Costantinopoli, 
sperando d' indurlo ad approvare t 
motivi del suo contegno od almeno 
di obbligarlo a tacere. Ma nè le pro- 
messe nè le minacce del principe 
valsero a smovcrlo. Leone sdegna- 
to lo fece chiudere in carcere, do- 
ve il santo abate rimase due anni, 
privo delle cose più necessarie- alla 
vita. Cadde malato. 1 suoi custodi, 
mossi a pietà del suo stato, ottenne- 
ro cbe fosse mandato in esilio nel- 
l’isola di Samotracia. Ma i dolori gli 
si aumentarono nel tragitto, e mo- 
rì diciassette giorni dopo il suo ar- 
rivo, il 12 marzo 818, in età di cir- 
ca sessantasette anni. La chiesa ono- 
ra di un culto particolare la memo- 
ria di esso santo confessore. Teofa- 
ne scrisse ima Cronografia che ar- 
riva dal 284 fino all' 81 3 . Essa è la 
continuazione di quella di Giorgio 
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Sincello (/'. Sincello), tuo amico. 
È stata pu liticata per cura del pa- 
tire Combefu con la versione latina 
del p. Goar, Parigi, t655, in fogli». 
Tale edixionc fa parte della -colle- 
zione degli autori della Storia bi- 
zantino, stampata al Louvre. Giov. 
Andrea Bosio, e dopo lui Giorgio 
Schubart, ne promettevano una 
nuova edizione corretta aoprn anti- 
chi manoscritti. G. -G. Bouchnrd 
parigino , secretano del Cardinal 
Barberini, e amico di Pciresc, di 
cui reciti l'orazione funchee a Ro- 
ma (F. Peireso), ne aveva stampa- 
to una traduzione latina citata da 
Luca Olstenio in una lettera a 
Lamheccio( i ). Diversi scrittori han- 
no continuato la Cronaca di Teofa- 
ne. 11 p. ConiLefis publicò alcune 
di tali coutiniiazioni nella Raccol- 
ta intitolata; I /istorine Byzantinae 
scrittore* post Theophanem, Pari- 
gi, stamp. reale, iG85, in fogl. Fu- 
rono scrìtte parecchie vite del no- 
stro santo confessore: la migliore è 
quella di Teodoro Studila. Surio la 
diede in luce in lutino nelle t'ite 
dei Santi ai iz maggio; trovasi in 
greco ed in latino nell'edizione del- 
la Cronografia e negli Atti dc'Boi- 
landisti. 

W— S. 

TEOFANE, V . Pbocopowitz. 

TEOFANE o TEOFANONE, 
imperatrice di Oriente, era figlia di 
un oste, e si diede in balia fino dalla 
più tenera giovanezza alle più ver- 
gognose sregolatezze. Dotata di al- 
cune attrattive, di molto ingegno 
pei raggiri, e divorata dall'ambizio- 
ne, giunse olla a farsi aposare dal 
giovane Romano figlio dell’ impera- 
tore Costantino VII nel g5g. Subi- 
to dopo stimolò il marito a quel par- 
ricidio che lo pose sul trono (V. Co- 

(i) Olstmio intitolò tale versione a Dupuy. 
E*w dovrebbe per conscguente far jt»irtc dei 
manovriti! della librerìa del re. Ntilladimeno 
nor» trota indicata «elle (avole del Catalogo. 
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stanti no) ; t quand'ebbe regnato 
per quuttr'anni con Romano II, pre- 
parò a costui no veleno simile a 
quello che aveva apprestato per suo 
padre (F. Romano II). Dichiarata 
allora reggente dell'impero, ben 
presto si accorse, dice Gihbon, della 
instabilità d’un trono il quale non 
avea per appoggio se non una fe- 
rmila che non poteva essere stima- 
ta, e due figliuoli che non si pote- 
vano temere. Da quell' istante pen- 
sò a darsi un sostegno, o per via 
delle sue tresche con Nìcefilro Fo- 
ca preparò l'usurpazione di lui, che 
ella poscia sposò, ed appresso fece 
trucidare nel proprio letto {V. Ni- 
cevoro li). Zimisce, capo degli assas- 
sini, disprezzando egli stesso l' in- 
fame sposa che, dirigendo la sua ma- 
no a velagli procacciato l'impero, 
esiliò Teofane nell'isola di Droti ; 
ma dopo la morte di lui essendo ri- 
saliti sul trono i figli di colei, ebbe- 
ro essi la debolezza di richiamarla 
presso di loro, e l'autrice di tanti 
misfatti visse ancora per parecchi 
anni nella corte in mezzo allo splen- 
dore ed agli onori del potere. S’i- 
gnora la data della sua morte. 

, M— ni. 

TEOFILATTO, soprannomina- 
to Simocatla , uno degli autori del- 
la Storia bizantina, nacque, come 
narra egli stesso ( Proeili , probi ; 
physicorum), nella Locride; ma la 
sua famiglia era originaria d’ Egit- 
to, dove Pietro, uno de' suoi prossi- 
mi parenti, fungeva l'importante 
uficio di prefetto. Si può congettu- 
rare che fosse condotto ili buon'ora 
a Costantinopoli, dov’ebbe un’edu- 
cazione degna de' suoi natali. Cor- 
te I' aringo de'publici impieghi, e 
sostenne in corte dell’ imperatore 
Maurizio le cariche di prefetto 
( praefectus ), di segretario o cancel- 
liere ( antigraphus ) e d’ esattore 
delle ammende ( coactorum obser- 
valor). Maurizio, essendo stato spen- 
to con tolta la tua famiglia dall'u- 
surpature Foca (Fedi Maurizio), 
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Teofilatto risolte di dare nn'nltiina 
prova d' alletto ad cs»o principe, 
cuinponcndo la sua Storia; ina non 
la ultimò che sotto il regno d'Era- 
clio, successore di Foca. Ne lesse al- 
lora alcuni frammenti in publicò; 
e risappiamo da lui (Iti), vii, la), 
clic il racconto della (ine deplorabi- 
le di Maurizio cavò le lagrime da 
tutti gli uditori. Si colloca la morte 
di Teofilatto verso l'anno 640; ed 
allora esser doveva di circa settanta 
unni. Le sue opere sono: I. H isto- 
ria e rerum a Mauricio gesta! uni 
libri riti, ab anno 58 z ad ann. 602. 

II p. Giac. Pontano ha publicatu ta- 
le Storia con una versione latina, 
IngoUtadt, 1604, in 4 -to. Essa ven- 
ne ristampata nella raccolta degli 
autori della Storia bizantina , Pa- 
rigi, 1648, in foglio, per Annib. 
Fabrot , arricchita d’un Glossario 
greco barbaro, e delle Eclogae de 
legationibus, con la traduzione lati- 
na di Kimcdoncio (F. tale nome). 
I primi cinque libri contengono la 
guerra di Maurizio contro i Persia- 
ni e gli ultimi tre le sue spedizioni 
contro gli Avari e gli Slavi. Tutti 
gli scrittori che hanno trattato lo 
stesso soggetto ai sono limitati a co- 
piare i racconti di Teoliiatto. 11 suo 
stile, seconda Fozio (li ibi, 65 ), non 
manca d'eleganza; ma il disadornano 
lo studio soverchio c l'affettazione. 
Gibbon lo trova prulisso ed ampol- 
loso; ma Casaubono lo giudica più 
favorevolmente. 11 presidente C011- 
sin ha tradotto tale Storia in france- 
se. Le Eclogae sopra dette sono sta- 
te raccolte da Enrico di Valois, 
nelle Excerpta legationum ( V . E. 
ili V slois); li Phjsica problemala, 
Leida, lòyO, in 8,vo, in greco (Ei- 
delberga ), Commelin, 1 699, in 8.vo, 
gr.-Iat. , Lipsia, iC 53 , in 4-to. E un 
dialogo contenente diversi proble- 
mi di fisica con le loru soluzioni; 

III Lettere. Sono in numero di ot- 
tantacinqoe: vcnlinove sopra sog- 
getti morali, ventotto sui lavori del- 
la campagna, e ventotto sui raggiri 
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delle cortigiane. Marco Musuro le 
publicò piano, in greco, in una rac- 
colta Stampata da Alilo Manuzio, 
1499, * n 4 -to- Il celebre Nic. Coper- 
nico (V. tal nome) ne publicò mia 
versione latina, Cracovia, G. Hal- 
ler, 1009, in 4 - 1 °, rarissima. Ricom- 
parvero a Leida nel 1696, per le cu- 
re di Bonav. Vulcanio, coi Proble- 
mi fisici citati più sopra, i Problemi 
medici di Cassio e con alcune Let- 
tere dell' imperatore Giuliano, di 
Gallo a Giuliano, ili san Basilio e 
di san Gregorio Naziaozeno. G. 
Grutero le riprodusse nel 1599, 
Commelin con la versione latina di 
Kimcdoncio, accompagnate dagli 
Excerpta ex hisloria J lteoplij'la- 
cti Mauriciana e dai Problemala 
plipsica, trad. in lat. da quel dotto 
giovane. Finalmente si trovano le 
Lettere di Teofilulto nella Raccolta 
politicata a Ginevra nel 1606, col 
nome di Cuiacio, quantunque talo 
grande giureconsulto non vi abbia 
avuto nessuna parte. 

W— s. 

TEOFILO ( Sar ) , vescovo di 
Antiochia e padre detta Chiesa, nac- 
que in principio del secondo secolo 
di genitori idolatri, che lo fecero 
educare con curo nelle scienze e 
nelle lettere. Acquistò una profon- 
da cognizione dell'antica filosofia; 
e siccome aveva una mente retta e 
penetrante, riconobbe facilmente 
che il paganesimo era una religione 
falsa ed assurda, e fermò di abban- 
donarla. Esaminando con attenzio- 
ne le creature visibili , conchiuse 
che non poteva esservi che un spio 
Dio onnipossente e che la sua prov- 
videnza si estende a tutte le cose 
create. Avendo letto i nostri libri 
santi, fu soprappreso d'ammirazio- 
ne nel meditare le verità sublimi 
eh' essi insegnano e le predizioni 
che furono confermate dai fatti. La 
dottrina professala dalla chiesa sul- 
la resurrezione dei corpi l'arrestò 
qualche tempu. Ad esempio deìile- 
sofi educali nel paganesimo, nou 
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considerando che il corto ordinario 
della natura, non comprenderà co- 
me un corpo potesse riprendere le 
forme di coi era stato privato; ma 
avendo ammesso un ordine sopran- 
naturale di cose, conchiuse che la 
onnipotenza divina, alla quale è co- 
sa agevole di trai' un corpo dal 
uiente, può con eguale facilità rac- 
corne gli sparsi avanzi per riporli 
al lor luogo. Infine Teoiìlo si per- 
suase compiutamente rileggendo i 
libri santi e considerando la varie 
specie di resurrezioni ebe la natura 
ci pone sotto gli occhi. Per la pu- 
rità della sua dottrina e la santità 
della vita meritò d'essere inalzato 
verso l'anuo 168 di Gesù Cristo al- 
la sede episcopale di Antiochia. Fi- 
no alla morte difese con zelo il de- 
posito sacro della fede, reprimendo 
coi discorsi e colle opere gli errori 
di Marcioue e d'altri filosofi pagani 
ebe aveano abbracciato il cristiane- 
simo soltanto in apparenza. La mag- 
gior parte dc’suoi scritti non sono 
giunti sino a noi. Abbiamo ancora 
in intiero il trattato che indirisse 
all’amico suo Autolico, che consiste 
in un'Apologià della religione cri- 
stiana, divisa in tre libri. Autolico 
era un pagano celebre per l’elo- 
quenza e la vastità del sapere. Ol- 
tremodo preoccupato contro la reli- 
gione cristiana, diceva u Teufilo che 
non sapeva comprendere come un 
uomo dotato di sì giusto criterio 
potesse abbracciare una religione 
cosi poco ragionevole . Per disin- 
gannarlo Teofilo gl’ indirizzò im 
primo libro nel quale risolveva i 
primi dubbi diossi dal suo amico. 
Uopo di aver censurato il pagane- 
simo, conchiudo con tali parole: «A- 
» dorerò dunque il vero Dio e ono- 
ss reri l'imperatore, ma senza ado- 
ss rarlo. Questi medesimo non con- 
ss sente che coloro che sono a lui 
ss inferiori si chiamino imperatori, 
ss Onoratelo con affetto, siategli sol- 
ss torneisi e pregale per lui, ma ado- 
» rate Dio solamente “. Siffatto li- 
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bro fece qualche impressione in 
Autolico; invitò Teofilo a continua- 
re: e a tale invito audiamo debitori 
di altri due libri in cui, dopo di 
aver dimostrato l'assurdo dell’idola- 
tria e l’ignoranza dei filosofi e dei 
poeti in ciò che concerne Dio e 
l’uomo, esalta la santità della reli- 
gione cristiana. Avendo citati gli 
storici c gli autori pagani, dimostra 
che Mosè e i nostri profeti li supe- 
rano per antichità e santità di dot- 
trina. S. Teofilo mori verso l’anno 
190. I suddetti tre libri ebboro di- 
verse edizioni in greco e in latino, 
fra le altre quelle di Zurigo, i 54 G, 
d’Qxfurd, 1684, in 4 -t°> e di Am- 
burgo, 1724» ®' vo ' 

G' — Y. 

TEOFILO, sopran nomato T/11- 
diano, verso Fauno 343 fu messo 
alla testa d’un’ambasceria clic l’im- 
peratore Costnnzo mandò agli O- 
rncriti (1), popolo dell’ Arabia felice. 
Secondo autiebe tradizioni erano 
costoro gli antichi Salici, che si di- 
cevano discendenti di Àbramo. Con- 
servavano la circoncisione, e nulla- 
dimeno adoravano il sole, la luna 
e le divinità del paese. Avevano nel 
loro seno un numero grande di 
Ebrei. Costanzo, volendo ridurli al- 
la fede cristiana, spedì loro un’am- 
basceria con ricchi presenti. V’ernn 
fra questi dugento cavalli scelti nul- 
la Cappadocia, riserbati pel duce 
della nazione . L’ imperatore gli 
chiedeva la permissione d' ergerò 
chiese pei sudditi dell'impero che 
viaggiavano in quello parti e pur 
gli abitanti del paeso che volessero 
convertirsi. Taoiilo capo della lega- 
zione era stato mandalo giovaoissi- 

(0 O pillitelo Amiaridi . I principi che 
regnavano iu tale I li tifi stansiala nell’ lfemeu 
tliscendetami dal patriarca Ebrr, ono degii an- 
tenati d'Àbramo. Oli Arabi diaceli ila latitaci 
abitarono i deserti dell'Arabia e e’ impadroniro- 
no drll'lfddjas. i“ cui goicrtiarono la Mecca 
Uno al temilo di Maometto che apparteneva ad 

caia fjuiiglia (Vedi Maometto }• 
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mo irf ostaggio a 11’ imperatore Co- 
stanzo dagli abitanti dell’ itola Din, 
tua patria. Avendo abbracciata la 
vita monastica, gli Ariani, di cui se- 
guiva la setta, l'avevano consacrato 
vescovo per dar maggior importan- 
za al suo incarico, il quale riuscì ad 
ottimo (Ine, quantunque incontras- 
se grandissime opposizioni per par- 
te degli Ebrei. Essendosi cunverti- 
to, il principe degli Omenti fece 
fabbricare tre chiese : una a Tafar 
città principale ; l'altra in Adana o 
Aden, città che serviva di emporio 
al commercio fra’sudditi dell'impe- 
ro greco c gl'indi ; la terza nella 
città in cui i sudditi dell'impero 
persiano' stanziavano pel loro com- 
mercio all’ imboccatura del golfo 
persico (i). Il principe le eresse ri- 
fiutando di ricevere le sommo che 
l’imperatore Costanzo aveva man- 
date per le spese della fabbrica. A- 
vendole Teofilo consacrate, passò 
nell’ isola di Diu, sua patria ; di 
quindi in altre contrade delle In- 
die, ove corresse alcuni dubbi in- 
trodottisi nelle pratiche di religio- 
ne (2). Dall'Arabia si condusse sul- 
l’altra sponda del mar Rosso per vi- 
sitare gli Etiopi Aussuiniti, a coi 
sant'Ataiiasio aveva mandato Fru- 
tnenzio per vescovo. Ritornato dai 
suoi lunghi viaggi, fu ricevuto da 
Costanzo cogli attestati della più 
viva soddisfazione; conservò il tito- 
lo di vescovo senza dedicarsi ad una 
chiesa particolare, e si tenne fedele 
alla setta degli Ariani. Essendosi 
insinuato nella grazia di Cesare 
Gallo, fratello di Giuliano l’aposta- 

(1) Essa fra «enza dubbio El-Kalif, di rui 
il re di IVrsia Sapore li crasi da poro ini|Wi* 
drouilo, togli* iitiuja, non gii al re di-ll'lfcnvcn, 
ma ai Lakmidi riir regnavano in Mira. 

(2) 1 progressi del rri»liauc*imo ncH'Ititlo* 
siaii dovettero afte»! a rii all'epoca della decader»* 
za dell'impero d’Orientc dojvo la morte di Teo* 
dosici il Grande. Quando il sultano ìMabmud di 
Gaina conquido 1 * Iodia >rrso la fine del de* 
cimo fttvolu 1100 trovo che idolatri ; e cinque* 
Cent'anni dopo, quando u ginnatro i Portoghesi, 
dominava l’ islamismo. 


teo 4 ^ 

ta, introdusse presso di lui Ezio, 
capo degli Ariani. Siccome tutti o 
due ebbero parto nelle violenza 
commesse dal principe, furono in- 
volti nella sua disgrazia. Gallo fu 
decapitato nel 354 i e Teofilo, cho 
avevaio accompagnato nell' ultimo 
suo viaggio in Occidente, fu con- 
dannato all’esilio. Per disprezzo fu 
risparmiato Ezio. Dopo il concilio 
di Sirmio tenuto nel 358, Teoftlu 
trovossi nuovamente involto negli 
scompigli che gli Ariani eccitava- 
no; fu relegato ad Eraclea nel Pon- 
to, ove probabilmente terminò i 
suoi giorni. 

G-r. 

TEOFILO, imperatore d’Orien- 
te, nato in Amorio in Frigi», sali 
sul trono di Costantinopoli dopo 
la morte di Michele il Balbo, suo 
padre,é fu coronato il 3 ottobre 829. 
Il primo sno pensiero fu quello di 
punirò gli uccisori di Leone l'Ar- 
meno , benché la tragica (ine di 
quel principe avesse fatto entrare 
lo scettro nella sua famiglia. Quan- 
do domandò i nomi dei congiurati, 
tutti vennero spontaneamente a 
scoprirsi credendo che Teotilo pen- 
sasse a ricompensarli ; egli fece a 
tutti troncare il capo. 1 principii 
del suo regno annunziavano in lui 
un principe giusto e serero. Andò 
in traccia degli uomini di merito, 
gli esaltò c ii sostenne contro i 
morsi dell’ invidia. A uno <ji loro, 
Alessio Mescilo, sposò perfino una fi- 
glia, e gli affidò una spedizione con- 
tro i Munsulmani d’Africa che" de- 
vastavano l'Italia. Alassiola condus- 
se a termine gloriosamente , ma 
avendo poco dopo perduta la mo- 
glie, ritirossi in un convento. Da 
tutte le parti l'iifipcro era strettii 
dagli stossi nemici. Altri eserciti di 
Arabi comandati dai califfo Ai-Ma- 
motta o da'suoi generali fecero tre- 
mendi saccheggi nelle province di 
Asia (1). Teofilo mosse contro df 

( 1 ) Si vide git all’articolo Mssfloca clic i\ 

*9 


A— T. 


45o T E O 

loro, fu disfatto, c non iscampò io 
non per uno stratagemma. L'anno 
seguente alla tua volta li batte, ma 
ndl’83a soggiacque di nuovo a san- 
guinosa disfatta, ed andò debitore 
della sua salvezza unicamente al 
coraggio d’un generale nominato 
Manuel, che gli opri un cammino 
in mezzo ai nemici vittoriosi. Teo- 
Ilio dimenticò cotanto servigio ; in- 
gannato da perfide insinuazióni , 
mosso forse da secreta gelosia, risol- 
vette di accecare Manuel. Questi, 
in tempo avvertito, riparò presso i 
Miiusulmani. Tcufilo conobbe tosto 
la perdita da lui fatta ; scrisse a 
Manuel promettendogli di ritornar- 
lo nel primo grado e di restituir- 
gli i suoi beni. Manuel s’afìidò alle 
parole del suo principe, ebe lo col- 
mò d'ouori. Frattanto continuava 
con poca fortuna da una parte o 
dall’ altra la guerra', ma ncll’837 
l'imperatore occupò la Siria, e ad 
onta delle calde preghiere del ca- 
1 i fio saraceno, distrusse Zapetra,Iuo- 
go dalla sua nascita ; il califfo Mo- 
laseli) forcuto raccolse tutte le sue 
forze, e venne ad assediare Amo- 
fio, citlù natale di Tcolilo. Que- 
sti corse per difenderla ; una batta- 
glia combattuta sotto le mura non 
ebbe nessun decisivo resultamelo; 
ma avendo un traditore aperte le 
purte ai Saraceni, essi passarono a 
til di spada gli abitanti, e demoliro- 
no Amoriu da cima a fondo ( V . Mo- 
tasem). Tale catastrofe afflisse pro- 
fondamente Tcolilo ; non volle 
più prender cibo , nè consentì di 
bere so nou «equa di neve, o fu 
ben presto assalito da una dissente- 
ria che lo condusse al sepolcro ncl- 
T 842 . Prima di morire ragunò i 
grandi dell’impeto, e li pregò di 
mantenersi sempre fedeli a suo fi- 
glio Michele ed a sua moglie Teo- 
dora, la quale creò reggente, dan- 

motivo di lai guerra fu piti onorevole pel califfo 
che per f imperiture. 

Jth-T. 
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dolc per ministri Manuel, quell'il- 
lustre generale , di cui abbiamo 
parlato, l’ eunuco Teottista, gran 
cancelliere, ed il patrizio Barda, 
fratello dell'imperatrice. Si preten- 
de che Teofìlo, sapendo che la po- 
tenza di suo cognato Teofobo po- 
teva cagiouare turbolenze nel go- 
verno, ordinò dal suo letto di mor- 
te che fosse a colui reciso il capo; 
quindi se lo fece recare, e sciamò 
vedendolo: » lo non sono più Teo- 
si filo, e tu non sei più Teofolvo 
Zunara c Cedreno contraddicono 
tale novella, e accertano che quel 
principe fu messo a morte all’insa- 
puta dell’ imperatore. È probabile 
infine che lo spirito di parte abbia 
cercato di offendere la memoria di 
Tentilo, che sembra aver suscitato 
odii accaniti seguendo l'esempio dei 
principi iconoclasti che l'avevano 
preceduto ( 1 ). Le sventure di guer- 
ra tolsero ul suo regno una parte 
dello splendore che potevano dar- 
gli le sue virtù, il suo ingegno, la 
giustizia e l'amore del publico be- 
ne ( 2 ). 

L S E. 

TEOFILO ( Theophii.os ), giu- 
reconsulto greco, viveva l'anno 533 
di G. C. Professava il diritto con o- 
nore a Costantinopoli, e fu col suo 
collega Doroteo incaricalo da Giu- 
stiniano di compilare, sotto la dire- 
zione di Trihooiano, delle Institu- 
zioni o Elementi di diritto che fan- 
no parto delle tre altre Raccolte di 
leggi di cui è composta la Compi- 
lazione Giusliniana. Se è vero cho 
questi stessi Elementi di diritto non 
erano stati in origine destinati sol- 
fi) Eccitalo da] mago Gi°. Lccanomanlr, 
tuo aulico maestro, che pose di poi «alla ««-dia 
patriarcale di Costantinopoli, dichiaro*») contro 
il cullo delle imagini, perseguitò i cattolici, fe- 
ce parecchi martiri, e spinse il telo fanatico 
laiil' oltre, che cacciò tutti i pittori da’ tuoi «tati. 

A— T. 

(2) Fece dieiotlo campagne poco gloriose, 
ma incoraggiò il commercio, favorì le lettere 
ed abbellì la metropoli. 

A— T. 
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tinto allo studio delle leggi, ma a 
servir pur di guida nelle liti, la 
compitazione d* opera siffatta non 
poteva essere affidata che ad un uo- 
mo egualmente versato nella prati- 
ca e nella teoria. Che che ne sia, 
per riguardo al disegno, all'ordine 
cd alla distribuzione dello materie, 
le suo Istituzioni sono superiori al 
Digesto, al Codice ed alle Morelle. 
Sembra cbe l edilo e Dorofco nel 
comporre quest'opera elementare si 
fossero giovati di tutti gli scritti an- 
tichi del medesimo genere, special- 
mente di quelli dei giureconsulti 
Marciano e Oaio. Tentilo è pure au- 
tore d'una Parafrasi greca delle Isti- 
tuzioni. Essa è tuttora ii cemento 
migliore. Su tutti coloro che hanno 
poscia consentalo le Istituzioni egli 
ha il vantaggiu d'aver attinto a sor- 
genti dat molto tempo esauste pei 
moderni. Per quanto ingegnasi Sie- 
ne i metodi che Ei neccio e Vinaio 
hanno introdotto é applicato strin- 
se" n a mento del diritto, il metodo 
matematicamente dimostrativo del- 
l'uno e lo osservazioni critiche del- 
l'altro, non possono star a paro del- 
l'autorità d'u» compilatore delle I- 
otituaiani, nè prevalere sulla bella 
semplicità delle forme antiche e ve- 
ramente elementari della Parafrasi 
greca di Teofilo. Le cose eh* in 
molto Dumero hanno da Ini tolto i 
nostri institutarii novatori, sono an- 
cora quello che offrono di più soli- 
do i loro concepimenti belgici, bo- 
tavi o germanici. È un plagio di 
cui conviene saper loro grado. La 
Parafrasi greca è un’opera veramen- 
te classica. 11 testo in essa si trova 
mirabilmente fuso con le luminose 
spiegazioni dell'autore. Le defini- 
zioni ch'egli trae dagli antichi giu- 
reconsulti, sono meno ambiziose e 
specialmente più chiare di quelle 
dei moderni. Le specie ch'ei distin- 
gue sono scelte con discernimento. 
i\on incomincia giamnMÙ un titolo 
senza prima ricapitolar» con preci- 
sione i principii che hanno retto lp 
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materia del titolo precedente. Fa in 
pari tempo conoscere l'affinità eoa 
quelli che sta per esporre. Poche so- 
no lo opere elementari in cui le gra- 
dazioni siano meglio osservate II 
lettore trovasi insensibilmente con- 
dotto dal primo grado degli elemen- 
ti al sommo del diritto romano. I ti- 
fine Teotìlo non manca mai di ri- 
chiamare, e sempre a proposito, 1# 
costituzioni del Codice che a modi- 
ficano o abrogano il diritto antico, 
pine quello del Digesto. Tata opera 
eccellente, troppo poco conosciuta , 
fu scoperta solamente io principio 
del decimosesto secolo da 'Vigilio 
Xuichmno, professore di diritto a 
Lovanio, che si affrettò di publiear- 
la, è cbe la dedicò a Ciarlo V. Le 
moltiplici edizioni eh’ elfebbe nel 
corso di quello stesso secolo, dimo- 
strano ad evidenza il conto in cui 
essa era tenuta dai dotti. Aut. An- 
gustiai, In Emendatìonibus , Kb. 3, 
parlando della Parafrasi greca delle 
Istituzioni, confessa che non «'ha 
opera più acconcia ad agevolare l’in- 
telligenza dei libri di Giustiniano ; 
e tsile opinione è pur q«etla di Cu- 
iacio, di Gofredo, di Eabrot « d’al- 
tri celebri cementatori. Ad onta di 
si fatti suffragi. Teofilo ebbe pura 
detrattori, alenai dei quali lo acca- 
gionarono d'ignoranza e d’imperi- 
zia, e gli altri non- vollero vedere 
in lui altro che un raccontatore di 
favole e di baie, nugarum fabula- 
tor. Questi gli rinfacciano di filoso- 
far fuo» di luogo; quelli, di contrad- 
dire impudentemente alla storia. 
Myiius, in tinàie. Tlteoph., come 
pure Ottone Reiz , in Excurm 
Theoph., lo vendicarono di tali in- 
giuste imputazioni. Hanno dimo- 
strato che convien attribuire ali’ai- 
terazione dei diversi manoscritti 
della Parafrasi greca ed alte intru- 
sioni ridicole di copisti ignoranti, 
gli errori, i faUi grossolani che fu- 
rono falsamente imputati a Teofilo. 
Alcuni co mentati, ri mossero dubbi 
sul vero nome dell’autore della Pe- 
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ra Irrisi green delie Istituzioni ; dessa 
è una quistione per lo mene oziosa, 
giacché quasi tutti gli scrittori del 
Basso-Impero lo chiamano Teoftlà, 
c tutti i manoscritti portano un ta- 
le nome. Le cooghiettnre, che 'fe- 
cero questi medesimi dotti in tale 
proposito, gli hanno tratti siffatta- 
mente in errore, che Cniacip stes- 
so andò a disotterrare nel secolo 
undecimo certo Teofilizo , oscuro 
chiosatore delle Basiliche, per con- 
fonderlo con Teofilo, contempora- 
neo di Giustiniano, e di cui fa men- 
zione nella prefazione alle Istitu- 
zioni. Di tutte le edizioni delia Pa- 
rafrasi che furono publicatc, la più 
recente, completa ed an^he più cor- 
retta, è quella del testo greco, con 
una traduzione latina di riscontro, 
edita da Gugl. Ottone Reiz, Hag., 
i^5i, due volumi in 4-t°- 

M — n — u. 

TEOFILO , soprannomato ora 
Monaco, ora Presbitero, il Mona- 
co o il Prete, artista pregevolissimo 
per l’età sua, viveva nel soxi secolo. 
Sembra che Teojilo fosse il nome 
di religione e che il vero suo nome 
fosse Ruggero. Ciò puossi presume- 
re dal titolo del suo libro, quale sta 
•critto sulla copia manoscritta della 
libreria Nani, . descritta da Morelli, 
ed in cni si leggono le seguenti pa- 
role: TlieopliÙi Monachi, qui et 
Rugeuvs. La sua pàtria è sconosciu- 
ta. Il titolo di Tractatus Lómbar- 
dicus che si legge nel manoscritto 
di Cambridge, politicato da Raspe, 
non lascia più luogo a dubitare che 
l'autore non abitasse la Lombardia 
quando scriveva, (guanto all'epoca 
in cui visse, Lessing e gli altri edi- 
tori dei manoscritti della libreria di 
Wolfenbuttel, hanno creduto dalla 
forma delle lettere dell’esemplare di 
essa libreria, cb’cfsa dovesse essere 
fissata al decimo secolo o più tardi 
all undecimo. Teofilo è persona im- 
portantissima nella storia delle arti 
a cagione dell’opera da Ini composta 
cui metodi usati a'iuoi tempi. La 
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detta opera divisa in tre litri tratta 
l’un dopo l'altro della pittura c dei 
colori più acconci ad essere adope- 
rati sui muri, sulla tela, sut legno o 
sulla pergamena; dell’arte di dipin- 
gere sul vetro e di far musaici coi 
Cristalli colorati ; della oreficeria e 
delle arti che ne dipendono, come 
l’arte dei nielli, di damaschinare, di 
legare le pfetre line. Sembra che il 
buon prete considerasse le arti come 
altrettanti mezzi di contribuire allo 
ornamento delle chiese. Uomo sem- 
plice e senza pretensione, si quàlifi- 
ca per liumilis presbyter, servus 
servorum Dei, indignus nomine et 
professione monachi, ss O tu cho 
leggerai quest’opera, egli dice nella 
introduzione , qualunque tu sii , 
mio caro figlio, non ti celerò nulla 
di quanto mi venne fatto d’impara- 
re. T'insegnerò quanto irsanno i 
Greci Dell'arte di scegliere e me- 
schina i colori ; gl’italiani nella fab- 
brica delle argenterie, nei lavori di 
avorio, nell'uso delle pietre fine ; la 
Toscana particolarmente (i) nell’ar- 
gento indorato, nei metalli dei niel- 
li ; l’Arabia nel damaschinare ; la 
Germania nei lavori d’oro, di rame, 
di ferro, di legno; la Francia nella 
fabbrica delle sue brillanti e prezio- 
se vetriere delle Chiese. Raccogli e 
fa conserva, mio caro figlio, di tali 
lezioni, ch'io stesso appresi in mot- 
ti viaggi, lavori e fatiche ; e quando 
le possederai, anzi ch’esserne avaro, 
trasmettile anche tu ad altri disce- 
poli. Necessarie aH'abbellimento dei 
templi, tali cognizioni sono il retag- 
gio del Signore “. Teofilo mantie- 
ne la parola e insegna in effetto ai 
suoi discepoli quanto promise ad es- 
si d'insegnare. Non potremmo qui 

(i) Parecchi manoscritti hanno in questo 
loogo Aurea , la Russia; in quello di Parigi 
leggevi Tuscia , la Toscana. Il lavoro del niello 
dimostra che quest’ ultima letione è la buona. 

I Russi istrutti dai Greci possono aver messo 
iu opera il Alleilo o nigellum nell'età di mesto; 
ma farti.* di far i nielli era specialmente parti- 
colare della Toscana. 

• 
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fare una distesa esposizione di que- 
sta opera importante. E stampala 
per sunti in una Raccolta di Raspe, 
intitolata : A criticai Essaj- ori oit- 
painting , e per disteso col titolo 
di Diversarurn artium schedala, 
nelle Dissertazioni di fioria e di 
letteratura , tratte dalla libreria 
del duca di IV dlfenballel, Bruns- 
wick, 1781, sesta parte. Iacopo Mo- 
relli no fece un’ esposizione nella 
suaRaccolta irititolata: Codices ma- 
nu scripti latini liibliolhepae A 'a- 
nianae, Venezia, 1776, in 4 -to, nu- 
mero xxxix, pagina 33 e seg, Se 
ne Vedo un esemplare perfetto nel 
musco dei manoscritti della libre- 
ria reale di Parigi ;|caso porta per 
titolo : Ve olitili sdentili piclu- 
rae artis. Le istruzioni di Tcofdo 
sitila pittura a fresco sono minutis- 
sime. Non dice par lo contrario 
neppure una parola dell'encausto, 
il ebe contribuisce a provare che 
se tale eccellente maniera non era 
dimenticata Ilei decimo o undecimo 
secolo, era almeno generalmente ab- 
bandonata. L’autore non tralascia 
nulla di quanto concerne l'arte di 
dipingere sul vetro par apprét. In 
ciò l'epoca in cui vive* diviene una 
utile indicazione per la storia della 
arte. Non si faranno le meraviglie 
nel vedere tale genere di pittura 
condotto già per ciò che riguarda 
i suoi metodi ad un alto grado di 
perfezione fin dal secolo decimo, o- 
ve si rammenti che l’ autore' del 
.presente articolo crede di aver di- 
mostrato per via di originali docu- 
menti nel suo primo Discorso sto- 
rico sulla pittura moderna (Ma- 
gasi. enciclopedico , maggio 1812), 
che tale maniera di dipingere fu 
posta in opera a Digione, sotto il 
regno di Carlo il Calvo, e che Kn- 
venzionc di essa deve essere di 
quell’epoca. Si sa che l’arte dei niel- 
li sull'oro e sull’argento, diffusissi- 
ma nelle corti dell'età di' mezzo, 
ha dato origine all’arte di stampare 
gl’intagli ( Vedi Finiguerha). Teo- 
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filo ne espose tutte le maniere ; ma 
l’articolo della sua opera che le ha 
dato da alcuni anni la maggiore ce- 
lebrità è quello in cui discorre del- 
la pittura ad olio. Alcuni dopo una 
lettura troppo rapida di tale passo 
hanno creduto di riscontrarvi la 
pittura ad olio quale noi la prati- 
chiamo; ed allora sarebbe sparito il 
merito di Vau-Eyck ; ma tale giu- 
dizio non è esatto. Teofilo non par- 
la che delle pitturo condotte con o- 
lio di lino puro o solamente bollito 
al fuoco. Adopera tale pittura diste- 
sa per coprire le porte e le finestre, 
e dice egli stesso che, quando vuol 
servirsene per rappresentare fiori o 
figure, trova lunghissimo 0 molto in- 
comodo ( diuturna»! et taediosum) 
di attenderò che un colore sia secco 
per mettervene sopra un altro (lib. 
1, cap. xxiil). Siffatto passo ci fa 
vedere che la pittura ad olio era 
ancora ai tempi suoi in quello sta- 
to in cui la trovò Van Eyck, e dp 
cui la trasse (Vedi Eyck. Giov.). Si 
potrà disputare fra Van-Eyck e al- 
tri artisti che hanno vissuto nel 
medesimo tempo. Cennino Genui- 
ni, cho scriveva il suo Trattato del- 
la pittura nel 1487, ventisett’anni 
dopo la scoperta fatta da Vau-Ej'ck, 
conosceva l’arte di meschiar 1 olio 
con vernici, ed insegnava tale ma- 
niera, cho dice essere stata pratica- 
ta in Germania : Innanzi che più 
oltre vada, ti voglio insegnare a la- 
vorare iC olio, che l'usano motto i 
Tedeschi (parte iv, cap. 89, pagina 
81). Si potrà adunque io favoro 
dell'antichità della pittura ad olio 
disputare sui fatti e sulle date ; ma 
convien rinunziare alla pruova cho 
si credette trovare dell’antichità del- 
la pittura ad olio nella testimo- 
nianza di Teofilo ; imperciocché 
è chiaro pel suo testo ette la ma- 
niera di Giovanni di Bruges e di 
Genuini gli era affatto sconosciuta. 
L’opera di Teofilo non è la sola 
dello stesso genere che abbia pro- 
dotta il medio evo ; ma è senza 



45 4 T E O 

contraddizione la più compiati, la 
più metodica di quelle che posse- 
diamo ; e possiamo aggiungere che 
può essai' utile anche oggidì in pa- 
recchio parti. Essa offre una serie 
non interrotta dagli antichi fino a 
noi io tutto ciò che appartiene a 
materia d’arte. 

Kc— Dn. 

TEOFILO VUUD o piuttosto 
De yiau, come tale nome trovasi 
scritto pelle sue ppcre (i), andò 
debitore alle sue disgrafie ed ai 
suoi componimenti di una celebrità 
che doveva sopravvivergli di poco; 
e sarebbe forse interamente dimen- 
ticato se può fosse nel numero di 
quegli scrittori che Boileau ha im- 
molati nelle sue satire. Teofilo (im- 
perciocché è conosciuto general- 
mente per tal pome) Dacque l'an- 
sio 1090, noo a Clerac, come disse- 
ro parecchi biografi e tutti i co- 
meixatori di Ucspréaux; ma aBuus- 
fcères-Saiute - lladegonde , villaggio 
dell’ Agenois: del che scorgesi la 
pruova nell’apologià latina di Teo- 
filo, in una epistola in versi ch’o- 
gti indirizzò a Paolo de Viau suo 
fratello (1) , e pel Sepolcro di 
Teofilo, per Scodati. Non era tì- 
glio d’ un taverniere di villaggio, 
come Moreri ba ripetuto dietro l au- 
torità del gesuita Carasre. Suo avo 


(,) néCì Àpologìà U T tifile , scrini da 
Ini itenu in frana»». le l“* 

rolc ! Teofilo io Fleti, ditegli, patte ite ol- 
ire il drtìierlo . Lo aiwse <■ nella Meeegleee. 
Vedi la (avola di late teiere, tomo iv, ndiliono 
dol isJh; sedi in fine 'la Domine ceriate de! 
uadre Garali» eh» leheraa sulla parola, e chia- 
ma Teofilo a» otutfo. 

(a) In (aie opratala dicci 

E (icore nai-je poinl perda 
L'tnpérance de soir Boulstrel. 

Eneor un coap le dieu du jour 
Toni deva ut mni fera sa cour 
Anx rive» de notre (léritege-.. 
c» soni le» Jroil» quo moi. pajr» 

A mèriti! de ma ita mance. 

Paolo do Viau, a cui è indirilla lai epistola, a- 
veva portalo le armi : fu maestro di casa del 
dota di alo nlirtor enei; ed era pure v cremiamo 
■elle Iettate. 
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era «tato segretario della regina di 
Navarra ; suo aio , prode uliciale, 
fu fatto governatore di T°umon 
da Enrico IV, in guiderdone dei 
auoi servigi ; finalmente il padre 
di Teofilo, dopo d’aver esercitalo la 
professione d'avvocato a Bordeaux, 
era stato costretto dalla guerra civi- 
le, senza dubbio perchè ugonotto, 
di ritirarsi d Boussères, nella casa 
fabbricala da' suoi antenati , e di 
■cui la torre elevata dominava le 
modeste abitazioni vicine (1). Co- 
là si applicò indefessamente allo 
studio; e nop si può che avere 
uu'alta idea delle tue cognizioni, 
te fu desso che educò suo figlio . 
Teofilo andò a Parigi nel ifilo, in 
età di veot'auni : « Era, dice Vol- 
si taire, giovane di buona rompa- 
si gnia, che fa con somjma facilità 
ss dei versi mediocri, ma che eblie- 
ss ro grido ; istruttissimo nelle bei- 
si le lettere, che scrive purgatamen- 
ss te in latino ; uomo di tavola, non 
s» meno che di gabinfrtto, ben ac- 
ri colto dai giovani signori che va- 
ri giti erano di mostrare spirito, e 
n soprattutto da quell* illustre ed 
ri infelice duca di Mopjtmorenci il 
ss quale, dopo d'aver vinto delle 
ss battaglie, mori sopra uu patibo- 
ss lo “. Fu allora che Teofilo cen- 
trasse con Balza» uno strettissimo 
legame , che fu anzi soggetto di 
fnaldicenza ; ma clic non durò lun- 
go tempo. Essi si disgustarono in 

(1 ) Catterai viclnorum aeiieuhv tati t to- 
rnili torneala ab arie tot! runa supereminente 
Altrove, parlando d«*lla vita tranquilla che avreb- 
be potuto condurre in quel podere, dice* 

Dan» re» vallon* ob»cur» ©li la mère nature 
A pouf vii no> troupeaux d*#lemelle p&lure, 
J’aurai» cn le plai»ir de boire » petit» traila, 

D'uu vin clair, (•éiillant et dllical et frai», 

Qu’un terroir a»»ez maigrort toni coup* de rochea 
Produit hcurcusctnent »ur le» montagne» proche». 
LA, me» tir ero» «;l moi, pourraicnt joycuaement 
&tn» seigneur ni Tassai, vivrò a»scz douccruent. 

Scudéri allenta le medesime particolarità nella 
Tomba di Teofilo , • vanta il vino cd il castel- 
lo di 8ou»#re». 
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seguilo ad un viaggio che fecero 
insieme in Olanda (1G12). Non si 
è mai saputo positivamente la cau- 
sa di tale rottura: si legge soltanto 
in un autore contemporaneo che 
Balzac fece una cattiva aliane (1) 
a Teofilo} e questi, nell'ultima Let- 
tera che fece stampare contro il suo 
compagno di viaggio , rimprovera 
a Balzac due o ‘tre avventure sini- 
strò. n Non parlo, egli dice, del pr* 
dare gli autori. Il genero del dot- 
tor Batidio vi accusa d’ un' altra 
specie di furto ; qui voglio piutto- 
sto apparire oscuro che vendicativo. 
Se si fosse trovato alcuna cosa di si- 
mile nel mio processo, io ne sarei 
morto, c voi non avreste mai avuto 
la paura che vi fa la mia liberazio- 
ne. Attendeva nella mia cattività 
alcun contrassegno dell’ohbligo che 
m'avete dopo quel viaggio ... Io non 
mi pento di aver preso altra volta 
la spada per salvarvi dal bastone 
Si fatta Lettera è tanto più oppres- 
siva, quanto che quegli cui offen- 
deva sì crudelmente non rispose } e 
pure egli era l’aggressore : era Bal- 
zac il quale, riscaldando una conte- 
sa di oltre dieci anni, aveva provo- 
cato il giusto risentimento di Teo- 
filo, unendosi a tutti i nemici di 
tale poeta allora in prigione, e sot- 
to il peso d’un processo criminale, 
per uon fargli altronde che vaghe 
•rampogne (2). Reduce in Olanda, 
Teofilo compose parecchie poesie 
per lo feste e' divertimenti della 
corte. Fece allora la tragedia di 
Pasifac , che non è stata stampata 
nella Raccolta delle sue Opere, ma 
che lo fu separatamente nel i6dl. 
Piaceva generalmente po’ suoi friz- 
zi e come improvvisatore, e parec- 
chie sue composizioni all'iroprovvi- 

(1) Lettere di ftllarco t del padri* Conia, 
generale dei Qi»tvrceii»i riformali, prima par- 
lo, pag. 257. 

(2) Tale Lettera di Balzac »i Iroea »tam- 
jmU nelle Opere compiate di Tcofilo, c citata 
Ua il magio, nv\V sinti-Bailltt. 
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so sono ancora citate oggigiorno ( 1 ). 
Ma i suoi costumi sregolati, benché 
abbastanza conformi a quelli dei 
cortigiani del suo tempo, ed alcune 
poesie licenziose r satiriche, gli su- 
scitarono potenti nemici. Essi ot- 
tennero dal re un ordine che l’ob- 
litigava ad uscire del regno, e che 
gli fu intimato nel mese di maggio 
1619 dal. comandante della guardia 
urbana. Teofilo si recò a Londra, 
dove non potè ottenere l’onore di 
essere presentato al re Giacomo I. 
Dandovi festevolmente passata fece, 
in tale occasione, questo capriccio 
rimato ; 

Si Jacqnci, le rol du «avoir, 

M a pas irouié bou de ni** tuir, 

Eh toit i'la carne infaillible :* 

C'ot qur ravi Ur moti erri», 

11 crac quo j'&ais toni esprit. 

Et par coaséqueiil invi*ible. 

Un’ Oda indirizzata al re Luigi 
XIII da tale poeta, durante il suo 
esilio, e ebe incomincia con questo 
verso ; Celui qui lance le loti- 
nerre, ò forse la migliore delle sue 
poesie. Le stanze vi cascano con 
grazia ; le idee sono poetiche e lo 
stile presenta quella convenienza 
che spiace di non trovare spesso 
nelle altre composizioni di Teofilos 
Avéndo ottenuto il permesso di ri- 
tornare in Francia, si fece istruire 
nella religione cattolica dai gesuiti 
Atanasio ed Arnoux, ed abiurò il 
calvinismo nelle mani del padre 5 é- 
guirand: nin cambiando religione, 
uon riformò i suoi costumi} e sicqoa 
me i suoi frizzi contiuuavuno a lar- 
gii molti nemici, si vide bersaglio 
di nuove accuse. Gli fu attribuita 

{1) Non ai ì- dimenticato tampoco il (elico 
paragone Tallo da lalc porla Ira il cavallo di 
Enrico IV c quello d'Ales>andro : 

Petit, gcnlil, joli rheva), 

Doux à moulcr, doax à doscendrr, 

«a ut òlrc un. li atre Buccphal, 

Tu porto plas grand qu* Alexandre, 
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la publicazioue del Parnaso dei 
versi satirici, raccolta piena di o- 
seeuità sacrileghe (1O22). Benché 
Teofilo fosse autore di parecchie 
composizioni di qt;elln raccolta, tut- 
to induce a credere che non arerà 
nessuna parto nella stampa di essa, 
poiché, non appena conobbe tale li- 
bello, ricorse al prcrosto di l’arrgi 
per ottenere la sopprcssiotys L’ope- 
ra fu sequestrata c proscritta, diver- 
si stampatori c librai furono impri- 
gionati; ma nessuno di loro accusò 
Teofilo (l). Coututtociò fu inquisi- 
to criminalmente. Arerà per accu- 
satori vari membri della società di 
Gesù, tra gli altri i padri Garasse, 
Guérin, llaynand e Voisin. Il pri- 
mo nel suo libro intitolato: Dottri- 
na curiosa dei Begli Spirili di 
questo tempo, accusava Teofilo d'a- 
teismo , di libidini disordinate, e 
metteva a tortura i versi di lui, per 
trarne il senso più reo. Gli altri due, 
Guérin e Raynaud, disonorarono il 
pergamo, violarono tutte le conve- 
nienze, nominandolo ne* loro ser- 
moni.- Guérin prese anzi per testo: 
Maladello sii, o Teofilo! Più peri- 
coloso che gli altri tre, il padre Voi- 
ain, che aveva un credito 'grando 
presso il cardinale di La Rochefou- 
cauld, incalzò il processo con molta 
attività, subornò dei testimoni! ed 
ottenne, mediante l’interpusizione 
del padre Caussin , confessore del 
re, un decreto di cattura contro 
Teofilo, sull’accusa d'empietà e d’a- 
teismo. Questi, vedendo che aveva 
tutto da temerò dalla rabbia e dal 
credito dc’suui persecutori, preso la 
fuga. Fu cinque o sei mesi errabon- 
do in diversi luoghi: i suoi nemici 
rappresentarono il suo allontana- 
mento corno una confessione impli- 
cita; ed ai ig di agosto 1623, il par- 
lamento lo condannò in contuma- 


(l) E* riconosciuto che questi avevano rac- 
colto dei componimenti osceni di Colletet, Fard, 
Ogicr, di Teofilo stesso c d* altri poeti, senza 
0i loro partecipazione. 
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eia, come reo di lesa maestà divina 
cd umana, a fare una riparazione 
dinanzi allu chiesa Aotre Dame, e 
ad essere arso vivo. L’esecuzione di 
tale sentenza in effigie non satollò la 
rabbia de’persecutori del poeta. A- 
veva degli amici che cercavano di 
rendere meno aspra la ana sorte. Il 
duca di Montmorenci gli aveva da- 
to asilo a ChnntiIJi. Il re, senza osa- 
|p di proteggerlo apertamente con- 
tro i Gesuiti, gli concinnava la sua 
pensione, e dava il suo tncito.assen- 
so perché non fosse ricercato net 
suo ricetto. Il parlamento,' imitando 
la bontà del monarca, permetteva a 
Teofilo di fuggire lentamente; ma 
il padre Voisin lo fece arrestare allo 
Chàlelet da un luogotenente della 
giurisdizione del contestabile, chia- 
mato Lcblanc, che lo condusse a 
San Quintin, iucatenato, gridando 
alla plebaglia : E' un ateo che an- 
diamo ad abbruciare. Poi ch’ebbe • 
passati alcuni dì in una prigione in- 
fetta cd umida,. Teofilo fu condotto 
a Parigi, sempre fra le ritorte j fu 
legato sopra un cattivo rpnzino, e 
venne trasferito nelle prigioni, nel 
carcero di Ravaillac, dove restò sei 
mesi in preda a tutti i patimenti, e 
senza che la revisione del suo pro- 
cesso incominciasse. La sua libertà 
di spirito non l’abbandonò : le apo- 
logie, tanto in versi quanto in prò- 
sa, cui compose in quel tempo, ne* 
sono la prova. Alla fine dopo un 
processo che durò 1 8 mesi, il parla- 
mento, non ostante l'alta influenza 
dei persecutori di Teafilo (1), rivo» 
cò la sentenza che lo condannava ad 
essere arso vivo, e commutò tale pe- 

» . 

(») Mal herbe , in una Lettera a Ttacan, 
•crina ai 4 di novembre i6aJ, ai «primeva 
così tu tale processo : Quanto a Teofilo, non 

saprei che dirvi: è nn affare che secondo il 
•olito menò assai remore nella sua novità. Do- 
po non se n> quasi* pili parlato. Ciò che me 
nc dà la piti cattiva opinion**, è la condizione 
di persone con le quali ha da fare. Per me ( 
credo già d’avervi scritto che noi tengo colpe-' 
volo di nulla, se non se di non aver fatto nulla 
che valga nel mestiero di cui s'ingeriva. “ 
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kilt in nn semplice bnaJkdall.l capi- 
tale. Tosto che il poc^Pebbe rac- 
quistato la libertà, si ritirò a disu- 
tili!, presso il duca di Montmoren* 
ci. Mon andò guari poi che, in gra- 
zia del suo generoso protettore, po- 
tè ritornare a Parigi. Ma i mali che 
aveva sofferti nou tardarono a ca- 
gionargli una malattia che lo spen- 
se ai i5 di settembre 1626 in età di 
trentasei anni. Siccome ha osservato 
liaillet, Tcolito » poteva annovera- 
si re tra le sue disgrazie d'aver vis- 
si auto in pari tempo che Malher- 
si bc; però che Malhurbe l'oscurava 
» o piuttosto il faceva sparire “1 Es- 
so grande poeta, come si è veduto, 
faceva più giustizia all’innocenza di 
Teolilo che a'suoi talenti ; ma, cosa 
non poco rara in un autore medio- 
cre,, questi Ammirava lealmente 
IVlalherbc. Ecco quanto ne dice nel- 
la sua Preghiera ai poeli del suo 
tempo: 

Ju no fui jamais ai snperbc, 

Quo d'òtcr a ia x aera do Mal herbe 
Lo francai* qa*1U uoaa ont uppri»; 

Kt *4i»» mu)ic<- «-1 *an» cavie, 
m J'ai loujoUrs Iti duna so» ócrita 
L'immortalile de sa vie! 

Plùl au ciel que Sa renomrm-e 

Fftt ausi» chèrement airmv 

Do tnon priocc qu’clle eat de mot, de. 

ìn una delle sue Elegie , Teolilo 
parla di Malerbe coi medesimi ri- 
guardi, mentre giudica i suoi difet- 
ti con una sicurezza di gusto molto 
osservabile. Rivolgendosi ai malac- 
corti imitatori di quel grande poe- 
ta, dice: 
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Hs travailk-nt un moi» & ehercher «emme li ili», 
Pourra laparicr la rime do Memphis. 

Ce Libau.ce turbali et co* riwcres mornes,ctc. (* ). 

• 

Tutti gli autori contemporanei che 
hanno parlato di Teolilo vanno di 
accordo nel riconoscere in lui piu 
spirito ed imaginazione che crite- 
rio (2). Secondo il padre Rapin, lo 
arditezze di tale poeta « furono so- 
li vente felici a forza di farsi lecito 
11 tutto; “ e secondo Guéret, nella 
Guerra degli autori, » aveva più 
11 talento per le stanzo che per lo 
i> altre specie di versi “. Teofilrf non 
ebbe però meno, al suo tempo, am- 
miratori che il mettevano al diso- 
pra di Malherbe. Fece anzi scuola : 
Mairct, Scudéri, Pradon, si gloria- 
vano d’imitarlo; ma dopo d'essere 
stato esaltato molto al disopra del 
suo merito, cadde troppo presto in 
un’ingiusta oblivione .„ Nella mia 
gioventù, dice Saint-Evrcmond, si 
ammirava Teofilo , a fronte del- 
le sue irregolarità e negligenze , 
che fuggivano d* occhio alla poca 
dilicatezza dei cortigiani di quel 
tempo. L’ho poscia veduto scre- 
ditato da tutti i verseggiatori, sen- 
za vermi riguardo alla sua bolla 
imaginazione ed alle felici grazio 
del suo ingegno ** (8) . Quando la 
accademia francese Venne fondata, 
e che fu fatto il progetto del Dizio- 
nario, nel |638, Teolilo fu messo 
nel catalogo dei poeti di cui gli 
scritti dovevano servire per autori- 
tà (4). Le sue Opere, in due parti, 
furono stampate per la prima volta 
col suo assenso e con privilegio nel 


Imilc qui vomirà Ics mervei ll'-s d'aalfal, 
Mulhcrbe a lr<S«bicn fait, mai» il a fait poar lai; 
. MìIIr petit» voleur» l’écorchent tout «a vie; 

Quant à (noi ce» larcin» ne me (ont point d’cuvic, 
J'approuve que cbar.un éerive ù *4 facon; 

J’aiiue »a rcixmitnéu et non point «a lecon. 

Ce» esprit* mcndiant», d’urie veinc infertile, 
Prenneot à tou» pronto» ou sa rime ou som slylej 
Et de Uni d'orutinents qu’ou trouve cn lui ti 

bearne, 

Joigncnt l'or et la soie à de viUin» lambcaux. 


(i) Hoilcau ha imitato tale passo di Teo- 
filo, in due luoghi, «ar. il, T. 4» « ***g. ; sa». IX, 
t. aSi e seg. 

(a) Peli non. Relazione della storia del- 
t accademia francese , pag. 288 ( editione del 
1672 ). Rapir», Riflessioni generali sulla poetica. 

(3) Osservazioni sul gusto e sul discerni- 
mento dei Francesi, tomo iv delle Op«« com- 
piute dì Saint-Evremond. 

(4) Péiiuou, iti, x5i. 


/ 
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itili: se ne fece un» seconda edi- 
zione fin dall'anno tegnente. La 
terza parte, composta di tut^e le 
poesie fatte da Teofilo dall’ epoca 
della sua prigionia fino alla sua 
morte, non comparve che nel 1626 
a Roano, per le cure di Scndéri, 
che v'aggiunte una prefazione ed 
un elogio in versi intitolato : la 
Tomba di Teofilo. La prima parte 
conlienc; 1.° il Trattalo dell' im- 
mortalità dell'anima, o la Morte 
di Socrate, traduzione libera del 
Fedone, mista di prosa e versi. I 
nemici di Tcofilo tentarono, in oc- 
casione del suo processo, di fargli 
un delitto di tale opera; ma, come 
dice egli stesso nella sua apologia : 
« Sant' Agostino, che non parla mai 
n di Platone senz'ammirazione, mi 
m ha sqpuniuistrato di che far ap- 
ri provare la fatica che ho durata 
« per si fatta traduzione l‘, i." Poe- 
sie diverse: Odi, Elegie, Satire, So- 
netti, Stanze, Epigrammi. 3 ° La- 
rissa, componimento iatioo nel ge- 
nere di Petronio, assai elegante- 
mente scritto, ma in coi Teofilo 
lascia libero campo al suo spirito 
licenzioso. Nella seconda parte dello 
sue Opere, si trova: l.* ima Prefa- 
zione apologetica. 1° Frammenti 
d'una storia comica; sono scene di 
taverna, trattate con varietà, e che 
danno un’idea dei piaceri poco dili- 
enti ai quali si davano allora i lette- 
rati: il carattere d'un pedante, di 
nome Sidia, è disegnato in nn mo- 
do comico. 3 .° Poesie diverse. 4 -° 
La tragedia di Piramo e Tisbe, 
tale dramma, che fu rappresentato 
in corte, come dice Tedilo in una 
delle sue Lettere, non è più cono- 
sciuto oggidì che per la critica fat- 
tane da Boileau. Questo satirico vo- 
lendo riferire un'esempio sorpren- 
dente del ridicolo d'un pensiero 
freddo e puerile, cita questi due 
versi pronunciati da Tisbe sul pu- 
gnale ancora sanguinoso con cui 
Piramo si era ucciso: 
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AM vote) Ir poMMrd ] ni da Misi da «m nsstire 

S’eit fouillé lÌQ^hcnt. Il ea rougit le tallire? 

Benché la tragedia di Piramo, sen- 
za ordine ed intreccio , contenga 
motti versi di tale natura, vi si tro- 
vano dei tratti notabili pel patetico 
ed anche per la grazia delio stile. 
Del rimanente, non bisognerebbe 
sovente ai versi di Tcofilo che la 
iù leggera correzione per render- 
perfetti, Laonde è stato imitato 
da molti poeti più celebri di lai (1). 
La terza parte delle Opere di Teo- 
filo contiene tutti i componimenti 
cui scrisse durante e dopo il suo 
processo. Quello intitolato : Suppli- 
ca di Tcofilo al re (1624), presen- 
ta il quadro commovente de'suoi 
patimenti j e vi si leggono questi 
versi divenuti famosi sulla società 
di Gesù : 

Qu’on aurait baudé le* ressort* 

D»* la noi re et forte machine 
Duol le touple et violi* coqn 
Eterni set bras juvju'i la Chine. 

La Casa di Silvia si trova pure in 
tale terza parte: sono dieci Odi, che. 
Teofìlo compose in lode della du- 
chessa di ÌVlontmorenci, e- che han- 
no fatto dare ad uno dei boschetti 
di Chantillì il nome di Bosco di 
Silvia, che in oggi conserva. Abbia- 
mo già parlato delle, tre Apologie 
di Teolilo j due sono in prosa fran- 
cese, l'altra in latino. Vi si difende 
con mólta dignità e franchezza, e 
benché tale poeta fosse stato scusa- 
bilissimo di rendere ingiuria per 
ingiuria a'suoi avversari, e soprat- 
tutto al padre Garasse, è sempre 
mollo misurato nelle sue rivendi- 
cazioni. La Lettera a Balzac , già 

( 1 ) 11 famoso reno di Debile : 

Il ne voti que la nui>, u'entend que le «Uence, 

b nn’ imi latione esidetik» di questo, ebe Teolilo 
inulte in bocca di Piramo g 

On n’oit que le •ilcnce.ou ne veii rten qu« l'ombro* 
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citati! , teriuiu» Ir terna parte di cui 
parliamo . lhéciott’ anni dopo la 
morte di Teofilo, Mairet, ch’era 
«tato aiio commensale presso il du- 
ca di Montmorenci, publicò il car- 
teggio di tnle poeta co! titolo: IVuQ- 
ve opere di Teofilo, composte di 
eccellenti lettere latine e france- 
si (l). Tali lettere, di poco momen- 
to 6otto l’aspetto letterario, prova- 
no che chi le scriveva vivòvn coi 
grandi sul piede d'nna nobile fami- 
gliarità. Quella che indirizzava al 
giovane duca di Lianconrt per in- 
durlo ad una condotta più de^na 
de' suoi natali, è piena di conve- 
nienza e dignità. Sembra che Mai- 
ret non abbia del pari essenzial- 
mente giovato alla memoria del suo 
amici* publicando le sue Lettere la- 
tine: non si può dite interpretare 
nel più sinistro modo pe’suoi costu- 
mi certe tue espressioni appassiona- 
te a Saint-Pavin, e principalmente 
a Des Barreaus, che furono in con- 
cetto di syoi discepoli in fatto di 
dissolutezza e d' irreligione ( Fedi 
Saint - Pavin ( Dionigi Sanguin 
de ); Baiireaiix ( Giacomo Fallée, 
signore des ) ). Un ritratto di Teo- 
li lo in fronte alle Nuove Opere , ha 
intorno al medaglione, che era gen- 
tiluomo di camera del ro : questo è 
un errore dell’artista, e non di Mai- 
ret, come ne l’hanno accusato Ni- 
ccrun c gli altri biografi. Venne 
attribuita a Teofilo una quantità di 
poesie licenziose, di cui le più non 
sono sue. Scudéri ha inserito male 
a proposito nelle Opere di tale poe- 
ta alcune stanze intitolate : La So- 
litudine ad Alcidone, che sono uno 
de’migliori componimenti di Saint- 
Amant. Des Barreaux affermava, a 

(l) Nelli prefatione che ha premesso a 
tuie volume, Mairet parla di diverte Opere di 
Teofilo che tanbbero andate perdale: Ira le 
altre d'ima traduzione del Trattalo deli* Amici» 
sta di Cicerone. Loda molto il tao amico Teo- 
filo, e dice che Montaigne ed egli sono l due 
Seneca del toro secolo e iella Uro lingua. 
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crederne Menagio, che Teofile fos- 
se autore delle Sofonisba di Mai- 
ret ; e che questi, profittando della 
morte immatura del suo amico, si 
fosse attribuita tale tragedia ; ma 
Menagio stesso rintuzza sì fatta ac- 
cusa ; quando si pensa che l'autore 
di Piramo e Tisbe non aveva che 
tremasti anni allorché mori, non si 
deve stupire deli' entusiasmo dei 
suoi partigiani, i quali vedovanti, 
dice Boileau : 

A St.thrrb-, ! Bacali, prrférw Théophilc. 

Progredendo con gli sudì, avreb- 
be potuto far maturare il snu talen- 
to, e date a’suoi versi la correzione 
che non manca bIU sua prosa. Di 
fatto, le sue Apologie, la sua Lette- 
ra a Balzac e la Prefazione della se- 
conda parte delle sue Opere, sono 
paragonabili a quanto si aveva scrit- 
to di meglio al suo tempo, e quindi 
.molto superiori alle tue poesie. Vi 
s'incontrano modi e forme di discus- 
sione, che Pascal si ricordava senza 
dubbio allorché scrisse le sue Pro- 
vinciali. Finalmente come poeta. 
Teofilo , meno ineguale di Saint- 
Aruant, presenta, al par di lui, il 
modello della maggior parte dei di- 
fetti brillanti che caratterizzano og- 
gigiorno la scuola romantica. Paia 
e Dumersan hanno fatto recitare e 
stampare nel 1804 un dramma in- 
titolato: 'reo filo o i due poeti. 

D — a — n. 

TEOFRA8TO, nacque in Ero- 
so, una delle principali città maritti- 
me dell'isola di Lesbo, ai 5 del mese 
ecatombeon, z.<*° anno della cn. a o- 
liiupiade, 3^1 av. G. C., d’tin follo- 
ne, che alcuni autori chiamano Me- 
lante. Giovane ancora, si recò in A- 
tene, per frequentarvi la scuola di 
Platone. Colà si fece distinguere 
dal maestro, o contrasse 1* amicizia 
d’Aristotile. Morto il fondatore del- 
l'accademia, Speusippo, suo nipote, 
gli successe j ma siccome seguiva i 


t 
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dogali di Platone senza arcrne i 
costumi austeri, una jnoltitudine di 
discepoli lasciarono 1' accademia : 
Teofrasto fu di tal numero. Viag- 
giò, esplorò tutta la Grecia e le sue 
isole} andò a liberar Lesbo, sua pa- 
tria, dai tiranni che l'opprimerano; 
si recò in Macedonia ; e dopo la bat- 
taglia di Cheronea, rientrò in Ate- 
ne, da cui era partito dodici anni 
prima. Aristotile non tardò a seguir- 
lo, e ad istituire nel Liceo nna nuo- 
ra scuola. Teofrasto si assise nel nu- 
mero de’suoi uditori, per succedere 
poscia al suo amico, quando si fosse 
ritirato (exiv.* olimpiade). Contut- 
toché ammettesse i principii dei pe- 
ripatetici e studioso fosse delle alte 
scienze che Aristotile professava , 
Teofrasto volle congiungere insie- 
me la morale di Socrate e lo stile 
numeroso di Platone. Diede un 
nuovo lustro alla scuola, e ridusse 
que’cbe la frequentavano a ben os- 
servare la natura, a vivere da veri 
filosoli c da buoni cittadini. La sua 
eloquenza persuasiva, i suoi metodi 
semplici e nondimeno rigorosi, l’au- 
sterità de'suoi costumi ed il suo trat- 
to gentile attirarono al Liceo una 
moltitudine immensa che si affolla- 
va per udire l'amico, il successore 
d'Aristotile. In un tempo in cui le 
piazze publiche ed i teatri erano 
deserti, in cui le disgrazie d’Atene 
facevano fuggire i suoi principali 
abitanti, in cui l'esilio colpiva gli 
nomini più chiari, Teofrasto conta- 
va duemila uditori. Tale tettola fu 
per gl'invidiosi, pei nemici dello 
lettere e della filosofia un soggetto 
di persecuzioni. Egli non cessava di 
tonare contro le pretensioni auda- 
ci degli oligarebi, contro i furori 
dei demagoghi, contro i delatori; fi- 
nalmente di combattere apertamen- 
te tutti i pregiudizi nonché la cor- 
ruttela del suo secolo. L'abile e vero 
censore non risparmiava nessuno. 
Venne quindi accusato di unire 
presso lui tutta la Grecia, e di ten- 
dere a farsi l’arbitro delle volontà 
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di essa; poi Agnonide Io dennuciA 
all’arcuntc-re corno red d'empietl. 
Obbligato a comparire dinanzi al- 
l'Areopago, Democare tentò di sbi- 
gottirlo; ma Teofrasto parla, svolgo 
dinanzi a'suoi giudici il complesso 
della aua morale; la sua eloquenza 
commove, vince l’Areopagoj è assol- 
to; ed il suo calunniatore non ischi- 
va una condanna che per 1' iuter- 
cessioifo del suo generoso avversa- 
rio. Nel -corso dei dieci anni che il 
suo allievo Demetrio Falerco teune 
il timone della republica, Teofrasto, 
sempre semplice, sempre modesto, 
vidb ingrandire la sua scuola, e se- 
dersi dei re tra i suoi discepoli : ma 
caduto Demetrio, le persecuzioni si 
rinnovarono con più forza, e le pas- 
sioni’ si scatenarono contro "di lui. 
Per colpirlo più sicuramente e tor- 
gli i mezzi d’una giusta difesa, una 
legge fece chiudere tutte lescuole, o 
vietò ai filosofi d'insegnare, sia pu- 
blicamcntc, sia in particolare. In 
uu istante Atene fu [yiva d'ogni 
via d’ istruzione. I filosofi s’allonta- 
narono lo stesso giorno; i retori so- 
li ebbero il privilegio di restare. 
L’effetto di tale legge durò un an- 
no : essa allora fu annullata, e l’au- 
tore suo condannato ad un'ammen- 
da di cinque talenti (ventiscttemila 
franchi). I filosofi rientrarono tosto 
in Atene; e Teofrasto ricomparve 
negli orti del Liceo, alla direziono 
di quella acuoia di cui la gloria ed 
il numero degli allievi andarono 
aempre più crescendo. Egli vi godè 
della tranquillità d'animo ch'è frut- 
to della virtù, dell'abitudine di far 
il bene, della mancanza d'ogni am- 
bizione c dello studio delle meravi- 
gliò della natura. Mori attorniato 
da'suoi discepoli, in elà di ottanta- 
cinque anni, nel terzo anno della 
centoventcsimaterza olimpiade. Dal 
suo testamento, che F antichità ci 
ha trasmesso, rileviamo che lasciò i 
suoi beili ai due figli di suo fratello, 
cd a Callino, uno de'suoi discepoli ; 
che affidò tutte le sue opere u Ne- 
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leo; che affrancò sci «chiavi, ne la- 
sciò quattro ad alcuni dc'suoi allie- 
vi, e prescrisse la vendita d’un solo. 
Affidò il governo «lei Liceo a Stra- 
tone di Lumpsaco. Teofrasto, come 
Aristotile ed i suoi predecessori, es- 
poneva la sua dottrina in due le- 
zioni distinte; quella della mattina 
era privata, soltanto aperta agli al- 
lievi sperimentati, e si chiamava 
esoterica ; quella della sera era pu- 
ldica, elementare ed accomodata al- 
1 ’ intelligenza dei giovani e di tutti 
i cittadini, e chiana evasi exoterica. 
ha morale del nostro filosofo era mi- 
te; tendeva a popolare la Grecia di 
utili cittadini, a temperare le pas- 
sioni, a dare alle facoltà intellet- 
tuali una tendensa verso le gran- 
di azioni ed i pensieri sublimi , 
forzando 1 ’ nomo a rispettar sè 
stesso ed a mostrarsi sempre senza 
timore in faccia a'tuoi simili. I suoi 
lavori in istoria naturale sono im- 
mensi , e presentano osservazioni 
nuove, vedute ampif, una conoscen- 
za profonda delle leggi più segrete 
dell'organizzazione. No aveva medi- 
tato gli effetti e sviluppato i princi-' 
pii nella sua Storia degli animali, 
di cui non conosciamo che dei fram- 
menti, ne’suoi due Trattati di bo- 
tanica, nelle sue opere di mineralo- 
gia delle quali non si possedè che 
una sola, il Trattato delle pietre, 
che è stato tradotto in inglese da 
Hill, o corredato d'un convento as- 
sai curioso. Tale opera fu tradotta 
in francese, nel 1754, 1 voli in iz. 
Teofrasto aveva abbracciato tutto- le 
parti delle scienze esatte e delle 
scienze speculative. La sola lista dei 
Trattati che aveva scritti in tale 
proposito, e di cui Diogene Laerzio 
c gli autori greci et hanno conser- 
vato i titoli, sgomenta f imaginazio- 
ne pel loro numero, la loro ampiez- 
za e la loro varietà ; si fanno ascen- 
dere a duecento ventinove ; tratta- 
vano della gsamatioa, della logica, 
della rettorica, della poesia, dell’arte 
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musicale, delle scienze matematiche 
e tisiche, della morale e dell'econo- 
mia politica ; non tutte sono giunte 
fino a noi : c ciò è una peritila rea- 
le ; tuttavolta è possibile di cono- 
scerne lo scopo dai frammenti che 
sono sparsi in una quantità di ope- 
re, e che l’autore del presente arti- 
colo si è tolto l'assunto di raccoglie- 
re per dare la storia compiuta di si 
grande filosofo, male conosciuto da 
quegli stessi che fino alla metà del 
secolo decimottavo giuravano, non 
operavano , nè pensavano che' per 
via d' Aristotile . Noi non possia- 
mo in questa Notizia mostrarlo che 
di profilo ; più tardi publichere- 
mo le nostre ricerche sulla sua 
persona e sulle sue opere 
cui abbiamo intervenuto più volte 
l'Istituto e la Società linneana di 
Parigi. Qui parleremo soltanto del- 
le tre opere più considerabili rima- 
ste nelle nostre biblioteche. La pri- 
ma è la Storia delle piante ; la se- 
conda è il Trattalo delle cause del- 
la vegetazione ; la terza è il suo li- 
bro dei Caratteri. Nel primo volu- 
me delle Memorie della Società lin- 
neana di Parigi 1 ' autore di questo 
articolo ha fatto conoscere la dottri- 
na botanica ed il sistema di fisiolo- 
gia vegetale sviluppati nelle prime 
due opere : ha mostrato che Teofra- 
sto, abbandonando le vane ipotesi 
de' suoi predecessori , aveva primo 
stabilito le regole dall'arte delle spe- 
rienze, ed operato una rivoluzione, 
in tale ramo dello scibile umano, ha 
detto i furti che i moderni gli han- 
no fatti, senza nominarlo, per fon- 
dare le loro classificazioni, ed il me- 
todo che aveva preso per assicurarsi 
delle leggi dell’organizzazione delle 
piante sottoposto al suo esame. Teo- 
frasto trova nei caratteri generali ed 
essenziali delle piante un' affinità 
diretta col sistema -che regge la vita 
negli animali ; vede gli uni e gli al- 
tri soggetti alle stes.se leggi per la 
organizzazione ed incremento, per 
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la nutrizione e la riproduzione. Se- 
condo lui , è la forza vitale nelle 
piante che tolti produce i fenomeni 
della loro esigenza ; bisogna , pel 
mantenimento di tale forza, che l'u- 
mido radicale sia in una giusta pro- 
porzione col calore. La riproduzio- 
ne ha luogo per l'unione intima dei 
due sessi : i corpuscoli del polveglio 
che si scorgono nei fiori maschi sot- 
to forma di leggera lanugine , fe- 
condano i fiori li-mine e fanno loro 
produrre frutti. Se i sessi non sono 
uniti sullo stesso stelo, l’imene si 
compie pel ministero dei venti o 
degl'insetti, che recano alle spose il 
principio fecondatore. Teofrasto ha 
dato ai sistema antico dei sessi tutto 
l'iocremento di cui era suscettivo 
in on secolo in cui l’occhio non tro- 
vava nei vetri un potente ausilio. Il 
numero dei vegetabili ch'egli ha co- 
nosciuti ascende a cinquecento spe- 
cie o varietà. Non le ha descritte 
tutte ; ina quelle di cni parla in 
particolare sono vedute nella loro 
generazione, grandezza, consisten- 
za e proprietà ; suini studiate sotto 
l'aspetto delle loro affinità, ed ag- 
gruppate in due classi; i.° le piante 
che la natura veste di fibre legnose, 
solide, e che vivono il più delle vol- 
te oltre un secolo ; 1 .° le piaute di 
tessitura molle, di consistenza poco 
solida, che vivono appena due anni, 
che periscono il più delle volte nel 
primo anno, ed anche iu capo a po- 
chi giorni. Teofrasto divide i vege- 
tabili erbati, che costuiscono tale se- 
conda classe, in erbaggi, in pian- 
te cereali, succulente od oleaginose. 
Tale divisione non è felice, è ve- 
ro ; ha ailontauato il suo autore dal 
principio che doveva inspirargli 
la distinzione dei generi e. delle 
specie; ma non si dee sapere alcun 
grado a ehi, avvicinando un certo 
numero di fatti, li presenta per la 
prima volta in una serie propria a 
condurre per gradi successivi a no- 
zioni più sane , a vedute più c- 


satte? Non è altronde proprio del- 
l'intelletto umano 1' inalzarsi per 
gradazione ? Non ci restano che 
nove libri ed un piccolo fram- 
mento del decimo della Storia del- 
le piante; possediamo i primi sei 
del trattato delle cagioni che ne 
aveva otto in origine, e non quat- 
tordici come afferma il chiosatore 
di Nicandro. Alcuni moderni han- 
no ripetuto le critiche poco ponde- 
rate di Luciano sii tali duo opere j 
essi non le hanno intese. La dottri- 
na n'è limitata riferibilmente alle 
cognizioni che abbiamo acquistate 
mercè gli studi microscopici; ma 
non si può negare che non conten- 
gano gli elementi tutti delle sco- 
perte che facciamo oggigiorno che 
si osserva meglio. La tradnzione ia- 
lina che Gaza ne ha publicata nel 
secolo decitnoquinto, è il lavoro di 
un gramatico ' valente, ma ignaro 
delle scienze della natura e dell' ar- 
te di dipingerle; essa ha traviato il 
maggior numero dei critici. L'ope- 
ra di Teofrasto, che ognuno ha let- 
to, che c stata tradotta in tutte le 
lingue, e che ba formalo il france- 
se La Bruyère, è il suo libro dei 
Caratteri. Non ne possediamo che 
pochissimi capitoli; ò L'ultimo scrit- 
to uscito della mano di Teofrasto. 
Tale opera originale in cui la viva- 
cità dello spirito, il criterio, l’ele- 
ganza dello stile, la finezza dei pen- 
sieri ed il sale attico si mostrano in 
ogni quadro, non è sempre stata 
giudicata sanamente (/'. La Bavvà- 
rk ). Per riconoscere la verità del 
ritratto, bisogna collocarsi sullo stes- 
so teatro che il pittore, bisogna en- 
trare in Atene soggiogata dallo stra- 
niero, lacerata dallo spirito di parte, 
in preda a faziosi di tutte le classi. 
La mancanza d’ordine deU' opera 
proviene dal non possederla per in- 
tero, e dal non conoscerne noi real- 
mente, come dice Srbncider, che 
dei sunti fatti da penne inesperte, 
da rapsodi. Ciò che v’ba d’ osserva- 
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l<i!e in tali santi, è l’arte con etti 
Teufiasto studia i viai, gli (masche- 
ra e li jiaralterizza. I manoscritti in 
cni i frammenti di tali opere sono 
stati altiuti non furono scoperti che 
successivamente, i primi quindici 
tono stati presi nei transunti di Sto- 
Ileo, trovali nel l5l5j gli otto susse- 
guenti Tennero politicati nel l55* 
da Carnosi». Nel lòygf Casaubouo 
ne trasse quattro nuovi da un ma- 
noscritto della biblioteca palatina 
di Eidelbcrga. I caratteri 29. 0 e 3o.° 
sono dovuti ad Aroaduzzi ebe li tro- 
vò nel 1766 in un manoscritto deh 
l'u adecimo secolo appartenente alla 
biblioteca Vaticana. Vi sono pochi 
libri che abbiano avute altrettante 
edizioni quanto questo ; noi Don ne 
faremo remunerazione, tua diremo 
che Fischer, professore a Coburgo, 
le ha divise in tre classi o periodi, 
che comprendono le edizioni fatte 
«la Pirclteyiuer, di Norimberga , il 
primo editore nel l5iy ; e quelle 
conformi alle publicale da Camosio 
e da Casaubono. Teofrasto aveva li- 
neamenti regolari, austeri, e tutts- 
* via pieni di dolcezza; la fronte spa- 
ziosa ; il corpo robusta; una nobile 
franchezza nel carattere ed un’ ani- 
ma indipendente. Ne ha dato ««ri- 
pia prova in occasione dell» morte 
di Collistene, poiché fu' il solo che 
osò di fare il suo elogio quando la 
potenza d’Alessandro obbligava fino 
Aristotile, stretto parente della vit- 
tima, a starsi iu capo silenzi». Teo- 
frasto era studiato nel vestire, sen- 
za però meritare il rimprovero di 
eccesso, che Piatone faceva sovente 
ad Aristotile ; era amante dell'ordi- 
ne, il che traluceva da'suoi scritti e 
si osservava nelle sue abitudini fa- 
migliar!, Venne tacciato d’aver op- 
’ posto soverchia mollezza al dolore, 
d’ aver arrischiato sulla voluttà 
massime poco degne dell'austerità 
de'suoi principi! , e soprattutto di 
aver concesso alla fortuna troppa 
influenza sulla felicità privata. Piu- 
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tnreo è ÌOforlo contro tali accuse ; e 
l'uso che Teufiasto ha fatto de’suoi 
talenti, delle sue ricchezze e del 
credito di cui godeva, sono la mi- 
gliore risposta che dar si possa in 
suo favore. E vissuto celibe. Non 
potendo sposare Pitaide, la figlia 
d* Aristotile, cui amava, temè d av- 
venirsi in una Santippa. Aveva un 
grande fondo di giovialità, e, se 
crediamo Ennippo di Smirne, co- 
glieva i ridicoli epu abilità, gl’imi- 
tava per combatterli meglio ; ma 
gt'iitipugnava sena’ amarezza. Non 
parleremo del supposto mutamento 
di nome ebe Teofrasto provò, nè del- 
l’errore grossolano ebe Cicerone gli 
attribuisce in punto di morte;ahbia- 
mo dimostrata altrove la falsità di tali 
asserzioni, che veggonsi ripetute fi- 
no alla sazietà da tutti quelli che 
hanno parlato di Teofrasto. Tras- 
portati a Scepsi alcuni manoscritti 
di Teofrasto e quelli del suo maestro 
furono, morto Neleo, consegnati in 
mano de'suoi eredi e portati in A- 
lessandria per esser venduti a To- 
lomeo Filadeifo, Tale versione d’à- 
teneo mi sembra meno certa di 
quella di Strabane , che fu tanto 
buoi» geografo, quanto storico esat- 
to. itiieviamo da Strabono ebe le 
Opere dei due principi del liceo fu- 
rono sepolte alloraquando i re di 
Pergamo vollero' inalzare nella lo- 
ro capitale un monumento degno 
di rivaleggiar» con quello ebe dove- 
va immortalare le sponde del Nilo, 
Esse furono lungo tempo dopo com- 
perate da Apeilicone di Tco, che 
le fece trascrivere ; e siccome erano 
state grandemente danneggiate dal- 
la putrefazione e dagl’ insetti, egli 
si reputò abbastanza istrutto per 
empierne le lacune. Da ciò le dis- 
parità che presentano spesso a chi 
gli studia i diverti trattati d’Aristo- 
tile e di Teofrasto. Siila, vincitore 
di Mitridate, essendoti impadronito 
della Grecia, riguardò come la piu . 
bella palma del suo trionfo Tacqui- 
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sto che fece di teli preziosi mano- 
scritti. Li trasportò a Buina, e com- 
mise al gramntico Tiranoione di 
metterli in ordine. Furono in segui- 
to resi pedici per le cure d' An- 
dronico di ltodi, D’ allora in poi le 
copio si moltiplicarono , o con esse 
gli errori. A crederne Plutarco, Ti- 
rannione ne avrebbe sottratta buo- 
na parte per arrogarsene l’onore; 
ma Strabono attesta ebo tale impu- 
tazione ò nna calunnia. Certo è che 
da gente barbara ne furono date 
molte copie alle fiamme, e che po- 
chissime sono giunte (ino a noi. La 
prima edizione fu stampata a Vene- 
zia nel 1 4-77 da Aldo-Manuziu, col 
titolo generale d’ Opere d’ Aristoti- 
le ; essa contiene di Teofrasto la 
Storia delle piante, il Trattato del- 
le Cause, quelli della Metafìsica, del- 
le Pietre, del Fuoco, doi Venti, dei 
Pesci, della Vertigine, della Stan- 
chezza, degli Odori, del Sudore, e 
quello dei Segni, cho l’editore attri- 
buisce ad un greco sconosciuto , 
quantunque appartenga veramente 
al nostro autore. Nel i 54 > Camera- 
rio ne publicò un’edizione più com- 
piuta. Stampò i primi quindici ca- 
pitoli dol libro dei Caratteri- e le 
due Dissertazioni di Priaciano Li- 
do, scrittore del sesto secolo, nello 
quali si trovano in parte i due Trat- 
tati di Teofrasto ini Sentimento e 
sull’ Imaginazione. L'edizione più 
compiuta è quella di Daniele Eiu- 
sio , pu liticata a Leida nel i C 1 3 . 
Abbiamo varie edizioni stimate dei 
Trattati dei Vegetabili: la prima è 
quella di Giovanni Bodeo di Stapcl, 
in data d’ Amsterdam, i 644 ; la se- 
conda è di Giov. Stackhouse, pnbli- 
cata in Oxford, in 2 voi. in 8.vo, nel 
1 8 1 3 c 1 8 1 4 ; e la terza di Schnei- 
der, stampata in 4 volumi in 8.vo , 
a Lipsia nel 1 8 1 8. Essa contiene in 
oltre i trattati brevi ed un cornea- 
to assai dotto. Pietro Belon , per 
detta di Lacroix du Maino, aveva 
tradotto in francese la Storia delle 
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piante di Teofrasto ; ma tale trada- 
zione non è venuta iu luce. Biondo 
di Venezia nc lia tradotto soltanto i 
tre primi libri. La sua traduzione 
in lingua italiana è comparsa nel 

■ 549 ; essa non è, a parlar propria- 
mente, che un abbozzo.Curt Sprcn- 
gcl nc ha publicato una, versione 
tedesca compiuta, 2 voi. in 8.vo, Al- 
tana, 1822. Non ve ne ha altra in 
francese ebe quella che l’autore del 
presente articolo ha annunciata nel 

■ 8i4 e che si propone di publica- 
re con le altre opere di Teofrasto. 
La raccolta dei piccoli Trattati di 
tale filosofo è stata publicata nel 
i55-j a Parigi, per cura di Enrico 
Stefano : essa è molto rara ; un e- 
semplare, posseduto dalla biblioteca 
reale a Parigi, è arricchito di note 
inedite di Gaspare Bachct de Mózi- 
riac . Oltre le versioni inglese e 
francese del Trattato delle pietre, 
la Germania vanta molto quella di 
Baumgaertner, publicata a Norim- 
berga nel 1770, c soprattutto quella 
fatta a Freiburg nel 1806 da Schnei- 
der, che vi fece tener dietro nel 
1807 un Cemento molta supcriore 
a quello di Hill. Non conosciamo 
del Trattato degli Odori che una so- 
la traduzione in lingue viventi 1 
quella stampata a Parigi nel i 556 
da Giovanni de l'Estrade, corredata 
A' Annotazioni dei luoghi più nota- 
bili e difficili con la storia di al- 
cune piante. In Francia comparve 
pure la prima versione del libro dei 
Caratteri ; essa è di Geronimo de 
Beneveot: c stata publicata a Pari- 
gi nel 1618, in un volumetto in 12; 
è piuttosto rara, e dimenticata dal 
1688 in poi, nel qua! anno uscì 
quella di La Bruyère. 1 Francesi 
hanno in aggiunta tre versioni di 
tale libro; quella diP.-C. Levesque, 
stampata a Parigi nel l 782 ; quella 
di Belin de Balbi, 1790, e quella 
del dottore Coray di Smirne, 1799. 
Quest’ ultima è, a mio parere, la 

migliore di tutto. T — u. B, 
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* Ecco un autore classico della 
Grecia che dee stare tuttavia in de- 
siderio delle esorcitazioni degl'inge- 
gni italiani. Bene a ragione scrisse 
il dotto estensore del presente arti- 
colo, che non altro cho schizzo, e 
schizzo informe, è la Storia delle 
Piante , tradotta da Michelangelo 
Biondo, Venezia, presso il Biondo, 
»5/,9, in 8.vo; è però osservabile la 
data posta al fine di questo libro : 
Palla Campitila dove gli altri tra- 
ditili riposano, sicché pare che una 
«ola parte della traduzione del Bion- 
do siasi voluto politicare. Un’opera 
giovanile di Ansaldo Ccha sono i 
Caratteri di Teofrasto interpreta- 
ti, ec., Genova, Pavoni, 1620, in 
4- lo, in cui il breve testo è in un 
mare di chiose ravvolto. E in un 
mare di chiose è anche la traduzio- 
ne in purgata lingua fatta dei me- 
desimi da Leonardo del Riccio, se- 
natore fiorentino, sotto il nome del 
Divagalo , Firenze, stamp. Mourkia- 
na, 1761-60, gr. ital., voi. 4 in 12. 
Intorno a questa versione è da Icg- 

f ersi il giudizio dato dal cb. Cesare 
lucchesini ( Jllustraz., ec., tomo 
secondo, c. 83 e seg. ) , il quale di 
altra nuova versione già intrapresa 
dall’ abate Prospero Petroni tiene 
discorso. Vuoisi infine rammentare 
anche un Opuscolo concernente il 
volgarizzamento dc'28 Caratteri di 
Teofrasto, fatto da Matteo Marco 
llcltramini, Ferrara, Rinaldi, >808, 
in ft.vo. 

G— A. 

TEOPOMPO, re di Sparta, uno 
dei successori di Licurgo, visse ver- 
ao la metà dell’ottavo secolo avanti 
Gesù Cristo. Sotto il suo regno, es- 
sendo insorta una guerra tra i La- 
cedemoni e gli Argivi per la pos- 
sessione d’un piccolo paese chiama- 
to Tirea, i due popoli, con la vista 
di risparmiare il sangue dei loro 
concittadini , scekero ognuno tre- 
ccuto campioni per decidere la con- 
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tesa. Quasi lutti perirono nel com- 
battimento: rimasero soli due Ar- 
givi ed uno Spartano, chiamato O- 
triade . Entrambi i partiti attri- 
buendosi la vittoria, la pugna con- 
tinuò. I due Argivi perirono; ma 
Otriade vincitore non volle soprav-r 
vivere a'suoi compagni d’armi: si 
uccise da sé nel campo di battaglia. 
Fu dopo tale guerra ch«, geloso del 
Senato, e profittando dei soggetti di 
lagno rho quel corpo aveva dati al 
popolo, il re Teopompo creò cin- 
que nuovi magistrati, detti Efori, 
i quali dovevano invigilare sulla con- 
dotta dei senatori ed anche sui re. 
Sua moglie, rimproverandogli di 
trasmettere a’suoi figli, cou tale i- 
stitnzione, un'autorità più debolo 
di quella che aveva ricevuta da'suoi 
antenati, rispose: Io la lascerb lo- 
ro più grande, però che sarà più 
durevole. Si citano altresì diversi 
detti di lui, de’quali ecco il più 
notabile : essendogli stato detto un 
giorno che la republiea si mantene- 
va sì florida perchè i re sapevano 
comandare : Dite piuttosto, rispose, 
perche i sudditi sanno obbedire. I 
Lacedemoni solcvauo recarsi ad un 
tempio limitrofo alla Mcsscnia. Co- 
là in mezzo alle feste che successero 
ad un sagrifizio, alcune fanciullo 
spartane furono rapito da una mano 
di Messcni che le disonorarono. Gli 
abitanti di Scarta vollero vendicare 
tale oltraggio. Allora incominciò 
quella serie di guerre che, dopo una 
lunga alternativa di prosperi c di 
avversi eventi, terminarono con la 
distruzione di Messene. Gli Sparta- 
ni, dopo d’avere sconfitto il re mes- 
seno Eufaete, che morì dalle feri- 
te, furono battuti alla lord volta dal 
suo successore Aristodemo (Pedi ta- 
le noine), che prese il loro re Teo- 
pompo, e lo scannò con trecento al- 
tri Spartaoi, in onore di Giovo di 
Itomc, città assediata da essi, c che 
ha dato il suo nome a quella batta- 
glia. V. Pausauia, L 4 ; Diodoro Si- 
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culo, I. 1 5 j Eusebio, In praeparat. 

JL 4, c. 16. 

M G R. 

TEOPO.YIPO, dell'isola Chio, 
oratore e storico, viveva nella io5. a 
olimpiade, verso l'anno 358 avanti 
Gesù Cristo, al tempo d'Artaserse 
Oco e di Filippo di Macedonia. Suo 
. padre, Damasistrato, essendo stato 
convinto di favoreggiare gl'interes- 
si di Sparta cd obbligato a spatria- 
re, lo seguì nell'esilio. Aveva qua- 
rantasei anni, allorché Alessandro 
il Grande lo fece ristabilire a Chio; 
ma dopo la morte di esso principe, 
si vide costretto di errare di nuovo 
come un luggitivo, e passò in E- 
gitto senza potervi trovare asilo. Si 
afferma anzi che Tolomeo volle far- 
lo morire, sotto pretesto che s’in- 
geriva in troppe cose ; e che andò 
debitore della vita alle intercessioni 
di alcuni amici potenti. In età al- 
lora di sessantanni, visse poscia in 
una solitudine si profonda, clic s’i- 
gnora dove e quando sia morto. Di- 
scepolo del celebre Isocrate, non vi 
era nella Grecia nessuna città al- 
quanto considerevole in cui nou a- 
Tcsse aringato con applauso univer- 
sale. Allorché Artemisia attirò pres- 
to di lei un numero grande di ora- 
tori pei panegirico del suo sposo 
Mausolo, Teopompo riportò il pre- 
mio su tutti i competitori, nel nu- 
mero dei quali era Isocrate ; ma sa- 
grifìcaudo la riconoscenza alta vani- 
tà, ebbe la debolezza di vantarsi 
publicamente d'aver vinto il suo 
maestro. Dopo d'essersi reso segna- 
lato come oratore, s'accinse a com- 
porre storie, e mostrò che lo studio 
dell'eloquenza prepara utilmente 
a tale genere di lavoro ; però che 
acquistò grido di buono storico. Fu 
spettatore di diversi avvenimenti 
cui raccontò, e s’insinuò nella fa- 
migliarità di varie persone che co- 
. mandavano le armate o che dirige- 
vano gli affari dello stato. Si procu- 
rò tale accesso presso nomini publi- 
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ci, come una cosa importante alla 
perfezione della sua opera. Publica- 
va senza timore verità ardite, c non 
risparmiava il suo danaro allorché 
la ricerca dei fatti l'esigeva. Laon- 
de Strabene, Ateneo, Dionigi d’A- 
licarnasso, Pausania, Diodoro Sicu- 
lo, Plutarco, Laerzio cd un'infinità 
d'altri autori antichi lo citano spes- 
so. Soltanto è'stato detto di lui che 
era molto più degno di fede quan- 
do lodava che quando biasimava 
(Plutarco, Vita di Lisandro). Ave- 
va politicato un numero grande di 
Aringho e varie Lettere: ne scris- 
se una ad Alessandro, cd uu’altra 
agli abitanti di Chio, che sono ci- 
tate da Ateneo, libro i3. Scrisse al- 
tresì dei consigli ad esso principe. 
Il suo trattato De rebus i ptae sacri- 
legio ex Delpliis surreptae suiti, e 
quello De exercitationibus Platonis 
sono pure citati dallo stesso autore, 
lib. li. La sua dissertazione Depila- 
te è anrh ‘essa citata da! chiosatore di 
Aristufane : In aves. Altri citano i 
suoi Admiranda ; di tale numero 
sono Apollonio, Ilist. commenti t., 
c. io ; Laerzio, In Epimenide et 
Pherecjrde ; Servio, In EirgiL, egl. 
6. Sembra che avesse fatto anche 
nn Compendio della Storia d' E ro- 
dato ; ma si rese principalmente 
commendevole per due opere stori- 
che. L’tina era la Storia della Gre- 
cia in dodici libri, che incomincia- 
var dove Tucidide aveva finito, e 
terminava alla battaglia navale di 
Cnido, il che comprendeva un pe- 
riodo di diciassette anni; l’altra, in- 
titolata Philippica, era destinata a 
rappresentare il regno di Filippo 
di Macedonia ; e conteneva 58 li- 
bri, d* cui non restavano prò di 53 
al tempo di Fozio, mentre il 6.", 
il 7.“, il g", il 20.° ed il 3o.” erano 
perduti allorché egli lesse gli altri. 
Nessuna di tali opere è a noi per- 
venuta. Le digressioni nell'ultima 
soprattutto erano frequenti c si 
lunghe che facevano sovente ù'r- 
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tnenticare il (oggetto principale. 
Bayle congettura con bastante veri- 
simiglìanza che Teopompo aves- 
se avuto in animo di scrivere la sto- 
ria contemporanea, e che il sno solo 
torto 4 d'aver dato il nome di Fi- 
lippo a tale opera. Sembra che il 
suo stil* contenesse grandi bellezza 
e grandi difetti ; nondimeno, stan- 
do alle lodi che gli dè particolar- 
mente Dionigi d’Alicarnasso, si de- 
ve deplorare vivamente la perdita 
delle sue storie. Anassimene, suo 
nemico, publicò sotto il suo nome, 
dicePausania, o con uno stile adat- 
to conforme al sno, una storia in 
cui si biasimavano le principali re- 
publiche della Grecia. Tenne, In 
progrmn ., c. i, «derma che si ave- 
va di Teopompo il panegirico di 
Filippo e d’Alessandro. Erano certa- 
mente composizioni che fatte aveva 
in qualità d'oratore, e di cui fu ri- 
compensato, il che non gl’impedì 
di mutare stile nella sua storia. Si 
possono consultare in tale proposito 
i passi de’ suoi Filippici rapportati 
come sunti dei libri 36 e 29, nella 
Storia della Grecia antica, pubiica- 
ta in inglese da Gio. Gillies : vi di- 
pinge i vizi dal monarca macedone 
con colori che possono soltanto con- 
venire agli orrori di Nerone e di 
Eliogabalo, e che non potrebber es- 
sere riprodotti in una moderna lin- 
gua, senza odendere ogni conve- 
nienza. Vedi altresì Fozio e Vossio, 
Fahricio ; Ruhneken , nella Sto- 
ria crìtica degli oratori greci j 
Barthélemy, nel Piaggio d' Atta- 
carsi ; E. Koch , finalmente nei 
suoi Prolegomena ad Tlteopom- 
pum chium, Sediui, i 8 o 3 . 

M— o— a. 

TERAMENE, nato nell'isola di 
Geo, fa adottato da Agnone, uno 
dei cittadini più ragguardevoli di 
Atene, al tempo di Pericle. Rice- 
vette un'educazione accurata, ebbe 
maestro nell'arte di parlare Prodi- 
co di Ceo, e divenne uno degli ora- 
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tori pili influenti nel governo della 
republica; ma l’instabilità delle suo 
opinioni, la facilità con cui pareva 
che inclinasse ora per l'aristocrazia 
o l’oligarchia, ora per la democra- 
zia, sono passate in proverbio, e gli 
hanno fatto dora il soprannome di 
Coturno, da nna specie di calzare 
che serviva indiderentemente per 
ciascuno de'dne piedi, c che era 11- 
gualmcqte adoprato da ambi i ses- 
si. Di fatto, si vede Teramene uni- 
re i suoi sforzi a quelli di Pisandro 
e dell’oratore Antifone, contribuirò 
ad abolir la democrazia per sosti- 
tuirvi la tirannia cdimera dei quat- 
trocento; poi, meno di quattro me- 
si dopo, mettersi apertamente alla 
direzione del partito che rovescili 
quel governo, ristabilì il potere del 
popolo, e richiami Alcibiade ( 4 1 * 
anni av. G. C. ). Due anni appresso 
svendo sotto i suoi ordini venti ga- 
lere, dopo d’aver recato soccorsi al 
re di Macedonia, unì la sua flotta n 
quella di Trasihulo, sulle coste di 
Tracia. Nella primavera successiva, 
le forze navali degli Ateniesi essen- 
do raccolte a Serto, ne divise il co- 
mando con Alcibiade c Trasihulo, 
e nello stesso giorno, prima sul ma- 
re con le sue galere, poi sceso a 
terra alla guida deU’iufanteria ate- 
niese , contribuì a far vincere la 
battaglia nella quale la flotta del 
Peloponneso fu distrutta, ed in cui 
f(k ucciso Mindaro, che la comanda- 
va. L’anno seguente, Teramene a- 
vendo a’suoi ordini cinquanta navi, 
fu incaricato di bloccar* e d’asse- 
diare BizanZio e Calcedonia ; miss 
quest’ultima città a contribuzione j 
e le sue forze essendo congiunte a 
quelle d’Alcibiade, la prima fa sor- 
presa ed espugnata (4<>8 anni avan- 
ti Gesù Cristo ). Tre anni dopo, 
Teramene, in seguito al combatti- 
mento navalo degli Arginusi, dove 
aveva comandato una parte .dell’a- 
la destra, ebbe ordine di ritornare 
sul luogo della battaglia, con qua- 
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rantaselte galere , per raccogliere 
i corpi ilcgli Ateniesi che erano 
periti , e dar loro sepoltura. Im- 
pedito da una tempo»!* d'eseguire 
tale commissione, tornò in Atene, 
•enza il restante della flotta, cd ac- 
casò i generali d'aver trascurato di 
rendere gli ultimi tifici a’ciltadini 
morti per la patria. Diodoro Siculo 
dice che furono i generali gli aeca- 
«ntori, privandoti così dell'appoggio 
di quello che avrebbe potuto difen- 
derli, ed il quale non fece che ri- 
torcere contro di loro l'accusa. Co- 
munque sia, si giustificò nell’assem- 
blea del popolo; ed i suoi partigia- 
pi avendo appostato dei personaggi 
vestili a lutto, che si dicevano pa- 
renti di quelli che erano periti nel 
combattimento ed erano stati lascia- 
ti insepolti, suscitarono un'accusa 
contro i generali: il furore del po- 
polo intimidì i senatori , i quali 
tentarono di difenderli, e non o- 
stante la loro innocenza evidente, 
furono condannati a morte e giusti- 
ziati. Dopo la distruzione della flot- 
ta ateniese a Egos l’otamos, Atene 
estendo attediata da Lisandro, e la 
penuria facendovisi sentire, Tera- 
rnene promise, se lo deputavano a 
quel generale , di riconoscere in 
breve tempo se l'intenzione degli 
Spartani, esigendo ebe la città fosse 
smantellata, era di rovinarla intera- 
mente, o soltanto di renderla inca- 
pace di far la guerra. Lisandro lo 
ritenne per tre mesi per lasciar 
crescere la penuria, ed in capo a 
tale termine, gli disse di rivolgersi 
agli efori. Inviato, egli decimo, a 
Spartn, con pieno potere di tratta- 
re, 'J'eraraeuc non potè riuscirvi 
che allo condizioni più dure. Le 
fortificazioni del Pireo, le lunghe 
muraglie che univano quel porto 
alla città, furono distrutte, le galere 
consegnate, ad eccezione di dodici, 
ed i banditi richiamati. A tali con- 
dizioni, gli Ateniesi, forzati d'entra- 
re nella lega dc’Laccdcmoni, furo- 
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no lasciati in libertà di governarti 
secondo il costume dei toro aule' 
nati. Ma la discordia s'introdusse in 
quella ritta infelice. Gli ani, rapita- 
nati daTeramene, volevano la demo- 
crazia. I partigiani dell'oligarchia 
chiamarono in loro soccorso Lisan- 
dro, il qnale, minacciando Terame- 
ne di morte, se continuava ad op- 
porsi ai voli del partito contrario, 
fece eleggere trenta amministrato- 
ri incaricati del governo dello stato, 
i quali sono conosciuti sotto il no- 
me dei trenta tiranni. Tcramcne 
vi fu preso pei suffragi di quelli 
che speravano che la sua modera- 
zione avrebbe posto alcun freno al- 
la cupidigia de suoi colleghi. La sua 
influenza in tale consiglio fu egua- 
le * quella di Crizia ; e nel princi- 
pio furono d’accordo: ma allorché, 
dopo varie condanne ingiuste , si 
propose di far notare, da ciascuno 
dei trenta , un abitante ricco tra 
quelli che non avevano diritto di 
cittadinanza, il quale sarebbe con- 
dannato a morte ed i suoi beni con- 
fiscati per provvedere alle spese deb 
lo stato, Teramene vi si oppose c 
proruppe in rimproveri contro tale 
odioso partito. La sita perdita fu ri- 
soluta. Crizia rimbeccandolo nel se- 
nato gli rimproverò la euaincostan- 
za e la morte dei generali vittoriosi 
agli Arginasi, l’accusò d’intelligen- 
za con Trasibulo e coi banditi, fi- 
nalmente d’essere un traditore, di 
cui la morte avrebbe tolto ogni spe- 
ranza ai faziosi, i quali per lo con- 
trario avrebbero raddoppiato d’au- 
dacia se rimaneva impunito. Tera- 
mene si giustificò ; rigettò sopra 
Crizia l'odiosità delle condanne ini- 
que ch’erano avvenute, fece vede- 
re che col bandire Trasibulo, ti 
aveva dato un capo ai malcontenti, 
e finì con accusare Critia d’essere 
ad un tempo un demagogo ed nn 
tiranno, li suo discorso lit accompa- 
gnato da nn mormorio d'approra- 
zione. Crizia, temendo che fosse as- 
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Volto, uscì uu momento, e ricompa- 
rendo quasi subito alla tosta di urta 
ninno di satollili armati di pugnati, 
disse, mostrandoli, che que'cittadini 
non avrebbero sofferto che si lascias- 
se il tradimento impunito, che can- 
cellava Terameue dal registro dei 
cittadini, e che lo cundauuava a 
morte in virtù della sua autorità 
c di quella de' suoi collcgbi. 'fo- 
ramene, lanciandosi sull'aia, chie- 
se di essere giudicato conforme- 
mente alle leggi, aggiungendo co- 
me non ignorava che non si avreb- 
be più riguardo a tale suo atto, 
che all’asilo in cui ti era ricove- 
rato, ma che era suo scopo di far 
vedere che i suoi nemici non ri- 
spettavano nè gli dei né gli uomini, 
e che si sorprendeva come uomini 
sensati non volessero accorgersi che 
non era più difficile di cancellare 
il (oro nome che il suo dal registro 
dei cittadini. Socrate, di cui era sta- 
to discepolo, prese invano la sua di- 
fesa. Terameue fu strappato dali'al- 
tare, al cospetto del senato, muto 
di terrore, e condotto al luogo del 
Supplizio. Egli bevve la cicuta co- 
me se si fosse spenta la sete, dice 
Cicerone nelle Tusculane ; e lan- 
ciando quanto restava in fondo al 
Vaso, in modo da produrre cadendo 
un luouo che «i credeva di lieto au- 
gurio, disse sorridendo : n Passò la 
tazza del bel Crizia“, presagendo io 
alcun modo la morte vicina del suo 
più crudele nemico (l’anno /,o 3 uv. 
O. C.). Plutarco dice, nella Vita di 
Isocrate , che tale celebre oratore 
volle parlare in favore di Terarne- 
ne ch’era stato suo maestro nell’arte 
dell'eloquenza; ma che questi lo 
pregò di non farlo perchè avrebbe 
sentito assai più vivamente il suo 
< 1 >>I ore, se vedeva a parte di esso uno 
de’snoi amici. Riferisce altresì cho 
poco tempo prima della sua morte, 
’i'eramene,pranzando con varie per- 
•ouc, la casa dov’ crauo scrollò im- 
provvisamente, e che essendosi sal- 
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vaio solo, rispose a qucV.he se ne 
congratulavano : n O fortuna, a che 
mi riserbi ? “ Cicerone, nel libro 
dell'Oratore, mette Teramene do- 
po Temistocle e Pericle, nel nu- 
mero dei personaggi ai quali il peri- 
coloso talento di parlare c d' opera- 
re aveva procurato influenza sul go- 
verno d’Atene; lecita egualmente 
nel libro degli Oratori celebri. Ari- 
stofane, nella commedia dulie Ra- 
ne, composta l'anno stesso della ca- 
tastrofe dei generali vincitori agli 
Arginasi, lo chiama un uomo scal- 
tro, idoneo a tutto, abito a trarsi da 
un cattivo passo con discorsi equi- 
voci, ed anche abbastanza accorte 
per mutare la sua condizione catti- 
va in una migliore. 

M S— N. 

TERAMO (Giacomo 01) o di 
AsiCAnANO, autore d’ una specie di 
Romanzo ascetico, ancora ricercato 
per la sua singolarità, nacque nelle 
Abruzzo ulteriore nel iSfly. Il suo 
nome di famiglia è Pai.lauiho ; ma 
è più conosciuto sotto quello della 
sua città natia, cui adottò seconde 
l'iito dei dotti del suo tempo. Stu- 
diò la legge a Padovu ; ed Opdin 
afferma, ma senza prova ( Sciplor . 
eccles., 111,1 j 5 i), che fu in seguito 
addetto come professore a quell'ac- 
cademia. Divenuto ecclesiastico, ot- 
tenne un canonicato del capitolo di 
Teramo e l’arcidiaconato della chie- 
da d'Aversa. La sua riputazione si 
dilatò prontamente lino a Roma, do- 
ve fu chiamato per esercitare l'im- 
piego di segretario dei brevi e del- 
la penitenzieria. Creato, nel i 3 gi, 
vescovo di Monopoli , e nel 1400 
arcivescovo di Taranto, fu trasfe- 
rito, l'anno appresso, alla sede di 
Firenze, e divenne, nel 1410, ve- 
scovo ed amministratore del ducalo 
di Spoleli. 11 concilio di Costanza 
.confermò la sua elezione impugna- 
ta da Nicol. Vivario, creatina del 
p ipa Giovanni XXIII. Meritò la sti- 
ma dt Martino V che lo spedi in 
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qualità di legato in Poloni», dorè 
morì nel 1 4 > 7> in età di sessantotto 
anoi. Giacomo di Teramo è autore 
di varie opere rimaste manoscrit- 
te (i); ma non è conosciuto che 
pei un ro manzo spirituale, stampa- 
to più volte e con diversi titoli, nel 
secolo decim oquioto, e tradotto , 
nella stessa epoca, nelle principali 
lingue dell’Europa (a). La più an- 
tica edizione che si conosca di tale 
opera, con una data, è quella d’Au- 
gusta, i4l a , *“ f°g*-> io titolata : 
jacolii de Teramo comperidium 
perbreve , Consolatio peccnlorum 
mmcupalum et a pud nonnullos De- 
Hai vocatum ( 3 ) . L’ autore sup- 
pone che i demoni , irritati del 
trionfo riportato da Gesù sopra Lu- 
cifero, eleggono Belisi, loro procu- 
ratore, per chiedere giustizia a Dio 
contro Gesù, qualilicato, nella sup- 
plica, come perturbatore ed usurpa- 
tore . Iddio sceglie Salomone per 
giudicare tale querela. Gesù, citato 
to giudizio, non polendo compari- 
re in persona , sceglie Musò per 
rappresentarlo. Mosè ammesso da 
Bclial, fa sentire i testimoni i quali 
uoii depongono che dopo d’ aver 
giurato 6ul Vapgelo di dire la verb 

( i ) Eccone i titoli : In Ciementinas li - 

G r | . e Monarchialu % ld est, de pontlfi • 

ci, romani momrehia ttb. t, tea dialoga,. Lo 
autor? ' I roulette la au|trcinazia del pa|U mi 
Itriocipi. — De ProghetU, ; — ile rendili, 
ganvenorum libri su; — Commentano, in 
aoalttor libro , aentcnliaram P. Lombardi. Ca». 
OuJiti dice che qnert'ulltnia opora fu .UmpaU 
in Augu.la nel 147= t ma è uno sbaglio. 

(2) U Processo di Bclial fti luJotto in 
lcJc*co, in fraiKMC, in fiammingo, in i«|>»gnuo- 
lo ed in italiano. t.a Iraduxiouc Iroucem, di 
Pietro Target o Terge I, religiosa agostiniano, 
starnila la a Lione, 1482, in loglio, fu riprodot- 
ta nella Sterra diti nel 1*84. Tali due edi- 
zioni rotto raurrimc ; ma ,e ne sono «arre al- 
tre, le tioali, rebbeuc anlidtc, non lutino che 
buco >aloic. 

(il) E'i'tono almeno «elle edizioni, con o 
•c.ita data, di «ale opera, publicalc nel secolo 
di’si imoqui nlo. La «ola che »i ricerca * quella 
, Ite :t libiamo ella» a. Le unc «uno intitolale : 
fon tolti (IO peccatorum ; altre: Proretsus Luci • 

i<ri y u fin sluic.de Lit- Còristi et Belio:. 


TER 

tà : sono dessi Àbramo, Isacco, Cia- 
cubbe, Davide, Virgilio, Ippocratc, 
Aristotile c san Giovanni Batista. 
Bclial li ricusa tutti, eccettuato sau 
Giovauni ; tratta poi la propria cau- 
sa con tutta la finezza che si attri- 
buiva allora al Diavolo ; ma ciò pua 
ostante è coudannato da Salomone. 
Egli si appella di tale giudizio, e 
Dio sceglie il patriarca Giuseppe 
per rivederlo. Ma Belial, temendo 
di perdere un'altra volta L lite, do- 
manda degli arbitri . Mosè v' ac- 
consente, e sceglie pe’ suoi Aristo- 
tile ed Isaia ; quelli di Belial som» 
Augusto e Geremia. Le discussioni 
ricominciano, e Belial, assai più ver- 
sato che Mose in tutte le ambagi 
tic! cavillo, l' imbarazza talmente 
coi suoi rimproveri e con le sue 
obiezioni , eh' è soveute obbligato 
di chieder grazia al suo terribile av- 
versario. Gli arbitri sono indecisi 4 
c, siccome accade sempre in simil 
caso, ognuna delle parti non inanca 
di attribuirsi la vittoria. Tal è la tes- 
situra e la condotta di si fatta opera 
singolare. Lo stile non si risente me- 
no del soggetto della barbarie del 
secolo. 1 passi più rispettabili dei sa- 
cri libri vi 6ono spiegati in un modo 
grottesco. Sembra che Teramo ab- 
bia attinta l'idea del suo libro nel 
Processo di Satana contro la Ter- 
gine , di Bartolo ( T . tale nome). Tali 
duo opere ugualmente bizzarre, so- 
no state raccolte con le Sentenze di 
Amore di Marziale d'Alvernia, cou 
questo titolo: Processus juris joco 
seri us, li mali, 1611, in d.vo, raro. 
Si può consultare per maggiori par- 
ticolarità l’art. Palladino nel Di- 
zionario di Prosp. Marchand. 

W— s. 

TERBURG (Gebaudo), pittore 

fiammingo, nato a Zvvol nel 1608, 
era figlio d’un artista valente ohe 
gl’ insegnò la sua arte. Visitò la 
Germania, c si recò n Roma, dovu 
si fece conoscere dal conte di Pigo- 
r anda, ambasciatore di Spaglia, che 
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lo condirne a Madrid. Terbtirg salì questi fu obbligato per la \econ- 
iu grande roga in quella capitale} da volta di abbandonare la «uà 
vi dipinge i ritratti di tutta la fami- capitale, Terrier, che lo segui * 
glia reale o quelli della corte. Il re Danjiica, non meno che il marche- 
io creò cavaliere, e gli regalò una se de Monti, «'adoperò ancora con 
catena d’oro, una «pada, una meda- molto telo e coraggio a tener lonta- 
glia ed un paio di «proni d'argento, ni dalla sua persona tutti i pericoli 
Molte dame «i fecero Ritrarre, e si che Io minacciavano; e quando il 
afferma che il auo volto ed il suo monarca deliberò di fuggire a tra- 
spirilo seducenti lo trassero in tre- verso degli eserciti dei Russi, fu 
sche galanti che diedero gelosia agli Tercier che lo vestì da paesano, che 
Spagnnoli, tanto che fu costretto l’accompagnò nel cuore della notte, 
d’allontanarsi. Si trasferì a Londra, e che si seutì dire pel lasciarlo qne- 
poi a Parigi, dove fece molti ritrat- ste commoventi parole: Addio, inio 
ti che gii furono pagati assai cari, caro Tercier ; pregate per ine. Ai- 
Ritornato in patria, si ammogliò e lorchò il maresciallo de Muonich 
divenne borgomastro della città di fu padrone di Danzica, furioso di 
Peventer, in cui visse nell’agiatcz- non aver potuto impadronirsi della 
za fino all’età di settantalrc anni, e persona del re di Polonia, giurò di 
morì nel 1681. Si vedono ancora di sterminare tutti que* che avevano 
tale (littore molti lavori in difleren- contribuito alla sua fuga; e con una 
ti gallerie. Quasi tutti i soggetti su- violazione manifesta del diritto dcl- 
uo presi nella vita privata. Era so- le genti, fece arrestare Tercier ed il 
prattutto eccellente nel dipingere il marchese de Monti, che furono tras- 
raso bianco, o ne ba messo nella feriti di prigione in prigione , e 
maggior parte de’suoi quadri . La strettamente custoditi per dieciotto 
più notabile delle sue opere è il con- mesi a Thorn, in un’umida carcere, 
grosso di Munstcr, in cui l'artista Tale reclusione alterò gravemente 
ha rappresentato sé stesso tra gli la salute di Tercier; e de Monti ne 
spettatori : tutte le figure hanno mori due anni dopo. Allorché il 
grandissima rassomiglianza . Tale suo segretario tornò in Francia nel 
quadro è stato intagliato da Suy- t 7 36 dopo sette anni d’assenza, 5 t;\- 
derhof; c si fatta stampa è somma- nislao e la regina, sua figlia, lo cont- 
inente ricercata. pensarono delle sue pene con nu- 

Z. merosi benefìzi. Ottenne una pen- 
TERCIER (G io Vanni-Pi et ho) , sione e lettere di nobiltà (a giugno 
nacque a Parigi ai 7 d’ottobre 1704, • 749 )>!' u impiegato nelle operazioni 

figlio d'uno Svizzero del cantone di più importanti del ministero degli 
Friburgo. Poi ch'ehbe studiato nel affari stranieri, esegui nel 1748 il 
collegio Mazzarino, si applicò al di- conte di San Severino alle corife- 
ritto sotto il celebre avvocato Rai- renze d'Aquisgriina, dov’ebbe mol- 
zé, di cui più tardi sposò la nipote, ta parte nelle negoziazioni che pro- 
c che lo presentò allora al mnrehese dussero il trattato di pace. Reduce, 
de Monti, ambasciatore di Francia fu eletto primo scrivano del mini- 
in Polonia. Tale diplomatico aven- stero, impiego allora sommaraenta 
dolo condotto a Varsavia, nel 1719, cousidetevole; divenne in pari tem- 
col titolo di segretario d'ambascia- po censore reale. Ma un’ impruden- 

ta, vi contribuì molto alla restau- za in quest’ultimo ufizio gli lece 

raziono del re Stanislao ( f'edi Sta- perdere quasi 1’ intero frutto di 

nislao I.), cui tenue celato nel- trentanni di sudori. Incaricato d’e- 

ia sua stanza vari giorni. Allorché «ambiare il libfo dello Spirito di 
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HelrOtidl, lo lasciò stmi pare senza 
oracolo (K. Hei.vetius). Dichiarò 
più tardi, iu ima supplica al parla- 
mento, che aveva dato per sola inav- 
vertenza la stia approvazione a tale 
opera, cho non ammetteva in ncs- 
6uu modo le massime di quella, che 
non intendeva più d'assumersi la 
cura d’esaminare nessun libro ; fi- 
nalmente rimmziò nU’uficio di cen- 
sore reale. Perde allora l' impiego 
di primo scrivano degli affari este- 
ri; ma il re gli accordò seimila fran- 
chi di pcnsiunc, una rimunerazione 
straordinaria c quattromila franchi 
da rivertire alla di lui moglie ed al- 
le sue due figlie (i). Tercier dedi- 
cossi fin d’allora onninamente allo 
studio. Era stato eletto membro del- 
l’accademia delle iscrizioni nel 1 7^7; 
prese grande parte nei lavori di 
quella società; c si trovano nella rac- 
colta dello sue Memorie vari opu- 
scoli d'erudizione non poco notabi- 
li, tra gli altri: sulla conquista del- 
l'Egitto, per Selirn; sulla dinastia 
dei Soft ; sulla presa di Rodi, ec. 
La cognizione delle lingue antiche 
e di quelle dell'Oriente gli dava un 
grande vantaggio nello studio delle 
scienze storiche. Sapeva altresì be- 
nissimo il tedesco, l'italiano, l'in- 
glese, lo spagnuolo ed il polacco. 
Tercier mori a Parigi ai 2 t di gen- 
naio 1767. Abbiamo varie sue Me- 

(1) Luigi XV non veJend a certamente che 
V n’inai vcrleou ncll'apiirovazione data al libro 
d’JMvMiu», contervh a Terrier quella coufiilca- 
sa intima che avevano avuta prr lo innanzi il 
]>rinH|)c di Conti ed il conte di Broglio, per 
la direzione dal carteggio secreto, e di cui fu 
incaricato dopo di essi ( V. Droghe ). Ugual- 
mente per le sue mani, senza saputa di Choi- 
■eul, passata il carteggio del pari srgreto del 
re con d'Kùn, durante l'esilio di questo in In- . 
ghilterra. Il timore che tale carteggio non si 
rendesse manitVvto ai ministri, le inquietudini 
che gli davano gii altari d Eoa, l'apprensione 
che tale individuo indefinibile uou tacesse sce- 
ne simili alle sue capestrerie con l’ambasciato- 
re Goerchy, o non commettesse delle indiscre- 
tezze, finalmente il sopraccarico di lavoro che 
gli ragionavano la trasmissione c la direzione 
del carteggio, accorciarono i giorni di Tercier. 
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morie itoriche «ulte negoziazioni 
con la Spagna, cd altre Memorie 
politiche le quali rotano manoscrit- 
te uella biblioteca degli altari este- 
ri. Tali manoscritti che formano 
circa quindici volumi erano stati 
composti d’ordine di Choiseul per 
1 * istruzione del Delfino. 

M — d j. 

TERENZfA, moglie di Cicero* 
ue, sembra che abbia appartenuto 
ad una delle famiglie più ragguar- 
devoli di Ruma. 11 suo nome, lo 
ricchezze che recò in dote a sito 
marito c la condizione di sua so- 
rella ch’era vestale, inducono a cre- 
dere che fosse per un uomo nuovo, 
impaziente d'arrivare alle magistra- > 
ture, (in partito non meno vantag- 
gioso che onorevole. Da ciò forse 
quel carattere altiero ed imperioso, 
quella abitudini di prodigalità , 
quelle mire ambiziose, quel deside- 
rio d'ingerirsi nelle faccende politi- 
che e tutti que’difetti che sparsero 
delle nubi sulla sua prima unione. 
Era probabilmente assai giovane 
quando sposò Cicerone, allora in e- 
tà di trent'anni, già conosciuto per 
grandi vittorie nel foro, e che fati- 
no appresso (l'anno di Roma 677), 
ottenne la questura, primo grado 
de’ publici impieghi. Altri, come 
Morabin, mettono il matrimonio di 
Cicerone dopo i| suo ritorno da 
Lilibco , dure aveva esercitato la 
questura. Tale opinione è meno ve- 
risimile però che si vede, dalle Let- 
tere ad Attico, che Tullia ( y . tal 
nome), la quale fu il primo frutto 
di tale unione, aveva tredici anni 
allorché sposò, nel 68g, C. Pisone 
Frtigi, il che porta almeno all’an- 
no 677 l’epoca de'suoi natali. Si col- 
loca nell'anno 688 la nascita di suo 
fratello Marco Cicerone (Pedi tale 
nome). Pegni sì preziosi accrebbe- 
ro vie più l’amore di Cicerone per 
Terenzia, la quale gli corrispose 
luogo tempo con pari tenerezza. 
Tale vicendevole affetto stette sal- 
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Ho un zi contro i sospetti ed i furori 
Hi Terenzia, gelosa della sorella di 
Clodio, quella fumosa Clodia, cele- 
brata da Catullo, sotto il nome di 
Lesbia, e di cui l'oratore romano ha 
immortalato Io scorno nella sua di- 
fesa per Celio. Terenzia, temendo 

10 attrattive di colei che alloggiava 
prossimamente alla sua casa sui 
Monte-Aventino, e Volendo sparge- 
re la discotdia tra le due famiglie, 
indusse, dicesi, tuo marito a depor- 
ro in giudizio contro Clodio, acca- 
sato d’aver violato ' i misteri della 
buona dea. Se vero è che gli con- 
sigliò tale passo, fu desta che, per 
raggiro c per vauità, attirò ,su lai 
le più crudeli persecuziodi. E noto 
che il consolato di Cicerone ne fu 

11 pretèsto. In quel tempo di peri- 
glio e di gloria , Terenzia diede 
molte prove di devozione e di co- 
raggio ; fors'anche ella fu pure ec- 
citata contro la fazione di Catilins 
dall' interesse d una vendetta pri- 
vata, piuttosto che da quello della 
publica giustizia. Ella era sorella 
della vestale Fabia Terenzia, la qua- 
le, sospetta nu tempo d'aver ceduto 
alta rea passione di Catilina, e mi- 
nacciata dell'estremo supplizio, non 
era stata salva che pel credito di 
Cicerone. Il consolo esitava a puni- 
re di morte i congiurati: Terenzia 
venne a dirgli che nel sacrifizio of- 
ferto dalle vestali, dal mezzo delle 
ceneri estinte sull'ara della dea era 
sorta improvvisamente una fiamma 
viva e fulgente (Plutarco, Fila di 
Cic., c. 20), che l’avvertiva della 
gloria riserbata al suo nome, se e- 
seguiva senza timore qnanto aveva 
risoluto. Sembra che Cicerone, nel 
poema Sul suo Consolato, raccon- 
tasse un simile prodigio di cui sua 
moglie era stata testimone, nel 689, 
e che annunziava come nello stesso 
anno di talo prodigio sarebbe stato 
creato consolo (Servio ad Firg. E- 
clog., vili, 106). Quantunque Te- 
renzia avesse, per qnanto sembra. 
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molta devozione pe'suoi dii, e che 
Cicerone, Ubero da un disagio che 
incominciava a tenerlo inquieto, la 
esorti in una sua lettera ( EpisL 
farn ., xiv, 8), a ringraziarne con la 
sua pietà usata Apollo ed Escula- 
pio, è difficile credere che la poli- 
tica non abbia avuto più parte che 
la religione in tali pretese meravi- 
glie. L'unione seguitò tra i due spo- 
si durante l'esilio di Cicerone, nel 
6 g 5 , se puossi giudicarne dal teno- 
re affettuoso delle sue Lettere a sua 
moglie e dalla tenera fiducia con 
cui le parla de’auoi affanni e delle 
sue lagrime. Terenzia, ch’era rima- 
sta a Roma per vegliare a'Ioro co- 
muni interessi, corse gravi perico- 
li : strappata dal tempio di Vesta, 
fu tratta ignominiosamentc dinan- 
zi ai tribuni del popolo. L’anno 
appresso compartecipò alla gioia 
del ritorno del suo marito, e l’aiu- 
tò a raccogliere gli avanzi dei loro 
atato. Ella conservò tutta la sua fi- 
ducia durante il suo governo di Ci- 
licia, e se ne valse per far isposare 
a sua figlia il giovane Dolabella, 
preferibilmente a Tib. Nerone che 
aveva il suffragio di Cicerone e di 
Attico, e che dopo sposò la cele- 
bre Livia, madre di Druso e di Ti- 
berio. È probabile altresì che col 
favore d' una lunga separazione e 
con l’aiuto del suo liberto Filotimo, 
si abbandonasse fin d'allora a quello 
dilapidazioni segrete o almeno a 
quelle profasioni stravaganti , che 
dissestarono per lungo tempo gli 
«ilari di suo marito. Tuttavia tali 
disordini non furono palesi che 
verso l’ anno 706 dopo la guerra ci- 
vile tra Cesare e Pompeo. Cicerone 
volle prima chiudere gli occhi sui 
torti d’una donna che aveva tRnto 
amata ; ma quando ebbe riconosciu- 
to, D^ll’ ozio del suo soggiorno a 
Brindisi, quali danni aveva recati 
alla sostanza de'suoi figli, per la sua 
negligenza deplorabile e le su* mol- 
te spese; allorché il suo cuore, in- 
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a»prito dalla sventura e dalle pene, 
fu lacerato dal tristo spettacolo dello 
abbandono di Tullia, la quale, sola, 
sena’ appoggio, pressoché senza da- 
naro, gli era venuta incontro, men- 
tre sua madre terminava a Roma di 
srialacquare le rendite della fami- 
glia ; allorché ebbe potuto vedere 
cu' propri occhi, come fu ritornato, 
in quale lagrimevole stato ella ave- 
va ridotto i suoi affari domestici, 
Sion esitò più ; e, per dovere non 
meno che per disgusto, ebbe ricor- 
so al divorzio (anno di Roma 707). 
JVoi dobbiamo credere che avesse 
ragioni molto potenti, di cui le più 
preponderanti ci sono forse ignote, 
per trattare sì duramente una dou- 
Da che gli aveva dati due tigli cui 
teneramente amava , e che aveva 
partecipato da trent'auoi allusile 
disgrazie come alle sue prosperità. 
Nelle lettere in cui si giustifica del 
suo rigore verso la compagna della 
sua vita, l'accusa assai severamente, 
le appone raggiri , tradimenti e 
quasi delitti (Eam federate ijuae- 
dum facere, ad Att. xi, 16 ). Direb- 
licsi che amendue presero cura di 
condaunarsi essi medesimi; però 
che Cicerone sposò poco dopo la 
giurane l'uhlilia ; e, nell'unno stes- 
so del divorzio, Tercnzia si uui allo 
storico Sallustio, uno de’più violen- 
ti nemici del suo primo 'consorte. 
Morto Sallustio nel 718, preso per 
terzo marito l'oratore Messala Cor- 
vino, che almeno arosa meritato l'a- 
mistà di Cicerone, e che fu unu de- 
gli ornamenti della corte d’Oltavio. 
In tale guisa ella sposò tre de’più 
begl’iugpgoi del suo secolo. Cicero- 
ne, Sallustio e Messala; e ne'snoi 
matrimoni successivi, come dice un 
antico, parve discendere per gradi 
con la romana eloquenza. In tale 
seconda epoca della sua vita rese la 
libertà al gramatico Tirano ione il 
giovane, il quale, fatto prigioniero 
nella guerra d'Azzio, e comperato 
da Dima, liberto d’ Ottavio, cadde 
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finalmente in più generose mani 
( Snida, alla voce Tyrannio ). Era 
egli discepolo del celebre Tirannio- 
ne d'Amisn, che aveva istruito il fi- • 
glio ed il nipote di Cicerone. Dione 
Cassio, libro lvii, cap. i 5 , ai diver- 
si sposi di Terenzia ne aggiunge 
un quarto, Vibio Rufo, creato con- 
solo sotto Tiberio, e che si vantava 
di possedere due cose che avevano 
appartenuto ai due più grandi uo- 
mini degli ultimi tempi della repu- 
blica: la moglie di Cicerone e la se? 
dia su cui Cesare era stato ucciso 
nel senato. Ma siccome nel passo di 
Dione Tercnzia non è nominata, 
si parla forse di Publilia, seconda 
moglie di Cicerone. Non sarebbe 
però inverosimile di riconoscervi 
pure Terenzia; però che gli uni la 
fanno vivere centotrc anni, gli altri 
centosei, altri centodiciassette. Si 
chiederà forse con qual arto ella 
seppe piacere a vicenda ad uomini 
sì fatti, diversi d'età, di costumi, di 
sentimenti, e se ottenuto abbia la 
scelta de’suoi ultimi sposi qualche 
altro suo merito che quello d'essere 
stata la moglie di Cicerone? Quan- 
tunque questi non dica ili nessun 
luogo delle sue opere, come Plutar- 
co glielo fa dire ( Pila di Cicerone, 
c. 30 ) , eh' ella divideva assai più 
con lui le cure del governo cho non 
prendesse parte in quelle della fa- 
miglia, le sue Lettere non ci lascia- 
no dubitare dello spirito, dell'atti- 
vità, della destrezza di Terenzia; 
ma allorché egli crede d'aver sog- 
getto di lamentare di lei, é desso a 
bastanza imparziale perchè a noi 
corra obbligo di pronunziare sol- 
l’autorità di lui? Noi che, per cer- 
care di farla conoscere, abbiamo tro- 
vato appena alcune iudicazioui spar- 
se negli scrittori dell'antichità, ose- 
remo noi, dopo diciannove secoli, 
d'arrischiare un giudizio ch'era for- 
se difficile pei contemporanei stes- 
si ? Non avrebbesi d'uopo, per farle 
giustizia, di memorie più cerfe e 
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pifi compiate? Oltre i testi anti- 
chi, si possono consultare, su tale 
donna, i diversi storici moderni di 
Cicerone: F. Fabrizio, Morabin, 
Middleton e Fautore del prosente 
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articolo, tomo primo della sua edi- 
zione latina e francese delle Opere 
di Cicerone ( 1821-2& ). 

Jj— — c. 
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